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nÀ>RISTOTELE 

vvlgarizzata: 

ET  SPOSTA 


rcaaa,,\'; 


P E _R 

irCHD^y  1-C O C A-S  T E Ir-V  Rr  O. 

Riucduta,&  am  mcndata  (ccondo  l'originale, 
de  la  mente  de  ’’ autore. 

K^ggiuatoui  nelU  fine  vn  récconu  delle  cofè  piu  notàbili, 
che  neUà  Jpofitione  fi  contengono. 
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AL^MOLTO  MAGNI' 

FICO  ET  N0>BIL»MS  SIMO 

SIGNORE,  ET  PATRONE  SVObA 
^E^R.  VANDISSTMÓ  IL  SIGNOR 
• VINCENZO 

' **1*  ' 

V ANi>o  to  mt  po/i  in  cuore  di  far 
ri/tampare  in  miglior  forma  la  poe^ 

Ma  dal  Cafteluctro,  il  che  fapeua 
ejprfaefideratoda-\mgran  numero 

di  belli  ingegni,  adynaparteMrì^ 
radequaltnimeia  mai  ìkmut^^ 
r J nr  7 deliberai  inReme 

JZ'ht  ^P^^^^'^^ne,iy^d:adomaU  Lalcu 

fono  MUh^om  lettere,  cefi  Mchora I repuMahtriX 
<'£mol‘rmcipJcorHmunto  delU  mitra  balia.  Neìt^Jal 

dehkramm  h f,a  coJùmemc,ttc  p7tj7, 

P f i ° °^ff^^/f^\isriKduHrialoroìiell’ammm^^^^^ 

X A 


X 


:ÌC^3si’'>^boi^e  dunque  è piaciuto  a Dio , ch'io  habbia  yedua 
to  t ^etto intero y ^ pieno  della  mia  buona'Volontaydono  ar» 
'ditamente,i^  dedico  nel  cojpetto  delmondoa  F.S.il  prejèn» 
qtmjì  rinouellamento  fatto  da  altri  per  auijò  mio  dicoji  ni* 
ridandomi,  che  perU'ncomparaJjilebeìùmitayj^ 
yktufutjide^iemnonpureid accettar  e queSloq  frutto,  & 
Jè^o  euidente  delt  antica  isr  'vemjèruitu  mia  yerfò  lei,  ma 
anchom  di  prendere  la  protetùonedelpredetto  mioauifocoìu 
^ . tra  ch^njue,  o pergmue  i^oran^a,  o per fouerchia  maligni» 

td^ardijje  di  btafmarlo  ♦ EtaV.  S,  bacio  riuerentemen» 


\telamano. 


- 

V 


‘ Eìtuocffifmó /fruitore 
..  ictro  De  ScdaboniiL 


\ V 


( 


vini 


js^<^!^fitramenio  ffiltrài^lmiefimenté  aaùégj^h4lVÌÌfmf9i 
4ptta  tuU4  tofera  nlla  vtrtu  delprtprio  origin/t^\trjÌ^  mS^ 
tort,  rapprefent*ndo  con  la  ìiampa,  il piu  che fìa flato  pofltbile , U ~ 
fcrittura  Jua  tale  appunto,  quale  egli  la  lafiiò,  faluo  pero  che  in 
. due  cojeygeneralfhente parlando.  Conciona  cofa,  che  hauendo  noi 


trouato,  eh’  egli  con  tra  tv/anza,  (jr  la ft^a  volontà  (ua  eppp fla^ 
topoco  diligente  ned’  appuntamento, èrtila  dt flint  ione  dejfa, 
tnabbiamo  appuntata,  & diftinta  tuttajècondo  la  maniera , che 


^inoreXÌrì(jfinfempre^  fila  mente,  a maggiore^.  Et  quefla, 
e delle  duf^.t{fi  generali,  ne&e  quali  ci  fiamo fioflati  dada 


fi  vede,  ch’egli  ha  tenuta  in  altre Jue  opere, finon  che  babbi  amo 
anchora  introdotte  in  quefla  due  a tre  cofl^t  non fino  in  quede, 
fi perche  a noi  piacciono  fimmamente, fi  perche  n’habbiamo  t re- 
na te  alcune  chiarifitme  ve  (ligia  nel predetto  originalo,  tra  le  qua- 
li partitolarmo^te  i il  mettere  bene  (pe(fiil punto  dauantialet* 
tera  minore,*  ’ 
ilvna 

fintturafita.  L’altrf^bf^abbiamo flamp^tmoùevolte  con  la 
lettera  prima  minore  nem^t  lui  con  queda  medelìma  let- 

tera maggiore  ,&  per  lo  c^t  ..rCi  hauendo noiottimamente fa- 
futa  tn.cto  topi^ne,&  la  ì^olafua.  laquale  era^he  i nomi  pro- 
pri fili,ò‘  queUi^chepir  qualunque  accidente  tengono  talhora 

t /,  f,rù„a  lettera  maggio- 

fa  (ita  regola  ci  fi  amo 

contrario.  Elfi  pure 

al^a  voka parta,  che  non  t^gfihiati^fifimifappiafi^be  aUhor 
ra  per  ale  tute  fin  ili  r a fiotti,  leJiMalhionfaeU  n.  ejtiere (piegare  in 
quefto  Uto^o',fì  eonjiruatala  prii^a  de  fi  autore,  & niuna  vo- 


~e  - 


)(  i 


et  s’ejidmpdta  eontr4  la  regola preJttta,  che  in  quella  medeflmà 
'' (prffata  fcrftfa^dyiT^Wiic^  ~ 

■//.  c ' ■ 

< 

dr' 


Me 


liira  alle  am^uendattoni fatte  in  tutta  l’ape- 


ra  fecondo  C originale  n'hahhiamo  aggiunte  molte  piu  feguendo 
alcune  correttionifcrttte  a parte  di  mano  pròpria  dell'autore , é- 
la  dichiaratione_a  efprejfa  della  volontà Jua,  & Jpetialmentenel 


^ulgmzAamentOi  nel  quale  oltre  all' bauere  molto ptu  diligente- 
mente j.  ' ' ''  - 


le  con  ditierfa  maniera  di  lettera . le  parole  aggiunte  da  quelle  del 
'e(ìoariJloteltco,habbiame  ritornati  òlla  vera  let itone  loro 


f>urn  t(f 

quajt  infiniti  luoghi,  il  che  effer  coji confejfera  ciafeuno^he  verrà 
prendere  bora  a confrontarlo  con  la (pofitione , molto  diuerftmen- 
. te  dalla  quale  haueua  l'autore  da  principio^non  fappìamoin  che 
gwjàjafciat  o fi am  par  lo.  yero  è /•he  ejjendo  noi  già  arri  ita  ti  f ref 
Jòallajiuedel  njlampamentojiabbiawo  battute  alcune  altri  cor- 
rettìontfimihpure  nel  predetto  vulgariz^smenìoJLequaU/ion  po 
tendo  far  megli ofabbiamo  meffètra  le  ojgpnfnJationt  degli  erro- 
rifcerfi  in  ejjò polle  da  noijfp^at':  Tteifte  dalle  ammendattont  de 
gli  altri  errori,  acciccheci4jc„  .<À piuageuoimente^.cjrpiu 
tofio  bauere  compiutamente  a^imendato  tliefo  d'  4riftotele fat- 
to vulgare  da  cofi gran  valcnt'  buomo.,  dj^khtamb  vltimamen- 
te per fodis fare  a prieghi  di  Tr.flti,ifr  per procacciare  commoditaa 
tutti  quelli, che  vorranno  vfarp-ndglt  fiud:  l >ro  tl  prefènte  Ubro, 
agoiuntaui/ome  la  chi  a -nai,  o,vnépauola  affai  pienajirdiflinta 
delle cojèpiunctaluif'cfHrnute£flla']y filone^  fenza  mettjrui 
cofa  detta  da  x^nfioiele,  o coiMtefà  nella  propria  cUch:  arai  ione 
delle /ite  parole, fi  non  qu^q^  « ìp firmo  ben  fatto/ òer  dar 
‘ "ÌmcÌ:  i -K'[ 


hrìettf  contenenxj^  degt  inJrguMmenti^fpreuMtì 
ma qucjl&4ntfire n(lU  mattrimfottic* ■,«  ptr jig»4re altuna fitd  , 

fÌf^JÌ/ÌI}<fi‘à:/ngiiam4ff^cp^M^0^wq^ 

ffjpfffi  hauiJihaHtftò  tp  mèdefima  tempo  4 (omhtWc^^el 

cphtlnud  conji^ti^ca fjìmta , U(}u4U4gr4n  j>en4  h4^ati-. 
fiUuforule^lefi  vede  e£er  e.  fi  tome  4ncbora  tm^apet;^ 
vfare  UekUgepzut^  dheurebhe  v(dtUo,ìjelUafreh 
tiotteaelUn4m04.ondc^  - *■  ■ ^ • 


^ato^hepér  tuttmtopfra.ÉmMJkartl 
piu  errori, che  not  'dd  principio  nop  i (Aerammo.  Rendtamoct  cc» 


tutto  cioficurìpmi , che  gUJludioji  della  poefia  aggradiranno  bt 
uhnamentejinon  ahroMmeno  il  nojlrobuon  voUre,cr potendo^ 
efSt  fare  a credere  ,che,corretti  pPirna  gli  errori  fecondo  Uam^ 
mendationi  allogale  da  noi  perdo  in  fronte  dell'opera, haUtraft-* 
no  bora  quejlo  libro  condotto  allaperfittiohe  desinatagli  ‘dal prò-, 
prio  aut  ore  fi  dijforranno  a legger b con  maggiore  atttnttohe  ad” 


fbora,  che  da  nonfaceuano^r  a trarre  interamente  quelfrutto, 
ebeftpuoda  tanta faldezga^uitala<-i 
di  dottrina  ,ll9Rn  effe  fi 


contiene. 


* -S'-. 

» 


jthii^EKDdTlOKl  iìBGLI  S C OÌ{SI. 

Kel  vulidrìs^^mento. 

ly.xa.  fi  litrnoaano  riferì  w.'JelIe  i’r-J7*  rlm»Htjt9.f€r  eolSu  Sophrone 

^^Qnej|ienrndoi8.t.  comviuncniente.  5’.^/ilògliano.  ficome  fi.6.tjprr. 

i^^é^chorai  coll  ratti. ‘fanno.  7.  Etccrto.’4t.4i.  fotrtlh  41.1. 

^eyfier.Tp.io.  <oncitfUc»/ieht  16.  perfegnalc^t^.  &r/j(gli  Athètiiefi.  inguifache 
iconieji.  1;.  della.  /Tm»,  fieno.  6j.io.di  ciò  è legnale  quello,  ch’auienc  ndl  opere, 
il.  nsicon.  il  diqucllefteflcforcjcheiioi.^o.  cosfiderando/».*7J  14.  yerf.Sj.^4. 
dl’vltitnoptele  dienita.  '4'il  hdbk'umto,  84.J.  fi  fls.  ict.it".  rarcontarìua.  ft 
andiora  nella  luft^erza.  quella  fi  &r.  ii).i.  E',  a.  Sicompiuta.  ii.elTeno.  110.34. 
queftajicompolitionc.  133.41.  prendono  iniieme.  134.30.  cold  3i.cittadinefca,&. 
itfo.34.i«da.3tf  j*ércioche  Io.  44.  gran-  itft.tf.atto.  8.  feltra  fallo.  11.  dell'atrio-  . 
ne.  173.11-  del^el^ere.  10.  poi  che  è.  184.9.  per  ci*.  «»•  le  tragedie.  ii8.x.  coir  fatte  / 
«KÌsoi.  111.3. /«.  d. auenimenti.  aytf.37.  *Mnim<nii.v-  miStabile.  i6s,i6.hnnrt.  m 
l^.gluUir'ux66.n.4g^ir4fìi»fi,iì,  aMeleagroiq.  joi.ii.  nelle amiftx  ii.co- 
mc«  il  fratello.  dalhgliuolo,o  la  madre  dal  ligliuolo,o  il  figliuolo  &c.  ló.fiau.  19.  -j 
«fi* re/i.  301.18.  figliuolo. 319.40.  coracgiola. 310.8.  Menalippe.  34^.8. margini  n-  1 
mtft.  14.  \c»Urt.  18.  Lauamenti.  30.'Cofe.  31.  citararoio.  347.4.  difalfo.  ^66.^.  ^ 
che  altri,  i3.cruccato.  40.  9ii»fif»?.3/i7.4.  Etcd*.  ^1^4.14.  j^s>ìum3,come  i 
/iapprelToSophocle.  403.38.  come.  43.  co\'e. 404.^. tfft.  18.  ^«».  Si«?(ci*  ifir*  t*»-  f 
i*</m.)4ii.43./»»».  44’*»7"  Dafpetic.i8.  Molto.  19.  Molto.  Dafpetie.  4^5.38.(ci* 
è yidirmimtctHfntti  rdmtin  hntmtmc»llMitt.')4t.  fara  il  non  idiotelìmo,&lanon 
burnii^  4<7.i./ir*.  13.  Aageuolco'a/è/7*.  14.  concedefl>rallun|are,quanto*o- 
leflecolu'jcitaueflefatti  depifi/ipambi  nella  ftcflafiuella, tome  Se.  468-1.  non  J 
fapeua.  14.  negli  heroici  tutti  1 predetti  n»m>  Ibnqvtili,  ma  ne  giambid.  yoo.  11.  /« 
mutUnontrin».  530.33.  efitemmo.  559.4i.confiituir/c.  580.4.  l’vnoè.  11.  comeil 
ftctti».  14.  fflì.  6i5..i7.  biafimeuole,maanthorancl&c.  19.  oquando,ocome,o 
pcrcagionethchc.  6;i.34.''C‘'ftof*^  35.  531.18  contraria.  555.13.  fopra. 

detjtL  577.1.  Mumifey-  614.41  ndKfaavna. 

• 

2^1  rimamente. 

I(cl  vulgarc,  & ncllaiiao.  ^ ^ 

543.  *oefia,&.34.  fatto, &.  35.  irte, &.  ie.43.  prolaw.  ia.Yi.  parlerem^neene- 
raie.13.10.  appanna.  30.  l'vno  l'altro.  31.1.  dubÌ3^,^fffuianopurperciQSoflran- 
'do.  j5.i.quella.l6.1oftatorcale.  37.18.  l'hiftb^3i.  quclli..49.i8.  o<^^pup- 

51.15.  Nobiltà.  55.15.  diinollrarc.  19.  vsò.  ^Tt.  dico  quelli , che.  51.19.  tolcam. 
59.9.  diterminala.  77.40.  hillonche.  79  41.  Mtole.  85.11  con  ir«.  85-34  trouo 
r4j^eoyf/»mer»/*e‘34/’«cc*»i*].87.i7.  pairati.8Ì.37.farti. 79.11. defc 95.8.  nfporc. 

II.  Pulci.  14.  altri  il  da.  too.io.  lolafdo.  101.41.  maoil^llo  105.39.  pnmi 

irtbenton.  114.41.  diuerfi.  ii5.ia.  difopra  detté."  l9J^fetfuoÌaiucntc.  3<*.  nfpar» 
imano.  113.1*.  melodia.  144-»*.  ?»»«•  U#»- app»"*  cheii.  147  34.  coèlc  co- 
& lequali  158.4.  Calipfo.  161.14. Tieno.  i47.i6.oper  altro  fi  fciema, 6 lì  perde. 

178  5.  padre.  189.13. nempiere.  190.14.  v’elhma.  19;.7.  vnalìinilinidine.  194.14. 
inomi.  195.40  pollenti  a.+i.Neroneimpehtorei  105.33. fattof^uii  r98.31.fan. 
eiulli.* i99'-36. lopranoininare,alcuni.  101.9.  deìla.  aoi.8.  nomintoonc *.  105.11. 
mmphe.  105.35  Cybcle  107.17.  nianfò.  111.3.-*  nuel'»-  .Agathon-.j19.31. 
Vecea.  124.39.  accorvientì.  116.}*  liurf  jf|-  cujganife.  117.3.  muouono.  5.  borni-  . 
fimi  14+  10  mife.  i59-4i.fe  la.fa^a.  augumcnta.i75.i^'fcopre  188. 

33  ripreiifori.  295-33.  fanno.  roIa^95.'t.  poeta.  joS.iit  folucre;  J10.41.  eirore 


ft^.4T.  confèntlre.'^io.jtf.  tpparrcbhe.  j»4.t.  Argrneralmente.  jif.vM*- 
iulippe[c>«;ryìwpr^ij.  trouo.  non  far.  appaiano  gl* 

lacr^Cilia.  |4i>.t4  emgierebbono.  }6>.xo.  (icon1r.-jtfS.14.  naTcofo.  374.17.  per. 
che*  pollo.  37fe.37.  inrendi.  387.40.  lo<)ual.  38S.1.  loqual^.  to.  la  tragedia.  391. 
4.  andò.  14.  querela?  39:7.43.  riempiere.  39S.3o.,o  NI0BKN.400.1.  fi  può.  31. 
Aeathone.  413.31.  .Wocali.  417.3.  cnedaro.  37.  mezzo.  411. 4>.  d’vna  meTZOuo«> 
cale.  417.1.  ftlabreuìu.  440.9.  come  yùn.  itf.parà.  444-1.  fatte  484.£.fecon. 
do  .13.  trouaaa.  4S8  .il  peru^iamo.  301.4.  Tuoi.  303.3.  rogEtugnc.30l.it. 
prinapio,deJl’3it.i4.  forfè.  311.1.  fesui,  3itf.3C.  dalla.  341.33.  melcoTato-  3n-ì*> 
&3l.  vorremmo.  337.11, &itf,& io. dlani^ore.  338.19  del  paralogifimo  jéo.i;. 
fuggire.  3dj.ttf.  fentì.  37i.itf.&  e da  dire.  371.39.  manale.  j7tf.j3.fonnocchlqfa. 
39.riempie.  377.13.  fi  fappia.  378.18.  PRINCIPALE  della.  380.16.  la quin- 
uparte.  jSi.jtf.alrrefi  43.  vedeuoli.  384.6.  abbafiamenco.  313-43.  machotnetta- 
Ila.  388.13.  iLombardr.  389.34.  Vincerai,  non. 390.16.  Atnorein  393 18. cinque 
■utehe.  IO.  prima  materia. 39tf.io.pianeta.  397.41.  £cfi  può  eflemplincarc.  39  9-3J* 
Aefia.  610.41.  quellb.  6.8.17.  fé  non  d Tara.  613.14.  ancho.  6;i.4*3.  ^ prellino. 
633.31.  huomini.  636.1.  fieno  parole.  638.13.  boficle.  640.19.  (bua.  tfai.aop. 
pongono.  7,  conueneuolez7a'.43.iddij, irgli  altri  .641.43.  fi  dee.  tf43.3i.fignifirard. 
646.41.  di  (conuencuele  647.33.  Abici.  631.13.  non  farebbe,  633.33.  cominciò. 
656.14.  nondoue(le.  637.X0.  cefTare.  33.parola  Prima.  639.43.vorrébbe  660.36. 
Siche.  18.  deli' opinioni^  661.16.  due  difetti.  661.34.  fe reperire. 669.1.  pet<^ 
tura.  673.34.  PARTI  principale.  680.31. parrebbe.  6Si.t.  propoflo.  691. 
34.  devcrii.  691.30.  della.  693.7.  non  è vero.  694.11.  firil^nde. 

Nel  grto*. 

i.lf.a'wanr.  :p.T4,5ei3.C**<r«À{.  14.39.*^ i3-lo.«aM'^>’-  I9 

I fiViA 

- , „ . ^ 9*'*' 

ig*.  99.}6.rìt‘i^»ymfim4.  t07.^.Wiri.  lli.3i.tx»4r.  nf.iuifhrftft».  11^.43, & Ilo. 

133.I.T*TMr.  I39.l4.«-gà{ir,  l3l.l4.ir»i;fN 

l63J8jrìiuiA«r.  171.14.  «Vi  A/^i3.H«f«Mif.  34.^  181.34.  TfTvMf.  ll7.30.Tu(*Tai. 

fUKfmi.  l41.3l.«pi«TW«<*13f.l.e«r<fpit*f/f/’.  ]/6.lI.«4  v*rlr.  13.M 

i6i.38aA«r.  I^.i3.rv»r<itfra«.  zS4.}.n00glM.  199.37» 

«^.300j8.Vs>5*#»ro*.  3*P-ll-V**?^-l6.7<»aA4's-inir.T7.ip<)^««,«r» 

33i.33.«^*{!>«.  Z44.43.%wT*r.  333.i./>*ti;<m.  363.9^tm*<»- 


*ir«.  3‘8i.7.«PTjf.'383 

14-  ^M»ri»i».w*Anlr.  ri/i.  33.«'n*^4a.ó{^'r?M>..399. 13.4a^iir<riii 


363.9^x1/44»- 
“ rnif.  383» 
r.  403.6. /«. 


f*r.  f79.iL(^vftCiC0xìf.  388.4.*, -399‘ij-****^^''  6oi-33jÌTÌ«44y  i»4ÌtAì'.  604.16. 
Aya».  6l3.l6.*/»a9i^.  ^i,44r;84i>%^  14.ÌUCM4.  641.18,8(33.  8r643.8,Sc  13.^*- 

647.37.*«a:®-.  631.17.  63U0.8C40.  633. 

d34.4r,»»»8i^4;u»t»»o..663.Ji.*»A«*-nH.  667^9. ripiAni*.  <71. 

IjlefIttUpthi  tupo  tifici». 

Dell»  parti  Dtincipali. 

677,«6Ii.  IBS-TA.  ■.  * 

'?t  • ‘ Dtfic  plr^Àll*,; 

«.etcHA,  JT^TiaxA,.  ti.sicoMB^  .3jt.qjiiiTA». 

* «5 


)^r.DBC.SlTT.  }94.  BBC.NON.  418.  4t9,&  4jO.VlHT.TIR.'  ' 
4J1.  VEK.QJfA*.  448.  VtN.Q.TIN.  ;»p.PRlMA.  jjp.  TBRAA.  598.T99* 
<01.  f OJ,  & ^04.  P R 1 M A. 

Ke  numeri  JtUtfdccie. 

Si  fono  oltrcado  per  OTorcfcgnati3ue  volte, l’vnaa^cflb  l'aJtra,cjueAi  quau 
tronumeri  4tt.4H>4Tf<4I^r  Mai  fecondi,  quando  è biwgnato  citargli,  fi /onofb 
gnaùcofi  4fj.b.&t.  - > 

KcUétmendationideyuliarisi^^mentodgffMgni  i6s.zp.  diente. 

« . • 

Vdttìmt  nejfre  erd.fi  cerne  ci  firme  tferzjiti  di furie  nel  vulgdrìexAmeHtUt 

idmmenddrenelrimdnenttdncbordtuttiglierreri.  P«  ci  e^fdruto.&mdfii- 
mdmemtnelvulgdrejttrdléf cure  quelli,  che  qudlunque  rexxA  ferfenu  ferfe 
fiejj'd fdprd  ccrreggere.  Et,ftn  hauefiime  perduenturd  trdUfcidti  uncberd  di 
quelli  d'jltrdttidttierd,le'ntcndete& difaete  lettere  gli  dmmenderdperiuh 
ferdenundegli  a comi  efimì , che  per  ejfere  tedefibi,  & nen  intendere  Id  Ungus 
• fentuttdldleridiligtnxAnenbdnnepetutefibifdrgli, 
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AL  FELICISSIMO 

ET  SAVISSIMO  PRINCIPE 
MASSIMILIANO  IL  SECONDO, 
IMPERATORE  DE  ROMANI,  JIE  DI 
GERMANIA,  D'VNGARIA,  DI  BOEMI/, 


Vi  ■ 


Di  DALMATIA,  DI  CROATIA&c.  ARCI-. 
DVCA  D’AVSTRIA  &f.  SICNORB 


IVO  «£*N|GN1^S1M0. 


iLoriosijsimo  &cortcfiF 
fimo  principe, Scia  S.M.V,daqucl- 
imperiale  altezza  del  Cupremo 
gradodcllccoft  mondane, alla  qua 
le  non  meno  per  gli  Tuoi  meriti 
grandifilmi , & perle  fuc  virtù  fin«' 

maggiori 

degnerà  mai  lafaabuonamerce.o 
fera  conceduto  agio  tra  tante,  & tali  occupationi ,tra 
quante, & quali  11  truotia  di  continuo  per  ptodcdere,  5c  per 
fouenire  a bifognt,  & a difetti  de  popoli.&  delle  natiooi  tue 
te  del  niondo.chriftiano  d’opportuni  rimedi  di  leggi , & d* 
«trai,  di  rmol^crc  a baflbgli  occhi  per  riguardare  per  fe,o 
per  alcuno  de  l&oi  intendenti  letterari , de  quali  al  fuo  fet'^ 
uigion’ha  gran  douit?!rjd'-bumilc,c’l  picciolo  dono, che  io 
bora  con  ogni  debita  diuofione,&  riucrenza  le  fo  delia  poc 
ticadcl  valcntilTlmo  philofopho  Ariftotclcvulgarizzata, 
& fpofta  da-mc  in  fogno , <x,in  dimoftrationc  della  gratitu- 
dine ddl'animOmio^della  riconolccnza  del  bcncHcio  fat 
to  dalla  fom  raa  6c  incEfame  corteiìa  Tua  a mio  fratello, & a 
me, che eflendo  noi  fopraptefi,&  combattuti  da  fiero  & for 
tunofo  temporale  ci  hàbbia  predato  luogo  fottoi’ombra 
della  gratiofa  & potimt^p'tQtjttionc  fua  da  potcruici  ri- 
trarre, Aftriparafe  quatf^  tr»^S(^lo  & ficuro  porto  infino 
a taHto,chc  IbpraucngiUmpt^j^liore, potrà  chiaramcn- 
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tc,  Tc  lo  non  m’inganno.comprcndcrc'che  qucfta  mia  fati- 
ca,qualunque  ella  fi  fta.nóè  del  tutto  fupeiÀua,o  vana, per* 
che  Aucroc  il  gran  com  tnentatore  ariftocelico  ponefle  ma- 
no a quella  operetta  interpretandola,  o perche  Giorgio 
Valla  prima, & Alcffandro  de  Pazzi  poi  perfone  letterate  la 
recafferddi  greco  in  latino,  q perche  Francefeo  Robertcl- 
lo,&  Vincenzo  Maggio,  & Pietro  Vittorio  huomini  forniti 
di  rottile  ingegno,  & di  varia  dottrina  luttettre  fuccelTiua- 
mente  l'vno  dopo  l'altro  l’habbiano  con  irpofitioni  lun- 
ghe commentata,  & illuminata,  & alcuno  di  loroanchora 
latinizzata,  & Bernardo  Segni  con  chiofe  brieui  dichiara- 
ta, & ìnfìeme  vulgarizzata.  Percioche  a quelli  corali  va- 
lent'huomini  con  tutto  il  loro  pcrfpicacc  agume  della  men 
tc , & con  tutto  il  loro  gran  fapere  per  le  loro  dichiarationi 
odiffufc,orifttctte,non  c potuto  venir  fattodi  rimuouec 
tutte  le  didìculta , &di  render  piani  tutti  i palTi  forti,  di  che 
è abandeuole  molro,&  ripieno  quell  olibretto.in  guifa  che 
fenza  rifare  io  quello, che  elTi  hanno  fatto, & fenza  ridire  io 
quello, che  elfi  hanno  detto,  m’c  rcllato  che  farc,&  che  di- 
re, ScdoueclTcrcitarc  le  forze  del  debile  mio  intelletto,  le 
quali  io  conopeo,  &confclTo  non  cflcre  tali  ,chc  io  habbia 
potuto  agcuolare  tutte  le  dilficulta,&  appianare  tutti  i paf> 
. fi  forti  tralafciati  da  loro,o  tentati  indarno. .Perche  non  fa- 
rebbe marauiglia.fe  a coloro,che  dopo  me  fi  metteranno  di 
nuouo  a quella  imprcfa,fe  alcuni  pera^pntura  di  nuouo  vi 
fi- metteranno, non  mancafie  n^eria,doucimpicgarc,Sc 
. far  con  lode  apparerò  la'ndullria  loro,3c  la  diligenza.  Si  co- 
me medefimamente  a que  di  coÌloro,che  l'hanno  traslata- 
tain  latino,oin  vulgare,  nonè  {ló^to  venir  fattodi  tralla- 
tarlacofi  bene,  & inguila,  che  trauationc  piu  fedele, & piu 
accotlantefialla  verità  del  fcnfodellc  parole  greche  in  mol 
ti  luoghi, de  con  piuchiarezz.anon  fi  potclTc  fare.  Laqual 
cofa  io  non  affermo, che  trallarandola  di  nuoua  habbia  fac 
ta.  ma  il  lettore  intenderne, de  non  palfionaco,fe  confron- 
terà la  mia  trallationccohqiKlledeglialtri.potradileggiot 
tc  far  giudiCÌo,comc  la  cofit  fica,  lo  non  UTcièto  di  dire,  che 
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doue  la’ntcntionc  de  fopradetti  Interpreti  è principalmcn- 
tp  indirizzata  a dichiarare  le  parole  del  tcfto  ariftotelica 
a ritrouare  luoghi  in  altri  autori  per  dar  luce,ócnoritia 
maggiore  dell’hiftorie,  & delle  fauolc»  & delle  cofeantichc 
non  fapute  a quelli  di  da  ognuno  communementc  tocche, 
& tra  polle  in  quello  volumetto  accidentalmente  da  Ari^ 
llotèlc,  non  faucllando  cQi  dell’arte  poetica, fe  non  poco, Se 
leggiermente,  io  fenza  tralafciare  punto  la dichiarationc 
delle  parole, & Ipetialmcnte  dtquclle, che  non  mi  Iòne 
rute  elTcre  Hate  conuencuolmente  dagli  altri  dichiaratc.oc 
fenza  rifparmiarcrautorira  degli  altri  fcrittori  pctfarcin- 

tendcrerhilloric,&  le  fauole.&  l’altrc  cole  ofeurefemteda 

Arinotele,  quanto  ho  giudicato  farbifogno,ho  tentato, & 
forfè  con  piu  ardore  d’animo, che  con  felicita  d’cftctto, di 
far  manifclla  l’arte  pbctica,  non  folamcntc  mollrando,& 
aprendo  quello,  che  e llaio  lafciato  fcritto  in  quelle  poche 
catte  da  quel  fommo  philofopho,  ma  quello  anchora, che 
doueua,  o potcua  clTcrc  fcritto  per  vtilita  piena  di  colqro, 
che  volelTcrofapcre, come  fi  debba  fare  a comporre  pene 
poemi,  & a giudicare  dirittamente, fe  i compolli  habbiano 
quello, che  dcono  haucrc,  o no.  Conciofia  cola  che  io  mi 
fia  aucduto,chc  quello  libretto  fia  vna  prima  forma  rozza, 
impcrfctta,&fion  polita  dcH’artc  poetica,  laqualc  e vcriu> 
milc,chc  l’autore  confcrualTc,  perche  fcruilTcin  luogo  di 
raccolta  d’infcgnojncnti , & di  bricui  memorie  per  poterle 

haucrc  prcHc,quan'^o’r<alcirc  compilare, Scordinarcl  arte 
intera,  fi  come  fece  poi,  fit^Comc  e da  credere,  compiuta,  oc  ^ 
limata, & dégna  del  miracólolofuo intelletto.  Laqnalorattc 
intera  per  ingiuria  farty^al  tem  po  non  e pcruenuta  ano 
ftranòtltix  01  Ipofitori fenza  ciftrarc in  altro 

riguardamento  non  aueggendofi,  & credendo  quella  opc-* 
retta  cflcrc  quella,  che  non  e,  fi  fono  contentati  di  fpiegare 
quello,  chcfolamcntc  v’hauno  trouato  fcritto.  Laonde 
porrì^chi^mcntc  la  S.MvV.i^ignnprcndcrc,chc  quella  mia 
fatica  nonfolamcntc  noh  e fuperflaa,  o vana , perche  altri 
habbfactAmncaMtaqucftiobcictta,  o traflatata  fecondo 
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che  ho  detror,ma  potrà  anchora  comprendere, che  potefTe 
io  certo  modo  pcrtcncrc  al  fcruigiodi  quella, L’attioni  elei  V 

la  qualc.&dc  Tuoi  maggiori, & per  Icauanzandodigran  lim  * , 

ga  tutte  quelle  degli  altri  huomini  di  magnificenza,  & di 
gloria, &perlo grado altillìmo&potentirtimo  di  nobiltà, 

&di  fignoria  delle  pcrfonc,  dalle  quali  fono  fiate  operate, 
fono  foggetto,&  materia  pari,&conucneuole  a quella  par^ 
te  di  poefia,  con  la  quale  fi  cantano,  & fi  celebrano  le  fopra 
humancoperationi  de  femidei.  della  qual  parte  principale 
mentc,&  Ipctialmcntc  fi  tratta, &.  fi  difputa  nel  prefente  li^ 
brerto.  Delle  quali  fueattioni  molti  clcuati  ingegni  hanno 
infìnoa  qui  poetato,^  poetano  tutta  via, & poeteranno  per 
raucnire,&  petauenturanon  fenza  alcun  prò  [«roccdentc 
dalla  lettura  di  quella  mia  fpofitionc.  il  che  non  hauendo 
ardir  di  rpcrartanto.dcfidero, che  fia^  Ma  perche  tra  l’alt  re 
molte lìngolari  doti, & gloriorc,dcllcquali,non  altramcn-- 
te  che  il  cicloè  adornato  di  lucide  flcHc.c  prluilcgiata,6c  ri- 
fplcndcla  S.M.V.  e veramente  marauigliora quella  piena 
conòfcenza,&  notitia,che  ha  delle  diuerfc&  molte  lingue, 
&fpctialmcnic  dell’idioma  italiano,  col  quale  faueliacofi 
puramentc,&  cofi  vagamente, che  afl'ai  chiaro  appare, che 
nonv’habbia  porto  meno  fVudio, che  in  alcuno  dcglialtri, 
ne  che  meno  il  pregi , & l’ami , che  alcuno  degli  altri,  io  m* 
induco ragioncuolmcotc  a credere,  che  qiwlla  mia  fatica 
non  dcbbacrtcrlc  punto  meno  gratiofa^ietchc  fia  fiata  det 
tata  in  quella  lingua  piu  torto,  UitTn  alcuna  altra.  & poi 
che ngn  dee  punto  cflcr  mcn  g^atiofa  alla  S. M.  V.  perche 
fu  Hata  dettata  in  quella  lingug|,alla  quale  e indi  rizzata,  do 
nata.&confacraia.a  me  altrcfinbq^cefl'crc  punto  difearo 
l’haucrucladcttata,fi  per  quello pafli^^mCtf.fi  pcrchcio 
mi  do  ad  intendere  d’haucr  fatto  cip  in  quella  lingua , al- 
quanto meno  male, nella  quale  non  niego  d’haucrc  fpefo 
qualche  tempo  per  impararia,&  per  auanzarmi  alquanto 
in  cffa,&  d’haucrui  ancljorarcritraalcunavoIraalciTna  co- 
fctta,chc  non  haurci  fatto  in  vnaftm,  doucfolìì.nrcno  cfl[cc 

citato,& per  poco  (crittocc  nuòuo.Scnza  cheip  ho  giudi- 
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cato.che  qucfta  foflTc  opportunità  conncncuolc,  & da  non 
traUtciarc  da  fare  vna  volta  cfpcricnza.il  che  da  niunoinfì- 
no  a qui  non  parc.chc  fia  fiato  icnrato.lc  foflc  poffibilc.chc 
conlcvoci  i}topric<Jt  naturali  di  qiicfta  lingua  fi  potcflono 
fare  vedere,  de  palclarc  altri  concetti  della  mente nqfira, 
che  d’amore,  & di  cole  leggiere  & popolari, & fi  potcflcra-' 
gionare,&  trattar  d’arti, & di  dottrine, de  dicófc  gtfui  &no 
bili  fenza  bruttare,  & contaminar  la  purità  fua  con  la’m-* 
raonditia  delle  VOCI  barbere, & fcholaftiche,  & fenza  varia- 
rc,& alterar  Ufimplicira fua  con  la  miftura  dcllcvocigre- 
chc,&  latine, quando  la ncccfìlta  non  fi  conftrirgca  far 
cio,accioche,riconofccndofi  la  fuflicienza.c’l  valore  di  que 
fia  lingua  anchora  in  quefia  parte,  non  rcfti  priua  piu  lun- 
gamente della  debita  fua  lode.  Laquale  cfpcricnza  yfenoa 
parra  efl'crcfiatafatraindarno.&nondifpiaccra  a tutti, io 
mi  tetro  pienamente  appagato,  & fodisfatto  d’ogni  opera» 
che  v’habbia  meffa, de  d’ogni  diligcnza,chev’habbiavfata. 
Et  tanto  voglio,  che  mi  balli  haucr  detto  intorno  a quefia 
mia  fatica,  alla  quale  mi  rendo  ccrrifiimo  non  fi  feemera 
punto  di  gratiaapprcflbcoloro.chc  la  lcggcranno.|ycrchc 
porti  fcgna'toinfrontcil  gloriofo  nome  impèrialc,&  fi  pu- 
blichijdc  efea  in  luce  come  dono,  benché  humiliflìmodc 
mal  conuenicnte,  facto  all’altifiìma  S.  M.  V.  Per  laqualc  io 
priego  la  diuir^  bontà  affcttuofanìcntc,  & ardentemente 
ilpiuchcfo,&Vòfla,  Qhc  non  pure  la  confcrui,  de  manten- 
ga nello  fiato  grande,  tranquillo,  Se  felice,  nel  quale  ai  prc> 
fente  fi  truoua,ma  le  don|,&  conceda  anchor  maggior 
grandezza,t'ranquillita,&fehcita.ncllacuì  buona  gratiahu 
milifilmajncQtc  raccomjpandandomi  con  ogni  diuota  ri- 
ucrenza  le  ba^o44  Doccmifilma  ^ cortcfifiTima  mana 
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Humiliflliaòocfcdclifiimo  feruitorer 
' Lodouico  Caftcluctro. 
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INCOMINCIA  LA  PRIMa”"** 

PARTE  PRINCIPALE  DELLA  POE- 
TICA D’ARISTOTELE  WLCARIZZATA.  r*' 

&rpoIla,diui/a  in  nouc  particelle, nella  quale 
fi  dice, che  cofa  Ga  poefia  in  ge- 
ncrale,&  in  ifpetiale- 
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particella  prima,  apisto.* 
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CONTENENZA.  Titolo  Scpropolìtione. 
VVLGARIZZAMENTO.  list^o 


DELLA  POETICA  D*A  R 1 S T O TE  L E. 
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Ella  poetica, & d’efla,  & delle  fpctie  d’dTa,  quale 
forza  ciafeuna  ha, 3c  come  bilbgna  conGituirfi 
le  fauolc,fe  dee  ftar  bene  la  poefia.&  appreflfo  di 
quante,  & di  quali  particelle  è cowfofiafii.  Gmil» 
mcnte  dcll’altre  cofe,le  quali  pertengono  ad  vna  ftclTa  via 
yo  d‘in(cgnartiffif^as^9niamo, cominciando  fecondo  natu- 
ra prima  dalle  prime  còff, 

SPOSITIONE.  Briina,  che  d'cinrro  cofa  ninna  apperte. 
nenteallarpo/Iiione delle cofe contenute  nel  librodella  poetica  d’Ari- 
ftotcle^  che  ciii&bl>iamo'f>ropo(lo  alianti  da  interpretare  fecondo  quel 
lume.cbeci  farapVeUi^dallabenignKadiuinain  t2ntctencbre,Scofca 
rita,dallcquali,fcconJochc  amepare.nonécfTo  libro anebora  datoli. 
bcrato,nod;haucndolf  lunghe, & molte  dich-arationi  fcritte  nel  prefen 
te  fecolo  da'biu  valcnil^uojnini  iatornoad  cfTo  potuto  illuminarlo  fé 
40  non jn  piccioi^a  parte.nop  ì|i^e,4^  noi  veggiamo.fe  il  prefente  vo- 
lum’e  fu  H'primo,  0 pnrelVno  de  tre  Itóri  dell’arte  de  poeti,  che  Pietro 
Vittorio  afferma  Ariftotelc  hauere  ferini, o il  primo, opurd’vno  de 
due, che  Diogene  Lacrdorcriueluibauercópoili  «p  v;«y^T«'s< 
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PARTE  PRINCIPA 


rncÀr CIO  è IDtllymprtfadcll’drte p»tticé,oq\ìt\ìovno,cheìì  predct« 
to  l^iogene  pure  fcriue  lui  hauere  compofto  & intitolato  cefi,  rmw»:^ 
T<«v>.  CIO  è {Degtinjegnàmenti  poetici,  o fe  pure  (la  niuno  di  quefti.  Hor« 
noi  non  ci  pulsiamo  a partito  niuno  del  mondo  lafciare  indurre  a ere. 

' dere.chequetlovolumefìailpr/mo.opure  Ivnodetre  libri  dcU'arte 
de  poeti,  fe^uendo  l’autorità  di  Pietro  Vittorio,  hauendo  noi  per  co- 
Aantr,  che  Arinotele  non  habbia  mai  ferirti  i tre  predetti  libri, concia- 
ria cofa,  che  Diogene  Laertio,  fe  egli  gli  hauelTe  ferirti,  n’baurebbe  fat> 
ta  mcntione  nella  vita  d' Ari Aotele,n  come  fa  degli  altri  appertenenti  a 
quella  arte.  Ne  pofsiamo  reputare  cITere  cofa  vera,  che  effo  Diogene  IO 
nella  vita  di  Socrate  produca  la  tcAimonianza  in  mezzo  de  tre  predet> 
ti  libri,  altramente  manifcAerebbe  fe  elTere  Aato  vno  fmemoratoin  i- 
fcriucre  il  racconto  de  libri  anllotelici,  che  non  hauelTe  hitto  ricordo 
niutiudetre  lopradetti  libri.  Ma  dobbiamo  hauere  per  cofa  certifiima. 
che  egli  nella  predetta  vita  di  Socrate  adduca  la  teAimonianza.non  de 
tre  libri  delTartede  poeti, ma  de  tre  libri  de  poeti,cio  è de  tre  libri  f m*. 
T«>  d’AriAotete,  li  quali  teAimonia  elio  Laertio  lui  hauer  compilati  nar 
randolaluavita  Se  habbiamo  affai  certo  fegna'c  la  cofa  Aarcofì.poi 
che  egli  adduce  l'autorità  di  que  libri,pcrprouare,che  vn  certoAntio- 
lo(hodaLemno,&  Ancipjaontelofpeculatoredcllccnfe  montlruofefì  20 
dimollrarono  nemici  di  Sboccate  nella  gnifa  che  altri  fi  d'inoArarono  a 
Pithagora.ad  Homero, ad  Hefiodo, a Thalete, a Biante, a Piltaco, ad 
AtufTagora,  &a  Simonidc.  Il  c he  ^ cofa  roccAnte,  fi  comcappare.Ia  vi- 
ta,  ci  collumi  di  que  Juc,  fecondo ihe  ci  dubbiamo  imaginare, poeti,  5e 
non  cola  appertenentead  inregnamenti,&  ad  artifìcio  di  poefia,  dicui 
ragioneiiolmente  fi  dee  fauellare  ne  libri  di  coll  fitta  arte.  Si  come  pari 
mcn'.e  Plutarcho  adduce  la  tillimonianza  nella viiad’Homerodetre 
predetti  libri  de  poeti  d'AriAutele,&:  non  quella  de  tre  libri  dell’arte  de 
poeti  imaginati  da  Pietro  Vittoria  La  qual  rofa  ò vie  piu  che  manife- 
fta,  conc  oftacofa , che  Arillotjc  nel  luogo  alle^aijyj^pei  ragioni  d’Ho 
mero.fc  non  come  foffe  conceputo,&:  tjal<*flre»&viuénc  parte  della  fua 
vita,cip  é di  (fife  molto  lontane  dall’arce  de  ^eti.Ma  |■eITore,chc  è feor 
fo  nella  viti'^  iomerocompolla  da  Pli|tartno,5c  nella  vita  di  Socrate, 
compoAa  da  Diogene  Laertio  in  quéfla  guifa,of(««<>!ris{r,  quando  lì 
dùueua  ftampare,  o fcriucre,  «fj  »««T»/,ha  t^ata  cagionta Pietro  Vit- 
torio  dicoininettcrequcfto  altro  errore.  quefto  libro  il 

Erimo.oI’vno  de  tre  allegati  daPlutarrhò'nelJa-vita  d^ome#o,  neda 
fioge ne  nell  1 vira  di  Socrate.  Ne  portiamo  perciò  opinÌ9De,'che  fu  il 
primo,©  l’vno  de  due  della'mprefa  dell’arte  pu^lìca.di  cjje nel  racconto 
de  libri  d’Ariftotele  nella  vita  di  ||ui  fa  Laertfo  memoria  . feconJpche  40 
crede FranccfcoRoberullo.lì  pcfcBendh appare, chela rtriteriadi que  , 
fto  libro  habbia  riguardo  a materia  di  libro  feguente,©  palTato.qt.ianruA 
que  Jpredcuol’raiiccfco con akuno  altro fpolìtoic  creda  altramente. 


fe 


I.: 


l® 


A 


. H* 


t> 


PRIMA.  ) 

- fl  percKe  Arlftotcle.tlie  ncIU  rìtorica  piu  voire,  St nel  reggimento  pu- 
blico  vna  rotta  (i  rimette  a quello,  che  è (Iato  dettoci^  lui  ne  libri  della 
poetica,  nòvi  (ì  rimcitemai  per  cola,  che  non  fìa  irauata  in  que  (lo  libro, 
o almeno  non  vi  fìa  il  luogo , duue  doucHe  clTcre  trattata.  Se  farebbe  pur 
gran  marainglia,  chefeiiipre  gli  fulfe  aurnutoa  rimetteru  fì  per  cola, che 
lulTefemprc  mvn  libro,  & non  mai  nell'altro.  Ma  maggior  marauigt  a 
j farebbe,  che  fi  fodcrtmefloper  piu  piena  ihformatlone  a I bio,  nel  qua- 
le haucITe  trattatele  inatet  ie  cofi.pofsiamo  dire,  imperfettamcnic.&  coli 
cunfulamente.con.eha  fatto  in  qticdo.  Necilaf  leremot  rare  con  tut- 
te tocio  ad  imagii,are, che  quedo  fìa  quello  vnofnlo  libro,  che  dice  Lacr- 
tio  lui  haucr  latto degli’nicgnainentt  poetici,  pcrciuchc  il  prefeme  volu- 
me ha  forma.  Se  apparenza  d'arte, 5c  non  di  fìmplice  rai  coda  d'alcuni  in- 
fcgnamenii, non  (ignifìcando  altro  la  voce  r«ffM«ruu(,che  vna  fìmplice 
raccolta  d'infrgnaii.enti  poetici  non  didinti,  m ordinati  fecondo  attr,(i 
come  poco  apprclTo  moitreremo.  Et,  fecondo  che  fì  comprende  aperta- 
mente dalle  parole  d’elTo  Aridotele  nella  ritorica.  Se  nel  reggimentooii- 
blico.la  materia,  che  fì  conteneua  ne  due  libri,  a quali  fenza  dubbio  (i  rì- 
tnetteua  Aridotcle,de!ta’inprcfa  dell'arce  poetica,  non  era  punto  diuer- 
fa  da  quella,  che  è nchiufa  :n  quedo,  benché  ci  fìa  richiufa , fì  come  dob- 
to  biaino  penfare,  con  piu  drctiezza , Se  con  initpu  d^d  ntione , Se  con  non 
tanto  continuato  ordine.  Perche  venfìmi  mente  noi  ci  pofsiamo  Farea 
credere,  che  quello  libro  fo(Te  vna  prima  forma  rozza,  Se  non  polita  dell' 
atte  poetica , che  lOieodclTcdi  fare  da  prima  Arillotclc.la  quale  pòl,non 
fodi»facendogIi  pienamente, hauclfc  ritenuta,  Scconferuata,  perche  gli 
fu(Tc-  m luogo  d'vn  raccoglimento  di  maceri a,<Sc  d’apparecchio  da  potere 
pofcia  adoperarca  comporre  i libri della'mprefa  deH’arte  poetica.Laon- 
de  anchora  fì  vede.che  (a  piu  giunte  alle  cole  prima  dette  in  luogo  alcuna 
volta  molto  didante , ne  t onueneiiole,  riponendole  egli  in  quello  libro, 
fecondo  chea  Igivrnìuano  in  mente, odudiando  egli  i libri  altru>,troua 
)0  ua  di  di  in  di.Se-pél^o  turbando  in  parte  quello  ordme.chc  è rie  hicilo  ad 
arte  perfetta,  Se  compiota.  le?Sh(do  che  nel  procedere  aitanti  in  ifponen- 
JoiriodrcrcmoaTuoi  luoghi.  Wc  dee  parere  a niuno  c dia, che  iodi- 
co,co/a  drana.  Se  lontana  ài  veto,  fé  prelti-ino  fede  ad  r.  .ono'niofpofi- 
roreijcp^djcamcnti  d’Anflq  c]e,che«lKecolanondi'<iir  le  co^.che 
gli  aniiclji,  trai(}uali  comprende  Antlotclc.domandano  que  libri  Mnn». 

. rie,  li  quali  e^su  -pc^^pisjfójtfi  rfeordite  delle  cole  Icnueuano  a fedelsi,con- 
ciufìa  cofaichebiucdono  in  codume.quàdo  Icgi’eiiano  i libri  de  vecchi, 
di  raccogliere  le  fentenze  loro  lopraciafcunacola,&  appredo  di  fci  iurte 
gli  argomcAti, con  li  quali  prouauano  quelle.  Ne  folamcnte  faccuano 
^o  cio\maqotaoano  anchora  quelle  cofe,  ^ heefsi  dimauano  edere  vere  per 
nò  diio^tkarlcle,  acciocheìiaucflbnoprcde  l’opinioni  de  gli  antichi.  Se 
le  loro’,  fé  aueniua,  chedouo^Ebno  epra^orre  alcuno  libro  d’alcuoa  cofa. 
Adunque  dail’appredaincnto  dede  cofe  comprefe  in  quedo  libroA 

A X 

r ' ' ' 

t,’-  -mw 

' V ' •*  * 


t^ARTreti. 

RAIMA* 


^AtTteiU 


i 


P’A  R T E P R 1 N C 


fedaaltreancho»  dobbiamo  (limare, che  Aridotelepoi  di(ponendoIe 
meglio, 8e  allogandole  la,doue  (ì  conueniua,  & raltargandole  piu  te(Tc(rc  i 
due  volumi  nominati  da  LaertioDelIa’mprefa  dell'arte  poetica.  Licjua. 
li  inHeme  con  quello  vnodegli’nfegnamenti  poetici,  & con  molte  altre 
opere  dignifsime  di  quello  autore  non  fono,  die  che  Tene  (la  (lata  la  cagio 
ne.peruenuti  a nodn  tempi  con  grandifsimo  danno  degli'ngegni  huma 
ni  delìdcron  d'imparare,  & rpetialmente  d’auanzar(ì  negli  dudigratioG 
di  poeGa.  Li  quali  non  dimeno  nella  perdita  di  tanti,  & coG  pretioG  tefo> 
ri  di  quello  foprahumano  intelletto  hanno  confolandoG  da  ringratiare 
non  mezzanamente  la  prouidentia  diuina«che  habbia  fatta  loro  gratia  di  to 
conferuare  inGno  alla prefente età quedo picciolo  libretto,  qualunque 
egli  G Ga,poi  cheé  tale,che  folo  può  porgere  piuaiuto.pure  che  Ga  intefo, 
a comporre  conueneuolmente,  o a giudicare  dirittamente  i poemi  com> 
podi, che  tutti  i libri, chenon  fono  miga  pochi, ne  il  piu  di  loro  piccioli,di 
tutti  gli  altri  huomini,li  quali  in  tutti  i lecoli.  Se  in  tutte  lelingue  hanno 
melTo  mano  a volere  infegnare  queda  arte,  anchora  che  G truouino  alcu. 
tii  reputati  letterati,  che  niegano  quedo  libretto  elTere  d' Aridotele.ne 
vogliano  che  GadVtilita  niuna  alla  poeGa,  inodrando  nel  vero  d’elTer 
poco  forniti  di  buon  giudicio , ne  molto  elTercicati  nella  conofeenza  de- 
gli dritti  aridotelici.Ne  G penG  alcuno, che  io  Ga  coG  pafTionato  dimato-  20 
re  delle  debili  forze  del  mio  ingegno,  che  io  mi  dea  ad  intendere  d’inten. 
dere  pienamente  quedo  odurifsimo  libretto,o  con  la  mia  fpoGtione  d’o 
perare,che  altri  pienamente  lodebbaintendere, quantunque  iomiGa 
melTo  dopo  tanti,8c  tali  interpreti  a farla,fperandn,che  altri  non  la  giudi- 
cherà del  tutto  e(Tcre  fuperflua  nò  folamente, perche  per  lei  s’ageuoleran 
no,  fé  io  non  m’inganno,  alcuni  psfsi  forti  tralafciati  da  gli  altri,  o non  a 
fu(Hcienzaappianati,ma  perche  anchora  per  lei  G potrebbe  dedare  alcu- 
no buono  intelletto , veggendo  con  l'dTeiripio  fuo , che  G può  pafTare  ol- 
tre alle  vedigia  di  que  primi  valentifiimi  huomini.  che  adempierebbe 
per  chiarezza  di  quedo  libretto  quello.che  malici  neffa  loro,  & mia  froG 
tione.  Egli  è vero,fe  l'arte  del  comporre  l’hjdoria  fo(Te  data  da  lui.o  da  al 
trui  prima  compoda , che  quella  della  pqcGa,  come  era douero,  che  fo(Te 
prima  compoda,  & fofle  data  compolla,  cotneG  conueniua,  che  quello, 
chcèdatourittoda  Ariilotele  in  quedo  pioc»ololibretto,cifarebbe an- 
chora dato  di  maggiore  vtilita  a comporre d poemi,  o a giudicare  i coin. 
podi.o  vero  ci  farebbe  dato  non  necefTano.Scper  confeguente  queda  ar- 
te non  farebbe  data  da  lui  fcritta,o  almeno,  pollo  che  folTe  data  dritta, fa 
rebbe  data  dritta  in  minore  volume  anchora,  che  non  é il  pecfente  pic- 
ciolo libretto,  ma fenza  fallo  con  aflai  maggiore  chiarezza,  li  (he  elTcre 
coG,fe  io  non  m’inganno,G  mollrera  aliai  apertamente  per  le’n|rafcritte  4* 
ragioni.  Prima  di  natura  fu  la  verità , che  la  veriGmilitudine , ft  ptytp,»>di 
natura  tu  la  cofarapprefcntata,chela  cofarapprefertante.  & perciò, che 
la  veriGmilitudine  dipende  tutta  dalla  verità,  & in  lcirignarda,&iacofa 
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K rtpprefentante  dipende  ratta  dalla  rapprefentata.Se  in  lei  rigoarda.  ne  fi 


può  hauere  conofcenza  prima , o diritta  delie  dipendenti , 8c  riguardanti 
cofe.re  ella  non  s'ha  prima  delle  cofe , dalle  quali  dipendono, de  alle  quali 
riguardano,^  di  necersita,ches’habbia  prima  conofcenza  intera, dcragio 
neuole  della  verità , & della  cofa  rapprefentata , che  della  verifimilitudi. 
ne , de  delia  cofa  rapprefentante , fefi  vuole  pienamente,  de  dirìtcamante 
poter  giudicare,  fe  la  verifimilitudine.'de  la  cofa  rapprefentante  hanno,  o 
non  hanno  queilo,che  loro  fi  conuiene.de  fi  confiinno,o  non  fi  confanno 
in  tutto,  o in  parte  con  la  verità,  de  con  la  cofa  rapprefentata.  Adunque, 
poi  che  hidoriaénarratione  fecondo  la  verità  d’attionihumane  memo* 
reuoli  auenute,  depoefia  é narratione  fecondo  laverifimilitudined'at- 
tioni  humane  memoreuoli  pofsibili  ad  auenire.Sc  apprefib  i'hifioria  è co 
fa  rapprefentata,  de  la  poefia  cofa  rapprefentante,  come  fi  mofirerapro. 
cedendo  auanti,  non  fi  dee  potere  hauere  perfetta,  de  conuencuole  noti. 
tia  della  poefia  per  arte  poetica,  che  fia  fiata  fcritta  infino  a qui,  ofia  per 
ifcriuerfi  per  l'auenire,fe  prima  non  s'ha  notitia  compiuta,  dcdifiinta 
deU’arte  hifiorica.la  qaaienonèfiataperl'adietrofcritta,oalmenoco> 
me  fi  conuerrebbe,ma  al  tempo  d'Arifiotele  per  quel.che  fi  fa,non  era  pu 
re  fiata  tocca  ipena.  Perche  (eguita  nece{rariameate,che  Arifiotelehab* 
Zo  bia,fi  può  dire, in  vano  imprefa  quefia  fatica prefente di fcriuere l'arte 
poetica,  non  efiendo  prima  fiata  manifefiata  l’arte  dell’hifioria,  prendea 
do  la  poefia  ogni  Aia  luce  dalla  lucedeH’hifioria.  la  qual  luce,  comedi, 
cemmo,  non  éanchora  fiata  accefa,o  almeno  quanto  fi  connerrebbe,  de 
(ènza  la  quale  la  poefia  camina  in  ofcurifsime  tenebre.  Mi,fe  noi  prefup. 
ponefsimo,  che  l'arte  dello  fcriuere  l'hifioria  fpfie  fiata  prima , chel’arte 
della  poefia,  compofia,  come  fi  conueniua,cì  bifognerebbe  anchora  pre. 
fapporre,che  ci  farebbono  fiati  donati  di  cofi  farti  infegnamenti.  ciò  d in 
quella  arte  ci  farebbe  fiato  dimofirato,  quali  folTero  le  cofe  memoreuoli 
piu,  de  meno  per  ^adi,de  degne  d’hauer  luogo  neli’hifioria,de  quali  dall' 
)0  altra  parte  non  fonerò  memoreuoli, ne  meriteuoli  d'edere  tocche  dall’hi 
fiorico.  £t  poi  ci  farebbè  fiato  detto, quali  cofe  fi  douedbno narrare 
breuemente,dcfommarialT1en^^,de  quali  difiefamente.de  particbiarmen. 
te.  de  appredb,  quale  ordine.SÒdifpofitione  fode  da  feguire  in  racconta, 
re  le  tofe.-  Et  anchora  non-dl  farebbe  fiato  taciuto.quando.de  doue  fi  do. 
uedbno'intraincttcre  4igrcfsioni,  de  diferittioni  di  luogo,  o di  perfona,o 
d'altra  cofa.  Etpofiiaifì  farebbe  diterminaro,  fe  fiapermedball’autore 
dell’hifiorù.dargiudicio  delie  cofe.che  egli  narra,  biafimandole,  o lodan 
dole,de  tirarl*aaammaefiramento,deadvtiiitadclettori,dedel  viuer  cit. 
tadinefco.Et'parìmente  fi  farebbe  diterininato.fc  fi  conuenga,dc  fe  fi  pof. 
40  faperl^l^oricofar  palefe  alcuna  materia  per  via  di  racconto,  de  di  rap. 
pwWfaìt  lento,  come  fi  fa  per  lo  pol»a,  o fe  pur  ciò  fia  priuilegio  della 
poefia  foia. Et  vltinamente ci  farebbeIbtodetto,quali  maniere  di  parole 
fi  confacedero  generalmente  all’biftoria  tutta,d^  quali  no.  de  quali  parti. 
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co'armenteaccrti  luòghi, Se  quali  no.  Ma,ropedico,renoipreruppoJ 
nefsiino,ch>‘  l’arte  dello  fenuere  l'hillona  folTc  (lata  prima, che  l'arte  deU 
Lé  poeria,compofta,&  compolla,come  C conueniua,anchora  ci  bi'ogne. 
rebbe  prefu|>porre,che  fi  fulTero  nchiulì,&  fpiegati  in  quella  arce  I Topra» 
detti,  o fiir.ili  ammacftraincnti.  li  quali,  perche  non  ^000  per  la  maggior 
parte  propri  dell*  hilloria, ma  communi  all‘hiltuiia,Scalla  poefìa,  non  la. 
rebbe  (lato  melliere  di  nuouo  introdurre  quelli  nell’arte  della  poefìa  per 
, coloro , che  hauelTono  meflb  mano  a comporrela  predetta  arte,  elTendo 

cofa  fupetflua,&  vana  a ridire  in  quella  arte  quello.che  eia  Fofìfe  Rato  det 
to  in  quella.Perche  di  necelsita  farebbe  feguita  l’vna  delle  due  cofe.o  che  l* 
altri  non  fì  farebbejndotto  a fcriuere  l'arte  della  poefìa,  giudicando,  che 
rufficientemente  quella  dcll’hilloria  ben  compilata  baAàlTe  per  ifcriuere 
hiftoria,8cpoema,oalmeno,feporcvififoireindotto,noihaiircmmovna 
arte  breuil»ima,&ageuolif»ima,&nonlunga,negrauata  di  tanti  infc- 
gnamenri,  ne  cofi  lualageuoli.di  quanti,5c  come  la  v'eggiamo.efìTenJo  do 
uero,  che  fì  douefìe  contentare  di  pochi,  & leggieri,  che  loderò  Tuoi  prò. 
pti.  Adunque  fì  conueniua  prima  fcriuere  l’arte  deli’hiiloria, che  della 
poefìa,  non  folamente  perche  l'hidoria  in  tempo  fu  prima,  che  la  poefìa, 
na  percheanchora  non  fì  può  hauere  piena  notitia  della  poefìa,  fé  non  s* 
ha  prima  noiitia  piena  delt'hidoria,dailaquaIcdipendcla poefìa, Se  al-  20 
la  quale  rìguarJa,Sccon  la  quale  ha  gli’nlegnamenti  communi  per  la 
maggior  parte,  in  guifa  che,  ferì  tra  l'arte  dell’hiiloria , noi  potauamo  ceC. 
fare  quella  fatiVa  di  fcriuere  l’arte  della  poefìa  u in  tutto,  o almeno  in  par# 
te,  non  raccogliendo, ne  riponendo  fé  non  quelli  irTrgcamenti  in  eda, 

(he  fono  Tuoi  propri,  li  quali  fonopochifiimi,  ne  per.uicntura  malageuo 
lilsimi.  la  doue  noi  habbiamopcrlafopradettarag  aixlapredctiaarte 
della  poefìa  lunghifsima.  Se  adaì  ddfìcile , Se  quello , che  iroiita  piu,  non 
tale,  quale  dourebbe  edere  per  infegnare  bene,  & d ritiamcriica  cuir  por 
re  poemi  La  qual  cofa  appare  edere  vera  aVicho'a  per  uiicllo  aigomcnto, 
che  coloro,  che  hanno  valuto  metter  mano^feAurf  Tàrte  dcll’hiUoria,  ?o 
come  fono  dati  Luciano,  Giorgio  da  TrtJ>i*ohda,&  Ridpifg  Agricola,  5c 
altri,  non  hanno  feguita  la  via  tenuta  d'A^idotcle  in  ili  rìurre  l'arte  del. 
la  poefìa.  5t, fe perauentura  rhauedbnc^cguita.nonha'urctìbofio  mie- 
gnata  l'arte  hillur  ca  meglio,  che  t'habbiaf^atto.  Se  coloro,  che  metto, 
no  mano  a comporre  rhitloria,  non  ricorrònu  ma  agli  ammae Bramenti 
di  quella  arte.  Sc,fevi  ricnrreduno,nulIa|'erauctuìia4«ocicrebbcLoru.  Li 
c ua  ammaedramenti  non  dimenopercdcrecom’i^éiD'l'hidiVr.a.A  al 
la  poefìa,  come  é dato  det  lo,  nella  loro  magg'or^partekpodtf  chiedono 
con  jeneuoli,&  gioucucili  alla  poefìa,(arebbcHioanchora  di  ne  n 

U:iieuoli,Sc  gioueiioli  ali'htduria, flc  addìi  faiehbono  Tenia 
o potrebbono  ricorrere  1 compofìiori  dell’artedcil'hidoria,  Se  ueiniMS 
ne.Ma,poichenon  'onoconueneuoli.neg'oueuoli  ail'hidoria.nca  loro 
ricorrono  mai  i maellri  dell'arte  dcU’hiilona.ncglt  fcriiiort  dcU’bido. 
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rìi?t  fc  vi  ricorTeflTono,vi  ricorrcrcbbono  in  vano.cKe  et  Vf  tera.clic  f«gué 
dtnoiilvigorediquefto  argomento  non  damo  co(lrett!adirc,che  non 
lìeno  neconuencuoli.ne  gioueuoli  alia  fteflTapocfiaC’  Maalprefcnteci 
baderà  hauer  detto  ciò.  Hora.pcrche  habbiamo  fatta  mcntione  di  due 
maniere  di  titoli, con  li  quali  Diogene  Laertio fcriue Aridoiclchauere 
intitolati  I funi  libri  pertinenti  a queda  arte,  ciò  i «••(»>•<«;»  W. 

3cqucdo  libro  ^intitolato  con  vna  terza  Sediuerfa  manie- 
ra cofi,  »«{<  •••Mwf.vcggamo.chc  fìgnifìchi  ciafcuno  di  quedi  titoli  fcpe- 
ratamente,accioche  Tappiamo  la  fignificatione  loro,  conciofia  lofa  che  la 
IO  fìgnificatione  de  titoli  beneintefa  foglia  eflTerc  di  non  poco  aiutoa  ren- 
dere altrui  certo  deila'mentione,3c  della  contenenza  de  libn.Sc  fappia- 
rooanchura.redidcrenza  niuna.oquale  habbia  tra  loro-  Adunq’ieco- 
minciandodalpriino,cheèe(Tai  manifedo,  dico,  che  vtinTotiri^.n  fignifi, 
ca  l’arte  perfetta  della  poefia.cio  è il  raccoglimento  di  tutti  i nccedari  in- 
fegnamenti  con  bella  di^pofitione  ordinati  per  fare,  che  altri  poffa  con  a. 
geuolezza  diuenir  buon  poeta.  Mav«.«r>xWfìgnitìca  foUmemcgh’nfe. 
gnamcntt.ma  non  tutti  gli’ nfegnamenti,  che  firichie^gono  a fcrl’arte 
pcrfetta.negli’nfegnamentiordinaticon  quella  diTpotiiionc,chefi  con# 
Qieneall'artc.Significa  adunque  queda  voce  alcuni  inlegnamcnti  mefsi 
SO  infieme  fenza  rt  gelata  via  d’inrcgnainenta,&  è nomeper  natura  aggiun- 
to,quantunqueìia  dioenuto  fuliantiuo  per  dgura  del  difètto  dei  luu  fu- 
daniiuo.diccndofì  daj>rima,rà  Kt.tZiLkttì‘myu‘i-m,Sc  poi,w*.wi«  Et  è da  fk- 

Eere.chc  quedo  nome,  Scfimili,  quando  s’antipongono  a libri  per  titoli, 
anno  aflji  modedia.non  promettendo  arte  compiuta.  Terche  Virgilio, 
il  quale  non  fi  voleua  vantare  di  fcriucrc  l’arte  perfetta  Ucll’agi  icoltura, 
non  intitolò  d Tuo  libro  altrimenti  che7i»(2.uù,  & l’autore  del  libro  fcrit. 
toa  Caio  Herennio  per  queda  tredefima  cagione  lo’ntitolò  T^ifcrico, 
tMin.  Appre(Tov,rvTi*«{ìgniiìca  duecofe,cio  è Tane,  e’I  foggettodcll’ar. 
te,  8r  io  intendo  per  arte  , come  ho  detto  , il  raccoglimento  di  tutti  i 
)o  neceflari  infegna.in^ti  con  bella  difpofirione  ordinati  per  ìnTegnare  a 
farevniodcuole  poèmafé^iq  intendo  per  foggetto  dvdl’arte,  la  materia, 
intorno  alla  quailc  s’v'fa  rartniio  è la  poefia,  flc  ncl^vna,& nell’altra  fi- 
gnifìcationc  è pure  rK»®e  aggiunto  diuenutu  fultantiuo,  man- 

candoui  il  fuo  fudantiuo  , qqmdo  lignifica  l’ arte,  volendo  elTere 
quedo  vot»  còngiuntecofi,>!*w»>!  quando  lignifica  matcr'a.man- 
candouì  il  filo  fulJjintiuObaK  volendo  edere  quefte  voci  congìuii'e cofi, 
vMCTiM  v;^i|.Ma.pe'ibf ffdubbio.in  quale dedor  fignificaiifi  debba  pren- 
dere qeliiftijp^dej nodrol  bro.non  erreremo  pnnto,fr  rlaccoda- 

remo  ente  d' Arili' tele, il  qua  c.d' tendo  ne  libri  di  ntoiuabrra,  eV 
40  6iV«^jtt^^**M»M'nra,  e»$if  ci  fa  a fjpfcrt',  che  v»i,mc7  nel  tito- 

^ che  é feriti  otofi,  fi  dee  prendere  in  fignificato 

. dWMniir.tio  è di  materia,  ^nond’a^c.  Kt  è cola  molto  ragioneuole, 
ch«  llpreada  in  eoa  f.uu  figaificato,dicendofi,  <1^1  w*niTtxif,  perciuche  U 
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propofitione  «fi  dimoftra  di  Aia  natura,  fecondo  che  anchora  teftime. 
niaPrifeiano,  la  cofa,  della  quale  fi  dee  trattare,  la  quale  nel  libro  nollro 
non  è l’arte  della  poefia,percioche  inefib  nonfidifputa,in  qual  maniera 
fi  debba  fcriuere  dell'ane,  ma  èia  jpoefia,  della  quale  fi  ragiona,  come  a* 
habbia  da  mettere  in  eflecutione  iecondo  l'arte.  Perche  Pietro  Vitto- 
rio recando  in  latino  quefto  titolo,  & dicendo  Sktrtt  fottarum,  nondifi 
fe  perauentura,  come  doueua  dire.  Io  non  lafciero  di  dire,  che  non  è del 
tutto  fuori  del  verifimile,  che  Arinotele  non  imponefie  coll  fatto  titolo  a 
quefto  libretto, nealcuno  altro, non  l’hauendo  compilato  in  maniera, 

^e  lo  douefie  publicare.  ma  é da  credere, che  fimile  titolo  gli  fiafopraue-  io 
nutoacafo,& perpoco  auedimento  d’alcuno,chc  abbattendoli  aJlepri- 
mevocidcllibro,lequalififoglionoilpiudellevolte  fcriuere  con  figure 
di  lettere  roaggiori.&feperate  dell'altro  tefto,  fi  come  fi  fanno!  titoli,  ha 
fi imato,  che  quelle  prime  voci,«fi  »»«Ti*;f,fia  titolo,  n. 

Sic.  Tralafciando  il  titolo,  di  cui  a fufficienza  s’ i parlato 
difopra,dico,chequefiaélapropofitionedcl  libro,  nella  quale  Arifiote* 
le  non  folamenre  dice  quello  breuemente,  &fommariamente,  di  che  poi 
al  lungo,  & difiTufamente  dee  parlare,  ma  anchora  moftrala  via,chedee 
tenere  in  ragionando  delle  cole  propofte.  Prima  adunque  dice  di  voler 
parlare  della  poetica,  ciò  è della  materia  fottopofta  al  poeta  in  generale,  20 
Se  delle  fpetic  di  quella,  &per  quante  difièrenze  fi  difiingua  l’vna  fpetie 
daH’altra,&  come  fi  coml$bnga  la  fàuola,  che  è parte  di  qualità,  & princi. 

f>ale,  ^propria  di  poefia,&  anchora  dice  di  voler  parlare  quante,  &:  qua. 
i fieno  le  parti  di  poefia.  Se  del  rimanente,  cheappertieneaquefio  artifi. 
ciò.  poi  foggiugne.che  terrà  in  trattare  quefte  cole  la  via.  Se  l'ordine  della 
natura,cominciando  prima  dalle  cofe  prime.  Hora  dicendo, «vrìr?!, in  ri. 
fpetto  di,  li  ? «Irif,  appare  chiara  mente, che  ne  vuole  parlare  generai, 

mente. Adunoue  irouera  la  maniera  generale  della  poefia.  Se  le  fuc  fpetie. 

Se  nel  fine  del  libro  vfa  limile  maniera  di  fauella,diccdo,«f<  !• 

ivswtilat,  È «Jt»»,  è ri»  à/i»  &c.  TM-<w7ic«,^cfifbfa  che  l'ordine.Se  la  J • 

difpofitione,che  promette  Arifiotele  d^louereferuare  in  trattare  quel- 
lo, che  fi  contiene  in  quefto  libro,  ficn^^Mefue  parole  affai  manifefii, 
non  dimeno  fi  poffono  anchora  per  alt(a*uia  aprir  cofi.  Prima  egli  dice, 
che  cofa  fia  poefia  in  generale.  Se  in  fpetiele^Se  poi,  prefa  cagione,.truoua 
l'origine  della  poefia  ingenerale.  Se  in  fpefiale, Se  poi-tagiona  della  tra. 
gedia,8e  poi  dell'epopea, Se  poi  deiraccufe,chefi^nho  contrai  poeti.  Se 
delle  fiulc,che  fi  fanno  per  loro.SevItimamentc  paragonata  tragedia  con 
l’epopea.Si  che  pofsiamo  dire, che  fieno  fei  parti  principali, per  le  quali  fi 
dice  cio,che  è riporto  nel  prefente  libro. 

rplenonfonodainterprerarc,  che  Arirtotele  voglia  dire,  qual  fui|;|ihab-  40 
bia  ciafeuna  fpetie  di  poefia  nell’animo  nollro  per  purgarlo  dallr-pafsio- 
nl  perciochctgh  non  diceinai  in  quello  libro  quello  di  niuna  fpetie,  co- 
me di  fpciie.Egli  dice  bcne,cbe  la  tragedia  libera  Tanimo  nortro  dalle  paf 
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fionS  in!r«rScor(lia,  Se  fpauento,  ma  la  tragedia  non  éTpette  dipoefla,  io 
dico.che  non  è fpecie  celle  prime  di  poefìa»  di  cui  parla  Arinotele  fen2a 
tallo  in  qucdo  luogo.Scintende^oinefìvcdra,  Se  oltre  acio  dice  egliquel 
lo  della  tragedia  incidentemente  per  difenderla  dall’ accufe  fattele  da  Pia 
Ione  Tuo  maelfro,  in  guifache  non  faceua  melliere  fime  memione  in 

firopolìtione.  Quelle  parole  adunque,  Q^ale  forza  ciafeuna  ha,fìdcono 
porre,con  quale  llormento  dipinto  ihllo  tormento  dell’ altre  ^ctie,  Se 
in  quale  materia  rapprefentata  diftinta  dalla  materia  dell' altre  Ipetie,  Se 
per  qual  modo  di  rapprefentatione  diftinroda  quello  dell’  altre  fpetie 
IO  ciafcunalnetie  operi  la  Tua  rairomiglianza,(ì  come  egli  ftc(ro,quafì  Ipo» 
nendo  fe  fteflb , poco  appreflo  vfa  quella  voce  fvmm,  per  fignmcarci  gli 
Honnenti dicendo, »<*» ni» Etperai- 
Te  breuemente  tanto  viene  a dire,  C^ale  forza  ciaUuna  ha,  quanto.  Per 
quale  forza  fi  diftingual'vna  dall’ altra,  «-ii  Quan< 

tunque  pofla  hauerefignificationeattiua  alcuna  volta  in  alcun 

luogo,  non  dimeno  glifi  conuienequi  lapafsiua,poichenonfifamen. 
tioneniunadel  cooflituente  le  fiinole  in  fignificatione  attiua,come  fa- 
rebbe.fe  foflc  fcritto,:7Ì»i5  wwKTif.  Bora  Anftotele  àice,  ffShit,  nel  nume* 
rodcl  piu.percioche  parlerà  di  fiotto  delle  fauole  della  tragedia,  Se  dell’ e> 
io  popea,Se  delle  fimpheì, Se  delle  doppic.Sc  dell’ altre  maniere  fecondo  piu 
ditlintioni.  Et  fa  in  quella  propomione  fp^tial  memoria  della  fauola  tra 
tutte  le  parti  di  qualità  di  poelia,  non  folamaqte,perche  entra  in  tutte  le 
poefie,le  quali  feuza  lei  non  polTono  hauere  l’ elTere,  Se  è la  principale,  Se 
come  anima  della  poefia,  ma anchora, perche  la  confi. turione  fuadpro' 
pria  di  quella  arte , Se  non  propria  di  niuna  altra, o comìnunecon  alcuna 
altra,conciofiacofachcicoflumi  fieno  Rati  prima  elTaminati  da  philo* 
fophanti,Sc  prefi,  Se  adoperati  da  ritorici,  che  folibno  elTaminati  damae. 
Rri  di  poefia, Se  eflcrcirati  da  poeti.  Se  la’nuenticne  della  fentcntia, fecon- 
do che  dira  ÀriRotele,  fia  tutta  dell’  arte  ritorica.Se  fua  propria.Se  quindi 
)o  lì  debba  pigliar^.^laconRitutionc  della  fauella,  della  quale  fi  parla  in 
que(loiibro,fiap^òVftCQmmuneaIlaprofaanchora,Semarsimamea- 
te  non  fi  parlando  della  cooftubtione  del  verfo,  che  pare  cITerc  propria 
di  queRa arte, quantunque, poRo  chefene  parIaire,pcrterrcbbelècon- 
dò' AriRotièle  ad  vn’  altra  arte^  cioè  alla  verfifìcatoia.  Se  quindi  fi  deb- 
ba imparàrfc.  ;Hòra  mantf^RS-tbfaè,chel’harmonia,cio  è il  fuono.il 
canto.dH  balKH’  jhiprendc  altronde,  che  dall’ arte  poetica , fi  comean- 
chora  s’ imprenefe  larCìRa  «ciò  è l’ edificamento  del  palco,  Sè  1’  appreRa- 
• mento'degithabiti , Se  delle  .per fone.  Perche  non  è da  marauigliarlì, 
fe  Ari^otcle^ropone  di  trattare  della  conRitutione  fola  della  fauola. 
Se  non'^ella  conllitutione  dell’  altre  parti  di  qualità,  poiché  non  ap- 
pér^ènealmaeRrodi  poefia  irattaredell’ altre  parti  di  qualità  del  poema, 
in*  quanto  fi  conRituiicono.  come  gli  appertiene  trattare  della  conRitu- 
tione di  queRa , elTcndo  l’ altre  conRìtuuc.opotendo  elTcre  conRituite 
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da  altre  arti,  ma  balbfolamente,  che  i!  maeftro  di  poefìa  inregni  d' eleg. 
gere  le  altre  parti  di  qualità  già  conllituite,  che  fìeno  acconcie,  & atte 
a formare  il  poema  buono,  il  che  Ariftotele  fara  in  quello  libretto. 

>|n>  4 wtnrn.  Qui  fì  prende  ««'«rif  per  la  tragedia , & per  l' epopea,  poi 
che  Arinotele  in  quello  libro  non  parla  della  tauola  della  poeua  genera, 
le,  ma  della  fauola  di  quelle  due  fpetie  Angolari.  Adunque  dicevMmrin 
luogo  di  compollcione  poetica.quall  dica  r opera , & la  fattura , hauendo 
riguardo  all'  origine  del  verbo  vtw,onde  lì  dice  in 3 c« 

Si  dubita  a quale  delle  tre  cofe  già  dette,  o fauole,o  ciafeuna  del* 
le  fpeiie,opoelìa  lì  debbano  referire  quelle  parole.  Alcuno  de  gli’nter-  xe 
preti  le  reierirceallefauole,&vuole,clK  Arilloteleperciodica,di  che  par. 
ticelle  di  quantità conlìlleU  fauola,  percioche  di  fottoeglila  diuidera  in 
particelle  di  quantità  per  lo  crefeere  infino  al  trapalTamento  di  miferia  in 
felicita,  o di  felicita  in  miferia,  & parimente  di  che  particelle  di  qualità, 

Sierche  diuidera  lafàuolainllmplice,inrauiluppata,&in  altri  modi,  che 
bnpdiqualita.Manon pare.chequefteparolefipoiranoreferire  allcfi. 
txoie  per  due  ragioni,  & perche  s’ò  parlato  delle  fauole  nel  numero  del 
piudicendoli,^'Xvf,  alle  quali  quella  voceìri  polla  nel  numero  deime. 
no  non  può  hauere  riguardo  ragioneuole  . 3c perche  pare,  che  elTendo* 
fi  detto,  wii  ^i»i'c0'M^r»(/(«'x#vr,lia  detto  di  necefsita  anchora  delle  parti  20 
della  quantità  ,8c della  qualità,  fenza  le  quali  non  lì  poffono  conllituire 
le  fauole,  in  guifa  che  il  referire  alle  fauole  quelle  parole  farebbe  ridire  il 
detto.il  che  inprtmolìtione  i vitiofo.Perclie alcuno  altro  degli  ’nterpre. 
tilercferifceacialcunadcllefpetie.  Laqualcofalìmilmente  non  polsia.  , 
mo  approuare  per  due  ragioni,&  perche  q uelle  parole  , lltTlt»  t' intfut  f««rw 
•;^,rono  molto  lontane,  & tra  loro,  & quelle  fono  trapolle  tante  altre  pa* 
role.che  il  voleruele  referire  farebbe cofa  fconueneuole,  & perche  AriÀo. 
tele  in  quello  libro  non  parla  mai  delle  parti  della  quantità,  odeUa  qua. 
lita  di  ciafcuna  delle  fpetie  di  poctìa,  fecondo  che  egli  prende  fpetie  di 
poelia  in  quello  libro.  Laonde pareua,  che  lì  doue^ic^o  referire  a poelìa,  jo . 
cheé  voce  lìngolare,  & profsima.  &poi  cheinftndeper  poelìa  la  coin* 
polìtione  poetica, che  ha  fottodi  fé  la  fauola,  coitie  è,  pomiamo,  la  trage. 
dìa,  lì  vede,  che  Arillotele  della  tragedia  parlando  la  diUingue  chiara, 
mente  in  parti  di  quantità  , & di  quaMta.  -Ma  è da  porre>mente,  che 
dicendo  Arillotele , ì't<  j c«  wirit , ì n , ciq.^ , Et  aprcllb  di 

3uante , & di  quali  particelle  è conllituita.non  intendeper  oW  9a0-0t 
elle  particelle  fole  di  quantita.Se  per  delle  particelle  Iole  di 

qualità, ma  per  GlMv/rarintendecon  dell' vne,  come  deli*«itre.  Pcrcioche 
le  particelle  della  poelìa,  do  ideila  tragedia  prima  fono  dlduemanìere, 
do  è l’vna  di  qualità,  & l’altra  di  quantica.  Poi  la  maniera  delle  pa^ticel.  40 
le  di  quiliu  lì  diuide  in  fei.in  fiuola.in  collùme,  in  fentenza.in  faueliu o 
harmonia,&  in  villa.  & la  maniera  delle  particelle  di  quantica  lì  diui  Je  in 
C^que,inprologo,in  entrata  di  choro,  in  due  canti  enorefehi,  SciDvfci. 
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U^k alcuna  volta  ih  fei.ouando  V interaieneil corrotte,  onere fì dinide 
in  due, in  legame, & in  roiatione.  Et  parimente  le  particelle  della  poelia, 
èio  é dell'epopea,  prima  fono  di  due  maniere.cio  è l'vna  di  qualità, Se  I*  al* 
era  di  quantità.  Poi  la  maniera  delle  panicelle  di  qualità  fi  diuide  in  quat 
tro,in  naola,in  coflume,in  fententia,Sc  in  fauella.Sc  la  maniera  delle  par. 
ticelle di  quantità  fipuod>uidere,anchora  cheArifiotele  non  ne  faccia 
mentione,in  due,in  legame.  Se  in  folutione.  ApprelTo  egli  intende  per 
non  meno  delle  particelle  di  quantità,  che  di  qualità,  prò. 
ponendo  di  volere  mollrare.come  debbano  effere  fatte  1’  vne,Se  l’ altre.Se 
IO  di  che  qualità , Se  natura  fiaciafeuna,  fi  perdillinguerei'vae  dall' altre,  (i 
per  poter  fapere, quali  fi  conuengano  piu,o  meno  a formare  il  poema  tra- 
eico,o  epopeico.Nc  è da  dimenticarli , che  qui  egli  propone  di  voler  dire 
di  quante.Sc  di  quali  particelle  fi  coolVitnifca  bene  il  poema.  Se  non  come 
cialcuna  particella  fi  conlhituifca,percioche  quello  lulo  è fiato  propolfo 
dellafauoia,della  quale  fi  dira  non  rolamente,come  concorra  a conftitui . 
reilpoema.fecondochealtrefi  concorrono!’ altre  partl,benche  tifa  eoo 
f»aggioreefticacia,mafidiraanchoracomeeinifi  confiituifea  pertenen. 
dol^onfiitutione  fua  propriamente  all’  arte  poetica.  i§-o?/T5»iaiu>»  Sec, 
Qui  propone  Arifiotelc  in  generale  di  voler  dire  di  molti  altri  infegna. 
XO  menti,  che  fi  contengono  in  quello  libro  gioueuoli  alla  poefia.  «y 
fr;«T«>«v«TMv;«T».Sivede,che  la  natura  comincia  Tempre  dal  confiiTo, 
Sedalgcnerate,SepoipafiaaIdifilnto,Seallolpctiale.  la  quale  Arifiotele 
feguendo  promette  nello 'nfegnamento  dell’  arte  poetica  di  cominciaro 
dalla  maniera  generale  di  po^a,Scpoidiicenderealle  Tpetiali. 

PARTICELLA  SECONDA.  fmireiU 

^ Tfetyui/l/ctt  Treitjaiiyf'n  Kuf*aìi<»y 
JMf,(£‘jSeu5A>t7WC?5if7rA«w,^jw3w^««^?»  ’tvyxcutevaiv  evmf 
fjufAtfini  7»  mùo\et.2^<pvov7i  '^a)ìi.^Xm't^i(nv,nyà^  t5  ’f/JH 
fet(fAtfùjSuf,^rv4llj^»,ìÌTa  ìtÌ^uì,^  fjùi  r etùrèr  Tfóxof. 

CONTENENZA.  Come  maniera  generale  di  poe. 
fia  éralTomiglianza,  Se  come  le  prime  Ipetiefono  tra  le  difierenti  per 
ifiormehtcv  per  materia,Se  per  i^do. 

V V L G A R 1 Z Z A M £ N T O.  Hora  r cpopca,&  U 

poefia della  tragedia.^  apprcITo la  comcdia,Acla  dithiram^ 
bica compbfìtiohc, de  la  maggior  parte  dell’  arte  del  liuto, 

della  citara,tuttc'fi  ritruouano  infìeme  ellere  ralTomi. 
^i^za.-  ina  fono  differenti  tra  loro  in  tre  cofe.  percioche  o 
differenti  rafibntigliandoconcofc  di  maniera  diuerfe, 
o cole  diucifc,o  dmcrl'amemc,&  nò  in  vn  medefìmo  moda 
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comincia  la  feconda  panicella  del  tefto  d'Arillotele,  che  contiene,  che 
oofa  fìa  la  poefìa  in  generale,  ScapprelTo  quali  difTerentie  conliituifcano 
le  fue  fpetie.che  è l’ elTecutioDe  delle  prime  cofe  propolle. Hora  Arillotele 
per  trouare  che  cofa  fia  poefìa , & la  tua  maniera  generale  vfa  coli  latta  in. 
uelligatione.  Noi  reggiamo,che  tutte  le  feconde  fpetie  della  poefìa.delle 
quali  habbiamo  piu  certa conofcenza,  che  non  babbuino  delle  prime, 
hanno  tra  loro  vna  cofa  commune,che  é la  raffomiglianza, adunque  poe. 

{ìa  è ralTomiglianza.Sc  la  fua  maniera  generale  è ratìomiglianza.  Ma.ac. 
cioche  piu  chiaramente n comprenda  la’nuelligatione  ariHotelica.éda  io, 
fapere.che  la  generale  maniera  di  poefìa  éralTomiglianza,  la  quale  fìdiui> 
de  nelle  prime  fpetie,  che  fono  tre,cioèrairomiglianzaper  illormento,. 
nel  quale  fì  comprendono  parole,ballo,  5c  fuono,  raffomiglianza  per  ma. 
teria , fotto  la  quale  fì  comprendono  i m igliori,  i piggiori,  e i mezzani , 8c 
raffomiglianza  per  modo,  fotto  il  quale  fì  comprendono  il  racconto,  & 
larapprefentatione,é*lmefcolamento  del  racconto,  & della  rapprefen. 
tatione.HoraJa  raffomiglianza  per  illormento  da  alla  poefìa  le  feconde 
-fpetie.che  fono.hauendo  riguardo  allo  (lormento  atterzato,  tragedia.co* 
media,  & dithirambica , & allo  llormento  fimplice, epopea, & arte  di  bal- 
lo,8c  allo  llormento  doppio,  arce  di  fiuto , & di  citata , La  raffomiglianza  20, 
per  materia  da  alla  poefìa  le  feconde  fpetie,  hauendorifpetco  a miglio  i, 
a piggiori, &a  mezzani.trefpetied'  epopea , Se.  tre  fpetie  di  dithirambica, 

& hauendo  rifpetto  a migliori  folamente  da  la  tragedia,&  a piggiori  fola, 
mente, da  la  comedia,  &Ta  raffomiglianza  pcrtnododa  le  feconde  fpetie 
alla  poefìa, hauendo  rifpetto  al  racconto,  la  dithirambica  , 8c  hauendo  ri. 
fpetto  alla  rapprefentatione,  la  tragedia,^  la  comedia,  8c  hauendo  rifpet. 
toal  mefcolamento  del  racconto,  Scdella  rapprelcntatione,!’  epopea. 
Prendeadunque  Arillotele  le  feconde  fpetie,  ciò  di’  cpopea,la  tragedia, 
la  comedia,la  dithirambica,&  l’ arte  del  fiuto,&  della  citata  per  mezzo  da 
trouare  la  maniera  generale  della  poefìa,  & vegge^Q.,  che  tutte  quelle  }0 
fpetie  feconde  hanno  per  cofa  commune  tri(  jorol^Tafromigiianza , con- 
cniude,che  la  raffomiglianza  fìa  la  manièra  generale  della-poefìa , fì  come 
fé  noi  volefsimo  trouare,  che  cofa  folfeanìmale , 8e  la  fua  maniera  gene. 
rale,5cprendefsimo  le  feconde  fpetie,  che  fono,  gigante, nano,  huomo 
communale,cauallo,bue,aquila,colombo,llorione,carplone,aloro,quer. 
cia,&dicefsimo,  tutte  quelle  fpetie  hanno  per  coti  comraune  tra  loro, 
chefonofulhntiaviuente,adunqueanimaIed  luHanti^iuente)  & che 
ciò  foffe  la  maniera  generale  dell'  animale.  Ma,percli«"quello  anchora  fa. 
rebbe  vero,fe  fi  confìderaffono  le  prime  fpecie  cofi.’Animale  fì  diuide  nel- 
le fue  prime fpetie,che  fono  tre,del|c  quali  la  prima  è animale  raginneuo  40 j 
le,fenfìbile,&vegetabile,la  fecondad  animale  fenfìbile,&yegerahile,&  la 
terza  d animale  vegetabile,&  tutte  & tre  quelle  fpetie,  come  in  cofa  com 
«Omaea  lorQ.CQacoiTODO.io  cio,ch(JaaoduIUatia.Vii2cntc,  adunque  ani. 
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mi!e.  é.fuftantia  viuente,,non  (irebbe  meno  vero  netta  materia  noftra, 
fe.Aridoteie  hauclTe  prete  le  prime  fpetie  di  poelìa  per  mezzo  dipruo* 
ua.t  &haue(Te  detto  cofi.  La  poeda  di  parole,  di  ballo,  & di  Tuono,  la 
poefia  di  migliori,  di  piggiori,  Sedi  mezzani,  Seia  poeda  di  racconto» 
Sedirappreientatione , & di  ineTcolamento  di  racconto.  Se  di  rappre> 
fentatione  tutte  concorrono  in  ciò  , come  in  cofa  commune  tra  loro, 
cheTonorafTomiglianza,  adunque  poeda  dradbmiglianza.  Se  queda  é 
la  Tua  maniera  generale.  Ha  adunque  Aridotele  vfate,  come  dico,  le 
feconde  Tpecie  di  poeda.  Se  non  le  prime  per  via,  Semezzodatrouarela 
IP  maniera  generale  d’  eda  poeda.  Se  che  colà  dà.  Ma,  perche  non  pare» 
che  il  lettore  s’appaghi,  che  d da  trouata  la.  maniera  generale  della  poe> 
da.  Se  detto dmplicemente,  che  da  rairomìglianza.feja predetta  manie, 
ranon  d Peperà  con  certa  didintione  dall’ altre  raflbmiglianze,concioda 
cofa  che  la  pittura.  Scia  fcol tura.  Se  altre  arti  denoaltrcd  radbmiglian. 
za  non  pertenente  a poeda,  come  non  s' appagherebbe!  Te,  doinandan. 
do  egli,  che  cofa  i animale,  gli  fodc  nTpodo  dmplicemente,che  fodefu. 
danna  viuente,  nonadegnandoddidintione  niuna-certa,  che  Teperade 
queda  Tua  maniera  generale  da  dio,dall’  angelo,  dall'  anima  Teperata  dal 
corpo.che  parimente  fono  Tuibantia  viuente,  Aridotele  per  Todisfare  pie- 
2o  namente  al  lettore,  feperandola  radbmiglianza  della  poeda  da  quella, 
che  non  é di  poeda  con  certa  diderenzt,oicei  che  per  radbmiglianza  di 
‘ poeda  intende  quella  radbmiglianzatche  ha  per  materia  i migliori , i pig. 

giort,ei  dmili.  Se  per  idormcnto le  paroic,il  ballo,  e’I  Tuono, Sc^ier  modo  il 
racconto, Se  la  rappreTentatione,e'l  meTcolamentodel  racconto.  Se  della 
rappreTentatione.Et  ciò  è tanto,percagioned’edcmpio, quanto,  Tc,poi 
che  dfode  detto  animale  edere  Tuilantia  viuente,  per  didinguerla  dalla 
fudantiaviuentedidio,  dell* angelo,Sf  dell'  anima  Teperata  dal  corpo, d 
diceire,s’  intende  por  Tudantia  viuente  Tolamente  quella,  che  ha  Tottopo* 
da  a Te  la  Tudantiaviuente.peranima  ragioneuo(e,Tendbile,Se  vegeta* 

)o  bile.  Scia  ludantiapiuente  per  anima  Tenlibile,Sc  vegetabile,  & laTulun. 
tia  viuente  per  ani^i^etabile.  Pcrcioche  dio,l'  angelo.  Se  1'  anima 
Teperata  del  còrpo  non  fonoTudàntia  viuente  per  anima  .veeetabilc  , 
dio  è ben  Tudantia  viuente  Deranimaramoneuole.  &l'aneelo.Scl'ani.  u 


ì 


\ 


a-, lente  per  anima  ragioneuple,  Se  l' angelo , Se  l' ani-  ^ 

ma  leperata  dal  corpo  fono  ludintia  viuente  ragioneuole.  Se  iendbile , fì  ' 


come  fpejialmente  dimodrano  Te  pene  degli  an^li  rubelli,Sc  dell’  anime ^ ^ 

de  dannati,  fclbra  non  è da  ighorare,  che  Aridotele  truoua  qui  Tolamente®  ^ ‘♦‘MtCWtr»*# 
le Tpetie della  poeda, che s'vGiuano  inpublico  per  diletto  del  popolo  ti  i 

Tuoi  di,con  alcuni  «ielle  quali  concorreua  1*  harmonia,e’l  ballo  nella  gui-  (1 

fa,che  fi  vedrà  pqi.  Mà'pare,  che  Aridotele,  il  quale  là  rnentione  dell’  arte  C’iuMiO  «i 

4^add  duto,Sc'del>acitara  in  cercando  la  maniera  generale  della  poeda,non  e «k 
douede  tacere  del  ballo,  poi  che  egli  l'ha  per  maniera  di  poeda.  A che 
perauentura  é da  dire , die  a lui  badò  porre  vna  di  quelle  arti,cio  i il  Tuo. 
noperxdèmpiOiaonclTeadoael'.vna»  nel'alira.ane  necelTaria  allapoe. 
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fìa,  ma  (blam€ce  di  maggiore  diletto.  Comincia  dunque  da  A*  pAitieetra« 
che  (I  richiede  ad  eflecutione  di  cofe  promefle,  8c  prende, come  $'  è detto» 
le  Tpetic  feconde  per  prouare , che  la  poefìa  habbia  per  Tua  maniera  gene> 
rale  lara(romiglianza,-&prìinaproponel’  epopea, perciochc nello  ftor' 
mento éfimplice,& in  quello  tormento,  che  pareelTere  naturale  della 
poefìa,cio «Snelle  parole,  poi  ponel'  eflempio  della  tragedia, 6c della  co» 
inedia,che  con  l'epopea  communicano  pure  nelle  paroTe,&v*  aggiungo» 
no  il  ballo,&  l' harmonia,  quanto  è agli  Uormenti,5e  apprelTb  la  dithiram 
bica , che  ha  per  iftonnenti  pure  le  parole,  il  ballo , Se  r harmonia,  ma  in- 
fiemeinvntempo.la  Joue  fa  tragedia.  Scia  comedia  gli  haueuano  indi,  n 
uerfi  tempi.Io  lafcio  di  dire, che  l' epopea  ha  data  laforma  alla  tragedia,^ 
•he  perciò  ragioneuolinente  dee  andare  auanti  alla  tragedia.  Hora  pare» 
ua,che,(ì  come  haueua  porto  l'ertempio  della  poefìa  fìmplice  in  irtormen. 
to  delle  parole,  le  poi  dell'  accompagnata  in  iftornienti  atterzati,cofì  do. 
uefìe  porre  l'efìempio  della  poefìa  fìmplice  in  irtonnento  del  ballo,  poi 
che  s'vfa  la  poefìa  fìmplice  in  irtormento  del  ballo.  Se  non  dimeno  Ari» 
rtutelc  lo  tralafcia  o come  in  opera  non  limata  le  imperfetta  ,o  gli  parue» 
che  gli  bartalTc  l' ofìempio  della  doppia,poi  che  l’ arte  del  liuto,  & della  ci» 
taranon  s'vfana  mai,che  non  forte  accompagnata  dal  ballo,  come  fì  dira 
poco  apprertb,quantunque  il  bailo  fblo  porta  hauer  luogo  fenzaharmo.  2# 
nia.  Et  appare  manifertamente  per  quello  crtempio,  le  per  le  parole  fé- 
guenti,chela  poefìa confìlle,hauendQrirpettoafloftormento,  non  fola» 
mente  in  parole  accompagnate  da  ballo,  le  da  harmonia  invno  rtcrtb 
tempo, 0 in  diuerfoiinaancnora  ingiallo  lólo.o  in  balloaccomp^nato  da 
hannonia,leche  fì  faceuano  vedere  al  popolo  anioni  per  ballo  lolo,o  per 
ballo  accompagnato  da  harmonia,  prima  che  fì  facefìero  vedere  o narrati» 
aamente,orapprefentatiuamenteper parole, opoi che s* erano  fatte  ve- 
dereo  narratiuamcnte,  o rapprelcntatiuamente  per  parole,  o anchora 
fenza  che  fì  facefìero  vedere  o narratiuamcnte,  o rapprefentatiuamente 
prima,o  poi  per  parole.  Le  quali  due  rafìbmiglianzcrtpcpientali  per  bai. 


^ Io.& per  harmonia  hanno  piu  ageuolmente^iliM^R^ rafìbmiglianze 

jd'.altrcarti,comcpogniamodclla pittura, ic^Ilafcoltura,  le  di  limili, 
urouato  luogo  nelle  Ipetic  di  poefìf  ,pcc(focheaccqmpagnanogratio' 
“^^n^cl'P^rolc.lequaTilónollormenttfpfrnci^lc.'Senàturaledenàpi 
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fìa  , le  accompagnanti  le  parole  conlUtuifcono  diuerfe  di  poe» 
fìa.  il  chenonauiene  deli’ altre  arti  ramimi^iaciuedcilpj>ittuca|«dcL 
lafcoltura.  , 
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CONTENENZA.  E(I%mpiod’arti,neIle  quali  la  raT 
fomigiianza  fi  fa  per  maceria, per  modo,  8e  per  iftormenco.- 

V V L G A R I Z Z A M E NT  o.  Perciochc . H come 

alcuni cfiìgiando  con  colori, & con  figure  rafiomigliano 
molte  corc,ma  gli  vni  per  arce,  & gli  altri  per  vfanza,&  certi 
altricon-gli  vni,&  con  l’altre,  coli  tra  le  predette  arti  ogniuf 
na  fa  la  raflbmiglianza  coloumero,col  parlarc<&  con  l’har-' 
monia,&con  qucftccofe  o fcpcrate,omcfcolatc,come/(r/r-' 
uo  vfando  Tharmonia,  c’I  numero folamentedc  quella  del 
lo  fiuto,  & quella  della  citara,&  fé  alcune  altre  fi  truouano  di 
cofi  fattapotenza,come  è quella  delle  fampognc  Ma  con  lo 
fieffo  numero  raflfomiglianorenzaharmoniaccrtiballatori, 
j^ercioche  quelli  per  figurati  numeri  rairomiglianoancho* 
Il  d(CQllumi,6c  toriacati,&  attioni. 

S P O S IT  IONE.  Procede  Ariftotele  a far  piu  manifefte  I« 
tre  fpetie  della  poefia  procedenti  dalle  tre  differencie.che  fono  per  mate.^ 
ria,pertftormento,&permodo,Scmo(lraconvnoe(Tempio  d’ alcuni  ar< 
|0  telici, che  raflbiaJgliando  vfano  quelle  tre  diiferentie,  come fimilmente  i 
poeti  l’ vfano  neujpfcafaXkClTempio  propollo  è de  facitori  d’imagine , o 
d’ idolo,  io  domando  imaginoda  pittura  in  piano,  & idolo  la  figura,  che 
non  fia  in  piano.li  quali  facitori  i^nno  per  materia , o per  foggetio  molte 
cofe  rairomigliatc,&  per  illormeifto  colori.  Se  figure  feperati , o colori , Se 
figur|^mefi|^tiinfieme.  Hora  l’^agine  ha  colori  foli.  Se  i’  idolo  ha  figu. 
re-fble  alcùnà  iMu,&  perdie  fi  può  colonirc,puo  alcuna  volta  haucre  co 
lori,&  ligùremeTcolati  t^fieme.  Ne  l'imagine  nel  notlro  tello  fi  dee  poter 
direbauer  figuri  che  ella  non  le  ha  rapprefentate,  fe  non  per  mezzo 

de  colori;  8£.notxpJKe,  fi  come  le  ha  l’idow.&l’vna,&  l’altro  Vanno  per 
4P  módo^ìf  rtcy&  Kvfànza.Neile  parole  del  quale  elTempio  fono  rpetialmen 
te  da  rìotarexre  cofe,la  prima  é quella,  che  habbiamo  detto,  per  figure  in- 
tenderli lo  llormento  folamente  toccante  lo  'maglio  di  legno,  odi  pie- 
tfa>o  lafcohura  di  marmo, 0 la  forma  di  loco, odi  cera, o di  limile  materia* 
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t*  TIBIA  ^ i|coniamento,ola(latuadimetallo,&perglicolorilo(lortncntotoe« 


canee  la  pittura.anchora  che  fì  facelTe  folanente  di  chiaro,  & di  fcuro.che 
lì  domanda  appo  i greci  futixfifut.  La  feconda  cofa  é,  che  fecondo  me  il 
tello  ha  errore  in  quelle  parole,  iTi;«,5Aj!^TÌfe«'ìr,percioche,quannm. 

3ue fìrruonino molti,  & rpetìalmenteque, chefono d'animo vilefecon' 
oPlatone  nelfuo  commune,  li  quali  con  varietà  divoce  rapprefenta* 
noie  voci  degli  animali,  non  dimenoqui  non  pare, che  ponahauerluo> 
golimilemaniera  di  gente,  ne  che  di  loro  lipoffain  modo  alcuno  in* 
tendere, conciofìa  cola  che  voce  non  Ila  ftorraento  compagno  de  colorì,o 
delle  fìgure,(i  come  il  colore  DUO  elTere  ftormento  compagno  della  fìgu-  io 
ra,&  (1  come  il  Tuono , e’I  ballo  può  eirercftormento  compagno  del  ver* 
fo.  Per  la  qual  cofa  io  mi  lafcio  indurrea  credere,  che,  comedico,qui  hab. 
bia  errore.il  quale  (1  poteffeammendare  coli,  che  s’in. 

tendeffedel  mefcolamento  de  colori,  & delle  ligure, lì  come  dall’  altra 
parte  lì  deono  intendere  quelle  colori,&  delle  lì. 

gurereperati,'&nonmefcolatiin(ìeme,acciochel’  effempio  rifponda  a 
quello,  che  intende  Ariftoteied’  infegnaretSe  mafsimamenie  in  quella 
parte  dello  llormento  feperato,&  meicolato,  la  quale  tralafciando  l' altre 
imprende fubitoa  trattare.  Laterza  cofad,che  proponendoli  l'arte,& 
l’vfanza  per  lo  modo  nell’  eflempio  dell’ arti,  chevlano  per  illormento  20 
icolori,&le figure, non pare,che lì  conuengano  molto  col  modo  della  . 
poe(ìa,cheèorapprerencainento,o  narratione,  ciod  o ralTomiglianza 
d’ anione  pofsibile  con  pdtole,  douefouo  nell’ attione  parole.  Se  con  co* 
fe,doue  fono  nell’  attiene  cofe.o  ralTomiglianza  d’  attionepofsibile  con 
parole  fole,doue  fono  nell’  attiene  parole , & cofe , conciofìa  cofa  che  per 
ciafeuno  di  quelli  modi, o fàccianfì  le  imagini  perarte,ofàccianfì  pervfan 
za,o  faccianfi  gl’  idoli  per  artc,o  per  vfanza,  non  fì  formi  nuoua  fpctied’i- 
magini,od’  idoli,  fì  come  pur  fì  forma  nuoua,  & molto  diuerfa  fpctie  di 
poefìa  per  lo  modo,  fecondo  che  è o narra:iuo,o  rapprcfcntatiuo.Et  pure 
poteua  Arinotele  , non  fì  partendo  dall’ eflempio  della  pittura,mollrare 
in  certo  modo  quello  modo  con  cofa  piufìmi]e,fc‘^re  eoli.  Poi  che  la 
poefìa  vfa  due  modi  in  rapprclentare  l’ adl^^^ìbilp,  cip  è parole,  Se 
cofe,o  parole  fole,  l’ vno  de  quali  modi.è  phl  fimile  alla  cofa  rapprefcnta* 
ta,&  l’altro  meno,  piu  limile  modo  fonò  le  parole,8c  o^,  &jnenofìmile 
modo  fono  le  parole  fole.poncndofì  paiole  in  luogo  ^^role^Sc  di  cofe 
in  quello, la  doue  in  quello  fì  poneuano  parijj^jn  luogo  di  pa^jc.&  colè 
in  luogo  di  cofe,fì  può  in  ciò  mollrarelacònfbrmua  nella  pittufa,1aqua* 
le  rapprefenta  con  varietà  di  colori  la  varietà  delle  cofexo!orate,o  rappre* 
Tenta  purla  varietà  delle  cofe  colorate  non  con  varietà  di  còIorU  ma  con 
lo  chiaro  ,&  lo  Icuro,  che  dicemmo  chiamarli  appo!  greci  Et  40 

quello  fecondo  modo  di  colorare  c limile  al  modo  della  poefìa  nairatitio, 

«e  non  vfa  fe  non  parole  in  rapprefentare  parole,  & cofe,  & quel  primo 
modo  di  colorare  è limile  al  modo  delia  poefìa  rapprefcntatiuo,chevlà 


parole 


modo , che  è meno  fimile,  è da  riporre  quella  poefia , che  rafTqmiglia  col 
ballo  Tolo , quando  rapprefentt  ballo,  Se  altre  cofe,  perciò  che  il  fuono.e’i 
ballo  faranno  da  riporre  nel  modo  piu  fimile  , quando  fi  rapprefentera 
Tuono, Se  ballo , nella  guifache  fi  fa  con  le  parole  nel  modo  piu , o mea  fi. 
mile.fecondo^e  fi  rapprefentano  o parole  folc.o  parole,Sc  cofe. 


T>  ARTI  CELLA  o V AR  T A. 


CONTENENZA.  Alcuna  poefia  vfa  le  parale  Iole» 

come  i’  epopea  , ne  fi  può  fare  in  profa , ne  fi  diuerfifica  per  diuerfi. 

y V,L  GA'R  I Z ^;M  e N T O.  Mar  epopea 
r;^^^^/^A><y7;l^enrecon  parlari  nudi  ,o  con  ntìfurariver* 
fi,  Cénqtil^o  vcr^  mefcolandogli  inQerae,  o vero  v- 
fandoivwa  certa  ttianiera  di  mifurati  vccfi , de  quali  rimane 
appagatainfinb  a quello  tempo.  Perdoche  non  polliamo 
apattitohipno  nominare  per  cola  communc  i mimi  diSo- 
40  phfopte,  £cdiXcnarcho,ci  ragionamenti focraticL  Ne,fc 
altri^ér  triinctri.o  per  clegi , o per  alcuni  altri  cofi  fatti  ver- 
ft  non  fata  caRomiglianzaj  auegna  che  gli  huomini  con- 
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gìungnendo  ru  tÌ  mtw  nominino, e- 
Icgiopci  ,& quelli cpopci, non  appellandogli  poeti, perche 
habbiano rifpctto  alla  ralTomiglianza  ,ma  comronnemen- 
tn  al  vcrfo,conciofia  cofa  che  fc  publicano  alcuno  foggetr  o 
di  medidna,o  di  mufica  per  verfì,  coli  gli  fogliano  chiama^ 
re.  Ma  nulla  ha  dtcommune  tra  Homero,& Empedocle, 
fuori  che  il  verfo-  laonde gìuRamcntc  è da  chiamare  quelli 
poeta,  &queftifauclUtorc  di  natura  piu  rodo,  che  poeta. 
Horfimilmente,  fc  altri  mefcolando  tutti  iverfi  inficine 
non  fata  raffomiglianza  nella  guifa , che  Chcremone  fece 
nclCentauro  vnaRhapfodia  mefcolata  di tuttii verfì, non 
Tara  già  da  appellare  poeta.  Adunque  di  quede  cofe  diteti 
minili  in  qucdo.modo. 


SPOSITIONE  Haueua  Aridotele  iinprcfo  a diflingue^ 
re  le  fpetie  delia  poefìa  per  la  diuerfìta  degli  dormenti,  & detto,  che  alcu- 
nafpetic  rfaua  due  dormenti,  li  come  quelle  del  fiuto,  & della  citata,  & 20 
della  fampogna  vfaaano  l' harmonia.e'l  nu  mero , & come  alcuna  altra 
fàua  vno  (tormento  folo.comc  quella  de  ballatori,li  quali  vfano  il  nume* 
ro  fole.  Hora  foggiugne,chccen’  è vna  altra,  che  vfa  vno  donnenro  folo,  . 
la  quale  é l’ epopea, & lo  dormento  è il  parlare  folo.  Ma, perche  poteuano 
iialcere  intorno  a queda  fpetie  nella  mente  del  lettore  due  dubbi , prima, 
che  fi  proceda  piu  oltra, gli  folue.  L’ vno  era,  fel’epopea,cioé  quella  poe*  ' 
fia,che  radomiglia  con  parlare  folo  fi  puodidendere  in  profa,poi  che  So-^ 

{)hrone,&  Xenarcho,S:  Platone  hanno  ralTomigliato  con  profa , a che  ri- 
pondendo  Aridotclechenò,vfa  molta  moddria,haucndQperauentura 
rifpctto  a Platone  fuo  maedro  dicendo  folamente,  che  cic^non  è cofa  vfi-  JO 
tata.ncriceuutacommuncmente.  L’ altro  dubbio  era, fc Ivpopca  , poi 
chefi  vede  haucrc  il  nome  da  certa  maniera dfTtflo , & l’ altre  fpetie,  che 
foro  cognominate  dalla  gente  dalla  varierà  delle  mapicre  de  rcrfi.dcbba- 
no  edere  reputate  diuerfe  fpetie  di  poefisC'hauendoriguardo  alla  diùerfi. 
tadevcr(ì,ache  fimilmcnte  rifpondc,'chonò,dimodra(Jtfo,thp  lama- 
maniera  del  verfo  non  opera;  che  altri  fi  poda  doman(hr^oeta,ma  la  nC- 
fomiglianza.  anzi  che  il  verfo,doue  non  e radòmiglianza,  non  ch'era,  che 
altri  fi  poda  domandar  poeta,  non  che  poeta  di  cofi  fitta  hianicra,haucn- 
do  rjfpetto  ai  verfo.  Ma , perche  quedo  ledo  è reputaló  ilqdanto  ofeu- 
ro.tenteremo  prima, che  diciamo  altro  in  ifponendolo  pianamente  dj  40 
dargliaIquaniodiIucc,i(Jì»«B-«/«^wr«>»}'«f<l'.a«r^.if<fTy*j»:  Q[uifi>noda 
ripetere  le  parole  foprapode,  wA#»,»é»{«l«r,per  hauere  il 

^mpitnento  dei  fenio.£t  quelle  parole  nò  fono  da  fporrc  per. 
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pror»apartito  niuno.Se noi fìamo (lati i primi, che  habbisinoeonfUtrai  V****' 
to.&iicttocioamolti,  della  quale  noftra  confìderationc,edèndo  per  lo 
noilro  Jet ro  perù enuta  ad  alcun  degli  fpoHcori  alcuna  notiria  ne  rauel. 
la  in  guifa,che  egli  ne  paia  elTere  (lato  iltrouatore,  q^uintunque  io  non 
nieghi.chedtruouino  quelle  parole  in  piu  tutori  poite  in  (uogo  dipro- 
fa.  Hora  fono  da  prendere  qui  nell'ano  de  due  inoai,o  che  (ì  dica 
A*rr,ciodcon  parlari  nudi,il  che  venga  a dire  fenza  ve(lnnento,8ecompt> 
pagma d’altri  ilortnentt,harmonia,8c numero,  ma.perche altri  non cre^ 
delTe.cheegliìntendciredella  profa.roggiunfe.J'/MTfiif.cio  è con  inifurati 
lo  vcr(i,rponendo(ì  «percio'd.fìcomeècofavlìcatadi  farli  appo  Aridotelev 
o che  (i  dica  ^^<W<r.it|i«r2fj<r,cio  è con  veri!  huniili.o  con  verd  alti,diui> 

' dando  i verd  in  due  maniere  in  humili,&  in  alci.  Scche  dica  ciò  non  fenza 
cagione , percioche  l' epopea  ha  vfata  ogni  maniera  di  verfo.d  come  d ve-  . 
del'  cirempio,rccondo  che  afferma  Ari  Itotele, in  Cheremone,auegna  cho 
da  lui  in  ciò  da  biadmato , percioche  I*  elfametro , d come  verfo  piu  che 
gli  altri  fermo,&magni(ìco,&capace,conueniua  all' epopea,  Apertale  é 
llato  riconolciuto,&  adoperato  in  ciò  dagli  altri.  Hora  non  folamente  A> 
rillotele  in  quello  luogo  ha  vfato  per  verd  liumili,Sc  fiìifnt  per 

verd  ahi  contraponendo  gli  vni  a gli  alcri,maanchora  nel  terzo  libro  dcl- 


20  la  ricorica  dicendo,  »Ai»,  j8 

o'IjJ  *.  é fJt  , ci  3 ‘l^'r  véXkS  iajÌT?i,ri>t  li.jS  itvtfl  nt  lAMTijwr. 

fcr«  i òitauuicL,{t  ikxH'ìvuÌìt»  , iXtiufn^,éiwfMwtrifér,ìaf/UTl^ 


Scanchora  inque*  mededmo  terzo  libro,  ri  j 

Ncqui , (è pogn'amo  ben  mente, 
haucua  hl^ognodi^^iX«^;in  quanto  ddgnihca  nudità  per  volerci  dgnid* 
> Care  la  folitudme  delle  parole  fcparatedall'  harmonia,8c  dal  numero.pcr- 
cio  che  ci  era, /mV», che  lignifica  ciò  alTai  apertamente,  d come  anchora  lo 
dgnifica  poco  prima  in  quelle  parole,  A f***** 

u»«'&c  Quella  è U prima  rilpolla,  che  d da  alla 
prima  domanda, o dubbio  pofsibile  a fard  in  quello  luogo,  fe  l’ epopea  d 
polena  diftendere^n  profa,  poi  che  l’epopcae  radomiglianza,  che  d fa 
con  parole  (ole,&  p’3i fi^^c^iamo,che  i mimfdi  Sophrone,  8c  di  Xenar 
cho, e I ragionamanti  platobiCt-fano  ralToiniglianzc  fatte  con  parole  pro- 
faiche.  A che  rifponde  Arillotefc,che  quello  llormcnio  di  parole  non  mi 
rurate,èc.non(ardinateinverfohQnélìato  riceuuto  communementein 
formare  |*  epo^exa&  perdo  pòtt  ^ da  approuare  come  cofa  ben  fatta , poi 
che  noilécommUrv^oe.vdtata,non  edendoci  (lati  molti,chc  1’  habbiano 
vfato  Et  è da  notale  ^rima,che  Aridotele  a'  è imaginato,  che  fe  i predetti 
mimi  di  Snphrone,5c  di  Xcnarcho.ci  ragionamenti  di  Platone  fodero  da 
40  riccucte  per  ifpetic  lodata  di  poeda,foirero  da  riporre  fotto  l’cpopca,cio  è 
Tutto  quella  fpetie,  che  vfa  Io  llormento  (blo  di  parole , & non  dimeno 
parrua.poicneefsi  caggionoaltred  fotto  la  dietie  rapprefentatiua,  pera 
cioche  non  fono  meno  rapprelcnCaiiui.che  da  la  tragedia , & la  comedia, 
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la  qual  tragedia, Secomedia  ha  periftormento  non  folamente  leparole, 
ma  il  Tuono,  e ’I  ballo  anchora,pareua  dico,cheefsi  douelTono  elTere  della 
fpetie.che  riceue  per  illormento  le  parole, e '1  Tuono, e*!  ballo.  Ma  Arido- 
telchebbe  riguardo  Tulamente'a  quello  , che  era  iorTo  a Tuoi  tempi.  Se 
non  a quello, cheli  Tarebbe  potato, o lì  doueua  fare  Tccondo  la  propor- 
tione.poi  chea  Tuoi  di  non  s*  erano  mai  rappreTcntati  limili  mimi,. Se  ra- 
gionamenti in  palco,ma  erano  dati  Tolamente  letti  da  vn  Tolo  nelle  came- 
re,o  nelle  Tcuole.  Egli  è vero,che  Plutarcho  rende  tedimonianza.chc  poi 
alcuni  ragionamenti  di  Piatone  li  rappreTentauano  da  fanciulli  nella  gui 
Ta.che  li  rappreTentano  le  tragedie.  Se  le  comedie.  Ma , perche  alcuni  vo- 
gliono,cheimimidi  Sophrone,dicuifamentionein  quedo  luogo  Ari-, 
dotele,  fodero  Tcritti  in  verTo , Se  altri,  che  i mim  i del  predetto  Sophrone- 
conquediXenarcho,  Se  co  ragionamenti  di  PiatonericordatiquidaA- 
ridotele,non  odanteche  fodero  Tcritti  in  profa,  fieno  contenuti  fotto  il, 
nome  dell*  epopea  perlo  luogo  d’Aridotele  del  libro  de  poeticitaioda 
Atheneo  nel  libro  vndccimo  de  faui  cenati  infieme.cnt  ^ »3  tìkxm. 

rniv  ritrvfm 

Tur;<«^>«»TC*'*<"‘**».i^ltf^V*'*.Ìara  bene  che  dimodriamo  quanto  gli  v. 
ni,Se  gli  altri  s*  ingannino  non  Tolamente  per-quedo  tedo , che  pruoua  il 
contrario  di  quello, chedicono  eTsi,  maianchorapcrquello  citato  da  A- 
theneo,dichiarandolo,Sc  intendendolo, come  fi  dee.  Hora  Te  i mimi  di  So 
phrone,8c  di  Xenarcho.de  quali  parla  qui  Aridotele, fodero  dati  Icritti  in 
vcrTo,8c  contcnedero  rappreTentationc.fi  come  afferma  Aridotele  nel  li- 
brode  poeti, cbeconteneuanoque  di  Sophrone,  e i ragionamenti  Tocra- 
tici,qual  dubbio  gli  pQteua  cadere  in  mente,che  non  fodero  comprefi  fot  ' 
to  il  nome  d‘  epopea, o d' altra  maniera  di  poefiafEt  con  qual  ragione  ve- 
rifimile  gli  haurebbe  huomo  di  coli  aguto  giudicio,  come  era  Aridotele, 
accompagnati  co  ragionaméti  di  Platone  didefi  in  profa  Appredogia  è 
dimodrato,che  i predetti  mimi, Se  ragionamenti  non  podeno  edere  coin 
prefi  fotto  il  vocabolo  d' epopea , poi  che  Tono  Tcritti  in  profà , non  eden-  jo , 
do,ne  potendo  edere  epopea, Te  non  in  verro,Tecoi\iisl^éc  dato  detto, Se 
cioappariraanchora,proccdendolìauai^t4,piu*''ehiaramcnte.  Adunque 
imimidiSophronendminati  qui  da  ^ilrotclenon  erano  ferirti  in  yer- 
fo,nc  i predetti  mimi  cort  que  di  Xenarcho,  Se  co  ragionaiperif  idi  PJato- 
tone  fi  comprendono  fotto  il  nome  d'ejiopea.pcr  quanti^ pofsinhiq  trar- 
re del  prcTcnte  tedo.  Ma  quanto  appcrtcngajjl  luogo  d’  ^ireotcJe citato 
da  Atheneo  nel  libro  vjidecimo  de  uui  cenanti  in0^|^'é.d9Tapere,che 
f’  era  dctio,che Platone  haucuaferiuendoifuoi  ragidToafhenti  fiuta  cofa 
contraria  agli  ammaedramenti  dati  da  lui  al  Tuo  commune,fuori  dei  qua 
le  egli  fcaccia.Sc  bandifee  Homero.Sc  le  rapprefentationi.  Horajjcr  prò-.  40 , 
uare.chc  i ragionamenti  platonici  fieno  repprefentationi  sCj»ddgr^^3|i'- 
torita  d*  Aridotele  del  libro  de  poeti,  ilqualc  dice,  jfdunquc  mn  nftn 
vfjamofloiimimi  non  iferiui  in  yerfo  tbUnuti  di  Sofbrene,  & quelli  u’X-cp 
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fimtne  Teio , li  qudli  fùrent  comfoSfi  frinu,  cbci  ngmmenti fitrdriti,  efi 
fm  rdgiondmentit  <?*  rdpfrcfintatitni  f Qtn(ì  dica  Ariftotele,  fc  i mimi 
di  Sophrone,  Se  d'  Aedemene , quantunque  fcritti  in  profa  , Hchia. 
mano  rapprefentationi , perche  non  fi  deono  chiamare  rapprefenta* 
tioni  i ragionamenti  di  Platone,  poi  che  fono  compolli  à fimilitudine  de 
predetti  c'.  Adunque  nelle  predette  parole  non  fi  contiene,  che  i mimi  di 
Sophrone.de  quali  fi  parla  qui, & nel  luogo  d'Atheneo,  fodero  fcritti  in 
veno.ma  fi  in  profa,  necheefsi  con  que  di  Xenarcho,&  co  ragionamenti 
dt  Platone  fi  comprendano  rottola  voce  d’epopea,  mali  dice  bene,  che 
IO  i mimi  di  Sophrone,&  que  d’ Aledemene  co  predetti  ragionamenti  fono 
rapprefentationi.  Hora  come  è dato  detto  non  bada  la  rapprcfentatione 
fola,fe  non  V é accompagnato  il  verfo  per  fare  l' epopea , il  che  anchora  fi 
tornerà  a dire.  Niega  adunque  Aridotele,  che  i ragionamenti  di  Platone, 
cimimi  di  Sophrone.Sc  di  Xenarcho  fi  comprendano  fotto  il  nome  del. 
1’  epopea,ne  pare,  che  appruoui  i tre  predetti  autori  in  queda  maniera  di 
fcriuere.fi  come  nngolari,&  vfcenti  della  via  de  fuoi  maggiori,  il  che  per. 
auentura  nò  dourebbeloronuocere  tanto,  che  nondouedonoedereap. 
prouati,&  anchora  commendati, quando  la  fingolarita  fode  lodeuole  per 
altro, della  qual  cofa  poco  appredo  parleremo.  Se  adunque  pare , che  A. 
20  ridotele  non  appruoui  i ragionamenti  di  Platone.e  i mimi  di  Sophrone, 
& di  Xenarcho.li  quali  hauendo  foggetto  di  poefia , cioè  radomiglianza, 
fono  didefi  in  prou,& non  in  verfo,  perciocnetrauiano  dalfentiero  cal. 
pedatodagli  altri  fcrìttori,  approueremo  noi  quelle  fcritture,  che  fono 
date  fatte  aa  alcuni  autori  latini , 8c  vulgati  in  profa , Se.  in  verfo  infieme 
fenza  edempio  de  greci, o de  latini  antichi  j podo  che  il  foggetto  anchora 
fode  poetico, ciò  è rapprcfentatione  ^ certo  nò,  fi  per  fautori ta  d’ Arido* 
tele.chenóparein  ciò  commendare  la  nouita,5ela  fingolarita,  fi  pcrcheè 
jo  piu  todo  modro,che parto  perfetto  d’ htimano  ingegno, il  mefcolamcn. 
to  del  verfo,&  della  profa,non  altrimente  che  farebbe  mollro  il  mcfcola. 
mento  di  dueipi^tie  d’animali  tra  fe  diuerfi,come  d'huomo,&  di  cauallo, 
onde  s’ è fauoleggiÉÉicdere  dato  formato  il  centauro.  Ma , perche  non 
idimiamo,che  ogni  mefcòfnileixp  di  verfo, &dfprofafia  da  edere  repu. 
tato  modro,ne  da  rifiutare,  dtftiu^uiamo  fimili  fcritture  in  tre  maniere, 
in  quelle,  nelle  quali  indidcrentcìiAentcs'-vfa  coli  iiver(b,come  la  profa  . 
pcr.cont/nuafe.It  materia  prefjbf^uali  fono  quelledi  Petronio  Arbitro, 
&d’Apureonffl,principiodjtMa  trasformatione  dell’ afino,  &diBoetio 
Seuerinonellibro«Mi£oDfolatlonc,&diMa*rtiano  Capella  nellaPhi. 
lologia appo ilafltn, Sedi éiacopo Sannanzaronell'  Arcadia  appoi  vul> 
garì,&  in  quellefche  edendo  tediate  in  verfo  portano  fcritta  in  fronte  al* 
4p-xun4prqfa,quali  fonoquelledi  Stationelibri  delle  felue,&  quelle  di  Mar 
tiàiìv^iibrìdégliepigrammi.Sevitimamentein  quelle,che  edendo  com 
pode  in  profa  tramettono  alcuni  verfi  o per  tedimonianza  di  che  che  fia, 
CLffrchc  furono  cantati  da  coloro,  de  quali  fi  fa  mentionein  quelle  fcriu  ■ 


/ 


- V 


PARTE  PRINCTPA 

tnre,&  tali  fono  iverfi  addotti  da  Cicerone  ne  fuoi  libri,  & da  Giooanni 
Boccaccio  nelle  Tue  nooclle.  Delle  quali  tre  maniere  vogliamo,chc  l'vlri- 
ma  apartituniunorottogiacciaabiafimo,&ariprouamento,e(rendo,{t 
come  appare  manireAamente,&  commendabile, &gratiofa,concionaco> 
fa  che  qoiui  il  verfo  non  fìa  diaenuto  vn  corpo  con  u profa.  ma  le  due  al* 
tre  prima, & feconda  nonlì  dcono  foAenere,(ì  come  moftruofe,  nelle  qua 
li  del  verfo,&  della  profa  (i  fa  vn  corpo  folo,ma  meno  é da  foAenere  la  pri* 
ma,cheU  feconda.  Horaveggìamo,fei  ragionamenti  di  Piatone,  hauen* 
dorirpetroadaltro,cheafìngolarita,{teno  dabiafìmar«,oda  commen* 

^ dare,laiciando  da  partei  mimi  di  Sophrone,  & di  Xenarcho,delli  quali,  t* 
' ed'endofìefsi perduti peringiuriadel tempo, non  pofsiamo  hauere  niu* 

j na  certa  notitia.  la  qual  cola  piu  apenamente  apparita  , fe  parleremo 
I mo  in  generale  di  tutti  que  ragionamenti,  che  fono  dinominati  da  greci 
Simili  ragionamenti  adunque  fono  ditremaniere,I'vna  delle 
quali  può  montare  in  palco,  & fì  può  nominare  rapprefentatiua,  perciò* 
che  in  efsi  vi  fono  perlone  introdotte  a rag’onarc4«»,u<«Ti«Sf,ciod  inatto, 
comeè  vfanzadi  fàrfi  nelle  tragedie,  & nelle  comedie,  & limile  maniera 
dtenutada  Platone  nefuoi  ragionamenti,  Seda  Lucianone  Tuoi  per  lo 
■ piu.  Ma  vn’ altra  cen'd,  che  non  può  montare  in  palco,  percioche,  con 

I ieruando l'autore  la  Tua  perfona  come hillorico, narra  quello, che dilTe  M 
I il  tale,  & il  cotale.  Et  qucfti  ragionamenti  fi  polTono  dinuminare  hilìo* 

ricijo  narratiui,  & tali  fono  per  lo  piu  que  di  Cicerone.  Et  ci  ^ anchora  la 
terza  maniera , & d di  quelli , che  fono  mefeoUti  della  prima , 8c  della  fe- 
conda maniera,  conferoando  l’autore  da  prima  la  fuaperfuna,&;  narran- 
do come  hiftorico,  Se  poi  introducendo  le  perfoneatauellare^/utrui^r, 
come  s’vfa  pur  di  fiire  nelle  tragedie.  Se  nelle  comedie, tnguifache  que- 
ftavltima  maniera  puo,Se  non  può  montare  in  palco,cioénonpuomon 
tarui,in  quanto  l’ autore  conferua  da  prima  la  fua  perfona , Se  è come  hi. 
Ìlorico,&:  può  montarui,  in  quanto  s’introducono  le  perfone  rappre* 
fentatiuamente  a fauellareìSe  Cicerone  fece  alcuQ  rggionainento  coli 
fitto.  Horaquefie  maniere  di  ragionamenti  hatidVTo  pofiono  hauere  al- 
cuni  difetti  ,chc  fono  coinmui\.i  a tufl^Se'tr^loro , Si  n^lmono,  o ne  pof. 
fono  hauere  alcuni, -che  fodofpctialf'''ìafcùna  diloroJ  L'vno  de  quali 
difetti,chei,upuoelTcrecotnmoneikfutte  Sctre  le inanicre-fid, quando 
fiprende  ioggctto,chenofl'è  popolcfco,ne  attoad  cfltiriqtcfodavno 
commune  cittadino,  il  quale  non  fia  a(Tof|l^ljato  negli  Audi  'delle' feieo. 
ze,Sc  delle  arti.  Se  la  ragionedeuidente  non  folattiénte  in  que  ragiona- 
menti, che  pofiono  montare  inpalco,,Serenzalaqii^ihontatanoD  han- 
no la  loro  perfcttione,ma  anchora  negl’  hiftorici,i  ne  ntcAiolatì,  li  quali, 
in  quanto  fono  o in  tutto  hiAorici,o  in  parte,  non  deonònqteré  Kaucre  40 
foggcito  non  popolefco,  fi  come  materia  non  conuencuof»  * loio.^  i?'a- 
dunque  montano , o pofiono  montare  in  palco , fi  corneranno  1 primi  in 
Culto,ei  terzi  in  parte, reguitadineccr$ita,(hchabbianoiir'uniDune  po- 
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T.  ' pelo  per  veditore,&;perarcolt»tore,percagionedelqaalecomniunepq- 
polo  ,&  per  diletto  folo  della  moltitudine  rozza  é (lato  trouaco  il  palco» 
&la  maniera  rapprefentatiua.  Ma, fé  hanno  il  commune popolo, Scia, 
moltitudine  rozza,che  preda  loro  gli  occhi,  8c  gli  orecchi,  fcgaiu  mede» 
{imamente  di  necefsita,che  il  foggetto  fìa  tale,  quale  fì  richiede  al  popolo, 
&alia  moltitudine , il  quale,  & la  quale  notifono,ne  polfono  eircrecapa< 
ci,&  intendenti  di  difpute  di  fcienze,  ne  d’  ^ti , ma  folamente  fono  atti  a. 
comprendere  gli  auenimentifortunofl  del  mondo.  Il  qual  foggetto  po> 
polefco,&  d'auenimentifortunofìé.  come  dico,  non  pur  rictuexloara. 
IO  eionamenti  del  palco, ma  anchora  a ragionamenti  hidorici , come  lì  ino- 
ltrerà, quando  li  parlerà  del  foggetto  proprio  &conueneuole  all'  hido- 
ria,  & in  ciò  pecca  grauemente  Platone,  & Cicerone,  Se  molti  altri.  L’ aU 
tro  difetto,  che  é,o  può  elTere  commune  a tutte  & tre  le  maniere,  s’ è,  che 
i predetti  ragionamenti  fono  telTuti  in  profa.la  qual  profa  non  fì  conuie- 
' ne  a r^iorumenti  di  foggetto  ralTomigliatiuo , Se  trouaio  dallo  ’ngegno 
dello  lcr*ttore,&  che  in  verità  non  fìa  mai  dato  tenuto  da  quelle  perfo- 
oe,che  fono  introdotte  a ragionare  , fì  come  non  fono  mai  dati  in  verità, 
tenuti  i ragionamenti  de  gli  autori  di  fopra  nominati,  conciofìa.cofa  che, 
fìcomeilvcrfoòfcrmifsimo  argomento  a darci  ad  intendere,  che  il  fog- 
20  getto  comprefo  in  lui,^  imaginato,2c  no  vero , fecondo  che  apparita  prò- 
cedendo  auanti,  coli  la  prola  debba  elTerc  non  meno  fermo  argomento 
a dimodrare,  ch^l  foggetto  a lei  fottopodo  fìa  verità,  8t  non  cofa  imagi, 
nata.  Hora  ciafeuna  delle  predette  maniere  ha  alcun  difetto  proprio.  II- 
comelaprimaha  la  balTezza  della  voce  con  elfo  lei  legata,  il  che  la  fa  del 
tutto  difutile,  poi  che  non  può  elTcre  ragionjimento  di  limile  maniera  u- 
dito , ne  per  conf^ente  intefo  dal  popolo , pcrcioche , fc  vogliamo  a ra- 
gionamenti cofiltfti  donarla  loro  perfettione,  cornei  dato  detto,  con. 
uengonomontareJn  palco.nel  quale  ragionando  in  profa  due,  otreper- 
fone  non  polTono  alzare  la  foce  piu  di  quello,  che  Ila  di  neccfsita  per  farli 
30  vdirc  l'vno.l'alyo.altrimenti  parranno  ofordi.o  pazzi,  fe  grideranno  in 
modo,cheil  pòpolo Cliq|^dante gii  polTardire.  la  quale  fconueneuoicz. 
za  ceda  ne  ragiónameng  ^iti  in  V(.  fo,  portando  per  forza  con  elTo  feco  il 
verfolo'nalzamcto  della  vòce.lènv**  .;he  altri  paia  ofordo.%  pazzo.  Laon- 
do  fipuo  qumdi  ^udicare  anchora,  quanto  licno  da  lodar  .jlqro,  che 
anoltri  di.n^nnacompode  tragej^,&  comedie  in  profa.  M..)Iafecon- 
da  maniera  i'di'fettUqb  in  duecòle,  cioè  in  poca  veri(imilitudine,5cin 
vanita,  le  quali  due  cofemafsflfiaméte  bruttano  la  bellezza  dell’  hidoria. 
Non  è adunque  cóla  vcrifìinile,  che  altri,  poicheferiue  hidoria  in  profa, 
douenon  hitluqgofauore  dimufe,neilIoco  diuitio  rammemorare, fìa 
^ dotatodifìtehacemcmoria,chepuntalmente  s' habbia potuto  fermare 
nella  mei^e  tutte  le  propode,  & le  rifpode  dette  dalle  ^erfone  ragio. 
nanti,&  raccò^  tutti  gli  atti  fatti  da  loro,fi  che  dopo  alcuni  di.Sc  taJhora 
dopo  it  ia’habhia  potuto  fìir  vera  hidoria,5c  fedele.  Et  é pariinSn  • 
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te  difettuora  per  cagione  divanita.  Percioche  come  non  peccanofìmili 
ragionamenti  in  vanita  » raccontandoaifì  cofe  non  degne  ui  memoria.ne 
di  confcrua, quali  fono  propofte,&  rirpofte  da  non  tenerne  conto  niuno, 

8c  atti  otiofi  per  ralTumigliare  i parlanti,  non  elTendo  l' hiftoria  altro , che 
vna  narratione  di  cofe  memoreuoli , & non  communi  ^ Et  tanto  mae« 
gionnentc  fi  pecca  in  vanita,  quanto  piu  (implicemcnte  s*  introduce  al» 
cuno  domandare ienzahireoppoGtione.o  contradire.acciocheil  rifpon» 
dente  fcopra  (ìmpliccmentel’  opinione  Tua , o doni  alcuni  infegnamcnti 
di  fcienza,  o d‘  arte,  o fì  faccia  erperienza,re  n’  ha  piena  notitia.  Nel  quale 
errore  Scaduto  Cicerone  rpetiailmente  nel  libro, che  egli  intitola  i • 

misni/'fr«M’4teryx,&PietroBembo  nel  fecondo, & nel  terzo  libro -delle 
frpfèdelU  Itngfia  \0lg4re.  Vltimamente  la  terza  maniera,chc  diciatno-efl'ere 
mercoUta,&-compo(b  della  priroa,5c  della feconda,contienevno  errore 
fpetialeruo,che^dicontrarieta.  Percioche,fclarapprefenutiuadee  ha« 
uer  luogo,&  porger  diletto, non  fì  dee  fare  vna  attione  contraria , che  é la 
narratiua,la  quale  diftrugge,  & annulla  ogni  verifìmiJitudine  della  rap- 
prefentatiua.  Et  come  vogliamo  noi  far  parere  la  cofa  vera  in  rapprefen. 
tando,  feconfersiaino  tuitauia  ragionando  noi  in  noflra  per  fona,  che 
non  évcra,maimaginata,o  facciamo,  che  iltn  dica  ciò:*  Et  incucilo  fi 
pecca  non  pure  fcriuendo  in  profa  per  molti,  ma  fcriuendoin  verfo  an-  20> 
chora,come  fì  fa  per  Plauto,  &perTereniioiraslatandolecomedie  de 

Foeti  greci  infarino  con  leperfonede  loro  prolaghi,  per^i  quali  fi  palefa 
argomento  della fauola,che (idee rapprefentare,  & fi  manifella  come 
non  vera  contraqucllo,chc  farebbe  douero  a fare.  Hora  ci  évn  altra  ma» 
niera di  ragionamenti  molto  differente,  &feperata  dalle  tre  fopradette 
maniere,  la  quale  contienei  ragionamenti  degli  animali,  odeilcpìante, 
o d’altra  cofa  non  fenfibile,della  quale  fu  irouatore  Hefiodo.fecondo  che 
vogliono  alcuni,&  fu  efiercitata  con  gran  lode  da  Efopo.Er  la  differenza 
tra  quelle,5c  quella  ^,che  quelle  hanno  per  foggettoo  cofe  vere,  overifi* 
mili,de  quella  non  ha  per  (oggetto  necofe  vere,  neverifimili.  percioche,  JO 
fe  il  (oggetto  foffe di  cofe  vere,  farebbe  fenza fallo <^altìonc  miracolofa, 
ma,fe  (offe  d' attione  iniracolora,conuifgtl5fce,  che  quella  attione  mira- 
colofa  folfe  pallata  a nollra  notitia  o pw  hillorh,  o per  fiihà , ma , poi  che 
noné  paffata  a nodra  notitia  per  via  fìiuna,reguiia,cheuohe.verà  &,fcil 
foggetto  folte  di  cote  verifimili,non  conterrebbe  attAfne  miradolofa  ima. 
ginata, che  non  è verifimile,  percioche  hoo_  auengM{o  QibìIi  anioni,  fe 
non  di  rado,&  fono  fcritte,o  raccontate  per  o<Wira  fineolari,come  è fcrit- 
to  dell'  afina  di  Balaam , che  parlò , & del  bue^chc  dilpb  giuratiti.  Il 

foggetto  loro  dunque  non  è ne  vero , ne  verifi  mìle , mahogiardo.  Egli  à 
vero,che  la  bugia  C tale , che  non  gli  fa  fprezzare,  percioche, anchora  che  40 
cofi  fetto  foggetto  non  ci  fia  porto  ne  come  vero,  ne  come  verìGmile,  ma 
comebugiardo,non  dimeno  ci  diletta,  & ci'nfegna  feuza  diffìculfa.  Et 
fono  fimìii  ragionamenti  da  riporre  lotto  la  maniera  degli  argomenti 
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comparatiai , Se  fotto  la  maniera  delle  figure  chiamate  Profopopee,  le 
quali  fenza  fallo  hanno  predata  origine,&  forma  a cofi  fatti  ragionamen* 
ti.  Hora  il  predetto  (oggetto  ci  diletta  per  la  Aia  nouitamiracoiora,&nó 
rfitata.fi  come  ci  dilettano  non  pure  tutte  le  cofe  miracolofe,  male  pro- 
fopopee anchora.  fenza  che  non  ci  porge  poco  piacere  l' elTcr  noi  tenuti 
(bfpefi,  prima  che  veggiamo  il  fine,  doue  fideeriurcire.ilqualeéd’infe' 
gnarcibuonicoftumi.od’indurciafare,  oafu^irealcunacofa.  Etper- 
che  contiene  materia,  della  quale  ciafcuno  idiota,  & (ìmplice  huomoè 
capace, punto  non  faticarne  graua  lo  ’ngegno  dell’  afcoltatore.  il  che  non 
fuole  auenire  communcmcnte  delle  altre  materie,  che  fi  prendono  per  ar 
gomenti,&  per  mezzi  da  infunarci  quello, che.non  Tappiamo,  & da  per- 
iuaderci  a quello,  che  non  fumo  difpofii  a Aire.  la  qual  cofa  non  é di 
pociconfolatione.  Hora  quefti  ragionamenti , poi  cne  fono  argomenti 
trouati.ie  indirizzali  ad  inlegnare,Sc  a prouare  quello,  che  diciamo.dco- 
no  a buona  equi»  pertenereoalphilolophomaeftro  de  buoni  cuftumi. 
oal  ricorico  macltro del  ben  dire,ac  del  perfuadere.  Ma,(è  pertengonoal 
philoropho,&  al  ricorico .auegna  che  habbiano  maceria.deila  quale  il  po- 
polo  coinmune.Scrozzoéintendcnte, non  focome  fieno  foggetto  pro- 
prio della  poefia.nc  come  fia  da  commendare  Socrate.chc  ne  lece  vn  poe- 
to ma  prima,  3e  poi  alcuni  altri  ne  tempi  feguenti,  &rpetialmente  anofiri 
Gabriello Facrno.  ij fi-nt Scc.  QiKfbtélarirpofia,  chefida 
allafecondadomanda,odubbio,cheera,  feilverfopuofbrmare  perfela 
poefia.veggendofi  da  vna  partc.che  quclla.che  é veramente  fpetie  di  poe- 
ua , ciò  è l' epopea , ha  prefo  il  nome  dal  verfo,  ««-ò Su !■•«»,  & veggendofi 
dall’  altra,chc  l’epopea  riceue  varie  fpetiedi  verfi.ne  perciò  fi  varia  ella  in 
varie  fpetie.  Horarifponde  Ariftotcle.chenon  éda  tener  conto  ninno 
dei  verfo.quanto  i all’  elTentia  della  pocfia.percioche  il  poema, otompon 
gali  in  vna  maniera  di  vcrfi.o  in  pio,  o in  tutte,  non  muta  natura,  ne  fi  di- 
uerfìfica.  Ma,  perche  qui  ha  vnlunghifsimo non  confiderato, 
)0  ne  riconofeiuto dagli  fpofitori,  éauenuto,cheelsi  hanno  errato  gnue- 
mente, Se  fi  fono  altontanati  dal  verace  fentimenco  dell’  autore.  Se  (petiaU 
mente Pietro  VittoriorendftflidUgofcuro, la doue era  chiarifsimo.  Di- 
cefi adunque  » i'i.le  quali  voci  fono  da  congiungere  có  quclle.ù'i'u  <é  »»<>itW 
«oui^jat/Ttw.cio'è  Non  è da  efrere  appellato  poeta,re  altri  fara , o non  fera 
la  ralfomf^1ianza«%«raezzo  di  trimetri , o d’ elegi , o d’ altra  maniera  di 
verfihaiXendofirilpIDofolamentcavcrfi.  Ma , perche T*ù»Tf»*^riguar- 
daua  molto  lontano,'Ari(Mcle  dopo  molte  cole  trapofie  in  mezzo  ripete 

auello,  che  haueua  detto  di  fopra,  Se  lalciato  in  pendente,  8c  imperfètto, 
iccndo,i/*«<u»}«f*»««f  Scc.  Perche  appare,  che  la  negatione  crxnon  è 
AO  tanto  rrectfflaf  ia  a quelle  parole,  i/u  è , quanto  (bma 
Pie^  Viffortó,  in  guifa  che  non  fi  Ila  potuta  cralafciare,poi  che  già  è fia- 
ta pollà  vna  volta  io  principio,  Scia  predetta  negatione  non  niega  cofa 
niuna.fcnonficongiugucconquclleparole.i/uiàufuniiùacc.  ApprefTo# 
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perche  Pietro  Vittorio  vaole,chc  s'aggiunga  la  Hcgaiione  a quelle  voci> 
wtiifTiiifi'ftHrtt,  Si  cheGdica,>«*M<T'7£« ,<eiKir<i,èda  fÀpcrei  che  nulla  rils- 
ua.che  vi  tia,o  che  non  vi  fia  la  negatione,perciochc,fe  non  v’è,  quefto  é il 
fentitnento.  Se  altri  per  trimetri, o eiegi,o  altra  maniera  di  verfi  faerfle  raf 
(bn-.igIianza,non farada clTcre  appellato  poeta,  intenderfidee  fecondo 
quella  maniera  di  verfi , & hauendo  rifpetto  a verfi  foli,  ma  non  niega  A- 
riftotcle.che  nonfofic  da  cfferc  appellato  poeta, hauendo  rifpetto  alla 
rafl'omiglianza,& fecondo  quella  rafibmiglianza , la  Quale  hauefie  fat- 
la.Ma,  fé  Véla  negatione,  quefto  fata  il  fen  cimento,  che,  fe  altri  non  fa,- 
ceficraflomiglianza,  cioè  non  prendefreper  foggetto  materia  poetica,  io- 
per  vfarcvna,ovn' altra  maniera  di  verfi.  non  è da  efiere  appellato  poe- 
ta.percioche  non  poflbno  fare  altrui  poeta,  non  prendendo  altri  per  fog- 
getto materia  poetica.  Maèdaporrcmente,che,felancgatione  noné 
con  queftcprimevoci,  wwrTeTi-ùjaiiuin-i,,  non  dee  fimilmente  efléreconic 
[ecoade.vuéìTt-iUu'unrir.’uttù^if  8cc,  8c,fs  è con  le  prime,  dee  elTere  alcrefi 
con  le  feconde,  percioche  fono  quelle  medefime  voci  reiterate  per  dire 
quello  medefimo  Icntimento.  Quefte  parole,  infino 

che  fi  peruenga  a quelle,MU(«r  j &c.  fonoda  efiere  lette  , doue 

Ariftotele  confefia,  che  è vfanza  del  vulgo.il  quale  è nominato  da  lui  con 
quella  voce, «»»#*«»■•<, dinominareipoeti  dalla  maniera  de  verfi, quafii** 
verfi  fecondo  leloro  maniere  debbano  colli  tuire  diuerfe  maniere  di  poe- 
ti.laquale  vfanza  condanni  come  rea.  Dice  egli  adunque, che  gli  huomi- 
ni  communeméte,  ciò  è i piu , & gl’  ignoranti  nominano , & diftinguono 
i poeti  perla  maniera  del  verfo , & non  perla  maniera  della  raflbmiglian- 
2a.chiamando,per  cagione d’efiempio, alcuni  poeti  elegiaci  dalverioele- 
go,& alcuni  altri  poeti  giambici  dal  verfo  giambo,  miche  fanno  male, 
percioche  la  qualità  della  rafiòmiglianza,&fpetialmente  della  materia, è 
quella  .che  fa,  &diftingnci  poeti,  & non  la  qualità  de  verfi.  Hora  la  ra- 
gione, con  la  quale  Ariftotele  pruoua  ciò,  (è  coli  fitta.  Prendi  vna  mate- 
ria non  poctica,qualeé  quella  della  natura  trattata  d^Empedocle  da  vna 
parte.Sc  prendi  dall’  altra  partevna  materia  pietica,  quale  è lo  sdegno 
d’ Achille, o il  ritorno d’ VhlTe da  Calipfo  a cafa trattata  daHomero,& 
fopraponi  all’  vna,  & all’ altra  materia  q^i^lTa  medefimà  magicra  di  paro- 
le poetiche,cio  è quella  de  verfi  heroici.i  verfi  hcroici  fbprapofti  alla  ma- 
teria poetica  opereranno.cheHomerp  fara  poeta,  ma  fbprapofti  alla  ma- 
teria non  poetica  d’ Empedocle  nomopereranno  nifga,  che Empdocle  fia 
poeta,  adunque  la  maniera  delle  parole  pdirifthe,  Sede  verfi  non  pofTono 
fare  altrui  poeta.ne  poeta  tale,  ma  fi  la  materia  poetica.  Ma  quella  ragio- 
ne,fe  pugniamo  ben  mente,  é di  niuno  valore,&  fi  vedra.minifcftaiBente 
ladebilczza  fua.fe  in  luogo  della  materia  ripogniamoleparole,&  in  luo-  4* 
go delle  parole  ripogniamola  materia feruando  quel  m^efimoprdine. 

Si  quella  medefimà  proportione.  Prendi  adunque  parole  non  poetiche 
^4  vn*  parte,  fle  prendi  dall’  parte  parole  poetiche,  & fottojjoni 
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«H’^TiatSc  all’ altra  maniera  di  parole  vnamedefima  materia  poetica  Ja 
materia  poetica  fottopoda  alle  parole  non  poetiche  non  opererà , e he  af> 
tri  (la  poeta, ma  fottopoda  alle  parole  poetiche  opererà  bene , che  altri  fìa 
poetx  adunque  la  materia  non  può  far  poeta,ne  poeta  tale , ma  le  parole 
il.  Mora,  poi  che  la  ragione  d'  Àridotele  noti  pruoua  la'ntcntionefua* 
veggiamo.fe  ci  fodero  altre  ragionitralafciace,  ononcondderate  da  lui, 
chela  nrouadbno,Sc  diciamo  coli, Prendi  materia  poetica  bada, ciò  è raf> 
roinietianzadepiggiorì,qaaleèlapadorale,&  quella  della  Bucolica  di 
Virgilio  da  rna  partc,3c  prendi  dall'  altra  parte  materia  poetica  alta,cio  è 
IO  radbmiglianza  de  migliori,  quale  dia  reale,  & quella  dell' Eneida  di  Vir- 
gili'o.&Topraponi all’ vna, Scali' altra  vna  maniera  mcdcdma  di  parole 
poetiche.cio  e i veri!  heroici , la  maniera  de  verfi  non  opererà  miga , che 
Virgilio  da  poeta  heroico  nella  Bucolica , & nell’  Eneida,  & che  l’ vno , 8c 
l' altro  poema  fìa  da  rapportare  ad  vna  maniera  di  poefìa,  ma  Virgilo  per 
(a  Bucolica  Tara  poeta  d' vna  maniera,  fì  come  il  poema,  & peri' Eneida 
d’ vna  altra,  fì  comeanchorail  poema,  hauendorifpetto  alla  materia,  3c 
non  al  verfo.  adunque  la  maniera  del  verfo  non  opererà , chealtri  fìa  poe* 
ta,opoeta  tale,  ma  la  maniera  delia  materia  fì.  Anchoraprendi  vna  ma- 
niera di  parole  poetiche  bade , quale  è quella  degli  elegi  da  vna  parte , 8c 
io  prendi  dall’ altra  vna  maniera  di  parole  poetiche  alte,  quale  è quella  de 
verfì  heroici,  8c  fottoponi  vna  medefìma  materia  all’  \ma,&  all’  altra  ma- 
niera delle  (bpradette  parole,  fé  tu  vi  fottoponi  la  materia  de  migliori, 
cioèlarcale,vedrai,chcl’ vno  poema,  & l’altro  Tara  reale,  e ’l  poeta  far» 
peri’ vno  poema,  & per  l’altro  poeta  d’ vna  medefìma  maniera,  non  te- 
nendoli conto  niuno  della  diuerfa  maniera  de  verfì.  &,  fé  tu  vi  fottoponi 
lamateriadepiggiori,oio  èjapafì;orale,vedrai,chehrn  poema,& l’altro  fa 
ra  padoralc,  e ’l  poeta  per  l’ vn  poema,  & per  1’  altro*poeta  d’ vna  medefì- 
ma maniera,  non  tenendoli  conto  niuno  ideila  diuerfa  maniera  de  verfì. 
adunque  la  maniera  della  materia  é quella,  che  fìi  il  poeta . e ’l  fìi  poeta  ta- 
le,Se  non  la  marfieradel  verfo.  Ma,  perche  Arinotele  dice,che  non  é ma- 
teria poetica  la  feienza  dAlexofe  naturali,  la  qualefuinlegnata  da  Empe- 
docle  in  verfì  jic  l'arte  delia  mufìca,  ne  della  medicina,  noi  raccogliamo 
non  ofeuramente  dal  detto  fua.vna.conclufìone,  chenefcienzaalcuna, 
ne  arte  può  cflerc'  materia  cónuehcoole  di  poefìa  , ne  fì  dee  fpiegare 
in  verfo.  ?e  di  iSitft  ne  raccoglieremo  vna  altra  dalle  fue  parole  , che 
1’  billori*  di  cofe  àuenute  (1^  può  preftare  materia  conueneuolc  a 
poefìa.  Le  quali  due  èbikiufìoni  hanno  fieramente  turbati  gl'  inge- 
gni de  piu  Dinofì.huoifìmi  di  lettere  de  nofìri  tempi, 8e  hafaputoTo- 
ro  troppo  reo,  che  Nicandro,  Sereno,  Girolamo  Fracallorio,  li  quali 
40  con  alcuni  altij  hanno  fcrìtto  di  medicina  in  verfì,  Se  Arato  , Mani, 
lio  ,*Oiouannt  Fontano  , li  quali  con  certi  altri  hanno  trattato  d’  a- 
flrologia  in  verfì',  & Empedocle  , Lucretio,  li  quali  hanno  elTamina- 
lelecofe  di  natura  io  veru,  Se  che  Hefìodo , Virgilio,  che  hanno  mo- 
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ftraul'Jirtedelcoltiaarela  villa  in  verfi,& che  Lucano,  Sii  io  Italico,  fc 
Girolamo  Fracaftorio  con  molti  altri , che  hanno  prcfc  hilWie 
da  fcriucrc  ne  loro  poemi,non  debbano  cflCTC  (hmati  hauer  fimo  benc.fc 
perdano  la  gloria.e'l  nomedi  poetahauendo  fallato  in  eleggerci!  fogget- 
\o.8c  amanSo  meglio  di  contradire  all*  autonta  Ar.ftotele^uegna  che 
dal  mondo  fia  reputato  philofopho  verace . & a cui  non  (ì  poflà  conuadu 
re  fenza  moftrare  di  fentire  dello  fciemo.che  di  riprouare  tanti  degni  ver 
f.ficatori  per  non  poeti , & di  condcnnargli  per  poco  |.udiciofi , che  non 
habbiano^ faputo  fiire  fcielta  di  materia  atta  alla  poefia  .fi  fono  dau  con 
grande  ardore  d’animo  a fcriucrc  piftole.ac  poetiche , nelle  quali  manife  io 
ftano  la  mente  loro  nonofeuramente,  &in  ciò  fi  partono  ficuramentc 
dal  parere  d’ Ariftotclc  non  parendo  a loro  di  vedere  ragioni  ragioneutv 
li , pwche  Arinotele  ferina,  che  le  feienze.  Se  1’  arti,&  l’ hiftoria  non  fieno- 
foggetto  di  poefia.  Ma  io.  il  quale  in  ciò  non  porto  punto  «P'"'®'?' 
uerfa  da  Ariftotele.Sc  la  reputo  vcrifsima,  mi  credo  potere  addurre  le  ra» 

gioni,che  m’  hanno  indotto  a portare  fimileopmionejlequali.fe  non 

no  quelle  meJcfimc , che  V indufiero  Ariftotcle , non  fono  perauentum 
molto  difsimili.&  già  n’habbiamo  dette  alcune  di  fopra 
& prefuppoae.  Se  fono  quelle.  Poefia  è fimilitudmc.  o ralTomiglia^ 
zad’  hilloria.  Et.ficomehilìoriafi  dimdc  in  due  parti  principali, 
materia , Se  in  parole . cofi  poefia  fi  diuide  in  duejarti 
no  fimilmentc  matcria.se  parole,  ma  in  quelle  due 
ti  tra  fc  hiftoria , Se  poefia . che  hilloria  non  ha  la  materia  • ^ *P' 

preftata  diio ’ngegno  dell’  hiftorico  , ma  le  è apprettata  dal  corlo  del- 
Femondane  cofe , o dal  volere  manifcfto.o  jf 

leapprcttatc  dal’hilloricofi.matali,  qualis’vfano  ’ « P°?' 

(la  ha  fua  materia  trouata  Se  imaginata  dallo ’ngegno  del  poeta.  Se  ha  le 

parole  non  tali.quali  s*  vfano  ragionando.pcrciochc  non  s’ vfa  tra  gli  huo 

mini  di  ragionare  in  verfi.ma  Ichacompofte  in  mifuraiiverfi  peri  ^ 

pera  dello ’ngegno  del  poeta.  Hora  kmateria  * 

milealla  materia  dell’  hiftoria.Scraffomigharla,manom^ 

lattelTa , percioche,fc  fotte  quella  ftetta,  non  farebbe  limile,  olaratto- 

miglicrebLiSe.fc  non  fotte ttmile.onon.la  rattomigliatte,  d P°«Vl^ 

ro  è alla  predetta  matcria.non  fi  farebbe  punto fatic>to»nc  . 

ftrata  acutezza  d’ ingegno  in  trouarlil,^  perciò  non  meriterebbe  lode.  Se 

fpctial  mente  non  meriterebbe  quella , per  la  ^alc 

p^iu  torto  cofa  diuina,che  humana.  fapcndo  ordinare  vna 

Sata  da  (e  di  cofe  non  piuftatcnonmen  dilettcuolo  , nemen  vcrifi  , 

chefifacciailcorfo.deHe  cofe  mondane. o la prou.dcnza  infinita  d dio 

man  fc.la.oocculta.Percheadnnqueprendendo  il  poeta-mat^.a  d’ h,.  40 

ftor"  ;cio  è di  cofe  già  auenote,  non  dura  fatica  mona  ne  qu.ndiappare, 

fefi;buono.oreopoeta.cioè.fefappia.onon&Ppiaben^u^^^^^^^ 

ipiUalvcroA  raffomisliarle non  può  ctterc lodalo, anzi  d biafimato,^ 
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giadicato  eflcre  fornito  di  poco  giudicio , che  ni  habbia  conofciuto  qac- 
llo,o  è ftiraato  cflère  domo  di  natura  rea  8c  inganneuole.che  con  la  fcor- 
za,5c  col  colore  delle  parole  poetiche  habbia  voluto  vccellarei  lettori  ,o 
gli  afcoltatori,  quali  lotto  quelle  li  contenganuteria  poetica,  & ellb  a& 
quillarne  commendatione  fìillà.  Laonde  ragìoneuolmente  Lucano , Si* 
Ilo  Italico,  & Girolamo  Fracaftorio  nel  fuo  Qiofepho  fono  da  riinuouerc 
dalla  fchiera  de  poeti,&  da  priuare  del  gloriofo  titolo  della  poelia,  perciò* 
che  hanno  trattata  materia  nelle  loro  Icritture  trattata  prima  da  gl*  hillo* 
rici,  8c  quando  non  folTe  anchora  Hata  prima  trattata  da  gl'  niHorici, 

. (0  balùbene,  che  folTe  prima  auenuta,  & noaimaginata  da  loro.  Q^in- 
di  anchora  lì  comprende,  che  fcienza.o  arte  non  può  elfete  materia  di 

fioeCa,ne  lì  polTonocon  loderinchiudereinpoeina,conciolìa  cofachela 
cienza,&  l’arte  giaconltderate,Ac  comprefe  per  ragioni  necelTarie,  3c  ve* 
rilìmili,&  per  lunga  efperienza  da  phiIofopht,&da.artiHi  tengano  il  luo« 
god’  hiftoria,&dicofegiaauenute,quanto^alpoeta , il  q)jaIeconlepi« 
rote  foiamente  poetiche  copre  quel  loggetto  di  fcienza,o.d;  arte,che  è Ha* 
to  trouato,flc.fcritto.da  altri,3c  di  cui  li  puo  dire  elTcre  HatacompoHa  già 
l*hiHoria,nonv'haaendu  il  poeta  parte  niuna,  per  laquale  lì  poflavan* 
tare  d’  clTere poeta.  Laondenonédamarauigliarlì,feque  verlìficatorì, 
to  Empedocle,  Lucrctio,.Nicandro,  Sereno,  Girolamo  FracaHorio  nel  Aio 
Sipnilo,Arato,Manìlio,Giouanni  Fontano  nell' Vrania, HcAodo, Se  Vir* 
gilionelcoltiuainentodellavilla  non  fono riceuuti  nel  numero  depoe* 
CÌ.liquali,poHoche  efsi  primieri  hauelfono  fpecuiandotrouata  alcuna 
feienza,  o arte,  & non  prefa  da  philofopho  niuno.ne  da  arti  Ha, Se  palefata 
in  verfì,non  farebbono  perciò  da  nominar  poeti,  pcrcioche,  fefpeculan* 
do  hauelTono  troaata  la  verità  di  quella  feienza,  odi  quella  arte , Haureb* 
bonotrouato  quello,  che  era.  Se  fara  in  perpetuo  nell)  natura,  delle  cofe, 
}o  intorno  alle  quali  s’è  comprefa  quella  Icìenza.Se  s'^  conHituitaquella  ar. 
te,8e  vfato  ufficio  di  buonophilolopho,  Se  di  buono  artiHa,ma  non  già  di 
buono  poeta,cbeé  di  fpeculandoralTomigliare  la  verità  de  gli  accidenti 
fortunolì  degli  hqoaiÌQÌ,  Se  di  porgere  per  ralTomiglianza  diletto  agli  a- 
(colmori  lalciando  ìitrouamentp della  verità  nafeofa delle  cole  natura, 
li, Ojaccjdcntalialphibfppho,  Se  klI’artiHa  conia  loro  prop/ia  via  di  di. 
Iettare  inolto  lontana  da  quella  debpoeta,o  del  giouare.  Ma  oltre  a que. 
Ho  la  matcriad^le  feienze , Se  delie  arti  per  vn'  al{(a  ragione  piu  manife. 
Ha  al  fenfo  non  può  elTerc  foggeho  della  poe(ìa,con0oAà  cofa  che  la  noe. 
(ìa(ìaHatatrouatajblàmé|;eperdilettare,Se  perriÀlrare,io  dicoperdilet. 
tareSepecricrearegli  animi  della  rozza  moltitudine.Se  del  commane  po 
polo.il  quale  non  intende  le  ragioni, ne  le  diuifìoni,  negli  argomenti  fot. 
ìli,Sc^ntanidall’vfo  degl’ idioti,  quali  adoperano!  philofophi  in  iiiue. 
bigaréla  verità  delie  cofe.  Se  gli  arti  Hi  inordinarele  arti,  Se  non  gli’nten. 
dendo  lonuiene,  quando  altri  ne  fàuella,  che  egli  ne  fenta  noia , Se  difpia. 
Ccre,perciochecr  increfee  fuori  di  modo  natur^mente,  egando  altri  par*. 
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U itt  gQìr«,chenon  lopofsiatno  intendere.  Laonde  Te  concedefslmoj 
chela  materia  delle  rcienze,& deli’ arti  potefle  edere  foggetto  della  poe« 
da, concederemmo anchora,  chela  poefìao  nonfode  {&ta  tronauper 
dilettare, onon  fede  fiata  trouataper  le  genti  erode,  ma  per  infegnare, 
Scperlepcrfoneadottigliatenelle  iettcre.&nelledirpute.  ilcheancho* 
rati  eonofeera  edere  falfoper  quello,  che dprouera  procedendo  oltre. 
Hora  perche  la  poefia  é ftau  trouata,  come  dico,  per  dilettare, & ri> 
creare  il  popolo  coinmane , dee  haucre  per  foggetto  quelle  cofe,  che 
rodono  edere  intefe  dalpopoloxomtnunc,  &intefc  il  pedono  rendere 
lieto , le  quali  fono  quelle , che  tutto  di  aucngono,&  delle  quali  tra  il  po>  i«. 
polo (Ifauella, quali  fono  quelle, che  fono  umili  alle  nouclledel  mon^ 
<io,&allehi(lorie.  &per  quella  cagione  adermiamo,  hauendo  rirpet' 
toalla materia, la poefiaederedmilitadine,  o radomiglianza  dell’hido» 
ria.  la  qual  materia, percheéradomiglianza, rende  non  folarecnteglo' 
riofo  lo  'nucntore,  & lo  fa,  Sccondituifce  poeta, ma  diletta  adàipiob 
chenonfal'hilloria  delle  cofe  auen u te,  & le  cagioni  di  ciò  fì  riferbano 
a dire  al  Tuo  luogo.  Alla  quale  s’  aggiugneil  verfo,  che  Sparlare  manu 
uigliofo,  &dilettcuole,pcrmoltecagioni, alcuna  delie  quali  ^ già  fiata 
detta,  ciò  è per  potere  fenza  fconncncuolezza  alzare  la  voce  in  palco  d, 
che  il  popolo  tutto  agiatamente  oda  ,&  le  altre  fi  diranno  poi.  Perche  a.  2# 
dunqucictnateriedilcienzc,&  d’arti  non  fono  intefe  dal  popolo,  non 
folamente  deono  edere  fuggite  , Se  Tchifaie  come  vniuerfale  foggetto 
d’ vn  poema,  ma  è anchora  da  gnardarfì , che  non  vfiamo  alcuna  parte 
di  quelle  feienze,  Ararti  in  alcun  luogo  del  poema  neUa  qualcofahan» 
nolpetialmente  peccato  fenza  necefsita  uiuna  Lucano,  & Dante  nella 
comedia, che  peraflrologiadimoflrano  le  flagioni dell' anno. &1’ bore 
del  giorno.  Se.  della  notte,  nel  qual  peccato  non  caddero  mai  Homcro,  ne 
Virjgilio  nell’ EneiUa.  Perche  non  mi  podo  fenon  marat^liare  alqoan* 
tom  Quintiliano,  il  quale  non  vuole, che  altri poda  edere  buono  in> 
tenditore  de  poeti  ,fe  non  i in  fognato  dell’  arte  dell’  aflrologia,  Se  am-  J* 
tnaeflrato  nella  philofophia, dicendo  , T^c, (ifydcmm  rttionm  iffioret, 

mitUm,  tal^  ort0;y(rSfiquc Jintrum  initcUa 
randùUmfcnlMsytwitur.  necigiàr4fhUif^bt4  (umprefterfmHttiesin  «mnU 
bus  ferì  uinttnibutUas  ex  intima  qiueffionum  nsturalium  fubiilibue  rtpeti* 
tes,tum  propter Empedoclem  in  grxcis,  F4ur(mem,0cLHmtiumìn  létinù,qiù 
prxceptd j'ipimtue  yerfibus  tradiderunt.  Ho'rìi  quello , che  é flato  detto  dii»*  , 
pra  ingenerale,  che  la  poefia, quanto  è alla  maieria',iiaradomigliafu 
zadell’nifloria,^non  quello  Aedo,  che él’bifl^ria.d da  intendere  fa» 
namente,  Sconcerto  moderamento,  percioche  nella  inncria  reale, p 
diuinainfìno  a ceno  termino  la  poefia,  &l’hiflorìa  fonò  quello  4lc(lpj«4o» 
Se  in  ciò  la  poefia  non  é radomiglianza  dell’ hifloria.  Hor2infino!a'qud>  ^ 
terminoamcndune,Accome,&  perche  concorrano  infieme,  fi  dira  poi 
pienamente.  Ma,  perche  il  verfod,come  dicemmo, parlaremarauigiio- 
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fo,  8c  dilcttetiole,  (ì  dee  concedere,  oltre  alla  concefsionc-,  che  fen'  è fatta 
alla  materia  poetica,  a rifpofi  diuini.fì  come  fi  vede,  che  per  lo  piu  ia  ver. 
il  erano  anticamente  dati'.  Se  dcoraragtoneuole.  che  dio  parli  in  molto 

Eia  eccellente  modo  , che  non  parlano  communementc  gli  huomini* 
, aonde  Cicerone  parendogli,che  Platone  parlalTe  meglio  deglialtri  ha<v 
mini,8e  forfè  nella  pia  degna  maniera , che  Ha  porsibile,diflc,che,redio 
hauelTe  a parlare  con  lingua  humana , non  panerebbe  con  altra , che  eoa 
quella  di  Platone.  Il  che  é confermato  da  Valerio  Mafsimo  dicendo  di. 
lai,  Cùm omnium mortdliumfipientiJimMbtberetur,0‘<juidtm'\>fque, 
piterhjiJe  cxUdefienAijfetnec  tltuntìort ,ntchtatiortftcuniid  Ifjùrus  'vidtré* 
tur.  ÉtQmntiliano  giudica,  chefoiTecommolTo  dallo fpirito  d* Apollo 
aparlare, di  luidicendocoH,  A/HÌrKmrm7n/»/?M  profimorationem,0' 
ptdeitrcìH grrffi  'pocimt,Jitrgit,>tmihi non hominù ingenio, fcdquodam  delpbm 
c«\ideaturoTdculoìnflinihu.  Anchorafì  dee  potere  concedere  il  verfoalia 
materia  delle  leggi,  fi  come  Licurgo  compofe  in  verfi  quelle,  chepropofe 
a Lacedemoni,!!  perche  le  leggi  fono  dono  di  dio,Sc  alcuni  legilli  afierma 
no  haucrle  riceuute  dalla  bocca  Tua,  per  laqual  'cofa  non  deono  hauer 
minor  priuilegio,che  s’ habbiano  i rifpofi  diuini,fi  perche  i popoli  ne  eoa 
feruano  piu  ageuolmente  la  memoria , perciochefi  raccommandano  con 
to  meno  dimculta  alla  mentCiSc  vifi  mantengono  i verfi.che  le  profe.  Se  viti, 
mamenie  non  fi  dee  negare  alle  fententie,  & a brieui  motti,&  a proaerbi 
pertinenti  ad  viilita  dcmuerc  humano,  quali  funo-que,  che  fi  contengo, 
no  ne  verfi  d' oro  diPithagora,  Se  ne  verfi  di  Phoci!idc,&  nel  teforetto  di 
fer  Brunetto  Latini , conciofia  cofa  che  non  fieno  di  minor  valore,  che  le 
leggi  lle(Te,Sc  paiano  anzi  rifpofi  diuini,che  humani.  Et  perauentura  He- 
fiooo  hauendo  rifpetto  alla  copia  delle  fententie , le  quali  raunò  nel  libro 
fuo  intitolato,  che  furono  poi  da  fanciulli  imparate  per  in. 

formationedel  ben  viuere,non  fi  guardo  di  richiuderle  in  verfi.  alfe  quali 
gliparueanchorad'aggiognerepcr  l'vtilita,  chefitrahe  dalcoltiuarela 
• o terra.alcuniini^namenti  d'agricoltura  in  forma  di  fententie,  non  per 
ifcriaerel’  arte,ucSfa(|[^j>oi  Vii^lio  nella  fiuGeorgica.  ìùr'tt 
T&v  rìt  3 Il  valgo  crede, chei  vcrfifìca* 

tori,li  quali  prendono  1’  arti,St  le  fetènze  per  foggetto  non  folamente,che 
fieno  poetf,inache fieno anchlPdi  rtóminare poeti  tali  perla  maniera  del 
verfo,Sc  Arinotele  ha  opinione^  pKè  nó  poflano  eifere  poeti,  fe  non  pren. 
donolarallbmielianzaperfi)^etto.Se  quindi  diterminache  Empedo. 
cle,xheprefela  Icienza  naturale  per  foggetto.Sc  non  larafibmiglianza, 
quantunque  habbia  quella  maniera  di  verfi.che  ha  Homero,non  e poeta, 
ma  duellatore  delle  cofe  naturali.  Et  non  dice  fimplicemente, che  non  fia 
^0  poetala  che  èpiu  tofio  fàuellatore  delle  cofe  naturali,quafi  dica.nó  è ve 
rementè'poeta  a niun  partito,ma  non  fi  dee  n^rc,che  non  habbia  alcu- 
no habitodi  poeta, ficomeillupo.fefofieveutto  della  pelle  dell' agneL 
|pi  auegna  cbcycrameotc  fqlTeltipo,  fi pgtrcbbe  dire bauerc alcuna  coli 
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dell*  agnella  Per  la  qaal  ragione  Cicerone  forfè  non  dubito  di  nomina* 
re  l’opera  d’EmpedocIe  tgregium  ftenu,ò\cido,ìittn,fit*itM  in  éli^natrtf, 
O'ficultàte  exceltts  dliam  trtem fihi *ffumfjirit,ùfnjicitt,>t  jit$d  inettrcé 

fciet,ul  ciasjn  qu»  excellet , péri  tff  t tfiifatur,  lictt  yìn  rstime  diumnt, 

fila  bene,o‘ duodecimftrufù ludere  fra^riKmtjftiurUàuiUtt^un'um^ttrum^Ht 
e$runt  T.  AlHlÌM$ptimèJecerit,r*iiemiiuerdtionediuntur,^M0S  ^«ruòngutci  n$* 
miiunt,ijdem  pteta,  ^o»Ì4W  EmptdtcUs pbyfiau  tgrtgium  poema fecrrit.  Et 
Quintiliano  non  hebbe  altra  cagione  di  nominarlo  jpoeta  nel  luogodi  fo* 
prt  allegato, & Horatìo,come  è da  credere , I*  appena  poeta ctciliano,por 

fierciomolLrando  tutti  & tre  di  non  hauere  veduto  Àriftotele  in  quello  IO 
uogo,&  apprelTo  di  non  intendere  molto  bene , onde  procedclTe  la  con- 
ftitutiooe del  poeta.  Intendi quantoalla 

varietà  del  verlb,&non,perche  egli  non  hauelfe  fatta  la  rafìbmiglianza 
conueneuole.perciocheio  credo,  che Chcremone  non  peccalTe  in  quella 

) latte,  fuxritù  f*^ìui0i(»wtitTat Tttt fthettf.  Per fteipft'i>"'\ntccuic  Ariilote* 
e quellamaniera  di  poefìa , che  vfa  il  vcrfo  folo  per  idorinento , ciò  è itr*. 
ruw.  iw^uVrou;».  Qui  al  mio  parere  ha  errore,  & perche  in  alcuni  telU 
fcritti  a mano  ha  i»-i  wrT«/{«,  appare  onde  Ila  nato  l’errore  & come  voglia 
clTcre ammendato,  perciocbe  fi  dee  fcriuere,i»-ije*»7»i;{«<,8c,  era  il 

titolo  dell’opera  di  Cheremone,  che  haueuail  mefcolamenio  di  tanti  20 
verfi,&  altri  anchora  intitolarono  con  coli  fatto  fopranome  le  loro  ope> 
re,come  fi  vede  mafstmamcnte  apprelTo  Atheneo.  fùtm  'órut  i’wel- 

^0  T»T*F  tIf  if*V«.Qtiellcparole  li  polTono  rapportare  alla  didintione  fat» 
tadi  fopra delle fpetie  della poefiavfanti  duelWmenti,ciodharmonia, 
tc  ballo  infieme,o  vno  folo, ciò  è ballo,  o parole  fole.  8c  fi  polTono  rappor. 
re  alle  due  folutioni.che  ArMlotele  ha  date  a dubbi , che  lì  pnteuano  farct 
l’vno  era , fe  l’ epopea  fi  potelTe  fare  in  profa , I*  altro , fe  per  le  maniere  de 
verfi  fi  douefibnodidingiwre  le  maniere  de  poeti,  & per  gli  veri!  cordi* 
taire,  & fi  polTonorapponarcall’  vna  cofa.Se  all’  altra.ma  pare,  che  fi  deb 
bano  piu  lodo  rapportareaJle  folutioni,perciochedice,iw'{/<d'«,  ciodfia  }0 
diterminato.hauendodifputato,  &fignihcandoj^£{ie  {{ueda  ditermiiuu 
donefia  dal^ire.  A’"  ’ ! 
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aiwtp  if Tf Y ff\tOvp<tfaiiKU9  ‘a-onja^,^  t{  reofauy,^  yjTt  tfoiycJaiet, 
il  Kaf*ei>fia.2\e‘'^ii^ovin  yen  mi  p»v  afta  7ràrtr,eù  ^ ftépof.rauTcte 
fttr  ou2\tyoì  T Tex/>ay,ct  «uf  freretu^  ria)  fufiiim. 
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VVLGARIZZAMENTO.  Horafonoal- 
cuncrfr//,lc  qualivfano  tutre  le  dette  cofc,&  dicocomcnu- 
mcro.ót  concento,  & mifurato  verfo,  fi  come  fa  & lapoe- 
fia  de  dirhirambici,&quclla  delle  leggi,  de  la  tragedia, & la 
coQicdia.  ma  fono  differcnti.chc  quelle /e  tutte  infie- 
mc,8dqueftefeperatamcntc.  Adunque  dico  quefte  eflere 
le  difFcrcntic  delle  arti, con  Icquali  fanno  la  ralTomiglianza. 

IO  SPOSITIONE.  Ha  Ariftotele  parlato  delle  due  fpetie 
dello  (lonncnto.come  due  dormenti , ciò  é il  ballo , 8c  l’ harmonia  V ac- 
compagnano inlteme  nell' arte  del  fiuto.  Se  della  citata.  Se  della  rampo- 
gna per  far  la  raflbmiglianza,Sccome  vno  folo  s’ vfà  nel  ballo,  che  è il  nu. 
mero.Senclepopea.chei  il  verfo.  Hora  pafTandoalla  terza  fpetie  dello 
ftormento  foggiugne,  che  fi  truouano  alcune  poefìe,  nelle  oualis’vfano 
tutti  Se  tre  gli  llormenti,numero,harmonia,Sc  verfo,ma  in  aue  maniere, 
perciocheildithirambo.  Se  le  leggi  gli  richieggono  tutti  Se  tre  infieme, 
^cio  è in  vn  tempo  medefimo , ma  la  tragedia.  Se  la  comedia , anchora  che 
'"gli  richieggano  tutti  Se  tre,  non  gli  vfano  perciò  in  vn  tempo  medefimo, 
20  conciofia  cofa  che, quando  vfano  il  verfo , cefsi  il  ballo , Se  l' harmonia , Se 
quando  cefTa  il  verfo, vfino  il  ballo.  Se  l’ harmonia.  Ne  ci  lafciamo  daread 
intcndere,che  Ariftotele  intenda  del  choro , richiedendo  1'  harmonia.è  ’I 
ballo  alla  tragedia,SealIa  comedia.  Percioche  il  choro  non  fuona  ne  balla 
rapprefentandoattionealcuna.comeprefuppone  Ariftotele.  à>ài(  »■««;»- 
rallini  uiwie-i,.  Non  Veggo  necefsitaniuna.perchf  fi  debba  mutare  cV ,4»  in 
eiw'r,  come  vogliono  alcuni.  Io  dico,dice  Ariftotde.fignificando  d’ hauer 
pollo  fine  a quefta  prima  maniera,  che  nafee dalle  differentie  degliftor- 
menti,chequefte  fono  le  diftèrentie  delle  po'cfie,  con  le  quali  differentie 
effe  poefie  fanno  la  rafìomiglianza.Se  è.come  Ce  dicefle.  Con  tanti,Se con 
tali  diuerfi  ftomlaqti  fi  fannojc  ralTomiglianze  nella  poefia. 


fifv  K^ttjnsf,'srcui<rùé»  ^ ^ ofietevftÌKa^t. 

C Ò 'N  T E N ^ N Z A.  Come  la  poefia  per  materia  fi  di-  • 

uide  in  tre  fpetie. 
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fotniglianti  raflbmiglianocoloro, che  fanno, & e di  ncccO- 
fita.che quelli  fieno  o buoni, o rci,perciochci  coftumi  qua' 
fì  Icmpre  accompagnano  qucftì  foli,concjofia  colache 
xviWxgli  huomtni  fieno  differenti  dicoflumi  pcrmaluagita.o 
per  bontà,  egli  è di  ncccffita  ralTomigliarc  i migliori,  che 
noi ,o i piggiori,oi coflfatti,fccondo clic  fanno i dipintori. 

Et  certo  Poiignoto  effigiaua  i migliori,  & Paufone  i piggiO' 
rì,&  Dionigi  i limili 

SPOSITIONE.  Qui  trapafl»  Ariftotele  a dichiarare  la  fe- 

conda fpecieprincipale  della  ralTomìglianza  poetica  già  propofla,  che  di- 
ciamo poterà  domandar  materiale,  la  quale  (i  luttodiuide  in  tre, fecondo 
che  ha  per  foggetto  le  tre  maniere  d' huomini  migliori,  piggiori,&  limili 
anoi.  Etinqueliafpetie  feconda  fa  quello, che  non  basico  nellaprima, 
ne  Para  nella  terza , do  ò tenta  di  prouare  per  ragione,chc  la  materia  deb- 
ba e(Tereatterzata,non  hauendopur&ttovn  minimo  cenno  di  niuna  ra- 

S ione, perche  lo  tormento  Ila  di  tre  maniere,  ne  edendo  per  farlo, perche 
modo  fìmilmen te fia  di  tre  maniere.  La ’nten tione adunque d’ Arido-® 
teleé  di  prouare, chela  materia  ralTomigliatalicondituifce  di  tre  manie-  IO 
rediperfone,di  migliori,di  piggiori,dcdilìmili  a noi  per  potere  condt- 
tuire,hauendo  riguardo  alia  materia,  tre  fpetie  di  poclìa.  Le  perfonc  raf- 
fomigliate  fono  di  due  maniere,o  buone,  o ree.  adunque  fono  di  trc,pec. 
cicche  leduecondituifconole  tre, eflendoi  buoni, ei  reì,o  migliori,o 
piggiori,o  limili  a noi.  Ma,pcrche  altri  poteua  negare,  che  i radbmigliati 
fodero  0 buoni, o reì,lo  pruoua  coli.  1 codumi  o Iciio  informati  da  virtù, 
o fono  informaci  da  vitio,  jtefono  in  ci^feuno  huomo  o gli  vni  ,o  gli  altri, 
pergli  quali  codumi  gli  huomini  iiiar$imamcnte  tra  le  fono  didcrcnci, 
ciò  e alcuni  fono  buoni,  & alcuni  fono  rei.  adunque  fono  due  maniere 
d' huomini,!  buoni,  ci  rei.  Et  perche  dinuouo  altri  noteua  dire.locic.  iO 
do,  che  ciafeuno  (la  o buono,o  reo,macio  noi>fi  «ofloice  fcinpre.  anzi,ri- 
fpondeAridotele.fi  conofee  fempre, perche  i codumlaccompagnano 
femprecoloro,chefanno,8c  lifeoprono  fempre  nell*  attioiii.  £c  perche 
vltimamente  poteua  altri  dirc.chei  faflbriifgliati  non  fòdero  occupati  in 
attione.mentrc  erano  radomigliati.prclWcÀridotelc  pcrcofa  manifrda, 

& per  primo  principio, che  coloro,  che  fannoi  8c  fono  occupati  in  attione 
folilIradomigliano,&  non  altri.AdunqueduefonoIe  maniere  degli  huo 
mini  rairomigliati,l'  vna  de  buoni.S^  l' altra  de  rei.  dalle  quàK  duef  roce- 
dono  tre.la  prima  de  migliori,la  feconda  de  limili  a noi,  & la  terza  de  pig. 
glori.  & accioohe  altri  non  idimade cofa  fconuenetiole , che  i-btioni  ei  rei  40 
fi  diuidedero  in  tre  maniere,  modra,thcfìmileco(àlì  fa  anchora  nell'ar- 
te de  dipintori,  li  quali,  cITendo  gli  huomini  diuilì  in  belli,  &in  brutti, 

{|li  effigiano, diuidcodogli  io  tre  tqaniprc,o piu  belli,  o piu  brutti , o fimi  - 
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tc Vedere, che  Ariftotole  raccoglicua  quelle cofe.  Se  riponeuale,  come 
’ certe  memone.in  quello  volume  per  hauere  vna  memoria  apparecchiata 
da  potere  fcieglichdo  poi  lecofebuonedalleree  compilare  vn  libro  ordi- 
nato, & rifpondeme  a le  ftellb  per  tutto,  poi  che  quello, che  dice  qui, non 
folamenie  non  é vero, ma  lì  difeorda  anchora  da  quello, che  dira  poi,con- 
ciotìacofa che, quando  parlerà  della  perfona  tragica, fia  per  riceuerela 
niigliore,la  piggiore,  & la  fìmile  a noi,  quantunque  lodi  piu  la  limile  a 
noi,ola  migliorc,ne  perciò  fi  varia  fpctic  di  poclìa.  Adunque  della  bon- 
lo  ta,o  della  maluagìta  loprana , o mez7ana  non  fi  dee  tener  conto  niuno  in 
poclìa  per  conOituire  fpctie  di  poefia , ma  Tene  dee  tener  conto  in  quanto 
intcndianiodi  metter  compafsìone  ,ofpauento  negli  animi  deveditori, 
t>  degli  afcoltatoriilequali  cofe  richieggono  piu  la  mezzana  bontà , che  la 
foprana.  Neó  vero.che gli  h uomini  raflbmiglianti  rafibmigiinogli  huo- 
mini  occupati  in  attione  per  ifeoprire  i collumi,  come  non  ofeuramente 
pare,  che  vogliano  lignificare  le  parole  d'  Arillotele.fi  quali  collumi 
tono  compagni  apparenti,  & perpetui  di  coloro,  che  fimno,&  ci  donano 
conofeenza  de  buoni,&  de  rei.  Percioche,lè  ciò  foflc  v«ero,la  poefia  fareb- 
be ralTomiglianza  principalmente  de  collumi,  & della  bonta,5c  della  mal 
20  uagita.  il  chea  niuno  partito  del  mondo  non  vuole  A rillotele,  fecondo 
che  fi  vedrà  apprefib.  Ma  la  poefia^  ralTomiglianza  di  coloro, che  fanno, 
ciò  è,è  ralTomiglianza  d’vna  fauola  limile  ad  hilloria  memoreuole  nona- 
uenuta,ma  polsibilead  auenire.  la  qual  poefia  fi  dillìngue  in  diuerfe  fp«. 
tie  no  per  bonta,o  per  mal  uagita  de  collumi  delle  perfone,che  fono  elet- 
te dal  poeta  da  ralTomigliare,ma  pergli  fiati  delle  perfone  o reali,  o citta- 
dine,o  contadine,&  hauendo  rilpetto  a quelle  s'eleggono  principalmen- 
te le  fauole  conueneuoli  alla  loro  condi  tiene , che  non  fono  altro,  che  ac- 
tioni  non  auenute,  ma  pofsibili  ad  auenire  non  per  ifeoprire  i cofiurai,o 
labonta,olamaluagita,ma  per  dilettare  con  la  nouitadel  cafo,quanto  fi 
)0  può  il  piu,il  commune  popolo,il  quale  n’  ò capace.  Se  ne  prende  maggior 
diletto,che  non  là  (MJU^loftrina.o  dello  feoprimento  decofiumt , o d’ in- 
fegnamento  appertenente  ad  arte’,  o a fcienza,o  di  cofe  vfitate  ad  auenire 
fempread  vna^iià.  Ma  per  piuchiaro  manifeftamento  delle  cofe  det- 
te & per  làpere  pienamente,  onde  nafeano  le  fpctie  della  poefia  per  ca- 
gione  della  matcrù  noi  porrcmp-mcnte  a cinque  cofe  degli  huomini,  che 
fono  In&'gno.Éfettione, Fortuna, Conditione,&  Attione.  Duedel- 
leauali  inno  dentro  da  gli  huomini, Ingegno,  & Eletrione.Sc  tre  fuo- 
ri degli  huomini , Fortuna , Conditione,  & Attione.  Lo  ’ngegno  ha  due 
parti,  1', accorgimento  8c  la  fciocchezza.  Telettione  parimente  ha  due 
arti.la  benta,&lamaluagita.la  fortuna  fimilmente  ha  due  parti,  la  le- 


cita, & la  miferia.  la  conditionc  medefimamente  ha  due  parti , lo  fiato 
rcale,e  '1  priuato.  l' attione  altrcfi  ha  due  parti,  la  philofophica.  Se  la  ciui- 
le.  Et  tutte  quelle  parti  fono  iotcopoHeallaralTomigiianza  poetica,fuori 


£ X 


éf  •* 


P«Tt 

LA  «t 


- r ; 

PARTE  principale 

* chel'attionephilofophica',  &aqueIlo  raATomiglianza,  cheématerìal«, 

& che  Ariftotelc  dimoftra  con  quella  voce,?r<;«,o  con  quella  altra,  «.  Ma 
non  conUituifcono  pero  ciafeuna  delle  noue  parti , o ciafcuno accoppia» 
mento  nuouafpetie  di  poefìa.  anzi  ninna  delle  noucparti.ne  niunoac» 
coppi.incntola  conllituifce,  Tenoni’ accoppiamento  della  conditiqne, 
do  è lo  llato  rcale.c  'I  priuaro.  Le  quali  due  l'ole  parti  partono , Se  i'cpera» 
no  la  poelìt , Se  la  diuidono  in  ifpetic , & con  loro  lì  tirano  dietro. le  altee- 
parti  come  minori , fcguaci,  Se  dipendenti,  6c  non  $’  accompacnano 
elTe  con  le  al  tre  parti  come  con  maggiori , con  pari , o con  principali.  Kc 
quando  dico,che  lì  tirano  dietro  l’ altre  parti, io  intendo, che  lì  tirano  die»  iq, 
trotina  parte  di  ciafeuno  accoppiamento  pervolta.  Se  non  amendune.. 
Egli  è vero , che  non  lì  tirano  dietro  indilTcrcntemcnte  ol'  vna,  o l' altra  - 
parte  Tempre,  percioche  lo  llato  priuatn.  Te  dichincra  al  contadino.  Se  al.. 
plebeo,Ti  tirerà  dietro  piu  volontieri  la  Tciocchczza.clic  l' accorgimento, . 

& lo  Hato  reale  lì  tirerà  dietro  1’  accorgimento.  Etlatragedia,chcralTo> 
miglia  llato  reale  lì  contenterà  piu  della  bonra,che  della  maluagita,quan 
tunque non  rifiuti  anchora  la  maluagita,  & paia, chedì  compiaccia  piu 
nella  niìTeria,  che  nella  Telicita,  benché  riccua  anchora  la  felicita.  Et  per» 
che  Tono  diuerlì  gradi  di  miferia,&  di  felicita , non  qualunque  miTeria,  o 
felicita  ^conueneuole  allo  flato  reale,  o al  priuato.  Ne  poefìa  dee  poterli 
conllituireTenza  anione  humana.chohabbiamo  domandata  ciuilcTepe» 
randoladalla  philoTophica  per  iTcullarla  dalle  Tcienze,&  dall*  arti , lequali 
giababbiamo  detto  non  poter q>rellare  di  Te  leggittima  ralTotuiglianza 
a poeti..  Adunque  per  le  coTe  dette  di  Topraappare.che  la  nobiltà , o io  Ha» 
to  reale,  & la  viltà,  o lo  flato  priuato  conllituiTcono  la  differenza  della 
poefìa  per  cagione  della  materia . la  quale  nobiltà  ,o  viltà  non  lì  diTcerne 
per  bontà , o per  maluagita/ma  fi  difccrnc  per  portamenti,  i quali  porta- 
menti,fe  fono  informati  di  còlìùeneuolezza  Tcoprono  la  nobilita.5<  le  fo. 
no  informati  di  Tconucneuolezza  Tcoprono  la  viltà.  Et  per  conuencuo» 
lezza,&  Tconucneuolezza  io  intendo  modi,  Seco ilumii che  non  tcllimo. 
nino  della  bontà,ndclla  maluagita  dell’  acimodelT'operante , ma  faccia, 
no  fede  della  genttlezza,o  della  rullicita  dei!'  operante,  &pnjcedano  dal. 
lo  ’ngegno , ciò  è o dall'  accorgimento^  o dalla  fcioccliezzl  Et  per -vero 
dire  Arinotele  in  quello  luogo  hauendo  aatninati  i migliori^ hauendo  ri. 
Tpetto  alla  bontà  dell'animo.ei  piggiori  alla  maluagita,s’.è accollato  trop. 
po agli  lloici, li  quali  non  reputano nobiJc,LTo  non  il  VirtuoTo,  lucrile.  Te 
non  il  vitioTo.la  qual  Tetta  non  ha  luogo  nella^efìa , che  féguira  il  com. 
mune  parere  del  popolo,Tccondo  il  quale  Tono  de  nobili  buoni, inalua. 
gi,&parimentedevìlibuoni,&maluagi.  Hora, perche  cqipénga',che 
l'attioni  de  nobili  fieno  accompagnate  da  ponamenti  informati  di  con.  • 
ueneuolezza,&  le  attioni  de  vili  accompagnate  da  portamenti  informa, 
ti  di  Tconueneuolczza.è  cofa  alTai  maniiriÌa,conciofìa  coTa  che  il  nobile  fi 
guardi  a tutto  Tuo  potere  dacoRumi  Umili  aque  del  viie,&  per  conTe. 
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^ feguente  indegni  della  maggioranza . & della  nobiltà,  nella  quale  H sfor> 
za  di  mantenere.la  doue  il  vile  viue.recondo  che  l'appetito  il  tira, non  cu* 
randoG.che  altri  il  reputi  quello,che  non  è.  Senza  tallo  adunque  Arifto* 
tele  qui  non  paria  ne  pienainente,ne  verainente,poi  che  i virtuolì , o i vi» 
tiofinon  diltinguonoleinanieredellapoèGa,quantunquela  virtù, o il 
vitio  fìa  giunca  a condituire  le  maniere.  Se  fé  io  non  m’ inganno,  egli  non 
era  per  contentarli  di  quello,  che  è fcritto  quùchefuforfc  vn  principio 
da  inuelligare  in  quanti  tnodil' vno  huoino  lì  polTa  dire  eflere  migliore 
dell’altro,&  hauendo  cominciato  dalla  virtù,  & dal  vitio,chc  fono  il  mo» 
do  primiero  da  riconofeere  il  meglio  dcll’huomo,e'l  peggio, lafcia  la  ’nue 
ftigatione  predetta  imperfetta  fenza  la  vera  ditcrminationc  di  quali  mi- 
gliori, & di  quali  piggiori  s’intenda  per  fcperare  le  fpetie  della  poeGa.  Bo- 
ra non  ha  du  bbio,che  AriHotelc  ha  per  collante,  che  foggetto , o materia 
di  poeGa  non  polTa  cflcrealtro,  cheattione  humana.fecondo  che  prefup. 
pone  qui,8e  va  prefupponendopertuteo  quello  volume,  la  qual  cofa,fe 
Ila  cou,pare,che  fauori  molto  l' opinione  di  coloro,che  dicono,  che  il  fog- 
getto.o  la  materia  dell’  hilloria  non  polTa  elTere  altro , che  a ttione  huina- 
na,  percioche  elTempio,&  imaginedell’  hilloria  è poeGa,  come  s’  è detto. 
Se  G dira. £c  fé  è elTeinpio,&  imagine,deecGere  elTempio, 8c  iinaginedi  tut 
*0  ta l’hilloria,  altramente  non  G potrebbe  nominare  elTempio  veramente, 
ne  imagine,non  rapprefentando  G:  iion  vna  parte  dell’hilloria,come  1’  eC~ 
Tempio, Se  l’ imagine  del  vifo  fpecchiatoG  dee  rapprefentarc  tutto  il  vifo, 
Tenò,raremo  collretti  a dire , cne  Tara  vna  parte  loia  dell'  elTempio,  Se  del» 
l' imagine  del  vifo.  Adunque,  Tela  poeGa  non  riceuc,  fe  non  attionehu- 
mana  pcrmateria,nel'  hilloria  parnnencedeerìceuere.fe  non  attionehu 
mani.  Ma  noi  vcggiamo,che  l’ hilloria  ha’per  foggetto,  & per  materia  al- 
tro.che  anione  humana.hauédoArilloielefcritcal'hiiloria  de  gli  anima- 
li,Se  Theophrallo  l' hillorie  delle  piante,  StPliniol'  hilloria  naturale.  Se 
altri  coG  fatte  hillorie.  Adunque  la  poeGa  nódourebbe poter  riceuere  per 
foggetto  matérijiUalcro , che  anioni  d’  huomini,o  ci  conuieno  bufmure 
quell  fcrittori  come  pdboaccorti  fceglitori  di  materia  y^rica.  Hora,ac- 
ciochenoncicoouenga  biaGmafe  quelli  fcrittori , rl^^hcedere , ch(  la 
poeGa  debba  fiotcrric  cu  ere  altra  materir,che  d’ attioni  humane , è da  di. 
uiderelamateriji  dell' biUuriaàa  tre  inaniere,vni  delle  quali  équcllj,  che 
è Tempre  d*  vna  Ì9rma,&  Tempre  fu,5e  Tara  quella  llelTa  a tutti  gl’  hiltori- 
ci  in  tutti  iTccoli,À;G  truoua  perpetua  nelle  cofe  non  animate,8c  anima, 
te  ,'iqviali  fonò  per  cagion  d’ elTempio , che  alcun  marmo,  quando  G caua, 
è tenero^na  p >i  Hanno  all'aere  s’ indura.  Se  che  alcuni  alberi  fruttiferi  fo- 
no,! cu.  friuxinon  maturano,  fe  non  la  Hate  Scaltri  alberi  fruttiferi  fono,  . 
4|^cui  fruttimninacurano,G:nonl’autunno,&clfllalepregrauida  Grin- 
grauida.Scchel'huomon9nèvi:alc,_SenQnifcimpa,  fe  non  è nato  nel 
lenimo,o  nel  decimo  meTe  dopo  il  co'ncipiraento.  La  feconda  manierai 
iii' attioni  di  cofe  non  animate,  0 pure  anchora  animate,  ma  fenza  ra-. 
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f’ionf.cbe  per  la  rariu  loro  hanno  rembianzadi  miracolo,  come  (are bbe 
’ anione  della  llatua  diMitio,  che  cadendo  a cafo  panie,  che  (ludiofa* 
memcvccidelTc colui,  che  haueuavwcifo  Mitio,&lo  vendicaire,dicut 
particolare mentione  fa  Arìtlotele  io  quedo libro  ,ée  cornei'  anione  di 
quel  cauaIlo,che  rifiutando  di  congiugnerli  con  la  madre,  poi  che  s'-auU 
•de, perche  al  buio  ingannato  vili  congiunfe,dei  fano,di  dolorecompunto 
Acrcoilo  il  capo  ad  vn  faifo  fi  mori.  La  terza  maniera  è quella  dell'  anioni 
■tiumane,  della  quale  parla  Aridotele  qui , & per  tutto  quedo  libro , & la 
quale  èmateria  communeall'  hidoria,  & alla  poefia  con  la  differenza  già 
dcna.chcl'hidorialarichiededicoreauenute,&la  poefia  dicofenona. 
uenute,  ma  pofsibili  ad  auenire.  Et  quando  dico  attione  humana , in> 
tendo  anchora  dell’ anione  diuina,  la  quale  fi  tratta,  come  fi  trattai'  fiu- 
mana dall'  hidorico,&  dal  poeta, non  parlando  gli  fiuomini  communi  di 
dio,&  delle  Tue  aitioni.fe  non  come  fanno  degli  iiuomini , & dell' attieni 
fiumane,  fiora  la  poefia  non  può  prendere , nc  prende  la  prima  maniera 
per  materia.percioche  Tempre  ^quella  dcffa,ne  li  varia,ne  riceue  raflbmi> 
glianza,ne  porgedilettoperraffumiglianza,  & in  ciò  prefero  errore  O- 
uidio  , che  ferme  in  verfo  il  libro  de  pefei,  & Qppiano.che  pure  fcriflein 
verfo  di  limile  materia.Ncparimenre la  poefia  riceue  la  feconda,  effendo 
anzi  miracolofa  che  nò,&  conuencndoalpoeta  raccontarla  apunto, qua* 
le  é auenuta,&  non  altrimenti , che  farebbe  1*  bidorico , in  guifa  che  non 

f)uo  modrare  inuentione  Tua  niuna , ne  effcrcitar  l'ufficio  Tuo,  per  Io  qua- 
e polla  edere  giudicato  poeta,&  dijettare  altrui  perranbmiglianza.5en. 
za  che  limile  materia  non  potrebbe  padare  per  Io  modo  rapprefentatiuo, 
ma  di  necefsita  farebbe  legata  al  modo  narratiuo , percioche  le  cofe  non 
animate.o  animate,  ma  lenza  ragione  non  fi  podbno  far  montare  in  pal- 
co,fi  che  radbiniglino  a tempo.  & aluogo  quello, che conuiene.  Laonde, 
poiché  queda  materia  non  può  haocre , fenon  vn  modo  della  poefia,  co- 
^e  dorpiata  & imperfetta,  anchora  per  queda  cagione  s’élafciata  da 
parte  meritamente,&  s' è prefa  folamente  la  terza  manl^;che  nop  rifiu  }0 
ta  di  padare  per  ciafeuno  modo,&  è compiutai  & intera,'  & pno  dar  fama 
alpocta  perla  ’nuentione,  & diletto  a veditori , &a  gli  afeoitatori  per  al- 
tro, &mafsimamcnte  per  la  raffomiglian^.  Si  chenonfiniega,cnema- 
tcri|Conueneuole  dell’ hidoria  non  Ijtt.d’ altro,  che  d'  attione  humana, 
come  che  la  poefia  non  debba  ragionedolmcntepotcrc  lìceuere  altro. 
0u»riuiji%révflianit'aitvf,ì!pav\iitHn>4.  Non ha  dubbìp,  ìchc  AVidotclc  pcF 
07 ir^c^r  intende  i virtuofi , & per  ^ wahc  i vitio(i,&  non  i nobili,  o Lvili,  ne 
i faui.o  gli  fciocchi.per  legatole  antipode,  & pofpode,  anchcM  che  l’ ef- 
fempio,cbe  poi  dara  de  Ciclopi  nc  dithirambi,  & nelle  della  tra- 

gedia, &;  della  comedii  non  fi  poffa  verificare,  le  nonnenubili.&nevili,  qo 
& ne  faui,5c  negli  fciocchi  lenza  hauerui  parte  virtù, ovitio. 

intendi  v(«T;«i>n.percioche  queffe  parole  non  han- 
no riguardo  a quelle  ,iÌ0r,v^a|i,r,y^0<.’A«i',  ma  a quella,  v{«^oi<0,conciofia 

cofa,che 
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eoPa  che  pofsiamo  fecondo  diuerd  rirpetti  diuidere  icodumi  in  due  ma- 
nieralo vna, clic  fu  de  coUumi  interni-,  & non  apparenti,  liquali  non  ac> 
compagnano  gli  operatori, ne  fono  loro  feguaci,ina  vanno  loro  auanti,  8c 
fono  (corta  anelorooperationi,&  in  vn* altra,  che  fìadecodumifore» 

' ftieri,  Se  ruttopodi  al  comprendimento  degli  huomini,  che  accompagna- 
no gii  operatori, Se  fono  feguaci  delle  loro  operationi,  Se  in  quelle  (ì  teo- 
prono, Se  appaiono  di  fuori , Se  perciò  gli  nomino  foredieri , Se  Aridotele 
dice, che  accompagnano  gli  operatori  loli,cio  ^ Noi  folamente  gli  ricono- 
feiamo  nell*  operationi.  Ma  l’vna,  Se  l’altra  maniera  inverila  non  è,  fé 
K>  non  vna,Se  vna  (leda,  quantunque  per  gii  rifpetti  delnafconderlta  noi. 
Se  dellofcopririìiSe  dell'an  Jare  a uanti  all*  operationi,  o del  fcguirle  l’hab- 
biamodiuifaindue.  ìirti ifùit.  Anchora  che  quedeparoied 
podiino  fporre  in  due  modi,cio  è in  vno,che  la  ralTomigrianza  fi  fa  de  mi- 
gliori,che  non  fono  quelli,  li  quali  fono  fecondo  noi , ciò  ^ fi  fa  de  miglio- 
ri, che  non  fono  quelli,  li  quali  fono  della  prefente  età,  il  qual  modo.fi 
può  confermare  per  le  parole  poco  appreffo  feguenti , « fi'u 
T('«vfCKA<rafT«wm,oinvnoaltro,che  la  raffomiglianza  fi  fa  de  migliori, 
che  non  fono  quelli,  li  quali  fono  huomini  communi , quali  fiamonoi.ri- 
ponendo  Aridotele  per  modedia  fe  delTonel  numeto  di  quelli  huomi- 
20  ni,che  non  fono  in  foprano  grado  buoni , ne  in  foprano  grado  rei,  ma  fo- 
no nel  grado  mezzano  di  bontà,  della  quale  maniera  d’ huomini  egli  di 
fotto  loderà , che  s’ elegga  la  perfona  tragica,  non  dimeno  non  fi  pofTono 
fporre  nell’vn  de  due  predetti  modi.chenon  s' auengaingrandiftìculta. 
Percioche,fc  fi  fpongono  nel  primo  modo-,  do  die  la  ralfomiglianza  fi 
fademigliori,Sedepiggiori,chenon  fono que della  nodra età, Se  decofi 
fatci.reguitadinecefsitavnafconueneuolezza,  chepoefia  fi  diuida  non 
pure  in  tre  maniere,  fecondo  che  apertamente  adcrma  Aridotele , ma  in 
quattro,  anzi  in  fei,  ciò  è nella  poefiarafiómigliatrice  de  migliori.  Sede 
piggiori.che  npn/ono  que  della  prefente  cta.Se  de  coli  fatti , ciò  de  mi- 
J.O  gliori  tra  quetl)||Drllsi  prefente  età.  Sede  piggiorì  tra  quelli  dcllà  prefente 
eia.  perciuche cofi fatti hhrno  rifpetto  a inigliori,&apiggiori,Secon- 
uiene,cheiÌ;bfi^ttifidiuidano  in  due  maniere,  fi  che  tono  quattro^ 
Et  perche  trk  i migliori , Se  i ]5i>giori,  che  non  fono  quelli  della  prefente 
cta.fonocerUunczzani.chepolfDno  edere  materia  di  poefia.  Se  traiini- 

J|liori,ei  pi'g^pori  tra  quelli  delta  prefente  età  fono  certi  mezzani.che  poC 
ono  pure  ellcre  materia  di  poefia,  feguita,  che  la  poefia  per  quello  conto 
dimateriafidebbadiuìderenonpureinquattro.ma  in  fei  maniere.  Ma 
noi  non  ìfeggiamo , che  Aridotele  (àccia  motto , o dea  edempio  di  poefia 
de  buoni, oìw  rei  tra  quelli  della  nodra  età  feperato , non  che  de  mezza- 
no ni  del  tempo  pallàto.odel  nodro.  adunque  aderma  apertametHo,che 
nonintendedifàrealtre.chetreinanicre.Sc  perconfeguente.chc  que- 
Ae parole  non  fi  polfono  fporre  nel  piimo  modo. Ma,  fe  fi  fpongono 
ad  fecondo  modo,  ciò  é,  che  la  ndotnlgltaDza  fi  fa  de  migliori,  Se  de  pig  •. 
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giori,che  non  fono  quelli, li  quali  fono  communi  huomini,&  quali  (ìamo 
noi,  s’oppone  a quella  fpontionel’  effempio  de  migliori,  non  di  quelli, 
che  fono  communi  huomini,  & quali  fìamo  noi,  ma  de  migliori  di  quelli, 
che  fono  migliori  dell’  età  noUra  ralTomigliati  da  Homero  addotto  da  A. 
rillotclc,&  piu  dirittamente  anchora  s' oppongono  le  parole  di  fopra  ci- 
itate,chcnon  fiponbnoinguira:nìuna  (chiUTC,ifù>^ ptixt. 

T«Cf  tif  l’Vn  Laondefì  vede  quella  feconda  fpofitioneeflerc  contraria  alla 
manifellaintentione  d'  Arillotele.  &&Non(ìdeo> 

no  intendere  quelle  parole  a(AT?iir,£  >«uifr,delia  bonta,o  dei  v’itio  del  ani> 
mo,ma  della  bonta,o  del  vitio  del  corpo.cio  è della  beliezza,o  della  brut-  *0 
tezza  corporale,  nelle  quali  cofe  la  dipintura  dimollra  il  Tuo  artifìcio,  o 
fìeno,o  non  fieno  la  béllczza,&.  la  bruttezza  maggiori,  che  nò  fono  quel- 
le degli  huomini  della  prefente età,  o coli  fatte.  Io  Co,  che  Arillotele  difot- 
todira,chei  dipintori  nobili  hanno  in  cafavnoeirempio  perfetto  di  bel- 
lezza,o  nella  mente,  nel  quale  riguardano,  quando  vogliono  fare  vna  fi- 
gura compiuta  , Se  par , che  qui  prefupponga,  che  habbiano,  o debbano 
nauerc  non  folamentevno  effempio  perfetto  di  bellezza,  ma  anchora  di 
bruttezza,nel  quale  debbano  altrcfi  riguardare,quando  vogliono  fare  v- 
na  figura  brutta  compiutamente,  ma  che,quandonon  fi  curano  di  fare  la 
figura  perfettamente  bella , o brutta , bada  loro  il  fare  le  figure,  fecondo 
che  fono  gli  huomini  communemente  formati  dalla  natura,  li  quali  non 
arriuano  mai  a quella  perfettione  vitima  di  bellezza,o  di  bruttezza.a  che 
éperucnutol'elTempio  formato  dall’ arte.  £(fo  anchora,  che  Arillotele 
difetto  dira,  che  il  nobile  poeta  dee-hauere  nella  mente  vna  idea  della 

Iicrfettione  della  bonta.nella  quale  dee  afTilfare  lo’n  teUcrto,quandovuo- 
eral^umigliare,pogniamo,  vnvalorofo,  vn  magnanimo.Et  pare, che 
prefupponga  in  quella  particella,chenon  pure  debba  hauerel’  idea  della 
bontà  perfetta,  ma  anchora  della  malaagita  perfetta , alla  quale  fi  riuolga 
col  pcnfiero,quando  dee  ralTomigliare  vn  codardo,  vn  pulillanimo,  con- 
tcntandofidi  ralTomigliare  i buoni,  o irei  dell’ ^n&ltra»oi  communi 
huomini,qv  indo  non  intende  di  fare  cofa  perfe’fta , non  blTendo  i buoni, 
o i rei  dell'  età  nollra.o  i communi  huomini  copipluti.  aégiunii  all’  viti, 
ino  termino  di  bunta.o  di  malitia.  Ma  por  mente  coM^rgia  habbia- 

modctto,chel.i^efianon  riccuediflinlióncdifpeticpcrprffcttioncdi 
bonta,odi  vitio  di  perfone  introdotte  nel  poema, ol  dinrenoperfettio- 

ne,ma  fi  per  la  varietà  degli  flati  delle  pertohejfccoodocheò  fono  riali,o 
cittadine,  ciò  è mezzane,  o contadine.  8c  apprelTo , che  nàrr  è vo'b,  che  il 
poeta  debba  hauere  nell’animo  Tuo  vna  idea  di  fomma  perfè^ltoue  del  vi- 
tio,o dc'la  vtrtu,o  pure  della  meno  perfettione,  nella  quale  per  comporre 
bene  il  Tuo  poema  debba  riguardare.  Ma  io  dico  bene, che  dee  hauere  vna  4^ 
idea  nell’ animo fuo  della perfcttifsima,&4iletteuolifsimahilloria,d4l- 
la  quale  nó  fi  dee  mai  con  la  mente  fco(lare,quando  fa  il  fuo  poema,  a cui, 
per  dargli  compimento, & per  fario  Umile  a quella  idea,  fa  bifogno  alcu- 
na volta 
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«una  voltai’ invalente  in  (oprano  grado,  & alcuna  volta  d’vn  codarda 
in  foprano  grado,  & alcuna  volta  d’vn  mezzano  tra  valente,  & codardo, 
altramente  la  fauola  riufeirebbe  o poco  verifìmile , o poco  marauigliofà. 
Etdico  parimente,  che  il  dipintore,  quantunque  debba  fapere  infinoa 
qual  termino  (IpofTa  fendere,  pogniamo,  la  bellezza d'  vna  donna  non 
ignorando  le  premortioni  delle  membra,  & di  ciafeuno  per  fé , & di  tutte 
inHeme.&dc  colori , 8c  (imiimcnte  infìno  aqual  termino  di  turpitudine 
(I  poda  fare  vna  contrafatta  donna,  non  Tara  perciò  piu  lodato  dipingen- 
do la  bellilsima,  o la  turpifsima  donna,  che  la  mezzana,o  ralTomigliando 
lo  vna  certa  donna  naturaIe,po(lo  che  non  (ìa  d’eccellente  bellezza,  o brut- 
tezza, conciona  cofa  che  l'arte  del  dipingere  non  connftainfarevnaiì. 
gura  in  fomino  grado  bella,o  in  fommo  grado  brutta, ma  in  farla  (ìmile  al 
vero,&  al  viuo,8c  al  naturale. 
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C O N..T  N Z A.  ComeciarcunarpetiedirafTomi. 

glianza  tormentale  neCOe  diuifioneper  le  (pctie  della  r^lTomiglianza 
materiale.-  •*  j 

> ‘ 

V V L 9 A R I Z A*  M E N T O.  Horacofa  ma- 
nifpftdè,chè  ciafeuna  d^lle^/V dette  raflomiglianzc,  &ha- 
uta  qucftc  diffcrchtic,&  c diuerfa  per  ralTomigliarc  cofe  di" 
uerfeTAi^tlcto  modo.  perciochcauienc,che  & nell’  arte 
del  ballo, & del  fìnto, & della  citata  fìeno  quefìe  diflìmilitu- 
dini,  & intorno  a parlari , & a nudi  verfi.  & come  Homero 
nel  vero  potrebbe  raffomigWarei  migliori, & Clcophonte 
i fìmili . & Hegcmonc  il Thafiano , che  primiero  fece  le  pa- 
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rodìc,&  ìil\coch^letchefece  la  Dcliada,i  piggiori.&  fìmilm& 
xt,dfttenecio\TiXoitiO  a duhirambi,&  allelcggi./^rwAr  fì  co 
m c TerpMndrOycjr  Phrinide  réJfomtgUd  i migUoriyicofi  Arga  ifimi- 
4,i5c  7iraothco,&  Philoflcno,rA<’yr«i Ciclopi, potrebbe 
ralTomigliarc  ipiggtort.  Hoia  con  queda  defla  diftcrcnza  s’è 
diuifa  anchora  la  tragedia  dalla  comedia, conciofia  cofa  che 
queda  voglia  radbmigliareipiggiori,&  quella i migliori, 
che  non  fono  gli  huomini  del  nodro  tempo. 


IO 


SPOSITIONE.  Poiché  Io  ftormeato,  col  quale  fi  raflb- 
miglia.fi  diuide  in  tre  parti,  ciò  è in  verfo , ballo,  & harmonia, delle  quali 
tre  parti  fepe^atc , & mefie  infieme  fi  formano  cinque  fpctie,  ciò  è quella 
del  ballo  rolo.quclla  del  ballo,  & dell’  harmonia  congiunte  infieme,quel- 
la  del  verfo  folo, quella  del  verfo,del  ballo,&  dell’  harmonia  congiunti  in* 
fiemeinvn  tempo,  & quella  dei  verfo,  del  ballo,  & deli*  harmonia  con. 
giunti  infieme  in, diuerlo  tempo.  & , poi  che  la  materia , la  quale  fi  ralTo- 
miglia.fi  diuide  in  tre  parti  per  cagione  de  migliori  ralTomiglfati,  depig- 
giori,&  de  fimili  a noi,  come  s’è  veduto  in  fino  a qui.feguita  vr.a  conclu- 
fioneeuidcnte,checiafcuna  delle  fpetie  dello  llormcnto,  che  diciamo  ef- 
fere cinque,fe lo  tormento  èpieno,&  conueneuolearairomigliare,  fia 
ftormento,  col  quale  fi  raflbmigli  ciafcuha  delle  tre  fpetie  della  materia 
ralTomigIieuolc,cio  è o quella  de  migliori.o  quella  de  piggiori,o  quella  de 
limili  a noi.  8c  perciò ciafeuna  fpetie  dello  ftormento,  hauendo  rifpctto 
alla  materia,riceue  tre diuifioni.  II  che  Ariftotele  dimoftraannouerando 
di  nuouo  tutte  & cinque  le  fpetie  dello  ftormento.  Se  affermando  ciafcu* 
na  di  loro  trouarfihauerequefta  atterzata  diuifione  fenza  darne  inalcu. 
ne  particolare  effempio,come  in  quella  del  ballo  folo,  in  quella  del  bal- 
lo,&deli’harmonia  congiunti  innemc,&  con  darne  particolare  effempio 
nell’  altre  come  in  quella  del  verfo  folo,  & in  quella  del  verfo,  del  ballo, & }<>• 
dell’  harmonia  congiunti  infieme  in  vn  tempo , & in  quella  del  verfo,  del 
ballo,  3c  dell’ harmonia  congiunti  infieme  imdluèrfo  tempo,  benché  in 

3 ucftavltima  fpetie  di  ftormento  non  dea  efTelbpio  fenondi  duefpetie 
i materia,  ciò  è di  quella,  chefi  fi»  percagibne  demigliori,chenon  Ione 
gli  huomini  del  tempo  prcfente,5c  diqueHà;cbefifi»ptrcapóne*depie. 
giori.  C dee.  AnnoueraAriftotele, come  dhicmiiw.di  nupuoTe 

cinque  fpetie  dello  ftormento,  deprima  fa  mentione  del  ballo  folo  fotto 
qucftj  voce,*(;^V^&  poi  del  ballo,  & dell’  harmonia  congipnti  infieme 
lotto  quefte  due  voci, «tAVH.i^^^^f'v^-Et.perche-il  ballo  Iblo,  Se  il  ballo, & 
J'hari^nia  congiunti  infieme  non  fempreraffomiglia  no,  vfa  quefte  pa-  40 
roìc,ìft  y Itigli  Ta^>KTÌti>vt*tÌTnTiK,<]utiCi  dicafi  jpoffono  fi»re  quefte  varie-  . 
ta^i  raffon)iglianza,quantunque  femore  non  fi  fiicciano.  Et  è da  notare, 
che  non  da  cSempio.^  perfone,  che  ballano  folanicnte,  0 LallaQdo,|&  fo- 

cando . 


nindoinfìemeranbmiglUno  i migliori,  ipiggiorì',einitii'ianot-,for{c, 
perche  i|ue{le  fono arti,ncne  quali , finita  l' anione,  é anchora  fiotta  l*o* 
pera.ia  quale  non  (I  può  tnullrarealtrui,fe  non  per  l’attione,  o forfè,  per» 
che  quelle  arti  imparano  da  altro  iiiacftro,che  dal  maedro  di  poetica,  o 
dal  poeta.  >é«^iT«fA4;»vr,^4«’^.‘^‘rf<«*&c<Scguica  la  terza  fpetie  dello  ftor 
mento , con  lo  quale  fi  raiiomiglianu  i inighori , i piggiori , ei  ilmili  a noi, 
che  fono  le  parole  fole.  Horafonoda  ripetere  quelle  parole  di  fopra  po» 
de,£  iri  TccittK  rat  mMfunniTtn , cio  è fi  Doflono  fare  quede  varietà  dì 

rallbmiglianze,  quantunque  Tempre  non  u fàcciano,conciona  cofa  che  (i 
IO  compongano  TpclTe  volte  de  verfi , co  quali  nó  fi  fa  raiTomiglianza  ninna, 
dcome  Aridoteieedcmplificò  di  fopra  in  Empedocle,  & dicontt^òpur 
le  pqrole  fole  & mifurate,5c  ordinate  in  verfo,&  accioche  s’intédelTe  quc> 
da  voce  coli,  interpretàdola,3edichiarandola,comevoleua,chenprender 
fe,f(^iugne,ig<*ìi</^4.i>j/((4r«M',rimoQendo  da  lei  il  ballo, &l'harmonia,&la 
proludi»  Io  ho  fofpettione,che  queda  voce  htMÌ'm  non  da  per  er 

rore  data  ferina  male.  PerciocheA^Aiifé  titolo  di  poema,chec6tenga  l’at- 
tioni  di  DeIo,come  di  nimpha,o  che  contenga  l’ attioni  auenuie  in  Deio, 
come  in  Ifola,  le  quali  non  fo  vedere,  come  fieno  de  piggiori,  eflfendo  o 
d’ eda  ifola,come  di  nimpha,o  di  Latona,o  d’ Apollo , o di  Diana.  Ma  io 
to  m’induco  a credere,che  voglia  edere  fcrittocofi,A«AM>j'«,&chefianome 
formato  da  A«A<r,che  viene  a dire  nella  lingua  nodra  codardo,  & che  figni 
fichi  1‘  attioni  di  codardia.do  è l'attioni  di  piggiori,fi  come  anchora  fi  trac 
tauano  limili  attioni  con  la  maniera  di  que  verfi,  che^  nomata 
della  qual  maniera  adai  pienamente  ragionano  gli  altri  interpreti , hon» 
de  altro  non  ne  diciamo,  •fui'at  j <o?i  rif  tifai;  Stc.  Queda 

è la  i^uarta  fpetie  dello  dormento  comprendente  il  verfo,iI  ballo,&  Hiar. 
monta  congiunti  infieme  in  vn  tempo , col  quale  fi  radbmiglianopurele 
tre  maniere  d‘huomini,&  perciò  fi  v'aria  in  tre  modi.  &fonoaltrcudarì> 
petere  qui  le  fopradette  parole , ràr «»^>M«n)Tflf,potendo  a- 

)0  uenire,  che  fi  facedbno  alcuna  fiata  dithirambi,  & leggi  fenza  radbmi- 
glianza.  Alla  qual -quarta  fpetie  Aridoteleper  rendere  certo  altrui,  che 
poteua  riceuere  le  tre  diftercntie  fecondo  la  radbmiglianza  delle  tre 
maniere  d’  hupminimiglipw,  Dc.piggiori,  Scfimilianoi,aggiunfe  fenza 
dubbio  gli  edeitjpi'noiiiiaando  gli  autori  fpetiaii,che  haueu  mo  feperata* 
méte  edercitata^afeuna  delle  tre  maniere,!!  come  haueua  fatto  nella  ter. 
za  maniera  dello  doi'mehtà  Ma  per  ingiuria  del  tempo  fattaci  in  queda 
parte  maheanoqui  in  quedo  tcdoalcune parole,fecondo  che  io  m’imagi 
no,neIle  quaUfi  uceua  memotia  depoeti  dithirambcfchi,o  nomefchi,che 
con^flueda  fpetìh  di  dorméto  haueuano  radbmigliati  i miglio  ri, ei  fimili  a 
noi,  u come  appare  cliiaraméte  perle  parole,checi  fonorimafe^poichein 
quelle  fi  fa  memoria  di  quepoeti.che  hanno  radbmigliati  i piggiori.  Sen» 
za  chele parole,checi  funortmafe.non  fipoflbnocódebitoordinecógiu» 
gnere  con  le  padat;,  jc  alcuna  delle  rimale  anchora  é corrotta,cio 
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iiTTiMA.  fignifica  nulla.  & quantunque  alcuni  feguendo  la  TuainiagL 

na  tione  l'nabbiano  tramutata  invì(r»r,  non  ne  traggono  fentimento 
niuno  ragioneuole,che  appaghi  il  lettore.  Adunque  in  quello  tefto  mica 
no  alcune  parole  fenza  fallo.ma  quali  apunto  non  faprei  indouinare.  Ma 
cipjfsiamo  bene  imaginare, che  tblTero  dVn  coule  tenore, «<nr<;^TÌ;v««- 

^fùnffuutiTu^  j3f  ATMi;r,«vr«  è ifuiQVf,^  è < mtu'rmt  xiuXmwM  ifuh9^ , 

fUfuìe-atTtc».  Hòra,chelaralTomiglianza  de  Ciclopi  folle  raflb 
miglianza  de  piggiori.fì  può  chiaramente  conofccre  per  lo  choro  del  Fiu- 
to d’Arillophane.Eré  da  por  mente,  che  dice  in  modo  di  potenza,  /afU. 
r<wT«<(«,che  è modo  cenuenicnteail'efTcmpio  per  celTare  roppofìtioni, 
che  (ìpotefTonohire.  pollo  chel’clTempio  non  folle  del  tutto  conforme 
con  la  cofa  elTemplilicata,  come,  pogniamo,  che  Uomero  non  ralTomigli 
per  tutto,&  Tempre  i migliori,  o che  gli  altri  poeti  nominati,  fecondo  che 
richieggono  gii  elTempi , non  raflomiglino  per  tutto,  o Tempre  i miglio- 
ri,ipiggiori,o  i lìmilianoipienameiue.  Perche  non  poflb.  Te  non  al- 
quanto marauigliarmi  di  Pietro  Vittorio  , che  voglia  qui  aggiugnere 

Quella  è la  quinta,  & vltiina  Tpetic 
delio  Hormento  comprendenteverTo7l>allo,8charmoniacongiuntiin' 
lìeme  per  tempo  TucceTsiuo,  col  quale  lì  ralTomigliano  i migliori',  i pig- 
giori.ei  limili  a noi,  come  appare  nella  tragedia,  doue  lì  raUomigliano  i 20 
tnigliori.Sc  nella  comedia,doue  lì  ralTomìaJiano  i pìggiori,preTupponen- 
do  Arinotele,  che  i limili  a noi  lì  ralTomiglino  nell'  vna , & nell’  aItra,poi 
che  vTa  quella  parola  quali  dica  egli  ó vero,  che  la  tragedia  inten- 

de di  ralTomigliarei  migliori,  & la  comedia  i piggiori.ma  ne  rvna,ne  l'al- 
tra il  hi  Tempre,  anzi  raUomiglia  bene  Tpeflfoi  limili  a noi,  o gli  huoraini 
della  preTente  età. 


PARTICELLA  OTTAVA.  £*^71  ^ v^raf 

•tfiTti  jtvTur  et»  Ttf.  K£H^C¥  7>7ì  5® 

T«  aìim  iMfisiSnf  e w»o n mv  d ^etYytX^ovm^  ÌTtfóvU  yt» 
yvéfieyeyjuxrig  Traiti,^  ài  -nv  aùiivf  nsH  f*h  ftsmSóXf^oyTx,  ii 

TTaymt;  ùfyrfATÌoymf,!^  aiipyeuuTKi  cyr  ftfpcìffiivevi.  cyTftnt^ij 

x«7’  ti, 

uf.  rY!i*fyò  euùxoq  cù  ètti  èfi^'pu  cretpo^tji , fu. 

fMtwruj  ^ aptcpu  cani^<uevi,Tri  , ^drìtyTUf  ydp  fu^ 

fiouuTttf^ ìpuy^cK  écfi^u.  ó$ty  7j»di4AmK<tkSé^2irt( aòrà^tt- 
ffiy/év  f*‘f*pipD' im  ^uyreci. . 

CONTENENZA.  Comela  poelìa  per  cagione  del 
modolldiuide  in  treTpetie,  SccomectaTcuna  Ipetie  della  ralTomiglianza 

mate- 


materiale,  &(lormeotalericeue(liaiGoae  perle  tre  fpetie  della  raflbin- 
glianzadel  modo. 

V VLG  ARIZZ  A MENT  O.  Yìotifiguez^. 
preflfo  la  terza  difFccenza  di  quelle, do  e delle  rajfomiglianze ) 
la  quale  é,cotne  altri  polla  ralTomigliare  ci  afe  una  maniera 
diquellel'rw  ideile  differenze).  Perciochc  auienc,che  alcuna 
volta.fi  falarafibmiglianza  &con  quelle  mcdcfimecofejdc 
di  quelle  medefimecofe,o  raccontando  altri, odiuenendo 
vn’  altra  cola,  fecondo  che  faHomero.o  come flandofi  quel- 
lo llefibidc  non  tramutato, oe/frW<7  tutti  i rafiomiglianti  co- 
me occupati  in  facende,&  operanti.  Adunque  la  ralTomi' 
glianza  confille  in  quelle  tre  differenze, come  dicemmo  da 
prima,CON  CH E,& CHE , &COME.  Laondeperv- 
nafaravno  Ueffo  raffomigliatorc  Sophocle  con  Homero. 
perciochc  amenduni  raffomigliano  i forniti  di  virtù,  per 
*0  vn’altra  con  Arillophanc.pjcrciochc amenduni  raffomiglia" 
no  gli  occupati  in  facende,5c  ( do  egli  operanti).  Et  di 

quindi  alcuni  affermano  clTcrcchiamate  effe  ( do  e 

effepoefie  et  attioni ) perciochc.  rallomigliano  tfaiitn  ( cioè 
gli  operanti.) 

SPOSITIONE.  Parla  Ariftotele  della  terza  fpetie  di  raf- 

lomiglianza  poetica  procedente  dal  niodoafTai  Grettamente,  percioche 
largamente  n‘  haueua  parlato  Platone  nel, terzo  libro  del  Tuo  commu- 
P ne.  Dice  adunque,  che  fono  tre  fpetie  del  modo  del  rafTomigliare  o per 
racconto  mutandoli  il  raccontatore  in  altra  cola , come  fa  Homero,  oper 
racconto  nonmùtandofi  ilraccontatore,operrapprerentationeeirendo 
occupati  iralTomigliatori  in  facende,  con  le  quali  tre  fpetie  fi  fa  ciafeuna 
rairomiglianz'a'deUp  ftormento,  &c  della  materia.  Ma  è da  por  mente, che 
Ariftotele  non  pare  hauer  feruato  tutto  quello  ordine , che  fi  farebbe  pò- 
tuto  feruareki  queftoiuogo  dicendo  prima,che  col  modo  li  fa  la  ratfomi- 
glianzà,&  poi,cne  iirnodo  fìdiuide  in  tre  fpetie, douendo  dire,  fecondo 
che  l'ordine  richiedeua,cheprìinaiImodo(ì  diuideua  in  tre  fpetie.  Se 
poi  in  quali  ralTomiglianze  o della  materia,  o dello  ftormento  ciafeuna 
40  fpetie  del  modo  hauefte luogo.  fìcomerichiedeuaquefto>^ede(imo  di. 
ritto  ordine , che  p'rima  lì  pariailè  della  raftbmiglianza  materiale,  che  s' è 
detta  eftere  diuifa  in  tre  fpetie , eftendo  raftbmigliati  i migliori,  i limili,ei 
piggiorijche  fi  parlalTe {della  raiTomigliiuiza  ftormentale  ,,che  s' è detta  di. 
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• yjjgjjj  j„  cinqucfpetic.  Numero folo, Numero, & H^rmonia  infieme, 

VerfofoIo.Vtrfo, Numero,  & Harmonia  inHemein  vn  tempo, Vrrfo, 
Numero,  & Harmonia, infìeme  in  diuerfo  rempo,poi  che  ciafeuna  di 
queiUcinquefìdiuideintre,  fecondo  chea' accompagna  con  ciafeuna 
delle  tre  matenali,&ferue  a ciafeuna  di  loro.  Ma  egli, non  ottante  cio,ha 
parlato  prima  della  ttormentale,  che  della  materiale,  ne  io  veggo  il  per. 
che.  Io  veggo  bene,  cheeglinon  ha  facto  altro  che  bene  a rifetnarfi  vici 
moli  ragionamento  delmododel  radomigliare , conciofìa  cofachc  eia. 
feuna  delle  tre  fpetie  del  modo  del  raflbmigliare  s’ accoppi , fecondo  che 
lefue  parole  fuonano,con  ciafeuna  delle  predette  ^etie  di  rattbmiglian.io  - ' 
ze  materiali,&  ttormentali,&  ferua  a ciafeuna  di  loro  in  guiTa,  che  etten. 
do  tre  le  fpetie  della  materia,^  cinque  quelle  dello  ttormepto,  & tre  quel 
le  del  modo,prima  confideracefimplicemente,&  f^eratamente  fono  vn. 
dici  fpetie  di  rattomiglianza , poi  confìderate  le  raflomiglianze  della  ma. 
teria  accompagnate  con  quelle  dello  ftonnento  fono  oltre  all'  vndici 
quindici  altre  fpetie  di  raffomiglianza , & di  nuouo  confìderate  le  ratto, 
tniglianze  della  materiaaccompagnate  con  quelle  del  modo  oltre  all’  vn. 
dici,& alle  quindKi  fono  altre  noue  fpetie  di  raffomiglianza,  8c  appretto 
confìderate  le  raflomiglianze  dello  ftormento  accompagnate  con  quelle 
del  modo  fonooltre all' vndici, aliequindici,&alle  noue  altre  quindici  zo 
fpetie  di  rattbmiglianza,5c  congiugnendo  infìeme  le  raffomiglianze  deU 
la  materia,dcllo  ttormento,&()el  inodo,oltreallef(mradette  troueranno 
fene  altre  quarantacinque.  Si  che  in  tutte  potteinfieme  &nnoil  nume, 
rodi  nouantacinque.mB,acciochepienamente,&dittintamentefì  cono, 
fca  la  cofa  ttar  cou,le  porrò  per  ordine  feperate,  8c  accompagnate. 
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Soooadanque  Tpetic  di  ralTomiglianza  noaanta  cinque, comediceimno* 
fecondo  A rillotele , fé  prendiamo  ic  Tue  parole  nella  guifa.che  paiono  fo* 
nare.  Del  quale  numero  io  dubito  affai , conciofìa  cofa  che  non  mi  paia 
effer  vero.cne  ciafcuna  fpetie  del  modo  pafsi  per  ciafcuna  fpetie  dello  ftor 
mento, fi  come  io  veggo, che pafla  per  ciafcuna  fpeiie  della  materia,  per- 
ciochciononmifoimaginarecome  col  numero,  opure  col  numero,8c 
con  l’harmonia  inficmefi  poffa  raffomigliare  narratiuamente  con  muta> 
tionedelnarrante,oconmutatione  inmodo  diuerfo  dal  raffomigliare 
attiuamente.  ApprefTo,  fe  l’ epopea  fola  fa  la  raffotniglianza  fiia  con  pa- 
io role  fole,  nella  quale  epopea  Pietro  Vittorio  nieea,  «e  fi  truoui  mai  il 
modo  narratiuo  non  mutato, Sefivcde,  che  Ariltoteleleniega  l'attiuo, 
fcguita,  che  ciafcuna  fpetie  del  modo  non  può  hauer  luogo  in  ciafcuna 
fpetie  dello  flormento.  Il  che  anchora  fi  manifefia  piu , fe  preftiamq'fcde 
a Flatone,cheafrerma.  che  il  dithirambo,  ciò  èlo  flormento  di  paróle;di 
numero,&  d'harmonia  in  vn  tempo  non  riceueua  altro  modo,che  il  riat- 
ratiuo  non  mutato.  & pofsiamo  credcre,che  le  leggi  non  riceueuano  pa- 
- rimciuealtro  modo , poi  che  il  dithirambo , 8c  le  l^gi  fono  da  Ariflotele 
iropofbcipereffempiodi  quella  raffomiglianza,  che  vfa  Ic^ormentò 
*arole,&nuinero,&harmoniain  vn  tempo.  3efeprcftiamofedead  Afi- 
io  ftotclemcdefimo,cheprefuppone  ,che  la  tragedia,  & la  comedia,  che  è 
1 bttopofla  alio  flormento  Parole , numero , & harmonia  in  diuerfo  tem- 

[>o,non  riceuono  altro  modo,che  l’ attiuo.  Si  che  confiderando  noi  tutte 
e maniere  di  ràffomiglianze  Se  fcpcrate,&  accompagnate  non  netroue- 
remonouantacinque,come  hauauamo  detto,ma  folamente  cinquanta 
cinque  facendo  il  conto  in  quella  guifa.  Prima  la  materia  feperata  cene 
porge  tre , Se  lo  flormento  cinque,  c’i  modo  tre.  poi  la  materia  accompa- 
gnata con  lo  flormento  cene  porge  quìndici,^  accompagnato  col  modo 
noue.  poi  lo  flormento  accompagnato  col  modo  ne  può  j^rgere  piu  di 
cinque,  fe  è veroquello  che  Sfiato  detto  di  fopra.  3c  vitimamente  lama- 
fo  teria,3c  lo  ilonncnto,e'lmodo  congiunti  infieme  non  poflbnopaffare  il 
numero  di  quindici,  k qual  cofa  fi  può  anchora  piu  manifeflamente  ve- 
dere perla'nfrafcritnifì^ra. 
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PRIMA. 

A<Iunque,(é  vogliamo  intendcK  le  parole  d' Ari itotele, fecondò  chf  paio- 
no,coinediccmmo,ronare,checolmodoiìpo(ra  raiTomigliare  cìaicunia 
fpetie  dello  llormento,  fi  come  fì  può  ciafcuna  della  materia, noi  crouerC- 
mo  quello  numet’o  eifere  fàlfo.  Laonde  perauentura  è da  dire , che  le  pa- 
role lue  fono  da  intendere  Tana  mente, ciò  é,che  alcuna  volta  auiene,  che 
il  modo  nel  raiTomigliare  s’accompagna  con  alcune  fpetie  dello  ilormeò- 
to.&non'tutte  le  fpetie  modali  con  tutte  le  fpetié  ilorraentali.  ir»  *r$fdr 

Io  non  fon  bencerto,fe  Arinote- 
le habbia  quella  opinione,  che  commanente  ha  occupatele  menti  di 
IO  tutti  gli  huomini , cioè  , che  tre  fieno  imodi,  l’vnonarratiuo,che  il  hi 
/i'cM>fiAi«(,&l'altrorapprerentatiuo,chellfa  e'i  terzo  me- 

fcolato,ocompoflo  dell' vno&  dell' altro,  quale  è quello,  che  è flato  of- 
feruato  da  Homero , 8c  che  Arinotele  habbia  cominciato  dal  compoilo  a 
parlarede  modi,  ofe  pure  habbia  opinione,  che  non  fieno,  fe  non  due 
modi,  I*  vno  narratiuo.  Se  l' altro  rapprefentatiuo,  ma  che  il  narratiuo  fi 
diuida  in  due,cio  è nel  narratiuo  pieno.  Se  nei  narrati uofeiemo.  Io  chia- 
mo modo  narratiuo  pieno  quello,  perloquale  ilparlatore  parla  in  Tua 

!>erfona.  Se  in  perfona  altrui,  percioche  altri  può  fare  i'vna  cofa,&  l' altra 
enza  trasformare  la  fua  perfona , Se  modo  narratiuo  feiemo , per  lo  qua- 
to  lealtri parla  in  Tua  perfona  fola.  Il  che  mi  pare  affai  piu  veriiimile.  Se 
s’accofta  piu  alla  verità,  la  quale  parlando  de  modi  noi  feopriremo  po- 
co apprefTo.  Narrare  adunque,  o modo  narratiuo  pieno  Tara  quello,  che 
vfa  Homero.  il  quale  Homero  non  folamente  narra  in  fua  perfona  , Se 
in  perfonaaltrui.coinefanno  molti  altri , Se  perciò,  quancoèa  quello, 
non  faceua  meilierc,ches’adducclTcl'  ciTempiod’  Homero,  ma  fa  an- 
chora  quello,  che  non  fanno  gli  altri,  ciò  è narra  poche  cofein  fUaper- 
fona,&  quelle  poche , perche  fieno  piu  torto  prohemio , Se  appreftamen- 
to  ad  introdurre  altri  a ragionare,  che  altra  cofa.  EtapprelTo,per:he  fi 
poiluno  nell*  epopea  le  perfonc  in  due  modi  altrefi  introdurre  a ragio- 
J®  nare,  ciò  è in  vno  fenza  legame.  Se  in  vno  altro  con  legame,  Homero  t)cm 
vfa  mai  il  modo  fenza  legame.  Io  domando  modo  introduttiuo  a ragio- 
nare fenza  legamè , quando  fenza  dire  il  cotale  difTe  coli,  e l’ cotale  rifpo- 
fecofi,  fi  fegna folamente  nella  fcrittura  la  prima  lettera  dei  nome  della 
perfora  parlante,  fì  come  fa  Virgilio  nell’  ccìo^t  Forte (kb arguta  (s'c.  Se 
Ciceróne  nel  libro  dell’ àmicitia.  Se  chiamo  modo  con  legame  q^ucllo, 
che  ha  coli  Tatti  parlaA.il  cotale  diife  coli,  c’I cotale  rifpofecofì,  che 
fono  vie  da  palTare  dalla  perfona  narrante  alla  perfona  introdotta  a 
parlare euidenti,o  fono  legami  ,che  congiungano  infieme  quelle  due 
perfone,che  hèll*  altro  modo  fono  feperate.de  difiblute.  Hora, perche 
40  Arinotele  lodi  piu  il  parlar  poco  in  perfona  dell’ autor  narrante,  che  il 
molto,  altroue  in  querto  libro  chiaramente  ló  dice , diiperche  non  lodi  il 
modo  fenza  legame.fi  puodirc.cheè  cofa  affai  manifeftacontrartandofi- 
milmodocólanaturadclinutaco.iVTf;«i&)4fi«^>.  Vfa  Arirtotele  il  feflò 
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neutro  perciò  che  nella  narratione  non  s’ introduce  rolatnente  a parlare 
o huoino,odonna^ma altra  cofainchora.  Conciofìa  cofa  che  i parlatori 
introdotti  nella  narratione  pofTano  clTcre  di  cinque  maniere,  la  ptiina 
delle  quali  fono  gli  huoinini,&  le  donne.de  quali  tra  tutti  gli  altri  anima» 
li  il  parlare  é proprio,  la  feconda  fono  gl’  iddij  celeftiali,8c  coloro , che  fo* 
no  creduti  godere  la  gloria  eterna  in  cielo  fecondo  le  credenze  delle  reli» 
gioni.come  dio  verace, gli  angeli  eletti,&  l’ anime  beate, & Gioue,&  Giu> 
none,  Apollo, Mercurio,&  fimili  infìemecon  gl’iddii  terrellri , marini,  8c 
infernali,  come  fono  le  nimpht;  de  fonti,  de  prati,  ai  monti,  di  ielue,ei 
Fauni , ei  Satiri,  & breuemente  tutti  i Demoni , & come  fono  Nettuno.  IO 
Proteo,  &fìmili,&  Galatea  con  l’ altre  nimphc  del  mare,  & come  foro^ 
Plurone.Proferpina,  Se  le  Furie,&  cofi  fatte  deità  con  l' anime  tormenta». 
te,&  con  l’ anime  godenti , & tranquillanti  ne  campi  Eliti  ,o  come  fono  i 
diauoii.&l’animcde  dannati.  Pcrcioche  tutti  i fopradetti  fono  creduti 
dagli  huomini^rofsi  hauere  forma  humana,&  per  confeguenie  poter 
parlare, o perch_ef|.deano  gli  huomini  ad  intendere,  cheincofi  fatta  fur» 
ma  fieno  loro  appariti  alcuna  volta , o perche  non,  fi  pofTano  farca  crede» 
re, che  gl’iddij,8c  l' altre  fopradettc  tuffante  vere  o fauolofe  habbiano  for» 
ma  diuerfa  dalla  loro , reputando  la  loro  perfettifsima,  & fatta  a fimiliiu. 
dine  dplla  diuina.  L(.a  terza  fono  quelleafTetiiQni  o.  vitij , o virtù  dell'  ani*  >0 
monollro.cheapprefTola  religionepajginanonJianno deita  perfonaU, 
ne  certo  nafciinehto^  come  hanno  gli  altri  fuoi  iddij , come  fono  Inuidia,  . 
Odio^Perfeueranza,  alle  quali  aggiungere  .TipofTono  le  condi.  . 
tioni.  Se  gli  flati  degli  huomini , come  Ricchezza . Ppuerta,  Gloria. Infa» 
roia,Nobilita,ViIta,&fi(nili>  & di  quella  fchiera  fono  anchora  lecitta,  £e 
le  prouintie,  leapali  cofe  tutte  fi  figurano  informa  di  donna , o d’huomo, 
&s’attribuifceIorolafauellahumana,3(  fonoflimate  accotlarfi alla  na> 
tura  diuina.La  quarta  fono  tutti  gli  animali  fenfibjli,Sc  vcgetabili.u  gli  a» 
nimali  vegetabili,  a quali.bauendo  rifpetto  alla  loro  natura, o anchora  al. 
la  conditione  accidentale,  s’ afTcgnano  loro  ragione,&  ragionamenti  con  J® 
ueneuoli  alla  natura  , o alT  accidente.  Efopo  attribuilce  fpctialmente 
loro  ragionamenti  conueneuoli  alla  natura,  ma  molti  altri  in  faccio  han» 
no  piu  rifpetto  all’accidente.fi  come  hebbe  con  molta  vaghezza  il  Petrar» 
cain  quei  Sonetto,  l/fpie  de  calli,  oueL  bella  Liquaii  aqiinali  non 
(idourebbono  potere  introdurre  a ragionare  in  palco  rapprefentatiua. 
mente,  poi  chq  non  fono  atti  a fare . fe  non  per  mezzo  delle  voci  de 
gli  huomini,  cio.Sc  non  per  mezzo  delle  loro,non  haueodo  efsi  parole,ne 
cfTendo  informati  di  ragione,  come  habbiamo  detto  vna  s^tra  volta , aue» 
gna  che  alcun  poeta  digrandeautorita  alcuna  fiata  l’habTia  fatto.  La 
quinta,&  vltima  fono^joTc infenfate,  & vegetabili.coihe fafTo, oro, ferro,  40 
letto,  tauola,&  f!mdi.’fcnel^le  parlare  s'ha  rifpetto  o alla,  natura  del 
la  cofa,  o all'  accidènte,  come  S’  haucua  nella  quarta  maniera,  & Ca- 
(1^0  fece  parlare  vnovrcio.nq,, s’  allontanò  da  predetti  cifpetti.  ne  al» 
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‘tri  le  potrebbe  introdurre  in  palco  a ragionare  rapprclcntatiuamente 
con  piu  Jode.chcfifàceflè  animali  non  ragioncuoli . Adunque  quella 
fu  la  cagione  la  quale  indufTe  Ariftotele  ad  vfare  in  quello  luogo  il  fef- 
fo  neutro,  come  generale,  piu  rollo,  che  il  mafchile. 

Crede  Pietro  Vittorio,  chc quello  fecondo  modo  non  li  pof* 
là.etl£niplilìcare,renon  nel  dithirambo,non  hauendo  egli  mai  veduto 
niuno  poema  epopee , doue  il  poeta  parli  folamente  in  fua  perfona.  Ma, 
fc  gli  folTe  tornato  a mente  d' hauer  letto  il  Moreto  di  Virgilio,  che  è poe- 
ma epopeo  ralfomigliatiuo  de  piggiori,  nel  quale  il  poeta  parla  folamen- 
iptein  fua  perfona,  non haurebbe  detto  coli.  Que- 

lla è la  terza  fpetie  del  modo,  & della  quale , Se  della  feconda  lì  compone, 
Sciiferma  la  prima  fecondo  gllaltriv  inanon  fecondo  me , come  s‘  è det- 
to. Ma,perche  qui  fi  dice, »’i»^f,pare,chc  Ariftotele  in  quella  terza  fpetie 
del  modo  richiegga  numero  non  folametuetrapalTante  vna  perfona,  ma 
due  anchora,non  potendo  vaJ^  hauer  hiogp  in  meno  di  tre  perfone 
Laonde  feguirebbe.chenon  fipotefie  ftirc  vn  poema  rapprefentatiuo, 
doue  s’ introducelTe  o vna,  o anchora  s’ introducefiVro  due  perfone 
ip*ft*Tu£t  a ragionare , come  fanno  Theocrito , Se  Virgilio  nelle  loro  can- 
zoni paftorali.  Ache^da  rifpQndcre,ochcAriftòtclédifte,tT/»T»ir,haucn- 
JP.do  rifpettoa  qualunque  numerodi  perfone  in  gcnerale,che  può  monta- 
re in  palco,  o vero  é da  dire,che  Ariftotele  iatutto  quello  libro  non  par- 
la d'altra  poefia,chedi  quella, ches'vfauain  publìco,  il  cheJiabbiamo 
detto  vn  altra  volta , o recitando , come  l' epopea  fi  rechaua.per  gli  dici- 
tori , o rapfodi,o  rapprefentando , come  fi  laceua  la  tragedia.  Sela-come- 
dia  per  gli  buffoni , & raftbmigliatori , o cantando,  come  fi  facenano  i dis 
thirambi.Le  quali  poefieconueniua,che  foflcro  lunghe, 5c  non  brieui,cr-  - 
mefonoverfi  paftorali, o elegie,  oepigrammi,ofimiii,accioche  per  pochi 
verfi  non  fi  ragunafte  il  popolo  con  tanto  difagio,  nelle  quali  poefie  lun- 
ghe, quando  tono  rapprelcntatiuejì  contengonopiu  di  dueperfone,Sc 
parlando  Ariftotele  di  cofifatte  poefie  nonhahauuto  rifpettoallcpoe- 
lìepriuateSe  brieui,  delle  quali  conuerebbefare  altro  trattato,  fi  come 
molti  hanno  tentato  di  fare,  iri  ai 8cc^  Nonfareb- 

•beperauentura  flato  male  porre  l’eflempio.non  pore-di  due  fpetie  di 
raflomiglianze,  cofi  come  ha  fiuto  Ariftotele,cio'è:dellimateriadicen- 
do,che  Hb  r e'o  é vno  ftefib  ralTomigliatore  con  Sophoclci  in  quanto  a- 
menduni'ràlTomiglianoi  migliori, & del  modo  dicendo,  che' Sophocle 
con  Ariftophane  e vonUefibrafromigliatore-,  in  quanto  amenduni  raC 
fomiglianoglijnpacciati  infàcende,ma  anchora  della  terza  dello  ftor- 
mento, dicendo,  che  Sophocle  é .vno  ftefroraftbmigliatore  con  Arifto- 
4^-phane  non  pur  per  lo  modo.maper  lo  ftormentoanchòra,in  quanto  a- 
menduni  rapprefentano  con  parole,  conballó,Stcoo  harmonia  in  diuer- 
fo  tcmpo.l'ro*»g  &c.  Si  come  fi  domanda  wnmh  il  trouatore.e’l  fat- 

sor.e del  poema,  ^vniyMtla colà  trouata^  Se  fiuu,hauendorifpetto  alla' n . 
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uentione/he  dee  eflfere  del  poeta,co(i  pareua  che  douéfTè  efTens  Jet 

to, quando fìenifìcarpetie  dipoena per rifpetto della 'ouentione del  iro- 
uatorc.  non  dimeno  alcuni  credono, che  Ha  detto  coC  non  per  ri  (petto 
dcila'nucntione,  ma  per  rifpetto  del  modo  rapprelentatiuo  delle  perfo- 
neinattione.  Ilcheparcafrai  verirnnile,poicne  non  s’attribuifce/‘c<^ 
•«d  ootì  maniera  di  poefìa,  come  fi  fa  . ma  folamente  a quelle, 
chcurapprefentano  inaitione.  Mora  tempo  è,  che  io  dica  ilparer  mio 
intorno  a modi  da  introdurre  ragionamenti.-poi  che  in  quelta  materia 
non  mi  fodisfà  pienamente  quello,  che  Allatto  fcritto  dagli  altri, &di. 
co  cofi.5ipalcfanolecorc,&  le  parole,©  per  parlarepiu  curìttamence  fi  IO 
palefano  le  ima ^ini  dellecofe,  & delle  parole,  che  fono  ripofte  nella  me- 
moria per  gli  dicitoriin  vn  de  tremodi,ocon  parole  fotepofie  inluo- 
go di  cofe,  & di  parole,  che  fi  domanda  modo  narratiuo,o  fi  palcfàno  con 
cofe,  & con  parole  polle  in  luogo  di  cofe,  & di  parole,  che  fi  domanda 
modo  rapprefentatiuo,  ciò  èt(»f*»ruùf,  o fi  palefano  con  cofe,  8c  con  pa- 
role non  pofieinlnogo  dicore,  & di  parole,  ma  fimiglianti alle  cofe,6e 
alle  parole, che  fi  può  domandare  modo  fimilitudihario.  Egli  è vero,  che 
pare,  che  Platone,  jcAriflotele  non  habbianonconofeiuti, fé  noni  due 
primi  modi,cio  éil  narratiuo,e'l  rapprefentatiuo,ma  non  il  fimilitudina- 
rio.  De  quali  due  primi  modi  hanno  creduto  comporli  vn  mefcolato  ef- 
"femplificandolo  nell'  Iliada  d'  Homero , nella  quale  non  dimeno , fecon- 
do che  a me  pare,  non  è ne  per  fe , ne  per  mefcolamento  il  modo  rappre- 
fentatiuo-  ma  u’  è bene  in  parte  il  modo  fimilitudinario  non  per  fe,matne 
fcolato  col  narratiuo.  Il  qual  fimilitudinario,  come  dicemmo,non  è (lato 
da  xjuc  due  grandifsimihuomini , ne  dagli  altri  riconofeiuto , che  hanno 
fàuellato  dopo  loro  di  quella  materia.  Si  che  due  errori  fifonocommet 
fi  ,l’ vnodi  non  ricoriofeere  il  modo  fimilitudinario,!'  altro  di  ricono- 
feere  il  modo  rapprefentatiuo  nell’  Iliada , douenonera.  Hora  non  fa- 
rà male  fpendere  alquante  parole  nella  diflintionc  di  quelli  tre  modi 
per  fcperargli  chiaramente  l' vno  dall’  altro.Prima  adunque  parlando  del  JO 
modo  narratiuo  io  dico,  che  effe  con  parole  Iole  palcfa  cofe,  8c  parole.che 
erano  date  in  ^ardia  alla  memoria,  & perche  non  vfa  altro,  che  parole  in 
palcfare  che  che  Ha , fi  può  afibmigliare  a quella  fpetie  di  pittura , fi  come 
riabbiamo  detto  vn’  altra  fiata , che  vulgarmcnte  fi  domanda  di  chiaro,  k 
di  fcuro,tc appo i greci /M»;t;*'jM.la qual  pittura,  fecondo  cheioauifo,fu 
trouata  per  rapprefentar  folamente  la  fcoltura  de  marmi,  ma  poi  s’ d am- 
pliata a rapprefentare  ognicofa.Madda  fapere,checi  fono  tre  modi  di 
parole, co  ouali  fi  polTono  figurare,  k palefare  le  parole,chè  f<>no  raccom  • 
mandate  alla  memoria, ciò  é il  modo  oblico,e’l  modo  diritto,  il  quale 
modo  diritto  fìdiuide  in  due, ciodin quello,  col  quale  fono  le  parole^# 
dette  dalla  perfona  ripofla  in  luogo  di  perfona , & in  quello , col  quale  le 

Earole  fono  dette  dal  narratore  fcruando  la  fua  perfona.  Il  modo  ob- 
co  d proprio  della  maniera  nanttiua , k di  ciò  t’ auide  ben  T rogo  Pom- 
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peo,  il  quale  ripre/è  inLiuio , 8c  in  Salluftiole  dicerìe  diritte, fecondo  che 
teftimonia  Giul^ino  nei  libro  X X V 1 1 Ldell’ibbreui.'imento  della  Tua  hi 
(loria.rcriuendo  efsi  narratiuaincnte.  Ma  ìLmodo  diritto,quando  ^ ripa» 
fta  perfona  in  luc^o  di  perfona.non  i(Va  benealtroue,  che  nell  i rapprefea 
taciua  maniera,  il  come  il  modo  diritto,  quando  il  narratore  conleruala 
fua perrona,non  iila  bene,fe  non  alla  maniera  (imilitud  j^aria.II  qual  ino* 
dofuriprefo  perauenturafenza  raeionein  Liuio,5cinSalluUiodaTro> 
go  Pompeo,  te  perciò  egli  il  riprele  non  hauendo  rifpettuadaUro.chea.. 
quefto,cne  folTc  proprio  il  modo  oblico  della  maniera  narratiua . Perciò* 
tp,  che  le  dicerìe  diritte  di  Liuio,Se  di  Salluftio, quantunque  Heno  fìinilitudi. 
narìe,&  rapprefentatiue,  fi  come  io  auifo,  5c  per  ciò  pollano  hauer  luogp 
nella  narratiua,  non  dimeno  fi  poflono  riprendere  fi  come  non  contenen- 
ti verità,  il  qual  fallo  è dirittamente  commelTo  contra  l'etTenza  dell'hillo* 
ria  non  eflendo  punto  vero,  che  ifermonanti  dicefiero  fimili  parole,  &, 
pofio  che  ciò  fotte  fiato  vero.non  ^,ne,vero.ne  vcrifimile,che  altri  le  hab* 
bia  raccolte , o fermatiti  i (enti menti  in  guifa  nella  memoria,  che  il  narra* 
tore.poi  potla  hauere  vfate  coti  fatte  dicerie  per  dimofirare , quali  fotTcro 
le  vere  de  dicitori.  La  narratiua  maniera  adunque  palcfa  le  cofe,  Scie  pa* 
role  con  parole,  cioè  le  cofe  con  parole,  & le  parole  con  modo  oblico  di 
20  parole, o anchora.con diritto fimilitudinarìo, non  nponendoperfona  in. 
luogo  di  perfona  del  narratore.  Et  perche  il  narrator^uoctleredidue; 
maniere,  ciò  è mezzano.  5c  inditferente,  quale  vuole  euere  1*  hifiorico.  fe.- 
dee etfere buono hifiorico , o vero pafsiotuto.&parte, quali  fimo  colo» 
ro,che  hanno  interetTe  nelle  cofe,  che  narrano,  lamaoierajiarratiua  pari» 
mente  può  elTere  di  due  maniere,  ciò  è indifFerente  o nafsionata.&no* 
mino  indifferente  quella  manicra,clic  non  giudica  queiio,che  narra.ne  lo 
biafima,  ne  lo  loda,  malafciail  giudicio  intero,  &la  parsioneall’afcolta- 
tote,  & quinci  il  narratore  non  fi  leua  fede,  ne  fi  rende  fufpctto.  la  doue 
giudicando.lodando,  Ae  biafimando  quello,  che  narra,  & trahendoload 
jo.  infegnamenti  ciudi, o altrifi  mofira  pienodi pacione,  Aediminuifie la 
credenza  degli  afcoltatori.che  egli  dica  puramente  la  venta.  Perche  mol» 
to  è in  quella  parte  da  commendare  Homero,  che  di  fua  perfona  non  fi 
lafcia  trafportare  in  quelle  cofein  guifa,  che  potfa  parer  meno  veritiere, 
diche  non  fi  guardò  alcuna  volta  Virgilio  tanto.quanto  conucniua.Ae 
molto  piufpetTo  di  lui  non  fi  guardò  Lucano  ,&  altri  poeti,  li  quali  per 
ciò  non  fono  da  giudicare  elTcre  punto  migliori  poeti  narratiui.  Pafsio» 
nata  è quella  maniera,  narratiua,  chefit  quello, di  che  diciamo  douerfi . 
guardare I'  lullorìco,la  quale  conuiene a quelle  perfone,che  hanno  intcr. 
effe  nelle  cote,  che  narrano, Ac  fono  parte.  Ac  quella  parte  è commune  alla 
^ rapprefentatiua.  Acalla  fimilitudinaria.  Ac  è principalmente  fua,  fi  come 
la*  nditferente  è principalmente  della  narratiua..  La  qual  narratiua 
può  anchora  rìceuere  vn  altra  diftintione.percioche  può  efierc  o vniu  er* 
Aleggiata,  o particolareggiata.  Et  domando  vniucriàleggiata  quella. 
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namtioRC,  che  narra  per  capi,  oper  ifpeiie.  o per  tatte  le  cofe,  & non  per 
membra,opercoreparticolan,operparti,8cprticoIareggiau  domando 

• quella, che  narra  per  mcinbra,o  per  cofe  particolari,o  per  parci.Et  l’ cITeni 
rpiodcll’  vniucrlalcggiatallpuo  vedere  nell' Eneida  di  Virgilio,  G come 

• delta  particolareggiata  nell'  Iliada,&  nell*  OdiGTea  d’ Homcro.Hora  I'  vni> 
rti  *rlalrggiata  haperfe  dcllagrandczza  , 8c  della  magnificenza,  ne  in  lei 
. appaiono  i viti], quantunque  vi  fieno . coli  di  leggiere. ma  la  particolareg« 

: giara  ha  per  fé  dell'  humilita,& della  bafiezza,  & leggiermente  vi  fi  difeer 

i.ono  i vitij,  benché  picciolifsimi , quando  vi  fono.  Et  fi  può  alTbmigiiare 
l'  vniuerfaleggiata  alle  pitture  picciole,&  confufe,nelle  quali  non  fi  com>  io 
prendono  ageuolmente  i viti! , & peccati  dell’  arte  della  pittura.  Se  la  par- 
ticolareggiata fipuoafiumigliare  alle  pitture  grandi  & maggiori  del  na- 
turale , Se  difiinte,  nelle  quali  fi  feopre  ogni  minimo  difetto  dell’ arte. La- 
onde i rei  dipintori , che  riconofcono  la  loro  poca  fufficienza  non  s' indu- 
cono a dipingere  fé  non  figure picciole.&confure,jcrpcire. ma  i valenti 
dipintori , Se  coofidantifi  delIa’nduReia Tua,  per dimonlhrare  quanto va- 
gliono,dipingono  le  figure  grandi  & trapalTanti  la  communale  datura,  fi 
come  ha  fatto  Michelangelo  Bonarotti,upendo  quanto  chiaramente  vifi 
difeerna  ogni  minimo  mancamento.  Perche' Homero  vfo  per  lo  piula 
maniera  particolareggiatain  pruoua  del  foprahu mano  Tuo ingegno,dan-  19' 
doli  ad  inrendere,che  valeua  qnello.che  vzleua,&  facendo  cola  nella  qua- 
le fi  vedefiero  fenza  fallai  filili , Ce  n'bauefie  fàttilOa  che  fi  guardò  a tutto 
Aio  potere  Virgilio,  nafeondendofi  nell'  vniuerfaleggiata  di  minore  fiati, 
fica  & apparente  per  fcgrandifsima  Se  magnifica;  fapendo,  theegli  non  e- 
ra  da  tanto , che  vfiando  la  particolareggiata  potelTe  fiveriulcire  magnifi- 
cenza,o  fuggire  molti  altri  viti),  laonde  anchora  in  queda  parte  Virgilio  è 
fuperato  da  Homero.Ma,  come  alcuna  narratione  (i  pofia  con  grandezza 
particolareggiare , é da  dire  altroue.  La  maniera  rapprefentatiua , che  di- 
cemmo riporre  cofe  in  luogo  di  cofe,  & parole  diritte  in  luogo  di  paròle, 
èdifferentedallanarrat  ua  primainquedo,cheriponecofc,&par)Olein  1<>  ^ 
luogo  di  cofe.  Se  di  parole,  la  doue  la  narratiua  ripone  parole  fole-in  luogo 
di  cofe , & ripone  parole  obliche  in  luogo  di  parole  diritte.  Anchora  è dif- 
fercnte,che  la  rapprefentatiua  é meno  ampia,  quanto  è a luoghi , che  non 
è la  narratiua,  non  potendo  qucllarapprefentare  luoghi  dJfianti  per  lun- 
gofpatio  , la  doue  quella  congiugne  infieme  i luoghi  tra  feiontanifsimi. 
Anchora  è differente,  che  la  rapprefentatiua  è meno  ampia  quanto  è a 
tempi  congiugnendo  la  narratiua  infieme  diuerfi  tempi,  il  che  non  può 
fare  la  rappreiratatiua.  ApprelTo  ha  tra  loro  differenza,  che  la  narratiua 
narra  cole  vifibili,Sc  inuifit>ili,udeuoli,&  non  vdeuoli,8<  la  rapprefentati- 
uanon  rapprefenta  fe  non  cofe  vifibili,  &vdeuoli.  Oltre  a ciò  fono  diffe  4*'- 
rerti , che  la  narratiua  non  commuoue  tanto  gii  alcohatori  in  quelle  cofe, 
che  cadono  folto  i fentimenti,quantocommuouela  rapprefentatiua.  An- 
eborafonoin  ciò  molto  di  fferenti^che  la  narratiua  narra  moltomeglio* 
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molteeofe.contattochccadano  fottoifcntimenti,  if  piu  pienamente, 
chela rapprefentatiua  non rapprcfenta.  conciofìacofa  che  per  la  maU. 
geuolczzadelrapprcfcntare,  Sedi  Fare  atti  venfimili  nons’iAdacanom 
palco  vccilìonì.o  altre cofe  tali  ditdcili  a rapprefentarfi  con  dignità, &có* 
uenga,che  fi  facciano  fare  fuori  di  palco,&  poi  raccótare  ad  vn  ineflTo.  Ati» 
chora  fono  differenti, che  la  narratina  può  narrare  in  poca  hora  alfai  colè 
auenute  in  molte  horc , & in  molte  bore  poche  cofe.  Se  auenute  in  poche 
hore,ma  la  rapprelcntatiua,  la  quale  fpende  tante  bore  in  rapprefentare 
lecofc,quantefifpendonoinfàrlc,nonpuofare  ninna  di  quefte  cofe.  5e 
IO  quindi  auicne,chela  tragedia,&lacoincdia,  che  fono  membra  della  rap. 
prefentatiua,non  pofTono  durare  piu  di  quel  tcmpo,chc  comporta  l’ag'o 
del  popolo  veditore,  ne  rapprefentare  piu  cofe  di  quelle,  che  fieno  atte- 
nute in  quello  fpatio  di  tcmpo.chcefl'efifanno  durare,  hauendo  come 
dico  rifpetto  all' agio  popolare,  che  dopo  certe  horc  il  popolo  conuiene 
dipartirli  di  theatro  per  la  necefsita  humana  del  mangiare, del  bere,  Se 
del  dormire,^  del  Farcaltro.  Vltimamentc  fono  differenti , che  la  narra- 
tiua  narra  cofe  vere  & aucnutc,&  cofe  non  vere,  ma  pofsibili  ad  auenire, 
ma  la  rapprefentatiua  non  rapprcfenta  fe  non  cofe  imaginate  Se  nonve- 
re,bcnclic  pofsibili  ad  auenire,non  perche  non  potelfcrapprefentarcan- 
20  chora  levere, ma  perchecofi  ha  portato  la  cofeuma  de  fecultautichi.lì 
quali  non  paiono  nauere  adoperata  la  rapprefentatiua  fe  non  in  cofei- 
maginate,Sctrouate  dallo ’ngegno  dello  Icrittore.  laonde  contra  quella 
coftuma  in  alcun  luogo  s’ via  la  rapprefentatiua  in  rapprefentare  lapaf. 
fione  dinoftro  fignore,  o altre  hiftorie.  La  rapprefentatiua  è differente 
dallafimilitudinariaa  punto  in  quello,  che  è diflirrenre  la  traslationefi. 
gura  dalla  fimilitudine  figura,  conciofia  cofa  chclatraslatione  vii  vna 
voce  di  fignificato  diuerlb  in  luogo  della  voce  propria,  non  apparendo  la 
voce  propria,  non  altrimenti  che  Fa  la  rapprefentatiua  vfando,pognia- 
mo,'vnapvfonadiucrfa  in  luogo  della  perFona  rapprefentata, laquale 
jo  non  appare , & quella  perfona  diuerfa  fi  giudica  elTcr  la  perfona  non  ap- 
parente, ma  la  fimilitudine  vfalavoce  di  lignificato  diuerfo  noninluo- 
godcllavoce  propria, mal’ vfa, in  quantoifiipile,&tutta viali ricono- 
Kc  elTcrc  diuerfa,  fi  come  la  fimilitudinaria  via  cofe,  o parole  diuerfe  non 
in  luogodelle  ralTomigliate,  ma  le  vfa  in  quanto  fono  Fatte,comefonole 
ra  tromigliate.riconofccndofi  tuttavia  effe  elTcre  quelle,che  fono,cio  é co. 
fe,&  parole  diuerfe.come  per  cagione  d’elTem  pio.  Se  Antonio  Confolo 
icrmonando  ai  popolo  dopo  la  mortedi  CefarehauelTc  detto,  Ifrignen- 
do  il  coltello  fuo,Sc  accénando  di  volerli  traffiggerc  il  petto,Cufi  fece  Caf 
fioaCefarc,  8c  cofidilTe.  Occupatoredella  liberta  tu  fe  morto.  Niuno 
40  farebbe  fiato  nel  popolo,  che  non  hauclTc  riconofeiuto  Antonio  per 
A ntonio.c’l  coltello  fuo  per  Tuo,  Se  le  parole  fimilmente  per  fue.  Se  non 
dimeno  per  Antonio,  per  lo  coltello.  Se  per  le  parole  ^feuno  haureb- 
becomprefoper  viadidimilitudinequello,chc  diife,  Sdfece  Cafsio  nella 
i H . 
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morte  di  Cerare.  ApprefTo  la  flmiiitudinaria  dòarebbe  edere  differente 
della  narrattua.Se  dalla  rapprefcntatiua,  che  cdafimilitudinaria  non  do* 
urcbbe  potere  hauere  {lato  dafe,  ma  dourebbe  edere  compagna  della 
narraiiua,in  quanto  conparole  diritte  radbmigtia  le  parole, la  douele 
due  altre  hanno  per  fé  dato,  & reperatamentes'adoperann.conciofìa 
cofa  che  da  di  necersiu,cheappata  la  perlòna  conofeiuta  & di^rente  da 
quella,  perdmilitudine  della  quale  lono  dette  le  parole  fìmilitudinarie< 

Se  non  dimeno  damo  codretti  adire,  che  d truoua  la  dmilitudinaria,^ 
quanto^ a ll^arole diritte,  feperata dalla  narratiua,&perre  fola.veg^ 
gendonel'cdempio  nelle  pillole  fcritte  (otto  il  nome  delle  nobili  donne 
antiche  da  Ouidio,  8c  in  molti  epigrammi , ne  quali  d contiene , pognia* 
ino.  Quali  parole  potede dire  Andromachefopra  il  corpo  morto  d'  Het* 
tore,cloue  non  appare  la  perdona  del  poeta  parlante,  ne  cod  fatte  parole 
dconoencrercputaterapprefcntatiue.perciochenon  djno  fatte aaedè* 
re  recitate  da  donneinpalco.neda  porgere  diletto  al  popolo  raunato  in 
theatropcrvcdere,nóedcndo  le  dmplici  parole  accompagnate  da  attio* 
nefottopoHaacuriofa  villa.  Laondenoilegiudichiamò edere  dmiiitu* 
dinarie,  benché  imperfette , poi  che  la  perdona  narratiuai  nafcolla , fen- 
za  apparitione  della  quale  non  può  ragioneuolmentc  hauere  llato.  fi  co- 
me anchora.  contra  la  natura  Ibro  la  narratiua,&  la  rapprefentatiua  fono  !• 
(late  congiunte  infieme  da  Cicerone  nel  libro  d*  Amicitia,  & da  Piatone 
in  alcuni  ragionamenti,  &da  altrialtroue.  Perche  pofsiatnodire  , che 
habbiamo  fette  modi  da  introdurre  ragionamenti,  tre.fimplici  St  lèpe. 
rati,  tre  doppi  & compolli  di  due,  & vno  atterzato  & compodo  di  tre. 
ciò  è Nairatiao  fimplice  , Rapprefentatiuo  dmplice  , Similitodinarìd 
fimplice.Narratiuo,&Rapprefentatiuo  congiunti  indeme.  Narrarìuo, 
fc  Similitudinario  congiunti  infieme.  Rapprefentatiuo,  &Similiiudi* 
nario  congiunti  indeme.  Narratiuo,  Rapprefentatiuo, ScSiinilitudi* 
nario  congiunti  infieme.  Et  tanto  cibadi  hauer  detto  de  modi  intro* 
dottiui  de  ragionamenti 
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CONTENENZA.  Olii  fìenoftatiitroaatori  della  tri' 

gedia,  & della  comedia. 

VVXGARIZZAMENTO.  Quindi  an. 
chora  i Doridi  difendono  per  Tua  de  la  tragedia, de  la  comc- 
dia.  conciona  cofa  che  i Mcgareil  diffidano  per  fwe  la  co> 
inedia,  & quelli  .che  fono  ^qua,quafi  come  ha  nata  al 
tempo  del  reggimento  popolarefco , che  era  appo  loro.  & 
quelli  .che  fono  in  Cicilia,  poi  che  EpichariAo  il  poeta  fu 
quindi, ilquale  fu  molto piuantico di  Chonnida.de di  Ma* 
gnetc.  Et  alcuni  di  quclÙ,  che  fono  nel  Peloponncfo  di- 
fendane  per  fud  la  tragedia,  producendo  pe  r fcgnalc  i nomi 
Pcrcioche  qucfti  dicono  di  chiamare  le  circolanti  ville 
iMÌ/A<«$,dcchegli  Sx\ittÀe,^\UchumMnoii\y,9rn^  de  che  i co* 
^ medi  no  furono  detti daJUtf/c«a^«r(wèi/4;/Qrr  conuiti érfejie) 
ma  dall' andare  errando  per  le  ville,  elTendo  fcacciati  vita* 
perofamente  dalla  citta.  Et  diconafihe  citi  appellano  ilf«« 
re^w.ma  gli  Atheniefi  Adunque  delle  differen- 

ze delia  raffomiglianza  , de  quante , de  quali  fieno  fieno 
dette  quelle  cofe.  * 

SPOSITIONE.  S'era  detto  di  fopra  incidente' 
)0  mente.cheitr^ci.ei  comedi  G conformauino  inGeme  nel  modo  deiraf 
fomigliare  raGfoinigliando  gli  vni,  & gli  altri  J^rw,  ciò  è eli  operanti,  Ae 
apprelTo.che  fecondo  alcuni  i loro  poemi  daqueftomodo  del  raGbmù 

filare  Gdomandauano^«/Mia.Hora  Arinotele  prefo  tempo  opportuno 
a quella  voce,  che  A dell’ idioma  dorico,  foggiugne  vfcendoal 

Quanto  dal  ragionamétoincominciato.chci  Doriefi  quindi  per  appellar, 
u letragedie,8cle  comedieJ^a^wtxcon  vocedoricaargomenuno.cneefsi 
fieno  (lati  i primi  trouatori  deUa  tragedia,  & della  comedia.imponendofi 
alle  cofe  i nom  i del  paefe.nel  quale  fono  (late  nouellaméte  trouate.  Egli  è 
vero.diceegli.che  quanto  Aalla^comedia,iDorìefi  generalmente  vo^io. 
no  eflTcme  Inti  i primi  autori.Ae  per  Io  nome  comune  alla  tragedia,  & alla 
coinedia,che  é dori  co, ciò  ^ per  Io  nome  proprio  della  comedia. 

che  è detta  coli  àrì  i^it«,w«f,cio  é dalla  villa,che  pure  è nome  dorico,  ma  n5 
fono  perdo  concordi  tra  re,peljCto€he«  MegareG.che  fono  per  natione  do* 
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^ riefì,8c1iabitano  parte  inGrecia, 8c  parte  in  Cicilia,vegIiono,io  dico, quel 
li  che  habitano  in  Grecia  la  comedia  eflere  naca  appo  loro  fi  come  in  lua* 
go,doue  potelfe edere  (lata  efiercitaca viuendouift  in  liberta  popolarefca, 

& vogliono  quelli  di  Cicilia  eflere  nata  appo  loro,  poi  che  nò  fi  vede  poe- 
ta ninno  di  comedia  piu  antico  d'£picharmo,il  quale  fu  ciciliane,  8c 
auanzò  di  molti  anni  Chonnida,  & Magnete , liquali  furono  poeti  comi- 
ci,& atheniefi,aiitiponendofi  quelli  Megarefi  habitanti  in  Cicilia  non  fo, 
hmentc  a luoi  conforti  Megarefi  habitanti  in  Grecia  con  quello  argo- 
mento, ma  agli  Atheniefi  anchora  nella  ’nuentione  della  comedia,  come 
che  infieme  con  di  altri*Doriefi  s' antipongano  agli  Athenicficon  due ar  io, 
gomenii  detti  di  lopra  prefi  da  due  nomi  dorici,<l^<>Mr«t,éie«,uii.  Ma,  quan- 
to alla  tragedia,(ertiDoriefi  della  Morta  fenzahauerei  conforti  luoi  o 
di  Grecia,  odi  Cicilia  auerfari  contrallanti  fi  fanno  autori  della  trage- 
dia, Scs’antipongono  agli  Atheniefi  perl’appellatione di  f^À/uemeorn' 
mune  alla  tragedia.  Se.  alla  comedia,  come  è fiato  dctto,che  è voce  dorica. 

Si  che  i M^arcfi  habitanti  in  Cicilia  nel  trouamento  della  comedia  mo- 
llt^no  d' eflere  fiati  i primi  autori , rifiutando  gli  Atheniefi  per  tre  argo^ 
menti, due  de  qui^h  ^ prendono  da  nomi  dorici,cio  è da 
e;l,tcrzo.d4ll'  antichità d’Epicharmo poeta  ciciliano,che  trapaflfad’cta 
i poeti  loro.  Ma  rifiutando  i Megarefi  di  Grecia  vfano  folamentel'arep  zò. 
memo  delj’  antichità  d’  £picharmo,che  ttapafla  d'eta  non  pure  gli  aine- 
niefi  poeti  comici,ma  anchora  i poeti  de  loro  conforti.  Et  perche  nulla  fi 
rifponde  all*  argomento,  che  i Megarefi  di  Grecia  metteuano  auanti  per 
mofirare  d’elFere  fiati  efsii  primi  autori  della  comedia  antiponendofi  a 
Megarefi  di  Cicilia , cioé  che  la  comedia  non  poteua  eflere  nata  fenon 
in  ifiato  popolare,il  quale  er^appo  loro,  rimane  la  quifiionc  in  pendente 
fenzaeflerediterminata.quali  fieno  fiati  i primi  tra  i Megarefi  dorefehi 
di  Cicilia, odi  Grecia.  Ma  nel  trouamento  della  tragedia  alcuni  Doridi 
della  Moreamofiranod’ eflere  fiati  i primi  autori , rifiutando  gli  Athe- 
niefi per  vno  argomento  foloprefo dal  nome  che  è dorico,  & é }0 

corninone  alla  tragedia  ,&  alla  comedia.  Adunque  infino  a qui  ho  detto 
che  in  quello  tefio  fi  trattano  due  quifiioni,!’  vna,  quali  fieno  fiati  i pri- 
mieri autori  della  tragedia  Se  della  comedia  tra  i Doriefi,5c  gli  Atheniefi, 
l'altra,  quantoalla  comedia, quali  ne  fieno  fiati i primieri  autori  trai 
Megarefi  dorefehi  di  Cicilia,  ci  Megarefi  dorefehi  di  Grecia.  & fi  può  dU 
re,cnc  Arillotclc  tratti  l’vna  quellione,  & l' altra.  Ma  non  è perauentura, 
fc riguardiamo bcneleparolefue,malcadire,chc  ne  tratti  folamente  v- 
na,cio  è la  prima,quali  fieno  fiati  i primi  autori  della  tragedia, & della  co- 
media tra  i Doriefi,&  gli  Atheniefi , & fi  coqchiuda  i Doridi  eflere  fiati  i 
primi,  vfando  in  prouarcio  i Megarefi  dorefehi  di  qua  l’argomento  del-  40 
la  popolarefca  liberta,  il  che  non  haucuano  gii  Atheniefi  neinafcimcnto 
della  comedia,fotto  la  quale  folamente  può  nafcere,&  viùpre  la  comedia, 

& vlàndo  t Megarefi  pur  dorefehi  di  Cicilia  in  prouarcio  l'antichità  d'  £« 


PRIMA.  * 

picharrao  Tuo  poeta  molto  pia  vecchio  de  poeti  comici  d' Athene  J Se  v. 
landò  gli  voi,  & gli  altri  Megared  fopradetti  iniìeme  con  gii  alni  Dorie» 
(!,&  certi  altri  delia  Morca,  che  (i  (anno  autori  primi  della  tragedia, gli  a « 
gomemi  tirati  da  nomi  dorici, , in  pruoua  della  loro  inten« 
tione.  La  comediaantica,che  no- 

minatamente inetteua.iniauolalepenfoneconorciute.nonpuohauere 
hauuto  luogo  fotto  lo  dato  de  tiranni , o de  re,  o de  pochi,percioche  o ef. 
fo  tiranno, o i re,  o i Tuoi  cortigiani,  o i pochi  li  come  conolauti , & perla 
poflanza  prendendoli  ogni  licenza  di  fare, Se  di  dire  contra  le  leggi,e’l  do* 
(o  uero,rarebbonofoggeuo,Scregno,nel  quale  ferirebbe  tutuvial'arco 
dellacomedia,licome  altreli  la  tragedia  non  Tara  mai  gratiofa  fotto  que- 
llo dato,  rimprouerandoli  a tiranni,  o are,  o a pochi  coni’ elTèinpio  al- 
trui lelorooperationi,8e  minacciandoli  loro  la  debita  pena  per  giuda 
fententiadiuina.  Ma  la  comedia  nuouadcarifsima  allo  dato  de  tiranni, 
de  re,&de  pochi,percioche  non  rimproucra  loro  niuna  loro operatione, 
ne  minaccia  loro  punitione  niuna,ne  folleua  il  minuto  popolo,ne  il  coin 
muoueàpafsionc niuna,  elTendo  1*  attieni  rapprefentate  di  difpiaccre 
non  grande , Se  mitigato  da  foprauegnente  alegrezza^  Si  come  dall’  al- 
tra parte  la  tragedia  è di  grandifsiinovtile,  Se  molto  piace  allo  dato  po- 
lo polare,,  confermandoli  il  popolo  aconferuarcla  liberta,Se  aportare  o- 
dio  a tiranni,  (i  come  a perfoneingiude  Se  difpiaccnti  a dio,  li  quali  fot- 
te I’  elfempio altrui  fono  prupodi  dinanzi  agliocchi  del  popolo.  ìxnd-it 
Adunqueperquedoargomentolipuodire,cheiTofca- 
n i lieno  dati  i trouatori  della  terza  rima,  o del  capitolo , percioche  Dan- 
te, per  quanto  è peruenuto  a nodra  notiiia,  è il  piu  antico , cheiiabbia  V- 
fata  coli  fatta  catena  di  rima,Se  fìmilmente  dell'ottaua  rima , cheanchora 
danza  li  chiama,  poi  che  Giouanni  Boccaccio  ÒJI  piuantico , per  quello, 
chenefappiaino,chel’habbiavfata.Seltmilmente  dei  fonetto , poi  che 
i poeti  Tofeani  fono i piu  antichi, che  1’  habbiano  vfato-  et  che  i Pro- 
*}0  uenzali  lieno  dati  i trouatori  della  fedina , poi  che  Arnaldo  Daniello  è il 
piu  antico,  che  1’  habbia  vfata.  Se  altri  dubi- 

talTe  pogniamo  dell*  origine  del  giuoco  dello  fcacco,  per  queda  cagione 
li  può  direche  é originato.  Se  nato  in  Ifpagna,  Seche  e trouamento  degli 
Spagniuoli,  poìcheha  i nomi  Ipagniuoii.  è 

voce  dorica.  Se  iùlu(^,8ciuifui^'n,  tono  voci  communi,quantunque  difeen. 
dano  da vna della  orìgine,  maperdiuerlirifpetti, ciò  édaiùl, che  ligni- 
dea  dormire.  Se  rìpoure.  ««ua  adunque  d detta  la  villa,  ciò  è la  cafa  viL 
lefca  , perche  i lauoratori  quiui  dopo  la  fatica  durata  il  giorno.  Se  dopo 
la  vigiliaoe  campi  li  ritirano  la  notte  aripofare,Se  a dorinire,Se 
detto  il  conuito,  che  li  celebra  non  lontano  dal  tempo  d'  andare  a dor- 
■ mire,  oanchora  nel  tcmpo,che  li  fuoledormire,  non  perche  n li  dorma, 
ma  perche  G fa  in  quel  tempo,  GgniGca  quelioi  che  i volgari  dt- 

egno  fare  la  mattinata,  cioéil  cantare  dell’ amantedi  notte  nel  tempo, 
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che  gli  litri  (bgliotuxionnirc  lettole  finedre  dellicilk  della  donato» 
mata,  j&colt>«^^M*dircende  pur  da  ai  in  quanto  Cgni6ca  dormire. 
Laonde  non  è vero,  cbctuifni^m  venga  da  *«/«•  come  alFemia  Pietro  Vit- 
torio. tee.  Poi  che  Arìdotcle  fa  qai  la  cóciolione  del» 

JedifFerentie  della  rairoraiglianza,d  cofatiraì  manifèda,  chela  qoeftionek 
quali  fieno  dati  i primi  trouatori  della  tragedia, 8c  della  corni» 
dia,  è data  trattata  peraeddente , tc  non  per 
materia  principale. 


I» 

FINISCE  LA  PRIMA  PARTE  RRlNClPALB 
della  poetica  d' Arifiotele  vulearizzata,  & (polla  diuifa  in  aoue  par. 
ticclie,aella  quale  li  dice , che  codi  fiapodia  in  |e> 
aetaleySc  in  ilpetiale. 


INCOMINCIA  LA  SECONDA 

PARTE  PRINCIPALE  DELLA»» 

POETICA  D*  ARISTOTELE  VVLGA. 
rizzata,&fpoda  diuilàin  fette pacticclle, nella 
quale  fi  dice  dell'origine  della  poetica  in 
generalc,&  in  irpetialco 
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CONTENENZA.  Ptr  quale  maniera  d*  huotpini 

fa  troaata  la  poeGa  in  generale«5c  come.  ^ 

••  > 

VVLGARI2ZAMENTO.  Adunquepaio^ 
no  fuori  d’ ogni  dubbio  due  cagioni-  & l’ vna,  & l’ altra  nar 
turale  haucr  generata  lapoeGa,perciochc  e'I  raflbmfglia* 
re  è indiato  negli  huomini  infino  da  fanciullezza»  dein 
qucfto  fono  differenti  dagli  altri  animali»  che  thi4omoh.4>> 
nimaU  attiffiiuo  a raffomigliare  » & appara  da  prima  per 
raflbmiglianza.  & tutti  fi  ralcgrano  delle  raflbmiglian-  i 

*•  ze.  Hora  di  ciò  appare  il  fegnale  nell’ opere,  pcrciochc 
noi  con  diletto  riguardiamo  leimagini,&fpctialmcnre,fc 
fon  fatte  con  diligenza  di  quelle  cofe,  che  noi  con  noia 
veggiamo>  come  1»  forme  delle  bcftic  fchifcuoUflìrae,4c 
de  corpi  morti.  Et  la  cagione  di  ciò  s’c.chclo'mpararc 
non  folamcnte  è dilettcuolifiimo  à philofophanti,maa- 
gli  altri  ancborafimilmcnte.  Eglic  \zxo,cht  gli  éUri  nc 
fono  poco  parrefici,conciofia  cofa  che  perciò  fi  ralegrù 
no  riguardando  le  imagini, perche  auiene,chc  confidcran- 
dote  imparino,  & comprendano  per  fillogifimo,  che  fia 
ciafeuna  cofa,  come  che  quelli  è colui,  poi  che , fé  auenif- 
fe, che  non  T hauefie  prima  veduto, non  prenderebbe  dilct*" 
to perlaralTomiglianza,ma  per  lo magifierio,opcrloco* 
lore,oper  cofi  fatta  altra  cagione.  Perche  adunque  in  noi 
fecondo  la  natura  è ilraflbmigliare.&rharmonia,  e’I  nu- 
mero, perciochc  è cofa  manifefla,cbeivcrfi  mifurari  fono 
particelle  de  numeri,  da  prima  coloro,  che  erano  per  nata,- 
40  ra  vie  piu  degli  altri  difpofti  a quelli,  apoco  apoco  auanza- 
tono,  de  generarono  la  poefia  vcrfificando  fpiouedùUr 
fncntc 
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SPOSITIONE.  Haueua  detto  Arinotele,  che  cofà  (b(Iè 

ftoefìa  in  generale  & in  irpetiale.cio  éiC^ualefolTela  generale  maniera  del- 
a pncfu , Se  in  quali , & in  quante  fpetie  fì  dinidelTe,  & incidentemente, 
quali  Follerò  (lati  i primi  autori  della  tragedia,  & della  comedia,  le  quali 
coFehabbiamo  detto  contenerli  fotto  la  prima  |5arie  principale  di  que> 
fto  volumetto,  hora  trapanando  alla  (cconda  parte  principale  inueltiga 
l' origine  delia  poeGa  in  generale, & in  ifpetiale,cogliendo  cagione  di  coG 
fatta  inueftigacionc  dalla’ ocidenza  d' hauer  parlato  de  primi  inuentori 
della  tragedia,  & della  comedia.  & in  quella  prima  particella  dice  quale 
maniera  d’ huomini fblTe  trouatri(edellapoefìaingenerale,&c<Hr.eda  lO 
prima  1'  aaanza(Tcro,&gencrairero,vrando  egli  cofi  latta  via  a trouare  la 

Ì>redetta maniera  d’ huomini.  I primi  trouatori  della  pocGa  furono  co> 
oro.  che  per  natura  erano  piu,  cne  gli  altri  huomini,  inclinati  alla  ralTo. 
migiianza,5e  alla  mufìca,&  Tacerebbero  non  con  profonde  Se  fottili  fpe> 
culationi,ma  verGGcando  fprouedutaméte  fenza  penfare  a quello , che  e* 
ranoperdire.  Hora,checoloro,li  quali  erano  per  natura  piu  inclinati  al* 
la  ralTomiglianza,  Se  alla  muGcafolTeroi  primi  inuentori  della  poeGa,ap* 
pare  affai  manifcllamente  per  le  cofe  fopradette  nella  prima  parte-prin* 
cipale.  Percioche,  fé  la  poelia  ha  per  Foggetto  il  ralfomigliare,  Seper  illor* 
mento  proprio  il  verfo.comeé  flato  detto, feguita,  che  gli’  nclinati  per  na  io 
tura  a quelle  cofe  ne  Geno  flati  gli  autori , Se  coloro  i primi , chepiu  degli 
altri  u’  erano  per  natura  inclinati.  Et  FappiaG.che  il  verfo  ha  della  muGca, 

Se  dell'  harmonia , altramente  non  farebbe  verfo.  Ma , perche  la  ralTomi. 
g1ianza,Se  l’ harmonia  fono  naturali  agli  huomini , feguita , che  da  prima 
non  G procedeGTe  con  molto  artifìcio , ma  fprouedutamente , Se  naturai* 
mentea  quella  arte,  Fecondo  che  altri era  Ibfpinto  dallo’  mpetodelfuo 
ingegno.  Ma,  perche  altri  potcua  negare,  che  il  ralfomigliare  ci  fofle  cofa 
naturale , Ariltotele  pruoua  ciò  con  quattro  ragioni.  Se  fono  quclle.Et  la 
primaècoGGitta.  Quella  cofa  è naturale  agli  huomini,  che  mfin  da  fan* 
ciullezza  G truoua.Se  é ineGata  in  loro.ma  la  ralfomiglianza  infin  da  quel  jo 
la  età  vi  G truoua,adunque  appare,  che  è naturale  a^i  huomini.  Et  la  fé* 
condaé  tale.  Quella  cola  Snaturale  agli  huomini,  la  quale  efsi  Fonpiudi* 
FpoGiafare,chegli  altri  animali,  marhuomo  dpiu  atto  SediFpollo  alla 
ralfoinigliar.zalii  qualunque  animale,  quindi  auicne,che  nell’huomoé 
naturale  la  raGbmiglianza.  La  terza  è di  queGa  guifa.  Quella  coFa  è nato* 
rale  agli  huoinini,  per  mezzo  della  quale  da  prima  operano  alcuna  coFa. 
magli  huomini  per  mezzo  della  ralfomiglianza  ne  primi  anni  apparano 
quello,  che  apparano,  onde  viene  che  la  ralfomiglianza  Ga  naturale  agli 
huomini.  La  quarta  8c  vltiina  ragione  è qucGa.  duella  coFa  agli  huomini 
Snaturale,  dalla  quale  tutti  prendono  diletto,  ma  della  ralTomiglianza  40 
tutti  prendono  diletto,  adunque  la  ralfomiglianza  è naturale  agli  huomì 
ni.  Hora,  perche  non  haueua  dubbio  appo  niuno,  che  i’ harmonia  non 
fiulfe  agli  huomini  naturale,  Arillotcle  non  pruoua  cio.maloprefuppone 

come 
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• eómecora  irunifefta.  Se  riceuuta  da  tutti.  Et  poi  che  h vna  torà , 8c  I*  altra 
1^  Snaturale  agli  huotnini  fecondo  lui, reguita,checoloroJiquaIihaueuano 
piu pernatura deli’  vna,& dell* altra,  fofTero i primi trouatori  di  quella 
arte.  & perche  haueuano  ciò  per  natura.feguita  anchora,  che  fenza  lungo 
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Se  profondo  penfaineuto  da  prima  l’ effcrcitanero.  E'  •otw<5  yitriìrat  ftu 
T^iswtTiiMxijiKM^MToìr.Psrle  cofe  fopradette  appare  delie  due  cagioni 
della  poefìa,che  concorrono  a conflituir  lei , ciò  e dell’  vna . cheé  la  rafTo« 


iniglianza.come  di  materia,&  dell*  altra, che  ò il  verfo.  Se  l' harmonia,  co. 
medi  ftormcnto.  ma  non  parla  Atiflotele  della  terza  cagione, che  vi  con- 
corre come  modo , percioche  è qualità  piu  tollo  d' vno  ilormen  to , ciò  è 
del  verfo, che  della  poefìa.  Oi  qui  fì  comprende,  che  Arino- 

tele non  haueua  opinione.che  b poefìa  foffedono  fpetialedi  dio  conceda 
ro  ad  vno^omo  piu  tollo,  che  ad  vn  altro,  come  è il  dono  della  profetia. 
Se  altri  fiiinii  priuilegi  non  naturali,8c  noncommuni  a tutti.Et  fenza  dub 
bio  intende,  anchora  che  noi  Biccia  apertamente,  di  rìprouare  quella  opi- 
nione, che  alcuni  attribuifeonoa  Platone,  che  la  poefìa  fìainfufa  negli 
huomini  per  furore  diuino.  La  quale  opinione  ha  nauuta  origine.  Se  na- 
feimento  dall*  ignoranza  del  vulgo,&  è fiata  accrefciuta,&  fauorata  dalla 
vanagloria  de  poeti  per  quelle  ragioni.  Se  in  quella  guifa. Quella  cofa,che 
20  èfattada  altrui,^ molto riguardeuole,&'marauigliofa  acoloro,  a quali 
non  da  il  cuore  di  poterla  bre,  & perche  gli  huomini  communemente 
mifurano  le  forze  del  corpo,  & dello ’ngegno  degli  altri  huomini  con  le 
loro,giudicano  miracolo.  Se  dono  fpetiale  di  dio  quello , che  non  ricono- 
feendofì  efsi  mai  perle  naturali  fue  forze  potere  ottenere,  veggono  altrui 
hauere  ottenuto.  Perche!  primi  poeti  furono  reputati  elTere  ripieni  del- 
lo fpirito  di  dio,  Se  aiutati  da  dio  dal  vulgo  ignorante,  il  quale  ammirò 
ol  tre  a modo  la  ’nuentione  della  fàuola  nelle  compofìtioni  loro,  & fìmil- 
mente  ammirò  la  continuatione  di  tanti  verfì,co  quali  era  palefata,&  maf 
flmamentc  veggendo , che  i rifpofi  diuini  d*  Apollo  erano  dati  in  coll  fat- 
jo  tiverfì.coqualiportaua  opinione,  che  gl*  iddi]  parlaflbno  tra  loro.  Et 
perchealuinon  poteuacapere nell* animo, che  folle  pofsibile,che  elTo 

fiotefle  trouare  vna  fauola  cofi  veri  limile.  Se  coll  diletteuole.  Se  pollo  che 
a trouaffe.non  vcdeua,come  la  poteflc  diflendere  in  verfì.  Se  in  veri!  cofi 
eletti,  (limò  parimente,  che  quelle  cofe  non  fi  potelTero  eflcrc  fatte  per 
gli  altri  pervia  humana.  Senza  che  il  vulgo , il  quale  ha  per  gratia  di  dio, 
&percofa  celelliale,  quella  della  quale  prende  diletto  fenza  apparerne 
manifella  cagione , fi  come  ha  per  tale  alcuna  rara  bellezza  di  donna , ili- 
mòla  poefìa  procedere  da  dio  perifpetialepriuilegio  ne  poeti, poiché  a- 
fcoltandola,  ne  per  ciò  lapendo  il  perche, per  foperchia  dolcezza  rellaua 
aombrato.  La  qual  credenza  del  vulgo  quantunque  falfa  piacendo  a poe- 
ti,percioche  quindi  loro  veniua  gran  lode , Se  erano  ftimati  cari  a dio,nu- 
iricaronocoUoroconfcntimento,  & facendo  villa,  che  la  cofaflefie  coli, 
cominciarono  neprincìpi  delle  loro  opere  a chiamare  in  aiuto  le  mufe,  Se 
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i tremare  I*flrte,Sc  a farfì  guida  agli  altri  con  gli  *nregnamenti,jlcconl'ef«  ’•**'** 
ièmpio.  Se  vn  altra  che  per  fe  non  é atta  a trouare  colà  niuna'nell'  arte,  ' 
douiP  &’  apatica , ma  feguita  gli  ‘nfegnamenti , &I’  efleinpio  degli  altri,  ic 
rpctialmente  quello  fi  vede  nella  poefìa , percioche  alcuni  poeti , non  rì> 
guardando  punto  agli  altri.  Se  truouano  nuoua  inuentiono,quanto  ò al* 

^a  materia.  Se  quanto  è al  figurato  parlare,  ma  altri  non  fi  fanno  feofiare 
. dalle  'nuentioni  già  trouate  delle  materie,  ne  dalle  figure  vfitate  dagli  al* 
tri  delle  parole.  Delle  quali  due  maniere  dijpoeti  parla  FrancefeoPetrar.» 
ca  fcriuendo  in  certa  pillola  all’  amico fuoThomafo  da  Mersina,dicend(»  ' 

IO  perhuiniica,operaltroreeneredellafecondafchiera.  La  qual  feconda 
ichiera  fecondo  me  a partito  niuno  del  mondo  dee  eficre  comportata 
per  quello.che  fi  dira  in  piu  luoghi , Se  in  piu  volte  fponendofi  quello  li* 
oro.  Ma  il  Petrarca  è d’altra  opinione, ciò  ò,che  quella  feconda  fchiera 
non  folaincnte  fia  da  comportare,  ma  da  commendare  anchora , benchs 
aliai  meno,che  la  prima , proponendoci  per  fermare  quella  fua  opinione 
y l’ elTempio  del  vermicello  della  feta,  che  per  fe  fenza  prendere  di  fuori  co- 

la alcuna  da  altrui  là  fuo  lauorio.  Se  ci  rapprefen  ta  la  prima  fchiera  de  poe 
ti, & proponendoci  l’ elTempio  della  pecchia , che  fa  luo  lauorio  prenden- 
do di  fuori  la-rugiada, Se  la  cera  di  qua.  Se  di  la  per  gli  fiori , Se  vuole  che  la 
Zo  feconda  fchiera  de  poeti  fia  cotale.  Ma,  come  io  dico,nó  polTo  lodare  que- 
lla feconda  fchiera  di  poeti,  alla  qual  feconda  fchiera  io  rìconofeo  ellere 
molto  limile  la  fchiera  de  Fanciulli.Se  degli  huomini  rozzi , li  quali  fi  mec-  *-> 

tonoa  far  quello,  che  veggono  fiireagli  altri  huomini , Se  imparano  quel- 
lo,cheimparano  non  per  ragione,ma  fenza  fapere  il  perche , ciò  è per  raf* 
fbmiglianza  accompagnata  da  vfanza.Da  quelle  mie  poche  parole  fi  pof* 
fono  llabilire alcune conclufioni  molto  lontane  dalla’ ntentioned’ Ari. 
ftotele.  Et  la  prima  fata  quella , che  noh  é vero , che  la  ralTomiglianza  fia 
vna  delle  cagioni  della  poefia,  prendendo  AriftotelcralTomigTianzaper 
quella,che  lì  fa  fenza  ra^one,  quale  ò quella,  che  è indiata  negli  huomini 
jo  infin  da  fanciullezza, ma  fi  fa, perche  altri  vede, che  fi  fa  cofi,o  fitto  cofi 

prima.  Conciofia  cofacheil  poetanon  polla  comporre  vna  fauolacoiU* 
polla  da  alcun  poeta,perciocne  o farebbe  hilloria , o furto , come,  fe  altri 
volelTc  ordinare  in  vna  fàuola,  come  Orellc  vccifela  madre,  non  conuer* 
rebbefeguire  hilloria  alcuna  d'  vn  figliuolo  , che  habbiavccifa  la  madre  , 
nella  maniera  d’  vcciderla,nela  fauola  compoHa  di  ciò  da  Efchilo  > o 
da  Euripide, oda  Sophocle, ma  conuiene, che  lafciate  da  partetutte  le 
ralTomiglianze  o hilloriche,o  poetiche,  fi  dea  a fottigliare.Sc  col  fiu*  in- 
gegno a trouare, come  poflà  eficre  auenuto  quelfiitto  in  altra  maniera, 
che  non  4} anchora  (lato narrato,  o fcritto  daalcuno,  fi  come  fecero  al- 
trefi  que  poeti.Ne  parimente  dee  ralTomigliando  adoperare  le  figure  del- 
le parole  vfate  daglialtri,  come  fono  le  traslationi , e' I rimanente  delh 
altrefigurc,perciochefar:bbeincioreputatoo  ladro, ovile.  Adunque 
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» «IMA.  daquefta  prima  conclunbnenafcc  la  feconda,  che  non  è vero  , che  la  raf- 
fomiglianza, quale  (ì  richiede  alla  poefìa,  (ìa  naturale  ali’  huoino,fcrondo 
che  bòpiouaio.  Laonde  anchora  ne  naicc  la  terza,  che  none  V o chela 
poefìa  fia  fiata  treuata  fenza  penfamento,  & rproueduiamcniet-i!  che  fì 
può  confermare  per  la  feguente  ragione.  Se  il  comporre  le  fauule,  e 'I  ver- 
foggiare  fi  facclTc  naturalmente,  & fenza  fatica, amliora  cheognuno  coin 
munementenonfofTe  pienamente  atto  a farlo,  altri  non  ammirerebbe  la 
* ]'oefìa.ne  la  terrebbe  in  quel  conto,  che  la  tiene, pcrcioche  noi  non  ci  ma.. 

rauigliamo,  chealtri  faccia  quelle cofe , che  fappiamo , o pofsiamo  fare , o 
fiamo  atti  a/are,anchora  che  non  le  facciamo  cofi  bene  a punto.  Nei  poe  io, 
ti  haurebbono  potuto  mettere  nelcapo  al  vulgo,  che  cfti  foflero  flauri, 
pieni  del  furore  di  dio,  quando  compofero  i fuoi  poemi,fì  perla  mirabile 
inucn^ioncdcllaMnateria,  &.fi  per  lanuoua  maniera  del  verfeegiare  re- 
putate cofe  cclefliali , o fatte  almeno  con  aiuto  fpetiale  dì  dio , da  chi  non 
la  la  ragioqe,&  non  è in  effe  effercitato.  Laonde  mi  pare  cofa  dura  da  cre- 
dere quell»,  che  dice  Ariflotele , che  da  prima  s’ vfaife  il  vcrfìficare  fenza 
penfamento,&fproueduto,concìofìacofachealcuna  opera  fproueduta- 
inente  non  fì  faccia  fc  non  dopo  lungo  effercitio,  & dopo  l'habito  (labi- 
Jito.in  guifa  che  il  verfi^care  da  prima  non.  fi  potè  fare  fprouedutamentc 
aniun  partito  del  mondo,fi  come  non  fì  può  parlare  fprouedutam^nte  20. 
al  lungo  in  publico  bene  da  prima,  intorno  alla  qual  cofa  fì  danno  alcuni 
infegnamen ti  da  Ciceronc,&  da  Quintiliano.  Et  fe  ciò  foffe  vcro,non  fo, 
percnefoffe  flato  di  tanta  gloria  adAntipatre  Sidonio,8c  a Licinio  Ar> 
chial’haaerverfeggiatofprouedutamente,  che  foflero  ricordati  per  ef- 
fempirari.  Sipuoadunquedallecofefopradette  rìcogliere,  che  altra  èia 
rafTomiglianza,che  ènaturaleaglihuomini,  5caltrae  larafTomiglranza, 
che éricliiefla  alla  poefìa.  Pcrcioche  la  raffomiglianza  naturaleagh  huo- 
mini,la  ciuale  ^ ineflata  in  loro  da  fanciullezza , & per  la  quale  imparano 
quello,  cne  da  prima  imparano,  & alla  quale  tutti  fonodifpofti  piu,  che 
gli  altri  animali,  & per  confeguentedella  quale  anchora  facendola  cfsifì  1^ 
ralegrano,noné  altro, che  feguitarel'  effempio  altrui,  & fare  quella  cofa  • 
meoefìma,che  altri  fa fenza  fapere la  cagione,  perche  fì  faccia  cofì.  Ma  la 
raflbmiglianzarichiefìa alla  poefìa  nonfolamente  non  feguita  1'  effem- 
pio  altrui  propoflo,ononfa  quella  cofa  medefìma,  che  già  cflata  fatta 
lenza  faperela  cagione,perchefìfìiccia  cofì,  inafavna  cofa  del  tutto  diui. 
fa  dalle  fatte  infìno  a quel  di , & proponefì  altrui,cofì  fì  può  dìre,cfTempio 
da  feguitare.nella  quale  conuiene,  che  il  poeta  fappia  ottimamente  la  ca- 
gione,perche  faccia  quel, che  fa,&  che  vi  ipenda  tempo  a penfarc,&  a fot- 
tigliare,in  tanto  cheli  può  fìcuramente  affermare,  che  qucAa  raffomi- 
glianza  richiefta  alla  poefìa  non  ne  fì  dec,o  fì  può  appellare  dirittamen-  40 
te,opropriamenterafromiglianza,raaé,ofì  dee, olì  può  appellare  ga- 
reggiamento  del  poeta,&  della  difpofìtionc  della  fortuna,  o del  corfo  cTel- 
le  mondane  cofe  in  trouare  vno  accidente  d'attionc  Humana  piu  dilette* 
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■ tiolc  adafcoltarc.Jf  piu  marauigliofo.  Ma,  perche  fi  dice  fjui  dcll.i  poefia, 
in  quanto  é proceduta  dalla  natura.fia  perauentura  benr.che  dicu<no  aU 
cune  poche  parole  d'vnaquillione  molta  da  Horatio  nella  pillola  Icritta 
a Pifoni.  la  quale  é , quale  fia  piu  di  giouamcnto  al  poetare  o la  natura , o 
1'  arte, Se  breucmente  non  fa  diterminare,quale  gioui  piu,  parendo  a lui, 
chel’vna  non  poflafcnza  1’  altra  far  profitto.ne  l'altra  fenzal'ena.Simi- 
le  quiftioneè  molTadopoluida  Quintiliano  non  intorno  alla  poefia,ma 
intorno  alla  rìtorica,doinandando  egli,  quale  aiuti  piu  il  dicitore  a faucU 
larcbeneolanatora,o  l'arte.  Se  ditermina  la,  come  haueua  facto  Hora> 
lo  tiolafua.richicdendoui  l’vna  Se  l' altra  vgualmentc.non  potendo  1 arte 
fenza  la  natura.ne  la  natura  fenza  l’arte  adoperar  molto.  Liquali  Hora- 
tio , Se  Quintiliano  non  parlano  bene.  Se  ragionano  di  audio  .diche  pò- 
co  s' intendono,  percioche  l' arte  non  ò cola  diucrfa  dalla  natura,  ne  può 

fiatfarc  oltre  i confini  della  natura.  Se  incende  di  fare  quello  ftelTo  ,chefa 
a natura,  conciofia  cofa  che  quel  lume  d’ infegnainento , che  è per  dono 
naturale  fparco  in  qua.  Se  in  la,  Se  appare  in  diuerfi  huomini  inJiuerfi 
luoghi.Se  tempi,  fi  raccoglia.Se  fi  componga  inficine  dall’ arte.  Se  fi  faccia 
vedere,  Se  s’infcgni  ageuolmcnte  in  picciolo  fpatio  di  tempo  agli  huo- 
mini di  mezzano  ingegno.  Se  capaci  di  ragione.  il  qual  lume  tutto, oii 
1.0  buona  parte  non  fi  trùoua  mai  per  natura  in  vno  huoino  folo.  Perche,  fi» 
vogliamo  dirittamente  diterminarc  la  fopradetta  quiftionc  molTa  da  Ho- 
ratio.Se  le  limili, è da  riporre  da  vna  parte  vna  pcrfettifsima  natura.quan- 
to  fi  porta  il  piu  in  vnohuomo.  Se  dall’ altra  parte  è da  riporre  l'arte. per- 
fettifsima,  quanto  fi  pofiTa  il  piu  in  vnoaltronuomodoiato  di  tal  natura, 
che  habbia  potuto  comprenderei'  arte.  Se  poi  è da  far  la  quiibone,  quale 
di'coftoro  poeterà  meglio,  o fcrmonera , Se  vltimamen te  ò da  rifpondere 
fecondo  la  ragione,  che  poeterà,  o fcrmonera  molto  meglio  colui.chc  ha- 
ural’  arte  perfetta,  che  non  fara  colui,  che  haura  la  natura  perferta,  non 

ficrche  l’ arte  porta  partTarc  la  perfettione  della  natura , Se  inlegnare  piu  di 
ei,  ma  perche  piu  ageuolmente  fi  può  infegnare  tutta  l’arte  adhuomo 
non  del  tutto  rozzo.che  non  fi  può  trouare  vno  huomo,  che  habbia  tutti 
i doni  della  natura.li  quali  non  toccano  mai  ad  vno  folo,  ma  a diuerfi.  Si 
che  per  l’ ageuolezza,  Se  perla  moltitudinedcgli’nfegnamenti  l’arte  lèdi 
maggiore  aiuto  al  poetare.o  al  fermonare.che  non  è la  natura,  è 

tJ,  ìxjiip  fUfoiTixjiittTc>  ìffc  Tutti  gli  animali  ralTomigiiano  1 at» 

tionì  per  inllinto  naturale  della  loro  fpetie.  Se  alcuni  degli  animali,  come 
lafimia.  Sci 'huomo, rartbmigliano  non  pure  l’attioni  della  loro  fpetie, 
ma  quelle  degli  animali  dell'  altre  fpetie.  Et  oltre  a ctoi’  huomo  ralTomi- 
gliaanchorart^crationi  delle  cole  infenfate,  in  guifa  che  è detto  ragio- 
4P^euoImente  ertere  attifsimo  oltre  a tutti  gli  altri  animali  allarartbmi- 
' glianza,  a che  preda  artai  agio  la  difpofitione  del  corpo  ordinata  a far  ciò. 
t^r»tft*»ÌTUw*,mrai:i\ì.fUfiÌTiutx»(v^i/ÌK-  I fanciulli,  quando  non  hanno 
anebora  difcrctione , ne  lume  d' intelletto  da  vedere,  che  fia  bene , Se  che . 
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fìa  mafe,imparano  quello,  che  da  prima  imparano, perche  r<eggono  eli  al 
tri  l'arcofij&pereflempio.  Tatti  eli  iiuO' 

Tnini,cio  è & unciolll , Ac  attempati , Ae  idioti , Ae  intendenti,  fì  ralegrano 
'dell’ opere  fatte  per  rafTomiglUnza  per  ioro,o  per  altri.  II  che  Armotele 

})ruouacofì.  Degli  animali.  Ac  di  quelle  cofe^  che  veramente  elTendoct 
piacciono, 5c  fono  da  noi  abominate, quali  fono  bifcie,botte,Ac  carogne, 
le  figure,  quanto  lono  con  piu  diligenza  dipinte.  Se  perconfeguente-piu 
ricinealla  verita,tanto  piu  ci  dilettano, adunque  la  rafifomighanza  è d’a- 
legrezza  a tutti.  Ma  perauentura  ciò  non  è indifieren temente  vero,  per> 
«iochela  raflbmiglianza  fi  fa  alcuna  volta  della  cofa  rafibmigliataintut.  IO 
to,Ac  alcuna  volta  in  parte.  Quando  fi  fa  in  tutto,  fe  la  cofa  rimomigliata 
ci  fpiace , Ac  é da  noi  abominata,  parimente  la  rafibmigliante  ci  difpiace> 
Ta,Àc  Tara  da  noi  abominata.  Ma,quando  la  raffomiglianza  fi  fa  in  parte. 
Tela  cofa  raffomigliante  non  ci  rapprefenia  la  parte  fpiaccnte,poi  che 
non  ha  quello,  che  ci  fi  fpiacere  la  cofa  rafibmigliata,  non  é marauiglia,fe 
ci  diletta.  Ac  tali  fonole  bifeie,  le  botte, Ac  le  carogne  dipinte,  lequali  nella 
rafTomiglianza  non  hanno  altro , che  i-liniamenti , ei  colori  fimili  alieve* 
re,8c  per  confeguente  non  hanno  il  veleno,©  il  puzzo,  ne  ci  rapprefenta- 
no  la  malitia,o  il  nocu  mento  loro , che  fono  le  cagioni , per  le  quali  abo* 
miniamo  fomiglianti  animali, Ac  cofe,con  vn  altra  malicia.Ac  nocumento  im 
d' vguale  dispiacere.  Hora  non  ^ vero  quello,  che  fi  prende  Arinotele  per 
cofa  manifefia , che  tutte  le  maniere  d’huomini  prendano  diletto  dell*  o» 

Ìiere  fatte  per  rafibmiglianza  per  loro , o per  altri , conciofia  cofa  che  altri 
icontrifii,  quando s'auiene ad vna pittura  oftatua,oaltro,cheperrar- 
'fomiglianza&irapprefenti,oglirinouelli la  memoria  d*  alcuna  anione 
d’ inramia  a (e,o  a fuoi  amici,  fi  come  anchora  fi  confonde  di  vergogna,Ae 
s’arrolTa,  Ac  per  confeguente  fente  dolore  la  perfona  honefta, quando 
S’abbatte  ad  alcuna  memoria  di  dishonefia  lafciuia  repprefentata  per  taf 
'fomiglianza.  Iulafciodidire,chelatriftezza  può  ancnora  occupare  al* 
trui  per  fatieta,  quando  vede  rafibmigliare  cofe  troppo  ageuolia  farfi,o  jo 
per  aifprezzo,quando  non  fono  rafibmigliate’bme,  o per inuidia , quan* 
do  fono  troppo  bene  rafibmigliate.  5 I 0Tt  UJWllUM»  M 

Acc  Rende  Arinotele  la  ragione,percheglihuomini  tutti  pren* 
danodiletto  del  mirarci'  opere  fatte  per  ralTomiglianza,  la  qualeèque* 
fta,che  lo’mpararc  è cofa  dilctteuolifsima  ad  ogni  maniera  di  gente, 
quantunque  gl' idioti  non  imparino  tanto,  quantq  i philofophanti , ne 
V’  habbiano tanca partedidiletto. Ma,  perche  nonfipuoriconofcereal. 
cuna  ralTomiglianza,  che  nona’  impari,  féguita,  che  ogni  rafTomiglian* 
za,in  quanto  é rafibmiglianza.Ac  è riconofeiuta  per  tale,  diletti  tutti  i ri* 
«onofeitori,  volendo  fecondo  me  dire  Ariflotele,  che  il  comporre  con 
Io  ’ntelletto  inficine  le  fimilitudini , Ac  le  dirsimilitudini , che  fono  in  di* 
uerfe  cofe,  è il  mezzo  da  imparare,  c lo’mparare  che  fia  ciafeuna cofa. 

Et  quello  cofifatto  comporre  è rofadilcttcuoltfìima  a tutti,  conciofia 

cofa 
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co&chenà  propria  dell'  huomo,  SenoncominuneeonaUroftnim4le.Ia 
quale  di  necefsita  Tempre  cade  nel  riconofcere  la  raflbmiglianju.  Per- 
cioche,  fé  io  riconoTco,  pogniamo.  vna  effigie  dipinta  d' tma  pcrfona  cer* 
u.perccolarìconoTcotperciiecoalamentecompongo  inlieme  i linia» 
menti,  et  colori.  Se  la  mifuca,  Se  altro  limile  dell'  effigie , & dell'  effigiato. 
& con  quello  mezzo  di  comporre,  & deli' mparare  peruengo  alla  noti- 
tià , che  quelli  è colui,  ciò  è,  che  quella  effigie  è Hata  fatta  per  effigurc,de 
perralTomigliare  quella  perTonacerta . Perche,  Te  io  non  hauefìivcdu* 
ta  prima  la  perfona  effigiata,  io  non  haurei  potuto  comporre  inlìemele 
I»  Gmilitudini  trouantill  in  diuerfe  cofe,  ne  peruenire  à quella  rìconol^ 
cenza , non  n’  hauendo  veduta  altro , che  vna,  ne  attingere  quello  dilet- 
to furgente  dal  fonte  del  riconofcere  la  ralTomiglianza . Hora , perche' 
gli’  idioti  non  polTono  per  lo  rintuzzato  agume  del  loro  intelletto  pene4 
trare  tanto  oltre  in  trouare,&  in  riconolcerele  Gmilitodini,  5cledifsi- 
militudini  in  cofe  diuerfe,  quanto  fanno  i philofophanti,  matruouanoi, 
& riconofeono  folamente  quelle,  che  fono  viepiù  che  apparenti,  la  do- 
ue  i philofophantiinuelligano,  jedifeemono  anchoralepiaripo(lc,3e 
nafeofe, quindi  auiene,  che  gl'  idioti  non  hanno  coll  larga  parte  dello’  m- 
parare,  ne  coli  pieno  diletto,comei  philofophanti.  Hora  io  non  nìego, 
K>  che  quella  cagione  affegnata  da  Arillotele,  perche  la  ralTomiglianza  ar- 
rechi  diletto  agli  huomini , non  lia  vera,  ma  niego  bene , che  fìa  fola,  per- 
cicche  cene  fono  dell' altre,  le  quali  non  erano  da  lafciare  da  parte.  Et. 
ciò  fono,prima,pcrchell  ralegra  l’ humana  natura, quando  vede,che  non* 
èda  meno, che  gli  altri  animali  ralTomigliando  elTa  l' anioni  della  Tua  fpe- 
tie,  li  come  quelli  ralTomigliano  per  inllinto  naturale  quelle  delle  loro 
fpetie,  & apprelTo  molto  li  ralegra , quando  ralTomiglia  l' attioni  degli  al- 
tri animali,  & fpetialmente  quelle,  che  paiono  quali  proprie,  come  é il 
' notare  de  pefei , ne  li  ralegra  punto  meno,  quando  ralTomiglial'  attioni 
della  natura,  o della  fortuna,  o del  corfo  delie  mondane  cofe  con  varie  ar- 
ti,pittura , fcoltura . mufìca,  poefia,  Se  (imili.parendole  efìere  vna  nuout 
natura,o  fortuna,  o corfo  delle  mondane  coli.  Se  hauere  non  fo  che  di  ce- 
lelliale . Senza  che  lì  ralegra  anchora  oltre  a quelle  cagioni  procedenti  > 
da  vanagloria  per  molte  altre.procedentidavtilita,chetrahe  dalla  taf. 
fbmiglianza  o imparando cofenon piu. fapute, li  comealtri  impara,po- 
gniamo,davna  emgiedipinta  dei  leophante.come  è fatto  quello  ani- 
male non  eflendogli  mai  flato  agio  predato  di  vederloper  lalontanan- 
za  del  paefe,  douenafce.o  imparando  quello  fènzanoia  per  ralTomiglian- 
za,che  altri  non  potrebbe  con  la  cofaralTomigliata,  con  tutto  che  gli  fof- 
lo  predato  agio  di  vederla,  come  molti,  non  potendo  fenza  noia  guar- 
4P -dare le  membra  humane fecale  per  imparare  a medicare, le  confìdera- 
no  dipinte  con  diletto,  & ne  traino  vtili  infegnamenti.  lichepuoli- 
niimenteauenire  delle  bifcie,dellebotte,&di  limili  cofe  fchifèuoli,orino  > 
ucUando.U  memoria  delle  cofe  Imarritc  giaimparate.oconferuaodo  la.. 
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memori\tuttauia,&  rinfrefcandota dcllecofenon  ìfmarrite, Ma, perche 
AriHotcIp  vfal’  e(Tempio  del  diletto, che fì prende  della  ralTomiglianza 
della  pittura  per  farci  conofeere  il  diletto,che  (i  prende  della  rafToniiglian 
za  della  poefìa  ,d  da  fapere , che  I'  eHeinpio  non  è il  migliore  del  mondo, 
conciofìacofachelapirturadiletti  meno  in  quella  parte,nella  quale  foin- 
mamente,&folamentela  poefìa  diletta, & in  quella,doue  la  pittura  dilet- 
ta piu , & fommarnente,  la  poefia  non  folamente  non  diletti , ma  fpiaccia 
ancbora.Pcrcioche  la  pittura.hauendo  riguardo  alla  materia,  che  prende 
a ranomigliare,fì  dee  diuidere  in  due  parti,  nell’  vna,quando  rapprefenta 
cofa  ccrta,&  conofeiuta  ,come  huomo  certo,  & fpetiale,  pogniaroo , Phi- 
lippod*  Auftria  redi  Spagna, & nell’ alrra.quandoraflbmiglia cofa  incer- 
ta & fconorciuta,come  vno  huomo  incerto,  & in  generale.  Hora  quando 
la  pittura  rafTomiglia  vno  huomo  certo&conofciuto.comePhilippod’ 
Auilria  re  di  Spagna, diletta  molto  piu  di  gran  lunga,che  non  fa , quando 
rafl'umiglia  huomo  incerto,  feonofeiuto,  & in  generale.  Et  la  ragione  è e- 
uidente.percioche  minore  fatica,  & minore  induftriamoflra  il  dipintore 
in  fare  la  figura  dell’  huomo  incerto  8c  feonofeiuto,  che  nó  fa  nella  figura 
dell’  huomo  certo  Se  conofciuto.dc  per  ogni  picciola  difsimilitudine,  che 
(la  tra  l’ effigie , & l’ huomo  effigiato , può  cfTcreriprefo , Se  riprouato  per 
reo  arteficeda  ognuno , la  doue  non  può  effere  riprefo,  o riprouato  nella  20 
figura  dell’  huomo  incerto , non  potendo  cotale  figura  haucr  difetto  coli 

f;rande,che  non  po(Ta  effere  fcufato.trouandofi  tanti  diuerfìhuomini  di 
orma  ai  mondo,fuori  de  termini  de  quali  ba(Ii,che  non  efea  la  figura  dell’ 
huomo  incerto.Io  dico.che  quella  è la  ragione,perche  diletti  piu  l’ vna  fi- 
gura,che  l’ altra, Se  nó  quella  ragione,  che  affegna  Leone  Battifla  Albertit 
cioè,  perchela  figura  della  perfona  conofciutaéprefadallanatura,8cla 
figura  della  fconoiciuta  non  è prefa  dalla  natura,  cfTèndo  l’ vna , Se  l’ altra 
prefa  dalla  natura  almeno  per  pofsibilita.  Hora  la  poeda  (1  dee,  fecondo  la 
materia,  cheli  prende  a raffomigliare.  Umilmente  diuidere  in  due  parti, 
nell’  vna,  quando  raflbmiglia  cofa  certa  & conofeiuta , come  vna  hilloria  jo 
certa  & auenuta,come,pognìamo,la  guerra  cittadinefcaauenuta  tra  Ce- 
fare,SePompeo,&  nell’altra,quado  ralTomigliacofaincertaneconofciu- 
tainifpctialta.come.pognumo,  la  venuta  d’EneadaTroia  in  Italia.  Ma, 
quando  la  potila  raflbmiglia  vna  hilloria  certa  Se  auenuta  Se  conofeiuta, 
non  folamente  non  ci  diletta , ma  ci  difpiace  anchora  ,Sc  ci  difpiace  tanto, 
che  non  può  ritenere  il  nome  puredi  poeda.  Se  quindi  b riprouato  Luca- 
no,&  Siliu  Italico,  & alcuno  alrro,Sc  rimoflb  dalla  fchiera  de  poeti.  Ma,fe 
la  poeda  raflbmiglia  hilloria  incerta  & nó  conofeiuta  in  ill}etiale,ci  dilet- 
ta fuori  di  mifura.  Et  la  ragione  parimente  ó manifèlla,  che  il  poeta  nell’ 
hilloria  certa  Se  conofeiuta  particolarmente  non  dura  fatica  niuna,ne  ed  40 
fercita  lo’  ngegno  in  trouare  cofa  niuna,eflendogli  porto,&  pollo  dauan- 
ti  il  tutto  dai  corfo  delle  cofe  mondane.  Il  che  non  auiene  nell’  hilloria  in- 
certa Se  feonofeiuta,  conueneodo  al  poeta  aguzzare  lo’  ntelletto.  Se  fotti- 
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gliare  in  trooarc  Oli  tutto,  ola  maggior  parte  delle  cofe.  & quindi  vieno 
commendato, &ammiratoVirgilio,chenabbiafàtto  cofì.  Adunque  la 
ralTomiglianza  della  pittura,  & la  ralTomiglianza  della  poefìa  non  fola* 
mente  non  fono  fìmiIi,o  non  operano  (ìmile  effetto,  ma  fono  anchora 
contrarie,&  operano  contrario  effetto,  facendoli  nella  pittura  ftima  della 
raflbmiglianzadi fuori,  la qualeappareagli occhi  pergli  colori,  & nella 
poelia  della  ralTomiglianza  interna  , che  11  dimoila  allo  ’ntelletto  per 
gli  auenlmenti  delle  cofe  compolle  infìemeJo  non  lafcicro  anchora  di  di 
re, che Arillotelenonll contentò llmplicemente  d’  addurre  1*  eflempio 
dellapittura  a prouare,  che  tutti  gii  huomini  godano  della  ralfomielian. 
za.mafoggiunfeanchoracoH  fatta  ragione,  che  perciò  laralToniiglnnza 
nella  pittura, &perconfeguente  in  ogni  altra  cofa  ci  diletta,  perctoche 
noi  impariamo,  come  quella  figurai  il  cotale  huomo,  in  guifa  che  ve» 
gniamo  per  mezzo  della  figura  a conofcerel'  huomo  figurato.  Ma  è da 

J>ormente,che  il  mezzo,  per  lo  quale  dobbiamo  imparare,  Tempre  deeeH 
ère  piu  conofciuto,che  non  é la  cofa,che  per  quello  dobbiamo  imparare, 
fi  come,per  cagione  d’ elfempio,'  fe  io  voiefsi  dimollrare.  Se  fare,  cne  altri 
imparafTe , che  due  dottori  in  vno  medefimo  (ludio  infegnando  vna  me. 
demijadottrinacon  pari  falarìo;llimandolIl‘ vno  da  piu,  chèi* altro.  Se 
Xo  l’altro  da  piu,che  lVno,non  potranno  lungamente  elfere  concordi  tra  lo> 
ro  ,prendcrei  vno  elfempio  molto  conofeiuto , per  mezzo,  di  due  galli  v- 

S'ualidiforza,Sc  credcntillciafcunoauanzare  l'altro  polli  in  vna  mede, 
ima  corte  digalline,che  non  illanno  in  pace.  Ma  Arillotele  proponen. 
doci  la  figura  per  mezzo  da  imparare,  & da  conofcerel’ huomo,  di  cui  è 
figura, ci  proponevo  mezzo  mcn  conofeiuto,  che'non  è la  cofa,  che  dob* 
biamo  conolcere.conciolla  cofa  che  la  figura  non  polfa  elfere  piu  natura. 
le,o  piu  Umile,  otanto,qaanto  è l' huomo,  di  cui  e figura.  Perche  è da  di. 
re,che  qui  Arinotele  non  prende  la  ralTomiglianza  della  figura  per  mez« 
zo  daconofeere  1’  huomo  conofeiuto,  neairri  n"  ha  bifogno.conolcendo. 
}0  lo  ottimamente  prima,  ma  egli  prende  la  ralTomiglianza  della  figura  per 
mezzo  da  comporre  le  fimilitudini.  Se  le  difsimilitudini  d’ elTa  figura  con 
quelle  dell*  huomo  figurato,come  è flato  detto.  Egliè  ben  vercs'^heal. 
cuna  volta  11  prende  la  figura  per  mezzo  da  imparare  il  figurato,ma  aliho 
ra  la  figura  è piu  conofciu  ta  a colui , che  dee  imparare.che  non  è il  figura, 
to , fi  come  è la  figura  del  leophante,  il  quale  altri  per  mezzo  delia  figura 
impara.  Se  conolce  come  Ha  fatto  il  leophante.  Se  di  fopra  dicemmo  que> 
Aa  dello 'mparareqaelio,chc  non  fappiamo,elTcre  vna  delle  cagioni,  per. 
che  ci  diletti  la  ralTomiglianza.  Scc.  Cofa  roon. 

ftruofa,  Se  mai  piu  non  illata,  & non  conofeiutaa  noi  perveduta,operv. 
40  dita.o  per  al  tra  via  dipinta  non  ci  diletta , quanto  è al  diletto,  che  proce. 
de  dalla  ralTomiglianza,  quantunque  la  dipintura  ci  polTa ‘dilettare per 
altro.  Se  tali  fono  alcune  tele  dipinte  in  Fiandra.  Medefimamente  cofa 
monAruofa,  Se  non  mai  piu  Hata,  o non  riceauta  dal  communc  giudicio 
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del  popolo  perpofsibileadauenire.operverininilcpoftaìnpoenahonci 
può  di!cttarc,quanto  è al  diletto  procedente  dalla  ralìomiglianzx  Bene 
può  quel  poema  dilettare  per  altro, come  per  purità  di  parolc.o  per  orna- 
menti di  hgure.&perfuono  di  verfi.  Et  pcrauentura  tali  attieni  mon- 
ihui  fcfìtrouerebbononel  Morgante  di  Luigi  Pulci,  Se  in  alcuni  libri 
ferirti  in  ifpagniuolo.  Se  il  tefto  fi  leggeiaf^ 

come  è Campato,  non  hadifficultaniuna,ma,(cfi  IcggCjaf*-^»^. 
come  afferma  Pietro  Vittorio  leggerfi  in  tuteli  tedi  ferirti  a mano,  ida 
fporre  cioè  l’opera  fatta  per  raffomiglianza  non  operaperfedi- 

letto.m  a per  artificio , o per  colori,  o per  altro,  Scc.  Poi  che  > ® 

Ariftoielc  ha  prouato,  che  la  raffomiglianza  è naturale  all'  huomo  per 
quattro  ragioni,  la  quale  raffomiglianza  évna  delle  cagioni  della  poefia, 

CIO  c della  materiale,di  nuouo  fa  ripiglia, & breuemente  la  ridice,&  v'  ac- 
compagna la  feconda.cbe  c l’harmonia,  c’I  numero,fotto  la  qual  cagione 
(ì  comprende  anchora  il  verfo.  Ne  fi  da  a prouare,  che  l’harmonia  ha  na- 
turale all’  huomo, perche  altri  l'hanno  prouato,  ne  ciò  baueua  contrailo. 
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JtJ'rrteijcoa  n 7re»jr/«.ei/aèr  m(  xa^.àfifu- 

fietwn  !Tf 7»f  t«i>  T»<ewT<ar,fli  q thj  T^eu/AuVt 

itfé!)r>y‘\pó)tvf 'are/etw7if,acareft7t(ei  v/mas , iyxufme.  rur 
uh  etwy  ìtf  'o  cfjhifu  Airiiv  T»<ewTor  'sreni(i€t,  etxas  J'  «- 

pai  ‘O-eXii’5.  >ÌTB  j èf4tf^ov  'ì^^e^hetf  t cir , «Tor  ckmh  ò 
ayi/  TX  Ttieu^.  C¥  òli  kJ tj  àffiévov  lei^Qtiov  r,Adt  ììo  ^ iaf*- 

QUoy  x«eA«TW  rtu),0Ti  c#  tw  utreu  r>vxu  làuQi^oy  k i'^ey- 

7»  T«K  Iffet^CUùè^  Oi  fl€¥  ^ itfjUbtfV  TTOi^TOj,  )(^  Tc$ 

ca'H^ eua lev , f*óy(^  ^ cly,  ó'n  f w,  àXt<  cti 

fAÌft)iCp{i  iha,^etrty.ai\.iroiy,m  y evru*[gi  T<t*T»fc  xufiuìiai  J® 
St(^  ■ùzfft^Hpty,  ù •^é}«y,  àX^à  h ytAeTey  ^a/uare-srenj- 
au(,  ò ^ uaj>ytiTti(  aiaXo^y  > àcari  f iXeofyK^o^xjorna  irfcf 

\ fk/  •/  ^ ^ ■ * j*.  ^ 


fAuyin  tUv  eiKtetut  ^vaiy  ei  fify  aiii  ruy  im[4.Quv , xufiac 
i’^iyre,eì  jj  airi  ruy  ixZyyT^xyc^^ o^iJ'àrKccAei , to 

cpVfAÓ-nf^  TX  ^nxiTx  tJyai  itwrx  CM,téyuy. 

CONTENENZA.  Perqoali  maniere  d’ huomini  fii  4« 
trouata  la  poefia  in  ifpetiale,  & come. 

Y YLC  ARI  ZZ  AMENTO.  Horalapoc- 
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fia  fu  tirata  in  diucrfc  parti  fecondo  i propri  loro  coflumi. 
Perciocheipiu  magnifici  raflbmigliauanol’attioni  belle  & 
de  fimiU^/i9r^,mai  piudimefii  quelle  de  vili,  componendo 
da  prima  villanie , fi  come  gli  altri  laudi,  de  celebrationi.  A* 
dunque  non  pofiìamo  di  coloro.chc  furono  auanti  ad  Ho' 
mero, nominare  poema  cotale,  egli  è ben  verifimile.che  ne 
foITeromolti.  de  cominciaododa  Homero  cièlicito  xrm/- 
, quale  è il  Margite  di  lui, ei  coll  fatti.  A quali  fecondo 

il  conuencuolefoprauenne  ilverlb  giambefeo,  pecche  in 
queftoverfo  vicendeuolmente  {do  e fi  vtll4neggU~ 

uaao)  l' vno  l' altro.  Et  diuennero  degli  antichi  alcuni  poeti 
deverfi  heroici.de  alcuni  de  giambi.  Hora,  fi  come  Home- 
ro, quanto  alla  magnificenza,  fu  traglidUri  maffimamente 
pocta.pcrciochc  egUfu  folo,non  perchcy^rrr/Brbenc  le  raffo» 
migUanze,ma  percheanchora  /(cfece  rapprefentatiuamen- 
te  , cofi  fu  il  primo, che  fece  vedere  le  figure  della  comedia 
ao  hauendorapprefentata  non  villania,  ma  cofa  da  far  ridere. 
Perciochc  il  Margitc  ha  proportione.  fi  come  l’Iliada.del’O# 
dilfea  riguardano  la  tragedia, cofi  quefii  riguarda  la  come-*  ' 
dia.Hora.fcopcrtala  tragcdia,de  la  comedia,coIoro,chc  era- 
no forpinti  all'  vna.de  all*  alrra  poefia.fecondo  lapropria  na* 
tura  diuennero  alcuni  facitori  di  comedia  inluogo  digiam 
bi,de  alcuni  alrri  maefiri  di  tragedia  in  luogo  diverlihc^ 
rotei  per  ctTere  quefte  figure  maggiori  ,de  piu  honoreuo- 
jQ  li  di  quelle 

SPOSITIONE.  Haueuatroaati  Arinocele  itrouatori  del- 
la pocHa  parlandone  in  generale.hora  tnioua  i trouatori  della  poefia  par* 
landoneinifpetule.&dice.che  lapocfia  fudiuifa  in  due  parti,  fecondo 
che  eli  huomini,  che  vi  mtfero  inano.furono  di  due  nature,  conciofìaco- 
fa  che  tra  gli  huomini  fieno  de  feueri.o  de  magnifici, & de  piaceuoli,  o de 
dimePsi.  Porche  i feueri.o  i mag.iifici  trouarono  Ivna  fpctie  di  poefia  ,ic 
l'eirercitarono.che  è feuera.Sc  magnifica.&fimile  a loro.ei  piaceuoli.o  i di 
mefti  trouarono  l'altra  fpctie  dipocfia.Se  l’efierciTarono.cne  è piaceuoJe, 

8c  dimcfia,&  fiinifo  a loro.  £t  é da  por  inéce.come  diropra,parlando  della 
4*  rafTumiglianza.cio  è degli  huomini  ra(1omiglieuoli,o  delle  loro  a:tioni,la 
diuifein  tre  parti, fecondo  che  gli  huomini  lono  migliori,  o piggiori,  o li- 
mili a noi.Sc  janto  é a ciò  fi  diuife  la  poefia  in  tre  fpetie.Sccoino  qui  fen- 
za  ricordarli  della  terza  fpetie  non  fa  mcntione  fé  non  di  due,  non  ollaa- 
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tAccMPA.  tgcjjgpjfij  Jgiigfpgjjg  jjpQgfjj  conftituice  per  cagione  della  materia,  la 
qual  poefìa  pur  per  -<o  fu  diuifa  in  tre  parti , ei  trouatori , che  pure  erano 
huumini  doueuano  aitrefì  eifere  ripolti  in  quefta  atterzata  ditrerenza,  ef> 
fcndonc alcuni  feueri . 8c  alcuni  piaceuult,8r  altri  mezzani , in  guifa  che, 
fcguciido  ciafeono  la  Tua  natura, poterono  nó  meno  i mezzani  coni! itui« 
re  la  poefìa  mezzana.che  gli  vni  la  feuera,&  gli  altri  la  piaccuole.  Ma  bre* 
uementefì  puodire,cheledue  eflremita  Tempre  da  prima  fono  piueuU 
dent(,che  non  èia  mezzanità, &chs^lihuomini  prima  s'  appigliano  a> 
gli  e(lremi,fì  come  piu  conofeiuti,  che  al  mezzo,  il  quale  mezzo  fì  con. 
uicuifceipoi  che  1*  vno  de  due  eftremi  s' abballa  dal  Tuo  alto  grado  alquan  IO 
to,&  1*  altro  s’ inalza  alquanto  dal  Tuo  grado  ballo.  Perche  non  è da  ma- 
rauigliarfì.fe  prima  Furono  trouatc  le  due  maniere  di  poefìa  folamente, 

& Te  i trouatori  primieri  furono  di  due  maniere  folamente.  Hora,  perche 
ciafeuna  delle  due  fpetie  di  poefìa, feuera,&  piaceuole  fì  diuide  in  tre  altre 
fpetie,  lequali,  quantunque  fofìero  trouate,  8e  efìercitate  fecondo  la  loro 
. natura  dafeueri,  & da  piaceuoli , non  furono  perciò  trouate  in  vn  tempo 
tnedefìmo,  ma  in  diuerfo  i;ome  generata  l' vna  dall’  altra , fa  ra  bene  fa  rne 
duegioghi,aflTegnando  i gradi  piualtì,opiub.afsiii.QÌ>tCrM.D<t^oclÌ>/ccon  . 
do  che  loao  Ihte  prima,o  poi  trouate,cofì. 

POESIA.  ^ 
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Seuera 

1.  Lodi 

2.  Epopea 
}.  Tragedia 


Piaceuoler 

1.  Villania. 

2.  Giambici 
).  Comedia 


D’ alcune  delle  quali  poefìe  Ariftotele  fa  poche  parole , .&/!’  alcune  altre 
tiene  lungo /ermone.  Fa  poche  parole  delle  villanie, che  egli  nomina 
Fa  poche  parole  delle  lodi,cheegli  nomina  Fa  po. 

che  parole  de  giambici  Tiene  lungo  fermone  della  tragedia.  & dell'  eoo. 
pea,&  promette  di  tenerlo  della  comedia.  Et,  fe  altri  mi  domandane  il 
perche.non  faprei  rìfpondere  altro  fe  non  quello, che  io  difsi  di  fopra,  che 
yirillotele  non  intendeuain  queftohbro  trattare  d'altra  poefìa, che  di 

3 uella,ches’efìrercitaua  in  diletto  del  popolo  in  piazza,  che  era  la  trage. 

ia,la  comedia,&  1’  epopea.&  fe  fa  roentione  dell’  altre  poefìe  ne  fa  per  ac. 
cidente.flc  per  far  manifelle  quelle.  Il  che  appare,  che  non  famentione 
nel  giogo  della  poefìa  Tenera  oc  dithirambi,  ne  nel  giogo  della  piaceuole 
depnalliai,  de  quali  poi  là  mentione  in  quanto  haueuano  dato  alcuno 
'accrefcimento,cioèidithirambicialla<ragedia,eiphallici  alla  comedia. 
Maaltri  fì  potrebbe  marapjgliare,  come  nel  giogo. della  poefìa  Teucra  ri. 
ponga  folamente  l’ epopea , poi  che  la  conllituiicc  madre  delia  tragedia, 
(tqcado  egli  detto  di  fopra,  che  coni  epopeg/i  ralToniigliaDo  i migliori, 
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i piegiorì.ei  fìtnili  a noi,8c  dicendo  qui, come  Hoinero  eompofe  il  Margi. 
(e.ilquale  era  pureepopeico,&  nel  quale  lì  ralTomigluua  il  piggiore.&col 
quaiefìmo{lraro,fìcomeeglidice,lcfiguredellacomedia.  A che  pera, 
uentura  è da  dire, che  la  natura  di  quelia  maniera  di  poefìa,  poi  che  è nar. 
ratiua,  ciò.  é hi(lorica,&  ha  il  verfu  magnifico, & atto  a comprendere  mol 
' te^cofcdi  fuajiatura.non  è fé  non  della  (cuera,non  doucndo  paflàre  in  hi. 
ftcu’ia.fe  non.cofe  nobili  Se  memoreuoll.  Laonde  anchora  gli  epopeici 
fonodomandati heroici, e’iverfoheroico. laqualinaniera  diver(i,&  di 
poefìa  dilata  tirata  a forza  Fuori  della  (ua naturale  fìrada  a ralTomigliare 
■o  I piggioii  Benche,quaoto  è al  Margite.non  fìa  l'cro,  che  efìb  folTc  conili- 
tuito  di  verfì  elTametri  foli.conciofìa  cola  che  i verfì  giambi  fufìero  trapo. 

1 fti  tra  gli  clTametrì.  lì  come  tellimonia  Vittorino  nel  libro  fecondo  della 
• ragione  de  verfì.de  perciò  GiouannLT  zetza  in  hillorico  dice,  che  Home. 
rofcriirccontraMargite<lf»H«^»r,CÌod  verfì  heroici,  & giambici  infìeme. 

Tà*<«À«&c.Homcrononfualtro,chevna  fola  perfona,3c  feri/ 
fé  il  iMargite  fecondo  la  fpctie  dellkpoefìapiaceuole,  8c  fcrilTc  Mliada , Se 
l’Odiircafecondolalpetie  della  ppefìà  lèuera , de  nonlcguitù  Tempre  la 
natura  fua,o  i Tuoi  collumi . li  quali  douettano.elTere  o piaceuoli , o feue. 
ri.  Se  di  folto  Arinotele  richicclcra , cheti  poeta  Uà qua- 
20  lì  dica  piegheuoIc.SearrendeuoleadelTeretrasfocmacoin  ogni  cofa.Pcr. 
che  non  pare,  ehedi  necefsita  fìa  vero,  cheglihuomini  feueri  troualfen» 
la  poefìa  feuera.  Se  che  i piaceuoli  troualTèrola  piaoeuole , naa  pare-fecotu 
do  verifìmilitudinc,  che  quelli  huomini,  li  quali  erano  fpeculatiui.  Se  no- 
tauano  le  nature  degli  alcti  Ruomìni,Selcfueofìmiiuo  dilsimili^  folTero 
i trouatori  delie  fpetie della  poefìa.  Anzi  pare,  cheaJtri  goda  piudiraH 
fomigliare  cofa  difsimile  da  le,  che  limile  a Te,  forfè  per  la  uifHculta,che  ha 
in  farlo,  ondeanchorafpera  maggiore  loda.  Percne.fì  vede  cominune» 
mente  in  quelle  citta,  nelle  qu2i  lì  colluma  il  camoualerdi  traucllìrlt 
con  mafehere,  che  i feueri,ci  nobili  contrafanno  i piaceuoli,ei  vili,8e  dal. 

)0  l'altra  parte  i piaceuoli,  ci  vili  contrafanno  i feueri,  ci  nobilil  4^»* 

vMWKTif  Scc.  I biafìmi,Se  le  lodi,  che  lì  faceuano  da  prima,  fecondo  che  mi 

{>ar  di  comprenderc,haueuano  due  qu<hta  congiunte  infìeme,  l’ vna  del  • 
e quali  era,  cheerano  formatiin  modo  dVpruoua.Sc  non  in  modo  di  nar. 
ratione,altrimenti  non  li  Arebbono  domandati  biafìmi,  o lodi,  ma  hillo. 
ria , o narratione.  L’ altra  era , che  erano  compolli  quelli  biafìmi , Se  lodi 
per  perfone  certe  Se  conofeiute  ,*conciofìa  cola  che  non  folTeunchora  Ha. 
ta  trouata  la  fiuola.  Ma,  le  la  cofa  ila  coli,  in  qual  manierali  raflbmiglja. 
nano  l’ anioni  belle  nelle  lodi.  Se  le  biafìmeuoli  ne  biafìmi,  comeafftrma 
Ariflotele, di  quella ralTomiglianza,  che éricbiella  alla  poefìa  t’ la  quale 
49  non  vuole egli,chepofla  ralTomigliare l’attioniauenute,ohillorice,Se,re 
perauentura  lofaccllè,  non  farebbe  da  elTcre  giudicata  poefìa,  ma  hillo. 
ria.  Hora  è da  dire , che  quando  altri  narra  cofa  auenuta , o fcritta,  non  è 
ppeu,ina  hiHorico,con  tutto  che  la  tefìa  in  verfo  lodeuolif$imo,per  quel» 
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U ragione,  che  habbiamo  detta  altra  volta,  ck>^,  perche  il  verfìficatora 
nella ’nuentione non  dura  fatica  niuna.  la  quale  inuenttone  dia  piu  dif- 
ficile cofa,  che  habbia  il  poeta  da  fare,  & dalla  qual  parte  pare,  che  egli 
prenda  il  nome.cio  é vMtnìr.  Ma,  quando  altri  loda.o  biafìma,  ofìa  l'ateo* 
mento  di  perfona  conofeiuta  meritante  (Quelle  lodi,o  biafìmi,o  fìa  di  per- 
fonaiinaginata  dai  poeta  fecondo  il  vcrilitnile,  nulla  monta,  percioche 
tanta  fatica  imprende  il  poeta  in  trouarela*nuentioneda  mof&are  le  lo- 
di,o I biafìmi  delia  perfona  certa,  quanta  in  trouare  quella  da  moffrare  le 
lodi,  oibiafimi  della  perfona  imaginata,  llcheper  pruouaconofceraef’ 
fere  vero,chi  fì  dara  a lodare  Iphigenia , & la  figliuola  d’ Icphthe.  l' vna  8c  {• 
l'altra  delle  quali  con  fermezza  marauigliofa  non  rifiuto  d’ effere come 
vittima  facrihcata.fperando  l’vna,che  dio  doueffe  dare  a fuo  padre  per  lo 
fuo  facrificio  la  vittoria  fopra  i fuoi  nemici,  8c  veggendo  i'altra,che  per  lo 
voto  della  fua  morte  già  il  padre  l’ haueua  ottenuta.  Laonde  anchora  pa- 
re,che  non  ci  fìa  ragione  niuna,  che  ci  vieti  il  potere  trattare  in  verfo  piu, 

0 meno  l'vna  materia,cio  è la  vera,che  1*  altra,cio  è I’  iinaginata,quando  R 
loda.o  fì  biafìma, & altri  è cofì  poeta  per  celebrare  o biafìmare  perfona  co- 
nofeiu  ta,  come  imagi nau.  Se  perciò  Pindaro,&  gli  altri , che  lodano  per- 
fonecerTe,&  perattionicerte,non  perdono  il  nomedi  buono  poeta.  Ho- 
raèdanotarelavocev{«}>,  cheharifpettoa  quello,  che  dice  ArìRotele 
d’ Homero , che  poi  fece  il  Margite , nel  quale  fì  contenieno  non  villanie; 
ma  fciocchezze  da  far  riJere,&  a quel,che  dice , che  ^ verifìmile,  che  fofTe. 
ro  limili  poemi  affai  inanzi  ad  Homero  pieni  di  fciocchezze.  Se  non  di  vii 
lanie.£téanchorada  notare,che  non  pare  edere  vero  quello,  che  uui  di- 
ce Ariftotele,  che  i piu  feueri,  ei  piu  magnifici  fi  defìeroa  fcriuere  todi,«i 
piu  piaceuoli , o i pia  fìmplici,  o i piu  leggieri  fì  defferoacomporre  biafì- 
mi.  Percioche  il  biafìmare  le  cofe  mal  fatte  non  è men  proprio  della  feue- 
rita,o  della  tnagnificenza,o  della  grauita.che  fì  fìa  il  lodare  le  cofe  ben  fat- 
te. Nei  piaceuoli.o  i fìmplici  di  leggiere  biafìmano  indifferentemente  o- 
gnicofa  mal  fatta,  ne  con  modo  indifferente,  ma  biafìmano  folamente 
quelle  cofe.che  impedifeono  loro  1*  eflercitare  la  piaceuolezza,  o la  fìinpli 
cita.  &le  biafìmano  piu  tofto  facendofene  beffe.  Se  ridendofene,  che  con 
ragione, Se  con  giudicio.  Perche  perauentura  era  da  dire.che  altri  furono 

1 trouatori  di  quelle  maniere  di  poefìe.che  quelli.che  ci  fono  propofli  qui 
da  Arìflotelc.  Se  perauentura  conuenìuaconfìderare.comeci  fono  degli 
huomini  magnanimi.Se  d’ alto  cuore.che  non  curano.ne  degnano  fe  non 
l’attioni  di  dio,Se  de  re, Se  perche  niuno  in  atto  publico.come  è nello  feri  • 
uereal  mondo  vuole  parerealtro,chebuono,qu:flt  tali  fecero  fcriuendo 
le  lodi  degl'idd'j.Se  de  buonirc,Se  parimente  ioiafì mi  de  maluagi  re.fì  co 
me  dall’  altra  parte  ci  fono  degli  huomini  di  pouero  cuore.  Se  fì  pufìllani.  40 
mi , che  non  ardifcono  a volgere  il  penfìere,  fc  non  all'  attioni  de  priuati. 
Scpcrche,comedico,ognuno  nell’apparenza  di  fuori  moilra  d’cllci  buo- 
BO.quefli  cofì  fatti  fìdiedono  a fcriuere  le  iodi  de  priuati  buoni,  ei  biafì- 
mi da 
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mi  deprìuati  maluagi,  Et  Forrequindi  fi  diuifcla  poefia  in  due  parti,cio  è 
fecondo  le  conditioni  delie  pcrfone,  delle  quali  altri  imprendeua  a feri- 
uere,&  fecondo  la  difpoficione  degli  animi  di  coloro, che  fcriueuano, 
CIO  èo  fecondo  la  dirpolicione  dello  luto  diuino,o  reale,  o dello  ftato  prU 
uatOiOfcruile  lènza  hauerconfideratiune  niuna  alla  bonta,o  alla  mal  uà* 
gita  dell' vnaconditione.o  dell'  altra,  mirando!  magnifici  allo  flato  diuU 
no,8c  reale,  ei  vili  allo  flato  priuato,8c  fcruile.  Ma,perche  anchora  ci  fono 
di  due  altre  maniere  d’ huomini,  che  intendono  a poefìa,!’  vna  delle  qua» 
H è feuera,  & l' altra  è piaceuole , perciò  fi  diuife  la  poefìa  in  due  altre  ina< 
lo  niere,fecondochel' vna  trattaua  le  materie feucramanie,&l’ altra  pia«. 
ceuolmente,  fenza  riguardare  a conditioni,o  a bontà, o a maluagita.  o piu 
lofio fiforinarono  duequalita,cheperlopiuaccompagnano  le  daefo> 
pra  dette  maniere  di  poefìa  nate  dalie  conditioni  alta,  & balla  ,percioche 
non  pare,cheiafcuentafì  poflafcoflarcfenzabiafìmodi  fconucneuolez* 
zadall'attioni  diuine,  8c reali, & iapiaceuolezza  perlopiufeguita  1’  at« 
rioni  priuatc,&  feruili.  Haueua  detto  Arillotele, 

che  da  prima  i piu  lìinplici  componeuano  'ì^!*»f,cìo  è villanie, &hora  vuo 
le  dire,  che  compofero  anchora  non  villanie , ciò  è biafìmi  d' anioni  non 
procedentidamaluagitadimente.madafciocchezza  dimente, li  quali 
30  tanno  ridere  i’afcolcatorc.  della  quale  maniera  di  biafìmi  Hoinero  cum> 
pofe  il  Margite.  Egli  è vero,dice  egli,che  non  pofsiamo  moflrare  fìiniiio- 
perc,quantunque  lìa  veriGmiie.che  molti  ne  IcriuefTòno.  Le  quali  opere, 
operchen’èllato  tenuto  poco  conto,o  per  altra  cagiunefi  fono  dilegua- 
te,dallc  mani  degli  huomini.  Adunque  l’ordine  è tale.  Non  pofsiamo  di- 
re,o  nominare  niun  poema  tale,  ciò  è contenente  fciocchezze,  & villanie 
da  far  ridere,quale  èli  Margite.  3c  quelle  parole  ÒMirji,uiin3t.tW  Scc.  fono 
dette  per  trapofìtione.  Ciò  è poemi  limili  al  Margite  homeri 

co  contenente,  come  dico,fctocchezze,  Se  non  ifceleraggini.  Se  intendi  di 
que  poemi,  che  fono  flati  compofli  dopo  Hoincro , a quali  poemi  contè- 
jo  nentifog«tto  da  riderefu  aggiunto  il  verfogi.imbo,fcc5d<>ch«  conueni 
ua,laqoarcofa  in  tutto  non  haueua  il  hflargite  d’ Homero,  che  era  fcritto 
perlopiuinverfìeframetri.  Horaapoemi 

contenenti  villanie  di  fchiocchezze  s’ aggiunfe  il  verfo  giambo  conuene- 
uole.quanto  è al  nome,  &,all’ effetto,  perciochevienea  dire,  quanto  è al 
nome,villaneggiante,&nocéte,dcèprellifsimo,quantoèall’effeito,non 
parendo  ricercato  per  offendere  meglio.  Il  quale  verfb,anchora  che  poi  f! 
iia  adoperato  nella  tragedia,  fi  come  fi  dira  poco  appreffo,doue  non  fi  tira 
no  l’ attioni  in  rifo,ne  in  ifcherno,  & pariméte  nella  comedia  nuoua,  non 
dimeno  né  ha  mutato  nome  di  giambo,  ma  lo  ritiene  tuttavia,percìochc 
4«  prefe  coli  fatto,quando  da  prima  fu  trouato,&  adoperato  per  villaneg- 

giare. Et  ciò  vuole  dire  Arinotele  in  quelle  parole. 
ìx'm*St«,  Scc.  Prima,comeha  detto  Arillotele, furono  i 

• poeti  lodatori , a quali  fyccedettoao  gli  heroici , o gli  epopei , Se  a que- 
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fti  fuccedettono  poi  i tragici, mi  fuccedettono  in  guifa , che  retbrono  in* 
chora  i lodatori , 5c  eli  epopei.  Ma  del  numero  di  coloro,  che  farebbono 
Rati  lodatori  tutii,le  non  fudèro  venuti  gli  epopei,  alcuni  fì  daoano  ad  ef> 
Care  epopei, &di  quello  numero  , che  (ìrarebbono  tutti  dati  ad  efle- 
■reepopci , fé  non  fì  foITcro  veduti  i tragici  .alcuni  fì  dauano  ad  elTere  tra* 
gici.  Hora  gli  epopei  fono  molto  antichi, & appareuano  poemi  di  loro  fat-  ^ 
>tiauanti  Homcro  al  tempo  d’Ariftotele.fì  come  qui  aliai  chiaramente  lì  ' 
prefuppone , & fì  può  prouare  per  la  teftimonianza  d*  Eliano.  Ma  dall* 
altra  parte  furono  prima  i biaCmatori  de  viti]  fcnza  tirargli  a fctocchezza, 

• &anro.alli  quali  luccedettero  i biafìmatoridevitij  ,cbe  gli  ttrauano  a 
fciocchezza,&  a rifo,&  vfauano  il  giambo , & furono  dinominati  giambi- 
cidalverfo.Liqualibiafìmatori  declinanti  alla  fciocchezza,Se  al  rilòfuro* 
no  alirefì  molto  antichi,  & vguali  in  tempo  agli  heroici.anchora  che  nò  lì 
troualTe  al  tempo  d’ Ari  Itotele  poema  niunofopraHemerodiloro,con 
tuttoché  fbITeverifìmile, che  ne  foflero  flati  molti,  a quali  giambici  poi 
fuccedettero  i comici,che  parimente  tirarono  i viiij.  Se  l’ attioni  in  rifo.  Se 
in  ifciocchezza.  & intendi  decornici  vecchi,  perciocheinouclli  noi  fan* 
no.  Hora  la  fuccefsione , che  fonen  trò  a bialìmatori , (d  d' altra  maniera, 
chenon  fu  la  fuccefsione.che  fottentrò  a lodatori,percioche  nel  giogo  de 
bialìmatori  la  fuccefsione fottentrante  annullaua  coloro,  a quali  lucce- 
dcua,inguifa  cheldprauenuti  i giambici  pio  niuno  fì  diede  ad  eflere  biafì- 
nutore , Se  foprauenuti  i comici  vecchi  niuno  piu  fi  diede  ad  eflere  giam- 
bico,-Anzi  foprauenuta  vna fuccefsione  di  comici nouelli  niunoeflato 
piu  comico  vecchio , eflendo  per  legge  flata  vetata  la  comedia  vecchia , Se 
ognimaniera  di  maladicenza.  Adunqueé  da  fporrcri^  degli  anti- 

chi,chefuronoauantìHomero,«m{5*^  Tìtmì’tM 

kc.  Volendo  Ariftotele  moflrare,  come  Homero  fu  cagione.che  la  trage- 
dia fuccedelTe  all’  raopea,  & la  comedia  alla  vituperatione  delle  fciocchez 
ze,*pare,che  doueflcdire,che  nell' Iliadi,  & nell’ OdilTèa  fece  vedere  le  fi- 
gure della  tragedia  piu,  che  non  haueuano  fatto  gli  altri  poeti  heroici,  {O 
percioebe  non  folamentcprefe  materie  magnifiche  a trattarc,come  haue- 
uano fatto  gli  altri  epopei,  ma  le  trattò  anc hora  rapprefentatiuamente^ 
il  che  non  haueuano  fattogli  àltrì.  Le  quali  cofe  fono  communi  alla  tra- 
gedia, fì  come  anchorafii  il  primo,  che  moflrò  le  figuredeila  comedia,  & 
quanto  è alla  materia  ridcuole,  Se  quanto  ò alla  rapprelentatione,  nel  fìio 
Margite.il  che  non  fi  può  moflrare  altri  auantiiui  haucre  fatto- Le  quali 
due  cofe  fìmilmente  fonocommuni  alla  comedia.  Ma,  perche  le  parole 
paiono  indirizzate  ad  altra  via  andiamo  cola,doueciconducono,&di- 
ciamocofì.HaueuaArifloteledimoflrato,come  a biafìmatoridevitij  era* 
no  fucceduti  ibiafìmatori  delle  fciocchezze.&a  lodatori  gli  epopei,  & 4* 
bora  fo^iunge  commendando  Homero,  come  migliorò  il  poema  epo- 

E eo,  hauendo  aggiunto  alla  materia  magnifica  il  n>odo  rapprefentatiuo, 
kqual  cofanon  haueuano  fatto glialtri,òcinfìeineditnoflra, chi foflel* 
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l’ÉQtore  a predare  cagione.che  la  comedia  fuccedetTe  alla  giambica,  Je  la 
tragedia  all’»opea,direndo,che,(ìcomeHomero  diede perfèttione al. 
l' epopea,  con  fece  vedere  le  figure  della  comedia  nel  Tuo  Margite,  & per 
la  materia  rideuole,& per  lo  modo  rapprefentaciuo  vfaio  da  lui  qoiui, 
prefupponendo  per  cola  manifeda,  che  fimilmente  hauefle  fatto  Vedere 
le  figure  della  tragedia  nell’ Iliada.Se  nell'  OdilTea.  Adunque  Homero  fa 
rpetialifsimamente  poeta  do  d nelle  materie  inagnifiche,& 

con  tutto  ciò  modro  anchora  la  forma  della  comedia, che  è di  materia  ha 
loile.  quali  dicaAridotele,nond  maraaiglia,fe  Homerohamodratala 
*10  forma  della  tragedia, poi  che  fi  vede  per  l’opere  fue,che  era  nato  a trattare 
lematcnealte.  & parlando panicolarmentedimodra, in  quali cofe fof« 
fé  fpetialmen  te  poeta  epopeico,  & dice,  che  fu  folo,  8c  vnico,  non  perche 
fiicefie bene  le  ralTomigiianze  magnifiche,  efiendo  queda  cola  commune 
« lui,&  a molti  altri.  Laonde  non  fu  perciò  folo,&  vnico.ma  perche  le  fa> 
ceua  t^nuxraSt,  che  coli  (limo  douerìi  leggere,  8c  non  ^^r<K,ii;,accioche 
con  quedo auerbio fi  rifponda all’ altro auerbio  <v contrapodo.  & inten. 
di  di  quella  maniera rapprefentatiua , di  che  Aridoteledi  fopra  lodò  Ho* 
mero.quando  di{{e,>iht(^tTti*yiif3/)»fJlaxri(Ìfui^^w*iS,8cdi  che  di  lotto  k> 
loderà  piu  apertamente,  quando  dira^  >£*«»  n 

to  ^i£tr^uit&'Tzrtt^Tm^ainà•yt•S»^Svcl^i^mÙTuScc  doueanchora  via  queda 
voce /w*®*,  come  quL  Non  vuole  li- 

gnificare Aridotcle  altro  per  queda  voce  ^«r*^r<v*«iV«f,renon,checgIi 
na  vfato  nel  Marette  molto  fpelTo  il  modo  rapprefentatiuo,  fi  come  l’vsò 
nell*  lliada,&  nelr  OdilTea.  i^fntcynnftùmXéyt,  Ciò  è il  Margite  ò po. 

do  in  rifpetco  di  proportione.  Se,  come  vi  Ila  podo,  fi  manifeda  per  le  pa- 
role feguenti-Percioche  egli  ha  quella  proportione, o riguardo  verfo  la 


p confàcendofi  quede  cole  coli  con  la  tragedia , fi  come  quelle  fi  confànno 
con  la  comedia.  Quindi  li  può  vedcrc,cne Donato  nel  trattato.che  é ferie 
to  in  fronte  del  commcntodiTercntio,  nondicebenc,  oalmeno  non 
s’ accoda  al  parere  d' Aridotele  volendo,  che  Homero  habbia  data  la  for- 
ma alla  tragedia  coni’ Iliada,  Se  alla  comedia  con  1’  Odifiea. 

Bora  feoperte  le  figure  della  tragedia  perl’lliada 
Seper  1'  OdilTea,8e  della  coinedia  per  lo  Margite.  tiuì  trucca  If. 

ftitTif  8ic.  Scoperta  adunque  la  tragedia , Se  la  comedia  tracoloro,chee- 
ranofonfpintiaquededue  m.inieredi  poefia,aIcuni  »’ appigliarono  alla 
comedia.  Se  altri  alla  tragedia  feguendo  la  natura  lora  Se  furono  coloro, 
40  chc's’  appigliarono  alla  cumedia,  que.che  per  altro  farebbono  dati  giam- 
'bici.Se  coloro.ches'appigliarono  alia  tngcdia,que,cheper  altro  farebbo- 
nodatiepopeici.  Bora, fono  vocipodein 
cafo  diritto  per  figuraconofciata,quandodoucaanoeirerepode  in  obli- 
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Quefta  è la  ragione  perche  coloro , che  farebbono  diucnuti  epopei.diue. 
niflero  rragici.&  non  comici  fcgucndo  la  loro  natura , perciochc  le  figure 
dell’  epopea,  & della  tragedia  lono  maggiori  di  quelle  degiambi,&  della 
coanedia.&piu  cófaccooli  alla  natura  di  colui, che  era  fofpinto  all’epopea. 

PARTICELLA  TERZA.  Thjìneiw 

‘TTfiv  f *1  *J  T^CtyuS'iet  T«5  tTtV  ix.ct\ui  , »!  eVf  tWìJ)  > Xf- 

x«tì’  cwtÌ  K^yéfitvof,^  srfòs  t»  Aéy©-.  ^ 

CONTENENZA.  Che  altroue  è da  dire.fe  la  tragedia 

hi  le  fpcde  bafteuoli.flc  fe  ha  quel  valore  leggendola,the  ha  recitandola^ 

VVLGARIZZAMENTO.  Horala’nucfli- 
gationcTc  perauentura la  tragedia habbia le  fpetic, chele 
ballino,  o no,  & quello  medefimo  effaminandolo  per  lc,dC 
Qfi  thearri  pccticne  ad  altro  ragionamento. 

S PO  SITIONE.  Tfftitt^tlmrxttrStScc.  Qucftì  trcvef- 
lètti  fenza  dubbio  non  dourebbono  eflere  polli  in  quello  luogo, nclqua-  20 
le  poi  che  vi  furonopofti  da  Arillotele.vi  furono  polli  piu  tollo  per  non 

dimenticarglilì.che,  perche  vi  conueniflTono,  elicndo  quello  libro , come 
dicemmo, vn  raccoglimento  di  materie  poetiche  da  comporre  1 arte.  Ma  ^ 
perauentura  dourebbono  eOère  dopo  quelle  parole  Icguenti  di  folto» 
fui **^*^<*^*^ f podi*  Pcrciochc  Qui  non  s c fittA. 
tnentionepiudi  tragcdia,?hedicomcdiain  guifa,che.racelTe melliere far 
piu  tollo  quella  quellione  intorno  alla  tragedia,  che  alla  comcdia.  Ne 
Mila  tragedia  s’ era  detto  anchora.che  hauelTc  tal  forma,  che  fi  poteflc  far 
quella domanda,fe  hauelTe  la  fua  perfettione,  & quanto  è alpoeta.St  leg- 

{5cndola,&  quanto  i a vcditori,&  recitandola . checofi  io  intendo  quello 
uogo.  Ma  quella  quillione  fi  diterminera,  quando  di  fotto  s' efiiminc. 

ranno  le  parti  di  qualità  della  tragedia.  h»~ 

«j*.  do  i,Et  le  la  tragedia  ha  quel  medefimo  valore,  ellaminando  quel  va- 
lore perfcleggendo  la  tragedia  fenza  vederla  rapprclcntarc  in  palco,&  cf 
fàminando  quel  valore  co  theatriveggendola  rapprefentare  in  palco. 

PARTICELLA  <yfA,RTA. 

air'2^yflicwn^t^ia<nK^fì^atrfri,i{^ì\x.Ufiu^i»yì{g4Ììti(i  '2hn'}m.  . 

%rc^cùi‘^uy  'oré^ur  <ats€t. 

•yérrut  òVor  tyfyrex*  aùrtif.  i(gf  fAsmQoKa^ 

T^etya^iet  ixcuijttVi  tsr*»  e^t  xii/  iewttif  (pvtnh  KSH 


SECONDA. 

tur  \jznKftìùt  'arA?^^  eia?  H(J‘ve  Tfar(S^  au^A(^ 
tÀxju  %3^fló  ^ÀetTÌun , t(^Jèy  Aój«y  ftfUTuyuyi^/ct/  mcftrKéOan. 
*fS{^,KSff  TKlufc^a'pia*  n^oxjSfi.  iTjj^  70  ftéye6@^  ÓKfMx^ur 
fiv^y,  f($Y  Ai^t^;^A0tci(,2^‘rjcKMTVg/ucovfitTteS<tAMy,óyps  i- 
metfiyùdìì,  -rtfTtiuhfey  CKTirfx/^fTfif  iofiCéìey  i^tn. 

9fùny  'ntfetfii'tfu  \j^ZyT»  .“Ajat  w ok]u^/k/u/,  ifx;j<^Kuri^itf 
iiyai  tÙjÙ  7T9itt<ny.  Àtys@^^'^eu(y7i(eu}rìi  n d)oinf  » eÌKe7ey  ufr^or 
ro  /tt<tAi?w^  Afxmoy  tuv furfut  i» <«pb5<ove?J.  tnfjMtiey  ^ tow-* 

Ti^jWAfT^a^  laf»ZiletXt‘yo;itvai  T^245^Af*T«  ry 
fUTfet  5 óA<y«x/?,>(5$’  cicvcuyoy'nf  t?<  AfKTwc?^  à^fteyictf.  tri  ^ *t«> 
nS'totv  xXiì&ti,^  Tei,  a^ec  uf  xaTfA^éleauf  Aej^TS/.  ®8i  ouJ 

TouTftiK  TcraÌTaviairiiitrùfr!fityct,‘ire\v^ciSiruf  e/iyiytTii 
taf  K«9fKtt^y. 

CONTENENZA.  Onde  riceuefTero  alcuno  accrefei» 
• memo  la  tragedia.Sc  la  comedia,  & per  chi  rìccuelTela  tragedia  altri  accrc 
fcimenti,8c  alcuni  mutamenti,& die  certi  altri  fenzafaperfì  per  chi. 

VVLGARIZZAMENTO.  Adunque  eflTcn- 
donatadaprincfpio  rproucdutamentc  foprauenuto  Se  cf~ 
fa,&  la  comedia , fu  quella  da  cantanti  i dithirambi,&  que- 
lla da  celebranti  i phalhci,chcanchora  hoggidiin  moltecic 
ta  per  leggi  fi  conferuano,  apoco  apoco  accrcfciura.  Ma, 
quanto  è manifcfio  di  lci,la  tragedia  fatte  molte  mutatio- 
ni  fi  posò, poi  che  hebbe  la  Tua  naturx  EtEfchilo  primo  tirò 
la  moltitudine  de  tapprefentarori  davna  adue,  Se  diminuì 
jo  le  parti  del  choro,5c  ordinò, che  foflcriconorciutoilrappre 
fentatore  delle  prime  parti.  Ma  Sophoc\c ordinò, che/ojt/v 
1 re  i ntppreJèNtutorifSe  la  dipintura  del  palco.  & oltre  a ciò  la 
grandezza, pofpofic  le  fauole  picciolo, c'I  parlar  rideuole 
coni’  allontanarfi  dalla  maniera fatirerca,prcfe  dignità.  Et 
il  verfo tetrametro  fu  fatto  giambico,  conciofiacofache 
prima  vfaficro  il  tetrametro  per  effere  la  poefia  fatirica , & 
piu  inclinata  al  ballo.  Hora  tencndofi  ragionamenti  vicen^ 
dcuoli  la  natura  per  fe  trouoil verfo  proprio, percioche 
il  giambo  tra  i verfi  è attilsimo  a coll  fatti  ragionamenti. 
Et  di  ciò  habbiamo  il  fcgnalc , che  facciamo  in  parlando 
l'vno  co  l'altro  aflailsimi  giambi, & poche  fiate  c(Tamctri,& 
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quando  trapafsiamorharmonia  del  parlar vincendcuolc. 
te  oltre  a ciò  la  moltitudine  degli  epifodi,&r  altre  cofe  (ì 
diQonoeirere(lateacconcie,recondochcciafcuna  fi  (la.  A- 
dunque  a ooitanto-badt  hauerdetto  di  quefte  cofe.  Perciò* 
che  farebbe  pcrauenturaimprefa  troppo  lunga  il  ragionar 
pienamente  dicialcunacofa. 

SPOSITIONE.  TiMfUn  Sec,  Haueaa  Ariftotele.fe- 
guendo  fua  materia  trouati  i primi  inuentori  della  tragedia , & della  co-  *®- 
media.Sc  hora  dice  in  vn  giro  di  parole cbi  foITcro  coIoro,chc  diedo'noac- 
crefeimeto  all*  vna  & all’  altra.Sc  poi  partitamente  dira , comeciafeuna  di 
loro  riccue(rcaccrcfcimenti,o  mutamenti, & per chi.fe  (t  fapranno  gli  au- 
tori d^liaccrcrcimenti,  ode  mutamenti.  Adunque  cirendo  data  gene- 
rata ella  tragedia, & comedia  per  origine  non  artificiofa.anzi  a cafo,&  per 
accidente,comeéaflraichiaramentedatodetto,non  hauendo  Homero, 
all' epopea  aggiunta  la  figura  rapprefentatiua  con  intentione  di  dar  for- 
ma alla  tragMia.  ma  di  dar  perfettione  all'  epopea,ne  parimente  traspor- 
tata la  maniera  della  villania  a rifo , & a diletto  nel  Margite  con  intentio- 
^ ne  di  dare  forma  alla  comedia,ma  d'addolcire  i biafimi,accioche  non  riem  M 

piefierp  di  tanta  amaritudine  gli  afcoltatori , fu  la  tragedia  aumentata  da 
coloro,(liecantauanoi  dithirambici  in  lode  di  Bacco,&  la  comedia  da  co 
loro.cheinprocefsionecelcbrauanoi  phallici.  Hora  è da  leggere  (mcfto 
ledo  cofi,  yii'tfuri  ftv  •?>  « xt/ftfi'i»  &c.  Et  fo- 

no pode  quelle  parole  in  cafo  diritto  per  figura,  quando  dourebbono  ef- 
fere  pode  in  oblice  cofi,»»»»/"»*"  raónt , C tJ» 

MI ftwhttt  &c.  iv»  T »»»  t'fiiifmftf*,.  Hebbe  la  tragedia  per  ma- 

dre l'epopea,  &pernncrice  la  ditbirambica,  perche  fu  allcuata,  & accre- 
fciutadalei.  ma  non  dice  Aridotele, quali  accrefeimenti  riceuefie  da  lei, 
ma  perauentura  furono  il  ballo,  il  canto,  e '1  Tuono , Se  alcune  maniere  di 
verfi,&  di  parole  anchora.  percioche  l' epopea  non  le  potè  predare  il  bai- 
' lo.e’i  fuono,non  hauendogli  ell*,ne  adoperandogli  perfe,  ne  alcune  ma- 

niere di  vetì[i,&di  parole  negate  all’epopea,  & concedute  alla  tragedia, 
che  fono  communi  alladithirambica.  Horad  da  Tupplire  il  verbo  podo 
di  rotto,i''ft'#»,  ma  è dubbio,fe  fi  debba  Tupplire  il  verbo  Tolo,oil  verbo 
accompagnato  da  •(?/«*<•».  fé  fi  TupuliTcc  il  verbo  Toio,  intenderemo,  che 
la  tragedia  riceuette  le  predette  colq  tutte  iavna  fiata , ma , Te  fi  TuppliTce 
il  verbo  accomp^nato  da  intenderemo,  chela  tragedia  riceuet- 

telepredette  cole  in  piufiate,cio  èciaTcnnaperTe.  iviritrMpMXJxi, 
HebDeadunquelacomediapermadrelagiamoica,&pernutrice]aphal.  40 
lica,poi  che  fu  allenata, & accrelciuta  da  leL  ma  non  dice  Aridotele,quali 
accrefeimenti  riceuefle  da  lei , |i  q^oali  perauentura  furono  la  dishonedà, 
«Icuoa  numera  di  verli.&  di  parole, il  ballot&X'  harmooia,  non  hauendo 

prefo 
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prero.nepotuto-prenderela  comediadalla  giambica  altro,  chela  villanìa 
rideuoIc.&JLunaniera  de.verfi  giambi,  & certa  maniera  di  parole.  Hora* 
chemanieraiii  pompa  folTela  phallica , &Jn  honore  di  chi  tolTe  ordinata. 
& perche.anchora  cne  fìpolTa  ricogliere  da  diaerfì  fcrittorì.pure  é ferino 
piu  al  lungo  daTheodoreto  nel  libro  della  medicina  delle’nfermitapa» 
gane.alqualemirimetto  per  intendere  bene  quefto  luogo.  Et  fono  da 
accempagnare  quefte voci con  quella, •’(•»><*?*'».&  e^da  dirc,»»»^ 
pxitMci.  Percioche  andando  in  procefsionecantauano  que> 
fiiverfì,8ecelebrauano  quella  feda.  Seguitano  appre(To>alcune  parole. 

IO  ches’  interpretano  diuerfamente,  8c  in  ninno  modo  bene  al  parer  mio  da 
glirpontori,Se  fono  quefte,»^>V.7»<»  lV»rJyi/.»S  ^»n{i».««wr,fcompagnan- 
do«si*r{M»><'»7*iFdaà»ÌT,Scaccompagnandolo*TO.  Percioche  diconoal- 
cuni,che  quelle  parole  vogliono  ugnificare,che  la  comedia  rofTepromoC- 
fa  da  phallici,&  accrefeiuta  infino  a quel  termine,che  fi  trouauaeffcr  per 
uenuta  al  tempo  d' Ariflotele , quafiche  egli  non  ncgalTe,  che  potefic  an« 
chora  riceuere  maggiore  luce,fi  come  riceuene,trainutandofi  la  cutnedia 
vecchia  nella  nuoua.  La  quale  fpofitione  non  é da  ricenere,  percioche 
daltronde,  che  da  phallici,la  comedia.come  apparirà  poco  apprefib,  heb« 
be  accrefeimentL  Ma  altri  dicono,  che  il  fenfo  di  quelle  parole  è,che  la  co 
media  fofie  promofla,&  riceuelfe  accrefcimentidaphallici  efiendo  ancho 
ra  poco  crelciuta,  & non  pienamenteformata,  come  è al  pcefente,  & co» 
me  era  la  tragedia , quando  riceuetteaccrefciment i da  d ithirambici.  Ma 
chi  dubita , fe  la  comedia  riceuette  accrefeimenti  da  phallici , che  non  gli 
Ticeuette,  quantaera  allhora,  che  gli  riceuette,  8c  che  il  dire  ciò  non  fia  v. 
ma  ciancia  fuori  della  materia,  di  che  fi  ragiona,  vana,  & indegna  d’ Ari> 
ftoteleC  Adunque  lafciate  da  parte  quelle  fpofitioni  dichiarerò  quello 
luogo  in  vno  de  tre  modi,  de  quali  il  primo  lata,  che,perche  il  verbo 
haperfe  quella  forza  fenza  aggiugnere  wféttyùltit  adi'mr.chehaaggiuU' 
gendouelo,mi  piace,comebodi  fopra  detto,  che «'(••>^F7«rfi.congiunga 
con  fi  dica. che  apoco  apoco.prendendo la  comedia  da 

phallici  bora  vnacofa,8e  bora  vn  altra,  fu  aumentata  tanto,  quanto  di  lei 
era  manifello.  & è .come  fe  fi  dicelTe.che  ella  fu  aumentata  tanto,che  per 
gli  accrefeimenti  venutile  da  phallici  peruennea  notitia  degli  huomini, 
&fu  prezzata,  percioche  prima  non  era  in  conto  niuno,  ne  manifella  al 
mondo.  Il  fecondo  modo  fara,  che  fi  legga  non 
efiendo  Hata  agenoie  la  mutatione  di  in  «■{•#>*’, 7*n  ad  vno  ferie, 

coreo  ignorante,  otrafeutato,  8c  che  ripetendoli  congiunga 

con  iiv«?7W  &che  fi  dica,che  la'  comediafu  accrefeiuta  tanto,q^uaa 

to  era  palefe  di  lei  «e*  ciò  é auanti  che  fblTe  rapprefentata  in  tnea* 

4®  tro.quaC  dica.che  l'accrefcimento  phaliico  la  rendd  ramofa.  Se  atta  a moa 
tare  in  palco  cittadinefeo.  Sterzo  modo  fara , che  fi  feperi  «V»  dalle -cole 
dì  fopra , Se  che  fi  fàccia  vn  principio  di  diuerfa materia,  ciò  è degli  acci, 
denti,  che  feperaumeoteuoarianoclTerc  foprauenuti  alla  tragedia.  Se 
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che  fi  òin^inf^iyiyt^^ttitaint.  Ma  quanto  fi  f«pe  d*  efli  tragedia 
fette  molte  mutactoni  Aec.  Et  fi  dice  ciò  hauendoU  rifpetto  alla  come- 
dia.della  quale  non  fi  fa  .quali  mutationi  fkcefie,  & in  quefie parole «*«>> 
fiprcfuppone.chcépofsibile.che  la  tragedia  feceffo 
anchora  piu  mutationi  di  quelle.che  fono  peruenute  a notitia degli  huo» 
mini,  & piu  di  quelle,  di  che  egli  i per  feucllare.  Ma  non  lafciero  di  dire, 
che  niunadi  quelle  tre  (pofitioni  mi  Ibdisfa  pienamente che perauen 
tura  ^daVercarnevn  altra  piu  conueneuoie.  a in  i >»,«•  rStwiXi»* 

■Scc,  Non  dice  Arinotele  quelle  parole  per  bialìinare  quella  manieradi  • 
pompa  rolenneperladishonellà,mapcr  dmiollrare,  che  la  comedia  po>  !• 
te  ageuolmente  riceuere  |•accrelcimenK)  da  lei, poi  che  fi  celebraua  aliho 
ra  publicamente  per  tutte  le  citta,conciolìa  cofa  che  dopo  tanto  tempo  fi 
collumalTe  anchora  in  tante  citu.  IVwjiy/yuSfiwjfi»  wirit  •^wtìUr  Scc. 
Qui  fi  dice  feperatamente  ,quali  accrefeimenti , o mutamenti  habbia  ri- 
ceuuti  la  tragedia,  & per  chi.  e’I  primo  accrefcimento.o  mutamento  di 
che  parla  qui  Arillotele,  fu  fatto  da  Efchilo  tirando  la  moltitudine  de 
rapprcfentatori,o  de  contrafecitoridavnaadue.  Ma,accioche$’inten> 
da  bcnequel.che  voglia dirquiAriftoteIe,&pocoapprclIb,édarapere, 
ebe  Diogene  Lamio  nella  vita  di  Platone  dice,come  da  prima  c«T5«r<i>f 

*“'^*V“«^i,,cioé,Ncllatragediailchoro  folo  rapprefenta.  !• 
ua,intendendo  per  lochororutteleperfonederapprefentatori,chefono 
introdotte  nella  tragedia, o nella  comedia  operare,»  come  lo  ’ntende  Pla- 
tone nel  fuocommune,&eiro  Arillotele  poco  appreflb  .quando dira, 

il  quale  choro  Terentio  domanda 
intende  Laertio  di  dire,  che  latragediafi  rapprelèntaua  lènza 
ballo, &fenza canto,  & fenzafuonononintroducendofi  in  paloo altre 
perfone,chel‘attiue,o  l' operanti, ficomea nollri  dialcuna  volta s’èfet- 
to.  Etpoi  dice  il  detto  Laertio.chepolcia  Thelpi  trouo  •*«\ìtii^itI»,cìo  d 
vna  maniera  di  contrafecitori,che  egli  domanda  vno  con  trafecitore,  per- 
cioche  vna  peribna  fola  contrafeceua  ballandp,  cantando,  & fonandola-  JO 
iiemel' attione  della  tragedia.  Acquando  dico  vna  peiibna  fola,  inten- 
do fola  hauendo  rifpetto  alle  tre  cofe , ballo , canto , 5c  fuono  fatte  da  vna 
fola  peribna  infieme , conciofia  cofa  che  fbfle  vna  moltitudine , ciafeuno 
della  quale  fàcelTe do.  &foggiugne,cheThefpitrouò  quello  vno  cen- 
tra làcitore  per  fare,che  il  choro  hauelTe  ripofo,  ne  folTe  in  continua  tttio- 
ne,  fi  che,  quandofi  ballaua,  fi  cantaua,  & fi  fonaua,non  fi  recitaua  la  tra- 
gedia, fi  come  dilTe  Arillotele  di  fopra,&  dira  di  fotto.  Et  apprellbfog- 
giugne, che  Efchilo  trouòil fecondo contrafacitore, CIO  i vna  altra  ma- 
nicra  di  contrafecitorì.  conciofia  cofa  che  veggendo  Efchilo , come  è vc- 
rifimile,che  il  ballo  impediua  il  canto,  e'I  fuono,  facendo  vna  peribna  fo- 
la  quelle  tre  cofe  infieme  periomouitnento.diuidelTeil  ballo  dal  canto, 

& dal  iuono.  & volle,  che  i ballatoti  ballaficro  folamenre,Sc  vna  altra  ma- 
Bicradicontrafedioricantalle,  &lboalTc  infieme.  Et  quello  è quello, 
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thè intendedi lignificare  Ari(btele;quandodice,cIieErchiIo  tiròlamoU 
tmidinedecòQtnfacicori  davnaa  due.cio  è di  queila,che  ballaua,canta* 
ua.&  fonaua  infi^nieja  ouale  era  vna,fece  dae,reperando  il  bailo  dal  can. 
to,&  dal  fuorioiStv  jlendo.chc  vna  moltitudine  ballaflc  lblamentc,&  vnJ 
altra  cantafie,&  ionafle  inficme.  VI  timaméte  dice  il  predetto  Lacrtio.che 
Sophocle  trotiòilterzo  contrafacitore,cio  é la  terza  maniera  de  contrai. 
citori,diuidendo  i cantori  da  fonatori,  fi  come  Efchilo  haueua  diuifi  i bai 
btori  da  cantori,  & da  fonatori.  Et  quello  (lefib  afferma  Arinotele  po. 
co  apprcllb  dicendo,  ‘TfSfj ciò  è Sophocle  operò, che  i contrafacu 
tO  ton  fòdero  tracio  è tre  maniere,vna  de  ballatori,vnaltra  de  cantori, & va 
altra  de  fonatori,  doue  prima  per  Thefpi  non  erano  fé  non  vna,  che  con» 
teneua  baliatori,cantori,& fonatori  infieme,8c  per  Efchilo  due,cio  è vna, 
che  conteneua  ballatori  foli,  & vnaltra,che  conteneua  cantori,^  fonato- 
riinfieme.  Quelle  parole  fi  polTonoprcnderein  due 

fentitnenti,  ciò  ò,o  che  Efchilo  diminui  le  parti  del  choro  limitandogli  la 
lunghezza  del  ragionare , che  gli  era  permelTa  da  poeti  palTari,  o vero,che 
diminuì  le  parti  del  choro  non  introducendolo  a ragionare  come  choro- 
nella  tragedìatante  fiate,  quante  fàceuano  i poeti  pair*ti,li  quali  lo  doue- 
nano  introdurre fcnzahauerrifpetto  alla  dillintionedegliatti,chenon 
to  vogliono  elTere  piu  di  cinque,  nemeno,nepuocnrere.introdotto,prudi 
cinque  volte  a ragionare  come  choro  nella  tragedia,  per  la>quale  intra- 
dottionefirìconofee  ladillintione,e'l  termino  degli  atti.  Sipuoancho-  * 
ra  dire,che  intenda  del  diminuimento  del  numero  delle  perfone  del  cho* 
ro,cheerano  prima  cinquanta,  che  fu  poi  rillretto  in  quindici,di  che  par- 
la Giulio  Polluce.  Et  quello  ò il  fecondo  accrefcimento.o  mutamento, 
che  riceuette  la  tragedia, poi  che  fu  conofciuta,&  prezzata.  Poi,  che  ci  fia- 
tilo abbattutf in  luogo,doue  fi  fa  métione del  chorokcbeéintradotto  nel-  » 

la  tragedia,  non  lafcieremo  di  dirne  alcune  poche  parole  per  dargli  aU  - I 1 

quanto  di  luce.  Choro  è vna  moltitudine  di  perfone  ragunate  infieme  / 

jo  cantanti,  cherapprefentavnavniuerfita,comevnpopolo,ovnaltrama- 
niera  di  géte,che  fi  truoua  nel  luogo,doue  fi  fa  l’att ione  tragica,  nella  qua- 
le attione elTa  vniuerfita  non  ha  parte,fe  nó  per accidéte,&  per  confeguea 
te  il  choro.che  rapprefenta  quella  vniuerfita , non  può  dirittamete  hauer 
luogo  nella  tragedia,fe  non  per  accidente, Se  cornei' ha  l'vniucrfita  nell’ac 
{ione.  Il  choro  adunque  veggendo,o  vdendo  l’ attione  tragica  negiudica, 

&ne  parla  del  fuo  canto,come  giudica, & parla  il  popolo  dell'attionìaue- 
nenti  de  fuoi  Ggnori  ne  fuoi  ragionamenti . Egli  ò vero,  che  il  choro,poi 
che  é introdotto  nella  tragedia  alcuna  volta,elTendo  domadato.o  rappor-. 
landò  quello,  che  intende  pertenere  a fuoi  fignori,  fii  vfificio  di  fuddito,5c 
d*  vno  nuomo  del  popolo  có  le  fue  rifpo(le,o  co  fuoi  rapporti.ma  in  que- 
~ flocafo  non  fi  può  domandare  propriamente  choro.  Percioche  pri- 
mieramente non  canta  in  compagnia,  dal  qualecantare  compagneuo- 
k ha  prefo  con  radono  il  nome  di  choro  ,101  ragiona.  ScappreOoi  fooii 
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ragiofumenti  fono  particolari, & feroenti  a menare  a fine  la  fiiaola.  lènza 
che  nulla  monta, che  fieno  molti,  o vno  a firqoefio.  Et  vltimamente 
non  pare,  chefipofia  negare,  che  non  habbia  parte  neU*attione,la  d»> 
ue  il  canto  del  choro  contiene  fermoninon  particolari,  non  feruenti  a 
menare  afìnc  la  fauola,  ne  come  d’vna  perfona,  ma  dipiu,perciocheè  il 
eiudicio,o  il  ragionamento communedi  tutta  l'vniuerfita,&  fenzacoli 
&tto  canto.Sc coli  fattochoro  l' attione  tutta  haurebbe  il  Tuo  compimen. 
to.  Lafciado  adunque  Ihire  da  parte  quel  choro,  che  feroe  a menare  a fine 
l' attione  tragica,  8c  l’ aiuu,  che  non  fi  può  propriamente  appellare  cho» 
ro,dico,  che  quello,  che  è propriamente  choro, na  luogo  nella  tragedia, & t* 
non  nella  comedia  nuoua,percioche  bora  non  parlo  della  vecchia.  Sola 
ragione  è aperta,  poi  che  la  tragedia  contiene  in  (è attione  reale,  nella 
quale  dirizza  tuttavia  gli  occhi , Se  gli  orecchi  il  popolo , & fpetialmente 
quando  trapafial’ ordine  vfitato  delle  cofe,  quale  è quella,che  è riceuuta 
dalla  tragedia,  Scveggendola,  Se  intendendola  ne  giudica,Se  ne  ragiona. 

La  quale  non  gli  può  edere  nafcolà  per  l'altezza  del  grado  delle  perfo* 
nereali,icui  detti.  Se  fatti  fubitamente  fi  diuulgano  per  tutto  . Macella 
comedianunua  non  può  edere  introdotto  ilchoro,  ciò  è non  vi  può  ha> 
«ere  luogo  iLgiudicio , e*  1 ragionamento  del  popolo,  contenendoeda  in 
fc  attione  priuata.  la  quale  fecondo  il  verifimileperl*  ofeurita.  Se)  baf- 
fezza  delle  perfone  priuate  non  peruiene  a notitia  del  popolo , fé  non  poi 
cheha'hauutofine,Seper  lo  piu  dopo  molti  di.  Se  alcuna  volta  non  vi 
peruiene  mai.  Bora  nella  tragedia  s'introduce  il  choro  a ragionare  cin> 
que  voi  te,pcrcioche  il  popolo  giudica.  Se  faaella  di  parte  in  parte  dell’  aC> 
tione  reàle,fecondo  che  mofira  d’ indirizzarli  verfo  alcuno  termino.  Se  fi- 
ne. S'introduce  dico  il  choro  a ragionare  in  fine  di  ciafcuna  parte  della 
tragedia,  che  è diuifa  in  cinque  parti,  che  atti  fi  chiamano,  li  quali  fono 
come  membra  del  corpo  di  tutta  la  tragedia,o  attione.  Ma,perche  la  tra- 
gedia , o l’ attione  fia  aiuifa  in  cinque  parti . o atti , Se  non  in  piu,  o in  me- 
no,altroueperauenturafi  renderà  vna  ragione necedaria . al  prcfenteci 
contenteremo  di  dire,checio  s’é  fàttoanchoraperaiutare  la  memoria 
de  veditori  a tenerli  a mente  vna  attione  non  miga  brieue.  diuidcDdola 
con  quella  diuifione,chefuole  edere  reputata  conueneaole  per  ricordar- 
li cola  lunga  ,percioche  la  diuifione  maggiore  Se  perfetta  non  dee  padà- 
re  il  numero  del  cinquenaturalmente,poi  che  fi  vede,  che  la  natura  ciba 
formata  la  inano  con  cinque  dita,  Se  non  con  piu,fu  le  quali  come  in  luo« 
ro  proprio  della  diuifione  fogliamo  allogare.  Se  affidare  le  parte  diuife. 
Laonde  Cicerone,  riguardando  a quedo,diceua,che  Hortenlìo  fi  conlH- 
tuiua  la  caufa  fu  le  dita. Et  forfè  i greci.volendo  lìgnificarc,che  fi  narri  vna 
cofa  compiutamente  con  tutte  le  Tue  parti,  dicono  Adunque,  40 

poi  che  il  choro  rapprefenta  il  giudicio.e’  I ragionamento  del  popolu,che 
n,Sc  tiene  dell’  anione  de  fuoi  fignori.in  parte,o  in  tutto, e'  1 popolo  com 
noneraente  é dicoHumibuooi,  Se  fpetudmentein  apparenza,  Se  io  pu- 

blico. 
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blico,(<*gT]ita,clieflgIi  nel  (ùo  canto  loderà  lecofeben  fatte,  8c  biafìmera  ‘'J**''* 
le  mal  bure,&  pregnera  dio , che  dea  buona  ventura  a buoni , 8c  la  débita 
pena  a rci,&  haura  compafsionc  degli  afflitti,  8c  gli  coofolcra,  & non  s'àu 
■trillerà  punto  del  malderei.&fiiniricofe,  che  fono  a^euoli  adimaginar- 
lì.*Et  tanto  ci  balli  hauer  detto  del  choro. 

Quello  é fi  terzo  accrefcimentotomucamenio,  che  riceucttc  la  tragedia, 
&quantnnqueionon  alfermar$i,che  in  quelle  parole  non  polTa  elTere 
errore , non  diinenp  ritenendole  tali,  quali  fono,  fenza  mutarle  fé  non  in 
in  picciola  parte,cio  è leuando,  finale  a fcriuendò 

*10  rii,  io  dico, che  Efchilo  operò,  che  fi  tenellè  cónto  di  colui,  che  rapprcfeo. 
taua  le  prime  pani, & che  gli  fidifie  maggiore  premio,  che  agli  altri  rap« 
prefentatori,acciochegIi  altri  llimolati  da  inuidiafiUudialTerod’eiregai- 
re  con  diligenza  le  parti  loro  per  potere  efsialtrcfi  elTere  reputati  atti  a 
follenere  ilpefo  delleprimeparti , & otteaere,quando  che  fia.fimile  pre. 
mio.  fiora  pure  per  quella  cagione  di  migliorare  la  rapprefentatione  fu» 

^rono poi conllituiti  maggiori  premia  que,  li  quali  rappreferìtauano  le 
feconde  paniche  a que,li  quali  rapprefentauano  le  terze. 
ffupiufrtptiLxSf.  Ilquano  accrefeimento,  o mutamento  della  tragedia  fu 
fatto  da'Sophocle,  il  quale  diuife  i cantori  da  fonatori,  come  é flato  detto 
20  di  fopra,&  fu  parimente  da  lui  Fatto  il  quinto.cio  è la  dipmtura  del  palco. 

& é da  credere,  che  fono  quello  nome  di  dipintura  s*  intenda  la  profpeN 
tiua.acciochei palazzi realiparefiero  maggiori, 8e  conuenienti  alia  di- 

5nita,8calJanugnificenza  della  materia,  u quale  s* amplifica  perla  nre» 
etta  profpetriua.  'ÌTi  'jrìfùyii<^(>nfuitfSt  Scc,  Il  fello 

accrelcimemo , o mutamento  tragico  non  ha  ceno  autore,  ma  fu  elTalta* 
tione  d’humiira,  8c  di  viltà  di  materit,Sc  di  ragionamenti  in  altezza,  & in 
dignità.  Et  non  ci  lafciamo  dare  ad  iniendere,  che  quelle  voci 

s’ intendano  della  breuitadellc  fauolc,  perciochecontradiVebbono 
a quelle,che  fono  polle  dì  rotto,nelle quali  s'afTerma,  che  da  prima  le  fa> 
jo  uolenon  fòlamcnte  erano lunghe.ìnaatìchora  troppo  lunghctdicendofi, 
i 3 ì^*rum  àvirO.  r «f nrm  cV  rnjf  rirrl 

Mi  il  deono  intendere  della  leggerczza.Sc  dell'  humil. 
ta,non  prendendoli  materia  da  ripptefentare.ché  fbfTegraue.Scaltera.fe- 
condo  che  fi  richiede  alla  tragedia.  Ht  s' vfaua  parlare  rideuole.cio  è mot- 
ti  conueneuoli  a fati  ri,  & a limili  per  Ione  piu  torto, che  a dij  fcucri,Rra  re. 

Adunque  la  grande  zza  riccueitedignita,&  complimento  fcòrtandofidaL 
le  fauoie  di  poco  V'alore,  & dal  parlare  rideuole  mutata  la  maniera  fatire» 
fca  in  Teucra.  n/#.:TÌoi«  Adunque  la  tragedia  da  prima 

haucua  la  materia  humilc,e'l  parlare  rideuole.perciocheofèguiua  la  for. 

^9  madcll'attione,&drlparlaredellaSatìra,onceueua  i Satiri  rtefii  in  le, 
come  nel  choro.  Laqualcorafuleuatavìa.perciochcpareua  cofa  feon» 
uoncuolc,chei  Satirici  quali  fune  habitatori  dell;  feluc.Sc  della  villa,com 
parifioDO  in  actioncréale,  che  per  lo  piu  auieuc  nella  citta,  tigli  é vcro« 
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cheifèin  vn»  foreda  foffeaaenuta  l' atrionc  tragica , fi  potrebbe cam por* 
tare  il  choro  de  Satiri,  fi  come  Euripidegli  ’inroduce  nella  tragedia  mti  - 
tplata  perciochel’  atttone  n fa  in  campagna  lontano  dalla  citta. 

Ma  la  tragedia , lafciata  la  forma  della  Satira,o  polli  da  parte  i Satiri.pre. 
fe  dignita,&  grandezza  cóueneuole.  m't;»  ai* iyttii. 

Il  fettimoaccrefcimento.o  mutamento  riceuuto  dalla  tragedia  fenza  pa> 

Icfàrfi  l*autore,percuifofle  riceuuto,  fi  fu  la  maniera  del  verfo  giambico 
lafciata  cjuclla del  tetrametro.  11  qual  tetrametro  haueua  hauuto luogo 
nella  tragediaìn  quel  tempo.nel  quale  ella  s‘  atteneua  alla  Satira, quanto 
alla  bafiezza  della  materia,  & al  parlare  ridcuole , fi  come  verfo  conface.  <0 
uolea.cio,&rpetialmenteal  ballare,  & al  faltellarecofe  compagne  de  Sa. 
tiri.^.^»*'y35'»'*“*»»r&c.  RendcAriftotcIc  la  ragione.perchcfi  iiamiuata 
la  maniera  del  verfo  tetrametro  in  quella  del  giambo  nella  tragedia, Se  di. 
cc,che  tenendoli  ragionamenti  vicendcuoli  nella  tragedia,  pofpollele 
canzoni,  ei  motti  fatirefehi,  la  natura  ficlTatrouo  il  proprio  verfo,  perciò, 
che  in  coli  fatti  ragionamenti  cadono  a cafo  fpcflb  giambi.  Adunque  è da 
dire  Ai|»*<rper gli  ragionamenti  tenuti  tra  le  perfone.  11  che  altramente 
pocoapprclTo  fidice,o»7iia/j>t*7f'^»-{4/«*»VÀ»i»r,fi  comefidicecofaappar. 
tenente acofifattlragionamenti>i«jMuit,ttAi«7ixiìr. 

t)  iuuCSit  ÌFt,  8t, aut/c««af**ir7ir  T«r  XiKTixif  àffUtùu-  jiiuymxil&C.  2^ 

Qui  furge  vn  dubbio,  fi  difputaua,perche  la  tragedia  hauelfe  lafciati  i te«  * 
trainetri  da  parte.Sc  prefi  i giambi,  & di  ciò  fi  rendeuaia  ragione  dieen. 
doli , che  i giambi  fenza  penfamento,  & a cafo  cadeuano  fu  la  lingua  a fa.... 
ueUatorì.  perche H douere  richiedeua.chefi  foggiungelfe  non , 
5*Aj}^«xjr,ma,7i7;«/«ii;«3*Ai).'ùur,acciochelafolutione  nfpondeire  al  dub., 
bio,&  nondimeno  Arifiotele.dimenticatifi  i tetrametri,dice,che gli  clfa. 
metri  cadono  meno  fpefib  fu  la  lingua , 8c  folamm  te,  quando  ci  alziam  o 
oltre  alla  naturale  harmonia,  Svinata  a fauellauti.  A cheddarifponde- 
re, che  Ariftotele  riljiondc  à‘J  vna  tacita  oppofitrone , che  gli  potcua  clfc. 
re  fatta  in  quella  guifa.  T u di.chc  l'epopea  è madre  della  tragcdia,perche  }cr 
. dunque  la  tragedia,  poi  che  rifiutò  il  verfo  tetrametro  per  la  ragione  det- 
Canon  lì  prefcil  verfo ellainetro.fi  come cofa materna t*  Non  mi  prelc,  ri 
fpondeArillotele.per  due  ragioni,&  perche  non  è famigliare  de  ragion», 
meni i,&  perche  fi  leua  in  troppa  al  tezza.  Ma,  fe  qnello  ó vero , come  fcu. 
fcremo  noi  Theocrito,&  Virgilio, li  quali  in  verfo  elTainetro  hanno  ferie, 
ti  de  ragionamenti  pafiorali  viccndeuoJi:'Chc,fe  nella  tragedia  a re  fauci 
lanti.cnc  fono  eleuati  in  coll  alto  grado,  non  ficonuiene,nefi  conciede  il 
verfo  clfametro  come  troppo  alzameli,  lo  permetteremo  noi  a pallori 

} >arlantiinfieme,liqualifononello’nfimo grado dibalTezza:'  Et  appref. 
b,i  vulgari.come potranno  comporre  in  verfi  tragedie,  o comedie , non  4®  • 
hiuendo  maniera  di  verli.la  quale  percagione  della  rima  non  trapafsi  la 
naturale  hannonia, & vficata  a fauellanti  f Benché,  quanto  appertenga 
llkcomcdùt^c^a  grandilàima  difficulca  pofia  hauerc  luogo  per  va 

altra 
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•hra  ragionencllalingua  volgare, la qualeé, che  in  quella  lingua  non  V**''*' 
fono  parole  vili , & quali  richiede  la  comedia,  le  quali  fieno  date  riceuute 
dalle  buone  ferire urc.rn5 L’ ottano  accrefeimento,  o mu- 
tamento fi  fu.che  le  moltitudini  degli  epifoch  furono  ordinate  fecondo  il 
conueneuole.  delle  quali  moltitudini,  & per  eficre  troppe  in  numero,  & 
troppeininifuralefauolefi  doueuano  didendere  in  lunghezza  oltre  a 
inodo.&eflerevguali  alle  fauole  dell’  epopea,  fi  cometediinonia  poco 
apprelTo  Aridotele.  Hora  fi  parlerà  degli  epifodi  di  fotto. 

Pone  Aridotele  fine  al  nouerare  particolarmente 
VO  gli  accrefcunenti,o  mutamenti , che  ha  fetta  la  tragedia,  & generalmente 
parlando  dice,  che  le  altre cofe  fi  dicono  elTere date  ordinate  fecondo  il 
• douere.&quededue  vociifuM»r«fi(pongonocofi,Secondocheciafcu- 
nad’  elTecofe  conueneuolmente  fi  da.  v(£Ì,u<>n('r«,  SiC.  Scufa, perche 
non  parli  diciafcundediaccre(cimenti,ode  mutamenti  della  tragedia 
piu  pienamente,opiulpecialmente. 

PARTICELLA  Q^V  I N T A,^  H‘ 

fÌ7ro[At*,f44UfiTt4  ^avAo-afat fuv,  ùfMt  t*i  Tttia-etr  k0.  * 

Tou  air^S  i»  yr AoTer  f*óg/er.i9  ^ yt\óiov^<ìii 

cu(TX<^  aiu/twev,>^  i riy^ÀeTey  jrfi- 

ruirey  eùa^óy t^a^^fifAtyey  aidj  nófii. 

CONTENENZA.  Che  il  vitio,  in  quanto  muoueri- 
fo,è  foggetto  della  rallbmiglianza  comica. 

VVLGARIZZAMENTO.  Horafacomc-  • 

^dia  è, come  dicemmo, raflbmiglianza  dcpiggiori,non  già  fe- 
condo ogni  vitio.  Mail  ridcuolc  c particella  della  turpim- 
dine.  Perciochc  il  rideuole  è vn  certo  difetto,  & turpitudine 
fcnzadolore,&fcnzaguadamento, come, per  non  andare 
lontano  per  eflempio,  Rideuole  è alcuna  faccia  turpe , de 
dortafenza  dolore. 

SPOSITIONE.  5cc.  QUC- 

dapyticcIla,fccondo  che  appare,  non  òpodaal  fuo  luogo,  percioche  è v- 
nagiunta,chefido_ueua  fere  a quelle  parole  dette  di  fopra,  è rà  rUf 

■*^?^***  Jt')**'"*  , ii*a  ri  yi}i»ut  nelle 

quali  Aridotele  dice, che  Homero  fe  vedere  nel  Margite  le  figure  della  co 
,^0  media.non  rapprefentando  villanie  d’attioni  dimaluagita  di  méte, ma  il 
rideuole,  & die  il  Margi  te  haueua  quehrigut^o  alla  comedia , che  hane. 

• na  l'lliada,&  l’OdiflTca  alla  tragedù.Horajfoggiugne  per  m^giore  diebia 
•**done,che  qualunque  Labbia  dcito,«hc  la  eomediafia  raflmmieliazadc 
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piggiori , fì come  difle 
fio»  /:i'nxir , «/tir  jS;^n{«vri<i  j CiÀTi«iif /u(u«c^«sA^?irt)> , non  intende  de  pig*  t 

giurì  Iccondo  ogni  maniera  di  viti),  ma  de  piggiori  fecondo  quella  ma* 
niera  di  viti] , che  fa  rìdere,  quale  d la  fciocchczza  dell'  animo  ,o  la  brut* 
tezza  non  nociua  del  corpo, fecondo  la  qual  maniera  di  vitij  era  de  piggio 
ri  il  Marcite  rapprefcntato  da Homero.  Huraper  trouarequefta  manie- 
radi  vitij.cheraieperfuneatteadeffereralToinigliate.dalla  comedia,  vfa . 
coli  fatta  inueftigatione.  Vitiononè  alcro,  che  turpitudine  humana.  la 
quale  turpitudine  fì  diuide  in  due  altre  turpicudini.cio  è in  quella  dell’a 
nimo.Sc  in  quella  del  corpo,  & ciafcunadi  loro  fì  diuide  fìmilmente  in  !•, 
due  altre,cio  è,  quella  dell'  animo  fì  diuide  in  turpitudine  procedente  da 
naaluagita , & in  turpitudine  procedente  da  fciocchczza,  &.quclladel  * 
corpo  lì  diuide  in  turpitudine  dolorofa , o nociua , & in  turpitudine  non 
dolorofa,  ne  nociua.  Hora  la  turpitudine  dell'  animo  procedente  da 
fciocchezza genera rifbin  altrui,  8c  fìmilinentc la  turpitudine  del  corpo 
non  nociua,  ne  dolorofa.  fi  come  fì  vedeperpruoua  , che  altri  non  può 
contenere  le  rifa,  quando  gli  fì  prefenta  vna  faccia  torta  de  contrafatta, 
chonon  rechi  dolore  all' hauente.  Adunque,  poi  che  fì  cerca  la  materia 
rideqplc  perla  comedia,  ci  conucrra  prendere  perfone  fciocchc,o  contra- 
fatte, o sformate  da  contrafare,  alle  quali  non  torni  danno,o  dolore  per  la  X o 
loro  fciocchezza  dell' animo,  o per  la  loro  bruttezza  del  corpo.  C^efìc 
cofe  fìppfTono  cogliere  dalie  parole  d’  Arifìotcle , o piu  tufh>  dalla  ’nten> 
tiopefua,anchorache  nonfìa.pienamentedifìefa  nelle  fue  parole,  per- 
cioefìealui  bafìò.per conferuare la  memoria  fcfiuer  quelle  cofe  fole,  le 
quiali^^iCrifilniie,chepoiin  altro  volume,  dcjn  luogo  conuencuole  ral.  y 
largaffe,  poi  ^hedi  qucfta  materia  ridegole  dice  ne  libri  della  ritorica 
haoer  trattato  nelle cofe'poetiche.  Ma, con  tutto  che  laxnateria  peitenen> 
tea  rifì>ibfre,fì.Corae  Ì9.^m‘ imagino  ,difìefada  Arilbotele  ne  libri  poeti» 
ci,non  dÌBieno,Cicerone  non  la  leflc  mai,perciorbe  fei’haucfTe  letta,non 
direbbe  fotto  perfona  altrui,che  i libri  di  queRò  foggetto,li  quali  haucua  )o  . 
veduti , deffero  piu  toffo  materia  deridere,  che  infegnalTero  certa  dottrU 
na  di  rìfo.conciofìa  cofa.che  gli ’nfegnamenti  d'Anilotcle  per  ifciocchez  ; 

7a  non  dieno  da ridere,ma.pcr  fottilita  rendano.altrui  ftupefatto.  Hora 
diciamo  alcune  cofe.diqucflamateria,  de  per  intendere  meglio  quello, 
che  Arinotele  ha  detto  ftrettamente,de  folamente  per  vna  bricue  memo- 
ria,dcperaucntura  per  intendere  anchora  quello,  che  egli  ha  tralafciata  . 

Il  tifo  fìmuoueinnoiper  cofe  piacenticicomprefcperglifentimcnti.o 
peri'  imaginatione.  le  quali  cofe.piacenti.fì  ppfTono  diuidere  in/quattro 
maniere.  La  prima  delle  auali  dodi  perfone  care;  odi  cofe  care , quando 
o abbattiamo all’«tne,o  all' altre  |a  prima  voIta,odopo  alcun  tempo  altre  40  . 
roIfe.''Lllpe1'ronectt;el^òpiHre,iTfa<l're,fìgliuoli , amanti, amici,  de  fì- 
tnilf  Laonde  il  padre,  de  la  . n^adfeto/i  tifo,  de  con  fèlla  riceue  i fìglralAii 
piccitll^èfsi  dall*  fihn  pane  j^rroiioaljiiidre, de  àlUioadre.-put  mn 
' - . rifa,. 
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rilà  fèfteuoli.&  parimente  l'araaBte.Hiccogliela  donna  amata  con  rifo»  Scr 
ècon  rifo  raccolto  da  lei.  Le  cofc  care  fono  come  honori.magillrati.gioiei 
po(Tefsioni,lieie  nouclle,  8c  breuemente  tutte  le cofe,  che  oiicgniamq, 
poichel'habbiamoo  lungamente,  o ardentemente  defidcrate.  La  fe. 
conda  maniera  delle  cofe  piacentici  polenti  a dettare ilrifoin  noi  fono 
gli’ngannid’  altrui,  io  dico  quelli  inganni,  per  cagione  de  quali  altridL 
ce,o  fa,o  patifcecofe,  le  quali  cofe  ne  direbbe,  ne  farebbe, ne  patirebbe,  fc 
non  fotte  ingannata  Gli’  nganni  altrui  adunque  ci  piacciono  oltre  a mo- 
do,& ci  dilcttano,& ci  cottringono  per  l’alegrezza  a ridere,  ettendone  ca- 
gione la  natura  nottra  corrotta  per  lo  peccato  de  nottri  primi  parenti , laa 
quale  fi  ralegra  del  male  altrui, come  del  proprio  fuo  beQ(,&  fpetialmen- 
te  del  male,  che  procede  da  quella  parte,  che  è propria  dell’  huomo,cio  i 

dal  fenno  naturale,  parendo  a coloro,  che  non  fono  ingannati,  veggendo- 
gli  altri  ingannarfi.d’  ettere  da  piu  di  loro,Se  di  foperchiargli  in  quella  co- 
la mafsiraamente,cio  è nella  ragione,  per  cheeglino  s’auicinanoadio,8c 
trapattano  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  animali.  11  che  fi  conofee  ettere  ve- 
ro,percioche  altrinonride,ne  s*  aiegra,  o almeno  tanto,fe  il  profsimo  fuo 
è cottretto  da  forza,  o da  necefsita,  o da  cafo  a dire,  o a fare.o  a patire  cofe 
centra lafuavoIonta.conciofiacofachejnlui non  fi  vegga dimmuimen- 
Sco  todiragionc,od’iiwellctto,quantunquericeuadanno,odishonore.  Ho- 

ra  gli  'nganni, che  fono  materia  del  riio  fi  pottbno  diui  Jere  in  quattro  ma 

niere.  La  prima  delle  quali  idi  quelli  inganni,  che  proccdonoper  igno- 
ranza delle  cofcjche  fono  nell’  vfo,  ic  nel  fcnfocómtnune  degli  nuomini. . 
o per  ebbrezza , o per/ogno , o per  farnetico.  L' altra  contiene.quclli  in- 
ganni,che  procedano  per  ignoranza  dell’  arti,  & delle  feienze,©  delle  for- 
ze del  corpo,o  dello  ’ngegno, vantandoli  altri  di  quello,che  non  puo,non 
'•bauendo  prima  giuttamcncc  mìfurato  il  fv^l^ibrc.  ^ terza  contiene 
quelli  inganni.ché  procedono  per  trauigme^^a^cflòl^n  alu:apartè,o 
per  riuolginienio^elle  punture. in%lui , cW  l’fj^^S^Et  l’ vltitna.. 

contiene  quelli  inganni, che  procedono  par  infidiealttui,odal  cafo.  RaL 
larghiamo alquanto,  & conettcmpipalefiamo  queftamateriadcgli  ’n-- 
gannì..Coloro,che  mancano  difenlo  commune,&  (bno  fimplici,&  fcioc- 
chi,dicono,fanno,8c  patifeono  cofe,onde  fi  prende  diletto,  6c  cagione  da  - 
ridere,  cflTcndoefsi  ingannali  per  nonconolcere  quello, che  conofeono- 
tutti  gli  huomini  communemente,  0c  tate  è Calandrino,  che  crede  ettèxe 
pregno,  che  crede,  che  vna  donna  col  toccamentod’vn  brieuelofegua  a 
forza , che  credete  fauole  miracolofe  della  contradadi  Bengodi,checre- 
de  hauertrouan  la  pietra  clitropia  di  coli  miracolofa  virtù.  Et  tale  è Fe- 
rondo,chccredeeflere  in  purgatorio.  & ettere  morto  ettcodoviuo^che 
4P -crede  ettere  rifufeitato.  Et  tale^Mattia-àilsailfta£b£^<;dc  Bruno,,* 
Buttalmacco  andareJn.co^ 
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ulc  era  Mareite  r^prefentato  da  Homero , che  era  coli  fciocco , dhe  hOs 
fàpeua , chi  nauefle  piu  eu,  o egli,  o Tua  madre, o qual  l’hauelTe  partorito, 
ilpadre, ola madre.Ma, quantunque  lefìmplicitadì  fìreili  perfonefac* 
ciano  rìdere.no'n  dimeno  e da  guardare,  che  non  (ieno  d’ alcuno  danne 
graue  a loro,  alirimcnti  o non  ci  farebbono  ridere, o feemerebbono  buo> 
na  parte  del  nfoifì  come -anchoramoftrano  quelle  parole  del  Boccaccio. 
Alettf  hàutuan  le  donne  tifo  del  catttuello  di  Calandrino  fin  n‘  haurebbeno  ant 
(bora, fé fiato  non fofie,cbe  loro  imrebbe  di  yedcrgli  anchora  torre  i taf  poni  a coloro, 
thè  tolto  gli  baueuano  il  forco.  Et  la  ragione  é anaimanifcHa,  che  efsi  perla 
grolTa  ignoranza  delle  cofe  mondane  fono  fpofti  ad  elTereageuolmente  i« 
dannificati.Etl'  ageuolezza  di  potereelTeredannifìcato  genera  compaf- 
iione  deldannificato  negli  animi  altrui.  Se  forfè  inuidia  ,o'sdegno  contea 
il  danniiìcante.  Le  quali  tre  pafsioni , compafsjone , inuidia,  & sdegno, 
fpengono  ogni  ardore  di  rifo.  Ma, perche  Arillotele  richiede  Tpetialmen' 
te  quella  maniera  d'inganni  perjnateria  propria  della  comedia , ò da  fa> 
pere,che  non  intende  della  materia,  che  propriamente  conuiene  alla  co»  * 
inedianuoua, la  quale  domanda  per  materia  vnafauola,  che  habbiaaU 
tronde il  diletto, che  dallo 'nganno  coll  fatto,  conucnendole  piu  toAo 
quello,che  è tefo  dalle  ’nfidie  degli  huomini,o  dal  cafo,ll  come  parimente 
conuiene  alla  tragedia,  ben  che  in  diuerfe  conditioni  di  perfone , & in  di* 
uerfe  auern.ta,o  felicita.  Dello  'nganno  procedente  per  ebbrezza  ,per  far» 
netico,&  per  fogno  fi  vede  l'eirempio,che  die  materia  di  ridere,  in  Pinuc* 
ciò, che  giacque  con  la  Nicolofa.  Ma,  fe  il  fogno,!'  ebbrezza,o  il  farnetico 
operalTono , che  altri  fblTe  per  fare  cofa  di  nocumento  ad  alcuno , non  h» 
rebbono  rìdere.  & tale  ò il  fogno,che  crede  Nicollrato  fognarli  Pirro.  Et  ' 
tale  è l’ ebbrezza  appolla  dalla  moglie  a Tohino.  Et  tale  é l'ebbrezza  ap.. 

appolto.da  Lid» 

a Pjrro^Pcr<^^£^d|^^m  df  1 ^cutnento  abbaì^gni  rifo  pofsibile 
ifu  fgff?lBb^^l«ViwF^aitàV<!ne  parliamo  di  coloro,  che  ingannan* 
dofi  per  ignoranzit  dell'  arti , s delie  fcienze,o  delle  forze  loro,  hauendole  jo 
prima  mal  mifurate,  li  lontano  di  fapcre,  o di  poter  far  che  che  lia , Se  poi 
per  non  fapere,o  per  non  poter  vengono  rdeno  al  vanto  loro,  porgendo 
altrui  cagione  di  ridere.Et  diciamo, che  i'elTere  ignorante  delI'ani,o  delle 
feienze  non  è cagione  di  rifo,(i  come  non  è cagione  il  non  fapere,o  il  non 
poter  fare  qual  u voglia  cofa.  ma  cagione  dfrifo  è il  darli  ad  intendere,e’l 
vantar  d'intéderli  dell'arti, Se  delle  lcienze,o  di  fapere,  o di  poter  fare  alcu 
na  cofa, Se  trouarli  poi  ingannato, quando  li  viene  alia  pruoua.  Perche  lo 
lamente  coloro,  che  fi  fono  fcoperti,  o elfercitando  magiHerìo,o  publica> 
mente difputando.operaltra  via  vantarli  apertamente,  o tacitamente 
ledere  in  tendcnti4fiiilAUÌiiUÌfiIlA4ifirze , danno  da  ridere  ..^yandAl; 

fpeiicoa  * .pecrcioclio.TL^Q‘ 
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pànureda  tItrf^e)l4i,'chenon  (inno, quantunque  lo’  mparere  Ha  colà 
diletteuoUGiinia,;&vtilirsima,poiche  conlo’mparareconuieae,chefit 
congiuntala  ^jonièrsione  del  non  (àpere,  le  conia  confeTsione  del-non 
pere  (uccersmameoce  fìa  congiunta  la  fallita  del  vanto  &tto  prima,  là 
qnalcèla  cagionedetlaloro  infàmia  rideuole,  amando  meglio  di  rcfbra 
ignoranti, che  d*  impapare  con  tanto  loro  fcorno.  Parimente  non  danno 
tn  rìdere  coloro , che  non  fanno  bene , o non  potTuno  fare  che  che  fìa , ma 
mIoto  folamente.che  lì  danno  vanto  prìma  di  faperlo.tidi  poterlo  far  b&. 
sèi  le  poi  non  rìfpondono  con  l' opera  ai  loro  vanto^noo  hauendo  ftitnV’ 
IC  ^dirittamente  leloro  farze.  le  quindi  auicne,  che  igiucaiori  perdenti , o 
ooioro,che  piatendo  fono  condannati,  danno  da  ridere,  percioche  da  pri- 
• ma, entrando  a giuoco , o dandoli  a piatire  conteftando  la  lite,  fì  vantano 
IHmeno  tacitamente  d’ eflere  da  piu^e  Tuoi  auerfarì , o almeno  vguali,  ti 
r •^dendopoìnon  mantengono  quello  loro  vaoto,circndo(i  ingannati, 
" j^fcHoratio.  ''' 

m>w<rìt/è/é)MU  ejkUTH.nr 

^l\anto  del  oijoeo*^*voo  dfempio  di  Bemabo  da  Genoua  eoa 
ii^giaplo^aJlteN^a,*»hquale  fé  ne  rìdeua,anchora  che  con  fìdll 
indi^  ^rpau^^Rtoff  federe  d'  hauer  vinto . Apprello  fì  vede  Tur. 
gereP ftfo»yiando lacof!^^atiftnq.ae  lodeuoli,  fono  per  artiHcio'iu 
Mte  ùifArfe  diuerfadà*(f(ftw,doue  pareuano  indìHzzate, oliai’ auer# 
farlo,  c he  le  ti  ri , o l' adlefc  llellb.  £tV  da  &pere , che  molte  (bno  te  vi^ 

!>erle  quali  altri  può  trauìare  in  diuerfa  parte  le  predette  lodeuoli  co« 
^,come  per  cagione  d'  efìempio,  Haueua  detto  meflef  Ricciardo  di 
ìzica  alla  ffarr  f'ri  ftim  'ruiftiliìi  liiiTiial  era  Io* 


95  PaaTietc, 
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in  papte  diu? 

/ùJnpe(ctt$f>tHeU9.  PoteoancrìH 


^ . . idìffareb- 
Sc  fe  ndh  lo^^olmem^et#».  ma  il  BoMlhro  rpalTanS  da  tra  sia. 

tionea  trailationc-, lotigft^tra parte, dicenc^p.  I§  anfejfoi  ejftrepct 
fittitrmélttytUtiénWdii'tJfeTt  Héti,  drptm  fiérUtitUé quelle,  tbtpf* 
fife  ntn  ne  bérne',  éjftnue,cbe  li  nen Jn  griui,4nsj  fono  ufi  Itene,  che  teff» 
4télU  nell'  dcfua.  Comincia  Buffalmacco  a giurare  coli.  le/e  bateélt 
Mtiie-  le  poi  foggiugne,  in  PayT^puna, con  quella  giunta,  IcdilTcreiw 
za  tra  dio,  le  dto  tirando  il  giuramento  infàuoa.  Parimeote  Bruno  co> 
mincia  a mollrare , quanto  gran  colà  fìa  rìuelare  i fecrcti  dell'  andare 
ij^o^a^dicendo . Ìg/i  èinppa  mn  fetrete  quelle,  che  teelete  ft^e , & è 
“*^’***^*’»i . ùr  dd càteiàmi  delMOttdo.éu>i  dà^ÙllMtwttmtaifectéi^  ' 
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ti  gli  ciTeinpi,&  rìchicdcrebbono  vn  lungo  trattato,  & rpetialmentecotn 
prendendoli  tra  effe  le  figure  delle  parole  di  piu  fignificari,  poi  che  quello 
non  é Tuo  luogo  proprio . le  tralafcierenio  non  dando  elTetnpio  di  ciafcti* 
na  via, rendendoci  certi,chealtri  potraanehorada  fecomprenderlo.&rU 
ceoofcerloauenendoglilì.  lìcomeper  qu^einedelime  vie  può  altri  ri- 
volgere Ictraffitture  aelJ*auetfario,cotne  dicendo  vnraualiare  a Saiad»> 
ne  huomo  di  corte.  Lriu  Ubc(ci,<^iien  le  man/, ripofeaMminoando  la  traP 
htione,&friuolgendo  la  rralfitrura  nel  caualiere,A^r/7rir  io  non  parlai ibagg 
di  >oi.  comemollrando  ilvelcouodi  Firenze  il  tnalifcaJro  del  re  Rubato 
to  itnoónarNbnna'dtrpufri  ,'8é  dicendo , Nomia,ffcf  ti  pére  di  njìuif  tndtrt* 
yUiVNic^/dUat<ifpólè,reguendolaTraslafionede)giuoeo,&  riuolgendo. 
latraffittiira  in  ainendue.  MtJftrt^f9tfinon‘)einterthbtme.w*'^orTei.lf0h 
némenetd.  Horapcrcofi  fàtnnTottiait'ri,lìdaariderenosperaltro,ché 
per  lo'  nganno,chelì  fcoprenel  trauiarele  coleindiuerrapartetoin  cott* 
tVarta'.'iicjuare  inganno  o non  dHatoantiuedut<n(a  colui,  che  dice le^« 
fe.qàanttirtquelodeuoliioda  colui,  chel*arcolta,<MlalhautcA^c)1ejTO> 
firture.  AnchOra  queni'tnganni,^henalèonó  d^enfidie  deg(TbAn)i> 
ni  flodiofamente  tele.Fanno  ridereipurchftd)jl!Ùófl^;^^p  feguj^a' 
ucdaimo.  l'elTfinpidfi  puovedere  in  ed»<^./Wpra-  n 

prefo  dalla  moglie  per  iniidie  tele  da  ISolcatf^furNlquandoaneno^e  fo* 
i'penaba  ,xotnmuoue  molto  le  rira,&  nclfropfffWrd  i Ficfole.cHé^  fdpm- 
prelogiacere  coit  h Ciutazza  daiVekouOy'ScdtnhOlti  altri  per  iniìdic  or. 
dìnate  da  vnavedoua.  Et  parimente  quelli  inganni,  che  non  nafeono 
da  inlìdie  d’ hitomini.ma  dalcaro,  fanno  non  meno  ridere.purche.comed 


Scpiuconocneuoltf, che*" non  lonogh’nginni^otcdooVTdaiciocchcz. 
za,o  daalcuna  turpitudine co*rporale,'liqualfparruanòenereTefnineD. 
dati  fpetialmente  da  Arinotele  per  roggettocomico.Ma,regli'nganni  f<v 
no  di  danno graue  allo‘hgannato,o  oafeano  dal  cafo.o  da  iniìdied'huo. 
mini,non  generano  rtfo . percioche  può  piu  o la  compa  fsione.o  l' hvma. 
nìta , che  non  può  il  piacere,  che  aJtrì  rcntc,che  il  prolsimo'fi  truoui  elTr. 

re  intfannato.  lì  come  I' f iTemoin  fìminTÌfnnolcerein  fìliifinonrla  Jv  ir, 

• 


Clitein* 


\ 


anchora.clo  ^,chc  tfgli  fcmprc 
xoitefu.  Parimente  Michele 
entili  huommL(khnondo,& 


S E C[  ' O N D A,  PatTreik 

Clitemnedra  ingannata  da  inijdie  tcfcle  da  Orcfte,  8c  da  Helettra,  Se  coli  V ‘ 


cornei  Edipo  ingannato  a cafitvccidendo  il  padre.  Se  prendendo  la  ma 
dre  per  moglie, Se  riconofcend^  poi  d’ hauer  rommelTo  1*  vno , Se  l' altro 
tnalifìcio.  La  terza  maniera  deìle  cufepiacentici,  le  nuali  hanno  poter  di 
maoacrcìariro.édelle  maluagita dell' animo, Se  delle  magagne  del  cor. 
po  conleloroopcrationi,  qu^uncjuc  volte  ci  fìenoprdenrate  coperta. 

^ i nottue  di  ridere  per  altro,  che  per  quelle 


rcorteiia,pe 
fronte,Se  potendolTT 
folTe  HatoauaixsnemaihauefTeein 
Scalza  pruoua,come^fiaronci  fonoi 
»?^de  laturpttj^ 


^lo,  pcrcncpoftiSmo  Teufan..  Jirc^che  non  ridiamo  deffa  turpitu* 
dinedevtììde  noHriprortimi,madelIa'naentionedellapruoua  tirata  da 
cofanon  penfata.anchora  che  non  ridiamo  d'altro,  che  della  turpitudi. 
ne  veramente.  La  quarta  Se  vltima  maniera  delle  cofe  piacentici , che  ci 
muouonoa  tifo,  fono  tutte  le  core,chepertengonoadilettocarnale,co. 
4%  itfe4an>embravergognofe,Jcongiugnimentilarciui.1e  memorie, Se  lefì. 
MNiiMdmi  di  qudJi.  - Maé  da  por  mcntf:,  «-bg  U 

roridere,  quandoci fonoproyqftcapericauaotiagliocchi  della OTOttf 
‘ 0 della  mente  in  prefenza  di  p^ne^anziVreonrondono  di  veriogria^ 
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ti  (àonoarrofTare,^  rpetìatmente,fenoi  fiàtno.o  porsiamo  cflTefeperfbne' 
t«K,  che  pofla  nafccre  fofp  etto  ne  circoihnii  ..chegodiamo  di  fimili  co(è«. 
deiiderandoledi  fare,o  di  patire.  PeKÌoche,fe  non  arroiTariimo.o  non  fà> 
cefsiinoatto  alcuno>o  non  dicersitoo  paroÙ,  perche  rendePs^o  manife* 
fta  tc(Umonianza,checio  non  ci  piacene,fì  prerumcrebbe,clae  noi  accon* 
frntirsimo  a rimili  dishoneiH>& le dcfìderafsimo.  concioGa  cofa  chel» 
nacora  ci  ’nclini  fenza  &eno  a 


(I. 


tnuuuo- 
* no  a rifa 


.'cr inudie  tc|e  da  nuoino,  o dai  * 
cafo. 


*5  PermaluaBÌtadell’anitiK). 

’V  i ®P**^*i  Per  magagna  del  corpoi , 


iflK 
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SECONDA.  99  PAnnen, 

lignifica  Accioche  non  vada  lontano  per  cITcmpio,  Accioche  vi? gli  ci"  ^ 

fctnpi.chc  fono  prefti.  Se  Ariftotclc  di  folto  vfera  quella  voce  vn  altra  voi 
ta  in  quello  lignificato  dicendo,  i»  mwfrttf  ti  féStuicriii,  Ivtig- 

A*vr»  Ì4Mraf. 

PARTICELLA  SEST  A.  ^ Aì/aèvettwT^i^a- 

^J*i'ttf^imCxrHf,i(^J‘ieavv^oi/7>,eùAeA^detrrK  ^ KUiiaJ'iet, 

-li  ^ airyifà^Ssef  À^^i,eXci6e-  Kai*aì uv  é'v|/e' 

TATI  ó aùVfiit  tJ^uKiY , èt^‘  i9fAoYTcù  K<rut.  n ^u^ra'2i(St'aà. 

W**  . -i  ^ ~ *.  > -\ 

TW  iXcvanf,ot  MyofUYOt  eu/riff  iretìtTfU 
. ^ ctiréìeKtY.ii  1T^9^  V33».JC^7«r,ic^fp» 

7>  f*v9ev(  iromr  é£ 

■ crwMAfatc  n^9e.  rùr  ^ ’à&Lófiffi  jt^ «nf?  ^ 

/f«f,jca^flA'owir9<«rAé^05,^  l*v$ovi,  _ _ ^ 

' * £.  Che  non  fi  là,  p<er  chi,  - 

comedu^altrl  a<^rv«iùaiÉllj^kRchora  che  lì  làppia,  per  chi  riceuelK  Te 
fa^c. 

»o  vyym&KKi 

della  t 

mìcofi.  i^a  là* 


Z A*  Mi£'N  T O.  Adunque  gli  a- 
;^edi9>&  per  dy  furono  fa  tti;  non  fono 
. _^c^ó^eflcrricdTfrtT 

nutoconto,è  napoli  Pcrcioch’c  tardi  r Àrcliòntcs’  induT- 
fe  a darle  ilchoro  de  comcdi,ma(yTrTpontancamentcS’  offe 
riuano.  & hauendo già  e0"a  certeiìgure,  pochi  poeti  di  IciE 
ricordano.  Ma  chi  le  habbia  alTcgna^  l^crfqpc^'O  i prola- 
o'  le  indltitUdijal  de  rapprclcn  tyife  ue^/||y 

jo  c5>Ì4fa.tte  cg»f^pn  V^/agut<^ 

,dc^mifcco‘prìnià.ipanoa  farle  fauolc. Adunque  ctopriaiie- 
.raménre  verinedi  Cicilia.  Ma  rra  colóro, che  diroorauano 
in  Athccrf,fttil  primo  CTatè,chc  cpolirtciò/laftfiata  da  parte 
ri3cà  giara bica^, Sfare  i fc/lhóni  yntti&r!alì,o  le  fauolc. 

SPO  SITIONE.  ScC.  Afì- 

Aotele,finifa  la  rra  polla  giunta.ritorna  a fua  materia,  che  era  di  dire  par> 
titamente  gli  accrefcimenti.o  i mutamenti  della  comedia,poi  chchauena 


detti  que  dclLi  tragedia.  Dice  adunque,pa|fando  da  vna  materia  ad  vn  aU 

'Uia.St 
a parti 

coincdia.cio  é i fuoi  auanzaméci,&  gfTautori.per  gli  quali  fono  lb> 
,fono  celati,airegaido  di  ciò  la  ragione, che  d,che  da  prima  lacomc' 


40  tra.chegli  auanzamenti  delia  trage 

ti  tatti, fono  palelì,li  comein  buona  parte"^ epIì  di  fop 
che  la  coincdia 
ti  fatti 


gli  autori, pe^li  quali  fono  Ila. 
celi  di  fopriPna  moHraro , ma 
ifi. 
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dia  non  fu  prezzata.  Hora  per  due  argomenti  pruoua  egli,  che  da  prima 
non  fii  prezzata, & perche  il  magi  (irato  non  s*  indu(Te,fc  non  tardi , acon 
cederle  il  rapprefcntamento  a fpcle  publiche , & perche  pochi  poeti . an« 
chora  poi  che  hebbe  la  Tua  forma, G nominano  di  lei.  Et  pon  mente , che 
pare,che  Ariftotelc prenda  per  ma  cofa  ftc(Ta,cioè 

pcrauanzaincntiiQaccrefcimenti.  Scc.  Pruo» 

ua  A riftotele,chc  la  comedia  daprima  non  fu  iIimata,poi  che  il  magiilta* 
to  non  lacurò,noa  volendole  concedere  i rapprefentatori  pubJict,renoi| 
tardi,&  poi  che  Gmiimente  i priuati  non  la  curarono,non  ritenendo  inM 
tnoru.de  poeti  di  lei,fenonda  che  hebbe  certa  forma  compiuta,  Scaliho.  .10 
ra  anchora  di  pochi,  m*  non  dice,  perche  non  fofTe  (iiinata,  ciò  è dice  be> 
ne«.Ti,ma  non  dict^xn.  Laonde  alcuni  per  Gipplire  il  difetto  d'AriGOf 
tele  dicono.che  perciò  non  fu  la  comedia  prezzata  da  prima , perche  ora 
compoGadivilJanie,8e  perciò  odiofa,& per  confeguenterchilàta,8e,fprOc 
zatacommunemente  da  ognuno.  Maaltri  potrebbedirtcoG.  lagiantbi. 
ca  era^pinpoGa  di  villanie  molto  piu  aperte , &piu<pungcn»f . & pcrcìp 
moltopiu  odiofa , Se  non  dimeno  non  fu  fprezzaia , ne  fa  t t«M^li  poco 
conto  dalla  gente.  Senza  che  l'odio,che  fi  porta  t>^ioneuolmemead 
cuna  cofà,non  opera  migadirprezzo,odih)cnMf^i|ÉdiéiU  nell' odiate, 
iuafiardentedefideriod^nuiiaria^dricuarIadeTmonTO||Éo  làfpódi  l'O 
dire.chefcouedacagienedcll'odio  hauelTc  da  prima  operarci  (prezzo 
della  comedia,perche  p«fcia,dbraRd(^ut^ÉMl|red  atta  cagiofie, tronfi 
farebbe  continuato  il  difprezzof’Laandoneo  faroh^e  perauentura  feon. 
oeneuole  cofa  ad  iràaginarfì , che  la  cagione  dello  fprezzo  da  prima  della 
comedia  foffe  (bita  non  fimpliccmentc  villania , ma  1*  addolcita  villania, 
elTcndo  fiata  tirata  da  afpra,&  da  feuera  a rideuole.  Si  a leggiera,  compia. 
ceDdóGmcd.to  piu  il  popolo  della  villania  afpra  & fctiera,  che  dell’  altra, 
quando  anch^ra'vdiuÀf  ttcordaua,  che  G riprendeuano  apertamente, 
iofcocramencoÌBi^trtm  dKtti.  Il  qual  popolo  poi  tenne  anchora  conto 
della  t^piqiita  pur  gpr  la  rbrenfione.qualunquc  ella  fi  ^Ife , effendi^  del  1* 
tutto  iraUiciaca  quella '•Ipra  Se  feucr^  inGemc  con  fa  poclia  giambjca. 

O vcroédaimaginarfitche  da  prima i poeti  dcNa  coniedianorf  furono 
buoni,dcperfetti,come  furono  poi,&  che  da  prima  la  comedia  fofTcfprez* 
zatanonpcrfc.&perchecllanonmeriufTc  u' cflcre  prezzata , ma  per  gli 
Tuoi  poeti  rei  degni  di  difprezzp.  Scc.  Quella  è la  prima 

pruoua  perdimofirare,  che  da  prìtnaia  coinedia  non  foffe  prezzata , per. 
che  tardi  a fpefe  publiche.  & per  autorità  del  inagifirato  fu  rapprefenta^ 
ta.  Il  che  non  auenne della  tragedia,  la  quale  infinoinfuil  nafeimento 
di  lei.cofi prefuppone  Arifiotele,  fu  rapprefentata  a fpefe  publiche.fc  per 
autorità  del  inagifirato.  Et  nota,  che  Choro  in  quello  luogo  fi  prende, 
cou^chodettoo^pra,  per  la  moltitudinede  rapprefenratorUi  quali  ap. 
pdla^It>«/w'^«>r,cne  erano  falariati  dal  publico,  nerapprefentauano  tra 
cedilo  comedia  feoza  comandamento  dcll’Archonte,cio  ddel  magifira. 

to,cha. 


•j 
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to,  che  haaeaa  cara  dicio.fìcome  fi  coglie  dalle  parole  del  communedi 

Platone.  »••«».  Irapprcfcntatori  della  comedia  da  prima  non 

erano  falariatidel  publico, ne  ordinati  dal  magillrato^a  difpontanea  vo 
lontafidauanoafarciofenzaeflèrevbligatipcr  falario  ricrauto,  apro- 
mefloloro.  dcfenzaclTere  cortrctti  per  comandamento  di  fuperioce. 

3 JtV**^**  «4/Tjfì;c*v»'st . »i  euiw  &c.  Qoefta  è la  feconda gfuo* 

uaper.dimoftrarc.che  la  comcdiada  primafu  fprezzata,&  per  cordèguen 
*6^’ ignor*''®  • ^®®>  accreiciraenti,  percioche, hauendo  ella giaii«outa 
debita  torma,non  s’ha  memoria  de  Tuoi  poeti, fé  non  di  pochi. Acmi 
IO  ijarcclTere  certo, che fcnzafallohabbia  alcuno  leggiero  fallo  di  Icrittura 
in  quelle j^arole,  8c  che  voglianoelTcre  fcrittecolì , «Kv«ar«Ti»««H»rJr 

lutti  aùrif  fuituttivtijeu.  rit  l'i  Sic,  Sono 

alcune colecommuni alla tragedia,8dallacoincdia,coincfono 

«{irà,  ciò  i le  tre  maniere  de  contrafacitori , delle  quali  s’ è parlato  di  fo- 
pra,&ic  quali  fi  fa,  per  chi  prima  furono  trouate, ciò  è per  Thefpi,perE- 
fchilo , & Sophocle,  Se  in  qqale  prima  tra  la  tragedia , o la  comcdia  fieno 
ftate  adoperate,  ciò  è nella  tragedia  Adunque  qual  marauigliaè,  fenoh 
fifa,  onon  fi  tenne  conto,di  chi  primjilc^afportàdjdl^f^g*^*^'*  allaco- 
media,non  hauendo  quel  conre  tra(uortatore  tfouato* nldla,  n.c  per  que. 

Xo  fto  traó>ortainento  fatta  cofa  degna  di  memoria,  pòUh.ejofi  s’ adattaua- 
no,&llauano  bene  alla  comedia,comc  alla  tragedia^  Appréffo  fono  al- 
cune cofe,  che  fono  parti  coolhtutiue  della,  fauola , ciò  è dell’  attione  de 
migliori.ic  dell’  attione  de  piggiori . fenza  le  quali  la  fauola,  do  è l’ attio- 
ne de  migliori,o  de  pigiori,  non  ha  fua  forma , o il  fuo  efferc,  quali  fono  le 
perfonemigliori,o  piggiori  facitrici  dell’ attioni.  Perche  dineccfsita,chi 
truoua  la  fauola, o conlcituifce  l’attione  de  migliori,©  de  piggiori, conili  - 
Cuifceanchoraleperfone.  Hora,fe  fi  fa,chi  furono i primitrouatori 
fauola  della  comedia,  ciò  è della  conllitutionc  dell’  attione  de 
poi  che  Ariftotele aiferma,che  Epicharmo,&  Phormi  apprelTb i Ciciliani 
jo  primi  mifero  manoacomporrclefauole,5tXIrateapprelTo  gli  Atheniefi 
primo  feceifermonivniuerfalijolefiioole, di  vero  non  fi  può  ignwarc, 
chifbfieilpriinotrouatore  delle  perfone  nellecomedie.  Mapogniamo, 
che  le  perfone  fi  potelTono  feperare  dall’  attioni.  Se  che  tanto  poco  V ap- 
partenelTono,che  fi  potefTe  fapere.chi  prima  bauefle  conftituita  l’ attione 
lenza  faperfi  infieme,chi  prima  hauelTe  trouate  le  pcrfone,perchc  par  che 
Arinotele  fi  marauigli,cne  s’ignori  il  trouatore  delle  perfone  piu  tolto 
nella  comedia,  che  nella  tragedia,I’autore  delle  quali  nella  tragedia  non  è 
flato  dimollrato,con  tutto  che  dica,che  gli  accrefeimenti  fuoi  fono  mani 
fedi  ^ Ma  potrebbe  dire  alcuno , che, perche  gli  accrefeimenti  della  trage- 
già  fono  manifèlli,  Aridotebha  tralafciato  di  nominare  l’autore  delle 
perfone  tragiche  fi  come  è manifello,&  fi  marauiglia.che  nó  fi  fappia  l’ au 
toredelle  perfone  comiche.  Sedali’ altra  parte  abuno  potrebberifpon- 
dere..Sedmanifedol’ autore  delie  perfone  tragiche-,  non  è marauiglia, 
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attribu  tre  la  glorile 
^e  non  al  primo  inaentore,  ne  tenerfì  memoria , fé  non  diluì,  poi  che,  co- 
mediceinmo, la viaèvnafola.&poichèil fecondo  camina perle  v’cftigia 


imprefle  dal  piede  del  primo-  Xla  la  via,come  fì  debbano  trouaic  le  perib> 
ne  nella  iraecdia,procedendo,&  mouendofi  altri  dal  particolari  all*  vtri* 
uerfale,  il  che  fi  fa  alcuna  volta  nella  comedia,o  nella  comedia  procedenr 
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do,&  mouendofi  non  pur  dal  particolare  all’  vniuerfale,  ma  anchoradal* 
l’vniuerfaleal  particolare, fi  mofheradi  fotrocon  Afillotcleal  luogo 
& apparirà, che  è vna  fola  via.  Adunque,  Telo  ’nuentore  delle  perfone 
tragiche  era  conofeiutOtSefamofo,  nondoueua  quello  delle  comiche  ef> 
rerealtreGconofciuto,  &famofo,non  hauendo  eglitrouata  cofa  niuna 
nuooa,ma  vfata  la  trooata.  Ma,perche  ci  fono  di  quelli,  li  quali  vogliono, 
che  Ariflotele  non  intenda  qui  per  perfona  conditioni,  o eta,o  fìmili  coic 
di  pcrrone,maiemarchere,édadire,'che,poiche  le  mafehere  fono  arnefè 
communealla  tragedia, 8c  alla  comcdit,e*l  trouamento.&l’vfofuofuprì 
ma'nellatragedu,clTtnella  comedia  per  opera  d’  £fchilo,non  èmaraui- 
glia,fe  non  s’ c tenuto  conto  niuno  di  colui  ,che  prima , hauendogli  preG 
dalla  tragedia,glitrafponò  alla  comedia , non  hauendo  fatta  cofa  niuna, 
perla  quale  mcritafTe  memoria  niuna.  AdunqueAriftorelenon  può  fa» 
gipneuolmente  intendere  con  quefta  voce»fir*»«-«  ne  le  tre  maniere  di 
«ontrafàcitorì,ne  le  conditioni  delle  perfone  diflinte  per  eta,pcr  relTo.per 
iflato.o  peraltro,ne  le  inafchere.Ma,perche  Donato  in  quel  fuo  ragiona» 
mento,cheantipore al  commento  Tuo  ropraTerentiodice,chenella  co» 
inedia  i ferui  compareuano  veftitrtutti  ad  vn  modo,  & firn  ilmente  le  pul 
celle  veflite  tutte  ad  vn  modo  ,8c  cofi  ^ altreperfone  col  fuo  vfitato  veifH» 
re, la  qual  cofa  era  propria  della  comedia,  wn-ebbeperauentura  da  pen» 
&re,  fc  A riflotele  per  quella  voce  i7{<V««r«in  quello  luogo  baueffe  volu» 
co  intendere  della  diflintione  delle  perfone  riufcentc  dalla  diuerfita  vG- 
tata  degli  habitì.ii'v(>A<^vr.  Se  intendiamo  perprolaghi  quella  parte  in» 
Cera  della  comedia,che  ^inan2ialla  venuta  del  choro,G  come  ArìGotele 
di  fottolachiama  parlando  delle  parti  della  quantità  della  tragedia,  8c 
dicendo  prolago  eflere  quella  parte  intera  della  tragedia,che  è inanzi  alla 
venuta  del  (horo,io  dubito  forte,che  non  ci’nganniamo  ,non  folamcntc 
perche  dìcc,v;<>4^<'r,nel  numero  del  piu,concioGa  cofa  che  G farei>be  det 
to,fc  coG  G douefle  intendere,ncl  numero  del  meno,  ma,  perche  anchora 
queGa  parte ^ cofa  commune con  la  tragedia,  la  quale,  come  già  è llato 
detto,  delle  cofe  communi  trafportata  dalla  tragedia  alla  comedia  non 
può  dar  memoria  di  primoinuentorea  colui,  che  la  trafporta.  Senza  4* 
cheio  nó  veggo, cheiìdouelTcfarpiu  mentione  del prolago.che  deli'v. 
fciu,o  di  cialcuna  dell'  altre  parti, nelle  quali  Arinotele  parte  la  tragedia^ 

& oclle  qualidìmiltnentc  Gpuopartire,&G  dee  la  comedia.  Ne  lafcicro  di 

dir* 
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dire;chejc  fifa  !•  autore  della  fauoIa,n  dee  anchora  Tapefc  di  nec^sital’au 
' tore  del  prolago , non  (ìipotcndo  comporre  la  fauola  fcnza  la  dfipofitib« 
delle  parti  , ira  le  quali  il  prolago  come  prima  non  è da  dimenticarli^ 
Perche  pare, che  lìamo  coftrctuadire.che  Ariftotele  intenda  d’ alcuni 
prolaghi,  cla«tlMue|rc  la  comcdu  vecchia.Aaa.pcraucntura  difsimilia 
quelli,  che  fì  veggono  vfati  appo  i latini  nella  comedia  nuoua  da  Plauto, 
&daTereotio,non  ollantechelìa  opinionediuolgata.cheappo i greci 
non  s’ u/alTero  coli  fatti  prolaghi  nella  comedia  nuoua,non  che  nella  vec* 
cjpùu^uutn  affernu  perciò  la  cola  (far  cofi, anzi  lafciandola  in  pendeO' 
lo^Mgipoicheci  è porta  cagione  di  parlarde  prolaghi,  diciamne  alcune  pa> 
Tele.  Le  maniere  de  prulaghi  fono  trc,l’ vna  delle  quali  <!  fcpcrata.^^^o 
lamcntcdell^comcdia  latina,  quanto  pòfsiamo  trouar  per  quello,  enf  fi 
legga, &communemcnte  fuolehauere  vna  pcrfonafeperata,che.è  no- 
minala prolago,  che,  fatto  l'argomento  delia  comedia,  non  fi  vede  piu  ^ 
comparire.  Scquelliappo Plauto  é pcrlopiualcundio,3cappoTcren- 
tioèhuomo,ilqualcn  potrebbe  domandare  o conlìgliere.ofecretarìo,. , 
oaduocato  del  poeta.  & fu  ricrouata limile  perfonadiprol^o.acciochc 
fi  potelTc  della  comedia, prima  che  fi  faceflc.hauer  certa  noiiiia  per  lo  pò- 
polo,  clTendoJ'jttione  contenuta  in  lei  per  la  ballczza  della  condiclone 
io  delle perfonelconofciuia, ne  maiperuenuta  agli  orecchi fuoi ne  perhi- 
ftoria.ncpcrfama.  Laqualperfonadi  coli  fatto prolago  non  è fiata  in- 
trodotta da  Latini  nella  tragedia,  conciofia  cofa  che  la  tragedia  contcn- 
gaatiioncrcale,odiuina,8cpcrconfcguente  manifefiaa  tutti, & attaa 
inanifefiarfi,  come  s’oda.purc  il  nome  nominare,  pogniamo, Elettra, o 
Edipo,  ofimile.  Perche  pare  GiouanniBattifta  Giraldo  hauer  non  leg- 
giermente pcccato.che  ha  fatto  coli  fatto  prolago  alia  tragedia  fua  noma- 
la  Orbech . il  qual  peccato  non  fi  può  fcufarc , fé  non  1'  ateufiamo  d’ ha- 
uer commclTo  vnaltro  peccato  molto  maggiore,  ciò  è d’ haucre  prefo  per 
foggetto  della  predetta  Tua  tragedia  vna  anione,  che  non  fì  là  mai  effere  a. 
uenuta  ne  perhifioria,  neper  fama, &diperfonereali,lequali  mai  non. 
furono  V'dite  nominare  da  niuno,in  guilà  che  fe  cofifatto  proUgo  è fofie- 
nutoper  cagione  dell’ ignoranza  dell’ attione,& delle  perfone  nella  co- 
media,dee  a buona  ragione  per  quefia  medefima  cagione  d' ignoranza 
dell' anione, & delle  perfone  eflerc  toleraro  nella  tragedia  predetta  di< 
GiouaniBattifia  chiamata  Orbech.  il  quale  p;cccato  di  prendere  fogg;t-, 
to  tale  per  la  tragedia  non  i da  perdonare,  fi  come  al  Aio  luogo  fi  inoltre- 
rà. Seadunque  nella  comediaper  cagione  dell’ ignoranza  dell'atfione, 
&delle perfone  fi  permette  vn  prolago  coli  finto, nonfi  doura  già  per- 
roetterein  quelle  comedie,«be hanno l’attione,&leperroneconofciute, 
4P  Se  ci  conuerra dire, che  Plauto  habbia  fatto  male^che  alfuo  Amphitrio- 
neantipofe  vn  tale  prolago, ciTendo  quella  anione  infieme  con  le  perfone 
conofciutifsìmapcr  fimia.  ma  quella  comedia,  o tragicomedia  di  Plauto 
baiami  alni  errori  grauj,chc  per  haucre  anchora  quefio  nó  (ara  repatatae 
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molto  ptgmore.  Si  trouo,  come  dico, da  latini  da  prima  per  narrar  Kar|;o> 
mento  della  comcdia,8c  renderla  piu  intendeuolc  alpopoio,l'attionedcl 
la  quale  gli  era  fconofciu  ta.  Et,  perche  l’ argomento  ii  narra, come  di  cofa, 
che  è auenire,&  che  s’ Ija  da  fare,&  futura,  non  fi  negare,  che  il  detto 

prolago  non  Tenta  deKpndfata,&l' argomento  dellfl|MiÌBÌi,&  che  molto 
1 loglio  non  labbia  fatto  Plauto  ad  introdurre  dei  a prologare.chenon 

lianttoTerentio  ad  introdurre  huomini,coociofiacofachevnaattione 
futura,&  che  dee auenire,  non  poflTa  eiTere  faputa.3e  detta,^me  dee  ane> 
nire,da  vnohuomo , che  s’ introduce  come  huomo,  fe  noq|ipHfa^PBn« 
douino.  Ma,  fe  s’ introduce  come  haomo.che  la  fappia  fenza  eflerepi^A 
/ Qgpindouino,  fi  toglie  via  tuttalaverifimilitudine  dell’ attione  futura, 

conciofia  cofa  che  fi  confcfsi.narrando  vn  huomo  l’ argomento,  che  la  fap 

?ia , 8c  rapendola , perciò  la  fsmpii,  che  è già  auenuta,&  non  ò da  auenire . 

erchenon  veggo,  che  fi  pofla  comportare  huomo  fimplice  per  prolago 
fenza  diminuimento della  verifimiiitudine.  Hora.poiche  i poeti  latini 
hauezno  trouata  vna  perfona , che  potea  parlare  della  comedia  narrando 
l’argomento  fiotto  alcuna  coloratacagione,pergiunta  la  fecero  lodareil 
- poeta,&  biafimare  gli  auerfari,  & dire  molte  cofie  in  acconcio  de  fatti  (boi, 

■ Se  in  ifconciode^li altrui , Se  fpetiglmente  moftrando.chequeftecofedi- 
pendcflbno  dalla  comedia,  8f  fi  conuenifie  dirle  per  cagionfua.  Laqual^O 
cofia  hebbe  origine  da  poeti  narratiui,  o epopeici,1i  quali  ficriuendo,o  nar> 
rando  in  perfiona  loro,  pofibno  lodarli , o ficufiarfi , o anchora  dire  roaled* 
altrui,quando  n’  d loro  porta  cagione,&  fanno  ciò  nel  principio  dell’  op^ 
re  loro,fi  come  fece  Virgilio  nel  principio  dell’  Eneida  dicendo. 
lUe  ego,qui  quondam gracili  modulai tis  auena, 
Camttt,(^eirejfuijylius")>icina(oegì. 

Ft,quamu(s  aum.f  ameni  anta  colono. 

Gratum  opus  agrìcolù.at  nunc  horrentìa  Murtii 

Arma,\irumquecano ' 

SeStationelprincipiodell’Achilleida. 

wf  j inter  prifea  fuorum 

Komina,cumk  Jiio  memoranlAmphicne  Tbehre. 
o vero  nel  fine  dell’  opere,  come  Ouidio  commenda  feftellb  neifine  del- 
le Trasformationi. 

lam^  opfu  exegi,quod  nec  louit  ira, nei  ingnet  Ctc. 

Se  Statio  nei  fine  della  Thebaida, 

0 mihi  bijenos  multum  >ig^taperanntf  <ft. 

Mai  vulgati  nelle  loro  canzoni.lècondo  che  moflra  Dante  nel  commen- 
to della  Tua  canzone  chiamata  Contra  gli  erranti  miei , non  doueuano  .. 
parlare  di  loro  o lodandoli,  o ficufiandoli,  o biafimando  altri , altroue , che  40 
nel  fine,8c  in  vna  mezza  lbinza,8c  non  intera,accipchc  fi  conofcefle,che  la 
materia  trattata  nelle  ftanze  intere  della  canzone  non  continualTe,ma 
folle  vna  materia  diuerfia , nella  quale  mezza  fianza  li  riuolgeua  il  parlare 
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•Da  canzone  per  modeftia,  accioche  altri  fenza  ofTerapoteDè  intendere.  ' 
la  qual  cofa  é poi  male  ftata  oDcruata  da  poeti, li  quali  infìcme  col  Petrar. 
camedelimo  hanno  non  pure  nel  fine  della  canzone,  8c  in  vna  mezza 
ftanza,&riuolgendoil  parlare  alla  canzone,  come  infegnaua  Dante,  ma 
nel  principio  anchora  della  canzone,  & in  vna  danza  intera,  & in  piu,de 
riuolgendoti  parlare  all’ afcoltatore  fenza  lafciare  il  luogo  della  finevo. 
to,ragionato  di  fedefsi.  Et  ciò  podbno  hauer  prcfo  da  glmidorici,che  n6 
li  guardano  a ragionare  di  fedefsi  in  qualunque  parte  pare  loro  edere  vti. 
le.  Boccaccio  parla  di  fededo  nel  principio  delle  nouelle,  nelmezZo, 
10  9*  nel  fine.  Hora,quantunque  ila  licito  al  poeta  epopeocómendare  fé  def 
id,e'l  fuo  poema , non  crederei  perciò,  che  gli  fodc  licito  commendare.il 
foggetto  del  poema  oltre  a quello,  che  é per  narrare.  Se  fpetialmente  in 
propofitione,fi  come  fece  Virgilio,quandodide: 

Inftnct^  deos  geniti  Vnde  Utinum, 

Mbant^  pdtres^taue  àltit  menu  Tfom^e. 

La-feconda  maniera  de  prolaehi  non  è del  ^tto  feperata  dall*  attioire, 
come  è del  tutto  feperata  quella  della  comedia  nuoua  trouata  da  latini, 
ma  non  è perciò  congiunta,come  fi  connerrebbe.  Se  è quella,che  è vfata 
da  Euripide  nelle  die  tragedie,  nelle  quali  in  fa  ilprinapio  introduceo 
SO  dio,o  huomo  a raccontare  alcune , o molte  cofe  pallate , o prefenti , per  le 
quali  altri  intenda  pienamente  le  cofe  feguenti,ma  il  piu  delle  volte,anzi 
quali  fempre con  poca  verifimilitudine,  facendo,  che  alcuno  folo  tenga 
vn  lungo  ragionamento,Sedi  cofe,la  cui  rammemoratìone  può  edere  ln> 
ta  fatta  altra  volta  in  tempo.  Se  in  luogo  piu  opportuno,  ma  quedi  cota- 
le introdotto  a ragionare  folo  non  ragiona  ne  del  poeta,  ne  delle  cofe 
lontane  Se  feperate  dalla  fauola,nedene  cofe  future,  che  ragioneuolmen- 
te  non  poda  fapere,come  fanno  i prolaghi  nelle  comedie  latine.  La  terza 
maniera  di  prolaghi  è quella,cheécongìunta  coi  rimanentedeila  fauola. 
Se  è parte,8e  parte  principale,8e  necedaria  della  fauola, Se  i legata  per  l’or 
i o dine dcllecofe col rimanente,nonaltramentecheilcapoé  leeatoconl’al 
tremembra  del  corpo  pcrmezzodeneruLLa  quale  AridotcTe  dice  ede- 
re  quella  parte  intera,  che é inanzi  all’  vfcitadel  choro,  & è molto  com- 
mendata nelle  tragedie  di  Sophocle, Se  ideile  comedie  d’  Aridophane. 
ri Hauendo detto  Aridotelc, che,  con  tutto 
che  la  comedia  fode  da  prima  fprezzan, Se  poco  conto  tenuto  ne  fode,G 
fanno  non  dimeno,  chi  furono  i primi  autori  della  fauola  della  comedia, 
ciò  è Epicharmo , Se  Phormi  ciciliani , prefo  tempo,  conferma  di  nuouo 
quello,  che  fu  detto  di  fopra  nella  quedione.quali  tra  i Dorielì.ogliA» 
tnenieiì  fodero  i primi , inuentori  della  comedia , ciò  è,  che  furono  i Do- 
1^0  riefi  ciliciani.poi  che  da  loro  è venuta  primieramente  la  fauola  in  Grecia. 

pocfia  giambefca  non  folamcnte  nomìnaua 
icperfoneparticolarì,maraccontau3  l’attioniloro  vitiofe  particolarmea 
te, Se  nella  piu  odiola.Se  nella  piu  difpettofa  maniera , che  lode  poftibile. 
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Ma  Iteomedia  vecchia, anchora  che  alcuna  volca  rtominaflTe  lepeHbne 
particolaànon  dimeno  non  raccontaual' attieni  Tue  ritiofe  particolari 
nella  maniera  piu  odiofa , Se  dirpettofa,  che  foflfe  pofsibile.ma  attribuen* 
dole  delle  vniùerfali  fecondo  il 'conoeneaole  della  perfona  vniuerfale^ 
folto  la  <|uale  fì  trouaua  quella  particolareje  tiraua  a fciocchezza,&  nar« 
randole  in  modo  fcherneuolefaceua  ridere  il  popolo.  Ma  benefpenbnó 
nominauaperlbnaparticolare,ma, formata vna  attiene  fecondo  il  con» 
ucneuole  d'vna  perfona  vniuerfale  atta  a muouere  rifo  ne  veditori,  eleg» 
gena  i nomi,  chepareuanooperorigtnc,  o peraltro  rifpetto  conuenire  a 
quella  attiene,  di  che  difetto  parlerà  Arilfotele.  Adunque  Grate  lafciò  ^ 
l'idea  giambica.cio  è non  nominò  fempreperfone  particolari, & non  rac* 
contò  mai  viti]  particolari  difpettofainente  con  maniera  narratiua,  o prò 
uatiua,ma  gli  vniuerfali  con  maniera  rapprefen  tati  ua.  Hora,fe  l’efperien 
za  moftrò,  & mafsimamenteappreflbgli  Atheniefì  fauifsimi  tratuttii 
popoli  del  mondo,che  il  mal  dire  difpettofamente,  & nominatamente  in 
poelìa  non  era cofa  piacente,ne  da  tolerare,poi  che  efsi  del  tutto  la  riha» 
tarono.perchei  latini  lì  diedonoafcriuerela  Satira, quale  òquelladiLu 
cilio,d’  lioraiio,di  Perfio,Se  di  GiouenaJc,nella  quale  fì  nominano  lo  per 
fone,&  fì  biafìmano  difpettofamente  l'attioni  loro  vitiofe  ^ la  quale  fati» 
ra  perche  ha  per  foggetto  coHumi,&  infegnamenti  philofophici  non  po>  < 
tcuaefìTere  riceuuta  per  poefìa  lodeuole  Se  commendabile. 
A^i»rli/»i;#*c<f.Per quelle  parole, fi; io  non  m’inganno, 
Giulio  Cefare  dalla  Scala s’ò  imaginato, che  Grate  componelle  le  co» 
inedie  in  profìt , poi  che  afferma  in  piu  d'  va  luogo  della  Aia  poeti» 
et,  che  Grate  le  compofe  inprofii.  ma,fe  non  ha  argomento  piu  fèn. 
mo  di  quefìe  parole, non  gli  fì  dee  predare  fede,  fenza  che  non  è vcrifìmi» 
le,che  Aridotele  hauefìe  taciuto  di  Grate,  febauelTe  compoda  poefìa  in 
profa,come  non  tacque  di  Xcnarcho,diSophrone,&  di  Piatone.  Hora 
quelle paroielipolTonointendereindae modi, oche  Grate Fecci  ragio» 
namenti  vniuerfali  in  maniera  prouatiua  declinando  dall' idea  giambi»  1 
ca, che  gli  faceua  particolari,  Ammaniera  pur  prouatiua.  folamentein 
vna  parte,cio  è lafciando  il  particola  te,&  appigliandoli  all'  vniuerfale.  Se 
fcceanchora  delie  fauoie  in  miniera  rapprelcntatiua.  o è da  dire, che 
Grate  fece  i ragionamenti  vniuerfali , il  che  tanto  lignifica , quanto  le  fa» 
«ole,&che,«,fìafpofìtiuo,o  dichiaratiuo,conie  habbiamo  anebora  ve» 
duto  di  fopra,'>l'<a«rr  & che  perciò  dica, perche  non 

gli  faceua  da  prima  rapprefentarc  in  palco  nel  theatro,  ma  gli  legge» 
4)*aitrHL 
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ren7>  habbiano  tra  fc  I'epopea,«e  la  tragedia. 
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VVLOARIZZAMENTO.  Hora  l'epopc* 
accompagnò  la  tragedia  in  fino  a ijutjlo  termino  folo  , che 
con  parole  c ratfomiglianza  de  nobili.  Ma  fono  differenti  in 
quello, che  quella  ha  il  verfo  mifurato  fimplice,  & è raccon 
tatiua , de  fornita  di  lunghezza  , & quella  fi  sforza, quanto 
può  il  piu,di  (lare  lotto  vn  giro  del  fole.o  di  mutarne  poco, 
mal’epopcaè  fmoderatapcr  tempo,  & in  ciò  è differente 
Ì4U4  tragedU,  Egli  è vero, che  da  prima  fimilmente  faceua- 
no  quefto  ftcflb  nelle  tragedie, & ne  verfi  epici.  Hora  delle 
parti  della  tragedia  alcune  fono  quelle ftcffe</f//’e/'tf^<'e,fic 
alcune  fono /ùe  proprie.  Laonde , chiunque  habbia  cono- 
feenza  dcllatragcdia  buona, & rea,  l’hauraanchora  dell’  c- 
popea.  perciochc  nella  tragedia  fono  le  cofe,  che  hai’  cpo- 
pca,ma  tutte  le  cofe  non  fono  nell’  epopea , che  ha  la  trage- 
I*  dia.  Adunquedcllarairomiglianza.chc  fi  fa  col  verfo  efla* 
metro, & della  comedfa  parleremo  poi. 


SPOSITIONE.  ifà»  ìwìwuÌmScc.  Quefta  parte  r<g«ard(i 
■ quello, che  fu  detto  di  fupra , ìÌvotm  w(ìflmt  hk  Scc.  Se 

ri  fi  congiugne  in  quello  modo.  Haueua  detto  Arillotele,  che  all*  epo> 
pea  eraluccedutala  tragedia,  & che  haueua  rìceuuta  da  lei  certa  forma, 
ma.perche  altri  poteua  domandare,  in  quali  cofe  fpetiali  la  tragedia  folTe 
fucceduta  all*  epopea , 5c  quale  fpetiale  informatione  haueffe  nceuuta  da 
lei, qui  fi  rifponde, prendendo  Arillotele  vna  traslationed*vna  fante, che 
4*  accompagna  vna  Tua  donna,  che  l'epopea  ha  fatta  compagnia  alla  trage< 
dia  infino  a quello  termino,  che  è ralTomiglianza  de  nobili  con  parole.  E 
adunque  la  tragedia  fucceduta  all*  epopea  nella  nobiltà  della  materia, 
cke  fi  rafibmiglia,cbe  fono  l'attiooi  degli  huomini  magnifici, & oellollor 
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mento, con  che  fi  rafibmiglia , che  fono  le  parole  mifurate,  & da  lej  ha  ri* 
ceuuta  quella  infortna(ione,& le  éftaia  fatta  compagnia  infino  a quello 
termino.  Et  per  quella  traslatione , nella  quale  fi  Icopre  la  maggioranza 
della  tragedia  fopra  l’epopea,  come  di  donna  fopra  la  fante,  appare  del 
giudicio  d’  Ariftotelc,che  haueua,qual  di  loro  folle  da  (limar  piu,chc  poi 
nel  fine  di  quello  libro  manilellera  diterminando  la  quellione , quale  di 
loro  fia  da  piu.  Hora  quelle  parole  fonolpo* 

(ledagli  altri , che  s’ intendano , che  l’ epopea  ha  accompagnata  la  trage* 
dia  infino  al  folo  metro,  ciò  è col  verfo  folo,non  hauendo  inficine  col 
verfo  Tuono,  canto,  & ballo,  come lei,acciocbe ella  tragedia  lìaralTomi.  IO 
glianza  de  nobili,che  fi  fa  con  parole,cofi  come  l’ epopea.  La  quale  fpofi. 
tione  pare  conuenire  affai  alle  parole  del  tello,  & alla  'ntentione.  Et  non 
dimeno,quantunque  non  rifiutiamo,coine  dicemmo,  quella  fpofitione, 

!>erche  le  predette  parole  nel  vero  hanno  alquanto  di  durezza, non  fiamo 
énza  fofpetto , che  v’habbia  alcuno  difetto.  & ci  fiamo  iinaginati,  che  vi 
potelTèmancarc,SwTt>,ofimilecoretta,  volendo  perauentura  il  cedo  dar 
cofi,^"zf‘S'^‘'^"*f“'^*‘''3e  che  non  foffe  da  fporrc  per  verfo.ma  per 
termino, dicendoli,  Infino  a quedo folo  termino , per  ifpianare  la  ’ntrata 
alla  traslatione  feguente  dell’  accompagnamento. 

&c.  Hauendo  Aridoteledettclc  cole,  che  ha  riceuute  la  tr^edia  dall’c-** 
popea , dice  quelle,  che  non  ha  riceuute,  & ciò  fono  tre,  la  (implicita  del 
verlo,>l  modo  narratiuo,&  la  lunghezza  della'fauola,  anchora  che  da  pri* 
ma  riceueffe  la  lunghezza.  Hora,  perche  haucua  detto,che  l’epopea  ha* 
ueua  fatta  compagnia  alla  tragedia  infino  al  verfo  folo , ciò  é alverfo  non 
accompagnato  dal  fuono,dal  canto,3c  dal  ballo  fecondo  vna  fpolitione  di 
quelle  parole,/MZ{'^*«“' feguita,che  la  tragedia,  la  quale  riceuette  il 
verfo, i v’  aggiunfe  il  fuono,il  canto,  e ’l  ballo , non  ri ceuetre  la  folitudi- 
nc,chevfaua  l’epopea  nel  verfo,  la  quale  qui  è nominata  (implicita.  Ne 
ci  lafciamo  tirare  a credere , che  fi  prenda  qui  (implicita  per  vna  maniera 
foladi  verfo,  che  vii  l’epopea,  ciò  èl'  effametro  inrifpettodipiu  manie*  5® 
re,  che  vii  la  tragedia.  percioche.feAridotelehaueffe  hauuto  quedori- 
foetto,non  haurebbe  anchora  uciuto,  che  la  tragedia  non  riceuette  que- 
Ita  medcfiinatUjanieradi  veri!  heffametri.  Si  che  haurebbe  detto.  Ma  f<v 
no  differenti  in  quedo,  che  l’ epopea  ha  il  verfo  mifurato  limplicc , & di* 
uerfo.  Ne  riceuette  fimilmenre  11  modo  narratiuo , il  quale  è proprio  del* 
l’ epopea, Se  non  commune  con  la  tragedia.  La  qual  cofa,  feè  vera,come 
io  la  reputo  vera,  l’ epopea  non  dee  hauere  il  modo  rapprefentatiuo  con* 
giunto  coi  narratiuo.  & la  ragione  è quella.  Sevogiiamo.chelaperfona 
narrante.cheé  il  poeta  cóferuando  la  Tua  perfona  di  narrante  trapafsi  dal 
modo  narratiuo  al  rapprefen  tatiuo,percioche  con  parole  fenza  fare  vera  4® 
mete  vedere  nuoua  perfora  induce  altrui  in  atto  a parlare,perche  neghe 
remo,cheia  perfona  rapprefentante.comeé  Vii  meffo.o  altri,  che  narri 
cofe  aueouteliiori  di  quel  tempo, odi  quel  palco,  oon  altrimonti,  che  fa* 
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rebbf  il  poeta  narrante.non  trapafsi  dal  modorapprcrentatiuo  alnarra> 
ratiuo  i Ma,  le  non  vogliamo,  come  qui  non  vuole  Ariikitele,  che  nella 
tragedia  li  truoui  il  modo  narratiuo  perle,  o congiunto  col  rapprefenta- 
tino, feguita,che  nell*  epopea  non  (Idee  parimente  trouareil  modo  rap. 
prefentatiuoperfe,  o congiunto  col  narratiuocontra  quello,  che  é (lato 
detto  di  fopra.  Apprellb  la  tragedia  non  riceuette  la  lunghezza  della  fa* 
uola  dell*  epopea , ciò  è non  riceuette  quella  attiene,  che  trapafsi  va  giro 
del  (ole.  ne  la  poteuariceuere  fecondo  ilporsibile,(ìcome  modrereino. 
Hora,perchela  tragedia  da  prima  riceuelTeanchoralalunghezza  deli*  e» 
IO  popea, la  quale  ha  rifiutata  poi,  elTendofìaueduta,  che  non  le  lì  conuenu 
ua.come  cofa  impofsibilc, Arillotele  parla  fpetialmente  dello  fpatio , che 
può  al  piu  occupare  la  tragedia , che  è vagirò  del  fole,  la  douelo  fpatio 
dell' attionedell*  epopea  non  è di  terminato.  Percioche  l’epopea, narran* 
do  con  parole  fole,  può  raccontare  vnaàttioneauenuta  in  molti  anni,8c 
in  diuerlì  luoghi  fenza  fconueneuolezza  ninna, prefentando  le  parole  aU 
lo‘ntellettonollrolecofedi(lantidiluogo,&ditempalaqual  cofa  non 
può  fare  la  tragedia,  la  quale  conuiene  hauere  per  foggetto  vn’  anione  a> 
uenuia  in  picciolo  fpatio  di  luogo,&  in  picciolo  fpatio  di  tempo , ciò  è in 
quel  luo^,  & in  quel  tempo,  doue,  & quando  i rapprefcniatori  dimora* 
20  no  occupati  in  operatione,^  non  altroue,ne  in  altro  tempo.  Ma,  colico* 
me  il  luogo  (fretto  è il  palco,  co(i  il  tempo  (fretto  ò qucllo,che  i veditori 
polTono  a fuo  agio  dimorare  fedendo  in  theatro,  il  quale  io  non  veggo, 
che  polla  paffare  il  giro  del  fole,  (ì  come  dice  Arì(fotele,cio  è hoic  dodici. 

' conciofìa  cofa  che  per  le  necefsita  del  corpo,  come  é mangiare,  bere, di- 
porre i fuperflui  peli  del  ventre,&  della  velica, dormire,  & per  altre  necef. 
ma  non  polTa  il  popolo  continuare  oltre  il  predetto  termino  coli  fatta  di 
mora  in  theatro.  Ne  è pofsibilea  dargli  ad  intendere,  che  fieno  palTati 
piu  di,&  notti,  quando  efsi  fenlìbil mente  fanno,  che  non  fono  pallate  (è 
non  poche  hore,non  potendo  lo  *nganno  in  loro  hauere  luogo,  il  quale  è 
tuttauiarìconolciutodalfenfo.  Perlaqual  cofa  vegganli  Plauto,  & Te* 
rentiOfCome  (i  polTono  feufaredi  non  hauere errato,che  in  alcune  come- 
die loro  hanno  fatto  rapprefen tare  1*  attione  piu  lunga  d*  vn  giorno.  Ho* 
ra,quantunquel* epopea, come  habbiamo detto , non fottogiaccia  alla. 
Deccrsitadtq^ue(faiegge,&poira raccontare  vna attione  auenutain  mol- 
ti anni.non  cne  in  molti  di,&  in  luoghi  molto  dillanti.non  che  in  vn  luo- 
go largo, non  può  non  dimeno  efla  tirare  il  fuo  raccontamento  in  lungo 
tanto,che  non  (blTe  cofa  verilimile,  cheelTo  epopeol*haucllepotatore* 
citarealpopolo  in  vna  fiata, cioéin  tante  bore, m quante  con  fuo  agio 
l*haueirepotutoilpcmoloafcoltare,perquellemede(ime  ragioni,  perle 
quali  la  tragedia  non  (1  può  tirare  in  lungo  oltre  il  giro  del  fole.  Et  perciò 
(1  trono  la  diflintione deli*  epopea  lunga  in  libri  di  tanta  lunghezza,  di 
quanta  è verilìmiie,cheagiatamente  habbial*  autore  potuto  recitare,  8c 
l*alcolu(0re  vdire  in  vna  lòia  volta.  Perche  io  mi  fono  marauigliatodi 
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ooloro.cheaffermtn»  Arìftarcho  eflere  flato  il  primo  dioiroredell'Iliadt* 
fcdcll’  Odiflea  d'Homcrodiuidendociafcnna  delle  dette  opere  in  venti 
4e*qaattro1ibri  Jl  che  non  mi  polTo  indorre  a credere.nó  mi  parendocofa 
^a  credere , che  Homero  auedutifsimo  oltre  a tutti  gli  altri  hauelTe  coni* 
meflb  vno'errore  coli  fìnto  di  continuare  venti  & quattro  libri  fenza  di. 

* fttmioneniuna.recitandoefro.&afcoltandoglialtri  invnaiìata.  Anzi 
mi  pare elTerecerto.chediitingueflecódifcreto  ordine!  predetti  poemi. 

« il  quale, elTcndo  perauentura  poi  ilato^onfuro  dagli  fcrittorì,  fu  rinoua. 

^ to,5crimutato,8c  ridotto  in  quella  forma , nella  quale  il  veggiamo  al  prò* 

rente.da  Ariftarcho.  Et  come  che  egli  fìa  filmato  huomo  d'aguto^iudi. 
cio,non  moflrò  perciò  d'hauerne  tutto  quello,  che  bifognaua  in  far  que. 
fto  partim2to,o  in  rinouellarlo.  percioche  la  narrationed’VIifTe  appreffo 
Alcinoo  de  Tuoi  errori  d diuifa  in  quattro  libri,  & non  dimeno  fu  ratta  da 
\ luiinvna  fera.  Adunque  o fece  male  Hoinero.cheindufreVlifre  a ragio. 

narein  vnafera  quelle  cofe,  le  quah  non  éverifìmile,  che  in  cofì  picciolo 
featio  rccitafre,o,fe  le  potè  verinir.ilmente  reciiare.male  ha  fìitto  Ariflar. 
cno  a pajtirle  in  quattro  libri,  quafìfìiccia  di  meflire  recitarle  in  quattro 
fere.  Ma  io  non  fon  per  dire,che  Homero  habbia  fetto  male,  parendomi, 
chefènzafconciodi  perfonafìpofTano  i libri  quattro  predetti  recitarein 
ma  fera,anzi  l’errore  fìapurecl' Ariflarcho.il  quale  Allato  feguito  da  Vir  ^ 
\ ! gilio,chenon  fapendoperchei&guardandofrniplicemente^l’effempio, 

) ^ che  hauendo  dauanti  credeua  buono, diuife  la  narratione  d*Enea  appret 

foDidone  de  fuoi  errori  in  due  libri,  non  oflante  che  folTe  fitta  in  vna 
fiata  in  vna  fera.Ma  non  minore  errore  fece  Platone  ne  fuoi  ragionameli, 
ti  del  commune,d’Arillarcho,&  di  Virgilio,  il  quale  gli  fece  rapprefen. 
Utiui,&  tenuti  in  vna  fera, 8c  fono  tanto  lunghi,  che  non  folamente  né  i! 
potrebbono  rapprefentare  in  vna  fera.ma  a gran  fatica  huomo  velocemf. 
te  gli  leggerebbe  in  quattro  giorni.  &,  non  oflante  che  gli  faccia  tenuti 
io  vna  fera,gli  ha  diuiilì  in  dieci  libri,in  guifa  che  non  folo ha  fallato  in  di. 
uidere  quello , chenon  fi  doueua  diuiderc , ma  in  porre  infìeme  troppa  1* 
moltitudine  di  cofe,che  è impofsibile  ciTere  (late  dette  in  cofì  brieue  tem 
po.  Ma  nafee  vn  dubbio  tale  in  quello  luogo.  Se  1*  epopeo  può  diuiderc 
iJraccontamento  fuo  inpiu  libri , il  quale  non  dimeno  non  contiene  piu 
d’vnattione,0e  può  in  piu  di  recitargli,  recitando  vn  libro  per  giorno, 
perche  non  può  il  poeta  tragico  diuiderc  la  fua  tragedia  in  piu  parti , Se 
' fame  r^prefentare  vna  parte  per  giorno:' lo  non  faprei  negare.che  non 

'j  lì  potefle  fare. ma  è da  por  mente,cnedopo  il  primo  giorno, venuta  la  not 

te,nellaqualeleperfbne  della  tragediaoperanoalcunacofa,  non  fareb. 
bonone  vedute,  ne  vdite  dal  popolo,che  foflc  tornato  a cafa  fua^,  & con  » 
grandifsima  diffculta  fi  potrebbono  ordinare  le  cofe,  fi  che  il  dì  fecondo  4* 
^ roffe  pieno  di  fìiccnde,8c  di  ragionamenti  meinoreuolijc  meriteuolid’ef 

/ereafcoltati.  &;con  molto  maggiore  dilHculta  fi  potrebbe  riempiere  il 
*J  terzo  di  materia  conueocuole  lenza  mHtarepalco,fc  fare  nuoua  fpefa,  Se 
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granare  i rapprefentatori  ad  impararepiu,  che  non  comporta  la  loro  me» 
moria.  Ne  credo,  che  il  popolo  t^oIelTe  perdere  piu  di  cominui  in  vedere, 
& in  vdire  rconuenendoeli  attendere  a luoi^nocnieri , Se  lauorare,  5c  gua« 
dagnarfiil  viuere.  LequalidifHcuita  celTanoneli'^epopea,  chepuoenert 
recitata  io  piu  parti,  tra  podi  piu  di  tra  parte.  Se  parte,  fenza  feonueneuo» 
lazza  niuna,  & fenza  fpefa  di  palco , ograuezzad*  alcuno  per  impararla 
a mente  , Se  fenza  didorre  il  popolo  dal  fuo  lauorio  fuori  di  tempo. 

Sec.  Vuolc  Acìdotele  qui,  &al» 
troue  nel  fine  del  libro , che  l' epopea  non  habbia  cofa , ebe  non  babbia  la 
1»  tragedia,  ma  che  la  tragedia  babbia  molte  cofe, che  non  ha  l’epopea,  in 
guifa  che  colui , il  anale  conofee  la  bontà , o il  vitio  della  tragedia . fappia 
anchora  conofeere  la  bontà,  o il  vitio  dell’  epopea.  Et  non  dimeno  l’ epa» 

Eeaha  b folitudine  del  verfo,la  diuerfiu  del  verfo,  la  licenza  delle  lingue, 

I lunghezzadelle  fauole , il  modo  narratiuo , la  ralfomiglianza  de  fìmili, 
Stlaraflomiglianzadepiggiori.  Lequali  fette  cofe  non  conuengono  alla 
tragedia,  ne  ella  le  ha  fecondo  lui  medefimo.  iojafeio  di  dire,  che  n’  ha  an> 
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chora  dell’  altre.le  anali  fi  potrebbono  raccogliere  altra  volta.  Perc'ie  fes: 
Ulta,  o che  Aridutele  é vno  fmeinorato,  il  che  n 


zo 


non  è verifiinile,  ne  di  lui  ci 
dubbiamo  imaginare  cofa  tale,  oche  egli  non  ha  quede  fette  cofe  per  co. 
feda.tcncrne  conto,  il  eh»  fimilmentenen  à verifimiie,puiche  cgli,£auel. 
landone  al  lungo,  & attribuendole  partitainenteall’  epopea,  modra  d* 
bauere altra  opinione,  o é da  dire,.che  in  quedo  libropofe  queda  concio. 
,iìonecofi  generale  fenza  cccettione  niuna,  non  perche  egli  lacredefieve. 
ra,ma  cònintentioned’  hauerlapei  a ritfrìngere,&  a limitare,  quando  la 
didendefie  ne  libri  della’mprefa  dell’arte  poccica,fi  come  è da  credere,che 


ridnngcfre.dclàfflitaire.  Et,  perche  n;ll’  vltiina  parte  principale  di  quedo 
libretto  piu  pfenamente  fauelleremo,  fe  la  tragedia  ha  tutte  le  cofe,  che  ha 
l’epopca,0e  d’ vna  medefiina  qualita,altro  qui  non  diremo  di  ciò  al  prefea 
te.  wi(t  fttt  St,^  wtft tutftmt’mt'iiifn Ha  detto  Arido. 


tele  infino  a qual  termine  l’ epopea  habbia  fatta  compagnia  alla  tragedia, 
Se  quale  forma  le  habbia  data,hora  redaua  a parlare  infino  a qual  termina 
l’ epopea  habbia  fatta  compagnia  alla  comedia.Se  quale  forma  le  babbia 
data. perctoche  haaeuadctto,cbeilMargite,ilqualepoema  fenza  dub»  * 
bioera  epopeico , haueua  date  le  figure  alla  comedia.  Ma  egli  prometto 
di  parlar  poi  di  quedo.  La  qual  parte  manca.  Se  perauentura  in  quedo  v» 
lume  non  ne  fcriffe  mai  nulla.  Ma,  perche  alcuni  adducono  quedo  luo. 

{'o  a prouare , che  Aridotele  promette  di  parlare  della  comedia,  ciò  è del. 
a fua  natura.Se  di  tutto  cio.che  le  appertiene,  come  fàra  della  tragedia,  la 
qual  promefia  vogliono,che  habbia  attenuta  nel  fecondo  libro,che  s’ ima 
4»  ginanoeflcre  perduto  per  ingiuria  di  tempo, èda  fapere, che  Aridotela 
non  promette  qui  di  parlare  della  comedia,  fe  non  io  quanto  ha  rìceuuta 
forma  dall’  epopea,nclla  guifa,che  in  queda  particella  ha  parlato  della  tra 
gedia  QOQ  ragionando  fe  non  di  quello , che  ella  ha  ricewuo  dall'  epopeik 
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Hora  io  non  traUfciero  di  dire,  che  alcuna  volta  ho  rofpettato.che  quello 
fello  nella  voce,u>/<f  J^(«r,non  lia  cambiato, volendo  hauere,r;«yM/i«f,per> 
cioche  i alTai  verìlìmile . che  parendo  ad  Arìllotele  per  la  conclulìone  ge< 
aerale, che  haueua  polh,che  le  cofe , che  ha  1’  epopea,li  truouano  nella  tra 
sedia, 8e  che  tutte  le  cofe,che  ha  la  tragedia,  non  It  miouano  nell’  epopea. 
udouelTedare  a raccontare  particolarmente  le  cofe,  che  ha  l'epopea  di 
meno,che  la  tragedia.  Se  le  cofe,che  ha  la  tragedia  di  piu,  che  1*  epopea,di> 
ca  .che  non  le  voglia  dire  ai  prefen  te,  ma  chele  dira  poi  in  luogo  pm  con* 
ueneuole , & per  poco  nece(rario,quando  lì  quelliooera,  quale  tra h-epo* 
pea,o  la  tragedia  fu  daantiporre.  i 

FINISCE  LA  SECONDA  PARTE  PRINCIPA. 

, Icdellapoedcad’Arilloteiavulgiri/.zata.&lpollajdiuifain  fenepar» 
f.  ticcllc.nellaqualeli  dicedeU'orìginedellapocfiaingc 

nerale,& in  ifpctiale. 


INCOMINCIA  LA  TERZA 

PARTE  PRINCIPALE  DELLA  POE- 
TICA  D’ARISTOTELE  VVLG ARIZZATA, 
Se  rpolla,diuifa  in  venti  Se  fette  particelle,  nella 
quale  fi  dice  della  tragedia. 

- PARTICELLA  PRIMA.  ^ ni^ì 
Xtyufiaty  >Jrr* ArtCar-n?  cw\iit  Òk  r ùffifiitut  t»f  ynóuonof  l^n  i- 
Kir  oZvn^Ayu^ia.  carcv^euAi,t(^  7iAn«$* 

fàÌyt6@»  ixevatf,ii^va-fAti/u^.óyu  xfiip'istKeipvr 
f/otf  ^ ^dyJuD  i'irayfi^etf , à^èi  iAtev,é^óSev 

tovatt  tUò  T Tttevrur  vaStiptATUv  KctSa^cir.  AcyA)  Q^Ar^trar^wv 
Aóyer,  Tir  txevm pv6f4Ìf,^  io  q t «/«r,-» 

tvtafAÓyey  Tupairs^,  ^ zróAiy  f*tXevg, 

CONTENENZA  Diffinitione  della  tragedia. 

VVLGARIZZAMENTO.  Hora  fauellia- 
mo  della  tragedia,  raccogliendo  la  diffinitione  dellafufiaa- 
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ftantiafua,chcfi  conftituifcc  pcrlccofc  dette.  E adunque  ** 
tragedia  radomiglianza  d’attione  magnifica, compiuta, che 
habbia.grandezza,di  ciafeuna  delle  fpctic  di  coloro, che  rap 
prerentanoconfaucllafattadilettcuolercpcratamentcpcc 
particelle, &non  per  narratione.  & oltre  a ciò  induca  per 
mifericordia, 3c  per  ifpauento  purgationc  di  coll  fatte  paf* 
(ionLEtdicofauellafattadiletteuolequella,chcha  numero, 
j,  &harmonia,&  melodia.  Et  dico  quelle  pdrole  fcpcratamente 
delle  fpctie,il  menare  alcune  cofe  ad  affetto  folamentepcc 
verfi  mirurati,6c  di  nuouo  certe  altre  per  melodia. 

SPOSITIONE.  Qui  fida 

principio  alla  terza  parte  principale  di  quello  libro, nella  quale  fi  ragiona 
della  tragedia.Hora  pareua,che  quella  parte.nella  quale, come  dicemmo, 
fi  ragiona  della  trandia, douelTe  procedere  dalle  cofe  fopradette  per  que. 

Ha  via.  Poi  che  di  lopra  s' è fermato  per  conclufione,  che  le  cofe , le  q^uali 
, fono  nell'  epopea,!!  truouano  nella  tragedia, & tutte  le  cofe,  le  quali  tono 
io  nella  tragedia,non  fono  nell’ epopea,  & per  confeguente,chi  conofceil 
bene,c'l  male  della  tragedia,conofce  parimente  il  bene,e’l  male  dell'  epo. 
pea,é  da  fiiuellare  primieramente  della  tragedia, lafciando  da  parte  l'epo» 
pea,8c  appreflb  fi  ragionerà  dell’epopea  al  luo  luogo  reperatamcnte,fi  co* 
me  di  quella  poefia,che  per  Tua  magnificenza  dee  elTere  antipolla  alla  co> 
media.&  poi  li  parlerà  della  comedia.  Le  quali  tre  poefie  erano  quclle,che 
i’vfauano  fpecialmentein  publico  per  diletto  del  popolo,  & delle  quali 
Ariilotele  principalméte  ha  intentione  di  trattare  i n quello  voi u me.  Ma 
egli  fenza  mollrare  la  via , per  la  quale  fi  conduca  a fiuellare  della  trage. 
dia,prcrupponendo,che  fia  manitèlla  a cotti,  propone  di  raccorre  la  dilfi. 

)o  nitione della  rulbntiafua,la quale diffinitionenafee  dalle  cofe  fopradec> 
te.  Ma,qoan tunque  faccia  mentione  fulamente  della  fullantia,  non  dob. 
biamo  perciò  penfare,che  non  debba  anebora  farla  degli  accidenti  necef. 
fari  a conlHtuire  la  diffinitione,  volendo  egli,ché  s’ intenda  per  fu  Aantia, 
che d parte  principale,  anchorail  rimanente  delle  parti  non  principali, 
per  cagione  della  quale  diffinitione  prenderà  cagione  di  trouare  le  parti 
della  tragedia  di  qualita,&  di  quantità,  ciafeuna  delle  quali  elTaminando 
poi  partitamcntcricmpieraquellaterza  parteprinripale.  Ma,  perche  di. 
ce,che  raccoglie  la  diffinitione,che  fi  confticuilce  dalle  cofe  dette, veggia. 
mo,comc  le  parti  delia  diffinitione  fi  truouino  nelle  cofe  fopradette.  Prì. 
ma  adunque  fi  dice  nella  diffinitione , che  la  tragedia  è ralTomiglianza.  I« 
qual  cofa  fu  detta  di  fopra  in  quelle  parole  rpetialmente,ìv«tt«u«^«,£,'i?<if« 
-yKlmir>m€tficz.wiaen%i}ià»tvrulffa^ft,futris,  Appreflb fidice,cheè  raflfomi. 
glianza  d’atciooe,&  non  fimplicemente  d'attione,ma  d’ attione  magnifi^ 
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ca.l’vna.Sc  l’altra  delle  quali  eofe  fi  truoua  fcritca  di  Topra  , non  come  v<v 

fliono  alcuni  in  quelle  parole, 

vfiecnì'ufttf,Jl^cuiXtvfSn»f8cc,  pecciochc  feguirebbe,  che  la  tragedia  fofie 
raflbmigliatrice  degli  huoinini.in  quanto  fono  buoni, il  che  non  dobbia- 
mo concedere  a ninno  partito  del  mondo,  conciofia  cofa  che  la  tragedia 
non  fia  rafiómigliatricc degli  huomini.ma  dcil’attioni.  ma  fi  truoua  Icrit 
ta  in  quelle parole,»i  fùp «utAWf  ì^i*«wS»'c«^**c,poi  chea  JodatOr 
ri  rucccdetteroglicpopei,&  agliepopci  i tragici.  La  cui  ruccefsionc  fii 
non folamentc nella rafiomiglianza dell’ attiene,  maanchora  nella  ma- 
gnificenza dell’  attione.  & perche  l’attione  degli  epopei  era  non  pur  ma-  !• 
gnifica.ma  anchora  compiuta, perquefta  medefima  ragione  di  fuccefìio- 
ne  l’attione  della  tragedia  dee  eflérc  compiuta.  Oltre  a ciò  fi  richicdc,che 
la  predetta  attione  habbia  grandezza,  della  quale  fi  parla,&  la  quale  fi  di- 
termina in  quelleparolc.iI.wwii/tAa^r*»  &«{St«/\s=ì  fiM»  vigittu  > « 

i{«A4Ìfl«r,dicendofi.chc  la  tragedia  fi  sforza  di  Ilare  dentro  d’vn  giro 
difole,od’vfcirncfiioridipoco.ilchei  opera  della  inifura  della  fauola, 
che  è cagione  formale  della  mifura  della  tragedia. Anchora  fi  dice , che  la 
rafiromigllanza  fi  manda  ad  effetto  con  fauella  fatta  dilcttcuole , la.  quale 
fi  diuidè  in  tre  rpetie,Parole,Numero,&  Harmonia.  delle  quali  fi  ragiona 
in  quelle paroledi  fopra pofte,xiV*5»(«f«>#^*’,»é/*iA«,i ti  VJ'»-  io 

fi  dice,checiafcuna  di  quelle 
fpetie  ha  i funi  rapprelentatori  feperatL  il  che  di  fopra  fi  inanifeflò  io  quel 
le  parole, 4 t^ti  ¥ vcn*(tiit  i(  ì»ìr  At  t'vt  WfSri^  >,&,£  Tjir 

Anchora  fi  dice, che  fi  manda  adelTecutionela  rallòmiglianza 
non  in  vn  tempo  con  parole,^  con  l'altre  fpetie,nc  perciò  le  fi  da  il  com- 
pimento prima  con  parole,&poi  finite  tutte  le  parole  fi  pafia  all'alcrerpe- 
tie,  ma  è tramezzata,  rapprefentandofi  le  parti  con  parole,  & con  l’ altre 
fpetie  a vicenda  fucccfsiuamente.  di  cheli  duella  in  quelle  parole 
(tufi  %‘tlniifùtìlfuiviTtt,i!Ìf]  Pofeia  fi  dice  • che  la  rallumiglianza  fi 

manda  ad  elTccutione  per  coloro,  cheoperano  la  ralfomiglianza,&  non  jo 
per  narratione.  8c  ciò  li  trnoua  di  fopra  in  qu elle  parole,» 

Sfv.i fu/juifup»vt,8t  in  quellealtre,ÉÀM>i'iA<**«i«#.  Vltimamen- 
tefi  dice,chelarairomiglianza  conlofpauenco,&  conia  compafsicne 
purga  cofi  fatte  pafsioni.  la  qual  cofa  conuiene,  che  fia  fiata  detta  di  fo- 
praper  quella  medefima  ragione  di  fnccefsione.  Percioche,fc  l'epopea 
con  la  narratione  operaua  ciò  per  mezzo  della  fauola  fpauenteuole  & 
comparsioneuole,allaqaale,comedicemmo,éfuccedutalatnigedianon 
meno  in  quella  parte  che  nell’ altre,  molto  piu  la  ralTomiglianzadell'at- 
tione  della  tragedia  con  la  rapprefentatione  doura  ciò  potere  operare. 
futtiiTit.  Quella  voce^''i»*T'i regge dueffecondi cali  tra  fedinatora  molto  4* 
diverfi,cioé,vc<ff“'f>8tJ^^7i<»,  percioche  il  primo  dpafsiuo,  lignificando 
■ wttittif  cofa  rapprefen  tata,  e"!  fecondo  attiuo, lignificando  *)•»»•"  perfone 
falfomigliantiffì  come, fé  altri  dicelTe,  Quello  dii  poema  dell'  Eneida  di 


Virgi- 


f 
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Virgilio, il  poema  reggerebbe  due  fecondi  cafi,de  quali  l'vno  farebbe  paf> 
fìuo.fc  l'altro  aitino,  lignificando  il  primo,  dell’  Eneida,  cofa  operata, e'I 
fecondo,di  Virgilio, cofa  operante,  roichela  tragedia  érafTomiglianza, 
8c  non  puoeirereraflbmielianzafenza  la  perfona  ralTomigliante,  5c  la  co. 
farafromigliata,^aita,cnc  ragioneuolinenteperduerifpetti,  & di  fare, 
tedi  patire fìaranoi«igIianza,5c  cheragioneaolincntc  la  raffomiglian* 
za  regga  i due  predetti  cali  tra  fediuerfi  di  natura.  Hora, perche  la  perfo> 
na  ra^migliante  fecondo  la  diuerfìta  degli  dormenti , che  vfa  a ralTomi. 
gliare,fì  può  variare,  8c  fi  varia,  in  quedo  luogo  fignifica  quattro 

IO  maniere  di  perfone  rafibmiglianti , ciò  è rapprefentatori,  ballatori , can- 
to ri.  Se  fon  ito  ri,  poi  che  quattro  fono  gli  dormenti  diuerfi,co  quali  fi  raf, 
fomiglia,cio  èparole,ballo,canto,Sc  fuono.  &di  quede quattro  maniere 
diperfone,comeèdatodettodifopra  anchora,ciafcuna  feperatamente 
per  fe  raffomiglia  co  fuoi  propri'dormenti.  & queda  cofi  fatta  feperatio* 
ne  fi  può  domandare  (eperatione  di  perfone,  u come  fi  può  domandare 
pur  quella  delle  predette  perfone feperatione  di  tempo,  che  nella  raflfo' 
migiianzanon  permette,chei  rapprefentatori  parlino,!  ballatori  ballino, 
i cantori  cantino,ei  fonatori  fuonino  in  vn  tempo  medefimo , ma  richie- 
de,quando  i rapprefentatori  parlano.che  i ballatori,!  cantori,  ei  fonatori 
SO  cefsino  dalle  loro  attioni,dc  quando  quedi  fanno  le  loro  attioni,  che  i rap 
prefentatori  tacciano,  il  che  dice  apertaméte  Ari  dotele  feruarfi  nella  tra. 
gedia  in  quede  parole,  8<V  fU(ùie  ifturut. 

Hora, perche!  raflbmigliantifidiuidono in  quattro  maniere  di  perfone 
fecondo  le  diuerfìta  degli  dormenti,  che  efsi  vfanoara(romigliare,fi  co- 
me habbiamodetto,&  oltre  a cioinduealtre.fecondocheelsi  tutti  pof. 
fonoraffomigliarein  vn  tempo  medefimo,ficomeauiene nella  dithiram 
bica,o  in  diuerfo  tempo.fi  come  auiene  nella  tragedia,  ma  di  nuouu  fi  di- 
tiidonoanchorain  due,  hauendo  non  dimeno  rifpetto  ad  vna  maniera 
fola  delle  quattro  fopradette  derafTomigUanti.cio  è a quella,che  raffomi- 
}0  glia  con  parole,  conctofia  cofa , che  alcuni  di  loro  ralfomiglino  rappre- 
ientatiuamente,Scalcuninarratioamcnted’vnadelle  quali  manicre,ciod 
la  rapprefentatiua  fola  ficonuiene  alla  tragedia,  &1’  altra  nò,  Aridutde 
hauendo  detto,i>^*»T*.f,vocegenerale,Sccommune  per  lignificare  le  quat- 
tro maniere  di  rafToinigliatori,  & volendo  ridringerc  i raffumigliatori, 
che  vfano  le  parole,  che  diciamo  diuiderfi  in  due  maniere, alla  maniera 
fola  conuenenole  alla  tragedia,  che  ^ la  rapprefentatiua,  foggiunfe,*^» 
il  Amcpare.che  Aridotelcdifbtto,f|»t)nendo 

queda  voce  ciò  ò Fatto  diletteuole,  intenda  per  compagnia  del 

numer.o,8cdell'  harmonia,&: della  melodia,cioò  del  ballo,  del fiìono, Se 
4®  del  canto,Sc  non  parli  punto  di  quella  voce  A«}.(i,prefupponendo,cheil 
parla  re  debba  eflcrc  in  verfo,ha  uendo  egli  per  cofa  dabilita , che  ij  verfo  è 
nec(narioadognimanieradipocfia.Ma,fepure  altri  folTc  odinato.  Se 
volefre,chefirichiudefFeanchora  in  queda  voceUvrfùif  la  mifuracon* 
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ftitutiua  del yerro.raremo  coftretti  a fporre  leparole  feeuenti^A'5'i^'’**' 

, rv^/tÀMlnumero, CIO  dii 
baIlo,*«c/“'“^«cio  è il  Tuono, e’I  canto,/u'>^  la  melodia , ciò  è la  raiTura  del 
verfo,e’l  concento,  ne  con  tutto  ciò  faremo  sforzati  a cambiare^»' in 
^'•rt*>,come  vogliono  alcuni  contra  la  fcrittura  di  tutti  i tedi.  Egli  è vero» 
che.fc  vogliamo  nella  detta  voce  «^i>r/M>arinchiudere  la  inirura,e'lcon« 
cento  del  verfo , ci  conuerra  fporre  non  per  parlare , ma  per  ragione, 

ciò  è per  iftormento.col  quale  fi  rafibmiglia.  percioche  farebbe  pur  cofa 
troppo  fuori  del  raeioneuole.fe  altri  volefTe,che  fi  domandafie  parlare 
fatto  diletteuole  il  Ballo , il  canto , e’I  Tuono , fi  come  fi  domanda  il  verfo.  I® 
J'ftitruK  Noi  fpogniamo  J'^à»Tai,cio  i di  coloro,  che  parlando,  o ballando, 
o cantando, o fonando  rafibmigliano,  8c  non  intendiamo folamente  del- 
le perfone  attiue  della  tragedia.  da  leggere 

percioche •c«>r<Ai«fignifìca promifsionc,  & non  raccoiitamento.  Mora  é 
da  credere,che  Ariftotele  habbia  aggiunta  quella  parola.  Et  non  per  rac- 
contamento,perfeperarla  tragedia  non  tanto  dall’ epopea,  quanto  dalla 
dithirambica.  Et  nel  vero  la  dithirambica  era  molto  piu  fimile  alla  trage. 
dia,vfando  parole,ballo,canto.&  fuono,l'vna,&  l’altra, che  non  era  l’epo- 

}>ea,la  quale  non  vfa,(e  non  parole  fole.  & pereto  a quella  faceua  piu  dibi- 
bgno  di  quella  differenza  per  feperarla,che  a quella.  ifC.  *®. 

Edafporre«a(>«,ciod,Oltrea  ciò.  Quali  dica,  non  folamente  la  tragedia 
ha  le  cofe  di  fopradette.ma  ha  anchora  quella,  che  induce  con  lo  fpauen- 
to , & con  la  mifericordia  purgatione  di  coli  fitte  pafsioni , rifpondendo 
Arinotele,  8c  opponendoli  a Platone  inaellro  fuo,che  diceua  il  contrano 
della  tragedia.  Ma  è da  vedere,  come  egli  voglia , che  la  tragedia  con  que- 
Ae  vie  induca  la  predetta  purgatione,  te  prima  diremo,  che , in  quanto  in 
quella  diflìnitione  fi  dice,  che  la  tragedia  érallbmiglianzad’attione  ma- 
gnifica,compiuta,  che  habbia  grandezza,  8c  non  dice, che  fia  attione  ima- 
ginata  in  buona  parte,&  non  auenuta,ma  pofsibile  ad auenire.fi  dice dif. 
ìettuofamente.ficomegias’èmollrato. &piuDÌenamente  fi  moftrera 

f)oL  Hora  è da  lapere.che  é vffició  d*  aueduto  & lauio  legilla  di  vetarc  nel 
e leggi.che  propone  al  popolo,totte  quelle  arti,mellicn,  & cffercit  ij,  che 
polfono  per  alcuna  via  corrompere  i buoni  collumi  de  cittadini,&:  lar  lo- 
ro alcuno  danno.  Per  la  qual  cofa  parendo  a Platone , che  la  tragedia  con 
l’eflcmpio  delleperfone  tragiche  potelTe  nuocere  a cittadini , & fare  pig- 
giorare  in  loro  i buoni  collumi,  facendogli  vili,codardi , Se  compafsione- 
UoIi,n(Tnvuole,cheellafirapprefentinelfuocommDne,accioche  il  po- 
polo, vdendo,& vedendo  gli  huomini  lliinati  di  molto  valore, fare,  de 
dire  cofe,  che  fanno,  & dicono  i compafsioneuoli.  gli  fpauentati,  civili, 
non  fi  confoli,&  perdoni  a fe  fleffb  la  tenerezza  dall’  animo  fuo,&  la  pau-  4® 
ra , & la  pufillanimata , veggendouifi  hauere  compagni  di  grande  affare, 
come  fono  i re,3c  non  imprcnda,fe|uendo  loro,  a lalciarfi  trafportare  ol- 
tre il  conueneuolc  da  fim'ilipafsionk  MaArillotele,  acciochc  altri  non 

credefiTe. 
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credeflie  per  l'aatoriu  di  Piatone, che  (I  fbfle  mefTo  a fare  vna  arte.rcrìuea 
do  dell’  artificio  delle  tragedie,  che  fbfTe  nociua  alla  cittadinanza , 8c  con- 
uminalTe  i buoni  coftumi,ripraoua  có  poche  parole  quello.che  dice  Pia» 
tpne,  aiferraando , che  la  tragedia  (^era  dirittamente  il  contrario , ciò  è, 
che  con  l'elTempioruo,8c  con  la  fpefra  rapprefentationc  fa  i veditori  di  vi. 
li  magnanimi,di  paurofi/icuri,Sc  di  compafsioneuoli  reueri,auezzandofi 
perla  continua  vfanza  delle  cofe  degne  di  mifericordia,dipaura,& di  viU 
taadefierene  mirericoroio(ì,nepaurofi,nevili,inguirachela  tragedia 
con  le  predette  pafsioni,rpauento , Se  mifericordia,  purga,  & fcaccta  dal 
IO  cuore  degli  huomini  quelle  predette  medefime  pafsioni.  Hora  per  fare 
intendere  chiaramente  quello , che  Arinotele  perauentura  ha  voluto  di. 
re.St,  lo  dice  alquanto  ofeuramente  ,&  apenai’  accenna,  fi  perche,  come  i 
(lato  detto  piu  volte,  le  coferipofie  in  quello  libro  fono  brieui  memorie 

fer  feruirea  libro  piu  largo,  fi  perche  non  voleua  apertamente  biafimare 
opinione  del  Tuo  inaedro  Platone,  eflendo  forfè  ritenuto  da  certa  riue. 
renza,è  da  fapere.che  fi  come  il  vino  puro  di  certa  quantita,nd  clTendout 
dentro  mefcolato  gocciolo  d’ acqua , ha  piu  vigore.  Se  fpiritO/che  non  ha 
altrettanto  vino  d'altrettanta  bontà,  neiquale  fiamefcolata  molta  acqua* 
& perciò  foperchi  l’altro  in  quantità,  perciocheper  la’nfufione  della  co. 
XP  pia  dell'  acquadiuieneacquidofo , Se  perde  ogni  vigore,8c  fpirito,che  ha. 
ueua prima.  & ficomel’amoreè molto maggiore,Sc  piuferuente  depa. 
dri  vérfo  i figliuoIi,8e  n'  hanno  piu  cura,quando  n’  hanno  pochi,cio  é tre* 
o due,ovnu,che fé n’ hanno a(Tai,come cento, omille,o piu,  coll  la  com. 
paf$ione,Sclo  fpauento  degli  huomini,riuolgendofi  intornoa  pochi  cali 
compafsioneuoli,  & fpauenteuoli , fono  piu  vigorofiin  loro,  & piu  gli 
commuouono,che  non  fimno,quando  fi  fpargono  in  piu  auenimenti  de. 

fmi  di  mirericordia,Se  di  paura.  Adunque  la  tragedia , che  ci  rapprefenta 
imili  attionì,&  cele  fa  vedere,&  vdire  molto  piu  fpefTo,  che  non  vdirem. 
mo,ne  vedremmo  fenza lei,  è cagione,che  la  compafsione,&  lo  fpauento 
.g  fidiminuifeain  noi,conuenendoci compartire l'alTetto  di  quelle pafsio* 
’ ni  in  tanto  diuerfeattioni.  11  che  piufenfibilméte  conofeiamoperpruo. 
ua  nella  mortalità  peftilenzio^.  nel  principio  della  quale,quandocomin 
ciano  a morire  tre,  o quattro  perfone,  ci  Tentiamo  commuouere  da  mife. 
ricordia,Sc  da  fpauento,ma,poi  che  ne  veggiamo  morire  le  centinaia,&  le 
migliaia,ce(Ta  in  noi  il  cotnmouimentod^  mifericordia,& dello  fpauen 


to.Conofciamo.anchora  quello  perpruouanellepericolofefcheramug. 
ge.nellequali.Ia  prima  volu  i foldati  nouelli  fono  Ipi^uentati  dal  rìmbom 
DO  degli  fchioppi.  Se  degli  archibugi,Sc  hanno  compafsionegrandifsimt 


de  fediti.  Se  de  morti,  ma,  poi  che  piu  volte  vi  fono  tornati.  Hanno  ficuri, 
8c  fenza  elTere  (limolati  molto  damifericordiaveggonodauiti  agli  occhi 
fiioi  fedirli . o morirli  i compagni  Le  quali  ragioni  perauentura,  qoan. 
tunque  fieno  molto  vigoroie,non  fono  da  tanto,che  per  loro  fi  debba  an> 
auliate  la  legge  del  dioieto  della  tragedia,  efifeado  elrediriz{|te  altroue, 
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che  nel  fegno.nel  quale  rìgaardò  Platone  con  quei  fuodiuieto.  Etteeio- 
e'ie  appaia  chiaramente  la  cofa  llarcofì,é  da  fapere.checi  fono  le  perfoae, 
le  qual)  patil'cono  l' attioni  fpauenteuoli , 5c  compafsioneuoli,  & ci  fono 
l’attioni  predette. Le  perfone  fono  di  due  maniere,  ciò  è forti,&;  timidi, &: 
J’attioni  parimente  di  duemaniere;cio  è rade;o  ^e{re.&l‘vne,8cl*altre  fe> 

' condo  la  diuerfita  delle  maniere  operano  diuernca  d' effetto.  Percioche, 
fe  leperfone , che  patil'cono  fono  iorti,5e  fofferenti,  operano  con  l’effem« 
pio  luo  forte2za , ic  fofferenza  negli  animi  degli  altri , & ne  fcacciano  Io 
rpauenro.Sc  la  mifericordia.  ma,fe  leperfone  fono  timide,&  inferme,con 
l’elTempio  loro accrefcono  lo  fpauéto,& la  compafsione  ne  i*editori,5f  gli  re 
confermano  nella  loro  paura,&debilezza  d'animo.  II  chea*  è veduto  in 
Coloro, a quali  fu  reuelata  per  benignità  diuina  la  luce  dell'enangelio.  con 
ciofìacofa  che  in  quelle  contrade,  douefìvidero  alcuni  con  gagliardo^ 
(tcuro  animo  foffenere  il  martirio,molci  s’iocorafl'eroaltrenpereflcmpio 
fuo  a foftenerlo  con  fermezza  d'animo.ma  in  quelle  contrade,doue  i pri* 
mi  chiamati  a rendere  teftimonianza  della  verità  fi  fmarrirono  peri’ a. 
fprezza  de  tormenti,  &rinegaroCbriffo,  furono  di  grande  Icandaloa» 
gli  altri  con  l'e(TempioIoro,&  furono  cagione, che  gli  utri  (Imilmente  rL 
negaflero  Chrifto  pur  per  paura  de  tormenti.  I^rimente,  fel’attioni  fpa- 
nenteuoli,  & compafsioneuoli  fono  rade,  piu  commuouono  a fpauento, 
&acompafsione,mafefonofpe(re,menocommaouono,  8c  con  la  loro 
fpeffezza  paiono  purgare  lo  fpauento.&la  compafsione  de  cuori  de  mor. 
tali.  Et  ciò  auiene  per  due  ragioni,  delle  quali  r vna  é,che  veggendo  noi 
molte  difauenture  auenire,&ninoatoccarea  noi,apocoapococi  fìcuria. 
mo,&cifacciamoacredere,cbedio,  fìcomeci  ha  guardati  piu  volte  per 
1opaffato,cofì  fìaanchora  per  guardarci  perl’auenire.  L’altra  é,ohe  quel, 
le  difauenture , le  quali  auengono  fpeffb,  Se  a mólti,  non  ci  paionotanto 
(pauentenolì.  Se  per  confeguente  non  ci  paiono  tanto  compafsioneuoli, 
anchora  che  fofsimo  certi , che  toccafTono  a noi , poi  che  veggiamo , che 
non  rifparmiamo  tanti  altri.  & ciò  fi  vede  auenire  negli  effenipi  dati  del. 
la  mortalità  pe(liIenziofa,&  delle  fcheramuggie  pericolofe  de  noftri  tem. 
pi.  Platoneadunque,quando  veto  la  tragedia  come  induttricedi  fpauen. 
to,8c  di  compafsione , la  veto  per  cagione  dell’  eflempio  delle  pecione  fU. 
mare  da  molto, il  quale  nuoce  affai  al  popolo,  moffrando  effe  viltà  d’ani' 
moin  fupportarel'auerfìta.  La  qual  cofa  é vera,  fe  è vero,  che  nella  tra. 
ecdia , comeprefuppone  Platone,  s’ introducono  fempre  fìnili  perfone. 

Ma  le  ragioni  imaginate  da  noi  per  prouar  quello, che  dice  Ariftotele  firn 
plicemente,  non  ao battono  la  ragiunedi  Platone,  quantunque  fi  verifi- 
chino nella  fpeffTezza  delle  aueruta.  Apprefffoddarapere,  chela  molti- 
tudine  defigliuoli  cegli  fa  parere  men  cari,non  perche  i figliuoli, o molti,  4* 
o pochi  non  ci  fieno  vgualmente  figliuoli.Sc  vgualmente  congiunti,  ma, 
perche,quanto  alcuna  cofa  è meno  delle  cofepiacenti, tanto  a proportio. 
tiecié  pili  cara,  fi  come  fi  può  vedere  nell’  oro,che,fe  altri  n'hauelie  affTai. 
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nonfàrebbe  quella  ftima, fecondo  proportioneidell'  alTat.che  fa  del  poco. 

Et  Ir  elTeinpio  dato  del  vino  puro  àcnonmefcolatocon  acqua,  ScmefcO' 
lato,non  è a tempo.  Ma  conueniua  dire , che  altri  fa  piu  ftima  d’ vn  fìafco 
di  buon  vino,non  n’  hauendo  piu,&  piu  lo  cura , che  non  fi  di  molte  bot- 
ti a proportione,hauendo  molte  botti  piene  di  quel  medefìmovino,  fa- 
cendolo la  copia  men  pretiofo.  Conciona  cofa  che  i figliuoli  molti,  come 
dicemmo, Geno  non  menu  Ggliuoli,che  i pochi.  Se  non  meno  puri  figlino 
li.  & parimente  le  auerfita  molte  non  fono  meno  auerfìta,che  le  poche,3c 
non  meno  pureauerfita.  t«  j'ì  rìs^ ■»«  Scc  Queffe  voci 

IO  X"{t(  rSi  (b^iiirvagliono, quanto  valcuano  tutte  quellef^^c''”*^* 

ne  fono  polle  ,fe  non  per  ripetere  pienamente  quelle.  Le  quali  parole 
pollono  hauere  due  intelletti,  l'vno  de  quali  habbiamogia  detto,  cioi, 
che  la  tragedia  Ila  attione  di  coloro,cherapprefentano  feperatamenteper 

J>articelledi  ciafeuna  delle  rpetie,rupplendo,riai>'¥«j'vr/iini.cio  é.Del  par- 
are diletteuole.  Ma  l’ altro  intelletto,che  approuiamo.fi  perche  le  parole 


}>iu  pianamente  vanno  ordinate,  fi  perche  non  fa  di  bifogno  fupplire  co- 
ki ' 


L niuna  a Specie , è , che  fi  dica , che  la  tragedia  è attione  di  ciafeuna  delle 
fpetiedicolorosch:rapprerentanofeperacamenteperparcicelle,intenden 
do  per.ifpetie  de  rapprefeniatori,  parlatorì,ballatori,  cantori,  & fonatori. 
20.  Adunque  dichiara  Ariftotele  quello.che  haueua  detto.chc  ciafeuna  fpetie 
de  r^prefentatori  per  particelle  raflbmiglial' attione, diuidendogli  in 
due  (pecie  fole,cio  è in  vna  riponendo  coloro,  che  rafibmigliano  con  paro 
le,&  nell'  altra  coloro,che  rafibmigliano  col  ballo,col  canto.  Se  col  Tuono, 
liquali,  anchora  che  fieno  diuerfi  tra  fe,  come'habbiamo  veduto  di  fopra, 
non  dimeno  fono  da  riporre  in  vna  fpetie  fola  de  raflbmiglianci,perche  in 
vn  tempo  medefimo  eficrcitauano  il  loco  mefiicre  in  cene  panicelle  della 
tragedia,  ceffando  in  quel  tempo  i faucllatorì , fi  come  dall'  altra  pane  cef- 
fauano  effi,quando  i fanellatori  faceuano  le  parti  fue»Et  nota, che  fotto  la 
vocewAt^  fi  comprende  il  ballo,il  canto,  e'I  Tuono,  quantunque  fieno  ef- 
^ fercitij  diflinti , de  fatti  da  perfone  difiinte,  fi  perche  fi  fanno  in  vn  tempo 
medenmo,8epaiono  in  guifa  congiunti,  che  l'  vno  non  fi  pofifaeficrcitarc 
fenza  1'  altro,u  perche  ninno  di  loro  appertiene  al  poeta.  Laonde  anebora 
per  l'auenire  gli  comprenderà  tutti  fiotto  vn  nome  fiolo,/uA*v«;«r. 
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CONTENENZA.  Come  fieno  fei  parti  di  qualità  del- 
la tragedi8,&  quali,  & a qnal  maniera  di  rafibtniglianzapertcnga  ciafcu- 
Da  delle  Tei  parti. 

VVLGARIZZAMENTO.  Hora, perche  per0 
operando  fanno  la  rafTomiglianza,di  necdfita  primiè- 
ramente fara  vna  particella  della  tragedia  l'ornamento  del- 1 o 
lavica,  poi  l'opera  della  melodia.  & la  fauella.  Percioche 
con  qucRc  cofe  fanno  la  raflbmiglianza . Et  dico  fauella  la 
compofitione  flefiradevcrfìmìfurati,&  òpera  di  melodia 
quello,  che  ha  la  forza  ySu  palefc  a tutti.  Et  perche  cra0b« 
miglianza  d' attione,  & fatta  per  alcuni, cheoperano,liqua* 
li  è di  nece(Gta,chchabbiano  alcune  qualità  fecondo  il  co- 
fiume, & fecondo  la  fententÌ3,pcrciochc  per  quelli  cojifttti 
diciamo  anchora  l’ attioni  clTcrc  di  cetre  qualità, fono  natu-^^ 
ralmenrc  due  cagioni  delle  attioni.la  fcntcntia,e’lcollumc. 

Et  fecódo  quelle  tutti^/i  huomini  fono  felici, o infelici.  Hora 
dell’  attione  la  fauola  è raflbmiglianza , percioche  dico  fa- 
uola  quella,  che  è compoUtione  delle  facendo,  ei  collumi 
questi  fecondo  i quali  gli  operatori  diciamo  cOere  di  certe 
qualità.  & la  fentenza  confitlere  in  quelle  cofe,  nelle  quali  i fa 
uellatorìdimollranocofa  particolare,o  anchora  proferifeo- 
no  fententia  vniucrfale.  Adunque  di  necelTita  fono  fei  pat- 
ti d'ogni  iragedia/econdo  le  quali  la  tragedia  è di  certe  qua-  4* 
lira.  Et  fono  quelle, Fauola, Collumi,&Fauclla,&Scntcria,& 
Villa,&  opera  di  Melodia.  Percioche  fono  due  par  ti, C O N- 
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CHE  raffomigliano,&  vna  COME  raflbmigliano , & tre. 
evi  ralTotnigliano.  Et  oltrea  quelle  aìxxmciha.  Non  po^ 
chi  adunque  hanno  adoperate  quelle  fpctie  d*  eflc  tragedie^ 
acqioche  dica  coli.  Perciochc  la  villa  comprende  il  tutto, el 
. coàumcAIa  fauoia,&lafauelIa,&  ia  m elodia, & la fenten' 
tia  fìmilmente, 

SPO  SITIOME.  Trapafla  Arinotele  dalla  deiìnitione 

• ..  della  tragedia  a trouarc  le  parti  di  qualità  d-clTa  tragedia,  le  quali  fono 
fei,  Villa , che  contiene  iji  le  leperfone.gli  habiti,  e '1  palco  .^Melodia , che 
• contiene  in  le  ballo,  canto,  & (uono,  Fauella,CuHume,  Sententia,8c  Fa- 
uola.  Le  quali  fei  parti  di  qualità  fi  polTóno  riducere  a due  capi,  l’ vno  de 

quali  fi  può  nomare  capo  interno,  & l’altro  capo  foreftiera  II  capo  in- 
terno è imaginenóle,cio  é ha  per  foggetto  le  cofe  fottopolle  all’  imagina* 
tiua,e'l  caoo  foreftiero  è vdeuole,  & vedeuole,cio  è ha  per  foggetto  le  co- 
fc  fottopolle  allaveduta.ac all’  vdiu.  Hora  fotto  il  capo  interno  fi  ripone 
la  fauola.la  quale,  percioche  è rapprefentatione  d’ attiene  humana,fi  tira 
feco  di  necelsita  il  collume,&  la  fcntentia,fcoprendofi  la  bontà,  8rla  mal- 
uagffa  nel  fart  l’àttione  per  gli  coHumi,&  per  la  fententia  degli  huomini. 
<0  Perche  tre  parti  di  qualita,cio  i,fauola,coltume,&  fententia  fi  contengo- 
no  nel  capo  interno,o  imarineuole.  Hora,perche  da  còllutpi  buoni,o  rei, 
& dalla  fententia  fi  riconofeono  coloro,chebnno  l'  attione,cioéla  fiuo- 
la,e(Tere  buoni,o  rei,8cauenendo  l'attione  fecondo  il  defiderio  loro,o  con 
tra,il  qual  defiderio  ^inlbrmato  da  collumi,  Scdalla  fententia,  fi  ricono- 
feonq  ellcre  felici , o infelici , ciò  è fi  riconofeono  efiere  buoni  coloro , ne 
quali, operandoéf$i;fi  feopronoi  buoni  cóHumi,  & la  buona  fententia 
coloro  clTcre  rei,ne  quali,operando  elsi.fi  fcopiono  i coftutni  rei, Se  la  len 
tentia  rea  St  felici  coloro, fecondo  il  defiderio  de  quali  l’ attiene  ha  ilfìne, 
& infelici  coloro,  contra  il  defiderio  de  quali  l’ attiene  ha  il  fine,polTono  i 
I o buoni  elTere  felici,©  infclici,8c  parimente  i rei  felici,©  infelicltt  coti  prò. 
cede  la  bonta,8e  la  maluagita  da  collumi , 8c  dalla  fententia  degli  ope^. 
ti,&  la  feliciui,&  la’nfelicita  dilla  fauola,&  dal  defiderio  informato  da  co- 
ftumi,&  dalla  fententia  degli  operanti.  Se  adunque  ci  è rapprefentato  vn 
buono, che  operando  fia  felice,  fentiaino  vn  piacere  tacitamente  nafeere 
ihmqi,che  ci  h»  lieti,&  per  rifpetto  di  noi,&  per  rifpetto  del  buono  felice, 
perciochc  in  noi  nafee  vna  fperanza,  che  per  efiere  noi  fimilialui.onon 
molto  difsiinili  in  bonta,fiamo  altrefi  per  ottenere  limile  féiicita,&  nafee 
anchora  vna  voglia  di  ralemrci  co  lui  della  fua  felicita  per  fargli  a fapcre, 
che  godiamo.chc  habbia  adempiuto  il  fuo  defiderio. Ma,fc  ci é rapprefen 
40  tato  \m  buonq,che  fia  ìnfelicc.lentiamo  tacitaméte  vn  difpiacere  nafeere 
in  noi,&  per  rifpetto  di  noi.  Se  per  rifpetto  del  buono  infelice.che  ci  coo- 
trilla,perciqche  fiamoilimolati  da  fpaucnto,veggendo*,che  i buoni  nó  lo 
□0  rifparmiati  nel  male, che  il  limile  non  auenga  a aoÌ,0  anchorapeggio^ 
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chehabbiamodilui.cheGa  caduto  in  infelicità  indegna  delle  iaevJrtu. 
Hora  dall'  altra  parte, fé  ci  è rapprefentato  vn  reo , che  peruenga  a quellb,  ' 
chedo(ìdera,fì  genera  in  noi  vno  difpiacere  & per  rirpetconollro',&  per 
rirpettofuo.  percioche  vno  sdegno  ci  affligge,  veggendo,  che  altri  godat 
quando  dourebbe  tribolare,  & ynainuidiaverfan  reo  felice  perlobene, 
che  ha  feaza  Tuo  merito.  Ma,  fé  ci  è rapprefentato  il  reo  intèlice,fì  genera 
> iji  noi  vn  piacere  8c  per  rifpetto  di  noi,&  perrifpetto  del  reo.  percioche  ci 
ralegrìamo  per  la  ficurta,che  non  auerra  a noi  limile  auerlìta.nonelTendo 
/ Gmiìi  a lui  in  maluagita,  8c  ci  ralegriamo.che  l’occhio  della  diuìna  giulli.  io. , 
tia  vegga  le  fue  male  operationi,Ìc  con  li  ‘nfclicità  le  punifea.  Ma,  perche 
' dalla’nfelicita  del  buono,  Scdallafelicica  del  reo  ci  fentiamo  pungere  da 
difpiacere.coine  habbiamo  detto>  potrebbe  alcuno  dire,  adunque  non  è 
vero,che  la  poella  diletti  Tempre, fecondo  che  di  fopra  s’^  prefuppofto  per 
cofa  vera.o  almeno^che  la  tragedia  in  parte  nò  Ha  per  quella  ragione  poe» 
{Ia,poi  che  non  diletta  in  ciueut  due  cali  Hora  éda  rifpoDdere,che,quan< 
tonque  Ila  dirpiacerequelIo,che  Tentiamo  per  lo  male  del  buono,&  perlo- 
bene del  reo,  non  dimeno  nó  dee  elTere  con Gderato  come  diTpiacere,ma 
piu  tolto  è da  elTerc  giudicato  piacere,  poi  che  quel  diTpiacere  è congjonv 
tocon  vn  piacere,chel'addolciTce,&celrendeaiIetteuole.  percioche  con  !• 

3uel  diTpiacere  ci  riconoTciamo  elTefe  buon i,conciollacoTa  che  ci  contri- 
iamo  del  matto  del  buono,&  del  benedelTeo,&  ci  paia  d'elTere  gioiti,  on- 
de godiamo  per  quel  diTpiacere  della  riconoTcenza  della  nòltra  giullitia« 
llcheédiletto  grand  iTsimo,& verace.  Et  tanto  baiti  hauer  detto  del  ca. 
po  interno.  Hora paTsiamo  a fauellare  del  capoforellitf ro-,  che  habbiamo 
^ detto  elTere  doppto,cio è vedeuole,8cvdeuo]to,  dico,  che  il  vedeuole con- 

tiene in  Te  il  baHo,&  l'ornamento  della  villa, & chel’vdeuole  contiene  in- 
fe  la  fauella,il  canto,e’l  Tuono.  Ma  del  ballo.dcl  canto,^:  dtl  Tuono,li  quali 
Arinotele  comprende  fotto  nome  di  melòdU,  nó  dice,che  coTa  fi  fieno,!! 
come  non  dice,  che  coTa  Ila  l’ornamento  della  villa,!!  perche  non  perten-  JO> 
gono  all’ arte  del  poeta,  fi  perche  la  loro  forza  è manirelta  a tutti.  Ma,ha- 
vendo  detto,che  colà  fiafauella,  che  coTa  fiafiiuola,  Se  che  ceTa  fia  collu- 
nie.Se  Tententia,conchiude,  che  la  villa  fola,  che  Tono,  comedicèmmo,Ie 
perTone  con  gli  habiti,&  col  palco,!!  dee  attribuire  al  modo  rappreTenta- 
tiuo,che  egli  nomina  «qcio  é COMK  Se  che  la  melodia.che  Tono  il  ballò, 
il  canto,  Cl  Tuono , fi  dee  attribuire  itìfiéme  con  la  fauella  allo  llormento 
rappreTentatiuo,che  egli  appella  <Tr,cio  è CON  CHE.  & la  fauoIa,e’l  co- 
!lume,8claTententiafideonoallamateriarappreTentatiuaattribuire,che 
egli  chiama  «, ciò  è CVI*  11  quale  attribuimentonópoTsiamoapprouare 
in  ogni  coTa.Pcrcioche  ci conuieneattribuire  la  fauella  al  modo  rappre- 
!entatiuo,(cìo  è rf  ir,fe  v’attribuia.’.rtoU  villa,  ciò  i le  perfone  con  gli  ha-  * ■ 
b“it'.*r  col  palcOjO  el  cóuicne  attribuire  la  vi/&  3no  ftónnento  ranpreTcn- 
utiuo,cio  i Tfwr.fe  npj  v’  attribuiamo  la  fauelìa-Conciofia  cofacne  di  ne- 
fi  debba  Àre  qacUaragione  dell’  voa  colà,. che  dell’  altra,  rappre- 


t 


TERZA.  nf 

fentandolì  rgualmente  le  cofe co  cofc,fi  come  fi  rapprefentano  parole  co 
« parole.  Il  che  non  aaienenell*  epopea , doue  con  le  parole  fi  rapprefenta- 
no  cofe,&  parole, fi  come  col  ballo  fi  rapprefentano  cofe,5c  parole, 5c  pari> 
mente  col  fuono.&colcanto.Adanque  non  ha  dubbio,  che  le  parole  ap.. 
pertengono  allo  fiorm^nto . ma  con  diuerfo  modo,  che  non  v'  apperten» 
gono  nella  tragedia,conciofia  cofa.che v’appartengono  nell’  epopea  nar 
’ratioamcnte,8c  con  forza  di  rapprcfentarecofc.&cfLrapprerpntareparolo 
obliche.o  diritte  fimilitudinarie.ma  le  parole  nella  tragedia  v’  apperten> 
gono rapp^efentatiiiamenteconforzadirapprefcntare parole  fole  dirit. 
IO  tepure,3c  non  cofe,8c  no  parole  obliche.o  fimilitudinarie.fenonpcr  acci, 
dente,  come  fu  detto  di  fopra.  Adunque  Arifioiele.pofialadiffinitione 
della  tragedia  raccolta  dalle  cofe  fparfamente  dette  adietro?  bora  trapafia 
ad  inueftigarele  parti  della  qualità  della  tragedia,  le  quali  dinomina  fpe. 
tie  di  tragedia,raccogliendòie  dalla  diffìnitione.  Et  prima  truoua  quella 
parte.cheegli  appeIla«^>,cio  i vifta.fotto  il  quAenome,  cornei  fiato  dee 
to,fi  comprendono  le  perfone  in  atto  con  gli  habiti,  6c  con  l’ apparecchio 
del  palco.le  quali  fono  tutte  cofe  vifibili.àc  con  la  quale  parte  dice  poco 
apprefib,che  fi  rafiòmiglia  ciò  i COME.  & è quella  parte,  che  confii. 
tuifee  il  modo  rapprefentatiuo.di  coi  s’ Rallungo  ragionato  di  fopra,  8c 
So  per  Io  q^uale  fi  difimgue  la  tragediaidc  la  comedia  dalrepopea,  8c  dalla  di. 
thirambica.Horaintrouarequeftapartevfa  quefiavia.  Nella diffìnitio. 
ne  $'ò  detto.che  la  tragedia  è raflbmiglianza  d’attione  di  rapprefentatori, 
che  operino,&  nó  che  nam'na  adunque  feguita  di  necefsita , che  ci  fieno 
le  perfone , gli  habiti,  fi  palco , Se  ogni  cofa  conueneuole  al  rapprefenta. 
mento,  lequali  cofe  fono  oK;etto  ddl’occhfo.Sc  perche  fono  oggetto  del. 
d’occhio.ragioneuolmente  fono  appellate  da  lui  •4"c,cio  è vif^  Aprefib 
liafTa'Arifiotele  a trouare  due  altre  parti  di  qualita.che  fono  x(. 

(<r,cio  ^melopia.Sc'&uella.raccogliendole  pure  dalla  dififinitione  della  tra 
gedia  di  fopra  pofia.  nella  qualendifle,  che  la  tragedia  era  raflbmiglian. 
I®  za,che  fi  faceua nhtrfùta x^,cio è.come  egli  interprctò.con  ragionc.o  có 
ifionnenCo  difiinto  in  ballo.in  fuono,  in  canto.  Se  in  verfo , che  fono  cofe 
comprefefotto  quelle  parole,>«V»5  iivruitn fàt\iytt,rìxn-m  iffu. 

Hora comprende fotto  quefia  voce il  ballo , il  canto, 
e’lfuono,&dichiarandoladice,che  chiama quello,  che  ha  (a 
• fua  forza  palefe  a tutti.  Se  deefi  leggere , wir»,  Se  non  vira»,  volendo  egli 
dire.chenon  ne  fono  da  far  molte  parole,  poi  che  ognuno  conofceilfuo 
valore.  Se  quello,  che  è.  Se  come  per  ouefia  maniera  di  fiormenti , Se  per 
cmefia  parte  di  qualità  fi  difiingue  la  tragedia  dall’  epopea.  Dice  an> 
cnora  quello,  che  egli  intende  per  ^4",  ciò  i per  feudla,  accioche  altri 
40  non  intendelTc  della  fauella  della  profà,cio  d,  che  egli  intende  del  com> 
ponimento  de  verfi  fatti  con  mifura  debita  Hora  reftano  tre  parti  di 
qualità  della  tragedia  da  trouare . lequali  fono  le  cofe,  le  quali  fi  rafiòmi- 
gliano,S(  fono  la  fauola,i  cofiumi,Sc  la  fententiaJe  quali  cominciando  A* 
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********  riftote1edaco(himi,trnoDaperqae(b  na.  Edito  detto  nella di65nitio« 
ne  della  tragedia,  che  la  tragedia  dralTomiglianza  d'anione,  ma  anione 
non  é anione,fe  non  è fatu  da  perfone,  che  la  facciano  (pcrcioche  inteo* 
dimento  d’ Ariftotele  è di  parlare  d’anione  h^ij^pa)  ma  fé  ci  fono  per(ó> 
ne,che  la  hiono,reguita,che  ci  Ceno  i cpd|nni,.Wia  rcntentia.concioGa  ce 
fachetuniiiacitond'.attipneCenocodumati,&&ccialoro  bifogno  di 
fententi^Lc  quali  due  cole,  cpdumi , &.lcntentia,  edendo  ne  faciiprì.òc 
trapaCandó  dalnro  nell'  aitioni,&  a(Cpmpagnandple,operanp,  che l'at> 
tiohi/ì.d.p<P>ndanoe{rcroltreC  di  cpulequalita  C come  informate, & 
ppadoneda  quelle.  Laonde,poiche  nó  C pofTono  trouare  peifone  Eicien.  1*  > 
• ti, che  non  Ceno  codumate,  & non  habbiano  rentenza,regaita,cbe  non  fi 

polli  raCbmmliarc  anione , che  Ca  bene  ordinata,  ^e  nó  C raCbmiglino 
anchora  i colTumi,  de  la  fcntentia.che  fono  qualità  compagne,  & cagioni 
dell'attionL  Vltimamentecidlafauoladarairomigliare,cbenonéaltro,  > 
che  I'attione,della  qual»  pur  s'é  fatta  mentione  nella  dimoinone  della  tra 
gedia, intendendo  perattionevnapompoCtionedicofe  pollili  ad  aue> 
nire,per  la  quale  altri  è reputato  felice , o infelice,  fecondoche  auiene  fe> 
condo, o contra  il  deCderio  Tuo.  Bora  fi  può  anchora  dire,  che  Arìdotele 
truo.ui,Se  raccoglia  le  Tei  parti  di  qualità  della  tragedia  per  vnahra  via,che 
fia  coll  fatta.  Nel  rapprefentare  alcuna  attione  conuiene,chevifienole 
perfope,chc  la  rappr^fentino  con  gli  hab]ti,&  col  palco.&cio  fono  la  par 
tedi  qualità  chiamaunmamento  di  villa.  Et,  perche  delle  perfone  alcu« . 
ne  rapprefentano  con  ballo,alcune  con.canto,&  altre  con  Tuono,  Se  alcu> . 
ne  altre  con  fiiuella . fi  cogliono  due  altre  parti  di  qualità,  l'vna,che  fi  do» 
manda  melodia  contenete  in  Te  ballo, canto,&  ruono,&l'altra,che  fi  chia, 
mafiiuella.  Et  apprelTo,perche,fiiue|lfndo,&  operando  altri,  fi  feoprono  . 
ico(lumi,reguita,checi fialaquartaparteanchora  diqualita  nominata, 
collumi  Et,  perche  principalmente  con  la  fauella  fidimoflra  lalenten. 
tia  dell’ animo  dell’ operante,  di  neccfsita  appare,  che  ci  fia  anchora  la 
quinta  parte  di  qualita,che  è la  Tentenna,  la  quale  Tententia  dimollra  maT  i*** 
(imamente  la  fe)icita,ola’nfe|icitadell'attione.  Senza  la  quale. attione,fi  -, 
come p^rteTullanrieuole,nonpuoelTere tragedia,  adunque cid anchora  < 
la  Telia  parte  di. qualità,  che  è l' attione,  che  &uola  s’appella.  ‘ 

Jntende  Arinotele  della  melodia , & delia  fauella,  ha. 
oendoquelledue fole periflermpnto.&volcndo, che  fi  comprendano  * 
fono  •i*,8e  non  già  1' .ornamentodelia  vifia,  ifquale  vuole  egli,  che  fia  del . 
modo,  & che  conllituiTca  it , come  in  quella  mèdefima  particella  egli  di.% 
chiara.  a/jtjSSiTTi»»  ilàt  &c.  Quella  voce  rirnf  può  ripetere  gli  huo».. 

mini  facitori coHumati,&Tententio7ì per  dircofi.  &dil  Tentimeoto,cbe  • 
l'attioni  fitte  dagli  huomini  di  quelle  qualità  Tono,hauendo  riguardo  ad  4^ 

""  " ” ‘ ..  . - ■one,ofàuolaefle- 

) pienamente  i lo- 
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0ediireatimento,chenon  folainente per  gli  coftutni, Se  perla  rcntentia  ***’*"**'  . 
fì  dicono  gli  huomini  eiTere  dicouie  qualica,  ma  per  quelle  colè,  k haoen 
do  riguardo  a quelle  cofe , lì  dicono  anchoral’actioni  eflère  di  corali  qua. 
lira.  wipu»nàfTutf»*TSt9(m(iìtt  E,'  da  leggere,  ^uìm»c>  & 

non,  ^«ilM««,douendo  elTcre  primo  cafo  come  è Horal*  arcioni  degli 
huomini  procedono  da  due  cagioni , che  fono , collumi , & fenrenria.  ma 
que  poeti,li  quali  hinno  le  tragedie  fenza  collumi,&  fenza  fenrenria , non 
raObmigliano  bene  arcione  Humana,  nell’  operatione  della  quale  lì  fco. 
prono  lempre  i collu  mi.Se  la  fenrentia,benche  alcuna  voira  piu,  k alcuna 
19  volra  inctio->^H^TmvTtni^rvy;fftiuri,t^i-r*lvyx»iimw0*lit.^on  è dainccnde. 

re,  ne  fi  dee  inrendere  deleollume,  Se  dellafentenria , percioche  ^ 

non  farebbe  fcritro,Tai^<cf>  di  felTo  feminile^elTeodo,  »l(^,  di  neutro.  Ke  è 
vero,chegIi  huomini  fieno  miferi,  o felici  per  gli  collumi,  o per  la  fenten. 
tia  fecondo  Arillotele , ma  fi  dee  incenderedeU'  attioni,  per  le  quali  altri  è 
inifero.o  fèlice,fecondo  che  hanno  fine  contra  ,o  fecondo  il  fuo  defiderio. 

Et  quelloè  detto  pergiunta,  elTendofifiitta<mentioned' attioni,  & per 
palTare  a parlare  d’ elTe  arcioni , che  è la  làuolai  & l'.vltima  parte  di  qualità 
della  tragedia.  La  quale  vltima  parte  rellaua  da  trouare,  volendo  mollra. 
re,che  quella  miferia , o felicita,  che  confille.nell’.attioni  humane,  è Ihta 
to  cagione  fola, ficomevltimo  finedell’huomo,chefiprendaJ’attione  da 
ralTomii^are  per  mettere  fpauento , o ficurta,  o com{^fsìone,  o altre  coll 
fatte  palsioni  negli  animi  degli  afcoltatorìtO  de  veditori.  ìrì  jTirfùt  wfóiitt 
Qiielle  parole  fono  da  fporre  coli,  £'  oltrealleeinque partì 
predette  di  qualità  della  tragedia,  la  fella , la  quale  è la  fauoia , cheè  ralTo. 
nàiglianza  dell’  attione.  Ma,  pecche  egli  è flato  detto  ^ che  fimilmenteU 
tragedia  èra ITdmiglianza  dell'attionemarrebbe  che feguifiè.che  la  hiuola, 

roi  che  i ralToinigTianza  d'  attione,folTe  la  tragedia,  ne  fofie  dific'renza  tra 
vna , & l’ altra.  Ma  è da  dfle , che  la  differenza  u’  è grande , percioche  la 
tragedia,  quantunque  fia  raffomielianza  d*  anione,  comprende  non  di. 

)9<meno  aliai  piu,  che  non  comprende  la  fiiuola.  conciolìacofachelatrage.- 
diafia  raffomiglianza  materiale,  llormentale  per  fauella,&per opera  di 
melodia,modale,collumale,&fenteotionale,ladouelafiiuola  nonèrafi- 
fomiglianzafe  non  materiale.  Adunque  la  tragedia  per  mezzo  della  fa. 
vola  è raffòmigtia  nza  dell'.attione,&  rallómiglianza  maceriile,in  quanto 
la  materia  non  efeeiuori  dell'  arcione,  percioche  è anchora  ralTomiglian. 
za  materiale  per  cagione  del  coAume.&dellafententia.. Perche-Ari. 
itotele  dichiarando  quello,  che  voleua  dire  per  quellé  parole,  foggiugne, 
^yt>yiff4SturSTtr,riirnéinr7S!rMgM^fulTiir,Percioche  dico  quella  fauoia, 
della  quale  io  parlo.ellcre  la  corapofitione  delle  cofe. 

4P-''£’fenza  dubbio  da  leggere, '««4' àk  ^ 

Percne  . Arillotele  parla  in  quello  volumetto  piu  volte  ' 

della  fententia,Sc  dice  varie  cofe,cì  pare  ben  fatto  raccoglierle  tutte  qui  in«  ^ 

fifime,aMÌochc  io  voo fguar do  fi  pofla  vedere  quello,  che  nc  dice. &,  per. 
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che  n po(Ta  anchora  intendere  pìehamente.ne  tireremo  alcune  cencIulTo 
ni, che  opereranno  ciò.  Adunque  Ajjfrtut, ciò  é fententia.o  penfamentcsè 
quella  inuentione.per  la  quale  manifeftata  con  parole  fì  pruoua,  che  alca 
na  cofa  Ha,o  non  Ha , o fì  profera  alcuna  fententia  vniuerfalmente.o  V ao> 
crefce,  o fì  diminuifce  alcuna  cofa , o fì  muouono  gli  affetti,  confe  miferU 
cordia,  o sdegno,  ofìmili.  Delle-qualicorein  quello  libro  non  fì  danno 
infegnamenti,  percioche  quefh  parte  è fiata  iniegnata  ne  libri  ritorici,  Se 
principalmente  perticnealla  ritorica,&  accersonamétepertìenealla  poe 
dea.  Egli  é rcro.che  i poeti  antichi  non  vfauano  quella  inuentione  di  fen 
lentia  coli  riroricamente.comc  fanno  i moderni,ma  fi  contentauano  d’ v-  io 
na  inuentione  cittadinefea  Scatta  a cadere  nella  mente  d'tnocommune 
cittadino  nó  aflbttigliato  negli  Ihidi  di  ricorica, ma  folamente  efpeno  nel 
le  fàcende  della  citta.  Nella  quale  fententia  fì  feoprono  i collumi  in  ma* 
niera.che  per  lei  mafsimamenre  fì  rìconofee  l'auione  efìere  buona, Se  rea. 

Se  pare  ella  efìere  cagione  di  cotale  attiene.  Hora  quella  fentécia  è vna  del 
le  lei  parti  di  qualità  della  tragedia.  Sc,cofì  come  le  cinque  altre  parti  fono 
comefpetie  di  tragedie.  Se  non  fono  veramente  fpetie,cofi  quella^  come 
fpetie,poi  che  può  difeorrere  per  tutto  il  corpo  della  tragedia,  e'  1 pare  oc. 
cupare  tutto.  Et  le  s’ afìegna  il  terzo'luago,afìegnandofì  il  primo  alla  fa. 
uola, e’  1 fecondo  a collumi , conciofìa cofa  che  in  afìegnare  la  fenten-^o 
da  alla  perfona  parlante  fìconuenga  riguardare,  come  in  cofe  preceden. 
ti.alla  fauoIa,Sc  a collami  della  perfona  introdotta  a fauellare . ne  le  fa  bi. 
fogno  di  fàuella  molto  omata,accioche  altri  non  riguardi  piu  nella  fauel. 
la,  che  nella  fententia.  Se  ella  perda  la  fuadignita,percioche,felafenten. 
da  é da  piu , che  la  fàuella , dobbiamo  ordinare  le  cofe  in  modo , che  la  fi. 
uella  non  appaia  efìere  da  piu , che  la  fententia . Hora  quello  è quello, 
che  dice  Arìltotele  della  fententia,  benchea|^uantOpiultrettamence.  Se 
quindi  primieramente  raccogliamo  vna  conclufìone,  che  la  fententia, 
della  quale  parla  qui  Arillotde,pertiene  folamente  a quella  parte  d’ in. 
uentione , che  é foggetto  al  parlare  pronatore.  Se  non  a quella  inuentio- 
ne, che  è foggetto  afparlare  narratore . Et  quello  diciamo,perche  alcu . 
ni  credono , che  fì  parli  qui  generalmente  d' ogni  fententia,  che  può  eflè. 
repalefatacqn  parole,  della  quale  parla  Hermogene  nellefue  idee, Se  la 
domanda  non  tfnuu>,8c  per  confeguente  può  efìere  foggetto  a 

qualunque  parlare,  o fìa  pronatore,  o fìa  narratore,  conciofìa  cofa  che, 
le  Ariflotele  intendefìedella  fententia,  che  i foggetto  di  qualunquepar. 
lare,  nonhaurébbe  dHlinta la  fàuola  dalla  fententia,  la  qual  fiuoia  mali 
fìmamente  nell'epopea  è foggetto  del  parlare,  ne  fì  può  comprendere 

()er  altra  via,  che  per  parlare.  Sono  adunque  due  inuentioni.chefìpa. 
efano  con  parple,!'  vna  delle  quali  è lafauola,  ciò  é la  confìitutione^Q 
dell*  anione  memoreuole.  la  quale  nell’  epopea  fì  palefa  con  parolelb. 
le,  come  la  partita  d’  Enea  apprefìb  Virgilio  di  Cicilia  dopo  la  morte 
d’ Anchifa,&  la  fortuna, che  con  la  perdita  d' alcuna naue  il  rifofpin. 
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fè:al  lito  di  Barberìa,yolendo  egli  andare  initalia.  L' altra  è duella,  per  la 
quale  altri  pruouxalcuna  cofa,  o ripruoua,o  1*  accrefce,  o la  diininairce,o 
muoue  le  pafsioni.  la  quale  fì  palefa  con  parole  coli  nell’epopea, come  nel 
latragedia,  come  é.pogntamo,  la  doglianza  d’Enea  trouantcQ  nella  fo^  ^ 
pradctta  fortuna,  nella  quale  dimoltra  quanto  gli  Ha.  graue  il  morirein 
acqua,doue  il  fuo  valore  non  gli  i di  prò  niuno.  Hora  io  dico,che  la’nuen 
rione  della  fauolamafsiinamente  lì  palefacotv parole  nell'  epopea, perdo 
che  nella  tragedia  la  vilUrupplifcemoltecofe,  le  quali  non  ènecefsitaa 
narrare,per  fa  quale  fenza  parole  fì  comprende  la  conllitutione  della  fa* 
IO  uola.  Poi  dalle  cofe  dette  da  Arillotele  raccogliamo  vn’alcra  conclufìone, 
che  la’nuentione  della  fententia,della  quale  parliamo,pcrtiene  principal 
mente  all’ arte  ntorica,&acce{Toriamente  all’ arte  poetica.  Et  la  ragione 
di  ciò  é euidente.coDCÌofìa  cofa  che  la’nuentione  della  conllitution  e del* 
la  fauola  pertenga  principalmente  all’  arte  poetica,  poi  che  é fua  propria, 
&per  riempiere elTa&uolafì prende  la  ’nuMitione della  fententiaacceC 
foriamente.la  quale  pertiene  principalmente  alla  ritorica , efìendo  efìa  la 
ruftancia,&  l'anima  di  tutta  la  ritorica.  Egliévero,chela  'nuentione-del 
la  fententia,  la  quale  fìmplicemente  fì  chiama  nella  ritorica  inuentione,è 
(fata  dirizzata,comefono  anchora  (bte  dirizzate  tutte  le  altre  parti  della 
*0  ritorica,da  maefìri  di  quella  ane  alle  tre  maniere  generali , giudiciale,  de-  ^ 
liberariua„&lodatiua,  in  quanto  s’eflcrcitano  in  publico  in  prelènza  de 
giudid,o  del  fenato.o  del  pspolo,&  non  in  quanto  gli  huomini  parlano, 
o con  feco  (lefsi,o  con  perfone  priuate,o  fì  dogliono.o  priegano,o  confor  , 
tano,o  fpaucntano,&  tanno  limili  cofe.  Perche  non  lì  può  dire  veramen- 
te,chehauendorifpctto  all'arte  di  ritoricaferitta  infìno  a qui  da  Arillo* 
tele,o  da  altrui, fì  fìa  trattata  nell'artedellà  ritorica,quanto  tocca  alia  poe* 
fìa,e(Tendo  quella  piu  magnifìca,&  quella  piu  humile,&  di  diuerfa  nato* 
ra  Mafìpuodìre,cheincertomodo  ne (laftato trattato, percioche per 
le  cofe  inlegnate  in  quella  pofsiamo  prendere  infegnamenti.come.ci  dob 
}pbiamo  portare  in  quella  meno  magnifica,  diches’  auide  Cicerone  ne  li* 
bri  del  dicitore,  quando  dilTe  fotto  la  perlbna  d’ Antonio  coli.  Htc  dUt, 
ne^uafit  adn^iratio,Jt  tot,tanUrnm^  remiti  nulU  ime  prteceftd  fonuntur.fic  fio* 
tue,  Vt  in  Citterù  érlibiu,  cum  trddita funt  cuÌHfyue  srtis  di/)uillima,  relù^,  quU 
éut féciliora.Mut  JimilU fHnt,trtdi  non  neft^s  ejie , Vt  in  piSura  Lt  pera, 

uentura  Ariilotele  non  intende. cofa  diuerfa  da  quella,che  intende  Ci- 
cerone,quando  dice,  che  i poeti  antichi  introduceuano  le  perfone  a là 
uellare  piu  cittadinefcamente,cioè,chei  poeti  antichi  non  vliuanola. 
fententia  in  poefìa,comevlànoi  dicitori  nelle  loro  dicerie  fatte  inpa* 
blico.  llchcévitio,veggendonoi,che  gli  huomini  parlano  altramen* 
4^te  ne  ragionamenti  priuati,  &aitramente  ne  publici.  Perche  racco* 
gliamo  anchora  vna  altra  conclufìone  dalle  parole  polle  da  Ariilotele, 
che,  quantunque  la  ’nuemione  della  fententia,  che  pertiene  alla  poe* 
fià  fìa lUta trattata  nella  ritoiica«odilafìpofìà  apprendere, non  dimc^^ 
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**  noconaienevfariapiu ftrettamente,  &menottitEnifictmente,ehenon 
$•  vfa  da  dicitori,  Se V vfo  fuo  dee  efTere  pio  fimile  all’  vfo  cittadinefco , che 
all'  vfo  ritorico.  Se  cofi  fa  due  vfi  della  fententia  nella  poelìa,!’  vno  ciitadi- 
nefco,  Se  lodato,  1‘  altro  ritorica.  Se  non  cofi  lodato.  Laonde  Quintiliano 
ritnuoue  dalla  fchiera  de  poeti  Lucano  non  per  altro.fe  non  perche  vfa  l* 

fententia  ritoricamente,aicendo,ùi«>i«5  «rdrw , O* 

tUrìfìm»s,0'M  dicMtn  ijuad  fèHtio,ìtug^is  orattrìbiu,  quim  ftetùdnnummndia. 
benché  attribuifca alode  queliavIoadEuripidecontradicendoafeftef' 
fo,8c  dicendo d*  Euripide quefie parole.  2^ti^ùo‘i«ferm$ne(jMdil^nt 
reprehenduHt,qnibt(igr*HÌtai,(s'  colbumui,  Cf* fmus  So^boclà  >idetMr  ejfe  futlimi  f o 
$r)mdgù  dcctdit  orttoriogtntri^fenttnUj!  dtnftUyt$‘  in  ijt,jiueifdpuntihiis  trd» 
ditdfunt,  p«ir  ififis pdr,  cr  in  dicendo,  dc  rejpondendo  cuilibet  eornm,^uifHerKnt  in 
ftr»d^eTti,compdrdpdm.  Uoraamepare,chenonfo(remale,(e  fifacefiero 
tre  vii  della  fententia,vno  de  quali  conuenifie  allapoefia.  Se  fpetialmente 
«Ila  tragedia,  il  quale  fi  dnmandafie  cittadinefco  ,'er,ì  quale  Arifiotele  dice 
cfTcre  (tato  adoperato  da  poeti  antichi,Se  vn'  altro,che  conuenifie  alle  di> 
eerie, il  quale  fi  domandafie  ritorico,  che  Ariftotcledice  efiere  fiato  adope 
rato  ancnora  da  poeti  moderni.  Se  per  lo  quale  Quintiliano  rimuoue  dal . 
la  fchiera  de  poeti  Lucano,Se  ne  doueua  anchora  rimuouere  Euripide,  Se 
* vn  terzo  conueneuole  alla  philofophia,  che  é fiato  bene  fpeifo  adoperato  20 
da  Euripide.  Se  in  ciò  egli  non  é punto  da  commendare.  Apprefib  dalle 
parole  d’ Arifiotele  fi  coglie  vn*  altra  conclufione , che  la  materia.o  inuea 
rione  della  fententia  è in  poefia  di  due  maniere, la  doue  nella  ricorica  noa 
è fe  nóvna  principalraente,percioche  in  poefia  confifie.Se  mafsimamente 
in_tragedia;in  dimofirarejchc  alcuna  cola  particolare  é,o  non,^,  o i tale,o 
nó^tMle,!!  come  fi  fa  nella  ritorica  nelle  caufe  rifirettea  tempi,a  luoghi,Sc 
«perfonecerte,le quali  fixhiamanoMr*liV«r.maconfifieanehorain  dimo 
ftrare  alcuna  cofa  vniuerral«,il  che  non  fi  fa  nella  ritorica  principalmente. 

Se  quando  fi  fii,fi  fa  per  dimofirare alcuna  cofa  particolare,  percioche , cor 
me  dice  Quintiliano.  In  $mni dutem  (cduffd) Jpecidli  >tijHe  inejl  generdUt,  V2 
qiuefitprior.  Et  nella  tragedia  fi  fi  principalmente  per  dimofirare  alcuna 
cofa  vniuerfale  alcuna  volta  dalle  perfone  fingolari,  ma  per  lo  piu  dal  cho 
ro.  Se  quindi  auiene^  che  le  tragedie  fono  ripiene  di  molte  fententie  vni. 
uerfali.  Et,  che  la  materia  della’  nucntione  della  fententia  delchorodo. 
ucfie,o  poteflTe  efiere  vniaerfàle,  s' auide  anchora  Horatio , quando  difiè. 
IllebonùfdnedtittconcilietMrdmicis,  f 
Et  regdtirdtos,(a‘  dmet  beccare  thnentes. 

JlU£pes  Uudet  menfe  breuù.illepilubrem 
Iu(Htiani,leget^,tì'dpeitùotUp»rtù. 

ìlletegdtctmmijìd.deosj^precttur.&’oret,  ^5 

VtrededtmiferU,dbedtjortundfuperbu.  " 

Oltre  alle  predette  conclufioni  ne  raccoglieremo  vnaaltra,che  nella  ma» 
teria , 0 aiella’  aueotione  della  fententia  fi  deono  feoprire  i cofiumi  di  co» 

lui. 
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l•i,cherteiona.Etèco^ara«oaeuole,cl>e^  coftumififcopnnOifiperal*  ******^ 

Cro,fì  nulsimamente  per  la  tentenna,  conciofia  cofa  che  dell*  abondanzt  1 

del  cuoreteuelli  la  lingua, 5e  che  la  linraa  vada  al  dente, che  duole.  Per  la 

Jnalcofii  Ariftotelenellarìtoricavoore,cheilfànellatorefìprenda  guar-  ’ 

ia  di  non  ifcoprire  nelle  Tue  dicerie  altro , che  colhimi  buoni , fapendo, 
che  è colà  naturatene  teuellatoriicheicòftuml  fi  fcoprano  tali.ouali  vi  fi 
traouano,fe  non  vili  prende  guardia, aceiocheperauentura  egli  nonfia 
repoutohuomoreo.Kpcrconteguentelcieaulafedeairuo  termone.A» 
dunqueil  coftuine,  k la  tentenna  fono  due  cagioni,  pAle  quali  l’ attioni 
lo  fono  tali,tio  è il  coftume,  che  procededalla  teuola,  & fi  fcopreniel  fàre,e1 
colhiitMtXbe  procede  dalla  rententia,8c  fi  fcopre  io  cfira,fooo  càgiotrì,che 
l’attioni  fono  tali.cio  è ricohofclute  per  tali , k per  procedenti  da  pérfo* 
tiam,o  buona,attribuendofi  la  qualiu  della  perTona , la  qoale  fi  ricenò» 
fce  da  coftumi,ail'attionL  Laonde  anchoradal  coftume  alcune  tragedie^ 
k epopee,nelle  quali  mateinaniente  fignore^ano,&;  appaiono  i coftu» 
mi  pin,che  altra  parte,lòao'domandatecolhitnate.  Anehora  fi  coglie  vna 
altra  conclufiorffc,ehe  il  poetatragico  nonpuo  di  Tua  pcrfbnavrare  la  tena 
tentia , non  ragionando  egli  mai, quantunque  icoAnci  latini  habbiano 
trouatete  perfone  de  ptola^i,fbttolequali  parlano  effei  di  teftefti,tcddle 
I*  rnecorc;8cfietto fiati tegurridaalcanitragicimodtfmi, non  àuedendolL 
che  quella  r^ione,  la  quale  vieta  il  parlar  lorb.il  vieta  anehora  altrui  per 
loro,  di  che  unaella  a pieno  al  fno  luogo.  Ma  il  poeta  tpo'peo , il  quale 
narra  di  Tua  perfona,  pare  potere  vfiue  la  tentenna  fi  in  teuellare  dile.Bc 
delle fiiecote,comedelteperlbne,&deliecore,dellequali  fcriue.  Accofi 
lianno  tetto  molti.  Ma,perche  Homero  non  ha  mai  tetto  motto  ninno  di 
te.ne  delle  Tue  cote,te  in  ciò  vide  quello.cke  vide  nell*  altre  cote  pèrtinctu 
ci  a poefia,Ae  a poeta,non  fi  potranno  lodare  que  poeti  epopei.1  i quali  haa 
no  ragionato  ai  te  ftetei.0  delle  Tue  cote,o  in  principio,o  in  mezzo,  o in  fi- 
ne delie  loro  opere.  Di  che  a*  anide  ancora  Oante^oi  che,hauendo  no- 
lo auto  te  per  nomejfi  teute  d’ hauerlo  tetto  per  neceteita,  quando  dille. 

Stente,  prrrhr  VìrgiuftHt\4Ì» 

KnpÌ4Hintmch$jHtnfunftrtmtA«rt, 

Cbefùmgarti  (tnmt»prr^$Ur4fpédt. 

Q^4mmln^.cbetn}ij^,T(r'mfr0ré  ' * . : 

^Ht4>titrUgmt€,cÌHmin^n$ 

inJkUJpttuUdtlum/myhtt, 
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*'**''***  Ne n polTono lodare ahreri, fé ranonanodi faa perfona delle cofe.o dello 
perfone,che  fono  fogeetto  dellaToro  oarratione,non  come  narratori,  ma 
comepafsionaci,bi^mandogli,o  commendandogli. o gtadicandogit, 

3uando  lo  fanno  oltre  a quc  termini.de  quali  fì  parla  al  fuo  luogo,  feruati 
^ iligentemente  da  Momcro.  Et  in  quella  conclufìone  è molto  differenta 

la  fentcntia della poelìadalla'nuèntioneritorica, non  potendo  il  poeta 
ragionare  di  fe.  Se  delle  fue  cofenepoco,  ne  molto  fecondo  l’elTempio 
d'  Homero,ne  delle  perfone,o  delle  cofe.che  fono  foggetto  della  fua  nar> 
ratione.di  fuaperlbna come palsionato.fe non  poco.  Se  in  certi  cali,  la 
doue  il  fàuellatore  ritorico  può  ragionare  di  fe.  Se  delie  fuecofe,  & delia  io 
perfona  altrui,  & delle  cofe,  quando,  & quanto  gli  piace  fenza  bialìmo, 
purcheciolia  di  prò  alia  caufa.  Anchora  raccoglieremo  vn  altra  concia» 
rione,che,cofì  come  con  la'nuentione  ritorica  u-fanno  tre  cofe,  G feopro» 

DO  i collumidel  fauellatore,!!  muouono  lepafsioni,&  fi  pruoua,cofi  me» 
delimamente  conia  ’nuentione  della  fententia  fì  (anno  quelle  tre  cofe, 
ma  molto  piu  largamente  nella  fententia  s*  attende  a feoprire  i coftumi, 

Se  a muouere  le  pafsioni.  Se  fpetialmente  compafsione,  ic  fpauento , che 
non^  fa  nella  ritorica.  percioche  le  pc  rfone  parlanti  fono  llimolate  dallo 
rafaioni  piu  fieramente,  Sepolle  in  termini  di  cali  piu  pericolofì.che  non 
i&no  i faueilatori  auocati.  Et  meno  largamente  nella  fententia  s’atten»  sé 
de  a prouare.che  non  fì  fa  nella  ritorica.  percioche  la  fottigliezza  del  tro» 
«amento  delle pruoue non  conuieae ad  ogni  perfbna,  ma conuiene  fola* 

’ mente  a queile,le  quali  ne  fanno  l*arte,o  fono  loici,  o philofopbantL  Et 
quepoeti,che  hanno  vfatal'ifquifìta  inuentione  delia  fenteotia,comefi 
fo  quella  delia  ritorica.non  fono  da  iodare,come  è llato  dettto.  Et.percbt 
nella  rilorica  non  fì  mette  prima  mano  alle  pruoue.fe  nó  fì  truoua  Io  da» 
co  della  cofa , che  fì  dee  provare , che  può  elfere  P vno  de  tre.fe  fìa,che  fìa, 
quale  fìa.medefìmamente  nella 'nuentione  delia  fententia  fì  truoua  prì> 
*ma  lo  (lato  della  cofa , che  le  pruoue,  accioche  altri  fappia , quali  pruoae 
debba  adoperare,  percioche  perle  pruoue  fìdimollra,  che  alcuna  cofìiS,  )• 
o nó^,o  vero.pollo  che  fìa,che  ^la  cotale.o  che  nó  S^acotaje.o  vero, pollo 
che  é la  cotale,  che  è cofì  fiitta,p  non  coli  fatta.  Et.percbe  per  dimodrare, 
che  la  cofa  fìa  cofì  fàtta.o  non  coli  ^tu,  fa  bifognod’ amplifìcationi,&dt 
dimitiutioni,  ArilloteleFafpetialmfte  mentionede]l’accrefcere,&  del  di» 

« minuire,ne  apertamente  nomina  altro,che  lo  llato.che  la  colà  fìa,o  nófìa. 
Oltre  a do  raccoglieremo  vna altra  conclufìone,che  la  fententia  nella  tra 

Sedia  tiene  il  terzo  luogo,  tencndoil  primo  la  fauola,  e ’l  fecondo  il  co» 
ume.e'l  quarto  lafiiuella.  Scia  ragione,  perche  ciafeuna  di  quelle  parti 
tenga  cofì  fatto  luogo.fì  dira  al  fnoluoga  Ma  la'nuentione  nella  ritori» 
ca  tiene  il  primo  iuogo.percioche  le  pruoue  quiui  fono  principali.per  ca>  4# 
gione  delle  quali  perirle  piu  valide.  Se  per  (vie  meglio  vedere  accelTo> 
riamente  fì  muouono  lepafsioni.Scfifcopronoicollamidel  dicitore.  Se 
S'vA  lafauella.  Vlciraamcntefìraccoglieiquefta.c<)a.clufìoDe,checonlo 
' ’ fpleot 
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rplen^ore  dell*  Amelia  non^  dee  ofcurare  la  luce  delta  lèntentia.  Il  qual  *' 
confìglio  ci  può  perauentara  eflere  (hto  donato  da  Ariftotele  per  cio.cbe 
fé  i fenfì  della  fententia  deono  elTcre  conununifpopolarri.Sccittadincfcht, 
fcconuenientialla  pcrfona,  che  s’introduce  a fauellare.là  fauella  non 
dee  elTere  in  gniralaminofa,8c  fìgurata,che  trapafsi  Io  ’ngegno  della  per. 
Tona  cotnmune,& cittadina  parlante.o  pure.perche  dee  elTcre  (limatovi 
tio,  che  la  fauella  fìa  in  guifa  Vaga,  che  altri  riguardi  piu  in  ammirar  lei, 
che  in  conlidetare  il  fentimento , elTendofì  trouata  la  fauella  per  lo  fcn> 
timento.fc  non  il  fentimento  per  la  fauella.  di  che  Quintiliano  dicecofì. 
lo  SfdeHcnit  plerHHjiu,>tbic  diligenti*  icteri«rfùtorati$.  Trimìim , ani*  [unte* 
ptim*  minimi  acctrJita,W fimplicibiu^t^ue  ab  ipfa  Meritate  profeHufimUia.  Km 
iUd,au£  curam fatentur,(s‘fiHa^t<{ntc*mboJtta  yideri etiamyolunt,  necgratiam 
con/e^juuntur, & fidem amittunt p npter ìd , quid fenfui  ohnmbrant.&yelut  Utf^ 
gramine fata  fhangulant.  (f  qutd  reffi  diti pote/b.circumimuf  amare  terba» 

rum.Cf  quod fatùdiifum  eit.repetimu*,0‘  quadyno  yerba  patet.muUU  aneramni, 

(y  pierai^  fìgnificare  meliut  putamut^uàm  dìtert.  J.ei  »V*<f  yijfht  >inìm. 

m,iuriTi.  Ancora  che  dica  fìmplicemente,  che  la  fententia  conlìlU  neh 
la’nuentione  di  quelle  pmoue, perlequali  gli  huomini  dimoftrano  al. 
duna  cofa,  non  dimeno  li  conuiene  intendere , cheli  dica,  che  con  lì  da  in 
to  quelle  pruoue,  per  le  quali  gli  huomini  dimoftranojche  alcuna  cofa  lìa,  6 
non  lìa,o  vero, pollo  che  lia.che  cofa  Ga,o  che  cofa  non  lia,o  vero  come  Ga 
Iàtta,o  come  non  lia  fatta,  fecondo  che  la'nuentione  delle  pruoue  nella 
ritorìca  medeGmamente  r indirizza  all’vna  di  quelle  tre  quidioni,  Se  al. 
cuna  cofa  Ga,  o fe  nó  Ga,Che  cofa  Ga,o  che  non  Ga,Q^aIe  cofa  Ga,o  quale 
nonGa.  le  quali  altrimenti  G domandano  quidÌ9nidicor)gìettura,didif 
Gnitione,8e  di  qualità.  Pcrieparole  pode  altroue, 

quando  Arinotele  parla  della  fententia,  appare, che  quelle  G deono  in. 
tendere  della  quillione  vniuerfale,  che  G domanda  , & che  le  profsi.  • 

. me palfateG  deono  intendere  della  quidione  particolare,  che  Gdoman. 
lo  daw»»irif.  & quelle  fpetialmenteGverìficano  ne  ragionamenti  del  cho. 
ro,come  è dato  detto.  . 

cioè.D’  ogni  tragedia,  percioche  Aridotele  di  folto  racconterà  effere 
quattro  maniere  aitragedie,Simplice,Rauilluppata,  Cofl|Ìimata,8eTri. 
boiata,  tiir^  ^ M4fuS>Tmf,ìù»fuf9Ì(ìr,fuytw$ttM,i>^tt.  Ciò  ^l’opera  della  me^ 
ìodia.Sc  la  fauella  fono  le  due  parti  di  qualità  della  tragedia,  con  le  quali 
G ralTomiglia.  ir  ^ fu/uS>TMt,n^f.  Ciò  è la  vida  è vna  parte  di  qualità , col 
modo  della  quale  G ralTomiglia.  do  ^ 1* 

fauola,i  codumi,8e  la  fententia  fono  tre  parti  di  qualità , le  quali  altri  raf. 
fomiglia. 'HSir /*!»«•»  cnt^3»i&c.  Qui  dice  Aridotele,  che  non  pochi  poe. 

^0  ti  hanno  vCate  tutte  quede  fei  parti  di  qualità  di  fopra  trouace , & dichia. 
rate,le  quali  fono  come  fpetie  d' ogni  tragedia.  &,d.v^  non  pochi,  & non 
dice  tutti,  concioGa  cofa  che  i piu  de  moderni  poeii  non  faceflero  le  co. 
medie  codumate , come  fi  dira  poco  apprefib.  Uora  quoda  voce  •fé» 
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noni  da  eonpiugntre  eoo  quelle  voci  «x«X4j»i,oed*  intendere  d'efiipo* 

ti,  non  e(Tendo  la  voce  Poeti  in  nion  luogo  (i  vicino  pofta,  che  la  voce  aìft 
gli  pofranpetere,ma  è da  rapportare  al  leotimento  del  piu  di  quelle  vo« 
cialTai  vicine,  D'ogni  tragedia,, diuidendo  Arillotele, 

come  habbiamo  detto,  la  maniera  generale  della  tragedia  in  quattro  fpe> 
tie.  Si  che  la  voce,  •ixif.verra  a dire.  D*  erte  tragedie.  Benché  quefta  voce 
non  (la  libera  da  fofpetto  d'errore  appo  me,  & forfè  era  rcritto,v«<«TM,o 
cofa  limile  in  luogo  d’ mStrìh.  Hora,poi  che  haueua  detto  incidentemente; 
che  quelle  lei  parti  di  quelita  loi^o  come  fei  Ipetied'  ogni  tragedia,  fi  da  a 

prouare,checialcunaaelIe  predette  parti  fiaipetie,5e  non  parte,  perciò-  io 
che  quella  parte,che  occupa  il  tutto  non  ^ parte,  mafpetie.  Adunque,  fe 
la  villa  occupa  tutta  la  tragedia,&  fi  diftende  per  tutta  lei,  e'I  limile  fanno 
il.collume.la  fioella,  la  fauola,la  melodia, & la  fententia,  Arguita,  che  non 
fieno  parti,ma  Ipetie.  Et  nota,che  ha  errore  in  alcune  paroie,percioche  fi. 

Icggerc/**^^,  fcpon  non  ^u,8caiJ^M,8c  nonA}/f*u^ 

Jc  ^i  é vfato  in  luogo  ^ per  voce,che  lignifichi  quello. 

fleiro,che  lignifica  quella.  £ anchora  de  notare,  che  Aiifiotclb  noo.oa  ar- 
dired’afrcrmarelibcrameote>cbetjutta  quefie  fcipaecj-di  qualita,fieno, 
ipetie  di  ciafeuna  tragedia, eercioche  non  è lèmpre  vero,che  la  buelbi  oeu 
cupi  continuamente  tutta  la  tragedia.^  pafsi  coatinuamente  per  tutta  x*. 
lei.  conciofia  cofa  che  atti  fenia  nnella  alcuna  volta  C rapprefentinaHo* 
ra  per  quello, 5c  per  altro  limilerifpetto  nominò  quelle  parti  fpetie  eoa 
la  correttione  di  quelle  parole,^*  4aw.,,coine  fi.fuole  fiuu,  quando  ci  pare.- 
di  paflàre,  parlando,  il  conueneuole.. 

P A I C E L L^A  TERZA.  M/y/far  ^ ww.- 

i rvfunf.  ij  ^ ftifuinf  icir  àx. 

V<«C.  ^ ^ ìf  A^eufÀtntt  c#  ifi , li  iÌA^  *n<  i W,  i 

p.  iai|^  7^ *f 

Vvtcuriet,  ÌKeuuWu(]à  c-Mf*». 

èSfi  'JàmfdyftaJu  cftv  6^ 

1*  7f«y«/iac.  ii‘5  tìA^  fiiytftf.iirturciìt  ’iw.  «uéJ  < 
ohe  ai  •^em  7f«yM^tt,a(iùi^'^^u¥  'jiuo/J'  ai,  ai  ^ rjiiùf. 

T i^^M9vr  àiiOti(:7f0yu/i'e^  èAaif  ankit^ 

Ay«W< 

^ tv  <irimitff*Ì¥ei(,ii  ■ irent  4*-* 

ci,elt2  •f^a.yuìU^  tfyor,  àXt^d  xeAù  fédìkot  fi  Kom/ufifeiHintf 

tfxyuiia,  ix/ty»  k ov«waw  ìtfyftdruf.  »r«f. 

• * > 
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^ nuT<$  là  firytiiefelf  ^^v;(;'<syA)yM  fi  ‘tf*yaìi<t,-nù fAv^vfu^%  i«i-, 
tà  TI  'sr6i7r^etaf,>^  aiay*atfi9^(.  tU  trmmot,^  ^ ii  ty’X/u^h'fH  fromf, 
Wfójifer  J'wMurHiT^^.t^,  n7f  iiétnf  ix^tZetù/,  tflà  ffÀyftttm 
oiwlpt£l^.fcln  9fum  mniTUf^iìo»  airei4m(.>ìfx^  f*t*  ou3>^ 
tfOf  • f*Z$^  1*  r^ayu^iùt(,J]fiTifoi  ^ là  fi9^.  ar^rX^nop 
^ i «1  ^ (3^  1*  yàf  2ff  cpttAfi'ypu  m(  KctXS.igoif 

tSU  xvìlwjàsìL  tu  ii*oitii£^^euHn^  AdOi»  ùt9v<t.  fnl* 

^ fufuieìf  nfà^tuf,^ 34^  'miitw f*<t\ific r ^«'noV/ivr. rfin» q i) 2]^ 
MMtr.'lvT»  /i  *«i  1*  A*y«r  ^iwct^là  btórm , ^là à^ftóHovm , oTtf 
3Srt  r fiéyatP  t*  *»Ai7i*f  fiiTtf  tK^s  tfytt  («ìi*,  « (mp  ^ "^xcuei 

XJUkuì  S9r>w  A*>«r7aK,9Ì  ^ fwì ^ug/KUf.  i^  'A49<^ix,tf  w^oiiTiy, 
0 ^tfAoT  fi/i  aCftu^*^f,òfrc7à7t(,c0  0t(  ohe  ìtt/rfAsp,  ^ v&t^tiTOf , i 
(^djy{  0 Atyttp.  /iÓTttfiàx  tXHT»  vmi  r Aóym.  2i$uu<t,j^  cp 
0% 'iòn^HKPvunltf  ù(  tm, n ài  etne kccSSAh^» ìhn^eupapl.  -lì- 
TMi^ep  Aóyuf  il  Ai^tf.  Atyu  j,  ucartf  TtS-rtpor  ^«^fì,A»£<r  «p» 

' f ■'»•  / •/  ^ * I ' V »rL^  \ * 

rof  t£lu.24^  V ovoféctTia^  tfféiwum^ , diti  r A«* 

*'  yuftxi'fàùtu/TLà  J'uiauiP.r^Atixuf  xtrrp  ii  fuAaxttitt  fuyifPH 
T.hJ^vrfMrup.ii^é-^tf  '^jaya^Hif  fup.àjtxfuntjtp  tfxt^tttù 
juupTfis  xptfiTt>ui(iii^-i?i^»yu^iu(^uu»^i  jj  tuéC/àyàp^,H^ 
\jz30Kfnut  if-ip.  t7t^,Kvg/urt^  Ttfì  T&vixt^^rttufiYMàui 
nv  TKéi/oirj»idv  tixXH  riit.T.x»ttirmp  iò. 


m p000% 

V«»K* 


CONTENENZA.  Della  digniu  di  dafeana  delle  fei 

parti  di  <^ualia  della  tragedia*,  tela  gndoxufcaaa  di  loro  fi  debba 

riporre.. 

V V L G A R;I  ZZA  M E N T O*.  Mora  grandifTì^ 
inajcoià.è  craqaefteUco(npofitione  delle  cofe.  Percioche 
la  tragedia  è radfomiglianza  non  d’.  buomint^,  mati’iartiont 
de  per  confeguenre  di  felicita,  fieditniferìa  concio  fu  colà 
che  ÌAfcìiàti/i^Umi/irM  coniìftain  attione.e'l’fine  Gaalco^ 
naattione,^noa  qualità.  Hùra.  fecondo  icoftumi  gUbm-' 
mfpifoxìD  di  certa  qualità, maiìxondo  l’ attioni ySar«  fclici,o 
il  con  trario.  Nòn  adunque,  acciochc  raflbmiglinoii  codu- 
mi4ntroduconal’attioni,cnapecndono  1 coftumiper  cagio 
ne  dell'  anioni  Siche|lefaccmie, &lafauolàfonoilfine 
della  tragedia,ma4^ci  co&craiucte  grandiflunaPercio* 

R l 


PARTI  P R I N-C  IP  A L R 

’****^'  chcCenza  atrionc non  porrà  e0crctragcdia>TnafenEaeoRa» 
mi  potrà  e(rcre,conc}ofìa  cofache  le  tragedie  de  piu  demo 
derni  fieno  feofiumate-'Et  breuememe  molti  poeti  fono  co 
rati.qualcfu  tra  pittori  Zeuflì  verfo  Poiignoto.  Percioche 
Poiignoto  fu  buono  pittore  de  cofiumi,&  la  pittura  dì  Zeuf 
iìnonhaucuaniunocofiume.  Anchorafe  alcuno  poneflie 
infieme  per  ordine  ragionamenti  cofiumati,dc  faueile,dc 
fcntcotie  ben  fatte, non  farebbe  quclloArhe’è  opera  della  tra 
gedia , ma  vie  piu  tofio  ilftrcbhe  quella  tragcdia^che  vfaflfe 
quefiecofecondiferto,dchaue(relafauola,&  la  conftitu- 
tione  delle  cofe^M^//e.  Oltrea  quelle  cofe  le  cofegrandif- 
^ fime,conlequali  la  tragedia  tira  afe  gli  animi, fono  le  parti 

- della  fauola,c/<7  è lemutationi,  & le  riconofeenze.  Anchora 
ciitjuejlo  fegnale,che  coloro,che  pongonomano  a poetare» 
prima  pofiono  peruenire  alla  petfettionc  della  fauclla,  & 
de  cofiumijche  conllitoilcano  berne  le  cofe*  Come  anchora 

quafi  tutti  i primi  poeti.  Adunque  principio, & co 

— me  anima  è la  fauola  della  tragedia.  Et  la  feconda  cofa  fono 
--  ioollumi.  percioche  cofa  Umile  auiene  anchora  nella  pittu* 

ta,poi  che  cefi  non  diletterebbe  altri  ,hauendo  dillefi  bel« 
lifllmi  colori  confufam  ente,  le  di  chiaro.de  di 

feuro  hauefle  figurata  voa  imagine.de  è ralfomiglianza  d'at- 
, tione,de  per  cagione  di  quella  mafsimaracnte  di  coloro,che 

, operano,  la  terza  cofa  è la  fentdtia.  de  ciò  è il  poter  dire  quel 
le  eofe,chc  vifono,o  che  farebbe conucneuole , che  vi  foflc- 
I ro.  II  che  ne  Ragionamenti  è opera  dell'.rr/ecittadìnerca,o 
della  ritorica.Pcrcioche  gli  antichi  introduceuano  le  perfo 
ne  a parlare  fecondo  lacittadinefca,ma  i modcxtiMt^fifredu* 

' eene  lecondo  la  ritorica.Hora  il  collume  è talc,che  dimofira, 
quale  fia  l’ attionc  nelle  cofe,  nelle  quali  non  è manifcllo.fe 
il  fauellatorc  elegga, o rifiuti  Laonde  ci  fono  de  ragiona^ 
menti,che  no  hanno  collume.Et  la  fententia  è in  quelle  co^ 
fgncilc  quali  dimollrano  alcunacofa,comc  c,o  come  no  è, 

^ o vniucdalmcnterpongono  alcuna  cofa.La  quarta  cofa  è la  ^ 
I fauellade  ragionamenti  Horadico,comcèfiato  detto  pri> 
Éia,Iafauella  cllcrcla  rpofitionc,che  fi  fa  pccparolcil  che  de 
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' HCvetfìA  nelle  profe  ha  qatlla  medefìma  forza  Horà  oltre 


ah*  altee  cinque  cofe  ha  l’ opera  della  melodia  grandiflìmo 
.diletto.  Et  la  vida^con  tutto  che  tiri  a fé  gli  animi, non  è del 
l’artc,dc  a partito  ninno  è propria  della  poetica,  pcrcioche 
la  forza  delb  tragedia  è anchora  fenza  paiTareall’arto,&: 
fenzA  i contrafacitori.  Anchora  è piu  propria  1'  arte  del  le- 
gnaiuolo per  l’apparechio  del  palco,  che  la de  poeti 

1^  SPOSITIONE.  Mi^tfnjiirmriruScc.  Poi  che  Aridotelelia 
trouate  le  parti  della  tragedia  di  qualità , & prouato,cbe  fono  fei,  bora  in- 
ala  d 


^adunque  prima, chelafauolaGa  la partedi  qoalitaprincipale,8e 
quella, che  fi  debba  (limarpiu.&daaqtiporre  all*  altre  percirtque  argo* 
métL  Egli  è vcro,che  non  pare,che  co  due  primi  argométi  voglia  antipor 
re  la  fauola , fe  nona  coftumi , quali  non  folle" difpuu  del  primo  luogo,  f« 
non  tra  quelle  due  parti,0(  che  co  tre  altri  voglia  an  riporre  la  fauola,(e  nò 
a.C0Humi,alla  fententia,&  alla  fauella,<^uafi l’opera  della  inelodia,&  della 
vilb  non  pertenelTc  al  poeta.fì  come  no  pertiene,o  non  reropreaccompa> 
gnafle  la  tragedia.  Ma,u  come  vedremo,de  due  argométi  primi,G  come  di 
inoflrano  amenduni  la  maggioranza  fopra  i co(lumi,co(i  l’ vno  dimollra 
fopra  l’altre  parti,&  l’ altro^prala  fentétia,!'  opera  della  melodia, &lavi- 
Ila,nó  che  fopra  ico(lumi,la  leatétia,&lafauelfa.  Adunque  ilprimoargo 
mento.perlo  quale  mette  la  fauola  inanzi  a coRumi,é  tale.  Quellaparte, 
che  é il  Gne  d’ vna  colà , é da  piu,  & dee  eflcre  antipoGaall'  altra  parte, che 
non  è Gne,percioche  da  piu  é il  Gne, che  nó  ^ la  cou,pcr  la  quale  G peruie> 
ne  al  Gne.  Poi  che  adunque  1'  attione,che  altro  nó  è,  che  la  fauoh,é  il  Gne 
della  tragedia,^  nó  i collumi,reguita,che  la  fiiuola  é da  antiporte  a collu- 
mi. Ma,pcrche  altri  poteua  dubitare,rc  la  cofa  ftelTe  coG,  ciò  é fe  l’attionc, 
k per  cófeguente  la  fauola  folTe  il  Gne  della  tragedia,  3e  nó  i collumi,pruo 
uacio  per  due  ragioni.  Etla  prima  é,cbe  la  tragedia  vuole  per  Tuo  naturai 
termine  la  mutatione  di  felicita  in  miTeria,o  di  miferia  in  felicita.la  quale 
mutatione  nó  auieoe  per  mezzo  de  collumi , ma  per  mezzo  dell'  anione, 
nella  quale  attione  fono  rìchiuG  i coHumi  per  accidéte.  adunquelafàuo- 
la  é il  nne  della  trage^ia,&  non  i collumi.  Et  la  fecóda  ragione  è,  che  nin- 
no poeta  in  componedo  la  tragedia  prende  l’attione  per  rifpetto  de  cofto 
mi,ma  dall'altra  parte  prende  icodumi  per  ri(pcttoacll'attione,5cloper- 
fone  collumate  per  fecódarel'  attione.  ic per  jnrlar  piu  chiaramere  dicob 
che  quei  Gne  d’ alcuna oofa,che  é piu  lontano,  é da  piu,che  nó  è quei  Gne, 
che  è meno  lontana  adunque  la  £iuoia,cheé  Gne  piu  lontano  della  cragt 
* dia,èdap  iu,chenon  fono  i coftu  mi,  che  fono  Gne  meno  lontano . Uora, 
che  i collumi  Geno  Gne  meno  lonuno , che  nó  è la  fauola  nella  tragedia,G 
pruoua  per  quello,  che  é detto , che  niun  poeta  in  componendo  la  tra>- 
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parte  prende  bene  icoftumi  per  rìfpctto  della  boola.  Ecèdt  pnrmen*  ' 
te.chequefta  ragione  conferma,  che  la  EiaolanoiUia  rolamemedaefl*- 
.reanttpofta  acollumi , ma  a tutte  le  altre  parti  anchora,cio  è alla  reoten> 
tra, alla (àuelia, alla  n)elodia.&allavi(fa,conciofìacofachenon  folamem* 
te  i coftumi,  ma  quelle  altre  pani  anchorafìeno  prefe  percagfonede{> 
la  Aiuola  non  la  fauola'per  cagione  di  ninna  ai  loro»  Perche  appa« 
re, che  la  &uoladH  fine  della  tragcdia,8e  non  icoftumi.  11  fecondo  argo> 
mento, perlo quale Ariftotelepruoua,  chela^uolafiada  antiporreaco- 
(lumi  ,é  tale. Quella  pane, che  leuataviadillmggeil tutto, eda  (liniar 
piu,dienondt)uella,cheleuatavianon  diftruggeil tutto.fi comeddalti'  (• 
mar  pia  il  capo,chel’  vnamano,percioche,fpiccatooeUcapo,il  tutto,cio 
é I*  animalehuomo.d  di(lnitto.&  non  é piu  animale,tna,  rpiccatanel*  vna 
mano, il  tutto,cio  d l' animale  huomo,  non  è diftnitto,de  nmane  animale. 

Se  huomoandiora.Adunque,re  fi  truouano  tragedie  fenza  coftumi,lequa 
li,pnrecheha(bbiano  la  fauola,  fono  non  dimeno  tragedia,  de  fe  fi  truoua. 
no  tragedie fimza  fauola,le  quali, anchora  che  habbiano  i coftumi.non  fo« 
oo  oercio  tragedie,  feguita.che  fia  piu  da  (limare  la  fàuola , che  non  (oso  i 
codumi.  Hora  quedo  fecondo  argomen  to  dimoftra  la  maggioranza  del» 
la  fauola  non  pur  fopra  i codumi , ma  fopra  la  fententia  anchora , de  (opra 
1*  operaddlainelodia,  de  fopra  la  vida,potendo  eilère  tragedia  non  meno  s# 
lènza  quelle crepani , che  lenza  i codumi  ma  quedo  argomento  non  di» 
modra  la  ma^toranza  della  fauola  fopra  la  fiiuella,nonpotendo  eflfera 
tragedia,  mancandout  la  ftuella , ne  piu , ne  meno , come  le  ri  mancaflèit 
6uola.  li  tento  argomento  i addotto  da  Aridotele  a prouare,  che  la  fimo* 
ia  è da  antiporrea  codumi, alla  lèntenda,  de  alla  fiuella.che  fono  le  tre  par 
ti  proprie  del  poeta,  dentale.  Pogniamoda  ma  parte, cherna  tragedia  . 
hauefie  quede  tre  parti  perfètte,codumi,fentcntia,  de  duella,  de  mcn  per# 
letta  la  fauola , de  pogniamo  dall'  altra  parte,che  vna  tragedia  hauefTe  vna 
fiiuola  perfetta,  de  letre  Ibpradette  parti  men  perfette,  certo  fi  vedrebbe 
per  elperìenza,  che  farebbe  piu  da  lodare  la  tragedia  della  fituolbi  periata,  m» 
de  deir  altre  parti  imperfette,  che  quella  delle  tre  altre  parti  perfètte,  de 
della  fauola  imperfetta.  Ma  .perche  fi  conolca  piu  chiaramente  la  forza  di 
e^uedo  argomento  terzo.diciamo  cofi.  Quella  pane  è da  piu  dell’altre  par 
tJ,che,eirendodfiiperlètta , opera , che  le*  mperfèttioni  dell*  altre  parti  fo* 
no  meno  biafimeooli.  ma  la  perfèuione  della  fiuolo  rende  le*  mperfèttio» 
ni  delle  altre  parti  men  biafimeuoli,  che  non  fitta  perfottione  dell*  altre 
Miti  la*mperfetdone  delia  fonola , adunque  la  fauola  è da  antiporre  a co* 
ilumi,afententia,dcafiiuella.  Et,  perche  quedo  medefimo  atterrebbe , le 
vna  tragedia  haueflè  non  pur  le  tre  parti  perfètte,  ma  anchora  infieme  le 
due  rìtnanenti,cioè  la  melodia,de  la  vida,dc  la  fauola  men  pcrFetca,d£  dall* 
ultra  parte  le  cinque  men  perfette,  de  la  fàuola  perfetta , é umilmente  colè 
manifeda.chela  feuola  per  quedo  argomento  éda  antiporre  a tutte  le 
parò.  11  quarto  aigome&toper  prouare  la  maggioranza  della  feuola  fo* 
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5>r»l’  tlrre  parti  s*  è cotale.  Quella  parte,  che  ha  in  fé  cole , che  pia  tirinol|a 
egli  animi, dee  eflereantipodaaquelle  parti, che  non  barino  in  fe  cole 
tanto artrattiue.  adunque  lafàuola,chehainfelamuntione,&larico* 
nofcenza, che  fono  due  cofe  molto  piuattratciue,chenoaèniunaconte> 
nuta  ne  co(lumi,neIla  Tentenna,  8c  nella  hiuclla , dee  cflere  an  ti  pofta  a lo. 
ro,Ma  per  quello  argomento  non  dee  gialafiiuola  elTere  antipolla  alla 
melodia,  o alla  villa , dicendo  poco  apprellb  Arillotele,  che  la  melodia  ol« 
tre  all’ altre  cinque  parti  porgediletto, &che  la  villa  tìraa  Icglianimi.  Il 
Quinto  argomento.pcr  lo  quale  lì  Toprapone  la  fauola  aIIafauella,&aco. 
le  11  umi,é  coll  fatto.  Quando  altri  daprima  impara  vn’arrte, prima  impara 
a farben^le  cofeageuolia  farli,  & di  minor  dignità,  & poi  le  piumala- 

!(cuoli/&  di  maggior  dignità . adunque  la  fauola,che  dalpoeta,fi  come  co 
a piu  difficile,^  piu  degna,!!  compone  bene  piu  tardi , che  non  fi  & per- 
fètta la  fauella,e  ’l  collumedi  come  cofe  piu  ageuoli , & meno  degne,  è da 
antiporrealoro.Etmerchefideefìirquellaragionedi  tutti  i poeti  per  ri. 
fpetto'de fecali conuderatiinfiemc,  cheli  fàd’vnofolo  feperato  per  ri- 
fpcirfo  dell' età , fi  vede  anchora,che  i poeti , che  furono  nel  primo  fecolo, 

quali  allhora  primieramente  imparalfcro  l’ arte  del  fare  tragedia , fecero 
bene  la  fauella,  ei  collumi,  & queìli,che  fèguirono  nel  fecolo  apprelTo  Te- 
lo cero  bene  la  fauola, quali  fi  folTero  mclsi  ad  imparare  poi  la  cofa  piu  diffi. 
cile.Uqualeargomentononmenopruoua,chc  la  fauola  fia  da  mettere 
a^ntialla fauella, Scacollumi,cheallafcntentia,manon già  alla  melo- 
diVo  alla  villa, le  quali  fono  arti  per  fe,&  lcperate,&  fcrucnti  per  acciden- 
te alla  tragedia.  Ma.ft  alcuno  negalTe,chc  la  fauola  folTc  da  pki,che  l'altro 
parti  della  tragedia , potrebbe  pcrauentura  rifpondcre  a gli  argomenti 
d' Arinotele  con  non  molta  fàtica,dicendo  prima,  che  le  cinque  parti,  co- 
llumi,fentcntia,&uella,opera  di  melodia,  & villa  fono  cofe,  chefono  Ila. 
te  trouate,'Sc  cflerci  tate  in  altro,che  in  tragedia,&  prima,  che  folle  trqua- 
ta  la  tragedia,  conciolia  colà  che  la  fauella  s*  vfalTe  in  publico,  ic  in  prìua. 
)0  to,&  fi  coltiuafle per  ottenere  quello,che  fi  defideraua  da  gli  altri  huomi. 
ni,&  per  diletto  luo,  o d*  al  trai  anticamente  fi  ballaflc,  fi  cantalTe,Sc  li  foa 
oalTe,&  s’ elfercitalTe  l'arte  del  legnaiuolo  in  vfo  commune  degli  huomi- 
ni,ei  philofophi  hauellbno  infegnati  i collumi,ei  ritorici  la  fententia  pri- 
ma.cnefolTe  fiata  trouata  la  tragedia.  Perche  non  è da  marauigliarfi,fei 
primi  poeti  tragici, oanchora alcun  poeta  imparanteafar  le  tragedie  fa- 
pelTono,o  fapclTe  ottimamente  quelle  cofe  prima , che  componeflbno,  O 
componclTe  bene  la  fauola , la  quale  non  era  fiata  prima  trottata , o al  me- 
no  adoperata,8e  racconcia  nella  guifà,che  fi  conueniua  alla  tragedia.Non 
furono  adunque  prima  rendere  perfette  le  altre  parti , che  la  fauola,  per- 
40  che  folTeropiuagenoli/)  meno  degne,hiaperchcerano  Hate  prima  meC 
feinoperainfàrealtro,cherragedie,&fimifonoditeinpoin  tempo.  Se 
tnttauia  li  mettono.  ApprelTo  fecondo  Arillotele  medefimo  non  fegttita, 
cbe,perchcvnapaneuriafi;piu^aDÌmi,oglidilctti,Gaetiandio  da  ftir 
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'^****'  mar  pia,&:  da  antiporreall' altre, ma  n richiede  tnchon,cheI'opennte  vi 

duri  fatica  maggiore  in  (are  quella  parte, che  non  fa  nelle  altre,poi  che  nó 
yuoic,che  la  mdodia.quantanque  fenza  contado  ninno  fia  fbrnin  di  piu 
diletto,che  tute  l’al  tre  parti, & la  vifta,qoantunque  tiri  a fé  eli  animi,  He* 
nooamendune,oi’vnadi  loro  da  antiporrealla&uola,acoirami, alla  Tea 
tentia,  & alia  duella,  percioche  ilpocta  non  vi  dura  Bitica,  come  fanello 
tre  predette  parti.  Laonde  non  balla,  che  Arinotele  dica, che  la  fauola  tiri' 
a fe  gli  animi  con  la  matatione,&  con  la  riconofcenza,piu  che  non  fanno 
i coltumi,la  fententia,&la  fiuella  con  quelle  co fe,che  hanno  effe  in  fe,per 
■ dimoftrare.che  fìadaantiporrealoro,lenófìpruoua  anchora,cheil  poe>  !• 
ta  duri  piu  fatica  nei  comporre  lafauola.che  nel  fare  le  altre  parti.  Senza 
che  fono  molti  a tempi  noftri,&  ne  fono  ftati  molti  a tempi  paflati,che 
oiegano, chela  &uola  tiri  piu  l'animo  humano  a fe,che  alcune  altre  parti. 
Peoche  di  quelli  cotali  alcuni  vogliono,  che  il  diletto  principale  nafeente 
dalia  poefìa non  fìa  prodotto altronde,che  dalia  fauella,& altri, che pro> 
ceda  da  coAumi,&  altri  oltre  a tutte  le  cofeammirano  la  fentcntta.  dt  che 
al  prefente  altro  non  dico.  Anchora  non  feguita,  che,  con  tutto  che  alc*i> 
na  parte  dea-più  perfettione  al  tutto , o da  di  piu  eiTentia della cofa,  o piu 
finaicvche  l’aUre  parti,fì  debbamettere  auanti  a loro,  fe  non  (ì  moftra.cbe 
vi  concorra  la  maggiore  fatica,  & induftria  anchora  nel  facitore.  Il  che  no  i* 
hafatto AriAoteleneIiafauoia,concionacorachegliargomenti  fatti  da 
lui  potrebbono  hauereluogo  nel  di  termi  nate  la  maggioranza  delle  parti 
dell' opere  formate  dalla  natura,  ma  per  diterminare  ciò  nelle  parti  del. 
Popere  artificiali  fi  confiderà  folamente  la  fitica,3e  la'nduAria  maggiore, 
fi  come  fi  puovedere  chiaramente  la  pruoua  nell'opere  dell'arte  denapic 
tura,8cdcll'arte  della  poefia,doue  nell'vne,  ciò  d nell'  opere  dell'  arte  del. 
la  pittura,!' hiAoria,o  vero  fauola  non  édi  niuaa.fiìma,&nell' altre,  ciod 
in  quelle  dell'  arte  della  poefia , è di  tanta  Ai  ma,  che  Ari  Aotele  l’antipone 
a tutte  le  altre  parti.  Il  che  non  procede  da  altro,che  dalla  fatica  ingegno, 
fiunaggiore,  o minore,  che  fi  rpendeiadiuerA  arti  in  vna  m'edefimapar. 
te.  LaondeLeonBattiAa  Alberti  Fiorentino  foleua  dire,  che  icoAumi  e. 
rano  la  principal  parte  nella  pittura , percioche  fi  richiedeua  maggior  fa. 
Uca,8einduAriaa  rapprereourgli,chea  Birealti'O.  /♦!/«(»■« io» 

&C.  Qui  forma  Ari  Aotele  il  primo  argomento  per  trouare, 
ciucia  fauola  fi  dee  antiporte  a coAumi,  aalfine  della  tngedia,  il  quale  d 
l'atcione,8c  nó  i coAumi.  Dice  adunque,  che,  fé  la  trage’d.vt  hauefie  per  fi. 
aeiCoAumi.farebbe  AatopoAo  nella  diAìnitione,che  la  tragediafoireraf 
fijmigLianza degli  huomini,&  non  delle attioni.  Aato  poAo,cheè 
nAomigiianzadclI'attioni,adunquei'attione  dii  fine.  Ma,in  quanto  di* 
Ge.c|be  non  è raflbmiglianza  degli  huomlni.inteudi  co  Aomati,  ne  princi.  49 
,palmente,ne  per  Aio  fine.  Percioche  accefibriamente  li  tragedia  d rafib* 
miglianza  degli  huomini  coAninati  per  accompagnare  conueneuolmen 

.-f  '■  te  rattione.  Ne  molto  monta  feconito  me,che  fi  legga  piu  toActwcaftoi . 

«he,  percioche,quantunquc  nella/iifHnitione  ua  nel  numero  del 
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meno,*5«f  »«f,  8c  che  la  tr«edia  richiegga , che  l'aitione  (Ta  vna  (bla.non 
dimeno  l’ vira  fola  attiene  ficonftituifce  di  piu  altre  anioni,  fi  come^ 
corpo  fi  conrtituilcedi  piu  membra.  Laonde  dice  Ariftotele,  ?•/***•» 
(^irartr^wfmfuàriit,  iii'iufiuitii,ÈKMui'affi4fimt,  Conferma Targomeiw 

to  già  fatto, in  quanto  ha  prefuppofto.che  l' attione  fia  il  fine  della  trage- 
dia,o  la  felicita, o la  miferìa.  la  quale  felicita,  o miferia  nò  è congiunta  co 
, eoftumi,ne  operata  da  loro,ma  è congiunta  con  l'anione  della  tragedia, 
& prodotta  da  quella,adunque  il  fine  della  tragedia  é l’attione,&  nó  i co» 
(lumi.  Perche  chiaramente  ippare,  che  nó  è da  leggere,  É ^i«,maÉ  /<ì.ma, 
IO  pollo  che  fi  Iegga,C/i»,  è da  fporre  della  vita  felice,o  mifera,  fi  come  ne  f»o* 
no  fede  le  voci  ngucnti,è»ii'jM/**»i«,  le  quali  fono  aggiunte 

per  interj>reratione  di  CiV.  & forfè  farebbe  da  leggere,  « CiV.ig  ^ 

’é  ji'ii  »{«f«  »*■»  Quj  fenza  fallo  manca.È  tuuuìt^tutì»- 

Ciò  è.  La  felicita , & la  miferia  è congiunta  con  l' attione.  ^ 

TÌtUn,ixréUmt.  Non  pofibno  eflère  i coftumi  il  fine  della  tragedia,poi  che 
il  fine  della  tragedia  eattione.fi  come  ó (lato  detto,&  non  quaiita.ancho» 
ra  che  nó  feguirebbe  di  necefiita,  pollo  che  il  fine  della  tragedia  fofic  qua 
lita.che  i couumi  folTcro  il  fine,ficome  dall’  altra  parte  feguita  di  nccefsi* 
ta,dicendofi  il  fine  non  è qualità, adunque  i co(lumi,i  quali  fono  vna  fpe> 
io  tie  di  qualita,non  fono  il  fine.  Et  quelle  parole  fono  dette  per  dichiarare 
piu  la  confcrmatione  del  primo  argomento,  & per  dimo(lrare,che  moD« 
ta  a(Tai,che  il  fine  della  tragedia  fia  attione,o  qualità.  percioche,fe  il  fine  ó 
attione, fa  gli  huomini  felici.o  miferi,fccondo  che  l'attione  auiene lècon- 
do.Sc  contra  il  defiderio  loro.  Ma  la  qualità,  ciò  ó i coftumi,  non  fanno 
gli  huomini  felici,  o miferi,  ma  virtuo(i,o  vitiofi.o  d’altre  limili  qualità  a 
«oftumi , che  fono  in  loro , le  quali  cofe  nella  tragedia  non  fi  confiderà  no 
principalméte.ne  per  (e, ne  perfine  profsimo,o  vltitno  della  tragedia.  Ne 
giudico  io, che  s’ intenda  per  ogni  attione  fimplicemfte,  ma  quella 

attione.che  rechi  a colui,a  cui  auiene,o  (éliciia.o  miferia  tale,&  unta,che 
jo  meriti  d’efiere ricordata  in  hiftorii,cioóoomprcfainfiiuola.Horaquipa 
rer  potrebbe  Arinotele  dire  cofacótrariaa  quelia,chediire  di  fopra.  Per- 
ciochedifibdifoprala  ftuola  e(rerequalita,o  parte  di  qualità  della  trage» 
dia, &quidice,  che  é attione,  &la  ripone  ci  ciò  ènei 

* predicamento  del  fare  per  fepcrarla.&diuiderla  da  coftumi.li  quali  ripo» 
necirjtJucrt>«(/itr£v«w,cioènel  predicamento  della  qualità.  Maèdadire, 
che  non  parla  bora  cofa<ontrana  a quella,  che  prima  habbia  dettola* 
tiendo  egli  riguardo,  quandochiama  la  Aiuola  qualita.o  parte  di  qualità, 
ad  vna  cofa,&  ad  vn  altra, quando  lachiama  attione.conciofia  coAi  che  nó 
fia  da  dubitare,che  la  fiuoia  confiderà  ta  in  fe  nó  fia  attione,&  che  non  fiu 
4.0  da  riporre  nel  predicamento  del  fare,&  che  parimente  i coftumi  confide» 
rati  in  fenonfieno  qualità  fenza  riguardare  ad  vna  terza  cofa.comeru 
guardano  alla  tragedia.  Se  coG  tra  loro  fono  lontani , & da  ordinare  in  di. 
f erfi  ptedicamenri,  fleproducoao  efiecti  diaerlì  t Scendo]'  vnaemifero,o 
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Ta>x«-  felicel'hoonio.Seglialtrialiro.  Ma^confidcrandola&oola^ci  cothimi 
come  parti  df  tragedia,  poi  che  conaiene.chenellatragediafienocoine 
parti  di  quantica,  odi  qualità,  s’aderto,  che  l*vna,& gli  altri  fono  parti 
di  qualità, &non  di  quaatiu,  occupando  e(Ià,&  efsi  tutta  la  tragedia. 
tUturp  'nrttfTÙittScc.  Quella  ò la  feconda  conrermarione  del  primo  argo> 
mento,in  quanto  s’é  detto,che  l’attion  e è il  fine  della  tragcdia,&  non  i co 
(himi,pcrcioche,  fé  i colhimi  foiferoil  fine  della  tragcdia,l’attioni  fi  pren 
dcrebbono  per  cagione  de  coftumi.  ma  i colhimi  fi  prendono  per  cagio. 
gione  dell’ actioni,adunquel’attioBÌ  fono  il  fine,  5e  non  icofiomi.  Etfo' 
no  da  fporre  quelle  parole  coli,  , ciò  ^ i poeti  non  compon*  IO 

gono  la  fiiuola , o l’ attioni  per  rapprefenure  i colluini , ma  adoperano  i 
codumi  per  accompagnare  l'attioni.Si  che  v(«Tlira-<  in  quello  luogo  figai. 
fica«Mvr>f/(*^«r.  Fiora  non  monta  poco,  che  icollutni  fieno  prefi  perca* 
gione  della  fauola.  Jefieno  acceflbri,  oche  la  fauola  Ila  prela  percagio. 
é ne  de  collumi , 8c  fiaaccelforia.  percioche,  fe  la  fauola  è il  fine  della  trage* 

■dia,&  per  confeguente  d’ogni  maniera  di  poema,conciofia  cofache  la  fii> 
uola  tenga  quei  medefimo  luogo  in  qualunque  altro  poema,  che  tiene 
nella  tragedia,cio  è ilfinale,&  non  fiacofa  accefibria  a collumi,ma  per  lo 
' { contrario  icodumi  non  tengono  il  luogo  finale,  & fono  cofa  accelloria 

alla  fauola, feguita.che  molti  autori  di  gran  grido  di  lettere  degli  antichi,  2* 
& de  modemi,tra  quali  è anebora  Giiuio  Cefare  dalla  Scala,o  Scaligero, 
habbiano  grauemente  errato,1i  quali  vogliono,  che  l’intentione  de  duo* 
ni  poeti, comed’Homero,8cdi  Virgilio  nelle  loro  piu  fiimofeopere,qua. 
li  iono  1'  lliada,&  1’  OdilTea,&  l'Eneida,fia  data  di  dipingere,  & di  dì mo. 
Arare  al  mondo,  pomiamo,vn  capitano  sdegnato  nella  piu  eccellente 
maniera , che  fia  podi  bile,  o vn  valorofo  conduttiere,  o vn  fauio  huomo, 
teli  natura  loro,&fiinìli  ciancie,conciofia  cofa  che,',fe  quedofofie  vero, 
icodumi  nó  farebbono  dati  prefi  da  poeti  per  fecondare  l’attione,come 
dice  Arìdotele,  ma  l'attione  farebbe  data  prefa  per  fecondarci  codumi. 
/enza  che  non  s’ aueggono,  che,  le  fimile  materia  folTe  principale,  8c  non  )0 
acce(Turia,nonpotr»be  edere  materia  poetica, edendo  naturalmente 
philofophica.Sc  trattata  da  molti  phiIofophi,&  fóetialmentc  da  Aridote. 
lo,&  da  Theophradafedvero,che  fia  di  Theopnrado  quel  trattato  di  ca 
ratteri,che{ottoil  filo  nome  va  attorno  per  le  mani  degli  huomìni,iodi. 
co,chcfiinilemateriadecoduminon  potrebbe  con  lode  edere  trattata 
da poeti,coine  é dato  prouato  di  fopra.  Adunque  i buoni  poeti,qualilb- 
noHomcro,& Virgilio nellelororamofe  opere, & glialtri  fimili  a loro 
hanno  intefo  acomporrcvnabellafiiuola,percagionedella  quale  hanno 
prefe le pcrrone,ei codumi conueneuoli , accioche  riclca  piu  bella, ciod 
marauigliofa,5cvcrifimilc.  Ma, perche  alcuno  potrebbe  dire  io  veggo,  40 
che  il  fine  della  tragedia  è coropa/sione,&  fpauento  mefsi  negli  animi  de 
, Veditori,o  degli  vnitoriffeconao  che  é dato  dettOtSediraTsi  piu  pienamé. 

te  di  fotto,&  veggo  appredb,chc  quede  pafsioni,compaf$ione,&  fpauen. 
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co  non  fono  eenerate  foUmente  dxlla  &,uoIa,ma  da  codami  anchora.pcr 
cioche  la  pcrlona  tragica.che  dee  mettere  co tnparsione.Se  fpauento  ne  ve 
ditori.dee eiTcre  di  collami  buoni , o mezzani,  8c  infelice  nell’ attione.a- 
danque  il  fine  della  tragedianon  èia  fauolarolamente.mavi  concorrono 
anchora  i collo lAi.  Io  dico,  che  vi  concorrono  coli  principalmcnte,coine 
vi  concorre  la  Iàaola,cócorreadoui  la  miferia  deli'  arcione  inlìeme  con  la 
bontà  de coduini.  Maèdarirpondcre,chefonodue  lìni'della  tragedia, 
I'vno,che  è contenuto  dentro  da  termini  della  tragedia, &l’aItro,che  efee 
fuori  determini  della  tragedia.  QueIlo,chefì  contiene  dentro  da  termini 
**  della  tragedia.fìdiuide  in  due,fecundoche  due  fono  le  cagioni  producen 
tiglì,delie  quali  bora  parliamo,  l'vno  adunque  è de  co(lunii,il  quale  fa  la 
perfona  edere  buona,o  mezzan.a,o  rea,  l’altro  è della  fauola,ìn  quanta  fa 
la  perfona  edere  felice,o  mifera.  & quelli  amenduni  dni  conlìderati  den> 
tro  dalla  tragedia  non  (òno  vgualmente  principali,ne  vgualmente  vicini, 
concioltacofa  che  il  Hnepiu  principale  da  la  feliciu,ol  a mifcria,che  nafee 
dall’attione.èc  anchora  fìa  fine  piu  lontano,&  l’altro  fine  da  la  bontà, o la 
maluagica,  che  nafee  da  coflumi,  8e  da  fine  meno  principale,  & prefo  per 
léraire  alla  &uola,  Seda  anchora  fine  meno  lontana  Ma  il  fecondo  fine, 
che  efee  della  tragedia,&  s’ ineda  negli  animi  de  veditori  mettendo  in  lo> 
to  rocomparsione,8erpauento,ènatodalleduepredectoparti  vgualmente, 
ne  l’vna  per  far  ciò  è prefa  per  cagione  dell’  altra.  Si  che  Aridotele  dicen> 
do,che  la  diuola  è il  fine  della  tragedia , & che  per  cagione  di  lei  fono  prefi 
i collumi,&  non  la  fiiuola  per  cagione  de  collumi,  intendedel  fine  intcr» 
no  della  tragedia,  & non  del  forelliero,nel  quale  vgualmente  concorro, 
no  gliuni,&  l’altra.  Poiché!  celli  feritei  a mano  danno 

coli,(‘ri«*<<'/«)>  v;^i«r,non  dira  maleafeguirgli,edèndocod  fatta  Icrittu* 
ra  molto  piu  manifella.Quelloè  il  fecondo  argomento,che  via  Aridotele 
- aprouare,chelafauola  nella  tragedia  è daantiporrc  a codumi,  predo  dal 
maggiore vigorein condituire iltutto.  Percioche, fe la fauola ó di mag • 
)0  giore  vigore  in  condituire  la  tragedia,che  nó  fono  i codumi , adun  que  la 
nuola  è da  piu,che  non  fono  i collumi.  Hora , che  ella  da  di  maggiore  vi- 
gore,appare,  percioche  fenza  fauola  non  può  edere  tragedia  con  tuttii 
codumi  dei  mondo,  ma  fenza  codumi  non  cederà  d’ edere  tragedia, pur 
chehabbia  la  fauola.  Quella  i 

pruoua,chele  tragedie  lenza  coilumi  nó  cedano  d’edere  tragedie, veggen 
doli  adaifsimi  poeti  moderni  comporre  le  loro  tnmdic  fcollumate.  Et 

f>er  quedo  luogo  tpparc  queilo,che  voUedi  fopra  Arilloteie  dire  in  quel- 
e parole, 3<hw/*i»»?»«wia<j»»«Jr*,4K«»«»,JHK{*rra4|S<r«/'m,cioè,che  non 
pochi  poeti  vlàrono  tutte  le  Tei  fpecie.  Se  non  didc  tutt  i,hauendo  riguar* 
40  do  ad  adai  de  inoderni.li  quali  non  vfaronoi  codumi.  Hora,  in  quanto  d 
dice.che  le  tragedie  de  piu  de  moderni  erano  non  intendere,  che  le 

predette  tragedie  del  tutto  fodero  fenza  codumi , ma  intendi , che  quedt 
poeti  non  poneuano  molucurain  fare  i codumi,  come  faceuano  nel  fitf 
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la  fàaota.  w*mAri^‘icc.  Io  leggerei  volontieri,S<àr«r,  in  Foo» 

go  di  Vuole  Arinotele  dimoftrare  con  l' effeinpio  della  pittuTa,ch<^ 

nella  tragedia  fì  lafciano  i coftumi  da  parte.  & dice,  che  veramente  molti» 
poeti  fono  tali  verfo  gli  altri  poeti,<}aale  fu  Zeufsi  verfo  Poiignoto.  Per* 
cioche.fì  come  Zeulsi  non  faceua  Ir  figure  coftumate,  & Polignoto  le  fa. 
cena, coli  molti  poeti, intendendo  de  iirodemi, fanno  le  tragedie  fenza  co*  < 
fiumi,  & gli  antichi  le  fàceuano  con  cofiumi.  Ma  è da  por  mente,  che, 
quantunque  la  tragedia,  & la  pittura  fieno  limili  in  qoeho,  che  1*  vna,& 
l'altra  può  efTere  fenza  cofiumi, non  fono  perciò  «>«r,cio  è del  tutto  fimi  ■ 
li  in  quefio,che  i cofiumi  fieno  d’ vno' venale  Se  medefimo  valore  nell'  v*  IO* 
na,&  neli'altra,percioche  i cofiumi  nella  dipintura  fono  fiimati  affai.  Se 
per  ladifficulta,che  é in  fargli , fono  la  prima  parte  fecondo  latefiimo- 
niaiizadiLeonBattifia  AlBerti,comefudettodifopra,ma  nella  trage. 
dia  non  fono  fiimati  tanto,&  fi  pofpongono  alla  fauola,come  qui  dice  A* 
rifiotele.  iniuTir&c.  Quefioé  il  terzo  argotnento.per  lo  quale  fi  pruoua, 
chela  fàuoladeeeffere  antipofiaa  tutte  le  altre  parti  della  tragedia  toc* 
canti  al  pocta,cioèallafauella,a  cofiumi.  Atalia  fententia.  &èprefo,còfi 
come  il  fecondo.dal  maggiore  vigore, che  ha  la  fiinola  in  far  riufeire  la  tra* 
gedia  bella,che  non  hannole  altre  parti,  paragonando  la  fauola  con  loro, 

At  mofirandonel’elpcrìenza  in  quefia  guifa.Pogniamo.che  vna  tragedia  SO 
habbia  le  tre  parti, cae  dicemmo, perfette,  Ae  la  fauola  men  perfetta,  Ae  dah 
l’altra  parte  pogniamo  vna  tragedia, che  habbia  ja  fauola  perfetta,  Ae  le  tre 
parti  men  perfette,!!  vedrà  per  efperienza,cbe  piu  fara  da  lodare  la  feconi> 
da  tragedia.chela  prima, perciocne la  fiuola  con  la  fua  perfenione  fola  ow 
pera  piu,che  non  operano  tutte  Ae  tre  le  parti  con  le  loro  perfettioni.  La» 
onde  appare, che  la  ^uolaè  di  maggiore  vigore  in  far  riufeire  ben  latra, 
gcdia.che  non  fono  tutte  le  altre  tre  parti  infieme.  Hora.per  tirare  l'argo 
mento  pari, dopo  virtmuitMt  è da  fupplire.rf il  che  non 
dee  parer  cofà  firana,fe  riguardiamo  le  cote  feguen  ti , fi  come  dopo 
fuÌTVf  i da  fupplire,»»*^*»“»“*»»',perlecofe  precedenti.  Et  è da  faperc.che  J® 
di  folto  fì  truouano  in  luogo  non  conueneuole  quelle  parole, 

Lequali  parole  debbono  feguitare  profsi. 
ma  men  te  dopo  perciochc  Ariftotelepure  con  l’cITempio  della 

pittura  vuol  far  manifefio,  Se  verifimile  quello,  cbedice della  perfettione 
della  fauola,  che  operi  con  maggiore  vigore,  che  non  operano  le  perfet. 
rioni  dell’ altre  parti  della  tragedia,  vergendo  noi  .cheauienefimilecofa- 
nella  pittura,  nella  quale  piu  opera  fa  figura  in  dilettare  fatta  di  chiaro. 

Ac  di  feuro  con  la  fua  perfettione  lènza  Ja  perfettione  de  coIorì,chenon- 
^nno  i colori  con  le  loro  perfettioni  fenà  la  perfettione  della  figu*  40 
ra.  la  qual  fimilitudine  non  ha  perciò  quella  conformità  col  cafo  no* 
firo.chepcrauenturas’imagina  Arifiotele.  Percioche  lafiguradichia* 

<0,  Aedifcurohala  fya  perfettione  anchora  guanto  a colon,  conciofia 

colà 
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Cofachefimile  miniera  di  pictara  rapprefentila  ftataa  marmorea,  la  cai 
rapprerentatione  non  richiede  altra  maniera  di  colori,  che  di  chiaro,  di 
feuro,  &quc(la  maniera  di  colorì  d la  Tua  propria,9c naturale,  fenza che 
fteaderebcllifsimi  colori  confufàmente  non  pare,  che  habbia conformità 
co  collumi.o  con  le  parole, o con  la  fencencia,  che  hanno  la  loro  perfettio' 
ne.  Percioche  i co(lami,le  parole,  8c  la  fententia  con  la  loro  perfettione,U 
qual  perfettionc  nonfara  mai lodcnole,fenoné, quale  (ì  conuienealle 
perrone,chc  s’ introducono  nella  tragedia,  non  pigg'orano  la  fanola,  anzi 
fanno , che  la  fàuola  mal  compotla  Ha  tolerahile.  ma  i colori,  quantunque 
bellifiimi.confufacnentedillclìgaaftano  la  figura, &l:leuinoquella  vt- 
ghezza,che  ha.  ^h  è vero, che  io  per  ceflare  quella  fcóueneuolezza  direi, 
che  non  folle  da  fporre  per  confufamente,  ma  per  abondeuolmente, 
accioche  i colori  rilpondelTero  a coHumi,  alla  fauclla,  8c  alla  fententia  con 
ueneuolmente,  dicendoli  coli.  Se  altri  dillendefle  colori  bcnifsimi  abon* 
deuolmente  fopravna  figura,  che  non  hauefle  quella  perfettionc , che 
conuerrebbe,non  diletterebbe  tanto, quanto  farebbe , fe  la  figura  hauefie 
la  Tua  perfettione,ci  colori  tnen  perfetti,&  in  minor  copia.  Et  è da  notare, 
che  partcficc  è da  rilbluere  in  conditione,  ciò  d,fe  alcuno  ha- 

uelTe  dipinto  di  chiaro,  5c  di  feuro.  la  qual  rìfolutione  non  è cofa  nuoua  a 
farli  de  parteficiappreflb  lodaci  fcrittorì.  ir{)r5T«c;«wè&c.  Quello  dii  quar- 
to argomento  preio  dall'  efficacia  maggiore,  che  fa  Arillotcfe  per  prouare 
la  maggioranza  della  fauola  fopra  l' alrre  parti  delia  tragedia,dicendo,che 
la  fauola  ha  maggiore  efìScacfa  in  tirarea  lògli  animi  degli  huominiper 
mezzo  delia  mutatione,  & della  riconofeenza , che  non  hanno  le  altre 
parti,  rri  rnftiiét.  tTt  Scc.  Quello  è il  quinto  8c  vltimo  argomento , per  lo 

Juale  Arinotele  pruoua  la  maggioranza  della  fauola  fopra  le  altre  parti 
ella  tragedia  prefo  dalla  difficuita  maggiore,  che  fi  dura  in  comporre  lei 
bene , che  non  fi  dura  in  far  le  altre  parti  bene,  la  qual  difficulfa  maggiore 
. pruoua  per  efperienza  di  coloro,  che  imparano  a far  tragedie,  imparando 
)0  piu  urdi  a far  bene  le  &uole,cbei' altre  parti,  & per  quello , che  fi  vede  ne 

Ìioeti  antichi  che  fecero  bene  l' altre  parti,&  quella  male,come  piu  diffici. 
c.  •<«  r;c>«4'iW.Ha‘mollrato  Arìllotele  per  cin 

que  argomenti, che  la  fiiuola  è da  autiporre  all'altre  cinque  parti  della  tra- 
gedia, 8c,  perche  quello  antiponimento  potrebbe  ellere  piu,  & meno  o 
per  vno  rifpetto.o  per  va  altro,hora  per  due  traslationi  mollra,coine  egli 
intenda  quello  antiponimento,  ciò  d,che  la  fàuola  è da  antiporre«]|'  altre 
parti,  come  il  principio  s*  antipone  al  rimanente  della  cofa,  & come  1*  ani- 
ma s’ antipone  al  corpo.  Hora  non  ha  dubbio,  che  il  principio  è molto  da 
piu,che  no  è il  rimanente  lècondoqoe  prouerbt,Dtmiàìù  fàéli.qui  coepit, 
40  ha  bct.Dimidiu  plus  toto.Vniufcuiulqi  rei  potcutifsiina  pars  ellprinci- 
piiS.Ma  altri  potrebbe  doinandarc.come  PoiTala fàuola  effere  principio.^ 
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ftarecomc  principio  nella  tragedia, eflendofi  detto  di  fopra.che  la  fauola  è 
il  fine  della  tragedia.  A che  d da  rifpoi 


rifpo^ere,che  la  Biuola  é principio, & fine 


V' 

5*t. 


f AUfteti» 
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fcl4  parte  PRINCIPALE 

deUatragedia  fecondo  diucrC  rifpctti.  E ® 

pSta,il^.lcprimacomponclafauola.chcmeij^^^ 

è fine , hauendofi  rifpetto  all’  altre  pani , le  quali  C p » fuo  fi. 

cofi  faue,fecondo  che  è la  faaola.Sc  riguardano 

ne.  Si  eoe  lafauola  fara  principio  non  ‘^‘»\"'"*X,hennrpar?i.  An. 

per  ordine,  conuencndofi  prima  formare  nmn&chcScorpofe- 

chora  noohadubbìo,chel’ animaèdapiu.c  eie  P 


IO 


jouimenu  ucn  r „ , , 

mJ.clTeT’  àure  fini  delia  tragedia,  che  le  fono  come  corpo, 
ti  fceuono , le vbidifeono  al^  ftmola  non  altrimenti , “ 

congTunie  con  qucftSe  ho™  habbiamo  intctprctate,  per  pruoua,che  a 

Sftumi  fi  debba affeenarc  il  fecondo lu^, dicendo.  Et  la  iragedia^(^ 

perendo  le  parole  deSa  diffinitione)è  raffcmiglianza  dell  P^ 

Cagione  disella  mafsimamente  è rafiom'.glianza  degli  oP"*J* 
di  coftumati.  Ma,perche  Ariftoteltnon  aflegna  ragione 
ne  pofio  da  lui  delle  fci  parti  della  qualità  della  tragedia , 
feoola  aflegna  il  primo  luogo  per  cinque  argomenti,  & a co  o™'  _ 

I Jei  vno^argoLnto.  doVhe.  quantunque  tutte  U ^ 

orcTe  per  rifpetto  della  fauola.non  dimeno  per  nfpctto  di  ™°ho  maggio 
K cffiwcia  fono  prefi  i coftumi.  che  non  fono  preTe  le  aUrc  P""» 

fcnzaperciodiclorendereragioneniuna.nonfaramalc.feno.ved^^^^ 

fe  ci  vLfle  fitto  di  fupplire  quello,  che  è mancheuolemAnftotcle,afle. 

enando  fecondo  la  debita  ragione  a ciafeuna  parte  '**“0  luogo  conuen  . 

lole.Ma,primachefa«iamocio.veggiamoperqualrirpc^^^^^^ 

la  è prefa  ciafcuna  delle  cinque  patti,  accioche  fi  polTa  fere  quelto  allegn 

sssisiaiiss 

oarechio  delle  cofe  inuifibili.cio  è de  penfieri  Jarue  anchora  agli  annchi, 

le  f;«SS=-l«n,po  4' 

nentionc  doppia  per  mezzo  dello  ftormentodelballo.Sc  del  canto,  K 
del  fuono.  laSnde  fono  riufeite  tre  parti  per 

folto  tpicOi  5,0 
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che  li  domanda  Ma,  perche  quefta  parte  della  materia,  che  fì  do- 
ma nda/*»^^,3e  io  horachiamoinuentione,  ofoggetto,fìmanifefta  da 

Iierfone,le  quali  fono  coftumate.qoindi  é,che  fi  fa  vedere, & vdire  nonfo- 
amente  la’naentione  propria  dell'atcione,maanchoraiI  collume  delle 
perfone.che  è loro  infilib,  8e  accelToriamente  fi  feopre  o in  atto , o in  pa- 
role,dò  è per  mezzo  dello  (lormento.conciofia  cola  che  non  meno«^r>^ 
fieno  dormenti  da  palefare  il  co(lume,che  la  fauola.  Vlcimamcntcv 
perche l’attioni  humane,le  quali  prende  la  tragedia  per  roggeno,nonio4 
no  operate  dall'  huomoper  naturale  indinto,  ma  per  ragioni  mouenti 
IO  l’animo  Tuo  ad  opcrarle,& altri  difi  Jera  difaperenon  rolamentc  l’attio- 
ne , ma  anchora  la  cagione  dell*  attiene,  quindié  auenuto,  che  Aridotele 
per  vnadelle  fei  parti  difie  la  qual  parteèinucntione, 

&inuentione  toccante  alla  mente,  Àcfi feopre  con  lo  dormento  delle 

Siarole.  Egli  è vero,chc  fi  poflbno  palcfare  attieni  d*  huomini,  che  fono  il 
oggetto  della  tragedia  con  glidue  dormenti , ciò  é con  la  vida , & con  ia 
fauella  fenza  il  coltume  delle  perfone  operantile,  fi  come  afferma  Arido* 

. tele  effere  dato  fatto  da  poeti  della  Tua  uagione.  8c  fimilmente  fi  pofib* 
no  polefare  fenza  pale(arelafententia,oueroi^A/^»<M.  Percheadun- 
que,come  dico,  l' attieni  tragiche  fi  fono  palefate  fenza  la  compagnia  del 
1 0 codume , 8e  fi  pofiuno  palefare  fenza  la  compagnia  della  fententia,  quali 
quede  due  parti  folTero  parti  feperate.  Se  fpiccate  dell'  anioni , Aridotele 
le  ha  pode  come  cofe  molto  diuerfe  dalla ’nuentione , Se  per  fe.  Ma  pera- 
oentura.fefieno  dirittamente  riguardate, nonfi  troueranno  edere  cofe 
dluerfe,ne  cofe  per  feda  farne  parti  feperate  dalla ’nuentione.  Conciofia 
cofa  che  a volere  bene  vdire, Se  vedere  vna  anione  bifogni  rapprefentarla 
tutu,8e  nella  forma,  chefuoleauenire  veramente,  manell’auenimento 
vero  di  Gmiliatiioni  gii  huomini  operantile  non  nafeondono  i loro  co- 
dumi,  ma  gli  palefano , adunque  i codumi , auegna  che  non  fieno  parte 
dell'  attionc,ma compagnia  infeperabile,  Sefcoprentifi  inficme  con  l’at- 
)0  tione,  non  lì  dsono  potere  giudicare  edere  parte  feperata  dall*  attione, 
poi  che  fenza  efsi  non  fi  fa  l'attione.  Et  dall’  altra  parte,  anchora  che  paia, 
che  la  fententia  fi  poda  tralafciare  nella  tragedia, percioche.con  tutto  che 
fia  parte  della’nuentione,anzi  il  principio,Sc  quali  come  1’  anima,alcuna 
volta  fi  da  nafeofa  nella  mente,  non  fi  dee  perciò  credere,  ch^fia  parte  fe- 
perata,o  perfediuerfadalla’nuentione.  la  quale  con  alcuna  opportuni- 
nitaim^inatadal  poeta  tragico  fi  fa  fcoprire,o  ragionando  l’operante 
feco  dello  folo  ,o  con  alcuno  altro.  La  quài  parte  nell’epopea  non  11  dee 
nafeondere , fi  come  parte  principale  della  'nuentione.  Se  defiderata  dal- 
l’ vditore  di  fapcrfi,Se  atta  ad  edere  palcfata  per  l'agio,  che  ne  preda  la  ma- 
i|,o  niera  narratiua,che  feorge  non  pure  i fecreti  della  mente  humana,ma  pe- 
netra nell’ abido,ScvolaTopra  il  cielo,  Se  ricerca  prefuntuofamenteinfi- 
noil  fenodi  dio.  Adunqueperlecofedetteappare,ig«a|^«u>,ofrntentia, 
o penfameuto  che  ci  piaccia  di  nominare  quella  parte,  poi  che  d parte 
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’^****«.  dell*  attione,&  parte  delle  primiere, che  non  è bene  il  feperarla  dall'atticv. 

nc,ne  il  darle  luogo  minore.o  altro,  che  ali’attione.Et.re  pure, poi  che  l’aC 
tione  (i  può  vedere,  &vdircfenza  lei,  non  le  vogliamo  dare  il  primo  luo> 
go,  almeno  le  dobbiamo  alTegoare  il  fecondo.  Et,  perche  i coQumi  H 
prendono  non  folamente  per  rifpetto  dell*  attione,ma  anchora  per  rifpet 
to  della rententia,feguita.che non  polTonohauere il  fecondo  luo^,co> 
me  ha  loro  affegnato  Ari(lotele,ma  il  terzo, H come  alTegniaino  noi.  fì  co- 
mefìinilmente  alTegniamo  il  quarto  all’  apparecchio  delle  pcrfone.Sc 
del  palco.cio  è r^nl^,8c  all*  apparecchio  della  fauella , ciò  è aif«,  poi  che 
c^fte  due  parfi  fono  prefe  per  rifpetto  delle  tre  fopradette  per  farle  ve- 
de^.&  vdire.  Ma,fe  fì  domanda(re,qoale  tra  loro,cio  d tra  la  viila,&  la  fa- 
uella,fìa  da  antiporre,o  da  pofporre,  é ageuole  la  rifpofta,  ciò  d , che  la  fa- 
uella  è da  antiporre  alla  viln,non  miga  per  quella  ragione, che  pare  alT«- 
gnare  Ariftotele.cio  è.pcrche »'  appertiene al  poeta , 8c  nò.  con- 

ciofìa  cofache  poflaauenire, che  alcun  fappiafarevnafàuolabellifsima^ 
bene  ordinata,& accompagnata  da  coftumi,&  dainuentione  difenten- 
tia,&  non  la  fappia  adomare,&  vedi re  di  parole  coli  conueneuoli , come. 
iapravnaltro,chenonfaprebbecofìbenerarlafauola.  Laonde  nonédi 
necefsita,cbe  la  fauella  (ìa  opera  di  colui,  che  fa  la  fàuola,&  truoua  la  fen- 
tentixLaqualcofaémanifefla  inPlauto,inTerentio,  & in  molti  latini, 
che  urefero  le  fauole,  Bt  lefententie  dagli  fcrittori  greci,nella  compofìtio- 
ne  (Ielle  quali  non  durarono  fitica  niuna,  & le  veltirooo  di  duella  latina, 

I . non  efTendo  efsi  atti  a far  fauola,o  fenten  tia,  che  deffe  bene,ma  eflendo  fa 

/ ^ ■ lamente(ìmpliciverfìficatori,otra$latatori,nonodanteche  fenza  niun, 

' ^ ^ loro  merito  s'vfurpino  il  titolo  di  poeta.  Ma  la  faueliaè  d’ antiporte  alla, 

? vida  per  quederagioni,&  perche  c maggiore  difficolta  a fauellar  bene, Se 

acconciamente, fecondochcflconuieoeallafauola,Scalla  fentenria,che 
è l’apparecchiare  lepeffone,  e’lpalcoconueniente,Sc  perche  la  duella 
Jqngamente , anzi perpetualmenteconfcrua la fàuola, Scia  feBtentia.ei 
codumi,8e  per  mezzo  fno,  o riguardando  in  efifa  fì  può  in  ogni  tempo,  & 
luogoapparecchiareleperfone,e’lpalco, fecondo  che  fì richiede.  Nel 
quinto  Se  vltimo  luogo  è da  riporre  la  melodia,  ciò  è il  ballo , il  canto,  c’I 
mono , con  tatto  che  fìaparte  molto  difficile  da  cfrercitare,Sc  diletteuole 
da  vedere, Seda  vdire, non  pertenendo  alla  tragedia  a modo  ninno  per  fir 
vedetela  fiiuola,lafententia,eicodumi,comcaltrivedrcbbe,Scvdirebbe 
vna  attione,che  veramente  aueniffcifc  vi  fì  trouafTe  prefente.  Ma,qucda 
parte  è data  introdotta  non  per  necefsita  niuna,ma  perdiletto,Sc  per  &r 
pruoua,quanro  quelle  arti  podano  fare  vedere.Sc  vdire  con  le  figure,©  co 
tpouimenti  del  corpo, o con  le  voci,o  co  fuoni  la  fboola , & la  fententia,  ci 
codumi.  ri  •<«.  Io  leggerei  volontieri  in  luogo  di5,<<><  40.» 

Attribuifceil  terzo  luogo  alla  fententia  fenza  produrre  pruouaniu-, 
na.perla  quale  coll  fatto  luogol  e fìdebba  attribuire.  Tk<]>iir<r«AiV«r^ù- 
- -•  ri cV»r7»(,€TÌi{/MA»7»,Qinioftra qui  Ariftotelc,c)iccofa fiala fenten- 
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*tia,(]e!Ifl  quale  ha  parlato,  8c  parla  tutta  via,&  tornerà  a parlare  come  o V- 
na  delle  Tei  parti  della  oualita.dall'affioio.&dall'opcrationefua.  Ma.pw- 
che  Tono  due  maniere  a'  huomini,  l’ vnadelle  quali  contiene  gli  huoinini 
ciuili,  Se  l’ altra  contiene  gii  huomini  ritorici  ( io  chiamo  huoino  ciui'e 
quello,  che  non  ha  imparata  ritoricafotto  la  dottrina  d' alcuno  maeftro 
nelle  fcuole,  ne  s*  è faticato  negli  thidi  delle  lettere,  mas'  è contentato  di 
quella  notttia  delle cofe, che l'vfocommune,  &lafperienza  del  mondo 
eli  ha  potuto  predare.  Occhiamo  ritonco  quello  huomo,  a cui  non  é ba- 
iato il  faperc  quello,  che  fannogeneralmcnte  gli  altri  cittadini,  ma  con 
la’nduftria,&conloftudioha  cercato d'auanzare di  altri.  Se  marsima- 
mente  nell'arte  dei  ben  d(re)  fono  due  palefamenti  della  fententia  ancho 
ra,l'vno,  che  fi  domanda  cittadinefco,&  l’altro,  che  fi  domanda  ricorico, 
li  quali  fono  tra  fé  molto  diusrfi,conciofiacofa che  ilpalefamentocicta- 
dinefeo  in  aprire  la  fententia  della  perfona  tragica  non  vfi  fe  non  parole 
naturali, vfitate , 8c  non  prenda  le  non  materia  euidente.  Se  preda  a ve- 
nire in  mente  ad  ogni  commune,  & fimplice  cittadino,  ma  il  palefamen- 
to  ricorico  vfa  figure  nuoue  diparoie,&  truoua  materia  ripoda,&  la  qua- 
le non  cadrebbe  in  mente,  fe  non  di  pochi.  Se  di  perfone  fpecuiatiue.Ho- 
ra  il  poeta  dee  fecondo  le  perfone,che  egli  introduce  a ragionare  afiegna- 
to  re  loro  quando  l'vno^  Se  quando  l’altro  di  quedi  palefamenti,  ciò  è alle 
perfone  cittadincfche  il  palefamento  cittadinefeo , Se  alle  perfone  ritorU 
cheil  palefamento  ricorico,  la  qual  cofa  per  commune  parere  degli  ’nien 
denti  huomini  fi  crede  edere  iHta  ottimamente  guardata  da  Sopho- 
cle,fi.come  dall’  altra  parte  per  commune  parere  de  predetti  fi  crede  ede- 
re data  pefsimamente  guardata  da  Euripide,  da  Ouidio,Sc  da  Lucano,8c 
che  perciò  efsi  non  fieno  punto  da  commendare,  li  quali  introducono 
donne , fanciulli.  Se  huomini  cittadinefehi  a faucllare  ritoricamente , Se 
cofe  lontane  dal  penfamento  commune,  in  guifa  che  non  fi  truoua  opi- 
nione ne  ragionamenti  di  Platonecofi  nuoua , Se  fuori  delle  menti  de^M 
■fo  huomini,  che  non  fi  riconofea  edere  nata.  Se  coita  ne  campi  delle  trage- 
die Euripidiane.  Adunque  Aridotele  perla  materia  del  palefamento  cit- 
tadinefeo dideTci>Miw.cioèle  cofe, che  fono  prefenti.  Se  apparenti  alla 
mente  d’ogni  perfona  fornita  d’intelletto  commune,Se  per  la  materia  del 
palefaméto  ricorico  didel*  «f^'-i7<m(.cio  è le  quali  per  via  di  ritorica  huo. 
mo  letterato , Se  per  ricercare  i luoghi  degli  argomenti  può  ritrouare.  Se 
ftarebbono  bene  a fimile  perfona,  anchora  che  non  fieno  confiderateda 
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ognuno.  Laonde  anchora  foggiugne,  •»»{  f Htfniftnìf , è 

S(yp  ì«-i,rappbrtando1<k  h»rm,  ciò  èie  cofe 


cofetrouatefenzafiiticaail’artecit- 
tadinefca,‘&’lÀ«<|U^«>&  all’ arte  ritorica.  Le  quali  arti  ne  ragionamenti 
fatti  in  profa,Sc  pertinenti  al  reggimento  publico,oalle  necemtapriuate 
vlàno,quefta  la ’nueftigatione  di  fonili  Scnonpenfate  ragioni , Se  quella 
gli  argomenti  ageuoli  a trouarfi  da  ognuno,  w j J#®- ^ S<*»rr 
iiiw{4,^{i<r4P , iwMit  Scc.  Dice  Anuotcle,  che i cbfiumi  fono  tali,  che 
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dimoftranOiduale  è la  'oclinatione,  le  l' elettione  deli’  hnomo , (omeper 
cagione  d' eflempio , i coftumi  dimoftreranno , che  altri  inclini  all’  auari* 
tia,  Ichabbia  indirizzata  la  mente  Aia  ad  ammaliare  denari. 

AgniAca  quello  intendimento, che  altri  s*  è formato  nella  mente  di  fc- 
guire  tutto  il  tempo  di  Aia  vita , come,  pogniamo , intendimento  dell*  a- 
uaro  è Tempre  di  ragunareteforo,  lelo’ntendimento  dell’ effeminato  d 
Tempre  di  dilettato  in  piaceri  carnali,  ctutcvnininìstt,  « « 

Queffe  parole  fono  dette  per  cio.che  erano  alcune  tragedie, le  qua> 
linonhaueuano  coffumi.  & è da  dire,  come  habbiamo  detto,  che  non 
n’erano  del  tutto  fenza , ma  perche  efsi  non  appannano , ne  erano  lar^.  i«, 
mente  di(leO,le  tragedie  fono  Hate  dette  non  hauere  co  Aumi,rapprefen> 
tando  Omplicemen te , 8c  non  curandoO  di  dimo Aratione  piena  oc  coftu> 
mi.  Adunque  bifogna,  che  i coAumi  nella  tragedia, nella  comedia  nel  rap 
prcfentarel’attione,&  nell’ epopea  nel  raccontarla  apertamente  accom 
pagnino  le  perfone,ma  non  bifogna,che  accompagnino  l’ epopeo.cio  é il. 
raccontatore,il  quale  fenza  fcoprire  in  qual  parte  inclini  la  Tua  affcttionc 
dee  fimplicemente  narrare,  altramente  non  Tara  lanarrationeAlallbert^ 
da  rofpetto  di  OilOta.  Laonde  non  acqui  Aa  Tito  biuio  molta  lode  di  veri« 
tiere  nella  Tua  hi  Aoria  fcoprendo  l' animoOta  lua , quando  nomina  i Ro' 
mani  i noAri,&  chiama  eli  altri  oAmplicementenemici.o  barberi.  Z(k. 

Intende  AriAotefe  per  la  voce  >Jytit,8c  ingenerale  di  qualunque 
ragionamento,lc  in  ifpetiale  delle  tragedie,  poi  che  molte  tragedie  come 
è Aato  detto,erano  fenza  coAumi.  5>  «f  rijutfn,  ìlit.  « 

Difopraè  Aato  detto,  che  cofa  éaijil**M«,cioé- 
fententia,  dall’  eAetto,&  dall’operatione  Aia,  che  è vna  potenza  di  dire  le? 
cofe,  che  fono  «oche  farebbe  bene,  che  foffero  nella  mente  di  colui,  che 
parla,  bora  qui  A dice,  come  i modi  di  dire  le  cofe  fono  due,  percioehe  l’v. 
no  é particolare , le  l’ altro  è vniuerfale.  Ildirparticolare  A comprende 
(3tto  quelle  parole,  X9n/«xrv'«vri'T4,«fif<r, ««rem  ir».  &1’  vniuerfale  A com 
prende  fotto quelle, Hora  modo  particolaredi  di- 
mo  Arare,che  alcuna  cofa  Aa , o non  Aa , farebbe  per  esempio , fé  Didone 
appoVirgilio  haueffe  detto.Enea  non  mantiene  la  fede,e’l  modo  vniuer. 

Tale  è Udire  fenza  trarne  fuori  alcuno,  Niuno^,  che  matengalafode, 
tMté  fìdes.  Et  di  queAi  duemodi  con  parole  non  molto difsU 
mHi  intefeanchora  AriAotele  di  fopra.qHandodifle, 
rtfìinfttKtpturiThUiénpc^nmufytifUM.  le  quali  parole  (ono  da  interpreta^ 
tf  coA.Io  dico  la  fententia  con  A Aere  in  quelle  cofe,nelle  quali  i fauellato. 
cidimoArano  alcuna  cofa  particolare,  oproferifeono  vna  fententia  vni* 
oerfale.  E'I  fecondo  modo  è molto  vfato  da  Euripide,  & da^Seneca. 

CoA  come  fenza  affegnare  ragione  niuna  affé-  4* 
gnò  il  terzo  luogo  alla  fententia,  coAaffegna  il  quarto  alia  fàuella.non 
adducendo  ragione  niuna, perche  le  cóuenga  piu  toAo  il  ^uarto,che  vno 
«Itro.  i O che  la  faucUa  dcra^omuocoti  no  Agnifica  altro 
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che  (i  faccia  fimplicemctei**f»,  ciodlafiiacila.oche  (I  prende  De 

ngionamenii  in  luogo  delle  imagini  delle  cofe,&  de  penfìerichiufe  nelle 
menti deIleperfone.^Vw5«®’*e*’«*”C""f*^'V"  Dilbpra  fidiflcjAiV^J.^tf» 
rSt  fUrfttt  ritliru.MSiì^  -f  La  Ipofìtione  delle  ima^ 

gini  conceputenella  mente  noftra,  cheli  là  con  parole,  ti  iw)^  ìftftS-tit», 
% ivi  Tilt  fiiytit  tLù  airit  /«>•/«<>. La  fiuella  ha  quella  medefìma  forza,  o lìa 

legata  in  verlì,  o lìa  foluta  in  profa,  percioche  per  mezzo  Tuo  lì  manifelfa» 
noageuolmente  le  imagini  dellecorecomprele  nei  nollro  intelletto,  ma 
nó  già  con  vguale'dilctto,  recandone  feco  molto  piu  l’harmoniadeiver^ 
Ib.cbenóhiqueiladellaprolà.  ^3  ^MvStvifTtifufuvt/iMfuyirtrTiìvTfcMTttt. 
Di  quefte  parole  lì  traggono  due  rentimenti,lecondo  che  vna  voce  lì  leg« 
ge  in  due  modi, ciò  è o vUrt , o vif*tRtr.  Se  adunque  lì  legge,  wt»,  il  fentù 
mento  ^,che  la  melodia  in>diletti  trapafsi  d’alTai  ['altre  cinque  partì, & cht 
la  villa  le  trapafsi  in  vnaltracofa,  ciò  è in  tirarea  fe  gli  animi  de  veditori. 
fna,fe  riceuiamo  quella  lettura, Arillotele  no  diterminera,a  quale  di  que* 
fte  due  partì  lì  debba  alTcgnara  il  quinto,  o il  fello  luogo,  ma  verrà  a dire 
lólamente,che  cofa  fpetialeili  lodeuole  lubbJa  ciafeuna  di  loro.  Ma,fe  leg 
^mOftriftvTtt.cì  conuerra  Iporre  A«và;r,del]e  dneparti  rimanenti,  che 
tono  la  melodia,&la  villa, famelodia  Àia  quinta.  & coli  AriftotelealTe» 
Zo  gnera  il  quinto  luogo  alla  melodia  per  la  maggioranza  del  diletto,  il  qua» 
ic,poi  che  non  procede  dalla  tragedia,&  del  tutto  i feperato  dall'arte  del 
poeta,  ne  è necelfarìo  alla  rapprefentatione,  non  é da  llimar  tanto,  che  li 
douelleantiporre  alla  villa,  la  quale  lerue  alla  rapprefentatione,  & tira 
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fi  legga,'  . . ..... 

Ariliotele  habbia  dato  il  quinto  lut^o  alla  melodia,  da  il  fello  8c  l’vltimo 
alla  viila, &iacommendadallafualpetialedotàTchcédi  ricriare  gliani* 
mi  de  veditori.auegna  che  ella  non  pertenga  all'arte  della  tragedia,maaU 
}0  l'arte  del  legnaiuolo,  &delfacitoredeIlemafchere.  & perauenturaAri» 
Aotele  dicendo,à’'ra?’^*'3,  ha  hauuto  riguardo  altroue,  ciò  è,  che  ha  vo> 
loto  dire,che  l'arte  dei  legnaiuolo.  Se  l' arte  del  mafeherìere  hino  meno 
ii^egnofe,Se di  minore  indullria,che  n5  fono  l'arti,che  fono  richiefte  per 
elugaire  l' vfficio  deli'altre  cinque  parti  della  tragedia,cio  é piu  induluia 
lì  richiede  nell'arte  del  ballo,o  del  fuono,o  del  caoto.o  nei  comporre  ver» 
lì,o  nel  fareiafauola,o  nel  farla  coHumata,ofententiofa, che  non  lì  la  io. 
(ire  il  palco  ,o  lemafchere.  itùdjiySttf,i-àn»(ri.irtt, 

Quelle  parole  poflon'o  riceuere  due  intelletti. l’vno  S,che  Ariliotele  reti» 
daìa  ragione,perche  la  villa  debba  hauere  1’  viti  ino  luogo,  la  quale  ^,che 
40  la  tragedia  può  elTereintefa  con  la  lettura  fola  fenza  lav^,  8c  perche  la 
villa  comprende  fotto  fe  il  palco,e'l  theatro.ei  rapprefentatori,  conuerra, 
che  intendiamo  per  il  palco,e’l  theatro,Seperwi»{<r,i*irapprefea 
Utori,  che  con  gli  habiti,Sc!con  lemafchcre  fanno  vedere  la  tragedia.  Ma» 
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^rehe  la  tragedia  con  la  letmra  s*  intende  nó  par  (èn2i  palco,  Ac  tlieatro* 

& rapprefcntatori.ma  anchora  fenza  ballatori,canrori,&  fenatorìté  il  me- 
glio ,<heei  accolliamo  all’  altro  intelletto , il  quale  è,  che  Arìftotele  renda 
ragione.pcrchealla  vj(la,&allamelodiafìa  Ibcoriferaatolvltimo  luogo, 
che  prendiamo  -j^.«per  la  villa,cio  ò per  lo  palco , 8e  per  lo  theatro7le 
rapprefcntatori,àt  per  la  melodia,  cioè  per  gii  contrafàci- 

ton.comc  ha  fatto  infino  a qui  Ari(lotele,doue  ha  vfata  quella  voce;pren 
•d^do  ^^*^^«pe^  ballatori.cantori.&  fonatori.  Hora,fe  fofie  alcuno.che 
defideralTealtro  aflegnamento  de  luoghi  da  quello,  chèhabbiamo  dato  di 
lopra  alle  predette  fci  parti  di  qualità,  fappia,  che , hauendo  altri  riguardi,  !• 
nc  potrebbe  dare  vnaltro , & dire  coli.  Quella  parte  di  qualità  della  trage- 
dia dee  eficre  an tipofta  all’  altre,  nel  fitte  della  quale  d maggiore  difficuua, 

H&  la  quale  d piu  conftitutiua  della  tragedia,  ma  la  fituola  è non  folamente 
piu  collituiiua  delia  tragedia,ma  truoua  piu  difficoltà  in  hauer  la  fua  per- 
tettiqne.cheniuna  altra  parte,adunqueragioneuolmentc  la  fauola  dee  te 
nere  il  primo  luogaEt  quale  altra  parte  s’abbatte  a tan  ta  difficolta  a quan 
• ta  s’abbatte  la  fauola,che  è vn  trouamento  d’vna  attione  non  mai  piu  aue 

•nota  nein  tutto,ncinpartc,laqualclìapofsibileadauenire,&dcgna,che 

Iene  faccia  memorial’  fa  quale  è come  la  luflantia  della  tragedia  in  cui  l’ al- 
tre parti  fi  femano  come  acciden  ti , & della  quale  nó  n’  ^ llata  perauentu  i» 
ra  conipofla  r arteauantì  ad  Ariflotele,  & da  lui  è fiata  compoM,  come  fi 
vede.  ApprefTo,hauendo  quelli  riguardi, riporremo  la  fauella  nel  fecondo 
luogOjpcrche  il  vcrfificare  d cofa  molto  difficile, fe  fi  fa  conueneuolmente, 
comela,chi  fi  nticain  trouarenooue figure  di  parlarpoetico.fècondoche 
dee  lare,le  vuole  elTere  lodato  per  buon  poeta  in  quella  parte.ne  negare  fi 
puo.che  la  fiiuella  non  Ila  afiài  conftitutiua  della  tragedia,  facendola  vede 
re,  & cqnfenia  ndola  perpetuamente , comeè  flato  detto.  Poi  la  fcntcntia 
, per  Io  nguardo  della  difficolta  merita  il  terzo  luogo.conciofia  colà  che  fiic 

eia  mefliere  al  poeta  di  fiottile  inuentione  a farla,  la  quale  inuentionc  non 

dim»o  e commun  e co  rìtorici,&  l’ via  no  efisi  per  peruenire  ad  ottenere  il  qo 
loro  fine,fieguendo  i tre  capi,che  efsi  nominano  finali,vtile,honeflo,&gia 
j*°'  ^®‘^P*5°^*r**’i,dannofo,dishoneflo,Seingiufto.  Ma  perle  riguar 
do  della  conftitutione  della  tragedia,  poi  che  la  tragedia  potrebbe  effiere 
^zaefle,  come  può  elTcre  lenza  le  tre  parti  lèguenti,  altro  non  d da  dire. 

A collumi  s’attribuificcil  quarto  iuogo,il  palclamento  de  quali  d men  dif 
ficile,che  non  d quello  della  fiententia,  poi  che  n’  d flato  trattato  piu  allun 
go  da  philofiophi, Ae da  maeftri  in  diuinita , 8c da  ritorici  anchora.  Il  quin. 
lo  luogo  d della  vifta,nel  far  delia  quale,  anchora  che  il  poeta  nó  vi  truoui 
gran  difficuJta,lafciandone  la  fiiticaal  legnatuolo,8e  al  mafcheriere.non  di 
menononn’ddeituttofienza.  inordinando  egli,A  perficriuerido  lafor-4*- 
ma,come  debba  elTere  fatta.  Riinanel'vltimo  luogo  alla  melodia,  nel  fiir 
della  quale , & in  ordinarla  il  poeta  non  ha  difficolta  niuna , elTcndo  fiotto 
lei  contenute  l’ arti  dei  ballo, dei  canto,5c  dei  fiuoDO,aru  dei  tutto  fieperate 
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ikita tragedia,  come  èftato  detto.le  quali  non  concorrono  neacooftitui- 
re  la  tragedia.QC  a rapprefentarla.come  fiinno  J'iu-ti  della  vifta. 

PARTICELLA  Q;V^RTA.  Aiag/a-f*etut  ^ 
itiiTov^lya^n  léJ'ieeSw  ‘xetcu  'ma,  d'tJ  tIw  a-ufUT»  tivai  r 'sr^'y^ 
futTur,  tartidii  t5t»  è f*tytgvv  t?{  rfttyuS'/eis  t5J.  *«7h/  ^ 

itfuv  'tfa.yaìia»7t\»a,fÀ  'zr^^euf  Hnof  [itm(nr,tX6va'ti(  ri  f*i 

^ eAer,>(5¥  «aSa» 

IO  <57  f*t<ret^'n\t^Tàv . /«'tw , o «Òtd  fu»  a^ayKtif  /uì/  /**]’ 

c«(7r0  d'’  m^ar  m'ipvxn  ttrof.  tj y(tt£s^^  tiAsòCtÌ  3 nó- 

reuTtev,  0 04irt  f*t}'  aXt^.9  •srt^vKtf  tlvan  7 àyayxfif,  ij  ai?  tia-zTao-a» 

Aw,/4'  ^ Ta-ra  at»^o  àJ'èy./Mroy  '•^,e  ^ajÙTh  j*tl'  aXs.e^  fitf  òicélye 
^ev.J'u  k^riiq  <rwjt?urui  à3  ^u^oo?,/«jtf’,eVó^frtVi;x£»',«^%fa9B7, 
fifl6\o7TCV  i2A«  Mj^tiéSuf  .Tati?  itffs[*iva4^ì^tcut. 

CONTENENZA.  Da  ragionare  ideila  &uola.&pri. 
ma  fì  ragiona, che  ila  perfetta, o tutta. 

**>  VVLGARIZZAMENTO.  Hora,ditcrmi- 
nate  f<jy7qucftc  cofa,  diciamo  appreffb,  quale  dee  effere  la 
conditutionc  delle  cofe,  poi  che  ciò  è cofa  della  tragedia  & 
prima,&  grandiUìma.  Horac  fermato  per  noi, che  la  trage- 
dia c radomiglianza  d*  attione  perfetta,&  tutta, la  quale  hab 
bia  certa  grandezza , percioche  ci  c 4lcu»  tutto, che  non  ha 
ninna  grandezza.  Et  è tutto  quella  cofa,  che  ha  prindpio, 
mezzo,&  fine.  Et  principio  è quella  cofa,chc  di  neceflìta  nò 
è dopo  vnaltra,ina  dopo  cflavnaltradi  natura  è,o  fì  fa.  Ma 
fìne  per  Io  contrario  è quella  cofa,che  di  natura  è dopo  vnal^ 
tra  o per  neccfìlta,o  per  lo  piu,&  dopo  efla  niuna  altra  è.  £’  1 
mezzo  è quello, che  è dopo  altra  cofàj&dopo  eflb  è altra  co- 
fa.  Bifognadunque,checoloro,li  quali  conftituifcono  bene 
Icfauole,  non  deano  loro  principio  « onde  che  fìa  a cafo,  ne 
iìnc,douechefìa  a cafb,machcvfìnole  predette  idee. 

SPOSITIONE.  &c.  Ha  proiMto  Arifto»  • 

tele  ieparti  della  qualità  della  tragedia  effere  fei.  Se  detto  qual  luogo  deb~ 

4A'bacialcuna  di  lorohauere.  horavuoleinfegnareicomeciafcuna  aelieTei 
parti  debba  efTerfàttaperfare  riufeire  bella  utragedia..  Et  cominciando 
prima  dalla  prima  parte, ciò  è dalla  fauola,  dice,  cnt  a darle  forma,che  fica 
bcne,lcfì  riciùeggoDoottocolCicheiìa  tutta,gride,vna,pofsibiie,Mitrf«»>  v 
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' ><«>«^cioènonripienlul’vfciteraperflue8cva.ae,tiiarinioliora,raQÌlap>  ’ 
pata,&dolorofa.  le  quali  otto  cole  (t  traggono  dalieparoie  della  difiSni. 
tionedellatragediaoapertamentetocopertamenfe.  Prima  adunque!! 
trahe  dalla  dimnittone,che  la  Stuoia  vi  debba  elTcre  tutta,  in  quanto  è Ila» 
tO  detto,  ir»  »I»  r^tryaìuifUfviritw^mitmt  TiìmM,  CÌO  d , T fagcdia  Z- 

du  nquc  d ralTomiglianza  d' attione  magnifica,  & perfetta,  percioche,  fé  h 
aittione  dperfetta,  8c  intera,  conuiene  anchora  ,cne  vi  fia  tutta , conciofia 
co  fa  cbe,(e  non  vi  folle  tutta, non  farebbe  perfètta,  adunque  la  voce7fA<uK 
contiene  in  fe  la  voce<>»<,&  coll  manifelnmente  prefuppon'e  Arinotele 
dicendo  Kirm^ifùt  i>^f  miai fUfuiv».lìon,COItìC  19 

la  fiuola  vi  debba  edere  tutta,te  in  che  modo  cóli  Ila  quello  Tuo  cdcrui  tue 
tali  ragiona  in  quella  prefente  quarta  particella.  Apprcdo,che  la  fauola 
^ebba  edere  grande,!!  cóprende  manifeltamcnte  da  quelle  parole  della  dif 
finitione,^'>'*^^'X*<i'<r.  della  quale  cofa  fi  parlerà  nella  prorsimafeguen* 
t^articella.  Anchora  fi  raccoglie  dalla  diranitione,  che  la  fauola  debba 
.elTere  vna,  ciò  d dalla  voce,  »{«{«•«, profer»  nel  numero  del  meno  ,8c  non 
del  piu,altrimenti  fi  farebbe  detto,  & di  ciofi  terrà  ragionamento 

nella  particella  feda  di  quella  parte.  Oltre  a ciofi  piglia  dalla  diffinitio< 
ne,che  la  fauola  debba  edere  pofsibile , in  quello  modo.  La  conllitutione 
delle  cofed  la  fauola,  & quello  nome/tS^f^,  ciò  d fauola  prcfupponecofa 
non  auenuta,altramente  non  farebbe  fauola,ma  hiHoria,&  perche  quella 
• fiiuoladd’ attione  humana,  come  d detto  nella  diffinitione,&  conuiene, 
che  l' attione  humana  o fia  auenuta,  o poda  auenire,  le  vogliamo , che  fia 
attione  humana,feguita, che  la  fauola  della  tragedia,  la  quale  non  d di  co» 
fe  auenute , fia  di  cofe  pofsibili  ad  auenire.  della  quale  pofsibilita  fi  ragio» 
nera  nella  fettima  particella  di  quella  parte. Hora  nò  pure  dalla  vocc'ìi^dat 
polla  nella  diffinitione  s’ impara,  che  la  fauola  voglia  edere  intera,  & tut- 
ta,ma anchora •MfirMr«j'Ml«f.ciodnon  ripienad'  vfcitefuperflue&vane, 

Eercioche  nonpuoelTere  perfetta la&uolafedcontaminata dalla' mper» 
ttionedi  limili  vlcite.&di  quello  fi  parla  nell' ottaua  particella  di  que>  {0 
fia  parte.  Pofcia  anchora  dalia  diffinitione  ci  viene  infegnato,  che  la  fauo> 
la  (icbba  edere  marauigliofa  per  quelle  parole,  //  (fi/Jc»  a^i(^tvrm  liù 

riiTMvranrménuMTÉtituHafrii,eonciofucoCiche,  fc  fi  dcono  riempiere  gli 
animi  di  compafsione,& di  fpauento,conuenga,cl;e  fia  marauigliofa.deU 
laqual  marauigliafifauella  nellaparticella  nona  comprefa  folto  quella 
parte.  Anchora  medefimamen te  tlalle  predette  parole, 
tara nt»  rSt rtairat wainu^rai  xaiafruxì viene  inlcgnato ,che  la  fauoia  dee  ef' 
fere  rauiluppata , fè  deeoperare  compaf&ione , 6c  fpauento.  come  fi  vedrà 
nella  decima  particella  della  prefente  parte.  Vii  imamente  per  operatione 
della  compal$ione,&  delio  Ipauento  conuiene,  che  la  fauola  fia  non  fola  49 
mente  marauigliofa,  ma  anchora  doiorofa.  alia  qual  cofa  d adegnata  l' vn» 
decima  particella  di  quella  terza  parte  principale.  Nella  prefente  quarta 
particella  adunque  fi  dice, come  la  fiiuola  dee  edere  intera,  o tutta,  il  che  è 
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la  prima  dell’otto  Cofe,che  fono  richiede  alla  lodeaole  conditutione  del. 
la  ^uola.  Ai«(ir/u.«r  Cio  è.Pot  chc  é dato  diterminato  quante,  5e 
quali  fono  le  parti  della  qualità  della  tragedia,  8c  come  fìano  da  ordinare, 
adeguando  il  Tuo  luogo  a ciafcuna  delle  predette  parti  Tecondo  il  Tuo  va- 
lore , i*^  r»S^véia»Zti t'S'riii t Dietimo  ap- 

predb  quale  dee  edere  la  conditutione  delle  cofe,  cio  è,  quale  dee  edere  la 
nuola,pot  che  la  fauola  ha  il  primo  luogo  per  tutti  i rifpetti  tra  le  predet> 
te  parti.  Laonde  foggiugne,  w(Sr',edendolafauola,comeru- 

dantia,nellaqualcTe  altre  parti,coroeaccidcnti,s’appoggiano,&per  con- 
io feguente  di  natura  prima  e la  fauola , che  1'  altre  parti , «g ftiV<r*»,'eflcndo 
mafsimamente  la  fauola  operatrice  della  compafsionc.Sc  dello  fpauento. 

jS ’ixtf Quedc  parole  fono  i'upcrfluo 
in  quedo  luogo,percioche  nó  operano  nulla,  quantod  al  tutto,  di  che  in- 
tende di  parlare  quiAridotele.ma  (1  doueuano  riferbarealla  particella 
profsima  reguente,doue  fi  parlerà  della  grandezza  conucneuole  della  fa- 
uola. Hora  pofe  Aridotelenelladiffinitione, che  la  tragedia  dradbmi- 
glianza  d'  attione.che  habbiacerta  grandezza , non  edendofi  contentato 
di  dire  folamente,  che fbde  rafibroiglianza  d’ attione  intera, o tutta,  per- 
ciochefi  truouailtuttod’alcumtattione.che  non  ha  grandezza  niuna. 
quafi  dicede,  perche  l' attione  fia  intera,Ìc  habbia  il  Tuo  tutto,  non  fegui- 
u.che  habbia  grandezza  conueneuole,&  quale  fi  richiede  alla  tragedia, 
conciofiacofa  che  la  fauola  poda  edere  intera,  ma  brieue,&  non  atta  « 
condituire  la  tragedia  per  difetto  della  debita  grandezza.  Hora, perche 
fono  delle  fauole  con  tutu  la  loro  perfettione , le  quali  hanno  picciolez. 
,za,&fono  delle  fauole,le  quali  hanno  grandezza.  Scia  grandezza  ^alcu- 
na volta  piu,&  alcuna  volta  meno , fi  come  altrefi  ò la, picciolezza,  perciò 
Cdice,  Adunque,  fe  fi  truoua  vn  tutto  della 

fauola , che  non  ha  grandezza  niuna , feguita , che  ha  picciolezza , 8c  per 
quedoellanonèattaacondituice  la  tragedia,  richiedendo eda  almeno 
jo  idcuna grandezza  della  fauola.  Per- 

chela  primacofarìcltieda alla fauolaèil  tutto, dice, che cofa  fia  il  tutto, 
cioò,chedquello,chehaprincipio,8cmezzo,  &fine.  La  quale  diffinitio- 
ne  vedremo  poco  appredb,  come  fi  verifichi  nella  fauola  poetica.  8c 
percio,lafciandohorail  tutto  della  fauola  da  parte, diciamo, chc  ci  è al- 
cun tutto , che  non  ha  ne  principio,  ne  mezzo,  ne  fine,  come  è il  cerchio, 
e’I  ciclo, Se  dio.che  perciò  u rapprefema  con  vn  cerchia  8c  ci  ha  alcun  tut- 
to,che  ha  principio,ma  non  ha  fine,  come  l'anima  ragioneuole,  & l’ange- 
lo eletto,  o il  dannato.  & ci  é vn  altro  tutto,  che  ha  principio, & mezzo, & 
fìne.come  dice  qui  Aridotele-  Ma,  perche  il  tutto  fi  confiderà  pcralcuni 
40  rifpetti  diucrfamcntc,  come,  per  cagione  d’edempio,  fé  confidcriamoil 
tutto  del  ciclo  per  rifpetto  della  figura  tonda, nó  ha  ne  principio,  ne  mez- 
zo,nefine,ina,(e  lo  confideriamo  per  rifpcttodell’edere fiato  facto.  & del  * 

do  icr  venir  meno,hauraprincipio,mezzo,&  fine,  & può  anchorahauer 
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'éefTevntbvonigidnt).  Sicheociconuiene  biaiìnure  Virgilio'.  &;  Ho> 
tnero.chehabbUno  fate  le  loro  fiaolefenza  fine  debita,  o Maffeo  Veg> 
gio,Sc.Qointo,che  habbiano  fatte  le  loro  giunce,doue  non  faceua  mefite» 
re  di  giunte.  *»•'<•»  5ec.  Qui  chiaramente  in- 

fegna  Ariflotelc.che la  faaoIa,fe dee eflere ordinata  bene,  debba  hauere  il 
principio  non  dipendente  di  neccfsita  da  altra  cofaie*!  mezzo, e '1  fine,  fé. 
condo  cbeè  flato  detto, che  fi  richieggono  a conili  taire  il  tutto,  accioche 
ella  tri  fìa  tutta.  Ma,  fé  quello  infegnamento  à vero,8c  lodcuole, contraila 
aquello.&lodiflroege.cheAriflocelediradi  lòtto  commendando 'HO' 
IO  mero, il  quale.voleRao  fcriucre  il  poema  delMliada , non  prefe  tutta  l' at- 
tion  delia guerra  fatta  da  Greci  contra  Troiani, ma  foiamente  vna  parte, 
percioche  farebbe  riufcito  troppo  grande,  conciofia  cofa  che  dica.cne  Ho 
mero  tra  glialtri  può  apparere  efTerc  diuino,il  quale  nó  mife  ma  no  a com 
porre  vna  poefla  di  tutta  vna  guerra,quantunque  hauelTe  8c  principio, Se 
nne,percioche  farebbe  flautroppogrande,ne  ben  da  comprendere  in  v« 
no  fgaardo,o  d*  vna  mezzanagrandezza  rauiluppata  di  varietà,  ma  bora 

Iirendendone  vna  fola  parte  ha  vfate  molte  digrelsioni,rìcorrendo  a quel 
i (principio, Se  fìne)fì  come  quella  del  racconto  delle  niui.Se  altre  digref 
fioni.con  le  quali  occupa  la  poefìa.  Bora  è fiata  opinione  degli  antichi.Sc 
lo  de'moderni,8c  fpetialméte  d*Horatio,Sc  di  Ridolfo  Agricola)la  quale  per- 
auentura  hahauutaincerto  modo  origine  dalle  predette  parole  d'Arìflo 
ceic.che  l’ordine  della  narratione  poetica  fìa  molto  differente  dall'ordine 
della  narratiooehiflorfca,  percioche  in  quella  fi  conferua  1'  ordine  della 
natura,Se  fi  comincia  narrando  dal  principio  dellecofe,  che  prima  fono 
fiate  fatte,Sc  poijpaffando  per  io  mezzo  fi  fegue  in  fino  al  fìnc,Se  in  quella 
non  fi  conferua  fimile  ordine  di  natura,  ma  iene  tiene  vno  artiHciale , che 
è di  cominciare  dal  mezzo, o dal  fine,Sc  poi  per  alcune  opportunità , o di» 
grefsioni  di  raccontare  le  cofe  prima  auenutc,o  poi,o  in  mezzo.  Et  affer- 
mano con  gran  ficurta,  che  Homero  ha  feguito  quello  ordine  artificiale 
}•  nell' Iiiada,&:  nell’ Odiflèa.Sc  parimente  Virgilio  nell’  Eneida,conciofia 
cofa  che  Homero  dea  il  principio  all’  Iliada  (mie  cofe  aucnute  nei  mezzo 
della  guerra  troiana,cio  è dallo  fdegno,che  nacque  tra  Achille, Se  Agame, 
mnone,  narrando  con  alcuni  trapaffainenti  fatti  a tempo  bora  le  cofe  del 
principio.  Se  bora  lecofe  del  fine  di  quella  guerra.  Se  quello  medefimo 
'Homero all’  OdifTearaa,che  contiene  il  viaggio,  oritomo  d’ Vliflc  da 
Troia  ad  Itaca,dea  cominciam^to  dalUcc^e  auenute  verfo  la  fine  di  quel 
ritorno, cio^  dalla  partita  di  lui  da  Calilp’ia  prendendo  cagionedinar. 
rare  le  cofe  prima  auenute  per  la  bocca  d’  '/liffe  appreffo  Alcinoo  in 
Corfu.  Et  qui  ndi  dicena  Quintiliano , db  initijs  iiui^icnium  ,vW  more 
^0  Homerictd  meJijs,yelvltimif.  Hora  dicono,  che  Virgilio  medefimamen- 
tc  non  s*  ^ punto  fcoflato  dalle  veRìgta  d*  Homero  in  narrare  la  venuta 
d’Enea  in  italia,cominciando  nó  dalle  cofe  auenute  prima,  ma  dalle  cofe 
«oenutcverfbUfine.cioédalIapartitafuadi  Cicilia,  Se  prima,  chegiun» 
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ga  al  fine,  conia  cagione, che  glièpreftata  dalia  curiofita  di  Didonefii 
narrare  ad  Enea  le  cofe  prime,  àctralafciate  da  lui.  Et  quindi  affermano 
alcuni  cffcre  nato  quel  motto  prouerbiale,  iftufucSfl'rtgtr  trfUiftt,  Et 
quella  opinione  dell'  ordine  tramutato,  col  quale  il  poeta  debba  raccon» 
tar  le  cole, è coli  fifla  nelle  menti  degli  huomini , & ir  ha  mefie  fi  altameO' 
te  le  radici,  che  (Hiacopo  Pelatieremaeflro di  quella  artedeltuttodanq 
ifprezzarc  vuole,  che  Lucano  non  per  altra  cagione  fia  da  rìmuquere  daL 
la  fchiera  de  poeti,&  da  contare  tra  i Fauellatori , fé  non  perche  in  raccoa> 
tare  la  guerra  pharfalica  non  tramuta  l' ordine  naturale.  Cofloro  adun* 

3 ue  vogliono,  che  lafauola  poetica  fia  intera,  & tutta,  ma  che  l'ordine  IO. 

elle  parti  riempienti  il  tutto , che  fono  principio,  mezzo,& fine,  fia  tur. 
bato,&trarmutato,&inciofia  differente  d^ll’  hillorico.ched  ordinato,. 

& naturale.  La  qual  cofa  a me  non  pare  dire  Arillotele,  anchorache  con. 
ceda,che  pervia  di  digrcfsioni  fi  polfano  toccare  dellecofe  del  principio, 

& del  line,  quando  la  cofa  folfe  troppo  lunga,fe  fi  prendeffe  tutta,  non  ef- 
fendofene  prefa  fé  non  vna  parte.  Hora  non  pofsiamo  credere,che  fiadif. 
fetenza  tra  l'ordine  di  narrare  hifloricamente,  & l'ordine  di  narrare  poe. 
ticainente,  perpioche,  fé  la  poefia  come  cofa  rapprefentante,  come  è llatoi 
detto.rjguarda  nell’  hifloria.come  in  colà  rapprefentata,per  qual  ragione 
dee  elTere  differente  da  lei  nell’  ordine  ^ Cerco  non  fi  mollrcra  ciò  per  iOt 
niuna.  Ma,  fé  non  fi  moflrera  per  ragione,  non  Tara  perciò  perauentura 
ageuole  il  moflrarlo  per  eflèmpi , 5e  pure  per  quelli  eflempi , che  fono  ad. 
dotti  dacoloro,che  portano  fimileopinione,perprouarla,  come  è per  l'I. 
liada  d' Homero.  nella  qaale,fe  Homero  volle  raccontare  tutta  la  guerra 
troiana  con  l' ordine  trafportato , fecondo  che  efsi  affermano,  dee  parere 
cofa  llrana  ad  ognuno,cneegli  fpenda  tanti  verfìin  narrare  l’ira  d’ Achil. 
le,  la  quale fii  vna  picciola  particella  della  guerra  troiaru  accennando  fo. 
lamente  con  pochi  verfi  la  venuta  de  Greci  a Troia , & la  dimora  di  noue 
anni  continui,che  quiui  fecero  affediandola,8c  mettendo  a fangue.a  Tuo. 
co,  & a ruba  il  circollante  paefe,  tante  citta,  callella,&  ville  fbttopofle,o 
fiiuoreggianti,o danti  aiuto  aTroiacon  tante nouita,cheauenneroin 
quella  tempo.  le  quali  cofe  tutte  furono  inanzi,che  Achille  fi  Tdegnafle^ 

Et,  poi  che  l’ira  hebbe  fine,  perche  con  tanta  breuita  fi  ricordano,  o del 
tutto  fi  tralafciano  cofe  tanto  memoreuoli,  come  é la  prefura,  & l’ arfura 
<i[ji  T roia.la  venuta  di  PaQufiJea,&rle  Tue  prodczze,&la morte.Sc  la  venu. 
ta  di  Memnonc.Sc  le  Tue  valentie,&  la  Tua  morte,&  breuemente  la  morte 
d’ Achiile.Ia morte d' Aiace,  Retante imprefe degne  di  Junghifslmo  rac- 
conto f Adunque  non  dobbiamo  credere,  che  Homero  volclfc  raccon- 
tare tutta  la  guerra  di  Troia,  ne  chehabbia  tramutato  l’ordine  del  narra, 
re  naturale, ma  dobbiamo  credcre.che  non  volclfe  narrare  altro.che  quel  40.». 
la  parte  della  guerra  troiana,  che  auenae  per  l'ira  d’ Achille, o per  dir  pcr- 
auentura  mcglio.che  egli  non  fi  propofe  di  cantare  cofa  niuna  della  guer- 
ra jroiana, ma  Iblamentel’ira  d’ Achille,chefuyqf  attipnedilui,la  quale 
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raMonta  dal  principio, &trapa(TàncIo  per  Io  meno  perfeguita  diilefa* 
mente  infino  al  fine.  Di  che(ealcrìdubira(Te,arco)tilapropo(itione,che 
non  fa  mentione  niuna  di  guerra  troiana.ma  folamente  dell’  ira  dicendo* 
Ne,perchc incidentemente  G dicano  alcunecofeauenute 
prima,  che  auenifie  l’ira  d’ Achille,  o auenute,  poi  che  fu  ceiTata , debbia* 
mo  dire,chc  Humero  voglia  carrare,o  narri  quelle,  ma  narra  l’ira,&  edè 
fono  narrate  accefruriamcnie,&comecorefenza  la  narratione  delle  qua* 
li  accedoria  nonpafsòl’ attiene  principale  deli’  ira.  come  fono  <mclleco> 
fé  tutte  pa(Tate,o  venture,  delle  quali  G fi  mentione  da  altra  perlbna,  che 
IO  dalla  perfona  del  poeta  narratore , ciò  è da  dij  i da propheti,  oa  fognatori, 
da mcfsi,&da coloro anchora,lacui attiene  Gfcriuc^odachiche  fia.par 
che  quella  mentione  Ga  auebuta  nel  tempo  dell'anione.  La  qual  mcntio* 
ne  lenza  hauefG  rifpetto  alle  cofe  del  tempo  paGàto»  o del  tempo  Giturot 
le  quali  ella  contiene,^  riputata  parte  dell’attione  narrante6,poi  che  è io 
‘ caduta  nel  tempo  d’cGa  attiene.  11  che  (è  non  foGe  coG,  G diftruggerebbe, 
AeGriprouerebbeper  fjroqdello,cheAri(loreIe  in  qaefto  libro  ha  per 
cola  fermifsima.&verifsima,  ciò  é,  che  la  tragedia  non  debba  trapaGare 

10  fpatio  d*  vn  giorno,  percioebe  qual  tragedia  i , nella  quale  non  G con* 
aenga  rammemorare  le  cofe  paG*ate,9c  le  cofe  paGate  di  molti  anni  c'oan* 

^ chora  alcuna  volta  indouinare  le  cofe,che  fono  auenire  dopo  molti  annif 
la  qual  colà  G fianchora  nelle  comedie.  La  quale  rammemoratione.  o in. 
douinatione  non  fi,che  la  fauula  efea  il  termine  preferitto  del  giorno^nei 
quale  fonoauenute.  Perche  la  narrationed'VliGc  de  fuoi  errori  dopo  la 
partita  da  Troia  appreGb  Alcinoo  in  Corfu  non  G conGdera  come  conte* 
nenteattione  di  molti  anni,  maGconGdera  come  attione  fatta  da  VIiGe 
in  ifpatio  di  poche  hore,&  breuementecoroe  vn  ragionamento  verifimi- 
le  d’ VIiGe  d’vna  fera. G come  altrefi  non  G conGdera  la  narratione  d’Enea 
de  Tuoi  errori  dopo  la  partitadaTroia  inGemeconla  prefa  di  Troia  (atta 

11  Cartagine  appreGb  Didone,anchora  che  volgeGe  il  lettimo  anno,fe  nó 
come  attione  d’vna  fera,  & come  vn  ragionamelo  veriGmìle  fatto  in  brie* 
ue  tempo  da  Enea.Oltre  a ciò  il  poeta  raccóta  alcuna  volta  le  cofe  paGate, 
opure  le  future  in  Aia  perlbna,&  non  dimeno  non  G dee  dire,che  raccon* 
ti  altro,che  l’ attione  prefa , o l’attione  di  quel  tempo , dentro  dal  quale  è 
auennta,noneGendocoradirdkcuole,che  egli  per  fare  intendere  meglio 
il  fitto,  che  racconta,  G ficcia  alquanto  a dietro,  raccontando  alcuna  cola 

S articolare  paGata,o  deferiuendo  citta , che-piu-non  Ga,  o alerò , o dimo* 
Tandovranzatralarciata,oGmilecora,oammonendoaltrui  di  quello, 
che  ne  doueua  poi  lèguire.  lequali  deferitt  ioni,  o di  moGrationi,  o atomo  • 
nitioni  non  fono  principali,  ne  da  loro  dipende  l’ attione,  ma  fono  accet 
40  forie,  8c  feruono  ad  alcune  particelle  dell’  attione  per  ifeoprire  piu  larga» 
mente.  Adunque,G  comehabbiamodettomell’ Iliadad’HomeroG  canta 
l’ ira  d’ Achilie,  & non  la  guerra  troiana,  o almeno  non  altra  parte  della 
guerra  troiana^ebe  quella,  la  quale  fodorantel’irad’ Achille.  Se  Ecanta 
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confenitTulon  l'ordine  naturale  vfato  medefìmamente  da  gf*  Iitftorìcf, 
cominciando  dal  prìncipio,&  fenzalafciare  il  mezzo  pemenendo  al  fine. 

Et  ncI‘Odi(Tea  fi  narra  non  il  viaggio,o  il  ritorno, che  fece  Vlifife  da  Troia 
'ad  Itaca, come  communeméte  fi  crede,ma  il  vaggio,che  fece  VliflTc  da  Ca« 
lifpo  ad  Itaca.  & fi  narra  per  ordine,  dal  princìpio  pafiàndo  al  mezzo , 8c 
dal  mezzo  pafiando  al  fine.  Et  nell’  Eneida  fi  racconta  non  la  venuta  d'E' 
nea  da  Troia  in  Italia,ma  la  venuta  d'Enea  di  Cicilia  in  Italia  fenzaallon.' 
tanarfi  punto  dall’ordine  hi(lorìco,feruando  il  principio, il  mezzo,  e*l  fi- 
ne ne  Tuoi  naturali  termini.  Ne  altri  Itimi,  che  Homero  nella  propoli- 
cione  dell’Odifiea  habbia  altra  intentìone,perchepaia  domadare  la  mufa  io 
« cantare  gli  errori  d’  VHITe  dopo  la  prefa  di  T roia , conciofia  cofa  che  egli 
poi  modifichi  la  fiia  domanda,rìmettédo  in  arbitrio  della  mufail  dettargli 
quella  partc,che  le  piaccia,dicendo  alla  fine,  ^ifuényt  ìùtinnè 

ifùf.  Ne  parimente  Ili  mi, che  Virgilio  nella  propofitione  dell’  Enoida,con 
tutto  che  fi  rallarghi  in  alquante  piu  parole , che  non  pare,  che  faccia  me-  * 
lliere,habbia  in  animo  di  narrare  la  venuta  tutta  d’ Enea  da  T roia  in  It%. 
lia,ma  folamente  ha  in  animo  di  narrare  la  parte,che  habbiamo  detto.per 
cicche, fe  riguardiamo  in  fin  la,  doue  pare,  che  Ilenda  l’ampiezza  del  Tuo 
parlare,  fi  conuerra  dire,  che  egli  intende  anchora  di  narrare  il  reame  de 
gli  Albani,  & la  fignorìa  de  Romani, poi  che  dice,  lo 
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parole  per  commendare  Enea,  $c  l’ at- 
tiene di  lui,che  fi  prendeua  a fcriuere.  Adunque  non  d vero.che  quella  h 
noia  non  fia  conueneuoIe,che  ha  il  principio  dipendente  da  altra  colà,  o 
il  fine,dopo  il  quale  fegue,  o può  ragioneuolmente  feguire  altra  cofa.Per- 
cioche,fe  prendiamo  la  fiiuola  dell'  Odifiea,&le  conlHtuiamo  il  princi- 
pio dalla  partiu  d' VlilTe  da  Calipfo.come  non  dipende  quellt^rincipio 
da  altra  cola;'  come  non  defidera  il  lettore  di  fapere , come  Vlifle  foITc  ca- 
pitatoquiui^  Medefimamentc.feaficgniamoper  principioallafàuola  )0 
dell'Eneida  la  partita  d'Enea  di  Cicilia,  come  non  dipende  il  principio 
di  necefsita  altronde  < come  altri  non  retta  con  deliderio  d’intendere 
quale  ventura.odifauentura  habbia  balcllrato Enea  cola  Et  fe  voglia- 
mo, che  la  fauola  dell’  Iliada  fia  vna  parte  della  guerra  troiana,  fecondo 
che  vuole  Arinotele,  come  non  dipende  ilprincipio  di  lei  di  necefsita  dal 
le  parti  pattate  ^8c  come  non  deono,o  pottono  feguire  il  finele  parti  ven- 
ture.fc  veramente  fi. 'ede,cheIcguiro?  Perche  nel  formacela  fauolanoil 
dobbiamo  noi  hauere  niuno  riguardo  a principio , a mezzo , o a fine  del- 
l’ attione.con  la  quale  fi  fonna  la  &uoIa,ma  dobbiamo.propottaci  vna  at- 
tione,o  vna  parte.o  vna  particella  d’vna  attiene  maggiore.diligcntemen-  4* 
te  confiderare,  fe  è atta  ad  operare  quello.che  noi  cerchiamo.cio  è diletto 
negli|vditori  per  narratione  di  calo  fortunofo  pofsìbile  ad  auenire,  8c 
oonmaiauenoto.  & prenderne  il  principio  cola,  doueprefo  può  piu  o- 
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operare <]aefto, che prefbaltroue.  Ieparìmenteiìnporlefinecola,doue 
col  trapatfare  oltre  fi  diminuirebbe  il  diietto.Madoobiamo  ben  por  men 
te,  che  il  principio  fìa  mantfefto  , & conofciuto  oda  prima  per  le  cofe, 
che  fìdicono,o  poi  per  le  cofe,che  s'hanno  a dire.  £t,percheJecofe,che 
fi  dicono,  o che  s'  hannoa  dire, fono  del  poema,  & dentro  da  quello,  & 
non  fuori  di  quello,  fi  può  dire,  che  il  principio  da  prima  conofciuto.o 
feonofeiuto  non  dipenda  da  altra  cofa,  poi  che  non  é di  necefsita  d*  an> 
dare  alerone  fuori  del  poema  per  hauerne  piena  conofeenza , fi  come  an- 
chora  le  altre  parti, mezzo, & nne  deono  edere  conofeiute  per  le  cofe , che 
to  fi  dicono  dentro  del  poema.  Hora  noi  pofsiamo  vedere  r edempio  del 
principio  da  prima  conofeioto  per  le  cofe, che  fi  dicono , nell’  Uiada,  & del 
principio  da  prima  feonofeiuto,  ma  poi  conofeiuto  per  lecofe,che  s’han> 
no  a dire, nell*  Odidea.  Percioche  nell'  Iliada  il  principio  dell'ira  d' Achil» 
le  da  prima  è conofeiuto  per  quello,  che  fi  narra  della  pefiilenza  ,&  della 
cagione  della  peflilenza  , che  fu  lo  fprezzo  , che  fece  Agamemnone  de 
prieghidiChnfa  facerdoted'  Apollo.  &nell'  Odidea  il  principio  della 
partita  d' Vlifle  da  Calipfo  da  prima  ò fconofciuto.ne  prima  è pienamerv* 
teconofeiuto,  che  egli  narrando  ifuoi  errori  appredb  Alcinoo  racconti, 
come  quiui  giugnelfe.  Le  vie  adunque  da  far  conofeere  le  parti  feono- 
M feiute,  o perche  dipendono  da  cofe  pa(Tate,o  perche  ne  feguono  altre  ap> 
predo , che  le  podbno  manifeflare,  fono  quelle,  che  già  habbiamo  dette, 
& fi  podono  diuidere  in  quattro  maniere.  1*  vna  delle  quali  pofsiamo  do- 
mandare miracolofa,  che  contiene  le  perfone  degl'  iddi!  ,i  rir|>ofi  diuini , 1* 
apparitiontde  morti,degli  angeli, & de  di  moni, le  propnetie,gli’ndouina« 
tnenti,le  vifioni,5e  cofe  tali  fopra  naturali.  &,perche  fono  cofe  fopra  nata 
rali.non  fi  deonovlàre,  fe  non  infar  faperelc  cofe,  le  quali  per  altra  via,  fe 
non  malageuolmenie , non  fi  podbno  fapcre,  8c  appredo  fa  bifogno  ,che 
monti  adai,  chefifappiano.  La  feconda  maniera  è quella , che  contiene 
mefsi,feruttori,o  altri.che  venga  di  fuori,  & rechi  nouelle  ad  altrui,  o per- 
fo  che  fimplicemente  lefappia  , o perche  fi  rallegri, o perche  fi  contriftì. 
la  qual  maniera  con  voce,  latina  fi  potrebbe  domandare  officiofa , 8e 
non  fi  fuole  adòperare,  fe  non  in  cofe  di  gran  pefa  La  terza  maniera  con^ 
tiene  le  perfone  proprie  dell'  attiene , per  gli  ragionamenti  delle  quali  in- 
cidentemente fi  feopre  la  notitia  delle  cofe,  che  fono  fuori  de  termini  del, 
la  fauola.  8c  quefta  maniera  è molto  commendabile,  & può  feoprire  le  co 
fe,che  montano  adai,&  poco.  Et  è da  làpere,chc  quelle  tre  fopradette  ma 
niere  fono  comuni  al  modo  rapprefonutiuo,&al  modo  narrati  uo,8ctruo 
uano  luogo  nell'  vno,&  nell'  altro  indiderentemente.  L' vltima  & quarta 
maniera  é propria  del  modo  narratiuo  ,&  contiene  le  parole  del  narrato- 
4P  re,quando  ritorna  adietro,  o trafeorre  auanti  a raccontar  quello , che  pri- 
maéauenuto,o  poi  auerra  per  far  conofeere  pienamente  quello,di  che  fi 
tratta.  Hora  per  quelle  quattro  maniere  non  folamentefi  conofeono  le 
cofepadate,  o le  venturo,come  s'.d.detto,  ma  fi  conofeono  anchoraU 
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firefenti , le  quali  fenza  eilènonn  eonofcerebbonopereflreretuenute  la 
uogo  diftante  da  quello , doue  principalmente  fi  rapprefcnta , o fi  narra 
«fiere  auenucaI’attione,dellequali  cofeAriftoteleairocto  parlerà. 

PARTICELLA  Q V I N T A. 

étaroi'  -zr^yfia,  e awi^Kt*  ck  mut^  fjui$f  utS. 

\jzró^X>** 

TV  ^ xecAsy  cr  m^e<  vn  fró^fJLnc^vt  ai  tt  ’^otn  imu 

Acr  ^ey,  «■uy^'aiw  ty{vf  tvu  oiaxSif-nv-^iyevytvofMifi, 

•u-n  trct(Ai*tyt  ^ éi/*a  ^ ^ta^ia  yiyt^,à)ì^  oiy/Ttn^  ti7?  tv 

TV  flAey  ò«e  oloy,H fiv^tuy  iuJ'layìii)  ^aet,  aifi 

Ket^axt^  <33n  T <TUf*aTur,  3^  r ^uuv  t%«y  f«r ^j4?(^,'rvTV  ^ 

éja-ìwo‘7f]ey  t7y«/,  òuT«  TftvSuv  r%«y/4«y  pjx@-,T»T»  J’  dC> 

fitrf*éyé3je¥  fJteti.rS  tv(  kyuvot;,t{^  jLH  eu^ 

'n%y»J«  Wr.  et  ^ ùtiXTvy  •t^ttytu^loa  àyun^Q^t 
^c(JcAt\^vJ'^ar  ay  tjyeoyi^oyjo  ^ aartp  ‘X'é}i,f(^  ótMvTi  (pettriy,  è ^ 
Kai’aùruà  ■ylw  ^uer/y  TS^*yf*a]c(  op(^,à(i^y  ò 
arw3ti\(^ tlyof  fKoXtJuy  tri  to  f*tyt6(^.  «?  q àxÀMf^u^iTu»- 

'TK$  fi «'ffy,c#  «r»  [*tyt6Hf{f  tÒ«xs$,^  to  oéayxtétoy  i<pt^fl<  ytyta- 
fMvcey  avfi/ìeuyH  ài.£rvxtt»9  cm.  J'urt»%i«M  t^^'TW%i«{fÌ3  Àrw- 
^a»  fitm/Sai^yf  ÌKotèf  tri  tou  /«f  ^ ^eu$. 

CONTENENZA.  Che  la  fiiuola  debba  efiere  gran* 

de,&  quanto. 

VVLGARIZZAMENTO.  Et  oltre  a do, 
poi  che  r animale  bello , & ogni  aZ/ra  cofa,cheè  conftituita 
di  certe  p^r//,  non  foiamentc  dee  haucre  quelle  ordinare, 
ma  anchorai/reeflcre  accompagnata  da  grandezza, non 
già  da  qualunque^rifWeirx^.  concioiìa  cofa  che  la  bellezza 
confida  nella  grandezza , & nell’  ordine.  Laonde  ne  anima- 
le  alcuno  piccìoliUimo  porta  efifet  bello, percioche  Io  sguar^ 
do  fatto  in  tempo  preflo  che  infenfibilc  fi  confonde . tic  a/0 
eun  grandidìmo,  percioche  lo  sguardo  non  fì  fa  in  vna  data, 
ma  perifee  a riguardanti  l' vnita,  e*  1 tutto  dallo  sgu ardo,co- 
me  fé  animale  fofle  di  dadi  quaranta.  Percioche  dee, 
coli  come  nc  corpi  vedeuoli , de  negli  animali,  trouarfl  vna 
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. grandczza,&qncfta  coli  fatta  .clic  fi  pofia  comprendere  in 
vno  sguardo, cofi  anchora  nelle  fauolc</re  trouarfi  vftalan. 
ghczza,&  quella  cofi  fatta,chc  fi  polla  tenere  a mente.  Ho> 
. ra  il  tedine  della  lunghezza,  quanto  alla  rapprefentarione 
in  aKOt^c  al fenfo,  non  pcrtiene  all’  arte.  Percioche,  fc  facef- 
fe'Sifognod'>/er«;/«f  pcrrapprefentar  tragediein  atto, fi  rap 
prefentcrebbono JènzjifaUo  alla  clepfidra,fi  come  già,  & al- 
cuna  volta  alFcrm  ano  Hora  il  termine  è re-* 

condo  la  ficlTa  natura  della  cofa  ,remprcè  piu  bello, liaucn- 
do  riTpetto  alla  grandezza  .quanto  fi  f<t  maggiore,  pur  che 
fiamanifcHo.  Ma,acciochcfiroplicemcnte  diierminando 
/tefauelliamo,ìn  quanta  grandezza,  facendoli  le  cofe  fuccef 
fiuamente fecondo  la  vcrifimilitudine,olanecclTita  ,auic- 
ne,che  di  miferia  fi  trapali  in  felicita, o di  felicita  in  miferia* 
quefio  è fufiìcientc  terniiac  della  grandezza. 

ato  SPOSITIONE.  . TrapalTa  Arinotele  dalla  prima  co(k 
richielUallafaaoIa  bene  ordinati  a parlare  della  feconda,  la  quale  é,  che 
la  fàuola  anchora  fia  grande.  & dimoilra  non  folamente , che  debba  effe, 
r^randelimplicemente,  ma  diterminatamenteanchora,  quanto  debba 
elTcre grande.  Hora  è da  fapereper  comprendere  ottimamente  alcune 
cofe,  che  dice  Arillotele  in  quella  particella , che  alle  cofe  prodotte  dalla 
•natura  fi  richiede  certa  grandezza  perdouereeficre  belle,  come,  pogn»- 
mo.glì  animali  non  faranno  belli,  fe  non  hanno  vna  conueneuolegran* 
dezza, la  qual  conueneuole  sodezza  fi  confiderà  fecondo  la  datura  v, 
(itata  della  loro  (petie.  laonde  giudicheremo  vn  huomo  edere  bello, quan 
)0  to  é alla  grandezza,quado  amuaalla  mifura  perfètta  degli  huomini.  Per> 
cicche,  fetrapadadè la mifurt  vfitau della  fpetie  humana  di  molto,  po> 
irebbe  edere  reputato  moftro , & non  huomo  naturale , come  per  limile 
trapadamento  fono  reputati  i giganti  modruofi,  ne  li  truoua.chi  gli  com 
mendi  per  belli  con  tutta  la  lorqimifuraragrandeeza.  Ma  nelle  cofear> 
tifìciali , & radbmigliatiue  delle  naturali  non  s’ha  quedo  riguardo , che 
non  foperchìno  la  debita  grandezza  della  loro  fpetie,  o fieno  minori  per 
edere  belle, come  fi  vede  nelle  pitture,&  negl’  idoli, le  quali,&  li  quali  per 
mifura  maggiore,o  minore  della  naturale  non  fi  dimane  piu,  o men  bel- 
le,o  belli.  Anzi  l’ huomo  dipinto,  o rapprefentato  in  idolo  di  qualunque 
40  grandezza.opicciolezza  fi  diminuifce,os’accrefcc  dal  giudicio  de  riguar- 
danti tanto,  che  fi  riduca  alla  datura commune  dcll’humanafpetie,8ce- 
gIi,o  grande,o  picciolo  che  fi  fia, è delle  cofe  artificiali.che  l’accompagna- 
no,come  fono  cafe, alberi,  cani,  cavalli  ,la  norma, & la  debita  mifura, con- 
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tienen<lo,che  tutteJealtrecofefìeno fecondo proportione  verfo  l' hoo* 
mo  dipiqto.o  formato  in  idolo  grandi.o  picciole,comc  fono  grandi,o  pic« 
ciolevcramente  verfol’huomo  viuo  d‘  vfltata  datura.  Perche s’ a uera 
rpctialmente  nella  pittura  in  Gmili  arti  ^ueJ  detto , che  l' h uomo  fia  la 
mifura  di  tutte  le  cofe.  Hora  le  figure  G dipingono  grandi,&  gl’tdoli-G  for 
inano  grandi  per  alcuni  rifpettiitra  eguali  d quello  della  lontananza.  Per* 
cicche  le  figure.o  gl  idoli,allogandoli  in  parte  lontana  dagli  occhi  de  vedi 
tori  conuien.che  Geno  grandi, accioche  poGano  edere  comprefe  dalla  vi* 
da.come  G fanno  le  core,le  quali  ci  fono  prefentate  in  debita  didanza  nel* 
lo  dato  Tuo  naturale.  Perche  nella  colonna  dirizzata  ad  honore  diTraia  i«  . 
noimperatore  nelfuoforoa  Roma  tanto  G modranograndi  a-coJoro, 
che  lemirano  dando  in  terra,lefigure  intagliate  nel  marmo  alte,  8t  ver. 
fo  la  cima,  quanto  le  bade,  & verfo  il  picdid^llo,  o le  mezzane,  con. 
cioGa  cofa  che  cominciando  da  bado , fieno  di  cerca  mifura , la  quale,  an- 
dando verfo  l' alto  G fa  maggiore,  ma  con  tacitocrefeimento  cale.chc  l'oc  . 
chic  non  difccrne  la  maggioranza  fopragiuata d'altezza  in  altezza,  in 
guifa  che  le  giudica  tutte  a’  vgual  mifura.  L’altro  rifpctto , per  lo  quale  G 
fanno  le  figure,  & gl'  idoli  grandi,  G ^ per  dimod rare  l'eccellenza  dell'  ar. 
te.  percìocne  nelle  Hgarepicciolc,8c  negl’idoli  piccioli  non  Griconofeo- 
no  i vitij,che  vi  fono,G  come  G fanno  nelle  grandi,5c  ne  grandi, doue  qua.  2«., 
lunque  picciolo  peccato  appare.  Laonde  i dipintori  rei  delle  figure,  ei 
formatori  rei  degl’  idoli  fanno  le  loro  opere  picciolc , perche  non  Geno  di , 
leggieri  fcopercii  mancamenti  da  ognuno,  ma  i buoni  artefici,  & confa, 
peuoli, quanto  efsi  Geno  fufficienti,&  ficuri  dell'  eccellenza  del  loro  arti, 
ficiojfanno  le  loro  figure  grandi,  fapendo , che  altri  non  vi  noterà  cofa  da  . 
riprendefe,Setaleé,come^abbiamodetto  vn  altra  volta, Michelangelo  . 
Bonarotci,concioGacoGi  che  ogni  minimo  errore  nella  grandezza  delle 
imagini.fev'è.fi  manifedi.  Perche  quella  cofa  è veramente. bella,  nella 
quale  non  G feopre  bruttezza,  ma,fe  vi  fode,vi  Gfeoprirebbe.  & quella 
veramente  non  è bella,che  edèndo  brutca,pcr  alcuna  cagione  nop  appa-  jo  , 
rendo  la  bruttezza,  par  bella.  Può  anchora  edere  vn  altro  rifpetco , che 
muoua  i fopradetti  maedri  a dare  alle  loro  opere  forma  grande.  & ciò  è il 
riguardare  piu  all’  autorità,  8e  alia  maeda  della  perfona  effigiata , che  alla 
mifura,o  datura  fua.  Si  come  fono  in  Roma  alcune  datue  di  marmo  rap. 
prefentanti  Codantino  imperatore  il  Magno  trapadànti  di  gran  lunga  , 
la  fua  datura, che  fa  moltopicciola.  & Phidia  fece  la  datuad’auorio  a 
Gioue  Olimpio  a Fifa  tanto  grande,che  il  tempio  non  l’haurebbe  come* 
nuta,fel’  hauede  formata  in  piede,  non  parendo  a gli  artefici  delle  datue 
di  Codantino,  & a Phidia  di  quella  di  Gioue,che,feede  fodero  date  fatte 
diinifuracommunale, hauedonorapprefentatodegnamcntel’autorita,  49  ^ 
& la  maeda  d'vn  tanto  imperatore, &d'vn  tanto  dio,  Eadunque  diffe- 
rente la  grandezza  delle  cofe  naturali  dalla  grandezza  deliache  artificia- 
li Ì4tte  d^aplttara,8c  da  Gmili arti,chQ,rapprj;reataaoquellc,conuenen. 
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' do  la  grandezza  delle  cofe  naturali  lodeuole  elTere  nemaggiore.ne  mino, 
re  de  termini  communi  ordinati  a ciafcuna  fpetic  di  cofe,&  potendo  quel 
la  delle  cofe  artificiali  elTere  lenza  biafimo  maggiore , & minore  .nonché 
vguale.fccondo  che  piace  all'arcrficc.anchora^e  per  alcuni  rifpetti  lefac 


IO 


<0  ramente  auenne.oaueniOe.lPerche  fi  può  dire,  che  la  grandezza  della  h. 
ola,la 
lagra 

go.cne  tiene, pogniamo, la  figura , quando  è d'uguale  grandezza  all'  huo 


ircrc 

Qola,la  quale  d cofa  artificiale,  in  quanto  è fottopofiaa  fenfi.fia  uguale 

ili 


■alla  grandezza  della  uerita  del  cafofortunofo , & che  ella  tenga  queriuo- 


mo  uiuo  figurato.  Hora  quella  grandezza  della  fauola,  che  fi  comprende 
■ die  " 


■per  la  villa,3c  per  l'udita  infieme,  non  dee  palTare  il  termino  di  dodici  bo- 
re, fi  come  con  Arinotele habbiamoaltroue detto, & afiegnatene  le  /a> 
gioni.  la  qual  grandezza  è commnne alla  fauola  della  tragedia,Scdellaco* 
• media.  Ma  la  grandezza  della  fauola,  cheli  comprende  con  l'udita  fola- 
mente.non  fipuo  mifurarecon la ueritadclla grandezza  del  cafo  fortu> 
•)0  nofo,nefitraouamifura.che  s’adatti  all’ una  grandezza,& all' altra.  Per« 
che  lafciata  dall'  un  de  lati  (lare  la  uerita  della  grandezza  del  cafo,  la  gran* 
dezza  della  fauola  é hora  maggiore,&:é  hora  minore.  & pare,  che  umile 
grandezza  fia  propria  dell'  epopea,5c  della  dichirambica,quantonon  di. 
meno  perticne  allo  tormento  delle  parole.  E maggiore,quando  la  fauola 
-fi  narra  particolarmente.  Se  dillintamente.  è minore,  quando  fi  narra  gè- 
neralmente.&rommariamente.  Horapare.chepofsiamo  paragonare  la 
(grandezza  maggiore  della  fauola  fattaci  conofeere  per  l' udita,  pognia. 
mo,in  cerco  modo  alla  figura  maggiore,che  non  è l’huomo  viuo  & natu- 
rale.fi  come  pofsiamo  paragonare  la  minore  a quella  figura.che  è minore 
40  dcll'huomo  uiuo  5c  naturale.  Et  cofi  come  $'  è uetro , che  gli  artefici  face- 
uanq  per  tre  rifpetti,  le  forme  delle  figure  maggiori  del  naturale,  cofi  i 
poeti  epopcici  ufano  la  grandezza  delia  fauola 
Molto  difi 


}opcici  ufano  la  grandezza  della  fauoTa  per  tre  rifpetti  non 
ftimili  a tre  fopraJetti.  percioche,  fe  gli  artefici  faceuano.dc 
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ciapiu  toflo  maggiori,che  uguali,  o minori.  Hora  ueggiamo,  quanta  dee 
_ . ......  icfia 


elTere  la  grandezza  della  fauola.la  quale  conuiene,cbe  ua  doppia.fecondo 
che  la  fauola  é doppia , o fi  può  confidcrare  in  due  modi,  percioche  la  fa* 
uola  fi  può  confidcrare,  fecondo  che  ficomprende  con  la  mente  fola  fe* 
perita  dagli  llormcnti.che  cela  fottopongono  a rcnfi,&  fi  può  confiderà, 
re,  fecondo  che  ci  òfottopollaafcnfi  per  gli  (lorinenti,Ìecompreade(i 
con  la  ui(la,& con  l'udita  infieme.oconl' udita  fola.  Della  grandezza 
dellafauoU,chenonèfottopo(laafenfi,macomprendefi  con  la  mente 
fola, horaaltro  non  dico.pcrciochefcneparlera  poco appreflb.  Ma  della 
grandezza  della  fàuola,che  dfottopo(laarenfi,&  comprendeficonlaui. 
la, &con  l'udita  infieme,dda  dire, che  fia  tanta,  quanta  farebbe  quella 
d' un  cafo  fortunofo  degnod'  hilloria,cbe  auenilTe  ueramente.efiendo  dt 
necefsita,  che  corra  tanto  tempo  in  rapprefentare  quello  cafo  della  fauo* 
la  iinaginato,poi  che  le  cofe  fi  ripongono  in  luogo  di  cofe,  & parole  dirit* 
te  io  luogo  di  parole.quantocorfe  in  limile  cafo,ocorrerebbe,mentreue 
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fanno  le  figure,  che  fi  deono  riguardar  di  lontano  maggiori,  accioche 
potcfibno , t<  pofiano  efier  vedute  da  lunge  da  riguardanti , cofi  medefi- 
mainente  i poeti  fanno  le  fauole  grandi , accioche  lo  'ntcllctto  del  vulgo, 

£c  del  corninone  popolo,  cheé  lontano  dal  comprendimento  delle  cofc 
dette  ftrettamentc.Sc  ha  bifogno  della  maggtotc  grandezza  della  faoola, 
ne  pofla  cflere capace.  Laoncle  Homero, accioche  propogniamo  in  mez- 
20  vno  cflTempio.col  quale  facciamo  manifefto  qucilo.che  diciamo,  fpcn- 
de  molti  vern  nella  narratione  del  tirar  l’ arco  di  Pandaro.Sc  molti  piu  ne 
(pende  nella  narratione  d'armare  Achille  , particolarcggiando,  & di- 
umguendo  ogni  minuta  cofa  diciuelfcdue  attioni,  &perqueftaviaag  lOt 
grandcndole,  5c  per  confegucntc  Facendole  meglio  intendere  al  popolo 
rorzo.che  non  fcl’haurebbe potuto  imaginare  tali  per  narratione  g«ne- 
rale.&fommaria.  Anchoras'é  detto,  che  gli  artefici  faceuano  le  figure 
grandi  pcrdiinoftrarc  l’eccellenza  del  loro  artificio,  8c  acquiftarne  glo. 
na,mettendofia  rifchio  di  potere  piu  agcuolincnt»  eficrc  riprefi  nell* 
grandezza,che  nella  picciolezza , Se  io  anchora  dico,  che  i poeti  epopeici, 

Il  quali  fi  conofeono  di  valere  affai  ,vfano  la  maggiore  grandezza,  fi  co- 
me vsò  Homero,  da  che , fi  come  dicemmo  di  fopra , fi  guardò  Virgilio  *. 
tutto  Tuo  potere, fi  come  colui,  chedoueuaefrcreconupeiiole  della  de 
bilezza  del  fuo  ingegno.Et,fi  come  Homero  fpcriaimcnte  è per  quella  co  uh 
fa  da  fopraporre a Virgilio,  cefi  Dante  dee  cfTcre  (opra pollo  al  Petrarca, 
hauendo  impiegato  quelli  lodile  in'poema  grande  Se  magnifico,  & nel 
quale  chiaraméte  apparerebbono  gli  errori.le  vi  fodero , & quelli  in  poe- 
ma picciolo  Se  modello.  Se  nel  quale  non  fi  difeernono  con  molta  ageuo- 
Irzza  gli  errori.fc  vi  fono,  cónciofla  cofa  eh*  i fonctti,  gli  epigram  mi,&  li- 
mili poemi  piccioli  fieno  limili  alle  figure  picciole,  (landò  celato  ne  gli  V- 
ni,3c  ncll'aftrediicggtrreugnigrandifetto.  Diche  può  rendere  vera  ic- 
(limonianza  il  Petrarca , il  quale,  hauendo  acquidata  lode  marauigliofa 
pcrglifonetti, Se pcrgli  poemi  bricui, non  ha  potuto  Ichifare  biadino, 
quando  ha  tentato  di  rallargarfi,&  d’vfare  grandezza  feriuendo  capitoli. 

Si  dilTc  vitiinamente,  che  i maedrì  delle  figure  dauano  loro  grandezza,  ^ 
hauendo  rifpetto  all’  autorità.  Se  alla  maelìa  degli  huomini,  o de  gl'  iddij. 
rapprefentati  piu  tollo,  chealla  datura  loro,  il  che  parimente  fanno  gli  e- 
popeici,che  in  ringratiarc,o  in  lodare  le  perfone  pubiiche.  Se  gl’  iddij  vfa- 
no  grandezza  maggiore,  che  non  richiedevo  ringratiamento,o  vna  lode 
per  quella  medefima  cagione.  Teli  facclTe  ad  vnaperfona  priuata.  percio- 
che  le  perfone  pubiiche  fedengono  la  conditione  di  tutta  la  perfona  d’vn 
popolo,  8;  perciò  non  le  fipuo  parlare,  fé  non  allungo,  & come  di  cola, 
che  monti  alfai.Il  cheolTcruòottimamente.ben  chefuori  di  poefia, Cice- 
rone nel  ringratiamento,  che  fece  a Giuiiq  Cefare  per  la  rcditutionc  alla 
patria  per  Marco  Marccllo.Seoircruarono  ottimamente  pure  in  rendere 
gratic.che  fecero  Plinio  Nipote  a Traiano, fcAufonio  aGratiano.maper- 
44entura  non  olTcraò  già  cofi  bene  MartiaicTin^tiandu  con  epigrain. 
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mi  brieai  Domitiano.  Hora.  fì  come  la  grandezza  delia  ^uola.che  fi  com 
prende  con  la  vifta,&  con  l'vdita,  non  può  palTare  dodici  bore,  come  é 
Ibto  detto, cofì  la  grandezza  della  fauola,che  fì  comprende  per  l’udita  fo- 
la,non  può  pafìare  quello  medefìino  termino  di  dodici  bore.  £t  quale 
buomo  farebbe  quello,cbepotefìeo  leggere  vn  poema  piu  di  dodici  bo- 
re.oafcoltare  T'EtincioI’vna.&l’altraiauolarun  pari. ma  inqucllonoa 
fon  pari , che  quella  ba  il  Tuo  vltimo  fine  intra  dodici  bore,  8c  in  vna  fiata, 
tc  quella  non  è collretta  a terminare  tutta  in  dodici  bore  in  vna  fiata,  ma 
balta  che  vna  parie  d'efìa  non  trapafsi  quello  lpatio,potendofì  in  vno  al* 
ua  tro  giorno  dar  fin  e ad  vna  altra  parte,8<  in  vn  altro  ad  vnalcra  infino  a tao 
to.cne  le  fìdeal’vlcimo  compimento.  Et  quinci  fono  (late  trouateledù 
QÌfìoni,3ed’vna  fauola  fiutine  piu  libri,ferucndociafcun  libro  alla  narra, 
tione d’vn  giorno,  ned  di  necelsita,cbe  tutta  la  fiiuola  fì  fornifea  in  va 

Ì'iorno,5c  in  vna  fiata, poi  ebe  non  là  melliereperlàr  comprendere  quella 
auola  ne  di  palco,ne  di  rapprefcntatorìine di  rpefaniuna,nelo’ntramet 
tereanebora  alcuni  giorni  tra  l' vna  narratione  d’ vna  parte,& l’altra  d’v. 
na  medefìma  fauola  e punto  tofa  fconueneuole.  Ma  tempo  d di  venire 
homai al tello.  £■{**»,<«»•»  w{5y^5ec.  Poi  che  s’d  veduto, 

ebe  la  (auola  dee  efìere  perfetta,  & per  confeguente  vi  dee  eflcrc  tutta.  Se 
bauere  il  principio,  il  mezzo,  e'Ifine.Se  cominciando  dal  principio,  Se 
palTando  per  lo  mezzo  peruenireal  fine.  Se  non  cominciare  dal  mezzo,  o 
dal  fine, come  molti  s’banno  imaginato,chefì  debba  fare,  foggiugne  A. 
rillotele,  ebe  anebora  vuole  eficre  grande.Se  entra  a fiiuellare  della  fecon. 
da  cofa  ricbiella  alla  fauola,percbe  debba  efìere  bella.  Hora  d da  por  men. 
te  all’  ordine  delie  parole , che  pare  interrotto , Se  (lare  in  pendente,  per. 

' cioebebauendo  detto.  Et  apprelTo,  perche  l’animale  bello.  Se  ogni  cofa 
conllituita  di  certe  parti  dee  bauere  non  folamente  quelle  parti  ordina, 
te,  ma  elTcre  anebora  accompagnata  da  grandezza,  pendendo  tuttauia 
quello  ragionaméto.foggiugne.  Laonde  b melliere,cne,lì  come  fì  richie. 
de  a corpose  agli  animali  grandezza, Se  che  quella  Ila  tale.che  fì  pofìa  com 
pren  dere  in  vno  lguardo,cofì  anebora  d richieda  lunghezza  alle  (àuole,Se 
che  quella  fìatale,chefìpofìàageuolmente  tenere  a mente.  Perche  d da 
dire,  oche  Arilloccle.parendogli  che  ri  ìzrn  folle  tanto  lontano,  che  il  let. 
lorc  fc  l’ hauefie  dimenticato  per  le  molte  cofe^che  erano  feguitc.lo  lafcia 
in  pendente , Se  come  fé  hauefie  hauuta  fua  rifpolla,  raccoglie  in  concio, 
(ione  le  cofe  dette, dando  loro  nuouo  principio,  o d da  dire,  che  ri^i  non 
haquiqueIlafìgnificatione,cbe  cominunemente  fuolehauere,  cioddi 
perche , o per  la  qual  cofa , mollrando  il  parlare  pafiàro  efiere  compiuto, 
ma  che  qui  venga  a dire  Adunq  ue,o  perciò, o limile  cofa,accioche  non  Ila 
4^  particella dilgiunta da  (*'«•  xoairScc.  Arillotele 

porta  opinione.che  la  grandezza  della  fauola  voglia  eficre  tanta, che  fi  pof 
fa  fenza  fatica  tenere  a mcnte.Sc  tenta  di  prouarla,  o di  farla  manifclla  có 
ma  comperatione,diccado,chc,quaieproporuone  halaanifura  dcli’aai. 


f 

t 

f 

f 

I 

i 


FAftTie«i 

IUTA* 


r54  PARTE  PRINCIPALf 

male  ver/bl’  occhio  noftro,  tale  ha  la  mifura  della  (aBoiaverib  lamemoiS 
rianoftra.  Hora.rel'animaleègrandeoltre il conucneaole« non poo eC 
fere  comprcfo  tutto  dall’  occhio  noftro  in  vno  guarda  &,reèpiccio« 
"Io  oltre  il  conucncuole.fatical'  occhio,  ne  per  la  fuapicciolezza  può  e(Te« 
re  ben  comprelb.  Parimente,  fé  la  fauola  Tara  grande  fuori  di  modo,  non 
potrà  e(Tere  ritenuta  interamente  nella  memoria.  8e , fé  Tara  picciola  ol« 
treamodo,acciochelacomperatione  rifponda  anchora in queih parte» 
bifognadire,chefatichera  la  memoria, 8c  cheperla  Tua  picciolezza  non 
potrà  élTere  comprefa  dalla  memoria.  11  che  énlfo,encodomoltopiua- 
geuol  cofa  il  tenere , o il  mandare  a mente  le  eofe  picciule,  o brieui , che  le  >• 
grandi,o  le  lunghe.  Senza  cheanchora  la  mifura  dell'  animale,  che  d gran 
de  oltre  il  conuencuole,  non  ha  Interamente  quella  proportione  verfol* 
occhio,  che  ha  la  mifura  della  &uola  grande  verfolamcmoria,concioila 
cofa  che,fe  la  grandezza  dell'  animale  non  può  tutta  elTcrc  comprefa  in  v. 
no  fguardo,fì  polla  comprendere  in  due,  o in  piu  preiTo  che  in  vn  tempo, 
facendo  1'  occhio!’  vfhciofuoinvn  momento.  Ma,fe  la  grandezza  della 
fiuola  non  d tutta  in  vn  tempo  nella  memoria,non  può  miga  fubitamen» 
teelTere  comprefa  dalla  memoria  in  piu  volte,  percioche  vi  corre  tempo 
a mandarla  a mente  per  parti.  Perche  perauentura  la  comperatione  ha> 
urebbe  con  piu  proportione  rifpofto.fe  fì  fofle  detto,chc,co(i  come  le  cofe  *® 
naturali,come  fono  animili  grandi  oltre  il  conueneuole,auicinate  all’  oc- 
chio non  pofTono  eflTere  comprefe  iti  vno  f^ardo,non  potendo  i raggi  vi. 
fìuidiffonderfìpertunoil  corpo  accodato  all’ occhio  , mafefene^fta. 
noalquanto,&fefìcondituifconoinluogovn  poco  eleuato,  potranno  ef 
fere  comprefe  per  lo  fpargimento  de  raggi,  che  abbracciano,  8c  circonda, 
no  in  vno  fguardo  tutta  quella  grandezza, & Ha  quanto  fì  voglia,  Sc^e  cofe 
* picciole  oltre  il  conueneuole,per  la  loro  picciolezza  faticando  l’ucchio,nó 
pofTono  elTere  bencomprefe,rc  cofa  accidentale  non  le  fa  parer  grandi,  co 
me  fono  gioie,&  tra  l’ altre  11  carbonchio,che  paiono  maggiori  per  lo  lam 
po,&  per  confeguente  fono  comprefe  dalla  vidafenza  fatica,  medefìma.  JO 
mente  coli  lagranJezza  della  fiuola,che  naturalmente  farebbe  difficile  da 
ricordarfì,n  puoperartedidinguere  iti  certe  parti , 5c  può  raccoglicrfi  in 
certe  parti,&  riceuere  tale  ordine,chc  ogni  commune  memoria  ne  fàra  ri. 
cordeuole  con  grandif&imo  diIetto,&  la  fauola  picciola, la  tiualc  per  la  Tua 
picciolezza  farebbe  fprezzata,  8c  quali  comecofa  vile  fareboc  dalla  memo 
ria’gittata  via,con  alcuna  cofa  accidentale  fi  nobilita , & fi  rende  memore- 
uofe,pogniamo,c5  alcuna  (ingoiare  nouita,che  haueiTè  in  le  di  detto,  o di 
fitto.  uf-tnt  tmV  0iéifici  ri  ri  àttlir  AridnKle  nella  particel 

la  prolsima  feguente  dira , come  fi  richiede  anchora  alla  fauola , che  fia  v. 
na,ciodrapprcrentationc  d’vna  anione  folad’  vno  huomo  ne  troppo  4* 
lunga , ne  troppo  corta . liora  in  q^uella  guifa  la  memoria  non  dee  po  . 
ter  comprendere  fc  non  vna  fauola  (bla,  che  non  fia  ne  troppo  lunga.ne 
troppo  brìeue, nella  quale  Andotcle dice, che  1’  occhio  non  puocom. 

prenderò 


* “ tv  ii» 

Pfcndere  m rno  fgaarJo  fc  non  vrno  animale.^^^ 

do.nc  troppo  picciolo . percioche,fe  i troppo  grandc.l’  occhio  noi  duo  in 
nc  vede  fc  non  alcuna  parte , nc  fi  può  haucre  quel  diletto  della  veduta 

©giudicare la  cofa  veduta,  come  fi  farebbe,  fe  fi  vedefie  tutta  in  vn  teoj 

La  r '*  proportione  delie  mem 

non  L rr  r nfpondelTono  tra  fe,  o no . la  quakoS 

non  fi  può  hre  dirittamente,  ne  fenza  difBcolta  ouanrio  ri  • * 

no'n  vno  fguardo  in  vedere  ciafeuno  inembroper  fe.  Pariinéme 
le  non  può  altri  hauere  diletto  niuno  d*vna&uola  in  giudicare  ct  a^  hl 
ne  o male,  fe  non  fela  ricorda  tutta  in  vn  tempo! 

Le  tm'f  "‘r  operi, che  l'altra  fia  bella, o brutta  & afia 

fané  tutte  in  fieme  concorrano  a farla  fjuola  bella  o bmrra  a/ 

afua  compcratione  fi  può  cogliere, che  eglinon  fofie  lontano  da  fimi* 

!^rfe“&S^r&d“' «cmettercinfieme  le  cofedil 

ie.fe  altri  d' in  favn  colle  rimira  vno  cfler  Lo  o ft  ' °^?'^‘o  corpora- 

te cofe  diuire,chc  fono  in  vno  ciTercitf 
30  glioni,  tende,  lancie,  fpade,vsbereh  elmi  X k 
teinfiemc.&ditutt  leVeTe  tS^^^ 

' fiT£s“ir*:s:;£££S~= 
lu&d,uide.Scrcperaconl,'ionCdSMre5c^ 

rabiiipcrnatura,aclevcdecomefefofTèror>’  r ’ .“°''”*'®cinfcpe 

« n J,  gli  ,„idi.i,ogn  accidcu  f»L  rSzìi'TSr  ' 
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collante,  chcin quello  rellohabbia errore, &chefiallatofcrittOf«»fiÀ* 
in  luogo  di  che  lìenifict  quaranta,^  che  l’errore  Ila  nato  dalla  linea 

tirata  lopra  fi« , che  alcuna  volta  fi  là  in  dimollramento  della  lettera,  & al- 
cuna in  direollrare  «»,&  che  lo  fcrittore  non  molto  intendente  habbialli 
mato.chc  fit  lettera  lignificante  quaran»  per abbreuiamento  volclfc  diro 
F. t, quantunque  fia parlare fmodcratoqucftoanchora,  Comefc 
folTc  vno  animale  di  grandezza  di  quaranta  ftadi,  ciò  è di  cinque  miglia  i- 
taliane,non  è pero  tanto  fmoderato.  c*  1 ferpentePithone  vccifo  da  Apol- 
lo fu  di  fmifuratagrandczza,&  fi  racconta,  che  fono  nel  ma  re  balene  coli 
grandi, chefonodanauigantialcunavoltaftimateifole.  »5  j 
wftf  fùtT»'tniySr“<t>^7àitu^'nrt>,eiTÌtri;(,niririf8cc.  Parla  della  grandezza 
della  tauola.in  quanto  fi  comprende  col  fenfo  dell’ vdita , & della  veduta, 

& dice , che  quella  grandezza  non  pertiene  all’  arte  del  comporre  la  fauo- 
la,o  la  tragedia, &:  lo  pruoua  con  quello  argomm  to.  Quelle  cole  non  per- 
tengono  all’  arte , fenza  le  quali  l’ opera  dell'  arte  fi  manda  ad  eflccutione. 
ma  la  tragedia,  o la  fauola,  che  fi  comprende  per  la  villa , & per  l’ vdita , fi 
manda  ad  efiecutione  fenza  hauer  rifpetto  niuno  a tempo  mifurato,adun 

Sue  la  grandezza  coli  fatta  non  fottogiacead  arte.  &,fc  alcuno  negafle, 
lefimandalTe  ad  efiecutione  fenza  hauer  rifpetto  niuno  atempomifu- 
rato,  pruoua  ciò  con  coli  fatto  argomento.  Quelle  opere , che  nell’  eflere 
mandate  ad  efiecutione  hanno  rifpetto  al  tempo , fi  mandano  «d  efiecu- 
tionecon  l’ horiuolo.ma  la  tragedia  non  vi  fi  manda  con  1*  horiuolo,adua 
que  non  ha  rifpetto  al  tempo.  Hora  non  pare,  cheArillorele  dicave- 
ro,che  il  termine  della  grandezza  della  fauola,che  cade  lotto  i fenfi  del  cor 
po,&  fi  può  domandare  fauola  di  fuori,  non  fottogiaccia  all’arte  del  com- 
porre la  fauola , & la  tragedia.  & pare,  che  con  tra  dica  e fellefio , hauendo 
detto  di  fopra,  che  la  tragedia  non  poteua  trapafiare  il  giro  d’ vn  fole , ciò 
é dodici  bore,  che  è milura  fenfibile.  Conciofia  cofa  che  la  fauola  o là  tra- 
gedia,quanto  appertiene  al  mandarla  ad  elTecutione , habbia  i fuoi  confi- 
ni, non  potendofi  dillendere  in  piu  lungo  fpatio  di  tempo  di  dodici  bore  )0 
per  quelle  ragioni,che  fono  fiate  di  fopra  da  me  addotte , ne  rifiringere  in 
tanto  bricuc  tcmpo.chc  il  popolo  fi  fdcgnafie,fe  fi  vedefie  efiere  fiato  inui 
tato  inrhcatro  con  tanto  luo  difagioopervna  hora,  o per  due  anchora. 
£t,quanrunquenon  fia  precifamentc  diterminata  la  certezza  del  tempo, 
nel  quale  fi  debba  efiere  dato  line  alla  tragedia,!!  come  ^ diterminato  quel 
tempo,oltreil  quale  il  fine  non  dee  pafifare,  inguifachenonfiimefiiered’ 
horiuolo,non  dimeno  non  d,chefimile  grandezza  non  fottogiaccia  all’  ar 
te,&  che  coloro.liquali  la  fprezzano,  allungando  la  tragedia  oltre  alle  do- 
dici bore, non  pecchino,&  non  fieno  da  biafimare,  fi  come  non  è da  loda- 
re Plauto, che  in  alcuna  fauola  delle  fue  cnmedie  $’  è difiefo  olirà  il  predet  o 
toconfine.fi  come  dall’ altra  parte  fono  da  biafimare  coIoro,cherillringo 
noia  grandezza  leggittima  della  fauola,  Scie  danno  prima  fine,  che  non 
bifogna,non  tiramela  oltre  ad  va  brieue  termine,come  farebbe  quello  di, 
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die  hore.o  pio.  Perche  è da  rifpondere  all'  argomento  d' Arinotele , che 
oon  tutte  quelle  cofc,che  hanno  rifpetto  al  tempo,  (i  mandano  ad  eirecu» 
tioncconi'  horiuolo  , mainfì  mandano  quelle,  al  fine  dell'  efTecutiono 
delle  quali  éfifTo  vn  termine  immobile,  al  quale  (i  debba  peruenire,neiì 
debba  pafTare.  delle  quali  non  ^ l’ effecutione  della  tragedia , la  quale  ha 
fpatiofoil  tempo  da  terminare,  ne é colà  ageuolea  prendere  errore , an. 
chorachenon  fimifurino  fottilmente  perartificio  l'hore.  Horadifcen- 
diamo  a (porre  le  parole  del  tetto , le  quali  fono  guatte  in  alcona  parte , Se 

!>oflono  riceuere  due  intelletti , fecondo  cheà^w.  &Mjwri^^x&Mrpoironr» 
ignificareduecofe.cio  é«>«*fimplice  recitamento  in  atto, & 
lìmplicemente  recitare  in  atto  , oiyin  rìfpettiuo  recitamento  in  atto  • 
pruoiia , Sem  contratto.  Se  rirpettiuamente  recitare  in  atto  a 

pruoua,6e  in  contratto. '^ono  guatte  in  quella  pa ite,  « 
yfìÌMÌytin^ió>m4.  pcrcioche  non  é pofsibile , ftando  coli, a trarne  Tenti* 
mento  ragioneuole,Se  con  poca  muutione  fi  pofTono  conciare,dicendofi 

8c  appanni  douerfi  conciare  coli  dal. 
la  dirittura  dell'vno,Se  dell'altro  intelletto.  Se  prendiamo  adunque 
<i}«,,&ày«>i^(^«tperfimplicereciuinento, Scperfimplicemente  recitare 
rin  atto , quello  è il  fenfo.  Il  termine  della  lunghezza  della  fauola , quan* 
to  è ri  recitamento  in  atto.  Scali’  elTere  comprefà  dal  fenfo, non  pettie. 
noall’  arte,  percioche,  fe  facelTe  mettiere  di  termine  mifurato  da  fenfo  per 
cagione  di  rccitarein  atto  tragedie,  le  reciterebbono  in  atto  all’ bori uo. 
Io,  fi  come  già  alcuna  volta  fi  diceettèrfi  fatto,  quando  le  tragedie  fi  re* 
•citaoano  in  atto  a pruoua,  Scin  contratto.  Ma,  (è  prendiamo  iyit,  & 
per  recitamento  rìfpettiuo  , Se  perrecitstte  rilpettiuameme  u 
pruoua.  Se  in’ contratto,  quelto  farai!  fenfo.  Poieua  alcuno  imaginarfi, 
che,  trattandoG  della  grandezza  delia  fauola  della  tragedia , fi  douettc  ha* 
uer  riguardo  a termine  di  certe  hore.G  come  haueuano  hauuio  i po'eii  an- 
tichi.quando  le  loro  trandie  fi  doueuano  recitare  in  contratto.  Alla  qua- 
^ le  imaginatione  rifponde  Arìttotele.che  il  termine  del  tempo,  che  fi  (pen* 
de  anchora  in  recitare  le  tragedie  a pruoua,Se  che  cade  fotto  il  fenfo,  non 
fi  dee  ditcrminare  dall’  arte,perciocne,(è  fblTe  neceffario  certo ‘ditcrmina- 
lo  tempo  per  rcciure  le  tragedie  almeno  in  contratto , non  fi  farebbe  po- 
tuta laiciare  i’vfanza  di  recitare  all’  horiuolo,  ficomes'élafciata.  il  che 
anticamente  fi  faceua.Sc  alcuna  volta.  Se  non  lem pre,  volendo  moftrare, 
che  gli  antichi  non  haueuano  ciò  per  co(k  neceiTaria.  & pare.che  Arittote* 
le  vii  l’argomento  dalla  maggioranza  alla  minoranza,  dicendo.  Senei 
recitamento  delle  tragedie,  che  fi  fa  in  contratto , non  s’ ha  niuo  termine 
certo  d' bore  appo  noi,  ne  s’ hebbe  appo  gii  antichi  Tempre, tanto  meno  fi 
40  deehaoerenci  recitamento  fimplice  della  tragedia.  Ma  a me  piace  attài 
piu  ilprimo  intelletto.  n>Si/n.  £ da  fuppiirc,«;»r.«^'x4i>r  w(it  ‘lèi  tifAtru. 
CIO  è,fc  facette  mettiere  di  termine  di  lunghezza  fenfibile  per  cagione  di  re 
citare  tragedie.  ìì»*ti.  Qia , Se  alcuna  volta,^  volendo  dire,  che 
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Ltoode  dlicena  Horatio, 

Seguita  inUtnt  dnhnes  Atmi/ìdjier  àureù, 

QMutijuafHntecidùfttbieffa  ftielibta  — 

Senza  chepotcuabcn  vedere  Ariflotcle, chele  fauolefonocore,le  qua- 
li non  fono  fuori  del  communs^orfo  del  mondo,  & perciò  non  grana- 
no la  memoria,  fi  che , le  pafialTero  quel  termine  preferitto , fi  doucflbno 
dileguare  della  memoria.  Adunque  cofi  brieue  termine  non  é llato  po- 
llo alla  fanola  della  tragedia,  dentro  del  qual  s’ opera,  per  cagione  della 
debilczza  della  ricordanza , ma  per  quella  cagione , che  già  habbiamo  af- 
regnata,della  rapprefentatione,  & dell’  agio  de  veditori , occupando  tan- 
tofpatiodi  tempo  la  rapprefentatione,  quanto  occuperebbe  vna  verace 
operatione,&  non  potendo  il  popolo  (lare  in  theatro  fenza  difagioin- 
fupportabilepiu  di  dodici  bore.  •«««#'  mnXHt’tiw  t5  v^iyfixr<^ 
Arinotele  vuole,che  il  t^mine,hauendo  riguardo  alla  natura  delia  fauo- 
Ia,fi  polla  didendereinfìnoa  quel  punto,dai  quale  può  efier^utto  infie- 
me  comprefo,&  rammeinorato,da  chi  con  la  memoria  fi  riuolge  indietrot 
&che,  quanto  è maggiore,  tanto  fia  pia  Iodeaole.&dice,«’c«v/OT<!^>  ri- 
guardando ali’  attioni  contenute  nella fauola , & non  a niuno  termine  di 
mori,5e  vuole, che  habbiamo  Dcrproaato,che  quanto  è maggiore,  tanto 
fia  piu  bello.per  qaeiIo.che  è (lato  detto  di  (opra , che  la  bellezza  confille 
in  grandezza.  & r«>^«A(^riguardtndo  alla  memoria,  che  fi  pofia  ricorda- 
re d’ogni  co  fa  palTata.  Ma,  perche  quello  non  è veramente  termine  fe- 
condo la  ftelTa  natura  delia  cofa,fe  non  in  certo  modo,  poi  che  riceue  mi- 
fura  dalla  capacita , & dalla  contenenza  della  memoria , che  d pur  cofa  di 
fuori,  & alla  quale  fi  rapporta  il  predetto  Jtermine  ,foggiugne, 

mwiif.  Accioche  finmiicemente  diterminiamo  quella  grandez- 
za fecondo  la  natura  della  (aoola  fenza  hauer  niun  riguardo  di  fuori, 
ci  *rf  fttyie-  I<r  Té  àxitjl  tì  iimyiuifét  ytytéftimt  8cC.  Iti  quanto  tempo, 
auenendo  fuccefsiuamente  le  cofe  l’ vna  dopo  l’.altra  fecondo  il  vcrifimi- 
le,o  fecondo  Ja  necefsita , fi  (à  il  mutamento  di  miferìa  in  felicita , o dffe- 
licita  in  miferia.  Hora  il  tempo  di  quello  mutamento  non  vuole  edere 
ne  molto  lungo,  ne  molto  brieue,accioche  fi  fenta  l’alcgrezza  maggio- 
re per  la  felicita,Sc  la  trilbtia  nsaggiore  per  la  miferia.  Percioche,fe  il  mu- 
^ lamento  tarda  troppo  a farli  di  miferia  in  felicita,  non  pare’,  che  fi  fenta 
l’al^rezza cofi,  come  fi  &,  quando  non  tarda  tanto.  Laonde  nel  pro- 
lago della  nouella  di  madama  Beritola  appredo  il  Boccaccio  fi  dice. 

7«  intende  di  rtccontàruemt  Vna  nouelU  nmt  mene  Vera,  che putefa , la  /juale  ana 
chera  che  lieto  fme  baHtJìe,fM  tanta,  tt fi  l'amaritudine, che  apena  che  io  pefì 

Jacredere,chemaiilalttìnafeguitafiradd)U^e.  Parimente,  fe  il  mutamento 
,40  di  felicita  in  miferia  s’ induca  molto  a nrfi,non  fi  fente  il  dolore  cofi  pun 

E:e,come  fi  là.quando  non  s’ indugia  tanto.  Perche  Carlo  primo  re  di 
oli , & di  Cicilia,  vdita  la  nouella  dolorofa  delia  rubellione  di  Cicilia  ' 
, Siredit,dapel  t’ è ^iutedifaimiaduerfa  lamia  fortuna  piacciati,  che  il 

Y i 


lyj  ^ aaTt»» 
fjmii. 


a * 


t? 


PAKtKlb 

%»mTA. 


»7» 


PARTS  PRINCIPALE 


cÀdrtfidàfetit^Mjìu  Et  dall*  altra  parte  il  fubitano  mutamento  odi  fèll* 
ciu  in  mireria,o  di  iniferia in  felicita  non  opeiS  Quel  gran  dolore,  ebe  il 
suturo  mutamento  opererebbe.  & ijaindi  ben  oiOe  il  Petrarca. 

£t  fìa  ,fe  io  dritto  ejlimo , 

Vn  modo  di  fieUte  ytcidtr  tofioT 

Ne  (imilmentc  opera  quella  grande  alegrezza,  ebe  il  temperato  muta*  ' 
mento  opererebbe.  & perciò  ragioneuolmentedifle  il  Petrarca. 

Qtu^à  tccclltntit  èglorU.Je  io  non  erro. 

Gronde  é néturd,o  me  fommo  diletto. 

Mochef'oientardotts'fubito'Vé'fia.  M 

Bora  è da  por  mente , che  qui  Aridoteie  ha  per  fine  leggittimo  della  tra* 
gedia  il  mutamento  di  mìferia  in  fehcita,&  per  vguaica  quello  del  muta* 
mento  di  felicita  in  mircria,&.  non  dimena  di  lotto  apparita, che  nòn 
l’baura  pe^ofi  leggi  ttiino,ne  per  vguale  a qudHo. 

^PARTICELLA  SESTA 

Hiyòvx  aaxrt^  %rtf  otorToi/tcti  oEi  trc^.rit'mXtià,  etzrtt^  tu 

ur  cototréJ'fr  'ir,,  ovtu  j ttsif’orfd^etg  iroi-mXt^ai 
oi<nr,t^  ur  fuet  yirtTUf  e treti-ng loUamr 

tot r,’óroi  T mtjTur  npeutAtfiJ'eo,  ^ •mrwTtt  wuffptecm  xi-* 

9tt^KeKnr,etorTttf  ^,tx«  ng  tùu  'r[pjfx\ng  ',\ret  t fMÙor  Artq  rfoo^'- 

Ktir.  ò 3 tutì  tencttcotAug  ir 

2^3^  ^vr/r.  iJ^var^ao  ^ TO/ur  CSX  ìirelritror 
ètTTfiUfTxoTa  ett/rJ trvvfo^,  our  ■arAi)yi;rrq  f*)t  co  tu  •xcepvetoju,  fiuos- 
recoQ  ^foairotso'ett^  'co  tu  iye^foù , ur  ti(^ir^Tt^it  '^efokrs etiay- 
Kcuor  leZ,  1)  fÌKog  ^Tt^er  àXS.  ctTrepì  f/iao  Aij-e*» 

fàor  tÙju  iJ'vo3reteu,<riu/t‘rr,o'tr,èf*cuo^^  ^ tIw  il^tdZ'a..  j^tj  eu2,Ktt6d 
wtp  co  Tujg  d^cqgfiifttiTtKeugtjpumfJupi.so'tg  ireg  Wtrjóru  £ r f*Z6er, 
ixfì  otfd^tug  fUfit\(rlg  tyr  ti  ìireujn^  ToZr^g  flAifc,>w  ri  fottìi 
rtwigKvctiT  Ttfety/AocTur  STugyU^yfotmltStfOfys  1ir^ogfiifvl,ijci^i-^ 
fS/ofrevpslgiCpift^,^Kirti&  -n_’é\er,è‘^  otfevor,s m rp(oror  m^ir 
Xfl/«  t}Aer,soi  fioptor  tgirn  cAtr,  * . 

CONTE.  NENZA.  Che  la  fanola  debba  eHerevoa, 

^ come  s’intenda  c(Terevna,8e  quale  Ga,o  non  Ha  parte  del  tutto. 

yVLGARIZZAMENTO.  Horalafauo- 
la C;vna.non come  alcuni dhinano,  fc  lì  rigira  intorno  ad  v*40t 
tki  perfona , pcrciochc  mojtc,  & infinite  cofe  alla  maniera 
tURpgono  ,d' alcune  delle  quali  non  può.  cilerc  punto  voa 
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cofa,&  cofi  anchora  fono  molte  attioni  d*  voa  perfona, del-' 
le  quali  punto  non  fi  fa  vna  attiene  Perche  tutti  que  poeti 
paiono  prendere  errore, li  quali  hanno  compofte  Hcrco^ 
Icida, &Thcfcida,& cofi  fatti  poemi,  pcrciochc  fi  danno  ad 
intcnderc.poi  chcHcrcolcè  vnaperfona,  doucrc  anchora 
la  fauola  eiTercvna*  MaHomcro,  fi  come  nell’  altre  cofe 
àuanzà  gli  altri  cefi  pjre  anche, che  vedeffe  o per  arte  ,0  per 
natura  quello, che  in  ciò  ftaua  bene.  Pcrciochc,  compilan* 
dorOdiflca,nonpoctòdi  tuttclccofc,chcaluiaucnncro, 
come  del  cflcrc  fedito  nclParnaflb,  & dello  'nfingerc  d’ effe» 
re  pazzo  nella  raguna,nza<fr/f  delle  quali  cofe  non  era 
punto  di  ncccfsita,o  verifimile  che, fatta  l’vna,folIeiattaral 
tra.  ma  di  quelle  fi  rigirano  intorno  ad  vna  attione, 

quale  diciamo eyfrrel*  Odifiea,difpofc,'&fimiltnenteancho> 
ra  l’ lliada.  Bifogna  dunque, che , cofi  come  nell'  zlmarti 
lapprcfcntatiucvna  èia  raffomiglianzad’ vna  colà, cofi  ao- 
ao  chorachclafauola,checralTomiglianzad'attione,fiad'vna, 
fiedi  quella  tutta,&  che  le  parti  delle  cofe  fieno  dirpollc co* 
fi,chc,trafportatavna  parte,  o leuata  via,  fi  trasformi,  & fi 
muti  il  tutto.  Pcrciochc  quella  particella ^ che  elTcndo,o 
nonefiendo  prcfcntc,non opera  cola notabilc,nonc  parti* 
cella  del  tutto. 

S P O S'I  T I O N<£.  Arinotele  .poiché  ha  fàuellato  delle 
jo  due  prime  cofe  richiede  alla  fauola , perche  rielea  bella , che  erano,  che  vi 
fofle  tutta.Sc  che  fblTe  grande,  bora  ragiona  della  terza,  la  quale  ^,che  Ha 
vna  fola,  àedichiara,  come  s’intenda, che  lafauola  Ita  vna  fola, dicendo 
quella  fàuola  edere  vna,  che  contiene  voa  fola  attione  d*  vna  perfona,  fle 
non  l’attìoni  auenute  ad  vna  perfona,  mentre  é viuuto,  concio  fodie  cola 
che  alcuni-d  delTero  ad  intendere.che  la  fauola  fode  vna,perche  non  con» 
tenedealtre  attioni.ched’vna perfona  fola,  rapportando  l'vnita  della  fa* 
vola  all’  vnita  della  perfona,&  non  al  numero  dell’  attioni.  Se  prelb  tem* 
po,biadma  que  poeii.che  in  ciò  prendendo  errore  hanno  compode  l’Her 
coleida,&laThefeida,cioètuttePattionid*  Hercole,  o di  Thefeo,&  com 
menda  Homero.che  non  ha  ripoda  nella  hiuola  dell’ Odidea  fenonvna 
attione  fola,lì  come  anchora  non  ha  ripoda  piu  d’ vna  nella  fauola  dell’I» 
liada.  Poi  non  contentandoli  d’hauerprouato  con  l’autoritad’Homero, 
che  la  faueladebba  cooteoerc  vuauioac  foia^,  dsforza  di  prouarlo  co» 
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ragione, dicendo,  che  fecondo  che  la  figura  rapprcfcntante  è rna,fe  la  co3 
fa rapprefcntatadvna,  medefimamente,relatauolaèvna,&rapprefenta 
attione,reguita,dt«  I'attionerapprerentata(Ìavna,&nonpiu.  Vltima>  \ 

Hìemr,hauendo  fatta  mcntione  del  tutto  dell*  anione,  parla  della  difpo» 

(itione  delle  parti,&  come  fi  riconofeonoefrere  ben  dilpone,opartifu> 
ltantieuoli.il  che pcrticnealla prima cofa  richiclla alla  tauola, checche 
vi  debba  efìere  tutta.  & ciò  è (lato  detto  qoi,quando  doueua  ciTere  detto 
di  fopra,  fi  come  fono  dette  molte  altre  cofe  in  luogo  non  conueneuole. 

Ma,prima  chc(ì procedapiuoltre,èdaporir.cntea  glielTempidell’Odir 
fea,Ìc  dell' lliadad'Homero  addotti  da  Ariftotele  per  prouare,  che  la  fa.  io 
uola  dee  contenere  folamentevnaattione, li  qoalifono  elTcmpi  delJi^^. 
cola  dell’  epopea,  & non  della  tragedia,  della  quale  haueua  da  ragionare, 
fecondo  che  ha  promefTo.  Perche  pofìiamovifere  certi,  che  quello,  che 
ragiona  della  fauola  della  tragedia  perla  maggior  pane  ^ communealla 
fauola  dell’  epopea , 8c  in  c(Ta  li  può  vcrificare,&  per  poco  in  tutto  d ccm* 
munealla  hiuola  della  comedia,&  fpetialmcnte  nuoua,  8c  in  efìa  (ì  verifU 
ca.&chchauendofi  riguardo  alia  conftitutione  della  fauola  è vero  ciò, 
che  dice  Socrate  nel  fine  del  coouito  appreiTo  Platone,  che  vna  (lc(Ta  arte 
é quella  del  fa  r traged  ia,&  del  far  comedia.  Hora  ciò,  eh  e ragiona  A rifto. 
tele  in  quella  panicelia  della  (Ingolarita  della  fauola,  & per  confeguente  io 
della  (ingolarita  dell’  attione,é  da  edere  conliderato,&  intefo  fanamente. 

Percioche  noitroaiamoinogpl  tragedia,&comediabeneordinata,&ac 
ta  a rendere  maggiore  dilettano  vna  attiene  fola,ma  due.le  quali  alcuna 
volta  non  paiono  hauere  tufta  quella  dipendenza  l' vna  dall'  altra  fecon* 
do  necefsitit,  o verifìmilitudine,  che  potrebbono  hauere.&  perauentura 
C potrebbe  rapprefentare  ciafeuna  di  loro  feperatamente.  Egli  è vero,chc 
l'vna  dell’  attieni  pare  principale , & l’altra  acc«(roria,&  pare,  che  l’accef- 
foria  ferua  alla  principale  in  rendere  la  felicita,  o la  mifeiia  maggiore.  Et, 
ouantunqued  potclTc  modrare  ciò  con efTeir.pi  affai, ci  contenteremo 
di  moflrarlo  con  due,cio  è có  l’circmpio  della  fauola  della  tragedia  d’ Her  jo 
cole  il  forfennato  d'  £uripide,o  di  Seneca,  & della  fauola  dellacorocdia 
dell’  Andria  di  Tcrentio.  Hora  non  i niuno  cefi  cieco,chc  non  vcgga,che 
altra  é l’attionc  d'  Hercole,  che.vccidendo  Lieo  tiranno  di  Thcbe,fcce  la 
vendetta  della ’itgiuria^atta  a Megara  fua  moglie,  effendo  egli  lontano 
dalla  patria,  & altra  è l’attionc  pur  d’ Hercole,  che  diuenutu  forfennato 
per  opera  di  Giunone  vccide  Iamoglir,ei  figlhioii.&  che  l’ vna  non  dipen 
dedali’  altra  per  necefsira,  o per  verfìm  ilitudinc.  Si  che  non  é nella  pre> 
delta  tragedia  d’ Hercole  il  forfennato,cume  fi  vede,  queila  pura  fìngola- 
rita  d’ attione,  che  pare  richiedere  Ariflotcle  alla  fauola.  rariinente  nei. 
l’Andria  di  Tcrentio  fi  riconofeono  due  attieni,  l’vna  èl’ amore  di  Pam.  4« 
philo  verU)  Glicer;a,o  Pafibula  terminante  m Iclicitn,  & l' altra  di  Chari. 
no  vcrroPhilumena  terminante  pure  in  fciiciu.  re  l'vna  atnonedipcn. 
de  dall’altra  per  necefsit:,o  per  verifimtlitudine.anchora  che  l'vna,&  l’aU 
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tra  attionc  (la  verifimile.  }8.»3  • Tf  v«Vi«  •»  irw»  i>i»  if«  V 

Se  leggiamo  cofi  auefto  tcfto.ne  vogliamo,  che  ci  habbia  errore, Se  ne  vo«- 

f;liainò  trarre  quei  fentimento,cheupuo,dircino,cheripruoua  Arìftote» 
$l' opinione  di  coloro, che  (ì  dauano  ad  intendcre,che  la  fàuola , che  eoo» 
tiene  l' anioni  auenute  advna  perfona  fola,  non  fofle  Te  non  vnafàuol* 
fola.douendo  edere  reputate  1’  attioni,auantunque  elle  H fieno,  vna  Ibla^ 
perche  1’  anioni  fì  rapportano  tutte  ad  vna  perfona  fola , Se  riguardano 
tutte  ad  vn  fegno  folo.  Se  dice,  che  non  tutte  le  cofe , che  fi  rapportano  ad 
vna  cofa  fola.  Se  in  quella  riguardano  come  in  vn  fegno  folo , fono  vna.  Se 
IO  moflra  quello  con  la  fimilitudine  delle  fpetie,  Se  della  loro  maniera  gene# 
rale.alla  quale  fi  rapportano  effe  fpetie.  Se  in  quella  come  in  vno  fegno  ri- 
guardano,Se  fono  da  quella  comprefe , Se  non  dimeno  fono  tra  fe  cofe  di- 
uerfe , ne  poffono  diuenire  vna  cofa , hauendo  riguardo  a fe  ilcfle.  Egli  è 
. vero, che  le  cofe  particolari,)e  quali  fono  innumerabili.  Se  per  mezzo  del- 
le fpetie  fi  rapportano  allatoaniera  generale.  Seda  quella  fono  percolai 
mezzo  comprefe  poffono  divenire  vna  cofa,  raccogliendofi  in  jfpetie.  Per 
chedimoflra  Ariuotele,chel'attioni  molte  auenute  ad  vna  perfona,quan 
tunque  fi  rapportino  a quella  vnaperfbna.  Se  in  lei  riguardino  come  in 
* fuo(egno,non  perciò  fono  vna  attìbne  fola,  Selafauola,  che  le  contiene. 
io  non  è vna.  ma  può  auenire,  che  alcune  fi  poifano  raccogliere  infieme , Se 
per  mezzo  della  dipendenza , che  hai’  vna  dall*  altra  fecondo  nccefsita , o 
verifimiJitudine.efrere  reputata  vna  attione  fola, Se  di  loro,quantunque  fi 
fieno, con'flituirfi  vna  fauola  fola,  in  guifa  che  per  fimilitudine  ci  è propo- 
(la  la  maniera  generale , alla  quale  fi  rapportano  le  fpetie , Se  le  cofe  parti- 
colati  per' mezzo  delle  fpetie,Se  le  fpetie,  le  quali  non  poffono  diuenire  v« 
na  cofa  fola  ^8c  le  cofe  particolari , le  quali  per  mezzo  delle  fpetie  poffono 
diuenire  vna  cofà  fola . alla  qual  fimilitudine  rifponde  pienamente  quel- 
' lo, di  che  fi  tratta. IPercioche  la  perfonaé  in  luogo  della  maniera,alla  qua. 
le  fi  rapportano attioni  di  due  guife,l*  vna  èdi  quelle, le  quali  non  pofib. 
nodiuenire  vna  attione.  Se  fono  in  luogo  di  fpetie,  Scl’altraé  di  quelle^ 
che  per  mezzo  della  dipendenza  poffono  diuenire  vna  attione.  Se  quelle 
fono  in  luogo  di  cofe  panicblari , Se  la  dipendenza  in  luogo  di  mezzo  dei. 
le  fpetie.  Et  chiaramente  ciò  fi  può  vedere  nella’nfnfcritta  figura. 
*Mani2Ra.  Persona. 
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Hora,perche quello  teflo,ritenendoIo  noi  coli  fiitto,^  alquanto ofeuro,  al 
tri  non  fi  isarauiglicra,feu’luibbùuno  fpefe  alquante  parole  a renderlo 
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JeIJe  fpetie,  che  C (òtromettono  alla  maniera  eenerale  fenza  mezzo. 

IfiteodedeUe  co(è particolari,  ieqoaliioaoinnaraerabili.&fi 
(btrometronoaUa  maniera  generale,  ma  non  fenza  mezzo  delle  fpetié. 

tiiif  Wm  ó , Intende  delle  fpetie.  le  qcali  non  poflbno  dioenire  v. 
na  cofa  foU.&  le  diaenilTono,  non  urebbono  piu  fperie.  Se  dicendoli, Al  > 
cune  delle  quali  non  polTono  puntoeirereirnacola.fiprefappooe.ehe  al 
cune  altre . ciò  è ■,  le  cofe  particolari  innumerabui  polfono  efiere  v> 

rna  cofa  fola,  il  chefir  col  mezzo  delle  fpetie,  & &ttelpetiefi  Ibttomet' 
tono  alia  maniera  generale.  Ma,  le  ci  induireraoa  credere,chein  qoeftol# 
fello  habbia  errore,  il  quale  errore  con  vnadiHintione,&  colgittaroen* 
to  d' vna  lettera  fi  pofla  ammendare  leggendolo  coli , wmm  )S,i£  imtfm  rJ. 

Jr«i»,lwonao  che  io  già  m’haueua  imagina. 
to,chev’hauelrefimileeiTore,&  fecondo chepoi  ho  trouato  Pietro  Vie* 
corioaltrefihaoerfi  imaginato,  fi  come  app^fpetialmeoce  nel capo  ter. 
zo  dei  libro {I  delle  foe  varie lettioni,confermandol’ammendationepro> 
detta  con  vn’altro  luogo  limile  pure  d*  Arillotele  del  fecondo  libro  della 
phifica 

•«  n/^«}H,quefioiuogofara  moltoplano, dicendoli, checoficomead  v> 
na  cofaauengono  molcecofc.o  anchora  infinite,  d'  alcune  delle  quali** 
non  fe ne  DUO confiituire  vna,  coti  molte  atttoni  auengono  ad  vna  per. 
fona,  d' alcune  delle  eguali  non  fi  può  conlbtuire  vna  attione. 

•■(»{••(  iùf  !(mf  fùm,  iti^  yitQ  SÌ  prelupponc.chc  fono  di 

molte  attieni  anenute  ad  vnaperibna, delle  quali  fi  polTa  fare  vnaja  qual 
cofa  non  fi  fa  fe  non  per  lo  mezzo  della  dipendenza,  come  d flato  detto, fi 
prefuppone  ciò  dico,  poi  che  li  dice , che  molte  atdoni  d' vna  perfona  fo- 
no , delie  quali  non  lì  può  fitre  vna  attione . & fono  quelle,  le  quali  non  fi 
congiungono  ÌDliemepèrdipendenza,ficomeArillotele  elTemplifichera 
nell’ attione  della  caccia,  nella  quale  fu  fedito  Vlifle  in  ParnafTo,  & nel- 
lo’ nfingere  d' efiere  pazzo, quando  G raguanaua  l' bolle  de  Greci  per  an-  f 
dare  fopra  Troia.  Hora  non  appare  per  le  parole  d‘ArìlloteIe,fe  fofie- 
ro  Epicharmo , Phormi  ,Sc  Grate , i quali  primi  ordinarono  le  fiiuole.co- 
rae  s' ^ veduio.cheportafiboo  1*  opinione  riprouata  qui  da  Arillotele,re. 

S lutando  piu  attioni  efiere  vna,  quando  follerò  auenute  ad  vna*  perfona 
ola,o  pure  altri  dopo  ioro.chehauefibnodonatocofi  latro  infegnainen. 
tonelconllituirele  fiuole,aqualiprefiando  fede  alcuni  poeti,  hauefib- 
no  compollal’  Hercoleida,&  la  Thefeida  ,&  coli  latti poemi.  Ma,chi 
che  folTero  gli  autori  della  predetta  opinione,  efsi  furono  lèguiti  da  pre- 
detti poeti.&inficme  co  feguentigli  caddero  in  errore.  Laonde  foggiun- 
ge  Anllotele,  l'i'  éWMtllti»HMrum/tMfT4Ììir,ìlrétTW*tÌ0n!fMM^.tt’a,i^tiinuf'M,  È r*  4* 
TMav^  v*ui><«3i  vfVMiW».  Ma  potrebbe  dire  alcuno , Io  credo,  che  Arillo. 
tclelapefic  la’ntentione  di  que dottori, che portauano  limile  opinione 
della  iauola,8cdell‘acUooe,MueQdolafi»jicru,  fe  lavoleuano  infegna^ 
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reali  rui.ma  non  veggo , come  Aridotele  fappia la  ’ntentione di  que  poe> 
ti,&  che  efsi, perche  Hercole  toffc  vno,repura(Tono  anchora  le  att ioni  Tue 
vna,  anzi  crederò,  che  efsi  penfaiTero,  che  fofTero  piu  anioni,  & piu  t'auo> 
le,o  che  fede  \'na&uu!arola,&chenonfofrecofa  fconueneuoie,chevna 
fiuoia  contenga  piu  attioni  fenza  fiirne  vna,  poi  che  non  appare  cofa,che 
rcopraprecifamence  quello.  8c,  quantunque  hauclTono  errato  in  com* 
porre  piu  fauole,  & in  mettere  inlietne  piu  attioni.quando  non  doueua* 
no  comporre  fe  non  vna  fàuola , Se  prendere  fc  non  vna  attione , non  ha- 
urebbono  pero  errate  in  darli  ad  intendere.chepiu  fàuole,o  piu  attioni 
IO  ' folTero  vna.o  douclTono  edere  (limare  vna  Hora  è da  rifpondere,  che  A- 
riftotelchacomprcfolamente  loro  edere  tale  da  titoli,  oda  fopranomi 
de  loro  poemi.  percioch$«(axAiiìr,S:^r«lrrononomidelnumerodel  me> 
no  dinominatiui  dalle,  pèrfone  ^ i quali  da  prima  erano  aggiunti.  Se  s’  ac« 
compagnauano  col follailtiuo  &poi,lafciato  il  lotlanciuo,  1* ag> 
giuntoddiuenutoroftailtiU9,8engniiìcanoatcione  d'  Hercole, atiione 
di  Thefeo.  Se  adunque  i predetti  poeti  hauedo'no  penfato  di  fcriuerc  piu 
attioni  non  pofsibìli  a diuenireyna,o  piu  fiiuole , naurebbono  intitolati 
ifuoi  libri  nefùumero  del  piu.'Hora, poi  che  fifa  mcn- 

tione  de  titoli  dell'  epopea  prefi  diya,perrona,intorno  alla  quale  s’ aggira 
ZO  l’attione,ol'attioni,-édafapere,cheilttoiio fiformano  dalla perfona  in 
forma  patronimicale,come quelli, •i;iù^Wr,^r«<r,i£neis,Achilleis,o  in 
forma  podersiua,come,  ilieriic,  & all’ voa,8c  all’ altra  forma  fi  fupplifceil 
nomevriiftr.  Ets’vfiino  coli  fatti  titoli, quando  l’ attione  s*édillcra  in 

ftiu  luoghi,&  non  ha  hauuto  Tuo  principio,mezzo,&  fine  in  Vti  lui^o  fo> 
o,come  fi  vede  l’cdcmpio  negli  errori  d’ Vlidc  nel  ritorno  fuo  da  Troia, 
o da  Calipfo  a cafa , Se  negli  errori  d’ Enea  nella  venuta  fua  da  T roia,  o di 
Cicilia  in  Italia.gli  vni  de  quali  compolè  Homeròfottoil  nome  d'<^iarfw, 
8c  gli  altri  Virgilio  fotto  il  nome  d’  ^neiJos.  Ma , fe  l’ attione,  o le  attioni 
hanno  hàuuto  prineipio,&  mezzo, 8c  fine  in  vn  luogo,  fi  fuole  dare  il  no< 
me  al  poema  dal  nome  patronimicale  del  luogo,come  f^W.Thebais.pcr. 
ciocheapprelTollio  nacque,  crebbe,  &finì  lo  fdegno  d’ Achille,  o quiui  11 
fece  quella  parte  di  guerra,che  à cantata  da  Homero  fotto  il  titolo'd’I'AM. 
t<^,Sc  non  altroue,&  fimilmentc  apprelTo  Thcbe  auennero  l’attioni.che 
fi  raccontano  da  Statio  fotto  il  titolo  di  Thùtìdou  Adunque  la  fauola  del 
la  tra gedia,dclla  comedia , Se  dell’  epopea  vuole  elTcre  vna  fola.  Se  conte, 
nere  vna  attione  fola  d’vna  perfona  fola,  fecondo  che  apertamente  fi  co- 
glie dalle  parole  d’  Arinotele, allequalifepreileremo  fede,  ci  conuerra 
biafimare  Statio,che  fcce,o  intendeuadi  fare  l'Achilleida,  Se  Nonno,  che 
in  vn  poema  cantò  tutte  le  attioni  di  Bacco,&  Girolamo  Vida,che  com. 
4°  pofe  la  Chrilleida, nella  quale  fi  raccótano  le  molte  Se  miracolofe attioni 
diC  brillo,  percioche  colloro  raccontano  piu  attioni  d'vna  perfona,!!  co. 
me  faceuano  que  poeti  biafimati  da  Arinotele,  checoropoferol’Herco. 
leida , & la  T hercida,cio  i piu  attioni  d’Hercole,&  piu  attioni  di  Thclèo. 
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PARTE  PRINCIPALE 


Ecappreflb  non  potremo  commendare  per  fauola  ben  fatta  quella  del> 

1*  Iliada  d’ Homero , la  quale , aue^nache  contenga  vn’  attione  fola,  o piu 
tolto  vna  parte  dvna  attione  (ccodo  A ri  itotele, ciò  è vna  parte  della  guer 
ra  troiana, nó  è pero  attione  d’vna  perfona  fula,ina  dVna  géte,  percioche 
quella  guerra  fu  fatta  di  commune  confentimcnto  de  principi  della  Gre> 
cia,che  pcrgiuramcntofattoa  Tindareo  patre  d* Helcna erano  vbligati 
a nfcai  tarla  con  annata  mano , fc  aueniffe,  che  folTe  rapita.  Neperaueiu 
tura  finnlmente  potremo  riceuere  perfauola  ben  fatta  quella  della  The. 
balda  di  Statio  »che  contiene  vna  attione  fì,ma  non  anione  d'vna  perfo. 
nafola,cio  è di  Polinice  folo.anchora  che  a cagione  Tua  la  guerra  fimo. 
uefre,|maO  anione  de  fette  re.  Laonde  anchora  Efchilo  intitolo  la  trage. 
diadi  coll  fatta  attione,  rit'twiiHfhiiiMt.  Ertantpuneno  potremo  riccue. 
re  perfauola  ben  fatta  quella,  che  non  folamepre  contiene  piu  attioni 
d'vna  perfona,o  vna  attione  di  piu  perfbne  ,ma  infìcme  contiencpiuat. 
tioni  di  piu  perfone,  come  contiene  il  poe modelle  Trasformationi  d'O' 
ttidio.Sc  quello  vntioé  anchora  riconofcid'to  nell’  Orlando  foriofo  di 
Lodouico  Arioflo , narrando  l’ vno,  i'  aJAapiu  attioni  di  piu  perfone. 

Ma  per  intender  pienamente,  come  fica,  la  verità  di  cpjcfta  cofa,éda.fa. 
perc,fì  come  habbiamo  dctio,che  la  poefìai  rafToraiglianza  dcll’hifloria, 
&chefcguele  fuevcfligit  tutte  ,e(Tendo  da  lei  differente  oltre  al  verfo 
folamente  nella  materia,  che  la  Tua  épofaibiie  adauenire,manon  aue. 
nura,&  quella  dell' hidoriaé  gia  auenuta.  &:  Arinotele  nella  particella 
profsimafcgucnte  parlerà  dcllapredctia  differenza.  Perche  non  ha  dub. 
bioniuno, che, fc  nell' hilforìtiTi  narra  folto  vn  raccontamentopiuat. 
tioni  d’vna  perfona  fola,  come  ha  fatto  Plutarcho,  Suetonio,  Cornelio 
Nipote,  5c  tanti  altri  hilforici  greci.  Se  latini  tanto  commendati,  nella 
poefìa  fi  potrà  folto  vna  fauola  narrate  fenza-  biafìina  piu  arcioni  d' vna 
perfona  fola,  fi  come  parimente  nella  poefia  (ènza  biafiino  fi  potrà  nar. 
rare  vna  attione  fola  d’vna  gente, percioche  1’  hifloria  faciocon  molta 
lode.come  ha  fitto  Sallufho,che  narrò  confeperatahtlloria  vna  attione 
del  popolo  romano,  come  la' guerra  deKoinani  contraGiugurta.  Et 
non  folamente  pure  nella  poefia  fi  potrà  narrare  vna  attione  d' vna  gen. 
te,  ma  anchora  piu  attioni  d'vna  gente,  fi  come  fi  vede,  che  ha  fatto  Li. 
aio,  & molti  altri  hiflorici  greci,  & latini  conofeiuti  per  fama  a tutto  il 
mondo.  Et,  fé  le  fi  concederà  la  narratione  di  molte  attioni  di  molte  per. 
fone,o  di  molte  genti,  non  pero  veggo,  che  bjafimo  alcuno  le  debba  fé* 
;uirc,  fefegue  lode  a quegli  hiftonci,  che  hanno  mefià  mano  a cofi  fatta 
illoria , come  éfcguiu  a Trogo  Pompeo,  Ae  ad  affai  altri.  Ma  nonper 
tanto  Ari llstele  qui,8e  altroueoftinatamenta  comanda,  che  i'atciohe 
riempiente  la  fauola  fia  vna,  & d*  vna  perfona  fola.  Se,  fe  pure  fono  piu  au  4* 
tioni,  che  l’ vna  dipenda  dall' altra,  ne  di  ciò  adduce  ragione,  opruoua 
niuna , fc  non  l’ effempio  de  poeti  tragici , & d' Homero,  che  fi  fono  atte. 
QUCi  alia  (ìngolariu  deU'auioac  d’vna  peir9aa.in  comporrela  fauola.  Ma 

egli. 


£ 
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«gli  li  poteua  bene  auedcre,che  nella  tragedia, & nella  comedia  la  &aola  ‘**’^*' 
toncienevnaattionefola,odue,lequaliper  dipendenza  poflbno  eifere 
Tepatate  vna,&  piu  torto  d’ vna  perlona,  che  d' vna  gente , non  perche  la 
fauola  non  Ita  atta  a contenere  piu  attieni, ma  perche  lo  fpatio  del  tempo 
al  piu  di  dodici  hore,nel  quale  li  rapprefenta  l*attione,5c  la  lirettezza  dei 
iuogo,ncl  quale  fi  rappreCmtal’attione,  non  permettono  moltitudine 
d’atcioni.opurea:tionc  d’ vna  gente,  anzi  bene  fpeirooonpermettono 
tutta  vna  attione  intera,  fé  l’attioned  alquanto  lunga.  Et  quella  é la  ra*. 
gione  principale.^  necelTaria.perche  la  nuola  della  tragedia,  & della  co- 
lo media  dee  elicre  vna,  ciò  è contenere  vna  attiene  fola  J’ vna  perfona.o- 
duertimatevnaperladipcjidenza.  La  q^ual  ragione  di  lirettezza  di  tem- 
po,!^ di  luogo  non  ha  potuto  openre,cne  Homerohabbiaprcfavnaac- 
tionc  fula,&  d’vnapertoittlbla  nell’  epopea,la  quale  può  raccontare  noti 
pure  vna  attione,  ma  piu,Slunghifsiine,&  aucnute  in  diuerfi  paefi.  Per- 
che egli  è da  dire  .che  nellàCogularita  dell’  attione  hebbe  altro  rirpetto, 
ciò  é,che  egli  giudicò,  che  la  Qi^Ia  farebbe  piu  bella,  8c  egli  piu  ammira- 
to.fe  non  prenderte  fe  non  vni^ttione  fola,  8c  d’ vna  perfona  fola.  Con- 
dofia  colà  che  non  Ila  punto  da'tjQarauigharfi  fe  piu  attieni,  d*  vna  per- 
foaa,o  vna  attione  d’ vna  gente,  0 ^u  attioni  di  piu  perfone  ci  dilettalTo- 
So  no.  Se  ci  rendertbno  intenti  ad  arcolcarle,portando  feco  la  fauola  perla 
moltitudine  dell' attioni,  perJavarieta,  perglinuouiauenimenti,  &per 
la  moltitudine  delle  perfone,  & della  gente  & piacere,  S:  grandezza 
magnificenza,  nella  quale  narratione , poi  che  per  fe  quali  opera  il  fine 
dclupoefia.  Io ’ngegno  del  poeta  non  moftra  molta  eccellenza.  Ma  in 
narrare  vna  attione  fola  d’vna  perfona.che  in  prima  virta  non  pare  hauer 
potere  di  ritenere  gli  animi  ad  artolure  con  diletto , fi  feopre  il  giudicio, 

& li'ndurtria  del  poeta, operando  quello  con  vna  attione  d’vna  perfona, 
che  altri  apena  portbno  operare  con  molte  ateionL  & di  molte  perfone. 

Perche  é da  commendare  fommatncntc  Homero.il  quale  d’  vna  attiene 
fola  d’ Achilie,  & di  quclla.che  fu  delle  minori  delle  fuc,  ciò  é d'  vnofde- 
gno, Ceppe  ordin  ire  vna  tellura  di  coll  riguardcuole  Fauola.  8e  parimente 
d' vna  attiene  d’ VlilTe,  do  ò del  ritornò  fuo  da  Caiipfo  alla  patria  ordi- 
nò la  feconda  tertura  non  men  marauigliolà.  Laondeò  da  concilio, 
dere , che  la  fauola  della  tragedia , Scdella  coroediaper  neccfsita  dee  con- 
tenere vna  attione d' vna  perfona, o due  dipendendo  l' vna  dall’  altra, 

& la  Ituola  dell’ epopea  dee  contenere  vna  attione  d’  vna  perfona  non 
per  neccf.ita.ina  per  dimoftratione  dell’  eccedenza  del  poeta,  della 
quale  eccellenza  ?e  alcuno  non  fa  rtima,  o (lima  non  polerui  perueni- 
re  mifvirando  giuflamente  le  fue  forze,  potrà  conllituire  la  fauola  di 
_ piu  anioni  d’  vna  perfona  , o vna  attione  d’  vna  gente,  o piu  attioni 
^ di  pia  perfone,  ina  contentifianchora  di  communc.  Se  di  minore  lode 
lafciando  là  ftngolarita  della  gloriaacolui , che  fa  con  la  fingolarita  d’v- 
naaitiuned’  vua perfona  fingoJare  ordinare  vna  fauola, che ilca  bene. 
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Homerofumoltoauedutotn  comporre  vnafauola  con  vna  attionefola 
d'vnapcrfona  fola.  & procedette  quefto  Aio  auedimentoo  da  arte,  che 
eli  folle  lUtainfegnata  da  Phemioperfona  letterata,  appo  li  quale  fu  al. 
leuato,Sc  rottola  quale  imprefe  molta  dottrina, oda  altri, o vero  proce. 
dette  dalla  Aia  buona  natura, Se  dall’  acume  del  Aio  fottile  intelletto.  A* 
dunque  AnAotelc  non  riconofee  in  Homero  niun  furore  poetico,al  qua. 
le  attribuifea  queAa  eccellenza  d’ auedimento.  ma,fc  noi  riconofee  in  Ho 
mero,moltomenoil  riconofeera  in  altro  poeta.  Adunque  Arinotele  ha. 
ueua 'l’opinione  del  furore  poetico  per  vana, Se  introdotta  per  ifcioc.  19, 
chezza  di  credenzadal  vulgo,fì  come  dicemmo  di  fopra.  'Mcriv  7S 
cix«a«i(s-i»iw«»™,iV««wr*rorwi?w  Scc.  Niega  ArillòTele,chcHomejo  hab- 
bia poetato  nell’OdiITca  di  tutte  le  cole,chei^noauenutead  Vliire,Se 
per  prouare  queAo,che  niega,  adduce, chen0h  habbia  poetato  della  fedi.  - 
ta,cne  riceuette  nella  cofcia  dal  cinghiale  nwa  caccia  fatta  nel  montePar, 
naiTo.  ilcheéfairo,concioAa  cofacnen’  habbia  poetato,Sc  allungo,!!  co. 
me  appare  nel  libro  t dell’  OdilTea..  Perc^  é da  dire,  fé  non  vogliamo  di. 
re,che  egli  non  fi  ricordafie,  che  Homerp  n’  hauelTe  poetato , che  egli  in- 
tendelle,che  altri  non  poetafie  d’alcana  attione,quando  non  ne  poetaua 
principalmente, quantunque  accidentalmente  ne  poetalfe  per  far  piu  ma  z«.. 
nifeAo  quello,di  che  poetaua  principalmente,  fi  come  Homero  poeta  del 
la  predetta  caccia,8e  fedita  per  farci  intendere,quale  margine  folTequel. 
la,che  haueua  Vlifie  nella  corcia,alla  quale  fu  riconofeiuto  dalia  balia,del 
la  qual  riconofeenza  principalmente  poetaua.  «/Mwrj  é r&à Ancho 
ra  che  la  fauola  dell’  lliada  contenga  vna  attione  fola,  p vna  parte  d’ attio. 
ne,non  contiene  perciò  vna  attione,  o vna  parte  d’ attione  auenuta  ad  v. 
na  perfona.come contiene lafàuola dell’ OdilTea, in.l’attione, ola  parte 
d’vna  attione  d’ vna  gente,  cioè  vna  parte  della  guerra  fatta  da  principi 
della  Grecia  contraTroiani,fecondo  che  Arinotele  crede,Sc  diradi  Cotto. 

£t  perciò  veggafi  egli,come  l'elTempio  dell'liiada  fi  confaccia  con  quello,  }0 . 
che  ha  detto  dell’attione  auenuta  ad  vna  pcrrona,8e  confermato  con  l’at. 
rione  dell’ OdilTea.  Se  noi  crederemo  che  contenga.non  oflantel’aatori- 
ta  Tua,  non  vna  parte  della  guerra  troiana,ma  vna  attione  d’Achilie.come 
è (lato  detto  piu  volte.  Scc.  Niuno  fi 

trouera,chenieghi,chel’imagini  non  debbano  elTerevguali  di  numero 
alle  cofe  imaginate,8e  che  non  dica,  che.  Tela  cofa  imaginata  è vna,  l'ima- 

fine  debba  elTere  vna,Sc  che,fe  le  cofe  imaginate  fono  piu,le  imagini  deb. 

ano  eficre  piu.  Se  per  ctfnfegu ente,  che  la  fauola , la  quale  è imagine  del. 
l*attione,fia  vna,o  piu,  fecondo  che  l’attione  è vna,o  piu,Se  che  npn  con. 
fcrsi,cbe  l’attione  debba  elTere  vna.  Se  infino  a qui  ciafcunoTarad’vnpa.  40^ 
rere  con  Arillotele.  Ma  coloro,che  credono,che  vna  fauola  polTa  cfTcre  v> 
na,Sc  contenere  piu  attioni,non  faranno  d’ vn  parere  con  lui , che  piu  at. 
rioni  fipoflanofardiueoire  vna,  & eficre  repuute  vna  per  vna  via  fola. 


che 
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cheè  auelia «Iella dipendenza,  chel’vnabadalh altra  fecondo  necefsita» 
overiumtlicudine,macrederanno,cheei  fieno  molte  altre  vie, per  le  aua> 
lifimilmentepiu  attioni  pofianodiueaire.Sceflrere  reputate  vna, «ielle 
quali  fi.coofijcuifca  vna.fauola.(bla,&  non  piu.come  é quelladel  rappor* 
lamento  ad  ynaperfona  feguita  da  poeti  riprefi  da  Arinotele,  che  com> 

1>olero7^ii;<(acAii</«,é7Ìcò  intvi‘*,8c<ÌA  Statio  nell' Achilleida,  & da  Giro* 
amo  Vida  nella  Clirillcida.  Et  come  è quella  del  rapportamento  ad  vna 
nationc,perla  quale  voleua  caminare  Virgilio,quando  fi  propofedicele. 
brare  le'mprefe  de  Romani  fecondo  alcuno , o vero  de  re  d’  Albafecondo 
10  alcunoaltro,  ma  fpauentato  dall’ afprezza  de  nomi,&  non  dalla  via  trala* 
fciò  la'mprefa.  Et  come  è quella  d’vn  medefimo  auenimento,la  quale  nó 
fu  fchifata  ne  da  Ouidionelielue  Trasformationi,  neda  Valerio  Mafsi. 
mo  nella  fua  hilforia.Hora  ^pofibnoefiere  molte  altre  vie  da  cógiugnere 
d iuerfe,  & piu  attioni  infieni^^  da  fitrle  diuenire  vna  ,&  vn  corpo, come 
quella  del  luogo, o dei  tempo,r^utandofi  piuattioni.vna,perche  fono  a. 
uenute  in  vn  luogo  medefimo,(}ipputandofi  piu  attioni  vna,  perche  fo> 
no  auenute  in  vn  tempo  medefimo.  delle  quali  vie  la  prima  fucalpellata 
da  Raphaelio  Volterrano,  Se  la  fecòoda  da  Marco  Antonio  Sabellico.Ma 
quello  non  è il  luogo  da  raccogliere  tiìtte  le  vie  daperuenire  a limile  elFec 
ZO  to.  «>««,€  tìvtki  «Ajif  &C.  Soggiugnc  Arillotele  quella  voce  per 

hauere  cagione  di  fare  vna  giuntzalle  coiedettedi  foprain  torno  alla  pri> 
macofa  richiella  alla  fauula.  la  qual  giunu'^ui  gli  tornò  a mente.  Se  è la 
via  da  conofcere,quando  le  parti  deliutto  fieno  fullantieuoli,o  non  fu* 
Rantieuoli.  Etdice,cheficonofconopcrquélbivialeparti  elTerefullan* 
tieuoli,quando  trafportateda  vn  luogo  ad  vn  aItro,oleuate  via  fi  trasfbr* 
ma  il  tutto,o  fe  non  fi  trasforma  fi  gualla,Se  i maocheuole.  Et,  lafciata  da 
parte  la  via  del  trafportare  le  parti  lenza  pruoua.pruoua,che  la  via  del  le* 
uarvialcpartifiaottima  da  conofcere,  quali  parti  fieno  fuHantieuoli,o 
no.  Se  dice.  Quello  non  éfullantieuole  della  cofa,  che  cfiendouinonla 
}0  lafcia  men  notabile,  adunque  parte  fullantieuolc  i quella , che  leuata  via 
trasforma  il  tutto , o il  gualla.  Hora  noi  potremmo  efiemplificare  il  traC 
portamento  delle  parti  in  molti  modi,ma  ci  contenteremo  di  due,  per  gli 
quali  fi  mollreraeuidentemente,  quanto  quello  trafportainento  monti 
L’vno  de  quali  ^.quando  la  narratione  dillefa  fi  trafporta  dall’  elTecutio* 
ne  al  configlio.  Fogniamo,  che  fi  narri  come  Romolo  elTendoalui , Se  a 
fuoi  negate  da  circollanti  vicini  lelorodonnepermogIis'imaginò,come 
le  potene  hauere,Se  fenza  fcoprire  il  configlio  luo  fi  feguiti  raccontando,  . 
come  ordinò  vna  folenne  fella.  Se  inuitóui  i popoli  vicini , Se  le  loro  don. 
ne,Se,venutiui  al fegno  pollo,  furono  le  donne  rapite.  Hora, le  noi,  nel 
raccontare  il  configìio  di  Romolo,dillefamente  diremo  cio,ch^oi,met* 
tendo  egli  il  configìio  ad  efiecutione,  aacnne,Sc  nel  narrare  l’ eficcutione 
diremo  llrettamente,  ciò  ò.  Et  cofiapuntoauenne,  come  Romolo  s’ha* 
iieuaimaginatOiSeor^nato,  vedremo anchora,  quanto  gran  differenza  . 
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Ca,che  quella  parte  diflefa,& aperta  fìa  piu  tofto  nell*  elTemre,  che  nel 
conngliare.&quantodilctti  piu  in  quel  luogo,  che  in  quello.  Etiara- 
|;ione  dmanircl^percioche.fpolloil  conlìglio  allargo, piu  non  arpettia» 
inocoranuoua.renzachcnoi,chearcolciamo,&  non  lappiamo  quello, 
che  fu  per  làr(i,fìamo  fopraprefì  dalla  nouita  in  vn  medeumo  tempo.che 
i popoli  fono  foprapren  dalla  ’ngiuria , & fìamo  punti  da  compafsione,  o 
da  altra  pafsioneragioneuolc,  che  fuoridiinifuraci  diletta.  L’ altro  mO' 
do  ^,quando  la  diceria  fatta  apprelTo  certe  perAsne  li  trarportalTe,  Ss  lì  fa> 
celfeapprelTo  a certe  altre.  Ilcne,retra^orteremo  la  narratione,  chela 
Enea  de  Tuoi  errori, o in  Cicilia  apprelTo  Acelle.oin  ItaltaapprelToE.  IO 
«andrò, conorceremo,qaantoopera piu  apprelTo  Didone.  La  quale,eC 
fèndo  vedoua,  Se  hauendo  nome  di  calla,  nqn  lì  poteua  hire  inamorare 
lènza  vna  coli  pompofa  rammemorat ione  di  tanti  errori.  Se  di  tante  peri, 
colofeimprefe  menate  per  fommo  valore^d'  Enea  a line.  Pofbiamo  an. 
chora  elTemplifìcare  il  leuamento  della  parte,che  non  guaila,o  trasforma  ‘ 
il  tutto  nella  mutationc  delle  naui  d’ Enea  in  nimphe,  quando  Tomo  vi 
volle  mettere  il  fuoco,Se  arderle.  Peicioche  il  leuamento  di  quella  parte 
non  opera  cofa  niuna  notabile.  Se  cijfì  Tara  bello  il  poema  deli’  Eneida , o 
la  fauola  fenza  quella  trasformatione  nauale  in  nimphe , come  con  quel, 
la.  Ma,  feleueremo  via  la  narratione  degli errori  d’ Enea  con  l’amore  di  SO 
Didone, anchora  che  il  tutto  non  li  trasformi  in  nuoua  forma,  relle. 
ra  non  dimeno  guailo,  de  &ra  mancheuolc  d’ -vna  parte  molto  ri. 
guardeuole. 
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^ •^Sfttret  ^eaipjf,  071  ^uu^*,  ai  iysvsT,  « lev  òt^vtaiv.i  f^lta 

i?ì^èt  (è or  T»ii  7^xyui^lcui,c»c»icuiiùttiv,t^  ^ùiTyK*pi<^*  tfii'  óvfl- 
f*aruy,m  ^ xrs'irot>iiju»a,o»  Cficuf  é^y,oiay  èr  Tu  ctyd^ay^ 
a.y&6i.  òfÀetui  ^ iy  nvru  T»/n  •xpJ^yf*<tT»,>[M  ^ òyófjLoQ,  'vrtvoti^f  ^ 
ùJ^ty  tjTÌey  dj^^ouyti.  ui  ri  rrairuf  tlvof  ^liJtfTtey,  r tJ'  of^tvoif 

fÀvduyf'sS*  if  eù  Tf(*yudtai.H<rty,aéTÌxt^^  7^  yt\éley  tSt» 

TTs)  (è  7»  yyuPifM  ÒAiyetf  yydfiiua.  i w.  kyk'oua^  £i^pcuyet  'sraiTctf. 
otihey\iy  cttruray  yOrtity  rurillur  fAoJAay  Tfpvuuy  tiyctf  d et  yeott}lCw,ji 
T pu'tfuy,òra  7ro/»f]^5  rtw  fitf4.ttrìytrhf*‘pùi'ia/'^  réti  Tg^£«?.  Koa 
«gji  (TUfiSi^ '•^ófxofet  TroifhtiJ'tviiriey  yrei^^i  t<n.  r '^efisvay  iw« 
idtv  KuXvHTStoZTBt  «KOf,  «’jtòf  ^f*&K/,>CSV  *<*“ 

Ù'  0 óiu7y(^  cùmSt  yretityf  ì<ìl  i 

CONTENENZA.^  ChelafauoUdebb'aeiTcreporsibil^ 
Che  i noini,3e  le  coE*  polTtno  eflfert  iinaginati  o partc.o  tuttidal  poeta. 

VVLGARIZZAMÉ'^TO.  Horapcricco. 
fc  dette  appare  auchora,chequcnononèl"vt£cLodel  poe- 
ta il  dire  lecofc  auenute, ma  quali  podono  auenirc,&l^  pof’ 
fibili  fecondo  la  verifimiKtudine,o  là  nccelTita.  Pcrcioche 
l’hiftoricojc’l  poeta  non  fono  differenti  nel  parlare  con  ver, 
fo,ofcnza  verfo.  Et  certo, mettendoli  le  cofcd’Hcrodoto  in — 
verfo,  non  faranno  pero  meno  certa  hiflona  con  verfo, che 
fenza  verfi . Ma  in  quello  fono  differenti,  che  l' vno  diede 
cofe auenute, del’ altro, quali polTonoaucnirc.  Laonde  an- 
choralapocfìaè  cola  piu  da  phiIolbphante,dcdaalfotciglia 
J°  to negli  lludi,chc  non  cl’  hilloria.  perciochclapocfìa  dice 
piu  le  cofe  vniucrfali,&l’hiftoriale  particolari.Hora/7c//rele 
cofe  vniucrfalis*c,f«4W(;y?J/Vr,rArau!cne  ad  vncotalcildi- 
re,o  il  fare  co  tali  cofe  fccondola  venfìmiUtudine,o  la  necef’ 
fi ta.  a che  mirala  pocfia,chc impone! nomi;  Ma/Z^f/releco^- 
fe  particolari  /è,^«.Wi/?/d'/eequcllo',chc  Alcibiade  fece,  o-' 
patì.  Adunque giaqucfioncllacomediacfattomanifellò. 
p.etcioche,confb'tuitalafauolàdicofevcrifimili,cofiimpon 
^0  nomi,chc  loro  fi  parano  daiianti,  Se  non  poetano 

come^»w  icom  polì  tori  degiambi  intorno  a cialcuno  par 
ticolarmente.  Ma  nella  tragedia  mantengono  ioomiimpo- 
fil  Etla  ragione  è,  che  credibile  è il pollìbiLe.  £t  di  vero  non . 
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crediamo  punto  le  cofc  nonauenute  elTcrepofsibili.maè 
raanifeflo,chc  le  cofc  ixxcoxiXcJòno  pofsibili , percioche  non 
farebbono  auenute,fe  foflcro  impofsibili.  Ma  non  per  tan- 
to anchora  in  alcune  tragedie  vno,o  due  fono  i nomi  cono- 
fa  uti,&  gli  altri  fino  ìra2^\f\^x\elalpoetd.  Se  in  alcune  non  pu 
re  \ no  òco»ofi/u/o,  come  nel  Fiore  d’Agathone.  percioche' 
in  cflb  parimente  l’ attioni , ci  nomi  fono  iroaginati>  & non 
perciò  meno  diletta.  Perche  non  è Tempre  da  cercare  di 
mantenere  le  fauole  riccuute, intorno  allcquali  fì  rigirano 
de  tragedie,  percioche  il  cercar  cit^  cofa  rideuòle , pòi  che 
quelle  cofc, che  fono  conofeiute^^o  cónofciiìte  da  pochi. 


Se  non  dimeno  raicgrano  ognunò.  Adunque  quindi  appare,  1 
che  il  poeta  dee  clTerc  tan/o  pit^oeta  delie  fauole , che  de  " 
vcrfi, quanto  è piu  poeta  fccopao  la  raffomiglianza , Se  raflb 


migliai’ attioni.  HoraanChora,feaucni(rc,chcpocta(rcdi 
cofeauenute,  farebbe  non  dimeno  poeta,  percioche  nulla 
vieta, che  alcune  dellpifoìe  aucnutenoh'Rcno  tali, quali  è ve  ** 
rifìmilc  douere  aueivr^idcpofllbili  ad  aucnirenclla  manieifa, 
che  egli  è poeta  d^quclle. 


S P O S I T 'fcO  NE.  Podo  fine  alla  terza  colà  richieda  alla  &uo» 
la  ben  fatta.  Arinotele  imprende  qai  a fauellare  della  quarta , che  ^ che  la 
fauola 'fìa  pofsibile  ad  auenire.&  ^ da  ftpere,  che  aiieffa  pufsibilita  richie* 
fta  alla  fàuola  è da  piu  affai, che  non  èciafeuna dell*  altre  fette  cofe  richie. 

(le  alla  fauola  per  le,o  che  non  fono  anchora  tutte  iniìeme,  conciolìa  cofa 
che  clfa  Ca  come  fuftanrìa  della  fauola, & I*  altre  come  accidenti , o elfa  fia 
come  materia,la  quale  éprima  di  natura,&  dall’altre  tutte  è feguita  , &a 
lei  (I  rapportano.  Ma  perche  Ariftotele  nomina  quelhtporsibilitaindoe 
modi,  nell*  vno  0c  nell’  altro  a quali  due 

modi  ri  fpon  de  con  due  altri,  volendo  diinoUrarel*  auenimento  delle  co. 
fe  richieue  all’  hifloria,cio  è con  l’ vno.che  nomina  r«  yttiftti*,  8c  con  1’  al> 
tro , che  nomina  r«  xmi'  uxro.non  Tara  male,  prima  cheli  proceda  piu  ol> 
tre.che  fì  vegga , che  cofa  fì  pollà  intendere  per  gli  due  modi , & perledue 
rifpolle-  Nora  i*MT«,V*r«cwv<>wT«,cio^  lecolepohibiii  ,0  quali  poflTo- 
no  auenire,fono  prima  da  diuidcrein  due  maniere,  nell’  vna,  che  contie- 
ne le  cofe  auenute,&  pofsibili  ad  auenire,&  Deli'  al tra,che  contiene  le  co-  40 
fepofsibili  ad  auenire,  ma  nonauenute  anchora.  Poilecofeauenute,& 
pofsibili  ad  auenire  riceuono  vnaltra  diftintione,  percioche  fono  o natu- 
rali,o  accidentali,  le  quali  naturali  auenute,  2caueneuoliA)noo  fecondo 
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ilcor(b(]inatura,oc6trailcorfo(linatun.Lecoreaaennte,8etaeneaoIi  **^*"*** 
fecondo  il  corfodi  naturafono,per  cagione d’e(rempio,chehuomo  gene* 
rihuomo,  che  aquila  generi  aquila,  che  cauallo  generi  cauallo.che  vite 
produca  vua,  & pero  pera.  Le  cofeauenute.&aueneuoli  centra  ilcorfo 
di  natura  fono  alcunecofcmoftruore.oniiracolore.le  quali  alcuna  volta 
fono  auenute,  & poflTono  di  nuouo  auenire,  come  auennecontra  natura 
il  fermaiit  il  fole  ai  tempo  di  Giofue,  accioche  hauefle  fpatio  da  perftguU 
tarei  neinici.il  chealferitianoi  lulìnghieri  di  Carlo  QiWnto  imperatore 
dinuouoefTereauenutb  il  giorno,  che  egli  prefe<}iouanrti  Federi^du* 
ca  di*Sa(Togna.  Et  fì  confiderà  quella  pouibile  naturalitaauenuta.K  aue. 
'neuòleinJuemodianchora.  percioche  fi  può  confìdcrarc^chehuomo 
pòfià  generare  huòmo , per^  huomo  ha  generato  'huomo.io  dico  huo> 
mo  ingenerale.&come  Ipecié.lt  non  come  parncolare,'0  Agamemnone, 
o fi  può  cdàfiderare  in  particolalte.che  Agameinnone,  il  quale  ha  genera* 
tavnafiEliuoIa,cioè'ìpìiigenia,tilie  può  anchora generare  vna  altra,  ciò  è 
Elettra. Le cofè-acerdentidi  auenute, & aueneuoli  rìceuono  parimente 
diuifione,&  fi  partono  nelle  fbrtun^i,  8c  nelle  voluntarle.l’vne.  Se  l’altro 
dellequaliTtfottopongono  alla  fperltf  jealla  pitticolarita.  Percioche 
molti  fimilFaccfdenti  lonoauenuti  a caCo  ad  vna  maniera  di  gente, come 
è auenuto  a molti  padri, li  quali  haueoanbfihairiti  i fi^iudli , ritrouargii 
a caro,quando  meno  lo  fperauano.  fcquemedefimi  accidenti  fonoaue- 
nuti  piu  volte  ad  vna  particolare  per(baa,fi  come  auet»tead^clenal'ef> 
fer  rapita  due  volte, vna  da  Thcfeo,Sc  vnaltra  da  I^ris.  Et  molti  firn  ili  ac*  « 

cidenti  volontari  fono  auenuti  ad  vna  manica  di  gente,  come  è auenuto 
a molti  inamorati,  che  di  lorvolonta  fi  fono  impicciti.  & que  medefimi 
accidenti  volontari  fono  (lati  reiterati- da  vna  particolare  perfòna , come 
da  Giafone  di  volontà  fu  reiterato  l' abbandonare  ledoìi ne  con  poca  gra* 
titudine.larciala  prima  Ipfiphile,  Se  poi  Medea.  Ma  le  cofe  aueneuoli , Se 

non  auenute  ancnora.lbno di  tante  maniere,  di  quante  habbiamo  detto 
)0  eflrereleaoenute,&leporsibiliadauenire.  Prima  adunque polTono aue* 
nire  fecondo  il  corfo  della  natura  cofe, le  quali  non  fieno  anchora  auenu* 
te, come  potrebbe  auenire , che  la  terra  producefTe  alcun  frutto  nuouo, 
come  al  prefente  ne  produce  degli  feonofeiuti  agli  antichi.  Se  pofibnoa* 
uenire  contrall  corfo  della  natura  cofe  non  mai  piu  auenute,  fi  come 
due  cambiato  le  loro  nature,  diuenendo  il  ferpente  huomo  , Se  l’ huo* 
moferpenteapprelTo  Dante.il  che  fu  cofa  non  mai  piu  auenuu.  Onde 
eglidilTe, 

Ttctié  di  Cédmo,0‘  d*  drtthvft  Outiio, 

Che,  fe  quello  Ih  fervente, O'  quelU  in  fonti 
40  Conuerte poetando. io  non  lo’nuidio. 

Che  due  net ure mai 4 fronte* fronte 
Non  tr*fmutì,fi  che  amendue  le forme 
A umVttr  lor  materie fo fer  pronte. 
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Et  parimente  pofToaoauenirecore  accidentali  per  fortuna  non  maipi« 
auenute  fecondp  fpetie,  ne  fècoodo  particolarira.  fi  come  fecondo  partii 
coUnta  auenne  vno  accidente  nouilsimo  ad  vn  gentiihuomo  di  X'rooen 
za  nv  n h j guari  di  te mpo,!ngrauidando  egli  per  ignoranza  la  madre,del« 
la  ale  gl^acquevna  lìgliuola.clie  egli  poi  per  ignoranza  prefe  per  nio< 

g!ie,&  ne  generò  piu  figliuoli,  fecondo  cne  racconta  nelle  lue  veraci  no* 
ut  Ile  Margherita  Valefia  reina  di  Nauarra.  Vltimanjante  poflono  aue> 
ciré  accidenti  volontari  rion  mai  fiati.  Egli  è vero , che  bifogna,  accioche 
le  cofe  aueneuoli.Se  non  auenute  anchora,  fieno  verifiinili,  ^ credibili,  o 
che  fieno  fimili  a quelle,  che  fono  auenute  altra  volta,  o a quelle,  che  ha>  la 
ueuano  minore  venfimihtudine  di  doiKre  aucnire  ,.tc  non  dimeno  fono 
auenute,o almeno,  che  le  parti  d' effe , o 1;^ articelle  fieno  fimili  a quelle 
parti,o  particelle,  che  fono  auenute  in  dioerfi  accidenti  a diuerfe  perlb* 
ne.  Si  come  ad  vn  figliuolo  òauenuco  a {giacere  con  la  madre  perigno«  >' 
ranza,5c  ad  alcun  padre  giacerecon  la  figliuola  per  ignoranza,  ma  pera», 
ventura  non  è mai  auenuto.chevno  fiélTo  giacciacon  fua  madre,^con 
fua  figliuola  generata  da  lui  di  fua  madre  per  ignoranza,^  per  ignoranza, 
tale,  che  giaccia  con  la  madre,  credendola  efierevna  donna  ftrana  amata 
da  lui,5c  con  la  figliuola,rredendo1a  vna  donna  firana,&  atta  ad  eflere  fua 
leggittima  moglie.  Et pofio anchora, che fiinileaccider. te folfeagenuto, 
non  fara  vero, che  fia  auenuto  per que  medefiini  mezzi,o  purefimiglian* 
ti.Et  tanto  vogliamo  hauerdetto  per  dichivatione  di  quel  primo  modo^ 
con  che  Arifiotele  fignifica  la  pofsibilita.  Hora  feguita,  che  parliamo  del., 
lafuarifpofiaacheòriyiMtto*.  Le cofeauenute,  anchora  che  fieno  pofsi» 
biliadauenire,nonficonfideranomaìcome  pofsibili  ad  auenire,mafi 
confiderano  femore  come  cofe  auenute,o  fieno  naturali  fecondo  il  corfo», 
o contea  il  corfo  della  natura,o  fieno  accidentaliper  fbrtuna,o  pec  volon*. 
ta.  Se  poi  che  fi  confideranocome  auenute,&  fide  nelle  pe(fane,alle  qua* 
li  particolarmente  fono  auenute,  noni!  pofionoconfiaerare,  fenonfe* 
condo  particolarita.&  quindi  auiene,  che  fono  communemente  materia  1^ 
dell'  hifioria,&non  p>oflbno  effere  materia  di  p.oefia,fe  non  in  alcuna  par. 
te,fecondochefidirapoi.  Si  come  dall'altra  partele  cofe  pofsibili  ad  aue. 
nlre,&non  auenute  anchora,  fono  materia  communemente  della  por. 
fia,&  non  dell’ hifioria.  Siche  r« anchora  comprendono  le  cofe, 
auenute  pofsibili  adauenire, cóprendonolepof^ 
fibili  ad  auenire,ma  non  anchora  auenute.  Hora  pafsiame  a fauellare  del. 
fecondo  modo,  con  che  Arifiotele  fignifica  la  poisibilita  predetta  , che  ò . 

T«  Mi^^.cio  è le  cofe  vniuerfali,  le  quali  fi  poflono  elTemplificare  in  quat. 
troguife. Et  primanellaiqaniera generale, la  qualefipuo  domandarev* 
niuerfaie,hauendo  rifpetto  alle  fpetie  fot^pofie  a lei  difiinte , partito,  .f 
lari.laonde  veggiamo,che  in  animale  vegetabile,  fenfittuo,  come  in  cofa 
vniuerfale,fì  comprendono  bue,  aquila,fioriope.  Appreflb  fi  poflono  ef. 
frmplificare  nella  fpetìe,la  quale  fipuochi^inare  vniuerfaluah^uendo  ri* 
fpettu  alle  cof;,(articoIari  ionumerabiii  a lei  fc  ttopofie,  come  appare  itx. 


Haotno  comprendente  fonofeOreftc.Medca.Vliffe.  Ancliora  (ipoflb- 
oo  edèmplificare  nel  tutto, che  fi  pao  dinominare  vitiueiTale  per  riipetto 
delie  molte  parti,  delle  quali  è conlUtuito.  Adunque, quandoparlando'G 
h tnentione  del  tutto  fenza  nominare  le  parti,  poi'siaino  dire,  che  fi  park 
vniuerralmente,come  dicendoli  cafa  fenza  ricordo  di  tetto i di  parete,  di 
folaio,&  dell'  altre  parti.£t,perche  di  molte  parti  fi  fa  vn  tutto,»  doman* 
da  anchora  quella  gQifaabbrcuiainento.fommarìo , Se  ri Jucimentoa  ca> 
pi,&  piu  propriamcnte,quando  di  piu  parti  minori  Tene  & vna  fola  mag» 

Siore,che  in  nfpetto  delle  minori,Sc  piu  ha  forma  di  tutto.  Vltimameni* 
polTono  elTempIificare  nei  tutto,o  anchora  nelle  parti,ma  non  dico  mi. 
ga  nel  tutto,  inquanto  il  tutto  ha  rifpetto  alle  parti,  piu  vniucrfale, 

■che efie parti, le qualiiono particolari, di  chehabbiamo  parlato  profst. 
tnamente,ma  dico,che  fi  pofibno  elTeinplificarencl  tutto,cio  i in  vno  ac. 
■cidente  detto  fommariamente.^otendofi  nominare  vniuerfale,  in  quan. 
to  s'  ha  rifpetco  a molte  perfone,  alle  quali  può  auenire  limile  accidente. 
Et  fimilmentefi  pofibno eflemplilìcare nelle  patti  del  tutto, in  quanto 
efie  parti  fi  conlìderano  comepoifibili  ad  hauer  luogo  in  molte  perfone. 
le  aualt  partili  pofibno  appellare cofb  vniuerfali,  riguardandoli  la  molti, 
tuome  delle  perfone,  che  lecoado  il  pblsibilcfono  loro  fottopolle.  Et  in 
to  quella  quarta  guifa  prende  Ari  Itotele  in  quello  luogo.  & fi  ve. 

de  chiaramente,  che  fono  quello  ftciro,che  Ibno  r* 
qucHo,che  é foggetto  della  poelia.  Al  qual  modo  rifpondono'ii»*f 
ciò  è le  cofe auenute  ad  vna  certa  particolare  pcr(«na,le  quali  alcuna  voi. 
ta  li  fanno  efiere  auenute  fommariamente  fecondo  la  terza  guifa , che  di. 
cemmo  prenderli?»  »<<*>*.  come  fifa,pogniamo,che  Creile  accompa- 
gnato da  Pilade,&  aiutato  da  lui,0c  da  Elettra  hauerevccifa  la  madre.  Se 
alcuna  volta  li  fanno  particolarmente,  ciò  è tutto  quello  dillintamciita, 
che  fiiccfle , Se  diceffe  Orcll»,  Se  quali  vierlcnefic  in  vcciderc  la  madre.  Se 
quella  rifpollapertiene  tutta  all’ hillorìa,  non  venendo  a dire  altro,  che 
*)0  le  cofe  auenute.  Perche  fi  conofee  mcnifeftaméce.che  non  fono  cofe  pua 
todiuerfe  Comc  deUc 

cofe  dette  a dietro  li  colga.chcvfficiodelpoctalia  il  dire  non  le  cofe  ave- 
nute,mapofìibiliadaaenire,o  quali  pollonoauenire.Sc  che  limile  pofii. 
'bihtalia  vnadelleottocofcrichiclle  alla  fauoia,fu  detto  di  fopra  nella 
quarta  particella  di  quella  parte  principale,  conciofia  cofa  che  la  voce 
della  fàuola  preluppunga  quello,  poi  che  contiene  attione  humana,Se 
non  può  contenere  attionc  humana  aucnuta,che  non  farebbe  fauóU, 
mahifioria.  Adunque  contiene  attione  humana  pofsibile ad  auenire, o 
quale  può  auenire.  L’ hilloria  in  iferU 

40uerele  cofe  auenute  /lon  ha  bilognodi  riguardare  ne  a verìfiinilitudi. 
ne,neanecersita,ma  riguarda  folamenteaUavcirta.  Se  la- poelia  in  ifcri. 
ucrc  le  cofe  pof>ibili  ad  auenire  riguarda,  perillab  lire  la  pofsibilitaal. 
la  rcririmilitudinc,o  alla  neccfsita,  poi  ^cnópuo  riguardare  alia  verità, 
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*'  Ferciocbe,pogniamo,reèveriGmile,  che  vn  fedito  fa  li  teda,  il  quale  vL 
va  difordinatamente,  muoia  della  fediu,  è anchora  pofsibile  che  muoia. 
&,fe|éporsibile,  ilpoetail  puo'Hcuramente  narrare  nella  hiuola.  Pari» 
mente, ie  è di  nccc(sita,che  vno  fedito  nel  cuore  muoia  di  quella  frdiu,è 
anchora  pofsibile  che  muoia.  &,(è  é pofsibile, il  poetai!  può  lìcuramente 
narrare  nella  duola  Maquede  cofe  pofsibili  non  occupano  Tempre,  ne 
riempiono  tutta  la  fauola  Anzi,  (ècondo  che  io  credo,  non  occupano,ne 
riempiono  mai  tufta  la  buola  della  traeedu.ne  dell’ epopea.  & nella  fa. 
noia  di  quediedue poeGe  hanno  parte  Icmpre  » yirifSf»,  ciò  è le  cofeaue. 
nute  anchora.  Ma  Ja  fauola  delia  comedia  Tempre  é tutu  occupata,  & ri.  t« 
ennpiuta  delle.co/e  poTsibili.  & io  lei  non  hanno  mai  luogo  ciò 

èie  cofe  auenute.  Nella  fauola  adunque  dplla  tragedia,  & dell’  epopea  di 
necefsitaintcruengoDojecolè  auenut^  le  quali  habbiamo  dctiocflere 
accidentali  intorno  ad  vnpar(icolare,3ejlbno  conofciutefommariamen* 
te,come,percagioned',edempio,Oredc  accompagtuto  da  Pilade  fuo 
compagno,&  aiutato  da  lui,5c  da  Elettra  Tua  forellavccife  Ciitemnedra 
Tua  madre.ma.non  ll.lànpo  particolarmente,  ne  puntalmente  le  vie , che 
tenclT); , o j modi,  che  vfalTe  a peruenire  a quelU  vcciGone.  Hora  la  ragio. 
ne  è manifcd^,&è  tanto  m9nifed|,che  fi  può  domandare  dimodratione, 
perche  conuenga,  che  la  faupla  deMa  tragedia,  èc  dell’  epopea  riceua  coli  zo 
ntte  cofe  auenute,  che  fono  3 lei  communi  con  Ja  verità  dell’  hidoria. 
Percioche  la  fiuoia  del  lepredette  due  poefie  non  fimplicemente  dee  con 
tenere  attionehumanZétna  magnifica  anchora,de  reai;.  Et,  Te  dee  conte, 
nereattione  reale,fi^ita,che  contenga  attione  auenuta  8c  cetra,  & d’ vn 
re,che  fia  dato, & che  fi  fappia,  che  fia  dato,  conciofia  colà  che  non  ci  pof. 
fiamo  imaginare  vn  re,che  non  fia  dato,ne  attribuirgli  alcuna  anione.  8c 
quantunque  fia  dato,8<  fi  fappia  che  fia  dato,  non  pofsiamo  attribuirgli . 
anione,  che  non  gli  fia  auenuta.  Come  Te  noi  dicefsimo,  che.inanzi  ili 
commune  di  Romafode  dato  re  de  Romani  vno  nomato  Giulio , & ap^.. 
predo  gli  attribuifsimo,che  fi  fode  giaciuto  con  la  figliuola  Tua  propria,  o 
dicefsimo,che  Giulio  Cefare  perpetuo  dettatore  di  Roma  hauedievccila . 
la  moglie  Calphurniatrouata  in  adulterio,  non  edendo  vero,che  re  alca 
no  foUe  dato  de  Romaniche  hauede  coli  fitto  nome , o hauede  commef. 
fo  coli  inceduofo  fano,ne  parimente  edendo  vero,che  Giulio  Cefare  tro 
uadeCalphurniafua  moglie inadulterìo.&l’vccidedc. Percioche  i re  fb. 
no  conofciuti  per  &ma , o per  hidoria , 8c  parimente  le  loro  attioni  nota, 
bili.  8c  lo  'ntrodurre  nuoui  nomi  di  re,  & attribuir.loro  nuoue  attioni  è 
contradireall’hidoria,&allaftma,&pecQire.  n;|la. venta  manifeda.  11  . 
che  è molto  maggiore;peccato  nel  comporre  la  fauol9»cKc  peccare  nella 
verifimilitudine.  Et  quindi  è,  che  le  fiuole  di  tutte  le  tragedie,  & .di  tu(..  4* 
te  l'cpopee  fono,  & deono  edere  compode  d’  accidenti,che  fi  podonodo» 
mandare  hidorici,  auegna  ch^Aridotele  habbia  diuerlà  opinione  per  al. 
cune  ragioni,  alle  quaGpoco  appredb  daremo  fufficieate  rifpoda,  per. 


ciochc. 
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ciochefìfàper  hiftoria,opcrfiuoaauelIieirere  auenuti.  Ma  gli  acciden* 
ti  predetti  non  deono  eiTere  raaniKlli  per  hiftoria  , o per  ^tna  fé  noa 
rommarìamente , 5c  in  vninerfale , accioche  il  poeta  polla  elfcrcitare  i’  vf< 
ficioiuo , 8c  inoftrare  lo’ngegno  Aio  in  trooa re  le  vie , ei  modi  particolari, 
petali  quali  I predetti  accidenti  habbiano  hauuto  il  loro  compimento. 
^ercioue,.fe  le  vie, modi  particolari  folTero  altrefì  manifelli , pergli 
quali  gli  accidenti  furono  menati  a fine,  non  farebbono  materia  conue« 
niente  alla  fiiuola,oe  perterrebbono  ai  poeta, ma  all*  bi  Aorico.  Ne  con  tut 
to  ciò  ci  dobbiamo  lafciare  dare  ad  intendere,  che  piuageuole  fiaacom. 
lo.  porcela  fauola  della  tragedia,  & dell*  epopea,  che  quella  della  comedia, 
perche  nella  fauola  di  quelle  poelìeil  poeta  non  truoui  ognicofa,lìco> 
me&  nella  làuola;della.comedia.  di  che  parleremo  in  quella  particella 
medelìma  poco  apprelTo.  Hor^qier  riemperela  fauola  della  comedia  il 
poeta  truouadifuoingegnoJ’  a«||^cnte in  vnioerfal^,& in  particolare. 
&, perche é tutto  trouatoda  lu^gpJecofeauenute,  pl'hiAoria  v*  han« 
no  parte  niuna,imponea*nchorà'ìoomialle  p.erfone  comunque  giipia> 
ce,  & può  fenza  fconueneuolezz^niuna£iKÌo,  & ragioneuoimente  il 
dee  fare.  Puoegliformarevno  acctdfnte  trouato  da  lui  in  tutte  le  Aie 
parti,&  perciò  dee  elTere  accidente  di  perfonep/iuate,  delle  quali  inlleme 
20  co  Tuoi  accidenti  non  li  tiene  memoria'niuna,  ne  palTanoelsi  a memoria 
de  futuri  perhiftoria,oper  Ama.  Laonde  altri  formando  vooaccidetu 
te  di  perfone  prìuate  intero.  Se  nuouo.  Se  imponendo  loro  i nomi , fecon- 
do che  piu  gli  piace,  non  può  elTere  riprouato  dal^iii  Aorta -,  ne  dalla  Ama 
per  fallano.  Et  dee , fe  a ragione  vuole  elTere  reputato  poeta,  ciò  djroua- 
lore , trouare  il  tutto , poi  «e , prcAandonegli  agio  la  materia  priuata , lo 
può  trouare.  Ma  non  fixreda  perciò  alcuno, ctieil  formatore  della-A- 
uola  della  comedia  habbiaJicentia  di  trouaren  citta  nuoue , Sejmaginate 
da lui.o fiumi, o monti, on^ni,ocoAumi,o leggi, odi  tramutare Hcor- 
fo  delle cofe  delia  natura, ncendoneuigare di  Aate, Se  mietere d’inuer- 
)o  no,ScfimiIi.  percioche  g]iconuiencfeguirel’hiAorìa,Sclaverita,rein 
formacela  Auolaauerra,  che  gli  faccia  birognoditalico&,iìcome  pari- 
mente conuiene  a colui, cheforma  la  AuoTa  della  tragedia.  Se  dell' epr. 

()ea.  La  poAibì- 

ita  adunque  delle  cofe.aucneuoli,  che  è il  foggetto  della  poefia,8e  Aia  co- 
fa  propria.Se  la  verità  delle  cofe  auenute,  che  é il  foggettodell*  hi  Aoria,  Se 
fuacofa  propria, diAinguonol’vnadall’  altra.  Se  quella  ila  difierentia 
clTentiale,  ^ non  quella , che  diceuano  alcuni , ciò  è,  che  per  la  Anella  di 

Sto  A fi  diAìnguelleThiAorìa  dallapoefia,Seperlafauella  delverfofidi- 
inguelTe  la  poefia  dalHii Aoria.  Etperebe  nella  quarta  particella  della 
49  prima  pane  principale  s’-d  parlato  allungo  di  queAo,  rimettendomi* 
quello.chequiuidAatodetto,A>lamenteaggiugoeroqueAo, dicendo, che 
fi  come  l' hi  Aoria  d’ Herodoto  compo  Aa  in  verlo  rellà  oiAorM,ne  diuiene 
poefia, coli  dall*  altra  pane  1*  Elettra  di  Sophocle,lè  fofie  compoAa  io  prò- 

•Aalj 


SATTIMA. 


15»  PARTE  PRINCIPALE 

fa  remerebbe  poeiia.nrdiaerrebbe  hiftoria.'  Et  quindi  alecmoprocedeO' 
do  oltre  potrebbe  dire , che  Lucano.  Silio  Italico , Girotamo'Fracalhv 
rio  nel  Tuo  Giofepho  fodero  hiftorict , 8c  che.  quantunque  non  fieno  da 
rtceuere.  Se  da  commendare  come  poeti . faranno  non  dimeno  da  riceue* 
rc.Sc  da  commendare  come  hiftorici.  il  che  è lode  non  picciula.  Et  dall’al 
tra  parte  Luciano  in  molti  de  Tuoi  ragionamenti.&  Giouanni  Boccaccio 
nel  Tuo  Decameron, & nel  Philopono  fieno  poeti,  Se  quantunque'noa 
'fieno  da  arcoltare,&  da  lodare  come  hiftorìci.hauranno  non  dimeno  voi 
commendatione  maegiore.douendo  edere  cari.come  poeti.  Ma  é da  por 
'mente.che,  auegna  che  Arinotele  per  riprouare  l'opinione  di  coloro,  che  to 
credeuano,  che  il  (rerfo.Se  la  profà  rode  la  differéza  elfentiale  tra  la  poefìa, 
ti  l'hiftoria  dica.che  fe  l’hidoriad’Herodoto  fcrirta  in  profa  fodc  meda  in 
verfu.farebbe  non  dimeno  hifloria,  non  afferma  perciò,  che  fodie  tanto 
da  eftimare  fcritta  in  verfoquanto  i^ìftimafcriita  in  profa.  Anzi  perauen 
turagiudica.chefia  dafprezzare.fìcomeriprupuaimimidiXenarc'ho.Sc 
. di  Sophrone.ei ragionamenti  rocratici,aucgna  che haueduno il foggetto 
poetico,  non  per  altro,  che  peredere  fcritti  in  profa.  Se  perconfcgucntc 
ripruoua  i ragionamenti  di  Luciano  ,fe  nouelie,  c’I  Philopono  delBoc- 
caccio.  Hora  Aridoteleper  farmanifeda  queda  verità,  che  la  profa , 
verfo  non  é la  diderentia  edentiale  tra  l’hiftoria.  Se  la  poeda,  argomenta  t# 
cofì.  Ciafeuna  arte  ha  vn  foggetto  f»erato.  Se  didimo  dal  foggetto  deU 
l’altre  arti,  l'arte  delPhiftori^a  perfo^tto  le  cofe  auenute.le  quali  cofe 
auenute.palefmfi  con  profa,o  con  verro.fempre  fono  cofe  auenute.adon- 
quelaprofa.oii  verfo,  poi  chenondiueffifìcano  il  foggetto,  non  (bnd la 
differentia  edentiale.  Polena  anchora  Aridotele, prendendo  il  foggetto 
della  poefìa  permezzodamanifeflarcio.argomentar  cofì.  L'  arte  detk 
poefìa  ha  per  foggetto  le  cofe  pofsibili  ad  auenire.Se  non  auenute.le  qua> 
li.palefìnfì  con  verfo,  o con  profa,  femore  fonolquellcmedefìmecofe 
pofsibili  ad  auenire,adunque  la  profa,o  il  verfo,  non  diuerfìficando  il  fog 

Eetto.nó  fono  la  differentia  edentiale.  Ma,quan  tunque  il  verfo,Sc  la  prò 
I non  fieno  la  diderentia  edentiale  tra  la  poefìa.  Se  l’hidoria.accompa 
gnano.Se  adomano  non  dimeno  il  verfo  la  poefìa.S^  la  profa  I’hidona,co> 
mevedimentalorocóuenionti.Sciiabiti.Nedeonofenza  biafìmo.o  pof 
fono  prendere  l’hidoria  il  verfo.  Scia  poefìa  la  profa,  non  altramente  che 
donne  nondeono.opodbnovfàregli  habitida  huomini.ogli  huomini 
gli  habitida  donne.  Se  la  ragione  tn  ciò  Affata  detta  difepra.  Anchoraé 
perauentura  da  dire.che  il  foggetto  dell'  hidoria.  chr.comc  è dato  detto, 
fono  le  cofe  auenute.fe  è fermo  da  vnohidorico.puocdcredavnoal. 
tro,Sc  le  loro  fcritture,  cofì  l’vna,come l'altra,  fono  hidorie.pur  che  fi  raf. 
frontino  amendue  có  la  verità,  ma  il  (oggetto  della  poefìa,  cne  fono  le  co>  40 
fe  pofsibili  ad  auenire,nó  podbno.poi  che  fono  date  ferine  da  vn  pocta,fe 
nò  fi  mutano  in  guifa.che  nò  fieno  piu  riconofeiuteper  quelle.efrerefcrìt 
le  da  vno  altroi  come  da  poeta,  pcrciocfae,non  m utandoG  in  altra  fùrma. 
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non  poffbno  piu  eflcre  fogMtro  di  poelu,  non  tròuaado  il  fecondo  rerfi.  **’”**•■. 
ficatore  nulla.ns  duraod^tica  niuQa  nella*nuen:ione  delfoggetto.  Del 
la. qual  colà  torneremo  a parlare  vnaltra  volta,  fù 
r$(éAw*inncirt(i'»4iru~  Arinotele  tira  dalle  cofe  dette  vnaconclu(ìone,.che 
la  poefìa  è piu  da  philofophante,  & da  effercitato  negli  (ludi , che  non  i 1* 
hilloria.percioche.fcl'hiftoria  ha  per  foggetto  proprio  le  cofe auenute» 
twn  Fa  meftiere  di  lunga  eondderatione,  ne  di  fouilita  d' ingegnoso  a ri> 
trouarle.eflTcndo  auenute.Se  porte  dal  corfo  del  mondo.o  a comprender. 
le.elTendo  cofe  communi.&lottopofle  a fenfì.o  a dii^orle,  portando  e(Ta 
lo  con  elTo  feco  certo  ordine  naturale.  Ma  le  cofe  poisibili  ad  auenire , & 
non  auenute,  che  Fono  il  Foggcuo  della  poefìa,  ricercano  Fpeculationed*  ' 
ingegno  ,3c.molto auedinacnto, non folamente perche  conuienetroua. 
re,o  comprender  quello,  che  non  aoeauto,  Scè  pofsibilead  aueni> 
re  a ciafcuno  particolare  cotale  fecor^  il  verifim'ile,o  la  necefsita,maan> 
choradifporlo.  3c  fpetialmente  nclIaTragedia,&  nella  comedia, conue.» 
nendo  perla(lrettezzadeltcmpo,&dclluogo  vfaregrandiFsima  arte  nel 
la  difpofìtione.  Egli  é vero,  che  Arìflotele  in  quelle  parole  non  ha  rifpet. 
loie  non  alla  difiìculca,8c  al  modo  deltrouare  le cofe,o  all'  ageuolezza,  8c. 
nonalcomprcndiinento,Qalladirpo(ltióne.«/<l>  ySwt’nrit ftikttritijkxta,.  i 

20.  Mora  dice,  percioche  la  poefìa  non  Fenipre  dice  le  cofe,  che  polTono 

auenire.Sc non  fono  auenute, fcche  vniuerfalmente  pofTonoauenirea 
ciafcuno  cotale,  3c  non  Fono  ad  alcuno  auenute  anchora.  conciolìacoFa 
che  nella  tragedia.de  nell’  epopea  (ì  prendano  i cali  auenuti  a certe  perFo* 
ne  rcali.come  è (lato  detto.  Senza  che  Aridotcle  nó  niega  coluielTere  poe 
ta.che  dice  le  coFepoFsibili  ad  auenire, quantunque  (leno  auenute.  il  che, 
come  (ì  debba  intendere, vedremo  poi.  ìiutfarxiytt.  Senot. 

ripetiamo  in  quedo  mcmbro,;«^>,che  è pollo  nel  precedente, 

4r,r/<;ut|„rr«x4ii«W,co.'iie  pare,  che  (I  debba  ripetere,  ci  conuerra  dire,  che- 
Andotele  appruoui  nell'  hidoria  le  dicerie  imaginate  dall’  hidorico , ac>  * 

}0  cioche  (ì  poiTa  verificare  il  detto  Fuo.che  l' hidoria  Feguita  piu  il  particola- 
re,  chelapoe(ìa,manonFempre,concio(ìa  cofache  Feguiti  l’ vniuerlalo 
nelle  predette  dicerie,  loquali  Fono  (late  biafiinate  da  alcuno  ,de  di  Fopra. 
ne  dicemmo  il  parer  nodro.  ìV^  j'i>u(l<A<v  Kì,TS3’«i{,r«var«T?&r»/4^A/,Mdec, 

Hauendo  Aridotcle  podo  la  difiPcrentia  tra  la  poe(ìa,&  l’ hidoria , la  qpa- 
le^ , che  la  poeGa  ha  per  Foggetto  le  coFe  poFsibili  ad  auenire,  & l’ hidoria. 
le.cofeauenutc,ha  quindi  tirata  vna  concluGone.checoFa  piuda  philo. 
rQpho,8c.dahuomoaueduto  fiala  poefia.chel’  hidoria, perche  le  cofe. 

EoFsibili  Fono  vniuerFali , & le  cofe  auenute.  particolari,  delle  quali  hab-, 
iamo  parlato  a fuffidenza.  Et  apprelTolbggiugne.quaficomepervna. 

49  altra  cónclufione,  che  quella  poefia,la  quale  ha  tcFol'arco  alfegnodcl* 
le  cofe  vniuerFali , impone  i nomi  Fecondo  la  volontà  del  poeta.  8c  quindi .. 
preFo  tempo  fi  da  a parlare  deilo’mporre  i nomi  alle  perfone  della  come. 
dia,& della  tragedia.  Et,  perche  non  pula  Fe  noadello’mporre.inooù- 
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•■rTiM«<  glie  per(bne  della  comedia, &dell«  tragedia,  tralafciando  i nomi  dellepcfi 
fone  dell*  epopea,  & dell*  altre  poeiìe,ne  peraoentura  dello*  mporre  i no- 
mi alle  pedone  della  tragedia  parla  bene,non  Tara  male,  cheapriamo  il  pa 
rer  nodro  intorno  a quella  materia . Hora  noi , generalmente  parlando, 
diuidiainò  tutti  i poemi  in  quattro  parti,  & rottola  prima  cenlbtuiamo 
la  comedia,  rottola  feconda  l'epopea,  fotta  la  terza  la  tragedia,  fotto  la 
quarta  ode, epigrammi,elegie,canzoni,&f>mili  poemi  brteui,flevarij.  Et 
ne  poemi  di  cialcunadi  quelle  parti  s*  impongono  i nomi  alle  perfone  al- 
tramente, che  non  (ila  ne  poemi  deli’ altre.  Fercioche  nella  comedia,' la 
qualeépoefìa.chefèdifcei*  vnKicrfale, intendendo mafsimammee della  M 
comedia  nuoua.s*  impongono  tutti  inomi  imaginati  dalpoeta  a fuoTen- 
no, conciona  cola  choegli  non  poiratclTendohattione  priuata  fbggetto 
della  comedia,  elTere  riproaato  perfalfario  dall*  hilloria,  o dalla  &ma,co- 
me  è (lato  detto.  Ma  dee  non  dimeno  riguardare  il  poeta  in  far  ciò  ali*V’. 
fanza  del  luogo  ,'de  del  tempo,  do^&  quando  fìnge  l'^attione  eflere  àue- 
nuta , accioche  i nomi  non  (ìeno  fuori  dell’  vfanza  del  predetto  luogo,0e 
tempo,  come,’fe  rampogniamo, c6c  l’attione  (ìa  auenuta  in  Athenenel 
tem^.che  lì  eiuena  a cdmmuQe  fotto  la  religione  pagana,'non(ì  parti- 
rà da  nomlalihora , Se  quiui  vfati,  Chremete,Famphilc»,  Philumena,  fc  li- 
mili. il  che  (il  diligentemente  olTcruatoda  GiouanntBoccaccio  nelle fue  tm 
nooelle.imponendo  i nomi  alleperlbne,  1*  attiene  delle  quali  quiui  (ì  nar 
rano,  fecondo  rpaeifi;^  le  (lagionl  Io  non  parlo  hora  de  nomi  delle  fet- 
te donne, 'Sede  tre^uani  huomini,li  t^ali  introduce  a raccontare  le  no« 
uelle,perchefe  ne  parlerà  poi.  Et  è da  fapere,  che  anche  in  comedia  s'in- 
, troduconocofefenza  anima  perprofopopeaahiueUare,  alle  quali  non  fi 

mutanome,comeappreiro  Ari(lophanevA«/r(^,£arffiW  .'Ma  nell  epopea, 
la  quaied  contenuta  dalla  feconda  parte,&  è di  cofe  auenute, quanto  è al- 
la notitia, che  s’  hafommariamente  dell* attione,  Scèdi  cofe pofsibili  ad 
' tuenire,quantO'è  alle  vie,Sc  a mezzi  particolari  per  riempiere,  Se  condur- 

re a fine  quella  attione, poi  che  fono  ignorati,  s*  impongono  i nomi,alcu- 
ni  veraci,Se  conofeiuti  perhilloria,  o per  fàma,8ca(cuni  iraaginaii.Sctro- 
uaii  dal  poeta  fecondo  il  piacer  fuo.  Et,  perche  l’attioneèreale.ne  può  eC- 
fere  reale , fe  non  lì  fa  ancnora , a quale  re  (ìa  auenuta,  fi  prendono  inomi 
diqucire,  Sediqoelleperfone,cneperhi(loria,operfàmafi  fa  nomina- 
tamente elTere  (lati  funi  fiimigliarì,  ohauerehauuta  parte  nella  predet- 
ta anione.  Se,  fefi  (àceffe  altramente,  nontrouerebbe  fede  la  narratione, 
ficomecontrariaall’hillorìa  manifella.  Ma  i nomi  dell*  altre  perlbne 
fono  imaginati.  Se  (penalmente  fe  fonò  perfone.i  cui  nomi  commune- 
mentenonfi  fogliono  regillrarenel  libro  della  fama.  Hora  nel  trouare 

3ue(linomi  il  poeta  dee  hauere  quel  riguardo  dei  luogo.  Se  del  tempo,  4^ 
oue, Se quandoèauenutal* attione, chedicemmo lui  douere  hauere  in 
trouare  que  delle  perlbne  della  comedia.  NeArillotele  fa  mentione  al- 
cuna di  quelli  nomi  dell’epopea,  alla  quale  fi  concedono  leprofopopee  di 

colè 


TERZA.  tff  paitioi», 

corerenzaanima,&iauiGbili,& fi  ritengono  i nomi  delle  co(é,  come  del.  '*^^‘*‘** 
la  fama  appreflb  Virgilio, & della  fàma,&  della  fàineappreflb  Ouidio.  Et 
^da  notare  vnadilFcrentia,  che  ^ tra  Homero,  Se  Virgilio  ne  nomi,  che 
Homero  nei  racconto  delie  naui  non  nomina  capinno  niuno,  che  non 
fia  conofciuto  per  hilloria,  o per  fama,Se  da  Virgilio,  da  alcuni  pochi  no* 
mi  in  fuori.rono  gli  altri  tutti  imaginati  nel  Tuo  racconto  de  capitani.  Et 
ddanotareanehora  vnaverifimiittudme,cheétra  loro.manonvgual* 

, mente  da  commendare  in  amendue.  Percioche  Homero  induce  i capi. 

tanidella  parte  deTroiani,  Se  della  parte  de  Greci  chiamarli  l' vno  l'altro  * 

IO  per  nome  proprìo.come  coloro, che  haueuano  guerreggiato  ipfiemegia 
noue anni  continui,8c,fatte  molte  tregue,  haucuanovlatoinfieme,  que 
di  Grecia  in  Troia.Scqae  di  Troia  nell’ hollc  de  Greci.  laondeècofaino| 
to  verifimile,clre  fi  conorcéfièro  traìqro  i capitani.Sc  anchora  i foldati  pri 
nati  non  rolamentepervilb,maancVora  per  nome  proprio,  Seper  ogni 
altra  via.  La  ^ual  cola  ;fii  fimilmenre.\^l^fio,  inducendo  i capitani  della 
parte  de  Troiani,  Se  della  parte  de  Rtftatfa'fauellare  infieme,a  nominarli 
eo  nomi  propri,non  ellèndofi  prìmaité9«duti,iiecono(ciuti,ne  pCrauen 
• tura  intendendo  gli  vnilalingua  degli  il^'Che  fei Greci  perla  diuerfi* 

=ta  della  lingua  non  poteoano  fenza  inttrprete  da  prima  ragionare  co 
So  Troianr,'Gchegli’nn;ndeirero;o  foflero  inteltYecondo  (ihe'tèftimonia  Pa. 
lamede  nella  difi!ra,che  per  lui  fa  Gotgia.ouantomeno  doueu'ano  potere 
ragionareinfiemeconvicendeuolemtendimentorenza  interprete iRu- 
tuTi,ei  Troiani  per  la  maggiore  diuerfita  della  lingua  in  fu  il  principio 
della  guerra c'Hora  fece  Homero  affai  verifiinilmentein  concedere  la  no 
minatione  propria  tra  que  capitani,Sc  foldati  troiani , Se  greci  per  la* lun. 
gaftanza,che  era  fiata  tra  loro,  ma  fece  bene  il  medefimo  Homero  poco 
verifimilmente  ad  indurre  Priamo  in  fu  vna  torre  a domandare  Helena  t 
nomi  d'alcuni  capitani  greci,  li  quali  di  q^uindi  vedeua , douendogli  egli 
ragioneoòlinenteconorcere,eirendoefsi  fiati  in  Troia  piu  volteperdi* 

)0  uerfe  cagionijiSc  hauendo  trattate  con  lui  diuerfecore,oper  rìfeattare  pri> 
gioni,o  per  fir  tregua  per  fepellire  i morti,  o per  proporre  partitid'accor* 
do,8c  da  terminare  la  guerra,  o per  altre  cdfe  fimili,  o elfendo  egli  fiato  in 
campo  de  Greci  pure  per  fimili  cagioni,o  almeno  hauendo  d’in  fu  quella 
medefimatorre,o  (fin  fu  voaltra  molto  prima  voluto  conofeerei  capita, 
ni  de  nemici,Sc  fapere  i nomi  loro  o da  Helena,  o da  altra  perfona.  Hora 
parsiamoalla  terza  parte,alla  (male  habbiamoa(regnatalatragedia.nella 
quale  diciamo  imporli  alle  petfone  i nomi  veraci  fidi,  Scconolciuti  per  hi 
uoria,o  per  fama,conciofia  cofa  che  l'anione  Tua  fia  reale,Sc  auenutaa  per 
foneconofeiute,  alle  quali  non  fi  potrebbono  mutarei  nomi  fenza  mo> 

^0  firardi  non  curarfi  di  contradire  all'hifioria.  Se  d’elfere  manifefii  falfari. 

Et,  fé  fa  bifogno  introdurre  perfone  non  conofcìute  per  hifioria,o  per  fu 
ma, come  fono  feruitorì,  balie, mefsi,8efimili,non  s’impongono  loro  no. 
mi  propri,ma  fono  appellati  col  nome  dell’  vfficio, 
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ae.  fì  come  Oiudro  nominò  la  Tua,  Corinna,  &PropertTo  la  Tua, Cinthia, 
& Catullo  la  faa,  Lesbia, &Tibullo.ja  Tua, ‘Delia.  Et  in  quello  muta» 
mentonon  s’  ha  quel  riguardo, che  dicemmo  di  fopradoucrfì  hauere 
in  imporrei  nomi  alle  perfone_dcllc  comedie,  & dell'  epopreall’vfanza 
del paefe,  della ftagione.  percioche  Corinna, Cinthia, Lesbia, Se De> 
ha  non  erano  nomi  vfìtati  in  Roma  alle  donne  romane  al  tempo  di  qoe 
poeti , ne  i nomi  delle  fette  donne  trouati  dal  Boccaccio  con  que  de  tr« 
giouani,&de  feruicori , & delle  fanti  loro  non  fonoprefi  dall’ rfo/diTi* 


V95  PAITICat* 
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renze  di  quel  temporale.  Ma  s'  ha  riguardò  alla  fìgnifìcatione  del  no> 
-IO  me,o  alle  qualità  delle  perfone,di  cui  furono  nomi, fidili  in  alcuna  parte. 


o in  tutto  a queilcdcllcperrone,alle  quali  di  nuouo  s'impongono  1 na« 
mi.  laonde  il  Boccaccio  alle  parole  di  fopra  allegate  foggiugne.  Et  ftr* 
eh  ,tcci»ebe tfiuUo.the ciajcunéaicejìe,fen^  co»fufiont fi pejj* comprendere,  tp* 


aare  le  loro  donne  dall’ origine,  &.dalla^mrficatione  del  nome,  quan- 
tunque  n’  haueflTe  loro  potuto  preflare  tne^a , & fpetialmente  il  nome  di 


Cinthia  a Propertio,&  quello  di  Delia  a‘jfiballo,ei  noflri  vulgari  fein* 
" to' i - - - - . . _ 


^ pre  cerchino  a'  accoftarii  al  nome  delle  loro  donne,&  {penalmente  Fran> 


cercoPetrarca,tl  quale  tira  argomenti  da  riempiere  ifuoi  fonetti,5ccan- 
zoni  dal  nome  di  Laura  per  mille  vie.  Hora.anchorachefia  per  parere  la 


rifpoRa  alquanto  vergognosi  perghnoftri,  non  dimeno,  perche  forfè  è 
vera,non  è da  tacere.  Etè  da  dire,che  è da  credere,chegli  antichi  greci, & 
latini  giudicarono  lo  foherzo  fatto  intorno  al  nome,  & la  ’nuentione 
tratta  quindi elTerecofe  leggiere,  flcfapere  piu  del  plebeo,  che  dclnobL 
le.  a cheli  vede  gli ’ngegni  debili, & vili  hauere  altefo  piu,lì  comehafaN 
toMartiale.  Laonde  Quintiliano  difle.  Tonunt  ÌHperfoH4&'nemcn,quoi 
quidem  ei  decidere  necefie  eft,  fed  in  drgumentum  raro  cadit,nifi  cum  aut  ex  (auffa 
qo  datum  e/i,  Vt  Sapiens, Magma ,TIaniis,  aut tì'ipfùm  alicuiuscogitationis  attua 
Ut  caufSam,ì>tLentulcc9iiiarationis,quìd  lit/rù ^billinis,  arujptcnm^  refionfis 
dominatìodari  tribnt  Cemeltjs  dicebatur.fe^  eum  tettlunj  ejfe  credebatpoìiSylt 
lam,  Cinnam^,  quia(s'  MeEomeliuserat.  2^am  &illud  apud  Euripidem  frh 
gidumfanè  ,quodnomen  Tolynkit ,\t argumentum  morunifraterincefiit.  loco* 
rum  tamen  ex  eo  frequem  materia,  qua  Cicero  in  Eerrem  nenfemel  \fns  efi.  La  - 
qualcofa  non  pare  tanto  balTa  ne  tanto  vana  nella  lingua  no(lra,oper 
la  leggiadria  delle  parole, con  la  quale  fpetialmente  è Hata  trattata  dal 
Petrarca  , o per  altra  proprietà  , che  habbia  la  lingua  nollra  non  co> 
nofeiuta,  ne  veduta  anchora  da  noi.  Del  fecondo  rifpetto,  per  loqua- 
ce le  è introdotta  la  mutatione  de  nomi  a perfone  podenti , a vendicar, 
fì  , fe  fì  tenelTcro  olfefì  d'  elTcre  nominati  col  proprio  , Se  coniciuto 
nome,  fì  può  vedere  l'elTempio  in  Perito  , che  nominò  Nerone  , im> 
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«iTTiM*.  perjtoreMida,  volendolo  notare  di  poco  giudicio,8edifl(f 
jiuriculu  éfinì  MM  rex  htbtt  — 

11  qual  Nerone  in  dimoftratione  della  Tua  iKerezza, Se  crudeltà  fu  dinomU 
natoLiu..e  dafanPaolo,dicendo,che  era  (lato  liberato  dalla  bocca  del 
lione.  Et  del  terzo.quando  (ì  cambia  altrui  il  nome  per  piu  piena  (ìgnifi« 
catione,Sc  non  per  reuerenza  dell*  honore  d’altrui, ne  per  tema.che  ne  fe« 
gua  male  al  poeta  a nominare  alcuno  col  proprio  nome,  li  pofTono  haue» 

. re  molti  elTempi  appo  i poeti,  che  chiamano  i (uoi  morditori  Zoili,o 
mi,Sc  la  donna  amata  Venere.  Ma  mi  piace  di  tornareal  quanto  a dietro. 

Se  dico , che  egli  è vero  che  il  poeta  può , & dee  mutare  il  nome  a quelle  IO 
perfone.le  quali  potrebbono , raccontando  egli  i detti, o i fatti  Tuoi , rice>. 
uere  fcorno.quando  egli  non  t’olelTe  far  loro  vergogna , ma  non  d vbliga- 
to  a prenderei  nomi  vratioetlpQgb,Seneltempo,doue,8e'quaadol^qiP' 
no  quelle  nerlbne.quandocpli^tti  nomi  folTero  di  leggieTe  _ 

giuria fd {ntrtytffcnet'ct^e&reb^  tetppo  deìfe  donn^^  * 

poeti  latini€iropÌf'nomfflrM|nelmtJtarloroi  fTomft’df!?rd  (lati  visfff' 
nomi  vfìtati,concio  fòlTe  cofil^e  le  donne  di  Roma  in  quella  Ragione  fi., 
nominaffero  col  nome  delle  Amiglie,comeClodia,HoRia.Plania,li  qua* 
li  furono  i veri  di  Lesbia,  drCinthia,  Se  di  Delia,  fecondo  che  tcRimonia 
Apuleo  nella  prima  diceria  fatta  da  lui  in  fuadifefà,  Hora,  fc  in  fuo  lù^o  SO, 
folTero  Rati  prefi  non  nomi  greci,  ma  romani,  come  Giulia,Portia,Se  Tfr 
rentia,ledonne  di  quelle  famiglie, Se  hauentique  nomili  farebbono  te. 
nuteoRefe,Se  farebbono  Rate  reputate  poco  honeRe,  come  fedi  loro  ve. 
ramentc  folTero  Rate  fcritte  cofe  poco  honoreooii-  Ma,  doue  celTa  queRa . 
ngione,noav.e^o,  perche  non  fi  debbano  prendere  nella  mutatione  i 
nomi  vfitati  per  ur  uerifimilfi.QuellOfdi  che  fi  parla,!!  come  veraméte  cef. 
faua  nel  cafo  del  Boccaccio  nelmanre  i nonu  alle  fette  donne,  alle  quali . 
poteua,Sedoueuapercagioue  delia  verifimilitudjne  imporre  i nomi  fio* 
rcntini  di  quel  tempo,comeFrancerca.Giouanna.  Se  limili  fenza  ricor. 
rerea  nomi  greci , o nuoui  agli  orecchi  degli  huomini  d' allhora,  non  do-  • 

uendo  elTcre  clTe  donne  piu  conofeiute per  quelli,che  per  queRi.  Ma  egli , 
perauentura. videi’  rlTcmpio  propoRogli  inanzi  da  poetilatini  del  muta, 
rei  nomi  jn  cofi.^tti  cafo.  Se  come  commendabile  il  fegui,  ma  non  vide 
la  ragione , che  gli  conRrinfe  a mutargli , lafciando  da  partei  domcRichi, 
in  foreRieri.  .Anchora  dico,che  è da  porre  mente,che  non  Tara  male^che  il 

{>oeta , il  quale  muta  il  nome. alla  Tua  donna , accioche  dalle  cofe  dette , o 
atte  da  lei.  Se  cantate  daluioonfia  reputa»  men  che  honeRa  appo  la 

{;ente,debba  mutarlo  in  guila,  che  fi  pofla  il  verace  riporre  in  luogo  de/, 
’imaginatp.faluala  miluradclverro.ficomefi  vede,  che  Lesbia, Cin. 
t.hia,  Delia,  Se  Perilla  fono  di  tante llilabe  di  quella  Refia  quanti»,  di  4^-i 
quantefono  Clodia  amata  da  Catullo,  HoRia  da  Propertio,Plania  da 
Tibullo,SeMetelladaTioida.Seefsi  quandoloro  pareua,  rimofsi  i no. 
mi  trouati  I fenza  turbare  la  mifura  del  verfo  pouuaqo  rimtetere  in  loro 

luogo , 


1 


jjwgo  i propriveri  nomi.  Perche  forfè  aaenni . cfaé  non  fi  conrono  di 
Icherzare  intorno  a nomi  trouati,8c  di  tirarne  iaueottone,la  quale  poi  fiu 


fVTrtjiA; 


rebbe  uaca  vanat  de  otio(à»(è  in  luogo  loro  fi  federo  ppofti  i nomi  veraci 
Le  colè  dette  Jnfino  a qui  douranno  badare  dello  ‘mporre  i nomi  per  fiue 


intendere  quellotclie.voleuajdeibrredoaeoadire  Ariftotele  parlando  di 
qpeda  materia,  alle  quali  ,accioche  altri  la'otenda  pienamente,  aggiu» 
gperemo  alquante  panole<Lo*mporreilnomead  alcuno  è dato  trovato 
per  feperatamente  conorcerlo.da  gli  altri  laonde  1*  origine  del  nome 
nxidraanchoraJa  cagione  di  cotale  imponimento,  edendo  voce  latina 
**  dorpiata,cheìnteraJraiebbedataNouimen,cioéConofcenza.  Et, per. 
che  ninno  è che,  nóconolcaiededodagli  altri,tl  nome  non  dcofa  nollra, 
y a nói  da  lo  ’mporci  il  nome  t madtli coloro  che  ir  hanno  bifogno,  &a 

Et,perche il  padtet/jilianadre  fono  i primi,che  ra- 
,i; — i^.i — I — iniffllldaL„i.:r — nodd  nome.alo- 


aTcelforìamente  s*  imp_  

^ memorìaalnomatod’eflcrefimìleacolui,'.che  hebbe  quedo  nome.'de 
quindi  d.chei  padri  impongono  i nomi  deJoro làmoliantichi,  o d'altre 
S7nmoreperroneanchoraad^iuolf,aQciochenoi^dimenticbinoxfcatteil« 
dere  ad  edere  tali.  Et  s' impone  accedbriamentéil  nome  anefaora,  a*> 
cicche  fia  memoria  ai  nomato  d'edere  predo  a rerDÌre,8e  ad  honorarco* 
lui, di  cut  ha  il  nome, per  gli  benefici  fatti  a fuoi,^  perla  protettione,che 
fi  fpcra  , che  debba  naoere  di  coll  fiittamentenomato,  & per  quedaca* 
gtooe  impongono  i fcruitorì  i nomi  de  lor^ignoriaiìgliuoli,Se  le  perlb- 
ne.diuote  i nomi  de  fand  haoinini^H|||K|||M  loro 

auo'cati , 8c  procuratori^nanzi  a dio.Et  accc^^nameote  anchbra  s’im»^ 
pone  il  Dome,accioche  coloro,  che  lo  'mpongono.fàccianojvna  d imodra»  i 
tìonedellaloro  afFettione  verfo  colui,che  haneua  fimilenomc,  poi  che  lo- 
JO  rinuouano  nelle fuepiocareperfone.fc  per queda cagione  pniei femi. 
toriimpoogqnoiDomidefignorìafiglinolt.&leperfone dinote  qnede 
/ànti,ei  quede  loro  padri  ,&  degli  auoli , & de  bifauoii,  Se  gli  amici 

que  degli  amici.Adunqqeper  tre  rifpettiacceiroriamcnte  8’ impongono 

i nomi,che  fièno  dati  nomi  d'altri, ciò  è, perche  fieno  memoria  al  nomato 
d'ederefimilealoro.percheficnomemorìaal  nomatodi  ferairgli.Sed'ho 
notargli.  Se  perche  fieno  dimodratione  dell'  affettione  dello  ’mponetv* 
le  il  nome  verfo  loro.  Apprellb  acceilòrìamente  s' impone  il  nome  ha* 
Bendo  rifpetto  al  lignificato.  Se  quantunque  fieno  vane,  Sè  molte  le  ca> 

Soni  riguardanti  il  fignificato,non  dimeno, generalmente  parlando  pof- 
imodire,cheiìenQfÌ^,CÌodopcrmanifedare  alcuno  accidente  auenU'* 
ro  intornoal  nalcìmeato  delnomato.o  per  dimodrare  la  vita,  che  l'huo* 
modeetenere,^M^HdiiirinMiÉMdri|flM«fi».  Fu  accefiforia. 


tante  iJpnmo  Duomo  nominato  Adam,hauendo  rifpetto  ai  fignificato 
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per  coGi  aaeiuitt  nella  (ua  formatione,  cóneio{ìa  colà  che  quello  nomo 
vengaa<iircTerrarofla,&cotale  folTe  la  terra  onde  fu  formato.  EtTe- 
icpho  fu  cofi  nomato . perche  fu  lattato  da  vna  cerua  da  prima.  Et  Edipo 
dalla  gonfiatura  de  piedi  foratigli  prefc  il  nome  , quando  nato  fu  fpo> 
lload  efl'erediuorato  alle  fiere.  Madonna  Beritola  nomina  il  figliuo« 
io  natogli  mentre  fuggiua  lo  Scacciato  apprelTo  il  Boccaccio.  Fu  accef> 
foriamente  nominato  il  fignore,  Giefu.per  l' vfficio  perpetuo , 8e  proprio 
Tuo  , ched  di  faluareglielerti.  EtHettore,  credendo, che  il  ^iiuolo 
Tuo  douclTcr^nare  dopo  lui  nella  ciccalo  chiamò  Allianatte.  Et  AU 
cuoi  padri  defiderofi,  che  i figliuoli  trapafsino  la  loro  vita  negli  lludì  del* 
le  lettere  danno  loro  nome  diPhilomufo,3cdirtmiIi,acaocheil  nome 


puread  altri  lo'mporci  il  nome,  ma  anchora  il  mutarcelo,  inalo’mpor. 
celo  (la nell' arbitrio  folodicoloro,li  quali  lo’mpongono,  ma  nel  mutar, 
lo  fi  richiede  oltre  all'arbitrio  dello’mponente  jlconfeatimentoanchora^fo 
del  nomato.  Etla  mutt(!ione,di  cheparliamo.communemente  fi  fa , poi 
chel’huomod  peruenuto  agli  anni  della  diferetione,  Scpuodamnarel* 
opinioni,o  l’ anioni  della  vitiy)afl*ata,5c  le  danna,&le  reputa  morte,Sc,co 
me  Ce  allhora  di  nuouo  narccfie,&  folte  vn*  altro,  prende,  tralafiiiando  del 
tutto  il  vecchio, vn  nome  nuouo.  Et  limile  mutatione  fi  fuole  fare,  quan 
do  fi  trapafia  dal||M|iiaÌM|9|iibyL  vera , quando  fi  trapafia  da  vita  Tee' 
lerata  a tanta , quarrarfTl^alK^a  mortalitaii  dèìfìcatione,  quando  fi 
trapafia  dalle  tenebre  della  ignoranza  allaloce  della  feienza.  E'vfanza 
al  prefente,  quando  vn  giudeo , o vn  maumetano , lafciato  il  giudeelìmo, 
oilmaumctellmo,  viene  al  chrìllianefimo,chcfi  moti  il  nome  per  la  ra>  io 
gione,  che  diciamo.  &peraucntura  quella  vfanza  deecficre  anticapoi 
che  veggiamo  a fancitdli  efiere  impollo  vn  nome  , prima  che  fieno 
battezzati , che  chiamano  quello  di  dietro,o  del  papnefimo.il  quale  li 
tralafcia.À:  nel  battezzare  Tene  impone  loro  vn*  altro, che  fi  confcrua 
per  la  vita  lèguente  , & chiamali  quel  dinanzi, ode!  chrillianelìmo.E* 
anchora  vfanza  , che  gli  huomini  fecolari,  che  abbandonano  il  mon. 
do , & le  fae  delicatezze,.& fi  riftringono  a vita  piu  llrctta , & (cuera , 5c  fi 
rendono  monaci,!!  mutino  i nomi, volendo  dimollrarr,che  non  fono  piu 
quelli,  che  infine  all*  bora  fono  fiati,  ciò  d vani,omaluagi.  ma,  perche 
‘fono  nuoui  huomini, Sedei  tutto  diuerfi,  fono  ^hora  da  efiere  cono, 
feiuti  con  altri  nomi,  le  quali  vfanzefono  fiate  feguiteda  coloro,  che  a 
tempi  modernvj|uyu|j^^yf^U|jk|]|Ì^jk||j|Q^^m|m^gunanzedi  per 
fone  letterate  fottoccrr^eggr^ellc  quali  pare,  che  fofiero  primi  tutori 


Gio. 


T K Z*  A*  fP9  ?Airteit. 

Gioo«nniI\)ntanoa  Nàpoli,  & Pomponio  beto  a Rt>nM,gradictn(!oe&  •*’^'*‘** 
fi»  che  non  roffe  menohuomo  rinoaato,&  da  tenere  per  rinato  colui,chei 
lafciatigli  altri  (ludi  fi  conuertiflè.&fìconfecraflealie  lettere,  di  chi, la* 
fciata  la  Falfa  religione,  pafTafie  alla  vera,o  di  chi , lafciata  la  vita  fcoduma- 
ta^pafiaflealla  cofiumata.  Et  percio,mutando  loro  arditamente  i nomi, 
danno  quelli,  che  per  lo  piu  fono  (lati  d*  huomini  letterati,o  hanno  fignU 
ficationedimollrarel'  ardore  verfo  la  gloria  delle  lettere,  o ahnenos'ac 
cofiano  a nomi  antichi  greci,  & latini,  n come  lnomi,che  fono  per  muta* 
mento  impofti  acoloro,che  palTano  dallarfalfa  alla  vera  religione,  riguar- 
t-o  dano  col  loro  fignifìcato  l'amore,&-ladiuotione  vcrfo  dio,o  fono  (lati  no 
mi  già  defedcli,  8t  de  zelanti  della  religione,^  quclli,ches‘  impongono  a- 
pencuudelia  vita  paiTata.fono  (lati  d’altri  pentuti  faraofi  per  la  nouita  de 
coturni, ofignifìcatiui  dei  loro  Tanto  propofio.  Egli  è vero  che  gli  acade* 
(flra'df$etn''‘èhiamati  gli*  ntronati  impongono  i nomi  dimo(lratìui  del- 
^lo  :piu*fingolafc;,8Ì!  più  ?uident5^Sjàjfia0flpMI'  aflltnb  del 

i^t?idrfbn5lla^è!larfOini  de^  Ar’{lec^»^fSgua!citndegli  Ombro- 
fi,  degli  Scorditi,  8c  di  fimili,  aceioche , (rcome  cfsi  dicono,  ricordandoli 
per  mezzo  de  nomi  de  loro  viti],  gltammendi^o,Te  pofTono,&  Te  non  pof- 
ibno  almeno  fi  riconoTcano  ,&  riconofeendofivitiofi,  & difettuofi  non 
20  fieno  fuperbi.  Anchora coloro, che trapailanMa  queda mortalità  alla 
deifìcatione  fi  matano  i nomi  nella  religione  pagina,  fi  comechiaramen* 
tete(limonìaLattantio,dicendo.  Nam  & morttm  Quirintu- 

diffiu  effiW  LttU  Nnaefif,  <?*  Cirtt  Mtrìca,  & fefr^ecìfiiUuit  teiu 

tothtc,maUr^  Mtlicertts  tiuf filini  PtUmon,ét<iHe  TortHnM.  Et  d* 

rijdnen  immertilitate  donatamdjbtràtn  fuijje  di^am  annotit  Trobiu gromma* 
tieni, Mtlierrten  a mùrteCUucum  tronfinomifiotitiìt  fittiffe  firibit  I^icanor 
Cjircn.ttUi  Poi  che  habbiamo  parlato  dello’  iinporre,&;  del  mutare  il 
nome,  non-dobbiamolafciaredi  (àuellareanchoradel  Topraporre il  no- 
me, chefoprauiene  ad  alcuno  o da  vitio.o  da  virtù  del  corpo,  o dell’a- 
}t>  nimo,oda  alcuna  qualità , che  fia  in  luì  notabile,  oda  alcuno  acciden- 
te (óprauenutoglil  Laondea  Simone  fu  Toprapodo il  nomedi  Pietro 
pcrlaconfeTsionefatta,  8c  a lacobfu  foprapoftoil  nome  d'Ifrael  da  dio 
perla  lotta  fatta, & a inelTcreErmino-Grimaldo  perl’auaritiab  fopra- 
podoìlnome  d'  Auaritia  dal  vulgo,  &!  Ricciardo  per  Tua  leggiadrìa  ac< 
qaillòilTopranomedelZimaappredbil  Boccaccio.  Horai  iopranomi- 
natori  procedono  a fopranominare  alconi,  fecondo  che  piace  loro,  non 
(èruando  Tolennita  niuna  dileggC}neordinedigiudicio, come  fai!  vul- 
go,&come  fi  vede l’cfTempio nel  fopranome  di  melTere  Ermino  Aua-- 
ritia , & del  Zima , & altri , procedendo  a quedo  atto,  fcruano  ragione.^  - 
,|ocertaforma,volendomodrare,cheìir<mranomeéconformeamcriti . Et 
quedi  Tono  di  tre  maniere,  nell'vna  (i  contiene  iddio, e’Ifuo  figliuolo 
Qiefu  Chrido,  nell’  altraiì  contengaacki  magillnti  ■ neJla  terza  i pnuati. 

Se  niupo  nome  fu  mai  impojfto  có  ragionc,Seicruato  tutto  quelloordioe. 
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oheficonQiena.fenza&IIo  (ifii  quello.chefutnipoftodadioalaeob.fc 
dal  fignore  a Simone,  Hora  i magiftrati,  ciò  è i popoli  liberi.o  i (ignori  ho 
'ooraoo  confopranomi  gloriofì  coloro . che  il  vagliono  per  opera  gione> 
uole  al  coimnune  fauaoa  loro . (i  come  Cicerone  fu  fopranominato  Pa> 
dre  delia  patria  per  publicolboziauiento  del  popolo,  ei  capitani  degli  ef- 
fcrcicidopol'  vccirtone  di  certo  gran  numero  de  nemici  erano  foprano> 
minati  Imperatori  appo  i Romani.  Et  quindi  fono  nate  le  coronationi 
• dell’  aloro  adalcuni  col  fopranome  del  poeta’, hauendo  riguardo  alla  boa 
ta  delle  poefie  loro.  Et  quindi  anchora,  hauendo -riguardo  alia  prodez- 
za , fono  (lati  alcuni  folennemente  ornati  del  (qpranomodel  Caualliere. 
Et  quindi  tutte  leaitrc  dignità  de  fopranomi  fono  originate,  cheper  cer. 
ti  mezziide  degni  meriti  fono  ordinate  dalleleggi.  Ipriuati,  che  leggiti- 
mamente  (bprapongono  nome  ad  alcuni,  fono  coloro,  che  primieri  min- 
no  il  nome  alla  famiglia,  che?poi  per  ruccefsìone,  8c  leggittimahcredìb 
(bpranomea-tuttri 
alcuniin  Iiu0ff 


(bmoilni  migliaaeiraciottante,ocnctannoilerutlorcftran- 

chi,  prendendo  .accelToriamente  per  giunta  della  liberta  i francati  il  no- 
me del  fuoiìgnorein(ieroeCon  quello  della  famiglia.  Maddai^ere,che 
il  fopranome  dee  riguard^e  in<hetro;&  non  inanzi,&  alleco(è  pa(Tate,&  io 
non  alle  venture,  acciochefieno-veramente  fopranomi,  &<noa  nomid’ 
vfiìcio,  o almeno  non  (ieno  fopranomi ,-  a quali  (ia  fottopofta  àlcuna  giu- 
rifdittione.fì  come  èfottopofta  a giudici,&  ad  alcuni  cauallierhnon  oftan 
te  che  (I  fatti  (opra  nqmi  riguai^dinoanche  in  dietro.  Anchora  roriuati  fo- 
prapongono  nome  altrui,  donandogli  per  iftormento  publico  fcritto  per 
mano  di  notaio  il  nome^della  loro  famiglia  ; fi  come  firce  papa  Lione  deci- 
mo *non  come  papa , ma  coinè  priuato,ad  Agoftino  Nifo  daSelTa  fimofo 
philofopho,che,fupplicando,  1*  haueua  pregato,che  gli  donalTe  il  foprano 
me  della  famidia  de  Medici.*La  quale  donatione  hóToiCotne  vno  fole  del 
la  famiglia  poÌTafàrein  pregiudiciodecóforti  pa(Tati,prefenti,&  futuri,ac  J o 
compagnandoperfone  vili  alcuna  volta  con  loro,&  ofeurando  lo  fplendo 
re  della  loro  nobiltà  con  le  tenebre  dell'  humilita  altrui,  ma  fo  bene,  che 
detta  donatione,  quanto  è a coloro,che  la  ricercano,  o ofTerta  loro  la  rice- 
uono,dee effere  reputata  vna  dimoftratione  della  fciocca  loro  vanita,  poi 
che  per  (ìmili  vie  vogliono  edere  efh'mati  quelli,che  nó  fono,  & di  fe  dan- 
noda  ridere  alla  gente,  quando  nominano  que  della  cotale  cafaperfuoi 
parenti.*  VI  timamente  (i  fuole  tras(brmare,o  alterare  il  nome  per  altri  ad 
tltrui,a^ognendo , o diminuendo,o  tra(ponendó,  o cambiando  lettere 
del  nome  per  gli  rifpetti , pergli<}uali  è vfanza  di  mutare , o di  (bpraporre 
il  nome.  1' e(Tempio(ì  può  vedere’in  Abram,  il  quale  nome  per  giunta  di  40 
lettera  fu  da  dio  trasformato  in  Abraam , 8c  in  Simone  appo  il  Boccaccio 
per  giunta  pur  dilettere^^asformatoin  Scimione,  J|(;in  Cepperello  appo 
il  medefimo  Boccaccio  imlbitnato  per  giunta  ,&  trapoduone , Se  dimi- 
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oairione  di  tenere  in  Ciapelietto.  Per  quattro  vie  adunque  i nomi  ci 
fono  dati  da  altri  o per  prima  poftora.o  per  mnratióne.o  per  foprapoihi> 
ra,o  per  trasformattone,  & per  le  cagioni  di  fopra  dette.  Ma  alcuno  date 
a fé  Iteflb  fi  muta,fi  foprapone,&  fi  trasforma  il  nome  per  i'  vna  di  quefie 
quattro  cagioni.o  per  vanita , o per  dannificare  altrui , o per  ceflare  perù 
colo  della  vita,o  danno  deil’honore,&  della  roba,  o per  giouare  al  profsi. 
mo.  Non  può  alcuno  perla  via  della  prima  polhira  nominaHì.  perciò 
che, prima  che  egli  fappia  parlare , o haobia  intelletto,  Tempre  é fiato  no- 
minato, fiata  occupata  da  altri  la  via  dalla  prima  poftura.  Perche  e- 
(o  gli  Tolainente  muta  il  nome,  o vene  Toprapone  vnaltro,  o lo  trasforma.  Se 
ta  ciò  alcuna  volta  per  via  di  vanita,  non  gli  piacendo  il  nome  impofio 
da  colorojchehaueuano  Mdefiad’imponergliele,  fi  come  tanno  fpetial- 
. mente  certe  perfone  di  bafTaconditiòne  venute  ad  alcun  grado  di  richez- 
'^o  di  dignità,  odiléttere.  Etcofifinorifioaho  mafsimamente  gli  Ao> 
'nij,gli  £gn'atij,fCinthi,gli  Amalthei,g!i  Alpbeni,jefimili,che lunga  tela 
ci  conuerrebM  tefiere  a ricordate  tutti  i nomi  mutati,  Toprapofii,  & traù 
formati  da  poeti,  oda  perfone  letterate  a ftjfiefsL  Ma.chfdefidera  hauer 
piena  noritia  di  loro,  legga  vna  diceria  di  Marco  Antonio  Maioraggio, 
nella  quale  intende  di  prouare,  che  fia  licito  a ciafeuno  a mutarli  il  nome 
lo  per  mofirare,  che  egli  non  haueua  fiitto  malea  mutare  il  Tuo  nome,che  e- 
ra  Antonio  Maria>  mutando  Maria  io  Marco V&  antiponendolo  ad  An. 
tonio,&  mutando  non  fo  che  altro  nome  in  Maioraggio.  Et  quantun- 
que la  legge  imperiale  rimetta  la  mutatione  del  nome , Se  del  fopranome 
in  arbitrio  del  nominato,o  del  fopranominato,  pur  che  fi  faccia  ienza  pre 
giudicio  del  profsimo,non  feguiu  miga,  che  il  farla  non  fia  vani  ta.Sc  che 
altri, facendola,  non  s’ vfurpi  quello,  che  non  è Tuo,  8c  che  non  fi  pofia  in 
certo  modo  chiamare  ladro,nen  toccando  a lui  a far  ciò, ma  ad  altri,  il  che, 
quando  non  turbala  compagnia  humana,non  nocendo  ad  alcuno  ne  nel 
la  perfona,  ne  nell*  honore , ne  nell’  hauere,  non  è velato  folto  pena  im- 
jepofia  dalla  legge, ficomenon  fono  velate  folto  pena  impofiadalla  legge 
molte  altre  cole  vane.  Se  mal  fatte,  le  quali  non  guafiano  la  cittadinanza, 
non  toccando  l'honore,nc  la  vita,ne  la  facolta  elei  profsimo.  * Altra  voi- 
ta  fi  fa  quello  mutamento,  fopranominamento , Se  trasformamentò  non 
per  vanita.  Se  fciocchezza , ma  per  maluagita.  Se  fraude , Se  per  poter  dar 
danno  altrui,  fi  come  fanno  alcuni  folenni  barattieri,  & ladroncelli,^  ta- 
glia borfe,  li  quali,  elTendo  fiati  feoperti  in  v’fi  luogo,  fi  cambiano  nome 
per  potere  elTercitare  il  loro  danneuole  mefiiere.  Se  come  fono  le  mere. 
trici,Ac  fpetialmente  quelle,  che  hauendo  nome  Maria, le  quali  non  fono 

f»oche,&  fapendo.che  molti  huomini,benchecarnair,Sc  di  dilToluta  vita, 

I guardano  di  congiugnerli  con  femina  di  colai  nome  per  riuerenza  del- 
la  vergine,lo  tramutano  in  Laura,in  Lucretia,Sc  in  limili.  Et  altra  volta  fi 
fa  limile  cofaper  celTarc  pericolo  della  vita,  o danno  di  roba  , o fcòrno 
d’bonore,ne  quali  fi  cadrebbe,fe  altri  folTc  riconofeiuto  per  io  proprio,8c 
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vfìtatoootne<j8c  di  ciò  bada  l'efTempio  d’Vliflc  per  molti,che  mutando  il 
fuo  nome  in  «vrifrcampò  dalla  mala  ventura.  Mttmamenteanchorafì  ^ 
(^uedo  pergiouamento  del  profsimo.  & pare, che  gli  huomini  fieno  anzi 
commeniiati,  che  no , inducendofì  per  carità  a fare  cofi  fatti  mutamenti, 
fopranommameqti.Sc  trasformamenti  de  nomi,  & moftrando  d'efTcreal 
tri, che  non  fono, & per confegaeme  aprendo^  la  Qradaafar  bene  aU 
trui.Ia  quale  a loro,fc  lolTero  conolciuti  nominatamente,  farebbe  ferrata, 
lì  come  *.  Benché  io  non  (iacerto,fc  quella  nominatione  Ha  da  edere  re> 
potata inuiationedenomi.oconferuationede nomi,  conciofìa  cofa  che 
ila  licito  di  trafportarc  i nomi  propri  d' vna  lingua  in  vna  altra  con  le  voci  to- 
Aede  della  lingua  primiera,onde  fi  trafponano,  o con  altre  voci  di  limile 
lìgnilìcationc  dell'  altra  lingua,  doue  li- trafponano.  Perche  Salone , fe> 
condo  che  fi  legge  nell'  Atlantico  di  Platone,trafponò  i nomi  propri  del- 
le perfone  di  quella  grandifsima  ifola  po Aa nel  mare  Atlantico,della  quav 
le  quiui  parla  Platone,  in  lingua  greca  con  voci  greche  di  lìgnilkato  d'  v> 
guale  valore  aquelle  de  nomi  della  lingua  dell’ itola.  Et  Simonenelte-  * 
itamento  nuouo  horacon  la  voce  chaldaica,  o afsiriana è nominato  Ce-' 
pha,hora  con  la  voce  grecad^vgual  valore  in  lìg^nilìcato  è nominato  Pie- 
tro*. Bora  acciochele  cofe^di  lopra  dette  fì  polTa no  meglio  comprende. 
re,&  riporre  nella  memoria,le  raccoglieremo  in  poche  parole,  & propor  20, 
remo  come  in  figura. 
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S’I  M P O N G O- J 
no  i nomi  alle*^ 
perfone 


r Veri  alle  profopopee. 
Dell’epopea  ^ Fìnti  agli  altri. 

LVeri  are. 


{Veri  alle  profopopee. 
Que  d’vffici  a gli  altri. 
Veri  a re. 


Dell’elegia,  & f Veri  tutti 
degli  altri  poe  y 

mi  I fPerriuerenzt 

L Finti  tutti  < Per  tema. 

LPerpig  lignificato. 
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PER  4^. 
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E R Z A. 

VPereonofccnzt. 


PAineiflt 
• •rVIMA. 


"S'impone  * 


BR  ALT  RI 
altri  il  nome  ' 


to 


nome  altrui 


Per  lignificato 
dicoff  Dellacta. 


LPerlufingarlo. 

Del  nafcimento. 
Deliavita. 

L Delia  morte. 


r Da  fàlfa  a vera  religione. 

Si  muta  per  } Da  vita  .fcelerata  a fama. 
palTare  i Da  ignoranza  a fcienza. 

[^Da  mortalità  a deificationci 


-Per  Io  vulgo. 
Perdip,&Chrì(lo. 


Si  foprapone, 


Per  Io  nugi- 
ftrato. 


"Per  eoronatione 
di  poeti. 


Per  appellatione 
^ d'altre  dignità. 


p Per  fu  ccefsione. 

••Peroriuati  i Per  adottione. 

^ 1 Per  Franchigia. 

^ Perdonatione. 


p Per  giunta  di  lettere. 
Si  trasforma  j Perdiniinuitionc. 

I Per  crarpoiicione. 
[^Per  muutione. 


pPer  vanita. 

AtTRI  A SB  OA  XB  MV-J  Per  nuocere  altrui. 

ta^Toprapone,  de  trasforma  il  nome  I Pergiooarca  fè. 

L giooare  altrui 
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^•S‘f^»>^i’‘^TSfytnfUt0iìnftÌT0tMÌr!x*rn»  Da  nomi  imaginati  richie' 
petronefueAriftotcletrapafla  aragionare  deno' 
mi  richiedi  alle  perfone  della  tragedia,li  quali  fono  non  imagi  nati,ma  ve> 
ri.  & aflegna  la  ragione , perche  fieno  veri  centra  l’ ufficio  naturale  della 
poefia,  che  dee  trouandorafibmigliare,&  dice,  che  quelle  cole,  le  quali 
non  lono  reputate  pofsibili , non  fi  dcono  potere  mettere  in  pocfia,per> 
cioche  non  lono  verifimili.  ma  l’attione,o  la  fauola  della  tragedia,che  con 
tiene  vccifioni  di  madri  fatte  da  figliuoli,o  di  figliuoli  fatte  da  madri, & fi- 
mili, non  fono  reputatepofsibili,&  perconfegnente  non  verifimili,ne 
credibili, adunque  il  poeta  nondeepotere  trouare  limile  fauola, &,fe  10 
non  può  trouare  limile  fauola,  non  può  anchora  imporre  alle  perfone 
i nomi  imaginati.  Perche,acciocheegli  fottoponga  materia  verifimile, Ac. 
credibilealTatragedia,deeprendcreattioneauenuta  Aeconofeiuta.  con- 
ciofia  cofa  che  quelle  cofe,le. quali  noi  fappiamo  efiere  auenute, crediamo  ‘ 
anchora  efiere  pofsibili  ad  auenire.  Et,  perche  l'attione  è auenuta,ancho  ^ 
fai  nomi  veri  fi  debbono  ritenere  di  quelle  perfone,  intorno  alle  quali^ 
auenuta.  Et  pare,  che  Arinotele  hauefic  in  mente  in  render  la  ragione, 
perche  s*  impongono!  nomi  veri  alle  perfone  della  tragedia  quello,  per« 
che  Romolo  nelle  fue  leggi  non  hauefie  fatta  mentione  della  pena  del  fi- 
gliuolo,che  vccidefie  il  padre,  che  fu,  fecondo  chea’  imaginaPlutarcho, 
che  a lui  non  poteua  capere  nell*  animo,che  fbfle  pofsibile,che  fi  trouafiè 
figliuolo  niuno  tanto  fcelerato, che  commetefiecotalmaluagita.  Macon 
tutto  ciò  fi  vede,quantocredefiè,  che  hauefie  di  fermezza  quella  ragione, 
il  quale  ditermìna  fenza  degnar  di  darle  pure  vna  rifpoRa  leggiera , che  • 
l’attione.o  la  fituoladclla  tragedia  infieme  co  nomi  può  efiere  tutta  ima- 
ginata,&  trouata  dal  poeta.  Adunque  anchora  fecondo  Ariflotcle  non  fi 
prendono  l’a  ttioni  auenute  per /oggetto  della  tragedia , perche  Immagi- 
nate non  fieno  verifimili,o  credibili.  Senza  che. fe  coll  fàtteattion^AcmpI 
te  fono  auenute,perche  non  deonc^arere  verifimili  le  imaginate,  & ppf- 
fibili  adaueniret*  Etcertoeglié aliai verifimile, chea  Romolo, il quale.I^- 
fapeua,cheAmulio  zio  materno haueua  cacciato  Numitore fratello  di . 
lui, Se  auolo  fuo  di  fiato  contra  ogni  ragione.Se  humanita,Se  occupatogli 
il  regno.  Se  fitto  morire  crudeliisimamente  llia  nipote  di  lai.  Se  madre 
fua,Se  mandato  lui,8eRemo  fuo  fratello  innocenti,Se  apena  nati  a gittate 
nel  Tcuero.perches’aiTogaficro,  Se  che  egli  s’ haueua  arditamente  brut- 
tate le  mani  nel /àngue  del  zio  materno, Se  nel  fangoe  del  fratello  nato 
con  efib  lui  ad  vn  corpo,  Se  haueua  data  franchigia  a piu  federati, Se  mal. 
uagi  huomini  del  mondo,  raccogliendogli  per  compagni , Se  per  habita- 
tori  della  citta  nouellainente  edificata  da  lui,^  affai  verifimile  dico , che  a 
lui  non  porefie  capere  nell* animo, che  fofie  pofsibile,  che  auenifie  alcuna  40., 
voIta,chevn  figliuolo  vccidcfic  il  padre.  Ma, fèquefia  colà  era  coli  fuori 
della  credenza  numana,come  cadde  nell’ animo  ai  coloro.chedomanda- 
rono,perche  non  haueua  egli  impofia pena  a coli  fitti  malfittori  :*  Per* 
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cTie  è da  dire.clie  Romolo  con  hipocrìfìa,&  apparenza  di  bontà  di  ment^ 
volle  coprire  la  dimenticanza  Tua  tracutata,fe  rifoofe, fecondo  che  (’  ima* 
eìna  Plutarcho.  Et  d da  dire,che.  non  molto  meglio  di  lui  riPpofe  Solone. 
n quale.non  haacndo  limilinentefutoxtcordo  ninno  nelle  leggi  della  pu 
nicione  del  figliuolo  micidiale  del  padre,  dille  ad  tmo,cheglidomandaua 
lacagione,cheegIi  non  haueua  voluto  col  diuieto,&conJa  pena  ricorda» 
re , &jnettcre  nel  capo  ad  alcuno  di  far  quello , che  forfè  fenza  diuieto , 5e 
fenza  penanonfiricorderebbe, negli  verrebbe  volontadifare.  Quali  in 
Athene  altri  non  fi  douelTc  ricordare  dell’  ellempio  d’ Orefte.chevccife 
IO  lamadre,dicaifufartoque!lofamofogiudicionell’ Ariopago.o  quafifi 
potelTe  dimenticare  dell'  cficmpiodiThefeo.che  fu  cagione  della  mor« 
tecrudelifsima  d’  Hippolito  fuofigliuolo  innocente.  Ma,feegli  éve. 
ro,  che  il  diuieto,  & la  pena  impofta  dalla  legge  al  peccato  ftimola,& 
infiammai'  humano  animo  a farlo , & Solone, come  fuonano  le  fue  paro- 
le fapeua',  Se  credeua  quello,  perche  haueua  vetati  tanti  altri  pecari  mol- 
to minori  fotto  afprifsi  me  pene  nelle  fue  leggi  ^ Egli  adunque  fi  feusò  del 
la  fua  tracutaggine  alfai  tracùtatamente.  ^ A »»#«*•'» «n  t* , t« 

fùf  tvtfii  »y7«  vìriv»/tn  Siimi  t vtMx».  Oa  quelle  parole  chiaramente  fi 

ricogtie,che  quelle cofe non  fono  credibili,  (^erifimiIi,o  pofsibili  ad  a- 
lo  uenire  che  non  fono  auenute  prima,cis  è o ei^ofimili,8c.polche  non  fo- 
no pofsibili, non  fono  foggetto  della  poefia.  & quindi  alcuni  jìprenden- 
do,8c  riprouando  la  trasformaiione  delle  nani  d'Enea  in  Nimphe  fatta,Se 
imaginata  da  Virgilio  come  non  póf$ibile,domtndano,  quando  prima  fi 
legga,o  s’  intenda,che  cofa  lenza  fcnfo,&  anima,  come  è legno  Pecco,  vec- 
chio,Scanzi  putrefatto,che  nò,fi}ireconuertlto  in  deita, quale  fono  leNe- 
reidt del  mare,  accioche la  trasfbrmationefia  reputata  pofsibile, &credi« 
bile  con  elTempio  o di  legno  coll  fatto , che  fia  flato  deificato , o di  colà  fi- 
mile,chemcdcfimamentefia  (lata  deificata.  Laonde  ferine  Scruio  cofi. 
Figmcntumhtc , licci poeticum  fit, t amen,  ani* excmplo  cartt,mtalura  criticù. 
Ben  fi  truoua,cheifafsi,5cl’auorio,&  umili  fifonohumanati.ma  non  fi 
fono  già  trasformandoli , trashumanati,  & monuti  in  piu  eleuato  grado, 
chenonél'huomo.  La  quale  miracolofa  inufitata  trasformatione  pati- 
feenon  pure  la  predetta  oppofitione , ma  delle  altre  anchara,  alleouali 
perauentura  meno lcggictimamcnte,cheaqucllafi potrebbe nfponuere. 
Percioche .Virgilio  induce  vn  miracolo  in  tempo  «j8c  in  luogo,  quando, 
& doue  non  fàceua  bìfogno  ninno  di  miracolo,  non  operando  il  miraco- 
lo nulla,  il  che  manifellamenteapparira,reconfidereremo  coli.'  Turno, 
che  voleua  metter  fuoco  nelle  nani  de  Troiani,  Se  arderle,  o intendeua  di 
priuarne  i T roian  ',perche  con  effe  non  potelTono  fbggire,o  perchenó  po 
4P  telTono  mandarle  a prender  foccorfo  in  alcuna  parte  digente.Sedi  vittoa- 
glie,o  intendeua  d’arderIeotiofamenu,&  fenza  configlio  niuno,fàcendo 
ciò  fcnzahauerpenlktoil perche.  Se  ^li  intendeua d'arderle, perche  i 
Troiani noalepoteflonoadoperare  nefuoifcrmgi.il  miracolo  fatto  ìb 
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dirpettodiTumofà  quello ftpanto.che egli intendeua di firtf,  &adem> 
pie  7eramente  i Tuoi  delij , polche i Troiani  peri’ operatione  miiacolofa 
reftano  non  meno  fenza  l’ vfo  delle  naui,  che  II  farebbono  reftati  por  l‘ar« 
iura.Oi  che  fecondo  elTo  Virgilio  s’auede  Turno,dicendo, 

•Troiano!  bxcntonjlrapetunt  ,bù  lupfiiteripfi 
^iixilium folitum  eripuit.nec  ttla.ntcignes 
ExpeHant  rutulos,  ergo  maria  inuia  Teucris, 
fpes  vilafugie.  rerum  pars  altera  adempia  ejl. 

fé  Turno  intendeua  d' arderle  otiofainente  fenza  conliderar.perche  I* 
ufacefle  cio,non  enfendoi  Troiani  per  nauigar.o  mandar  le  naui  in  niun 
luogo  piu, ottiene  per  quello  miracolo  quello . che  vuole.cio  i la  perdita 
dcl^  naui,&  a Virgilio  non  viene  CTan  lode,  che  hiccia  vn  capitano  va> 
lente  Scrauìo.comcéTurno, far  la  njaattionetemeriamente,Se  fenza  eoa 
^glio.  Hora,opcri,  o non  operi  quello  miracolo  effetto  alcuno,  potrà  dU 
re  altri, pure  fì  conueniua  farJo,poi  che  Gioue  haueua  promeffo  cpn  giu» 
xamentoaCibele  di  deificare  le  naui  formate  degli  alberi  del  montd  d'I» 
da  a lei  confacrati , come  hatf  elTono  condotto  Enea  con  la  fua  gente  in  I- 
talia.  Ma  doue  appare  prima  cofa  ninna  di  quella  promelTa  f Perche  do>  ' 
po  la  fortuna  commolTa  ik^olu  tra  Cicilia,8c  Africa  Gioue, in  confolan' 
do  Venere,non  fa  inentionedi  quella  naualedeifìcatione,come  fa  di  mol 
tecofe  future,chedoueuanoaueniread£nea,&d'  Enea:'  Et  pollo  che 
n’apparelTe  altroue,5e  prima  fene  folle  fatta  ment  ione,perche  Gioue  che 
n’é  il  promettitore,  ScalTermadi  dooerneeirerel’aueoitore,diceado^ 

Jmmoyhi  iefunltie  finem,  portm^  tenehunt 
^ttfottieifOlim,i}Ute(unqueeHaferit^ndù, 

9jrdanium^  iueem  Laurentia  'vexerit  arua, 

Mortalera  eripiam ffimam,magni^  iubeba 
jEpiorù  tjfe  Mai — 

non  ne  fa  nulla  l’ina  quella  operatione  i auribuiu  tutta  a Cibele  ia  m 
<jue  verG, 

— yiositefoluU  ~ .< 

JudetepeUgifgenetrixiuhct — 

5c  in  quegli  altri, 

— thoniftuefuaTum,  V 

Occurrit  comitum  njmpbte,qmu  alma  Cibele 
2^umen  babere  maris,  njmpbai^  è nauibm  effe, 
lujferat.  batic  genetrixfaciem  miferata  refecit. 

Et  dedit  effe  deas,éeHHmiue  agitare Jùb  'vndU. 
fìcomealtreG  Ouiaiol’attribuifcc  tutta  a Cibele,  o è attribuita  tuttaa  4* 
Venere,  dicendole  Giunone, 

Et  potei  in  totidem  ctaffim  eenuerterenymphai. 
alla  quale  non  ne  tornaua  vtde;  perche  non  G dee  poteredire,  che  Vene* 
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re  ne  fiaiftatala  trasformatrice-,  perche  la  trasforinatJone  fia  ftata&ttaa 
fila  iattanza,  & per  farle  cofa  grata,  come  dice  Seruioper  folucre  la  diffi- 
culudel  diucrfo  attribuimcnto.  Appreflb,  perche  fi^lafciano  duenaoi, 
clic  nó  fono  conucrtiic  in  nimphe,  & in  quelle  non  s*  adempie  la  proincf* 
fa  di  Gioucjcioé  inijuclle,  che  menarono  finca  ad  fiuandro,.8cin  Tofca> 
na^  lci]uaii  erano  pure  (campate  dall’  onde,  fi  come  l' altre,  &haucuano 
condottofinea  in  Italia,  della  coi  trasformationenon  appare  cofa  nin- 
na. Oltrea  ciò  alciftio  potrebbe  dire,  che  ladomanda,  che  fece  Cibele  a 
Qiouc,fu  poco  picna.nc  degna  dell'  auedimeniod’vna  tanta  dca,concio- 
lo  fia  cofache  ella  fi  potefle  imaginare,  che  le  nani  erano  fottopofte  non  pu- 
rcaJla’ngiuria  de  vcnti,&  dell’  onde,ma  de  fuochi  anchora,6cpcraucatu? 
ra  molto  piu,pcrche  domandando  folaincnte, 

Nctt  curfu  qtutjJéU  Vlh,neu  turbint  \enti 
yincàntHr.froJìtmJlruinìnontihiiSirtM, 

* domandò  corto.  lichcl’cfpcTÌcnzapoidimoftrò,che,douevnaannegò 
nel  mare  africano  per  empito  di  turbo,  quattro  ne  perirono  confumate 
dal  fuoco  in  Cicilia.  fitDidone  intendcua.d’ardcrele  altre  nel  porto  di 
Carthagine.  & lcardcua,  fepcr  ammonitiancdi  Mercurio  finca  non  fi 
pattina  prima,diccndogli.  ^ 

20  J4m  mare  turbar!  trabihiu.feHJfjjfVidebù 

Collucere faces.iam feruere  litora^immit,  « 

Si  te  bit  attigerittrrrù  aurora  morantem. 

Perciochc  effa  Didone,veggcndo  Enea  partite  dice, . 

Etrteàtiflammas — & 

— faccsincaftratulijUem 
JmpUffem^forosfiamtnù  — 

Et  poco  raanco,cheTumo  non  le  ardefie  in  Italia.  Dburebbe  anchora  pa- 
rere cofa  poco  conueneuole  ,che  Gioua  nieghi  cofi  acerbamente  quello, 
che  gli  domandaua  Cibele,chc  era  cofa  molto  minore.  Se  fi  poteua  conca* 
jo  derefenza  far  miracolo  difufato,cio  è,chclenaui. 

Keu  (urfu  juaJfaU  y>Uo,neu  turbine  Vr /tfi 
fiincantur.  prejit  noftris  in  montibns  ortM, 
percioche  potcuanofcnzaeflercdannificate dal  viaggio, evinte  daluen- 
to  peruenire  in  Italia,  nc farebbe  fiata  cofa  molto  grande,  ne  molto  mira, 
colofa.  & non  dimeno  le  concede  molto  maggiore  cofa , Se  tantogrande,, 
che  non  fi  truoua  miracolo  fimilc.cio  é.che  legni  vccchi,fracidi.  Se  outre- 
fotti  fieno  deificati.  Senza  che,fc  appreflb  a Gione  i cofa  cofi  fuori  d’ ogni- 
pofsibilita,  chenauifotte  per  mano  mortale  habbiano  qucttopriuilegio 
di  non  riceucre  danno  per  vn  viaggio, 3e  di  non  cirercfupcraK.aalk/ortu 
40  na, dicendo  Gioae, 

■:  OrtnetxixquìfataTrocas'fauttiuid^tiiiJliif 

Aiórtali  ne  manufaliét  immortale  cariuK, 
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molto  pia  fuori  d*  ogoiporsibilitt  appreso  lui  deeefTere.cIie  naui  pur 
fitte  per  quella  mino  mortale  fì  tramutino  in  deita.  Ne  veggo  io  «come 
fo(Te  vero,  perche  Gioue  haueiTe  conceduta  la  gratia domandata  a Ci* 
bele.che 

— Cerila  in(trt4piTÌculàluihct  /EneM  — 

(àluo/e  efsi  Cibele,&  Gioue  non  haueflbno  rinelato  ad  Enea,  che  le  nani 
non  douelTonoriceuere  danno  perviaggio.oefTere  vinte  dal  vento.  Ne 
veggo, che  fìa  cofa  fconueneuo)e,che  Enea  Ha  certo,cor(rmolti  pericoli,di 
douere  peruenire  in  Italia  fano,&  faluo,poi  che  pure  n’  era  ccrto,con  tut- 
to che  le  naui  folTero  rottopo(leacoiTuttione,&  a fommerfìone.per  gli 
rifpofl  hauutidag’iddij . Anchora  potrebbe  domandare  alcuno,  perche; 
hauend*  detto'Gioue, 

lnmo,\bi  Jefunif/t finem,(i$rtusqMe  tetuhmt 
^MjanìosMim,^utecun^ue  aufirit  VnJù, 

DdrtUniumque  ducetti  LàurentU  \exerittrud, 

Mortàlem  erhiam fornum,ma^nique  iubebt 
^qutrm  effe  dea  — . 

non  furono  Icnauiconuertitein  nimphe,  fubito  che giun fono  in  Italia, 
&prima,cheroprauenineilpericolodidouereeirerearre daTurno.  Per 
laqual  cofa  non  folamente, 

Ergoaderàtfromifitdies  — 
ma  era  anchora  pallata.  lolafcio  di  dire,che  dicendo 
— debita  Tare*  fila  legunt — 

dee  parere  cofa  nuoua,  che  Virgilio  faccia,  che  le  Parche  filino  la  vita  del- 
le naui,comell  credcua,chefìlairono  la  vita  degli  huomini,  elIènJo  le  na- 
ui formate  per  artificio  degli  huomini,8e  non  create  dalla  natura.  Vlti- 
mamente  altri  potrebbe  dire  di  non  vedere  ragione  niuna  valida, poi  che 
tutte  le  venti  naui  erano  parimente  formate  degli  alberi  del  monte  Ida 
confecratì  a Cibele.perche  quella  d’ Oronte, che  annegò  nel  mare  di  Bar- 
beria,&  IcquattrOiChearfonoin  Cicilia,  nondouelTono  effere  coli  priui* 
legiate,  8c  elTere  trasformate  in  nimphe,  come  quelle, che  conoulTo- 
no  Enea  in  Italia,  fe  altro  non  fi  dice.  Poi  che  Arinotele  confenre,che  la 
poeiìa,anchora  che  di  natura  habbia  per  foggetto  lecofe  pofsibilì  ad  aue- 
nire,3cnonleaoenote,poirain  alcun cafo  nauere  t.nchora  le  auenute. 
ciò  è,quando  le  pofsibili  ad  auenire  non  fono  credibili , pare,  che  folTe  da 
vedere, fel'  hiftoria,la  quale  di  natura  ha  perfoggetto  le  cofeauenute; 
poflàhaucrmailecofè  pofsibili  ad  auenire.  & quantunque  di  fopra  lì  fìa 
detto  a fufhcienza  in  quali  poetni,&  infìno  a quanto  la  poefìa  polTa,TÌce- 
nerelecoreaueaute,non  dimeno  percompagniadiquello.che  (Ideedire 

Kerfapere,fel‘hiftoriapofla  riceuere  lecofe  pofsibili  ad  auenire,  non  G 4^ 
iicieradi  fiuellaredinuouo,  come  la  poeGariceua  lecofe  auenute  per 
foggetto.-  Adunque  fono  due  campi  larghifsimi,!’  vno  de  quali  G può  do- 
mandare delia  certitudinc,8c  l'altro  della’ ncertitudine.  Pcrlocampo 
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della  certitodine  corre  communemente  i Tuoi  arringhi  l’ hiftoria,  e’lpoe> 
U corre  i Tuoi  commiinctnente  per  quello  della  'ncertitu  dine.  M « il  cam. 

f>o  della  ccrcitaiine  è alcuna  volta  atcrauerfato,5e  aUogato  da  alcuno 
jpacio  d'incertita  dine,  fì  come  dall'altre  parte  il  campo  della  'ncertitudi* 
ne é molto  piu  fpesTo  attrauerfato , 8c  addog ito  da  alcuno  fpatio  di  certi, 
tudine.  Io  chiamo  campo  delia  certitodine  quell o,che  Arillocele  nomina 
T»ytiiuiiu,n  «aa'»«.-M,cto  è le  cofe  auenute,  o le  cofe  particolari,  e’I  cam- 

tio della ’ncertitudine quello, che  egli  nomina  TÙi'vtxTi,HT»)txtìx»u,cioé 
e cofe  pofsi  bili  ad  auenire,  o le  cofe  vniaerfali,  le  quali  H dicono  elTere  v. 
IO niuerfali, perche polTono  auenireaciafeuno,  &non  fonoanchuraaue. 
note  a niuno.  5c,  perche  non  fono  anchora  auenute  a niunn , & poflbno 
auenire  a ciarcuuo,fono  incerte.  Se  non  fi  fa,  che  habbiano  ad  auenire  pia 
ad  vno,che  ad  vnal  tro,  (ì  come  le  cofe  auenute  particol.iri  fono  certe.  Se  li 
ra,che  fono  auenu  te,Se  anchora  fono  certe.Sc  lì  fa, che  fono  auenute  al  co. 
tale.  Le  cofe  certe  fono.comeécofanaanifelh,  Se  afferma  anchora  Arido. 
tele,lamaterùdell'  hidorìco.  Ma,  perche  le  cofe  certe  lìpolTono  readere 
incerte  per  vanezza  dello  fcrittore,  o perche  hanno  melcolatecó  loro  al. 
cuna  volta  cole  incerte  per  difetto  di  tedi  limoni, Se  di  memorie  fede  degne, 
& piene,fi  domàda  prima,fe  l’hillorico  polfa,o  debba  farcdecofc  certe  in- 
2o  certe.  Se  pofcia  quale  fia  l'ufficio  fuo,  quando  s'abbatte  alle  cofe  incerte. 
Primadunquel'hidorico  dee  guardarli  con  ogni  diligenzadi  rendere  e< 

!'li  la  certicudine  delle  cofe  incertitudine  per  dar  vaghezza  all'  bidona.  Sic 
arlapiu  gratiofa,accrefcendo,o  diminuendo,o  tramutindo  la  verità  del. 
le  cole  certe,Sc  dicendo  le  cofe  pofsibìli  ad  auenire  in  luogo  dcll'aucnute. 
percioche  quedo  è errore  graue,Sceirentiale  dclI'hidoria,Sc  non  (1  perdo, 
na, nefìpuo perdonare.  Il comefìperdonano,  Se  lì  polfono  perdonare 
quelli  errori.che  lì  commettono  nell*  ordine  delle  cale  mal  difpodo.o  nel 
narrare  le  cofe  fuperilue.ovane.Sc  non  degne  da  tenerne  conto,  percio- 
che fono  errori  piu  leggieri.Sc  accidentali.  Ma,  fc  l'hidorico  s*  auiene  alle 
cofe  incerte.puo.feguendo  il  pofsibiie  c’I  veri(ìinile,congiugnere  la'ncer 
titudineconlacertitudine,  Scaccompagnarelecofepofsibili  ad  auenire 
con  le  auenuce.Egli  è vero.chc  fa  dimedieri.che  appaia  per  parole  chiare, 
8c  manifede  dell'  hidorico.quale  lìala'ncertitudine,  Se  lecofe  pofsibili  ad 
auenire, Se  quale  la  certitudme.Sc  le  cofe  auenute,  accioche  l'afcoltatore, 
o il  letture  non  prendelTcdnginnandolì,  la  'ncertitudine , Se  le  cofe  pofsi. 
bili  ad  auenire  per  la  certicudme.Sc  per  le  cofe  auenute,.Percioche  grane 
errore , Se  eilentiale  è dell'  hidoria,  quando  l’ hidorico  propone  altrui  a* 
uantili'ncertitudmeperlacertitudine.Sc  fenza  premudrare  con  certe 
parole,che  egli  lìa  vfeito  del  campò  della  certitudine , narra  le  cofe  pofsi. 
40  bili  adauenire.o  vcritìmili.comefefotTeroauenute.o  folTero  vere.  Nel 
quale  errore  caggionocommunemente  gl' hidurici  nel  formare  le  dice, 
rie.nellc  quali  pio,  che  in  ninna  parte  dell'  hidoria,  fi  compiacciono.  Se  fi 
pagoneggiano.  rpiegaudo  ipohipol!  oraameatl  delle  parole.  Se  delle  (co. 
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tende.  Conciofìa  cofa,che  e(si  fenza  pan  to  predire  pur  con  vn  (blo  mot* 
to.che  non  fanno  certo,che  il  cotale  capitano, o il  cotale  fenatore  fcrniO' 
naiTe  in  quel  tempo,  o in  quel  luogo,  perch^are  a loro.cheallhora  con» 
uenifle,o  fofìe  vcrifimile.che  rermona(re,alIegoino  ad  alcuno  fìcuramen 
te  l’iiaucr  fermonato , come  fé  n’  haaeflbnoi  tedimoni  autoreuoli.  Se  ap. 
prefTo  aficrmino  fenza  rolTore  niuno  hauer  fermonato  cofì  fattamente,  il 
che  non  folamcnte  non  d vero,  o vcrifimile,  ma  non  d anchora  pofsibile  il 
piu  delle  volte, attribuendo  a perfonegrofTc,  & ad  idioti  dicerie,  delle 
quali  migliori,o  piu  fottili  non  farebbe  Diinollhcnc..A nchora  errano  nel 
raccontare  le  prefure  delle  ci  tta  a forza, & le  tem  pede  fortunofe  del  mare,  lo- 
dicendo  niuna  di  quelle  cofe.chc  fono  auenatc.o almeno  poche,ma  quel 
Ie,che  fogliono  auenirc , & fono  pofsibili  ad  a uenire , & breuemente  per 
poco  errano  coli  in  tutte  quelle  diferittioni,  che  da  greci  fono  chiamate 
■ùnrvviirtif  Ma  le  cofe  incerte  fono  la  materia  del  poeta,anchora  fecondo 
la  tedimonianza  d’ A ridotelc,le  quali  d deono  narrare,o  far  rapprefenta» 
re  CQinc  cofe  certe,&  auenute  fenza  modrare,  che  fieno  imaginate.  Anzi, 
per  rimuouere  la  fofpcttione,  che  fieno  imaginate, il  poeta  può  nell’epa, 
pea  pregare  le  mufe  deita  fopradante  allaconferua  della  memoria  delle 
cofe  pairatc,o  celate  agli  huomini,chc  gli  rammemorino  quello , che  non 
pare  pofsibile,  che  egli  fappia.  Perche  non  pofTo  fcnonmarauigliarmi, 
come  ho  anchora  detto  di  fbpra , onde  i latini  habbiano  prefa  quella  ma> 
aicra  di  prolaghi, che  antipongono  alle  loro  comedie,&  ne  quali  fpongo» 
noi'  argomentodellafauola,chefideerapprerentare,didruggendo  del 
tutto  efsi  defsi  la  verifimilitudine,  & prediccndo,chc  quello,cne  fi  recite* 
ra  é imaginato,  ma  piu  conuien,che  io  mi  marauigli  di  coloro,  chea  tetn> 
pi  nodn  hanno  trafportatafimile  maniera  di  prolaghi  alle  tragedie  an> 
chora,non  hauendo  la  fauola  della  tragedia  di  Ina  natura  bifogno  d’argo 
mento,  poiché  è per  fama,o  per  hidoria  fommariamente  manifeda.  Per. 
che  anchora  non  fono  da  lodare  que  poetiche  raccontando  le  cofe  incer. 
te,&  pofsibili  ad  auenire  vfanoimodide  parlari , per  gli  quali  diminuì. 
feono  la  fede  a quello,  che  dicono,  &modrano  anche,  che  d imaginato, 
quali  fono  quedi.£gli è credibile,che coli  pafTafle  la  cofa,Cofi li  dice,Cofì 
crede  la  rozza  anticnita,& limili  Percioche  quedi  limili  modi  di  parla, 
ri  danno  bene  all’ hidorico,  quando  vuole  dimodrare, che  efee  fuori  de 
confini  della  certitndine,mafunno  male  al  pocu,la  cuifua  maggiorelo. 
de  d,che  fàccia  la’^ccrtitudine  parere  certitudineper  tutte  quefì^e  vinche 
può.  Laonde  non  lo,  come  mi  pofla  commendare  Giouanni  Boccaccio, 
il  quale  con  alcune  parole  attriouite  alle  perfone,  che  raccontano  leno- 
uelle,alcuna  volta  le  rende  fofpette  di  fallita , come  fa  con  quede.  Se  fide  fi . 
può  darralltpàrole  d'éUuni  Gtntutfi.  Ne  fOiCotne  altri  fi  pofla  lodare  il  retrar  ^ 
C^,chc  dicendo. 


Vm  altri  fonte  ha  Epiro, 

^Huifi f(riu(,(b(tJftndofrtdd4ellér 


Opii 


5- 


a 


jfctniìe— 


Offti  JpcnttféceìU  . 

non  doueua  có  quelleparole,!Z>if«i//cr(«f,Ieuare  la  Tcdeai  miracola  di  n« 
tura  quella  fontc.che  u prendeua^cr  Fondaméto  certo  della  Tua  fìmilttU' 
dine.  Le  quali  parole.di  quefta  medefima  fonte  parlando, vfa  fan t’ Agofti 
no  nel  libro  della  cina  di  dio.hauendo  raccontate  alcune  fonti  miraculo> 
fe  vedute  da  lui, Se accompagnataui  quella  non  veduta  da  lui.  &,quanto 
fono  dette  a tempo  da  quel  unto  padre,  tanto  fono  dette  fuori  di  tempo 
dal  Petrarca,  non  hauendoegli  piu  vedute  le  altre  fonti  nominate  da  lui, 
che  quella.  Horalecofe  incerte,8c  pofsibili  ad  auenire,che  diciamo  elTere 
IO  materia  del  poeta,non  folamente  non  deono  elTcro  mai  auenuie,  ma  non 
deono  anchora  mai  elTere  (late  troaate,9c  feri  tte  da  niùno  altro  poeta. 
Percioche  nulla  monta,che  fieno  auenute,o  che,n5  elTendo  auenute.  Ile. 
no  fiate  trouate  da  vn  aliro,poi  che  vn  aItro,prendendole,  non  dura  fari, 
ca  ninna  in  trouarle.  lequali.fetrafporuin  altra  lingua  da  quella, nella 
quale  il  trouatorele  fcriHe,  d traslatatore,  8c  fe  con  altre  parole  di  nuouo 
le  fcrìue  in  quella  medeCma  lingua,é  ladro, & nell’vno  modo, Se  nell'altro 
fimplice  verllfìcatore.  Ma  le  cole  incerte.Se  non  piu  auenute  non  ballano 
per  foggetto  al  poeta.  Percioche  la  fauola  della  tragedia.  Se  dell'  epopea 
non  fi  può  conuituire  fe  non  di  cofe  auenate  Se  conofeiute,  coli  richie. 
'*0  dendo  io  flafo  reale  fopra  il  quale  ella  è fondata.  Le  quali  cofe  auenute 
non  dimenonon  deono  effere  conofeiute  fe  non  fommariamente,  accio. 
ohe  il  poeu  pofla  eirercitare,Sc  &r  vedere  il  fuò  ingegno.Se  trouare  le  cofe 
particolaij,ei  mezzi, per  gli  quali  quella  attiene  fu  condotta  al  fuo  termi, 
ne.  Percioche,fe  l'attione  folle  conofciutafommariaincnteiSc  particolar. 
mente.nó  potrebbe  elTere  maceria  poetica, nonpotendo  il  poeta  fcriuere 
cofe  diuerfe,perche  farebbe  riprouato  come  Miliario  dall’  hillorii,  Se  dalla 
verità  palefe,ne  quelle  cofe  medefìme,perche  farebbebialìmato  come  la- 
dro,fcriuendo  quello  ,che  è flato  fcrìtto , Se  come  ingannatore,  hauendo 
con  ifcriuerlo  in  verfo  volato  dare  ad  intendere  altrui,  che  la  materia  fof- 
^0  fedi  cofe  pofsibili  ad  auenire,Se  non  auenute. 

fùt  f >,«  ^ it  T ifÌ0  iffuiTén,n  j wiiruiiuit».  Non  i n alcu  ne  tra 

gedie,ma  in  tutte  fono  alcuni  nomi  conofeiuti  per  fima,o  per  hilloria, Se 
veri  di  quelle  perfone  reali,  alle  quali  è auenuta  l'attione.  Se  gli  altri  no. 
mi  non  fono  imaginati,anzi  non  fono  nomi  propri,ma  nomi  appellatiui. 
Se  d’uffìci,come  S llato  detto  di  fopra  c«  àiMttj  à aiti,  i, 

fuiar;^òiTÌTaTÙTi  irfmy/*m-m,tTàii0UM-mwiw»:nTafScC.  Seguita  percongiu. 
gnimento  neccfTario,lè  i nomi  fono  imaginati  nella  hiuola  della  tragedia, 
che  anchora  le  cofe  fieno  i maginate.  Se,  fela  fauolaé  di  tragedia,che  le 
lecofelienodiperfonereali,8c,  le  lafauola  della  tragedia  d'  Agatone  co. 
4®  ^nominata  il  Fiore  llaua  bene,  che  altri  fenza  afpettame  bialimo  polTa 
tingere  re, che  non  fieno  mai  llati,Seattioni  reali  non  mai  piu  auenute,ne 
conofeiute  perfaina,opcrhiHoria.  Et  coli  non  douremo  a ragionepo. 
ter  bialimare  il  Conce  Mattheo  MariaBoiardo , che  nel  fuo  Orlando  in* 
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amorato  nomina  per  re  gli  Agramanti , i Sobrini,ei  Mandricardi,5c^mi* 
li  di  varie  regioni  dei  mondo  non  mai  flati,  liquali  furono  nomi  di  fami- 
glie de  lai  oratori  futtopufli  alla  contea  di  Scandiano,  onde  egli  era  con- 
te, calldlo  del  didrctto  di  Reggio.  & ne  predetti  nomi  fu  feguito  da  Lo 
douico  Ariofloncl  Tuo  Orlando furiofo.  Ne  douremo  poter  biaflmare 
tutti  quelli  fcrittori  fpagniuoli , o francefehi,  t he  nell'  hiltoric  loro  fauo- 
lofe  s’ hanno  prefa  coli  folle  licenza  d'imaginarfì  re,  &attioni  reali  non 
mai  Rate , & propoHeci  da  loro  non  folamente  per  reali , ma  per  miraco- 
lofe  anchora  per  lo  piu.  Et  approucremo  come  ben  fatta  la  nouella  d' A- 
lelTandro,  che  di  predatore  ad  vfura  diuennegenerodeire  d’inghilter-  (q 
ra,&  fu  coronato  re  di  Scoria, & la  nouella  del  conte  d'  Anguerfa  .^ppref 
fo'il  Boccaccio  con  certe  altre  contenenti  attioni  reali  non  mai  auenute, 

& riprouatcmanifellamentc  per  falfe  dall’ hifluric.Hora  fi  vede,  a quale 
fconueneuolezza  ci  conduce  l’ autorità  d’ Arinotele,  &l'e(rempiod’A. 
gathone.fe  Icguircino  l'vna.&  l’altro  per  buoni.  Perciochc,  fé  ci  ^licito  a 
formare  re  non  mai  Rati,  & ad  imaginarfì  attioni  reali  non  mai  auenute, 
ci  Tara  anchora  licito  a formare  nuoui  monti,  nuoui  fiumi , nuoui  laghi*, 
nuoui  mari , nuoui  popoli,  nuoui  regni , & a rrafportarc  i fiumi  vecchi 
d’ vn  paefein  vnaltro.&breuementeci  Tara  licito  rifare  vn  mondonuo- 
uo.otrasfurmare  il  vecchio.  Conciofia  cola  che  non  fìacofa  meno  Rrana,  JO 
& moRruofa.fcaltri  raccótalTe,che  QoRantino  fofTe  Rato  imperatore  tra 
Giulio  Cefare.Sc  AuguRoin  Roma,chc  fé raccontalTc.che  tra  il  Rodano, 

& la  Senna  correfTe  il  Teucro.  Ma, fé  mi  (i  diccfTe  che  gli  occh^dclla  fron- 
te moRrano,  che  il  raccontar qucRo è troppo  grande  errore,  veggendo 
noi  il  Teucro  efrcrc  in  Italia , e’I  Rodano , & la  Senna  in  Francia,  Se  io  di- 
co, che  gli  occhi  della  mente  moRrano,  che  non  ò meno  graue  errore  il 
raccontare  quello,  cfTcndo  i re, Se  gli'mperatori  con  le  loro  at  tioni  confe- 
crati  all’  eternità  per  l’hiRoria , St  per  la  fama , & fermati  in  vno  Rato,  dal 
quale  per  bugie  no  pofTone  elTere  rimofsi.  Hora  veggiamo  quello.che  di- 
cc  AriRotelcadifefadiqueRa  Tua  opinione.  La  fiuoTa  delia  tragedia  pre.  jO 
fadall'  hiRoria  con  parte  de  nomi  diletratuttigliarcoltatori,Sc  veditori, 

£c  non  dimeno  pochi  fono  quelli , che  fa  ppiano,  che  1'  attione,&  partede 
nomifonovcre.  adunque  nonè.neccfTaria  cofa.clie  l’ attiene, cinomi 
fieno  verL  Egli  è da  rifponderc,  che  tutti  non  fanno,fel’attione,o  i nomi 
fieno  veri.o  imaginati,ma  qnclli,che  noi  fanno,credono,  che  l’attione  fia 
vera,ci  nomi  reali  verj,&pcrcio  loro  porgono  diletto,Sc,fel'apcfrono,  che 
foRòno  imaginati,  fentirebbono  difpiacere  non  altramente , che  alcuno, 
hauendo  vna  gioia,Sc  reputandola  buona, gode,ma  rifapendo,che  è falfa, 
fi  contriRa,&rpetialmente,fe  gli  Sfiata  venduta  per  vera,  adunquel'  at- 
tione  reale,  ci  nomi  de  re  dcono  cfTere  veri , Se  non  imaginati.  Et  di  ciò  io  o 
ho  veduta  l' efpcricnza  in  certa  vita,che  va  attomo,di  Marco  Aurelio  im- 
peratore imagi  nata  da  certo  Spagniuolo,  la  quale  leggendo  alcuni.  Se  nò 
fàpendo,che  folTe  filila,  l’ haueuano  cara , Se  ne  prendeuano  gran  dileuo, 
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ma,  Yuuendo  poi  faputo , che  non  era  vera  la  fprezzarono , S:  pareua.che  * * '^  *'**  *• 
ne  (enti(Tono  noia.  Ma  dice  .Arinotele  la  tragedia  d’ Agathone  cognomi* 
nata  il  Fiore,  che  ha  tutti  i nomi  imaginati  infìeme  con  l' anione,  diletta 
pariraentequelli,  che  fanno,  &quelii,  che  non  fanno  la  rofa  llarcod.  a- 
dunque  non  è di  necefsita  ritenere  i nomi  conofciuti.o  l’ anione  aucnu* 
ta  nella  tragedia.  Et  io  rifpondo,  o la  tragedia  predetta  d' Agathone  con- 
teneua  maceria  reale,o  priuata.  fe  reale, non  è vero,  che  dilettalTe ognuno 
indiiFerentemente,percioche  gli'ntendenti  per  le  ragioni  fopradetce  non 
ne  poteuano  hauer  diletto,  fe  priuata,  la  tragedia  non  era  da  lodare,  non 
IO  hauendo  la  Tua  propria  materia. 

Dice  Arinotele,  che  dalle  cefo  fopradette  appare , che  il  poeta  è tanto  piu 
poeta  nel  comporre  la  fauola,che  nel  comporre  i verG,  quanto  è piu  pue* 
ta  nelcomporrelafauola,  la  quale  contenga  attione  tutta  trouatadalui. 
che  non  è colui,  il  quale  non  truoua.ma  prende  cofeauenute,o  trouate 
dagli  altri.  Etditermina,cheil  verfonon  conlbtuifce  il  poeta,  come  al. 
cuni  elbmauano,  fìcomecofeauenute  non  loconlbtuilcono.  ma  per  le 
cofe  dette  $’  é inoltrato,  che  le  cofe  auenute  non  conili tuifcono  il  poeta, 
adunque  il  verfo  punto  non  conilituifceilpoeta.  Horahagran  dincrcn- 
za  tra  le  cofe  auenute , o trouate  dagli  altri  ,(*1  comporre  verG,  fe  rappur. 

*0  tiamol’vne,  & gli  altri  alla  conflitutionedelpoeca.  percioche  nelle  cofe 
auenute,o  trouate  dagli  altri  il  poeta  non  penqpunto  , ne  vi  s’ alTottiglia 
pure  vn  poco  in  trouarle,trouandole  trouate, iQa  nel  fare  i verG,che  Geno 
Duoni.leggiadri,  &conueoeuoli  alla,  materia , ècofa  molto  difGcile,  &o> 
pera  d’ingegno  acuto  Se  elTercitato,  in  canto  che , come  ho  anchora  detto 
di  fopra,  molti  hanno  giudicato,  che  ciò  Ga  cofa  piu  malagcuole,  che  non 
diltrouamento  delle  cofe.  Se  quindi  hanno  voluto,  che l'clTentia  della 
poeGa  confilla  nel  vcrfeggiare.Sc  non  nel  trouare.  Adunque  non  era  Gin 

filicemente  da  argomentare  coG.comc  fa  Arillotele,  che  il  formatore  del* 
a fauola  Ga  tanto  piu  poeta,che  non  è il  facitore  de  verG,  quanto  piu  poe> 
jo  ta  è il  formatore  della  fauola  d’attionetrouata  da  lui,chc  non  é il  racconta 
tore  d’ateione  auenuta,  effendo  molto  piu  poeta  il  trouatore  verfo  colui, 
che  non  truoua , che  non  è il  formatore  della  Giuola  verfo  il  verGGcatore. 

Mora  colui,  che  truoua  è tanto  piupoeta,chenonécolui,chenon  truo* 
ua,fe  gli  paragoniamo  inGeme.quanto  è piuiiuomo,  posniamo , Cefare, 
che  non  ò vn  cane,non  cfTendo  colui.che  non  truoua,deila  fpetie  del  poe. 
ta,G  come  il  cane  non  è della  fpetie  dell’  huomo.  ma  colui,  che  truoua  é 
tanto  piu  poeta,che  non  é colui,  che  verleggia,  quanto  fii  moftrato  di  fo* 
pra  la  fauola  elTere  da  piu,  chela  Gtuella.  Et  diqui pare, che  feguiti  vna 
concluGone,che,  poi.che  le  cofe  auenute  non  polTono  conllituire  poeta, 

40  ne  concorrono  alla  conftitutione  del  poeta,  debbano  concorrere  alla  di. 
ftruttione  del  poeta.  Se  alla  diminuitione,  quando  effe  fono  mefcolate 
con  le  cofe  poisibili  ad  aueniré.  Se  con  le  cofe  trouate  dal  poeta,  fe  noi  fa. 
remo  paragone  di  quelle  auenute, Se  poGiibili  ad  auenire  mefcolate  ioGe. 
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me  eoa  le  pure  pofsibili  ad  aaenire.cio  è pare,che  la  buoia  della  tragedia. 

8c  dell*  epopea , quando  è ìbrmata  d’ attione auenata , ritenendo  i nomi 
reali  veri, come  babbiamo  moftrato  douere  eflTcrc  formata , debba  opera- 
Ve,cheilfuo  formatorefia  mcnpoeta.chcnonè  il  formatore dellafauola 
della  comedia, o della  fauola  di  quella  tragedia, che  truoua  tutta  l’anione 
inficmecon  tutti  i nomi,  quale  era  quella  della  tragedia  d’AgathonecO' 
gnominata  il  Fiore,  pcrcioche  fé  l’attione  tutta  di  cofe  aoenute  nó  fa,cbe 
altri  punto  Ha  poeta,  l’ attione  in  parte  di  cofe  auenute  gli  Icuera,  hauen- 
dorilpetto  alla  parte, i’elTere  poeta, & per  confeguente&ra  men  poeta, 
che  non  fara  colui,  cheè  conftituito  tutto  poeta  per  l’ attione  tutta  di  co»  I® 
le  trouate.fc  pofsibili  ad  auenire.  Giudico  non  dimeno,che  il  formatore 
della  fauola  della  tragedia,&  dell’ epopea  prefa  dall’  biftoriaconomirea- 
4i  veri  non  Ha  da  elTere  ftìmato  minore  poeta , che  il  formatore  della  Fano- 
la  contenente  tutte  le  cofe,  & tutti  i nomi  imaginati,  anzi  perauentura 
dee  effere (limato  maggiore.  Perciochelecofeauenute,allcquali  il  pre- 
detto formatore  riguarda  nel  conftituire  la  fauola  dell’ epopea,  & della 
tragedia,non  fono  tante,ne  diftefe  in  modo,  che  gli  fcicmino  la  fatica  del 
trouare,  potendo  cìafcuno  imaginarlì  fìmili  cole  fenza  molta  fertilità 
d’ingegno.  Conciofia  cofa,cheogn’huomo  fi  pofia  dLleggiere  imaginare, 
pogniamo,chc  in  generale  vn  fidinolo  habbia  vccifa  la  madre, la  quale  ha  ** 
uelTevccifoil  marito,  & cacciato  lui  del  regno  godendolofi  coni’  adulte- 
ro. Ma  la  difficoltà  è nel  trouare  le  vie,  per  le  quali  il  figliuolo  fiapenie- 
nuto  a quella  vccìfione  in  modo  marauigliofo,  &non  mai  piuauenuio. 
Laqualdifficultaé  maggiore,  che  non  farebbe  il  trouare  l’attione  in  ge- 
nerale,& le  vie  particolari,ei  mezzi , per  gli  quali  hauefle  hauuto  il  fuo  fi- 
ne. conciofia  cofache  l’attione  generale  trouata  dal  poeta  non  fia  coli  fer- 
ma,&  (labilita.che  non  la  poffa  alterare , 8c  mutare,te  gli  tornerà  bene,  8c 
che  non  pofia  fare  le  perfone  aucdute.o  fciocche,o  d’altri  cofiumi.'fecoD- 
do  che  giudica  llar  meglio  per  le  vie,  che  gli  fi  parano  auanti  per  far  parer 
bella  la  fauola.  Il  che  non  può  far  colui , che  prende  l’ attione  delle  cofe  a-  J® 
ucnute,cfiendorillretto  dentro  da  certi  termini,  da  quali  non  è licitoy- 
feire.  Et  per  mollrarc  con  vno  eflempio,quale  fia  quella  differenza,  dico, 
che,  non  fono  molti  anni,  cauandofi  in  Roma,  fu  trouata  vna  llatuadi 
marmo  d’vn  fiume  bella  8c  grande,  ma  la  barba  era  fpezzata , & manche- 
uole.Sc  per  q^uella  parte  che  le  era  celiata  intorno  al  mento  mollrauafi, 
che  la  barba,fefofiellata  intera,  douefie  giugnere  fecondo  proportione 
infino  al  be1ico,&  non  dimeno  la  punta  delia  barba  fi  vedeua  riinafa  nel- 
la fommita  del  petto  non  pafiare  piu  oltre.  diche  o^unofi  marauiglia.- 
ua,ne alcuno  fi  poteua  imaginare , come  fiefic  quella  barba , quando  era 
intera.  Solo  Michel  Angelo  Bonarottifcoliore  di  rarifsimoingcgno,che  40 
fi  trouaua  prefcnte,llato  alquanto  fopra  fe,  comprefe,  come  la  cola  llcfie, 
&difie.Rechimificreta,laqualerecata, formò  con  quella  la  parte  della 
harba.che  inancaua  canto  grande , quanto  fi  richicdcua  alia  proportione 
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della  rìmafa,  Seaggiungendouela  latird  infino  al  befico.  poi  annodatala  ‘*^***‘* 
con  vn  groppo  fece  vedere  chiaramente.che  la  punta  delia  barba  formata 
daluibacceuaaliaroinmica  del  pecco  in  quei  luogo  medefìino,nelqua< 
le  era  la  punta  della  barba  rotta.  Adunque  con  grande  ainmiratione  di 
tutti  coloro , che  erano  prefenti  fece  vedere , come  era  fatta  la  barba , che 
mancaua.dc  come  era  annodata.  Et  non  v'hebbe  niuno.che  nó  giudicali 
fe.chenon  fblfc Michel  Angelo  per fottilita d'ingegno, per hauereriein* 
piuta  quella  barba  mancheuole  colìmarauigliofamente,  daantiporrea 
ciafcuno  altro  artefice,  chehauefTe  fitta  vna  barba  intera  conueneuole  a 
IO  fuo  (enno  fenza  haner  riguardo  a pezzi  di  barba  alcuni  rimali.  Ma  ci  è va» 
altra  difHculca  molto  maggiore  della  fopradetta  nell’actioni  prefe  dall^hi- 
ftoria.la  quale  cellà  nell'attioni  imagi  nate.  & è quefta,che  le  vie,ei  mezzi 
da  menarea  compimento  l’ attieni  prefe  dall’hiftorieconuiene.chefìeno 
pochi  di  nccefsiCaieirendo  (latipiu  volte  occupati  da  primi  poeti, ScelTen 
dò  ftate  trouate  dagli  altri  le  cole  piu  conueneuoli.Sc  piu  marauigliofciSe 
adoperate,  inguifa  che  fabilogno,  che  altri  Ila  vaIentifsimotrouatore,8c 
che  per  poco  trapafsi  la  códitione  humana.fe  vuole  meritare  nome  di  de> 
gno  poeta  in  attione  prefa  da  hiftoria.  Adunque  veramente  fara  melliere 
di  foprahumano  ingegno,  a chi  vorrà,  pognjamo.fare  la  fauolad’OreAe, 

20  che  vccidc/Te  la  madre,  cllendonc  Hate  forntace  tante bene  da  tanti 
poeti  pa{Tati,{lc  elTendo  Ihte  trouate  tante  vie,& tanti  modi  a peruenU 
re  a quella  vccilìone,de  coli  veri  lìmili,Scmarauiglioli,niuno  de  quali  mo> 
di  può  prendere  il  poeta  nouellofenza  infamia  di  furto,  dalla  quale  (lret> 
tezzaéiiberolo’nuentoredell'attionenonpiuauenuta.  Adunqaeilfor. 
malore  della  fauola  della  comedia,8c  della  tragedia  d'attione  tutta  imagi» 
nata  nó  d piu  poeta, o da  (limar  piu,che  il  formatore  della  fàuola  dell’epo- 
pea,o  della  tragedia  d’ attione  auenuca . uf»  rvftii  wuSt,  it'ir  irìn 

v*<«T«V !«-<•  Quelle  parole  fono  da  intendere  fanaméie,  ciò  d.che,  fe  auerra, 
che  il  poeta, nó  fapendo  le  cofe  elTere  auenute.Sc  hauddoleG  egli  da  le  ima 
}0  ginate,  le  riporrà  nel  fuo  poema,  fara  poeta  non  altramente,cne  fé  quelle 
mai  auenute  nó  folTero,perciocheegli  ha  durata  la  fàtica,per  la  quale  altri 
guadagna  il  titolo  di  poeta.  ma,fe  prima  le  hauefle  faputecITere auenute. 
non haurebbe dorata  &ticaniunaintrouarle,0efarebbepoeta,come  nó 
d poeta  colui  per  quella  cagione, che  recalTe  le  cofeferitte  daHerodoto,ÌB 
verG.  Hora  quella  ragione , che  vieta  al  poera,che  non  polTa  prendere  le 
cofe  auenute . gU  vieta  aochora.  che  non  polTa  prendere  le  cofe  fcricte,& 
trouate  da  vnaltropoeta,anchora  che  non  Geno  anenute.  Perciochecolì 
durapoca  fatica  io  prendere  le  cofe  fcritte  dagli  altri,  come  fa  in  prendere 
le  cole  auenute.  &pare,chefìa  furto  piu  baGmeuole  ad  inuolare  quello, 

4P  chehabbia  trouato  vn'haomo,Acè  Aio  proprio,  che  non  è ad  inuolare 
quello, chedAatoprodottodalcorfofortunofo  del  mondo,  che  pare  in 
certo  modo  commune,  & non  proprio  di  niuno.Hora  nó  pure  in  poeAa  è 
(eputatg  fortoJo'  nuolare  quello*  che  i dato  trouato  da  voaluopoet^ 
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Il  r r iM  A.  itichora  in  qaalunt^uc  altra  fcienza.quando  altri  poblica  il  troaamea 

to  del  profsimo  per  fuo.  Ei  Icggifti  vogliono , che  vn  dottore, che  leggen> 
do , o cófìghando  racconta  vna  opinione  intorno  alle  leggi  trouata  agutt 
niente  da  vn’ altro  dottore,per  Tua,  fia  fottopofto  alla  pena  ordinata  con> 
tracolorr,chcfannoingiuria,  & commettono  furto.  Etquefti  cotaliin' 
uolatori  dclle'nuentioni  altrui  fono  modrati adito, & fcherniti  dafmon- 
do  conl'enempio  della  cornacchia,  che  s’ adornò  delle  penne  degli  altri 
vccelli  per  parere  riguardeuole , Se  bella  oltre  a tutti,  8c  poi.ritogliendole 
ciafeuno  le  fuc  penne, rimafe  rpcnnacchiata,&  rchcrneuule,&  turpe.  Ma, 
fe  niuno  inuolatore  delle’nuentioni  altrui  dee  cflcre  fchernito.  Se  punito,  19 
-fìUuurcbbc  edere  il  poeta  inuolatore,  la  cui  edentia  conlidenella’nuen. 
tione,&renzaeda  inuentionenonépoeta.  Et  non  dimeno  fono  molti 
poeti  di  gran  grido, che  hanno  inaolata  o dall’  hiftorie,o  da  altri  poeti  par 
te,  o tutta  la’nucntionc  delle  loro  poelìe , & truouano  degli  huomini  coi! 
ftorditi,8(  cofi  ignoranti,  che  gli  ammirano , Se  commendano  perquedo, 

?|nandoglidourcbbonobia(imare,8cfprezzare.  Come,  per  cagióne  d’ef- 
empio.Giouanni  Boccaccio  ripole  nella  nouella  del  conted’  Anguerial* 
amoredi  Giacchetto verfo la Giannctta,prerodall‘  hidoria dell’ amore d* 
Antiochoverfo  la  matrigna.  EtLodouico  Ariodo,prendendo  bora  vna 
parte  da  Ouidio,&  bora  vnaltra  da  Statio,  Acquando  certa  altra  da  Ma-  X9 
rullo,  Acquando  altre  da  altri, riempie  il  Tuo  Orlando  furtofo.  &rpetial> 
mente  inuolando  fenzamutar  nulla  la  fàuola  di  Zerbino  daHenrico  fa» 
uolatored’  Henrico  quarto  imperatore.  Neil  Petrarca  fì guardò  di  ruba 
re  la’nuentione  di  molti  luoi  fonetti  a poeti  latini,&  volgari.  Se  quella  del 
Conetto  0 cameretl4,ibegia/o^ìm forti  aVlmio  Nipote.  Che  piuC'Virgilio 
medefimo,fe  prediamo  fede  a Macrobio,furò  vane,  Se  non  poche  parti  ad 
Homero,le  quali  egli  ricoglie,&  racconu.&,credendolo  per  quedoedal. 
tare,  lo  pale»  per  ladro  con  non  molta  Tua  lode.  Le  comedie  intere  fono 
■ date  rubate  a poet  i greci  da  Plauto, Se  da  Tercntio.Sc  le  tragedie  intere  da 
Seneca  pure  a poeti  greci.  Et  (ìmilmente  le  nouclle  intere  dal  Boccaccio,  J ® 
come  quella  della  donna  Guada  dalle  nouclle  antiche , Se  come  quella  di 
Guido  Caualcante  dal  Petrarca, Se  come  quelle  di  Peronella,  & d’  Herco> 
lano  da  Apuleo.  il  quale  Apuleo  non  haueua  trouata  da  fé,  ma  rubata  al. 
tiui  la’tiucntione  del  Tuo  Alino  d’ oro.  Ma  non  piu.  che  quedo  non  è il 
luogo  da  feoprire  tutti  i Furti  degni  di  bialimo  di  quelli, & degli  altri  auto 
’ ri.  Solamente  é da  dire , che  fì  truouano  di  qoedi  inuolatori , li  quali  vo> 
eliono  efìcrecreduti  poeti,  tanto  sfacciati.cheardifcono  d*  afTermare,  che 
iìa  licito  a furare  le  cofe  trouate  da  gli  altri  poeti, poi  che  il  furto  fì  fìt  fenza 
d.'inno  di  coluì,a  cui  è fatto.  Se  motteggiando  dicono.  Se  tu  noi  cred  .va  a 
vedere,  fe  ne  libri  loro  per  nollro  rubare  manca  nulla,  o almeno  .11  furto 
non  fì  fa  contra  volontà  del  fìgnore.  Se  pur  motteggiando  dicono,  che  co 
loro,  che  non  guar 'anniiruo.nonfìpolTono  dolere  ragioncuolincntc, 
quando  fono  rubati,fì  come  funo  gli  fenttori,  chelafciano  i Tuoi  poemi  in 
^ abbatta 
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abbandono  »& gli  publicano  a tutti  fenza  mandare  con  loro  gnardiano  **'*'**^ 
niuno.chegliditenda  dalfurto.  Anzi  anchora hanno m^gìore  ardire. 

& afTennino,  che  non  commettono  furto,  ne  tolgono  couniuna  altrui, 
quantunque  fcriuano  le  cofcrcritre  da  altrui  ne  Tuoi  poemi, conciofia  co» 
(achealtrinontruoui.ononpolTatrouare  cofa,chenon  fìallataprima 
detta.  A quali  breaementerifpondendo  é da  dire,  che,  quando  la^nuen- 
tione,la  quale  era  propria  dello’ nuentore  diuieneper  ladroneccio  d’ aU 
cuno  cotti  tnunea  lui  anchora , & n’  d creduto  elfere  cofì  inuentore  lo’n* 
uolatore,’come  colui,che  la  trouo,la  gloria  che  doaeua  elTere  lutta,  & prò 
IO  pria  del  primo  inuentore,  (tdiminaifce.accoinnnrunandon  con  Vn  altro.  j 
tna,quando  la  ’nuentione  per  ladroneccio  é reputata  di  colui,  che  1’  ha 
Inoolata.il  primo  trouatore  attorto , & del  tutto  é pHuato  della  meritata 
Tua  gloria,  della  quale  dee  eflere  folicito.&Tedele  guardiano,5e  conferua. 
tore,chiunque  prende  diletto  della  gratiofa  fatica  dello 'nuentore,  abo> 

'minando  i rubatoti  della  ’nuentione  altrui  come  ingrati , 8c  fconofcentù 
degni d'ognigrauepunitione.  Hora egli é vero,  che  non  (ìdicecofa, 
chenon  Ha  prima  (lata detta,  fé  confideriamo  di  ciafcùna  cofale  prime 

S>arti,ei  primi  elementi,de  quali  ti  Compone,3cton(ì(le  ciafcùna  cofa.ma. 
e la  confideriamo  come  Vntilfto,non  e vero,''che  ciafcùna  cofafia  prima 
20  (bta  detta,  altramente  ci  cotiuerrebbe  dire,che  tutti  i poemi  fbflero  vno, 
li  quali  fuccefsiaamedte  di  tempo  in  tempo  fono  (lati  ntti,&  che  l’ Odif. 
fea  d*  Homero,che  fu  fatta  dopo  l’ lliada,  tblTe  l'Uiada , o altro  poema  pii. 
ma  compo(lo,poi  chel’Odifln  Ò data  prima  detta,  o nel  lliada , o in  altro 
poema  prima  compodo. 

^ARTCELLA  9TTAVA.  Taf  Q i-zrAup 

fivùay^  jrfa^tur  cù  tiri  Aryo» 

fM>^f,cfuTà.txetoiJi*f^  oPAirAaKT  tÌKO(,  ht  «ùdyKtf  tifof. 

jo  'Dioum  ^ «fietwTaif,  Ozsà  jufv  r ^ctvAup  mtfTuv,^i  ìU>T0vf,  tiara  T 
àyet9ay,2il^  OTir  Ùz3?*^rr«c.  àyuttrftetm  ^ xoietw'a'f,^  tÌ«/ 

^jtwafny  ‘Zì^^Tttyamf  ftvScp  -,  xoXKóxtf  etimyKÓ^VTtif 
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C ONTENENZA.  'Che  la  fàuola  non  debba  hauere 
digrefsioni  fconueneuoli. 

V V L G A R rz  Z A M E N T O.  Fora  tralc  firn- 
4®  plici  fauole,&  attioni  fono  pcfsimc  cù  ixHne/ltù^f{cÌ0  è quel 
le/:he  hènne  ledtgref ioni  fconueneuolt)  Et  dìcoquelU  fauolaha 
ucce  le  digrcirionifcoaueacuoli)  nella  quale  le  digccffioni 
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ne  fecondo  vcrifimilitudinc,  ne  fecondo  neccfTiiafonojh^ 
catenatc l’urna  conTahra-^Et  coH  fattc^M^/rfonofatteda 
{>OCti  rei  per  loro  & da  buoni  porgli  rapprefenratori. 
Ìj*ercio<l3c,tcn'zonando a pruouaA  tirando  la, fauolain  lun 
go  piu,c  he  non  fi  puo/pclTc  fiate  fono  coflrctri.a  perturba 
ré  l'ordine  incatenato. 

SPOS.  ITIONE.  In  quella  particella  n tratu  della  quta> 
ta  cofa  richieiU  alla  h inaiai  quale  i,  che  non  Ua bbia  vfeite  vane,  8c  repe- 
rite dall'atiione.  Hora,fe  noileggefsitno  in  luogo  d •• 
5r*r/«vf«>,cio  é.Etbrcuemcnte  tra  lefauuie,  & ieattioni  funopelsimele 
digrcrstoneuoli , parebbe  che  quella  particella  feguitalTe  le  cole  pallate. 

fé  ci  pare , che  la  mutatione  di  amxStin  »w>Jif,èc  la  trafportationedi 
vyif  d*  vn  luogo  in  vnaltro  folle  gran  nouita , & ardimento , 8c  vogliamo 
ritenere  le  parole, come  Ha  mio, & nel  luogo  doue  Tono,  faremo  coltretti  • 
dire,che  quella  particella  lìa  Hata  polla  qui  come  in  luogo  nonaieicon* 
ueneuole, quando  doueua  elTere  polla  altroue.  perciochevi  fipreruppo. 
ne, che  lì  lìa  ragionato  delle  fauole,o  delle  attioni  lìmplici  a diecro,&  non 
dimeno  non  fe  n*  è pur  fatta  vna  parola.  & vi  li  prefuppone,  che  non  fola- 
mente  Tene  lìa  ragionato,  ma  che  le  lìmplici  lì  lìeno  per  ditermìnacione  i9. 
pofpo  Ile  alle  doppie,  poi  clie  hora  feguitando  lì  dice,  che  tra  le  lìmplici  è 
ancnora  dilferentia,per(;iochc,auegna  che  tutte  le  lìmplici  licno  ree.pure 
pefsime  fono  le  digrefsioneuoli.  Perche  quella  particella  conueneuoU 
mente  dee  trouare  il  fuo  luogo  la,  doue  Arillotele  parla  della  fauola  raui> 
luppata,  8c  lìmplice.  intendendo  quella  fauola  cITerelìmplice,  che  ha  va 
perpetuo  tenore  di  fortuna  fenza  mutamento  nione , come  ha  jl  Prome- 
theo  legato  d' Efehiio.  Hora  gli  epifodi.odigrefsioni  bialìmate  qui  da  A; 


riHorefe  fono  quelle  cofe.particoiari , che  dcono  riempiere  la  fauola  vni« 
Uerfale.Se  mollrare.come  l'j 


l’attionc  vniuerfale  é fiata  menata  a fine.lr  qua.- 
Il  digrefsioni  fono  biafìme.uoii,quando  o non  dipendono  l'vna  dall'altra,  )0 
comeancliaincatenatoinfienie,o  non  conuengonoallecofc  vniuerfali. 
Hora  li  può  dare  vno  elTempjo  della  digrefsiene  vitiofa  nella  difcritiione 
del  monte  Atlante  nell’ Eneidt  di  Virgilio,  percioche  non  era  nccefsita 
che  Mercurio  volando  di  ciclo  a Cartagine  volalTe  prima  in  fu  il  monte 
Atlante,ne  verilìmiiitudine.nófi  llancandu  nel  vo|are,come  fanno  gli  ve 
celli, a quali  dopo  certo  fpatio  fa  bifogno  d'alcuao-ripofo.fc, pollo  chefof- 
fe  veriftmilituaine,a  che  fcrue  quella  diferìttione;’  Le  diferittioni  de  mon 
ri,3c  de  luoghi  (ì  fanno,  perche  icruono  a fare  intendere  piu  churapacote 
J*  anione  fatta  in  quel  luogo.  Chemonraafapere,cheil  monte  Atlante 
haueffe neui,o fiumi,  o non haueflè  ncl'vne,ne  gli  altri,  quantunque 
Mercurio  vi  fi  fermaffe  fu  ^ Percioche,  fe  foflc  llata  nccefsita,  o verifimU 
litudine.che  Mercurio,  volando  dì  cielo  a Cartagine.fi  folTc  prima  ferma . 
toinfuilmpoce  Atlante  i d^fì  folTe  per  gitanti*  btu  la  diferìttione  dei 
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Mionte  predetta  ,queftecofe  fi  ifoucuajio  narra  re  la  prhna  volta,  che  Pio» 
urinlntlò  Mercurio  di  cieloa  nó  dimeno  folatnemc  fi  dice, 

H$Ut  ilUperatr^tmMptMm 

éUrum,(3‘  Ubjtx  citta  aftit'umt. 

Di  fimilidigrersioni  adunque  credo  io,  che  intenda  Arinotele.  fjàirxSr 
t^iwttréìkittif.  Riguarda  la  voce»if  di  fefib  femi- 

nino  al  nome  piu  vicino.fi  come  fa  di' fotto  Titirmf.  imSrmf  iwéuS*^ 

vafAàri t£,  &c.  L* attioni.che hanpo  :>.r: fatte digrefsionivitiofefo» 

no  fatte  da  poeti  rei.&buoni^  ma  pe4|B||||É2|Jkii.percioche  fono  fàt'  • ~ 
te  da  rei  perignoranza,credendo,chel|eanODen^mada  buoni, declinan*  \ 

do  alquanto  dal  diritto  fentiero  non  per  ignoranza,  ma  perifcienza,fit* 
pendo, che  Hanno  maIe,percompìacere'aItrui..Non  dee  adunque  il  poe^ 
ta percompiacere altrui traporrealcuna  digrefsione  vitiofà nelfuopoe* 
ma, fecondo  che  infegna  qui  Ariftotele.  Al  quale  infegnaniento  fé  hauel^ 
fé hauuto riguardo  Vi rgilio,  per lufingare ilpopolo romano,de per com* 
piacerlo  non  haurebbe  trapona  nella  lua  Eneidaladigreftiqne  dell’amo* 
redifordinatodi  Didoneverfo  Enea, la  quale dvitiola, perche d attione 
reale  falfa , & riprouatadall’  hìHoria  nel  mòdo,  & nel  tempo,  nel  modo, 
perche  Didone  per  conferuamento  deli’  honeftà  s’ vccife,  volendo  ferua* 

Xo  re  la  fede  al  marito  morto  anchora.  nel  tempo,  perche  Enea  non  potè  ca* 
pitare  in  Africa , che  Didone  fofie  viua.  Senza  che  non  pare,che  s’  aueg. 
ga,chela’nfamia.con  la  quale  tenta  di  macchiare  la  gloria  dell’  edificatri* 
ce  diCartagine,  per  pariarea  gradoaRomani,dcommuneCon  Eneapri* 
mo  loro  originatore , perciocne  non  pafsò  la  cofa  con  molto  Tuo  honore, 
mali  con  multa  fua  ingratitudine.  Etperauenturafi^otrebbedire,  che 
ladigrefiiionefattadataipurpcr  quelta  medefima  cagione  di  lufingare 
ilpopolo  di  Roma, oAuguHo, dell’ andata d' Enea  alio’nfcrno  trapòHa 
nellafua  Eneida,  fiavitiofa.non  apparendo  nulla  prima  di  quella  fua 
andata  allo  ’ nfemo  ne  per  hilloria , ne  per  fama , fi  come  pur  fi  (a  dell’  an* 
datad'Hercole,diThereo,diPirithoo,&d’Orpheo.  Laonde  anchora  fi  , 
vede  quanto  Homero  fofie  meno  ardito,  il  quale  fa.che  Viifie  per  via  vfa* 
tad’incantefimo  veggo  leanimedemoni, la  doue  Enea  per  ardire  Imo. 
deratodi  Virgilio  va  in  perfona  allo ’nfemo  per  via  permeila  a pochi  eC 
fendo  vìuo,&  vede  l' anime  non  folamente  de  morti,  ma  anchora  vede 
l’anime  di  coloro, che  non  Ibno  nati,&  intende  i nomi  propri  di  ciafeuna, 
8cle1oroatrionidillinte,Sc  particolari  da  Anchifa  fu^  padre, come  in* 
tenderebbe  da  vnohiìlorico,  peccando  Virgilio  nella  conucneuolezza  . 
deUfipvfilW , la  quale  non  fuole  condefeendere  a nomi  propri , ne  a cofe 
tanto  chiare,&  particolari , ma,  tacendo  i nomi , fuole  manifellare  le  per. 

40  fone,8c  le  luroattioni  con  figure  di  parlare  alquanto  ofeure,  fi  come  fi  ve. 
de  olTeruare  nelle  prufetie  della  fcrittura  fàcra,&  nell'  Alefiàndra  di  Lieo, 
phrone.  Nella  quale  conucneuolezza  peccò  fimilmente  Catullo  facendo 
alle  nozze  di  IMeo.Ac  dlThetide  le  Parche lirtaHdel  oafeiméto,  & de 
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• TTATA.  folti  glorioG  d'Achille  co!  nomeproprio,  Se  con  ogni  particolarita.  Ma 
its/etC’fr’ . Ouidio  inducendo  Proteo  a quello  medefìmo  a Thetide  nó 
nominò  Achilie  per  nome  proprio.  Se  folto  generalità  comprendendo 
l' attieni  Tue, ditTe, come  (1  conueniua  aprophetia. 

Concile, matti  tris  ÌHiunis,qui  fertibus  armù 
fatritVirutt,maioT^  Vecabiturillo. 

Ma,chi  vuole  vedere  eflempio  di  digrefsioni  fconueneuoli  &ttepercom.<. 
piacere  altrui, legga  qiiekr  d:l)’  Orlando  furiofo  di  Lodouico  Ariofto  in> 
Tt^M^W^rodotte  bora  P^r  viajl2*9||||ÌplSc  bora  pervia  d’altri  modi.niunadeU 

le  quali  vie  è lcMÌttiri!ÌfdtfRtè?a1peftara  da  lui.  Nora  i buoni  poeti , fé.  <0 
cqpdo  Ariftotele,s’  induceuanoafore  le  fauoìe  digrefsioneuoli  delle  tra. 
gedieper  compiacere  a rapprefentatori  delle  lorotragedie,  li  quali  ten* 
zonauano  con  altri  rapprelenntori  delle  tragedie  d’altri  poeti , accioche 
le  tragedie  con  le  digrefsioni,  fé  perauentura erano  piu  brieui,  ebenon 
richiedeua  il  tempo  preferitto  da  giudici,  pofedòno  riempierlo  tutto, Se 
efsiperbreoita  della  tragedia  non  reltalfero  perdenti..  Et  perauentura 
queue  digrefsioni  fotte  per  compiacere  i rapprefentatori  riguardaua> 
no  piu  a quello,  ebe  i rimprefentatori  fapeuano  bene  contrade,  che  alla 
materianaturale  della  fauola,accioche  efsi  moftranero  quello.,  chCvValef- 
fero  in  quelio,doue  erano  piu  elTercitati,  Se  percb  piu  ageuolment;  ot.  xol, 
teneflfero  la  vittoria.^ 

PARTICELLA  NON A.^  eVs) jK/aeW-n. 

f*ii*nrt(,àX\.èis^  (poQs^ur,)(^.ÌÀt^ya)r , tovtk^ 
yinTKt  y>icwm,si i*a^ev,orct*  'SitiToi  ‘tAÀ  tIÙ  ^ ópeu^'i  «A 

Ai;A4,to  70  vaufjkot^v  «T««  t^eifMJAorytf  « ^imj^cwnfut-nVf  s^rtv- 
W Tv^sif  ’nShtL  JetOfActTiu^T»  JeKèi^òtm,uajrfp  c)^ 
^etirmtf  yeyoyfraf,etor  ùf  é cu»  issati  é nv^TU(^  cr  at^yièu» 
irvtjeim  T eulaor  rS^yttTV  la  fUtviy'huftuvU  i/*irf<ràr,teixr  ^ v» 
7tscwTUchctÌKÌj eùó.^K»t  cw*  Tsi'tsti slya{Ka^'tfi 

CONTENENZA  Cbela&uola debba elTercmarauigiiofa. 

VVLG  ARIZZ  AMENTO.  Ma,poichela 
fàuoU  raObmiglianza  è nqn  folamcntc  d’ attione  perfetta, 
ma  di  cofe  anchora  fpaucnteuoli,  AnaUèricordiofrjde^'ue- 
flecofe^erOTirr^Mr^lIrirfonomairimamcntc  cotali,  & molto 
piu/2/r<7ev/44,quandoauengoi)o  fuori  d’cgnleredereTuna 
pcc  i’ altra, pcrcioche  la  marauiglia  (opramene  maggiore  in 
' ' ..'wfo-*'  quella  gUifa^^ciìwiWHi^^  temerariamente , & per  fortiK 
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na,  coadoCa  cofa  cheanchora  tra  le  cofe  della  fortuna"**"^ 
quelle  paiano  Barauigliofillìmc^  quali  mollrano  d’eflere  0 2 i 
fiate  fatte.comdàftudiO|Come  (fit)  quando  lafiatuadi  Mi* 
tioinArgo  vccifc  colui,  che  era  colpcuole  della  morte  di 
Mitio,cadendogli  adofio  mentre  era  in  theatro.  percioche 
coli  fatti  auenimeoti  non  paiono  auenire  temerariamente. 

è dinecellita*  che  coli  fatte  fauole  fieno  bcUifi* 

4 

S P O S I T I O N E.  Ci  lì  prerciuala  fella  colà  richieda  alla  &no 
la,perche  fìa  bellà.la  quale  ^che  elTa  Ga  n)a£auigliofa,concioGa  cofa  che  fi 
fia  detto  nelladilBnitione  della  tragedia,  chceiìa  Ga  non  folacnente  raflb» 
tniglianza  d'attione  magnifica ,.jeperfeua.&c..  ma  anchoradicoferpa> 
uenteuoG.&compafsioneuoli.  £t,perchcquedecofe  fpauenteuoli,  & 
compafsioneuoli  fono  principalmente  rpau£ntcuoli,5c  compafsioneuoli 
per  opera  della  marauiglia, non  é da.larciat  di  diredella  marauiglia,chege 
nera,&  accrefcclafpauento,  Scia compafsionOiaccjoches’haSbia  piena 
conofeenza  dello  fpaueoto,&  della  compafsione  pani  dell'  attione,  o del. 
lafauola  della  tragedia  principaG.  Ma  .primac^e  mettiamo  mano  alla 
fpoGtione  delle  parole  del  tedo  d’ Aridotelc.ci  pare  di  dire  di  tre  cofe.  ciò 
è prima.quale  Ga  il  fine  proprio  della  tragedia , o della  fauola  della  trage. 
dia.Scinueme,  quale  Ga  il  fine  proprio  della comedia,.o  dellaiàaola  della 
comedia.  Poi.qualeGa  la  perfona  propria, Se  principale  della  tcag<;dia,o 
della  fàuola  della  tragedia,ei  Tuoi  fegnali.  Et  vltimamcnte,  qual  inaraui. 
glia  Giccial’ attione  piu  rpauenteuole,Scpiucomparsioneuole...  perciò, 
che.dichiaratequcde  tre  cofe,aGai  chiare,Sc  piane  ci  Gmodreraono  lepa 
roled’  Ariftotcle.,  Adunque,cominciando  dalla  prima  cofapcopodatoi. 
co,che  il  fine  della  tragedia,o  della  fauola  della  tragedia  è letitia.o  triditia. 
ma  non  ogni  letitia,o  triditia.accioche  non  G confonda  la  letitia.  Se  la  tri 
ftitia  finan  della  tragedia  con  la  letitia,  o con  la  triditia , le  quali  fono  fine 
della  comedia,o  della  ^uolaJella  comedia, come  fidira.  La  letitia  adun* 
que  finale  della  tragedia  confide,&:  fi  ridringe  nel  ce(làmeniaafe,o  a per. 
ione  carc,della  morte,o  della  vita  dolorofa , o della  perditadelladatorea. 
le.  ficome  dall’altniparte.la  triditia  confide.  Se  fi  ridrit^e  nell’ aueni. 
mento  a fe,o  a perfone  care  della  morte,o  della  vita  doloro(a,o,dell»pcrdi 
ta  dello  dato  reale.  Et  quedi  due  fono  ifuoi  fini  propri.  Il  fiiiedella  co. 
media,comedico,èfimilmente  letitia,o  triditia,ma  non  queliamedcGma 
.Jetitia,  ne  quella.medeGma  triditia  , chedicemmoefiere  della  tragedia. 

^ ConcioGacofacbeJaietitia,laqualeéilfiné.dellacomedia,confida nelri* 
coprimento  d' alcunafcocno  fatto  a fe,o  a perfone  care , o ociceiTamento 
dLalcuoa.vergogqa,.chealtrìnoa  credeoa potere  ccilàre,.on0plD«era. 
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oiento  di  perrona.odi  cofa  cara  perdota,e  nell*  adempitnenio  di  didderio 
amorofo.  Malath(litiacon(ìfie,&firìftringenelrieeuimen(oinre.  oia 
perfone  care  d’ alcuno  fcomo  »o  t'crgogna  mezzana,  o nel  danno  di  roba 
non  molto  graue,o  ncllo'^pediméto  ai  godere  la  perfona  amata,  & in  co 
talicofe.  8c  quelli  fono  i dire  fini  propri  della  comedia.  MaGpuodo> 

1 mandare,perche  la  tragedia, -ola  lauola  delia  tragedia  nonriceua,o  non 

polTa  riceuere  quella  letiiia.otrillitia  per  fine,  lequili  riceue  la  comedia« 
perche  dall’ altra  parte  la  comedia,  o la  fauola  della  comedia  nonrice> 

, ua.o  non  polTa  riceuere  quella  letitia  o tr:llit!a  perfine, che  riceuela  trago 

^ 'dia.  Allaquale  domanJaédarirpond'^'e.chealrre  fono  le  perfonedcU  IO 

la  tragedia,jc  altre  fono  le  perfone  della  Comedia.  -Quelle  della  tragedia 
fono  reali, & hanno  gli  fpiriti  maggiori  ,&  fono  altiere,' 8c  vogliono  irop. 
po  auello.che  vogliono , 5c  fé  é loro  latta  ingiuria,  o lì  danno  ad  intende. 
re,cne  (ìa  loro  fatta , non  ricorrono  a magillrati  a querelarli  dello  *ngiu> 
riante,necomponanola'ngiuria,patientemente,  ma  fi  fanno  da  le  ra. 
gione,  fecondo  che  l’ appetito  loro  detta , 5c  vccidono  per  vendetta  i lon- 
tani,ei  congiunti  di  faf>gue,-&perdirperatione  non  purei  congiunti  di 
faneue.matalhora  anchora  feltcfsi.  Alle  quali  pcrfonc,eirendo  effe  polle 
nelfollatoreale,cheé  reputato  il  colmo  della  felicita  humana,&potcn. 
ti  a vendicarfi  degli  oltraggi  fitti  loro,  notvfi  fanno  feorni,  o beffe  mezza.  SO 
ne,neef$i  fentono  danno  di  roba  leggiere, Decloro  fatto.  nepernozze,o 
per  adempimento  di  defideri  amorofi  s' augumenta  la  loro  alegrezza,  di- 
-morandoefsi,fi  può  veramente  dire,  in  perpetuenozze,  & in  continui 
foiazziamorofi.inguifacheperlàrenafcere  l'alegrezza  conuiene,chelo> 
ro  fi  feiemi  della  felicita,  o almeno,  che  efsi  caggiano  in  manilelloperico. 
lo, che  la  felicita  fia  per  ifeemare.  Se  per  far  naicere  la  trilVkia  eóuicne,  che 
trabocchino  in  mifero,  o in  baffo  luto  colfalto  molto  memoreuole.  Ma 
le  perfone  della  comedia  fono  di  pouero  cuore,  Scauezze  ad  c'bidire  a 
magi(lrati;&  viuere  folto  le  lcggi,&  a fopportarelc'ngiurie,  ei  danni,&  a 
ricorrereagli  vfficiali,  3c  fu  pplicandogli,  che  ficciano  per  mezzo  degli  50 
ftatini  loro  reilituire  il  loro  nonore , o ammendare  il  danno,noii  fi  fanno 
ragione  da  fe.  ne  trafeorrono  ad  vccifioni  de  parenti,o  di  fellefsi  fo, d'altri 
per  Iccofe.per  le  quali  vi  trafeorrono  ire.  Et, peri  beli  truouano  inpo- 
uero  Se  humileffato.per  firnafccre  l’alegrezza  non  fa  bifogno,che'fi  Icie. 
mi  la  loro  felicita,potendo  crefeere  perinolti  gradi , Se  per  alcuna  ancho. 
ra  mezzana  ventura,come  fono  nozze  defidcrate,&  fimili  còfe.  Se  dall’al- 
tra  parte  il  danno,  o lo  fcomo  mezzano  poffono  in  loro  produrtela  tri- 
ilitia.Et  quelle  fono  le  cagioni, perche  ifini  lieti, & trilli  della  tragedia  fo  • 
no  differenti  da  fini  lieti , Se  trilli  della  comedia.  £t,fe  fi  domandaffe,  per. 
che  nella  coinedia  non  fi  può  introdurre  vna  perfona  priuata,  che  diuen.  4^ 
ga  con  profperoauenimentore.poi  che fappiamo  pure  per  hilloria,che 
..  alcuni  da^affezza  priuata  fono  fiati  leuati  all’altezza  realc,io  dico  prima, 

--  V»  ch^|i||MI|Blfii(fotinoafarebbcfoggetcodicomedia,maditragcdia,ne‘(I 
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Eotrebbe  a buona ragioneitnaeinare, mal? conoerrcbbeprcfiderla dall* 
iftoria  per  quello, ch«  é-ftato  c^tto.  Poi  nondilfctrerebbefimilefiMiofa, 
ne  farebbe gratiofa.fìrfofle  rapprefentata  io  idito  popolare, douefi  viue a 
commutie.perciochccoloro,  cne  amano  la  liberta  ,&  la  rogliono  man  te« 
V nere,non  vogliono,  che  fi  propongano  eflempia  cittadini  diperfonepri- 
nate, che  habbianoroccupatele  fìgnorie.  8c  molto  meno  diletterebbe.  Se 
farebbe  grata, eflendo  rapprefentata  in  iftato  reale,doue  fì  viue  fotto  la  (ì> 
gnoria  d’ vno.hauendo  gran  gelofìa  il  re  dello  (lato  fuo  reale,8c-guardan. 
dofida  mettere auantiefTempitl-popolo minuto. a priuati  huomini 
■o  che  poffano  de(lare,&  indirizzare  i loro  animi  a cofe  nuoue,  &a  muumé 
to di  (lato  (ignorile.  Anzi.percheil  refa.cheilcommune  popolofi  rale- 
gra,Se  go de  delle  male  venturedegfandi.non  fa  mai  rapprefentare  trage. 
diein  publico.  lequali  non-montanoin  palco.fe  non  appreflfo ac^uelpo» 
polo , che  non  è (oggetto  a niuno  particolare.  La  tragediaadunque  ha, 
come  dicemino,il  hne  lieto,  o trido.Se,  percioche.quando  l’ ha  lieto.coni. 
uiene.chc  la  perfona  reale  «ada  in  perìcolo  grande  .genera  fpauento,  Se 
compafsioneconlaletitiaanchora,1aqaaleper]op;ncolo'mercolato  nó 
i fenza  triditia,  come  (ì  dira  poi,abegna  che  generi  maggiormente  (ìmili 
pafsioni  con  la  triftitia  finale.  Adunque  il  fine  dellafauola  della  tragedia 
20  $'  è la  letitia.  Se  la  triditia  coli  fatta.come  habbiamo  detto.  Hora  fegaitt, 
che  parliamo  della  feconda  propofta,  che  è qualefia  la  perfona  propria  Se 
principale  della  tragedia, o aella  fauola  della  tragedia, (opra  la  quale  (i  fer< 
mi  la  triditia.o  la  letitia  (inaie,della  quale  (ì  fauetla.  Percioche  nella  tra. 
gedia  fono  di  tre  maniere  di  perfone.  di  quelle , che  operano , di  quelle, 
che  patifcono,Sc  di  quclle.che  operano,&  infieme  paiifcono.  Come,Ieph 
thè  opera,  facrificando  per  voto  temerario  la  figliuola.  Se  la  figliuola  pa- 
tìfce.efscodo  (acrificata.  Aiace  opera.  Se  infieme  patifce.vccidendo  f« 
de(fa  Et.perche dall* operatione.o dalia pafsione  diciafeunadiquede 
perfone  (1  nconofee  latri  ditia , o la  triftitia  maggiore , o minore,  fecondo 
)0  che  l’ operat'one.o  la  pafsione  è informata  da  cagione  piu,  o meno  ragio« 
neuole.ci  conuiene  ragionare  non  pure  dell*  operatione.  Se  della  patsio* 
ne  delle  predette  perfone,  ma  anchora  della  cagione,  perche  operano  ,o 
patifeona  Et  panando  prima  della  «agione,dico,che  la  cagione, che  muo 
ue  altrui  ad  operare  è di  due  naaniere.r  vna  delle  quali  riguardail  bene,  o 
il  reputato  bene.  Se  1*  altra  riguarda  il  male , ail  reputato  mole.  Quella^ 
che  riguarda  il  bene  fimilméteé  di  due  inaniere.perciochealtri  fi  muone 
ad  operare  o per  acquidare  il  bene , che  non  ha , o per  mantenere  il  bene, 
cheha.come.percagidéd'  e(Icmpio,.CIitemnedraper  acqui(breil  bene 
che  non  haueua.cheera  di  godere  Egido.o pera,  feguendo  i'appetito.fuo 
40  corrotto,  federatamente,  commctendoadulterio col  rompere  lafcdé  al 
marim.Sc  commettendo  incedo  cógiugnendofi  col  parente.Et  per  man« 
teoerfi  quedo  bene,chehaueua,operalceleratamentU|f||i|h|||di|J|[^ìi€ 
jSb^fuo marito,  ScXcacciaado  OrcdvAio figliuola«3SSQQ^^po. 
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Qaelit , che  riraarda  il  male , panmente  é di  dae  maniere.  conciouaQOU 
che  altri  i*  induca  ad  operare  per  ceflàre  il  male  futuro,  o per  rimuoue» 
re  il  male  prefente.  Phedra,poi  che  hebbe  in  i^no  richiedo  d'amore  Hip*  * 
polito, dubitando.che.rifapendofì  il  fatto,infamia  non  le  feguiiTe, & dan> 
no.per  cclTare  quello  male  futuro  opera  fceleratamente,accurando  attor, 
to Hippolito al  padre Thefco,  8e infiammandolo  d'ira  contralui.  Phe. 
drainedefimaméteperrimuouereil  male  prefente,che  era  il  dolore  della 
mente,  & lo  (limolo  della  cofcienza.che  lentiuainfupportabilede  ma. 
lefici  cotmnersi , ciò  è d'eirerniafciata  trafcorrere  in  coli  dishonefto,fc 
federato  amore, d'hauere  acculato  lo'nnocente  pernocente,d'hauercon  i« 
bugia  indotto  Thdco  ad  vccidereil  figliuolo  come  raaluagirsimo,la  do. 
ueerafimtifsimo.fc  d’ elferelhta cagione  della  morte  di  coli  valente,Sc 
co(lumato,&  belloglouane, opera  horribilmente,impiccando  e(Ta  fé  (leC> 
iàperlagola.  'Hora  il  male  prefente  fi  rimuoue  con  vendetta,con  pena, 

& con  cambio  .do  é con  minore  male,  e'  1 male  futuro  lì  celTa  con  via  in* 
giuda,  & con  via  apparente  ragioq^tiole.  licomeil  benes'acquida.&l! 
mantiene  parimente  con  viaingiuda,,&  con  via  apparente  ragioneuole. 

11  mal  prelente  fi  rimnoue'Con  vendetta,  come,Medea  vccidei  figliuoli 
per  vendicarli  di  Giafone  ,<00  pena,  come,  Torquato  veci  de  il  figliuolo, 
con  cambio, oconminorma1e,comeJ*hedra  s’impicca.  Il  futuro  male  li 
cefla  con  via  ingiuda, 'come ,Phedraaccora  fàlfamcnte  Hippolitoperifi 
forzatore,  accioche  non  fia  ella  infamata,  con  via  apparente  ragioneuole, 
come,Hercole vccidela  moglie.ei  figIiuoli,credendogli  fiere.  S'acquida  il 
bene  con  via  ingiuda,  come,  Clitemnedra,  facendo  contrahonedà  copia 
direadEgido,naquello,chedefidera.  Si  mantiene  il  bene  con  via  ingiù. 
lla,come,Clitemnedra,ficurandofi  con  lamorted*  Agamemnonefiid 
marito,8e  con  la  cacciata  d' Qrede  Tuo  figliuolo  del  regno  paterno.  S' ac* 
quida  il  bene  con  vìa  apparente  ragioneuole, come,  Edipo,  prendendo 
Gioca  da  per  moglie,  credendola  donna  drana,  acquidaii  regno  di  The* 
be.  Si  mantiene  il  bene  con  via  apparente  ragioneuole,  come.Canace, 
mandandoli  figliuolo  nato  coperto  fuori  di  cala,  cerca  di  coprire  il  fatto 
fuo  dishonedo.  Et  tanto  badi  bora  hauer  detto  della  cagione.  E^pafian* 
doafiiuellare  dell* operatione, dico,  chel'operatione  u puodiuiderein 
cinque  maniere.  In  quella,che  é fcelerata,come  fu  quella  di  Phedra,quan 
do  riehiefe  d' amore  il  figliadro.  In  quella,  che  è fcelerata,&  horribile  in. 
fieme, comedi  queliadi  Medea, quando  vccifei  figliuoli  innocenti , In 
quella , che  è angofeiofa,  come  Pelea  andar  tapinando  per  Io  mondo  cac. 
ciato  di  cafa  per  hauere  vccifo  Phoco  fuo  fratello.  In  quella,che  fi  può 
domandare fcufeuole, come  é l’ attione di Lucretia, quando  acconfen. 
tì  alle  sfrenate  voglie  di  Tarquinio  contra  Tua  voglia  per  non  morire  in* 
fame.  Et  vltimamente in  quella.che  è horrìbile,la  quale  riceue vna  diui* 
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che  induce  Catone  a darft  la  morte,  & induce  Oreftead 


vcciderlamadrc.Ji  cjualt  non  fono  punto  fceIcrati,Sc  fono  perciò  coftret. 
tiJ'vno,8c  l’altro  a fare  Quello,  che  fanno.  Sitruoua  anchoral'horribilira 
feompagnata  da  maluagita  percagione  della  ignoranza  delle  perfone,co> 
me  11  truoua  nella  morte  di  Laio  datagli  da  Edipo,  & nel  matrimonio  dì 
Giocafta  contratto  pure  con  £dipo,non  conofcendoegli  loro  perpadre^ 
&madre,neefsi  lui  per  figliuolo.  Anchora  l’horribilita  puonaueriuo- 
go,renzaeflere  il  commettentelamaloagio,  percagione  d'errore  di  men« 
te,comeqnatldoHercole  forfennatovccifela  moglie,ei  figliuoli,  & Atha. 

IO  mante  pur  forfenHato  il  figliuolo.  VIcimamente  può  cflerc  horribilita  fe« 
penata  da  fcéleratezza  per  errore  di  (tormento,  fi  come  fu.qudndo  Peleo, 
credendo  fedire  la  ficra,fedi  Earitionecarirsimoruoamico,5cvcciA;lo^3c 
Adrafto  medefimamente.credendo  fedire  la  fiera.fedt  Athf  fud  fìgndre  fi. 

{;liuolo  di  Crcfo,&  vccifela  Refta,  che  parliamo  della  pafsione.  Primi 
apafsionefi  confideraqcomedolorofa, ocomeangofeiofa.  Io  doman. 
do  pafsionedolororatComeèl’efrere  vccifo,come  fu  L^io,o  l'.efiTere  fedito, 
come  fu  Philottete.ol'  effere  legato  nella  mala  manieta,chefù  legato  Pro 
tnetheo  nel  monte  Caucaro,ol'e(rerbttaforza,come  fu  &ttaaThamar, 
Sefimilicofe.  Et  domando  parsioneangofeiofa,  come  fu  quella,  che  fo. 
lo  fteaneThereocredendO’t'che'Hippolitofaò figliuolo  hauefle  fatta  forza 
alla  matrigna,^  come  qoella,che  loflenne  Eolo,  quando  rifeppe  lo  fede, 
rato  eongiugnimento  <u  Macareo,&  di  Canace  fuoi  figliuoli.  Poi  fi  con. 
fiderala  pafsione  o comemeritaméteancnnnalla  perfona.  che  patifce.fi 
come  ineriumenteé  data  la  morte  a Canace.  o come  non  meritamente 
auenuta  alla  perfona, che  patifce,fi  come  immeritamente  è data  la  mone 
al  figlioletto  innocente  di  Canace,ScdiMac)rea  ocomefceleratamerlte 
fnfhtuita  in  luogo  di  meritato  bene,  fi  come  la  mone  federatamente  fu 
fuftituita  in  luogo  di  meritato  bene  ad  Hippolito.  Hora  é dafapere,che 
la camonegenerai'operatione,8cl'opcrationegencra  la  pafsione.  la  qua. 
)0  le  pafsione  può  diuenire  cagione  d'vn  altra  operatione , che  generi  vn  al. 
trapafsione.inguifacheinvnafituolapofTonoefrere  piu  cagioni,  iSepiu 

I)afsioni,che  fi  feguitino  l’ vna  l'altra.  Come  fperanza  da  adempiere  i fuoi 
bcofi  defij  fu  cagione,che  mofie  Phedra  ad  operare  federatamente  ,rì. 
chiedendo  d’  amore  Hippolito  Tuo  figliaflro.  Il  quale  per  quella  ope. 
ratione Tenti  pafsione  angofciolà.  la  qualefu  cagione,  che  egli  fi  moueiTe 
ad  operare  in  fe  operatione  angofciola,  abbandonando  la  patria , 8c  la  ca. 
(areale paterna.' La  qual  Tua  partitageneròpafsioneangofciofain  Phe. 
dra,8ediuenne  cagione  in  lei  d'operare  fcderatamente.accufandolo.non 
ofVanteche  fa(reinnocente,perguafhtore delia fuahoneflL  Laqualeo. 
^0  pcratione  creò  pafsione  angofeiofa  inThefea  Sedi  pafsione  conuertita 
incagionelocoflrinfea  maladire  il  figliuolo  horribìlinente,chemeritaua  ■ 
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titì  PARTE  PRINCIPAL  E 

feinfcopcratìonehorribilifsimad’impiccarfi  con  le 
la.  onde  remi  pafsionedcgna  de  fuoi  meriti.  HDra.veduie  qoftte  coT® 
per  fjpcrc.quali  fieno  le  perone  proprie,8e  principali  delle  iragedie.dal- 

le  quali  nafea  per  l-opefaiionc.&  per  la  pafsione  fpauento  , & compalsio- 

ne  ne  veditori, & negli  afcoltatori.conuieneriguardare  gli  operanti  t^cpe- 
ratamente.cipatienti  l'epcratamentc.  Gli  operanti,  che  lono  «<^i  da 
cagione  ingiulta  ad  operare,  conofcendola  efii  ingiu^,  non  pollone- 
muouere  ne  coinpafsionc.ne  fpauento  negli  animi  degli  altri,  non  paren 
doa  niuno.che  a lui  polla  venire  volontà  d' operare  ingiuftamente  vento 
alcuno.  Ma  gli  operanti, che  fono  mofsi  da  cagione  giulla  ad  opcrar^de. 
ftano  lo  fpauento,8c  la  compafsione  negli  animi  degli  altri.  & tale  éTor- 
quato,clic  fece  tagliare  la  tclla  al  figliuolo  difubidienteal  comandaraen- 
fofuo;chc  era  capitano  dell' hofte.  Ma  molto  piu  fpauento  producono. 

Se  molto  piu  fono  degni  di  compafsione  coloro , che  per  errore  di  mente 
operano horribilmentc,  credendo  d' operare  conueneuolmenic, come 
Hercole  forfennato,  che  vccide  la  moglie,  ei  figliuoli , credendogli  encr* 
fiere.  Et  molto  piu  anchora  genera  compafsione,  & fpauento  colui,  eh* 
per  errore  dello  llonnento  opera  horribilita,  come  fecero  ^leo,  8c  Aora- 
ilo,che  vccifero,l‘vno  Euritione  fuoamico,5c  l’altro  Athi  fuo  fignore  per 
cagione  dell'  errore  del  dardo,  volendo  veciderc  la  fiera.  Et  maggiore  fpa-  z « 
uento,&  maggiore  compafsione  anchora  procederà  dall’ operatio’ne  di 
colui,che  per  Ignoranza  delle  perfonc  commetterà  cofa  horribilc,  come 
perciò  commifTeCinara  dormendo  con  la  figliuola.  11  quale  fpauento,« 
fa  qual  compafsione  aggiungono  al  fommo  grado,quando  altri  perque  » 

mczzi,pergli  quali  fi  crede  (uggir  l’horribilita,&allontanarfene,oper^ 

dolo  la  ignoranza  delle  perfone , piu  vi  s’ auici na , & v’  incappa.  & tale  è 

Edipo,cbc,fcoftandofi,UcQmecredeaa,dalpadrc,& dalla  madre, fchifan- 

do  l’ horribilita,  vi  s’ apprefsò,  k per  ignoranza  delle  perfone  fece  quel, 
lo.chcpiuabominaua.  Et, perche que(k)  cafofiapiu  degno  dicompaf- 
fione,8cfpauentcuDle,cheglialtri,fidira  la  ragione  poco  appreso.  A- 

dunque  fono  cinque  gradi  di  perfone  operanti  hornbilit^chemuouono 

in  altrui  compafsione.flc  fpaucnto,ma  non  ugualmente.  Percioche  gii  o- 
•peranti  con  deliberatione.  &con  cagione  giulla  muouono  meno,  k 
pii  operantila  per  errortdi  mente  muouono  in  altrui  le  predette  coinpal 
Lni  alquanto  piu.  acquellKche  l'operano  per  errore  diflormcnto  an. 
chora  alquanto  piu  de  fecondi  operano  fpauento , Se  compafsione.  li  c<^ 
me  piu  di  quelli  gli  operano  coloro , che  commettono  borri  bili  ta  peru 
cnomnza  delle  perfone.  & tra  quelli  quelli  fono  degnilsimi  di  coropaC. 
lione.&  mafsimamente  fpaucntano.che  caggiono  nell; horribilita per 
quelli  mcz2i,pcr  gli  quali  cercano  di  fuggirla.  La  compafsione,  & lo  Ipa- 

uento  nafee  anchora  dalle  perfone,che  patifeono,  ma  no  datuite, perciò. 

che  ni  ^ da  quclle,che  patifcono,perche  hanno  meritato  di  patjrc.co 

ipen{>ÌÌfe>ll^nortcdiCUlcmn<Ìlca,pergochefel'haueuabcnm^^ 
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Utiparendo  agli  haorainicómuni  di  non  haueread  operar  mai  cofa,  per  »"■  *• 
laquale  debbano  efsi  meritare  cotale  punitione. Ne  tutti  quelli,ìi  quali  lo 
no  indegni  della  parsionemuouofpauento,  &compafsionc.  Conciufìa 
^ f cofachefìtruouinodi  quelli, che s*  inducono  ad  vccidcrfe  llelsi  fcnza 
hauerpunto  meritata  la  morte  , lì  come  racconta  Valerìo  Mafsimoin 
Giulicle  cittadell’  ifolaCea  vnabuoniftima  donna ScfauìrsimaelTendo 
viuuta  lungo  tempo  in  felice  Ibatohauer  lui  prefente,8e  Sedo  Pompeo 
nobile  cittadino  di  Roma  beuutoii  veleno  di  propria  volontà,  5c  edere 
morta.la  pafsionede  quali  non  produce compafsione,  ne  fpauento,  per. 

IO  che  altri  non  crede  a lui  potere  auenire  fimile  cafo.poi  che  non  può  aueni 
re  fenza  ftia  volontà.  8c  coloro,  che  da  fe  s' recidono  fenza  clTere  sforzati, 
o quali  sforzatilo  ingannati, paiono  meritare  in  certo  modo  la  morte, poi 
che  non  fanno  dima  delia  vita,quanto  deono.  Anchoj'aTono  alcuniili* 
quali  non  meritano  la  pafsione,  anzi  in  luogo  della  parsionemeritereb. 
bono  perialoro  ardente  carità  verfo la  patria  premio,  li  quali  con  la  lo* 
ro  pafsione  non  fanno  fpauento,come  Curtio,che  faitò  armato  volonta- 
riamente nell’ apritura  della terrapervtiledella patria, &come  i Deci, 
ches’oderfcro  alla  mortefpontaneamente  perla  falute  degli  altri.  Per-  / 

cioche  alcune  pafsiani,  pofiono  fire  fpauento  fenza  compafsione, & alcu 
SO  ne  pofTono  far  compafsionefenza  fpauento.  concioGa  cofa  che  lo  fpauen 
toentrlper  la  pafsione  altrui  nel  cuore  nodro  per  la  via  dell’ agcuolez- 
za  di  poterne  auenire  ma  fìmile  a noi , & la  compafsione  entri  per  la  paf. 

Gone  altrui  nel  cuore  nodro  perla  via  deila’ndignita,non  reputando  noi 
degno  di  cotale  pafsione  il  patiente.  Laonde  non  ci  fpauenta  la  pafsione 
diCurtio,odeDeci,perchenoncipuoageuolmente  auenire  fnnilepaf- 
fione , non  potendoci  auenire  fenza  nodra  volontà,  ma  perche  efsi  era* 

' no  indegni  di  morire,enendo  tanto  valoroG,  Scarnatoti  del  bene  comma 
ne,  noi nabbiamo  loro  gran  compafsione.  Et  la  pafsione  d’ alcuno  fccle> 
rato  auenutagli,pognìamo,per  vno  albero  cadutogli  addnffo  ci  potrebbe 
&re  fpauento  fenza  hauergli  noi  compafsione,  perche  lo  fcelerato  merita 
quel  male , Se  peggio , Se  perche  vnaltro  albero  Gmilinente  ci  può  cadere 
addoflb,  anchora  che  non  damo  fcelerati  qome  lui.  Hora  quelle  perfone. 
che  non  mentanola  pafsione , come  fono  gli’nnocenti,  fono  degne  di 
compafsione.  Et,percne  cene  fono  di  due  maniere.cio  è vna.che  non  mq- 
vita  quella  pafsione,come  fono  i figliuoli  di  Medea,  e’  1 figliuolo  di  Cana* 
ce.  Se  maitra , che  non  folamente  non  merita  quella  pafsione , anzi  pre. 
mio,  come  è Hippólito , quella  maniera d’  huomini  patienti,chenon 
merita  pafsione,  & merita  premio,  fa  nafeere  la  compafsione  maggiore, 
che  non  fii  quella,che  folamente  non  merita  pafsione , effendo  quella  piu 
40  indegna  della pafsione,che  non  è queda.  * ÀpprefTo  quelle  perfone,  che 
patilcono  per  via,che  fìa  meno  difficile,  commuouono  maggiore  ffXiuen 
to,  che  non  fanno  quelle,che  patifeono  per  la  via  piu  difficile.  Perche,  a- 
uegna  che  1 figliuoli  di  Medea,ei  figliuoli  d’Hercole  fieno  vgualmente  in-  ^ 
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m8  parte  principale 

degni  della  pafsione,non  dimeno  piu  fpauentanoi  figliuoli  vccifì  da  Ber- 
cole. che  i figliuoli  vccifi  da  Medea.  Perche é molto  piu  ageuol  cora.che 
vna  perfor.a  forrennata  vccida  i figliuoli,  che  non  è,  che  vna.che  rappia,8e 
conofea  qucllo,chefa,gli  vccida,  Hora,  per  le  cofe  dette  infino  a qui, altri, 
fe  io  non  m’inganno,potraottiitìamentcconofcere  non  folamente,quas 
li  fieno  le  peribne  operanci,o  patienti,  che  mettano  fpaucnto,&  compaC. 
fionein  altrui, ma  quali  ancliura  di  loro  fieno  piu,o  meno  atti  a farcio,Se 
per  confeguente,  quali  fieno  le  perfonc  proprie,  & principali  della  trage* 
dia.  Perche  paflTeremo  a ragionare  della  terza  & vltima  cola  di  fopra  prò* 
po(la,che  era  qual  inarauiglia  accrefeefie  lo  fpaucto,&  la  coinpafsione.Et  IO 
per  intendere  pienamente  quella  material  da  partire  la  inarauiglia  ip  tre 
maniere, fecondo  chefi  truoua  eficre  in  trcdiuerfifoggetti,ciocneglia. 
nimali  fenza  ragione , & nelle  cofe  infenfatc,  negli  huoinini,  li  quali  ope- 
rano horribilita  dclibcratamente,&  ex  propofito , & negli  huoinini , che 
operano  horribilita  contra  loro  volontà  ex  accidenti,  li  quali  fi  diuidono 
in  que1li,che  predano  cagione  all’  horribilita  per  le  vie,  per  le  quali  meno 
(i  credono  preftargliene,&  in  quclli,che  fenza  predargliene  niuna  ingan 
natila  cominetono.  La  marauiglia  negli  animali  fenza  ragione,  & nelle 
cofe  jnfenfate  è tanto  maggiore,quanto  fimili  animali, o le  cofe  infenfate 
fanno,o  paiono  fare  le  loro  operationi  fecondo,ragione,  & fecondo  che  19 ^ 
fogliono  operare  gli  huomini  configliatamente.  Perche  è raccontato  per 
miracolo  in  bidona  d’ vn  cauallo,  che  non  volendoli  congiugnere  con  la 
caualla,cheera  fua  madre, & efiendo  ingannato  nelle  tenebre  vi  fi  con- 
gìunfe  & auedutofi  poi  del  latto  hebbe  tanto  dolore,  che  pecco  (Te  tanto 
il  capo  in  vn  faflb , che  fi  morì,  di  cui  vn’altra  volta  habbiamo  fatta  men- 
tione.  Horribilc,  Se  federata  cofa  è appo  gli  huomini , che  il  figliuolo  vfi 
carnalmente  con  la  madre,  riconofcendola  per  madre, '&  ègrandifsima 
marauiglia, quando  ciò  in  alcun  fecolo  auiene  vna  volta  tra  huomini, 

ma  tra  caualli  limile  auenimento  non  ci  reca  marauiglia  niuna.  Laonde 
diceuaMirrhaapprcfib  Ouidio. 

* — toeunt  tnìmalU  nulle 

Citerà  delillo.nec  bàbrtur  turpi  iuuencte 
Ferri  pàtrem  terga,  fìt  equa  juà  filià  eonlux. 

Anzi,reli  truoua  cauallo,  che  oc  fialchifo,  genera  marauiglia,  perche  (à  . 
quello  fuori  di  fua  natura,  che  fe  l’ hporap  per  ammaedramento  d’ inteL 
letto.  Medcfimamente maggior  marauiglia  fera  dimata,  chevnadatua 
di  marmo,cadendo  a cafo,vccida  il  micid|ale,o  il  nemico  di  colui,  di  cui  è 
datua,che  non  farcbbe,che  vn  altra  datua,fimilmente  cadendo  a cafo,  ve 
cidefie  la  perfona  non  nemica  ^oanchora  amica  di  colui,  dicuifolTe  da- 
tua.Sc  non  dimeno  tra  gli  huomini  è cofe  piu  marauigliofa,  che  altri  ve-  40^ 
cida  l’amico,o  il  non  nemico,che  il  nemico.  Et  la  ragione  è manifeda.poi 
che  la  dat  ua  fenza  fenfo,  non  che  fenza  fenno,  opera  quello  a cafo,  che  o- 
pererebbcl’haomo  ragioneoolepenfatamente.  La  marauiglia  negli  huo« 

mini^ 
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mini,cl>eoperanohorribi!ita  con  deliberato  confìgiio,è  tanto  maggiore, 
quanto  la  cagione  i ininore.d’  operarla.  Perche  nulla , o poco  altri  u ma. 
rauiglia, che  alcuno  vccidajl/uo  nemico, ma  fì  marauigiia  bene  affai,  fé 
vcctdc  il  non  nemico, o l’amica  Ne, quantunque  l' operatione  Tua  (la  ma* 
rauiglioia,ci  genera  compaisioneycrfo  lui,  ma  affai  vcrfu  il  patiente,non 
haucndo  egli  meritata  la  mortcjdal  non  nemico, & molto  meno  dall’amU 
co,  & a noi  mette  alquanto  di  fpauento.che  non  ci  auenn  limile  cofa  per 
manod’vn  noflro  amico  Manontantoipauentoèmeifoinnoi,quanto 
fifa  per  la  mortedel  nemico,  parendoci  cofa  molto  ageuoleadauenirci. 

*0  Se  in  noi  fì  genera  minorecompafsione  verfo  il  patiente,  parendoci, che  il 
nemico  per  la  nemitla  non  habbia  del  tutto  noa  meritata  la  morte.  La 
marauiglia  negli  huomini,chc  operano  horribilita  coirà  loro  volcrc,pre> 
dandole  cagione  per  quelle  vit.pcr  le  quali  efsi  mcno.crcdonopreflarue. 
la.riceue  vnadiflintione  fecondo  le  vie  v&tedaIoro,lequalilonoditre 
maniere.  Perciocheo  le  vie  tenute  da  loro  fono  dirittamente  contrarie 
a pcruenircall’  horribilita,  o non  fono  dei  tutto  contrarie,  ma  diuerfe,  o 
fono  communi,  & poffono  indifferentemente  condurre  altrui,  &noa 
condurre  all’  horribilita.  Gli  effempi  manifefleranno  quello , che  pare 
detto  pcrauentura  ofeuramente.  Edipo,hauendo  intefo,che  egli  doueua 
*.9  vccidercilpadre,& giacere  con  la  madre,perche  noto  potefleauenirc  que» 

3ueflo,fì  parte  da  Coranto,doue  credeua  habitarefuopadre.&  fuaraa. 

re,&fen’ allontana.  La  qual  lontananza  era  creduta  da  lui  efferclavia 
dirittamente  contraria  a peruenire  a quella  horribilita.  & quella  lonta* 
nanza  fu  la  diritta.&fola  via,che  lo  menò  ad  vccidere  Laio  fuo  padre,  jSc  a» 
giacere  con  Giocafla  Tua  madre.  Cinara  fì  conuenneconla  balia  diMir. 
rha  Tua  fìgliuola,che  ella  di  notte  tempo  gli  doueffe  condurre  vnagioua. 
ne  Tua  vicina  a giacere  con  lui.  11  che  era  via  molto  lontana,  odiuerfada 

Eeruenire  all'horribilita.alla  quale  non  dimeno  per  quella  via  peruenne, 
auendogli  la  balia  in  luogo  della  giouane  vicina  condotta  Mirrha  Tua  fi-* 

)o  gliuola  a giacere  con  lui.  lephtbe,  combattendo  contra  ncmici,s’  obliga 
per  voto  a dio,reotticne  vittoria.difacrifìcargli  quella  perfona,cheritqf. 
nandoeglia.cafa,  primaglifìfaccffe  incontra  Quefto  voto  era  via com- 
mune,&indifferentedafarlocadere,&  non  cadere  in  horribilita.  Per- 
cioche.fe  prima  gli  folfc  vfeito  vn  fcruo  incon  tra,non  farebbe  egli  caduto 
in  quella  horribiTita,hauendoIofacriiìcato.checadde,effcndogli  incontra 

{iriina  vfeita  la  figliuola,  la  qaalefudalui  horribilmente  offerta  a dio  in 
àcrificio.  Mora  maggiore  marauiglia  fìtruouaeffere  nelle  prime  vie,  che 
nelle  feconde.o  nelle  terze,  & piu. nelle  feconde,  che  nelle  terze,  effendd 
poca  marauiglia,  che  la  via  cominune  ci  conduca  al  luogo , doue  puoxa> 

4p  pitare.  & éalfai,che  la  diuerfa,  Se  molto  piu,  che  la  contraria  ci  conduca 
al  luogo,doue  ragioneuolmente  non  dourpbbono  poter  capitare.  Et  pa- 
ri  alla  marauiglia  in  quefle  manieredi  vie  fonelofpauento,&  lacompaf. 

■ fipne.  concioua  cofache  fieno  maggioriperleprime,  che  per  le  feconde, 
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& per  le  terze,  Se  maggiori  per  le  feconde,  che  per  le  terze. meritando  piu 
compafsione  colui, che  ha  moftrata  piu  aperta  volontà  di  fuggire  l'horri. 
biliia,&  facendo  anebora  piu  fpauento.poi  che  con  tutta  la  lua  diligenza 
non  l' ha  potuta  fuggire,  la  quale  non  fu  inolu  in  Iephthe,ne  tanta  in  Ci> 
nara, quanta  in  Edipo.  La  marauiglia  negli  huomini,  che  operano  horrù 
bilita  contra  il  volere  loro  fenza  predarle  efsi  cagione  niuna,é  di  due  ina» 
nicre.fecondo  che  fono  gli  huomini  di  due  maniere,cio  è o ingannati  da . 
glibuomini,oingannatidaaltro,chedabaomiai.  Gli'ngannati  dagli 
huomini  fono, come  Thefeo,il  quale  ingannato  da  Phedra  inaladice  il  lì* 
eliuolo  Hippolito,&  è cagione,  che  fia  crudelmente  morto,  & cornetto 
Lot,il  quale  ingannato  dalle  figliuole,hauendogli  effe  con  l'ebbrezza  tol 
to  il  diritto  conofeimento  giace  con  lora  Gli  'ngannati  da  altro , che  da 
huomini  fono,come è Hercole, che  vfeito  fuori  di  fenno  vccide  la  mo« 
glie,eifìgliuoli,&comedIphigenia,  che  per  non  conofeere  ella  Orefte 
luo  fratello,ne  egli  lei  fu  in  fu  l’vcciderlo  lacrificandoto-La  quale  marauu 
glia  non  fi  può  sterminare  cfìère  vgoale  in  tutti  gli'nganni  tefluti  da- 
gli huomini, ne  parimente  in  tutti  gli 'nganniauenuli  a gli  huemini  per 
altro,che  per  opera  d’huomini.eflendo  »cuoa  volta  molto  diuerfi  gli  vni 
dagli  altri.  Solamente  pofsiamo  affermare,  che  gli’nganni  telTuti  dagli 
huomini  paiono,  parlando  generalmente, meno  marauigliofi,chenon  20 
fono  que,cheauei^ono  per  inganni  d’altrecofe.  Percioche  quedi  non 
auengono  coli  fpefio , come  quelli.  Se  pare , che  contra  gli  ’nganni  teli 
daglinuominifipofiaconfauioprooedimentotrouare  alcun  riparo,  ne 
fpauentano  cofi,ne  generano  tanta  compafsione,come  fanno  quelli,  che 
auengono  peraltravia,a  quali  ogni  rimedio  par  vano.  Hora,prìmache 
fpogniamo  le  parole  del  tetto  d'Ariftotele,  le  quali  tempo  i da 
^oire,veggiamocome  io  figura  le  colè  det- 
te iofino  a qui.  , 
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' Di  trace- 


IO  Fine 


► rOimortcs 

In  lentia  per  ceIlamento*|  Di  vita  dolorolà. 

^ Di  perdita  di  (lato  realCi 


M«aA. 


{Di  morte. 

Di  viudolorolà. 
Di  perdita  di  (bto. 


Di  come, 
dia 


Inletitia 


Per  ricoprimento  di  fcomoi 
Per  ricoueramento-di  cofa , o 
^ di  perfona  perduta. 

Per  adempimento  di  defide. 
rioamorofcK. 
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pPerriceuimento  difcomo. 

I Per  riceuimento  di  dannodi 
In  triltitia  v roba  mezzano. 

{ Per  impedimento  di  defide« 
^ rioamoroib. 


. Operanti. 

Perfone  tragiche  I Patienti. 

I Operanti  5e  patienti. 


jo 


Cagione  « 


'Dkl  bene 


{ 


Per  acquifiareil  benC  Con  via  ingiufia. 
futuro  I Con  via  giufta. 


Per  mantenere  il  ben  ^ Con  via  ingiufta. 
prefente  c Con  via  giuda. 


Del  male 


! 


fCon  vendetta. 
Per  rimuonere  il  mal<  Con  pena,  o 
prefente  LConumbio. 


I Per  celfare  il  mal  fu.  (Con  via  ingiufta. 
^ turo-  { Con  via  giuda. 


^ So^erata. 

I Scelerau  Schorribilc. 


i Angofciofiu 

^ Operatione  1 Scufeuole.  rPernecersita,oqoafinecertita. 
^ j J Per  errore  della  mente. 

^Herribi^e  1 Per  errore  di  ftormento. 

^ Per  ignoranza  di  perfone. 


P 


« 


PaffJiPhcd. 


PAatlCIL. 
■ «MA» 


PARTS  PRINCIPALE 


P xTsione 


{Meritata. 

Non  metitata. 

Softituita  io  loogo  di  premioi» 


I rMcritau. 

L Agnofciofa  •{  Nontneriutt. 


L Suftitaiu  in  luogo  di  premio. 

Come  la  cagione^'  operatione,'&  la  pafsione  generano, & (teno  generate 
. l’ vna  dall'  ^cra,  é può  vederoxtcl  fedente  cerchio, o rota. 
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re Hipp. 
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TERZA.  ti] 

C*me  fpaueato,  8c  comparsione  procedono  da  gli  operanti  horrìbilita. 

rNon  dagli  operanti  ingiuftamente. 
Compafsione  T Meno  dagli  operanti  giuftamente. 

I Piu  dagli  operanti  per  errore  di  mente, 
^procedono*!  Alauanto  piu  dagli  operanti  per  errore 
j di  ftonnento. 

Spauento  J ^ Molto  piu  da  gli  operanti  per  ignoranza 

* L delle  perfone. 


■ OH4. 


Comerpauento  .ocomparsione  procedono,  dà  chi  patifce  horrìbilita. 

rNon , da  chi  patifce  volontariamente  per 


Spauento  procede  *1  vti le  altrui. 

L Da  chi  patifce  meritamente  a calo.* 


'pNon.dachipatifce  meriumente  acafo. 
atilce 


'Coropafsione  procede*/  Da  chi  patilce  volonuriamente  per  vtile 
L altrui. 


IO 


pNon.da  chi  pati  Ice  meritamente. 

Non, da  chi  s’ vccide  volontariamente 


'Compafsione  7 J Non.da  chi  s*  vccide  volontarìamen 

Spauento  AOai.da  chi  patifce  indegnamente. 

‘ ^ 4.  Piu,da  chi  patifce  meritando  premio. 


'Come marauiglia accompagni  le  cofeiofenlkte,&  gli  huomini  o- 

peranti. 


"Lecofe  infenlkte, quando  paiono  operar  lècondo  ra- 
gione 


Marauiglia  - 
accompa-  ^ 
gna 


^Pervie  contrarie 

Gli  huomini  operanti  contra  volontà^  Per  vie  diucrfe. 

LP<r  vie  comuni. 


jf*Per  inganno 

* Gli  huomini  operanti  contra  volontà*!  d’huomini. 

LPer  inganno  d’al 
tro. 
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iwm^ùfùf*fTi\Amtrìw(ÀftutifUfuirifSec»  Volendo  Arinotele  palTare  a 
parlare.come  per  la  marauiglia  li  può  accrefcere  la  compafsione,&  lo  fpa- 
uentOtmoftra prima,chc  la  compiifsione,8c lo  fpauento fono  richiesti  al> 
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cheti  padre,  & la  madre  habitaflèro.  & dandoli  ad  intendere,  che  la  via 
delUlontananza lo  douelTc  fìcurare  dall’vno,&  dall'altro  mis&tto,in 
tanto  prende  errore , che  quella  via  fu, che  lo  condulTe  a commettergli, & 

^ fiicendofìa  credere.chei’ammogliarfìfofTe ottimo prouedimentocontra 
la  fornicatione,  o l’ adulterio,  non  che  contra  lo  ’nceilo,  porlo  matrimo- 
nio peruiene  a conofcere  la  propria  Tua  madre  carnalmente.  Hora  la  lon> 
tanannAiad  cagione.che  egli  vccidaLaio  Aio  padre,  & la  morte  di  Lato 
èjugione,  che  egli  polla  giacere  conia  madre  fotto  gìuAo  colore  di  ma- 
trimonio.poicheeravedoua.  & nondimeno  quella vccìAonedoueuti 
IO  operare  il  contrario , percioche  il  priuato  huotno , che  vccide  il  re  leggie- 
timo, deeelTere punito arprifsimamente,& non  premialo,  negli  dee elfe- 
re  data  la  reina  a moglie,e'l  regno  in  dota,  rì^tc^futrìr  liu 

i»wÌT5«ÙT«^T»»,ÈTÌrT»;g»f.  S' aflegna la  ragione, perche  Iteno  piu  fpa. 
uenteuoli,&  piu  degne  di  compafsione  trale  rpauenteuolifsime,  &de- 
gnifsime  di  compafsione  quelle  cofe,  nelle  quali  gli  huomini  incappano 
per  quelle  vie,  per  le  quali  fi  credono  fuggirle,  eflendo  il  finedell’vnail 
principio  deli’  altra  via.  &fidice,  chequiai  élamarauigKa  maggiore, 
che  non  din  quelle  cofe,  nelle  qual^li  huomini  contra  il  loro  volere  in- 
cappanoacalo.o  per  fortuna, cornei  pogniamo,fevn  figliuolo, volendo 
to  fedire  la  fiera , vccidefie  il  padre , fecondo  che  auenne  a Pcleo  d’ vccidere 
Euritione  Tuo  amico,  & ad  Adrallo  d*  vccidere  Athi  Tuo  fignore  figliuolo 
di.Crefo,&  pofcia  quello  medefimo  figliuolo , credendofi  giacere  con  v. 
na damigella  della  madre,  fi  giacefie  con  la  madre,  fecondo  cheauenne  al 
gentilhuomodiProuenza,  di  coi  di  fopra  facemmo  mentione,  Sedi  cui 
parla  madama  Margherita  Valefia  reina  cM  Nauarra  nelle  fue  nouelIc,an- 
chora  che  gli  folle  auenuto  contra  fua  volontà  d'  vccidere  il  padre.  Sedi 
giacere  con  la  madre,altri  non  ne  prenderebbe  tanto  fpaoento,  ne  gli  ha- 
urebbe  tanta  compafsione,  quanto  fpauento  prende  d’  Edipo,Se  quanta 
compafsione  gli  porta,  elTendo  le  vie,  per  le  quali  fu  Edipo  tratto  a com- 
jo  mettere  coli  abomineuoli  cofe , piu  marauigliofe.  Se  piu  incatenate  l'vtra 
con  l’altra,che  non  farebbono  quelle  del  figliuolo  da  me  propollo.  L'vné 
Se  l’altre  delle  quali  vie,  auegna  che  a cafu  conducanogli  huominiatra* 
boccare  nel  folTo  di  cofe  tanto  fpiacenti,  non  dimeno  I’  vneper  la  cate- 
na',con  la  qnalefonoannodateinfieme, Se  per  la  nouitafua, paiono  or- 
dinate da  configlio,8e  da  fauiadeliberatione  , Se  non  temerariaiirente,o 
dalcafo.  Sei' altre,che  non  dipendono  l’vne  dall’ altre,  ne  hanno  nouita 
molto  marauigliofa,  fono  dette  da  Arillotele  elTere  auenute  a calo , Se  te- 
merariaméte  per  diftinguerledali'altre  auenute  meno  a cafo,Se  meno  te- 
merariamente. i9ii  T0t iwì Sec.  Se alcuno  negaf- 
^0  fe,o  non  credeire,che,  quando  le  cofe  ordinate  a fine  contrario,  o a ^iuer- 
fo,oacommune  per  gli  huomini  gli  conducono  doue  non  vogliono,  Se 
doue  nó  credooo,foflero  piu  marauigliofe,quanto  meno  paiono  auenire 
t cafo,Sc  fono  piu  dipendenti  1'  vna  dall'  altra,  Arillotele  io  pruoua  cól'eA 
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fempio  della  marauiglia , che  (I  prende  nell’  operationi  delle  cofe  inrenlà* 
te,&  mancanti  di  ragione,  percioche  quelle  operationi  fono  piu  inara* 
nigliofe.che  paiono auenire  piu ragioneuolmente.fì  come  fì  vide  nella 
ftatua  di  Mitioin  Argo,  che  cadendo  vocile  colui.che  era  colpeuole  della 
mortedi  Mitio, quali  hauelTe  intelletto.  Se volelTe  far  la  vendetta  della 
morte  di.Mitio,(ii  cui  era  iUtua,8c  cui  rapprefentaua.  Et  è da  por  mente, 
che  dicendo,  iw«  Sec.  cioi,  Poicheanchora  nelle  cofe  della, 

fortuna  quelle  trai’  altre  paiono  eflere  marauiglionGiime  ,che  paiono  a» 
uenire  piu  tolto  Audiofamente,  che  temerariamente,  non  intende  di 
dire,chegli  auenimenti  marauigliofi  della  fàuola  della  tragedia  non  de-  IO 
no  in  cerco  modo  cofe  dclja  fortuna. ma, perche  fono  mifchiati  con  la  prò 
uidenza  humana , 11  polTtfno  negare  elTere  della  fortuna.  Et  é anchora  da. 
porre  mente, che  Ariilotele  con  quello  cafo  fortunolb  della  llatua  di  Mi* 
tioparutoauenirealludio  nonintendediprouarealtro,che  lamaraui* 
glia  maggiore  accompagni  io  Audio  del  calo,  conciolìa  cofa , che  minora 
fpauento,Sc  minore  compafsioneAeno  generati  dajla  marauiglia  accom* 
pagnante  il  cafo  della  Aatua  di  Mitio,  vccidendo  colui,  che  meritaua  la 
inorte.che  non  farebbonoAatigenerati,fe  hauelTe  vccifaperfona,  che  nó 
merìtalfe  ia.morte..  Del  cafo  .della  Aatua  di 

Mitio  fa  anchora  mencionePlutarcho  nel  libro 

fuifu/tUtn.  Et  d’ vn  cafo  non  difsimile  fa  vno  epigramma  Callimacho.  ha> 
uendolacolonnadellafepolturadellamatrigna caduta  da  fé  addoAbal. 
figliaAro  vccifolo. 

n>Ju/  fui^t  Ai'l«r  tri  fi 

•3  r»ff  tró^ì' « wirtHrM, . 

fivyirttf  fuififlf  £ Ttifii  1 Wfiyfiéi. 

Sri  Sic.  LarìfpoAa  manca  a^VnpoAo  in  principio  di  queAa  parti* 
cella,la  quale  per  molte  cofe  incidentemente  dette  s’ e tralafciata , Se  li  fa 
la  conclulione.  o é da  dire,  che  «n  habbia  lignificato  di  rirpoAa,come  nel 
vulgate  l'ha  Adunque,  di  che  anchora  di  foprafì  parlò. . 


PARTICELLA  DEC  I M A.  .tì<r)^rfiv6céf 

et  {ih  itrAfl7,0f  3 7mrhtyf*tvei^  ^ cù  7rfa^eii,uìrftif*Tisii  òi 
oi¥,  irai  TUcw.TKf.  Myu  q cLirklw  [*sv  , i/f 

ucarte  uftfBCf^a-twtx^f  yjj  fiteif.y  , n ai<u 

ym^ta-fint  ^ftfjaSotrt(  y/»f7«y.  •srf7rAiy^£»'>|  aiayjuftr^ 

ftS,^  » V àfi^éiy  n f*tmlSetrt{ in  -raev  7»  3 

aù  t?5  ^ ^ :tfeyt'^y\l*tvuy  <run,QcùvHy  n 

ri  «ix9f  yiyftidaf  twùtx.  ^ ^Aù  w y<V»f* 

rx/f  24^  TitJ't,  n kj  3 ‘aBifiiratt  fùr  fitisn  ottcurijf 
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rar  ^m-ììeutvuv  ufJwGaA^,  Ket^zrep  Mn’ot^.  r^re  A,  acaru  A«- 
^fity,  70  etx9t,ii  euayKcuer.  ucartp  et  tu  at^ixem,  t\9u¥,  uf  Si- 
<P^vuy  T ot^tttuv , »(9V  ÌT«^«£«»  T»u  lìw  (péSov, 

atjAujaf, agiti  /cS,nvycu>wriiret>ior.  cf  lu  AuyxtT,  ò fiiy  Àyé~ 
fuy<^,ùg'ì^6cui;ifjify(^,  ó ‘^J'(tyctè(aKe}<ev6uy,ùf'i!mKTtyuy,TÌy 
fuy  (TiwfQfi'&K  r ‘ts-evfdyfiUay  "im ùotnly,  r o-u6iwai.  aidyyu- 
f/a-if  J^isìy,  ucare^  rivyt[jui  OTifjtaiyft , àyyotai  tif  yyutny 
Ijo  TuZe?^  rtùg  (^tXieu^tjayfi^eufT  x^ag  éjTVXj^eu ,viìv<TVx/au  ù^tTfjtim. 
yuy,  xéi}St>.tgyi  ^ uietyyàg/.a-tf  ,'óreu  ttfut  s^Trir^ai  yiyeyntf , ug  (%» 
c»  ru  oiS'tTnin.eiriiAtìLguZH^  et£b.o^:aia,yl^i^'njig,  ^ ■zr^og  éc^pu 
%«* , è ■>'«  Tv^ayT»  ig-'ty  eit , ucart^  , rvfi^eciyH,  ti  anytf». 

ytUg, ij  fi)}  ’STi'Tr^a.yty igiy  eùctyyufto:»}.  àXt\! i)  fidXtguf  toZ  fxv^v^  ^ 
il  fióXigK  Ttig  atfa^tùig,)!  tlftifityt}  ^ jitaò-m  etiecyyu^irtg, 
9g^ZFtTÌct,t]  f>.fOK  ^sSey,etay  zfd^eeiiy  i •^ayu^la,  fUfiritrtg 
yjzdKtnaf.  /(p!/ t»  àTt/%«y,>^  t«  dCrv^fTy  ÌttÌt  mgvTuy  rvfi- 
o ti  r\  aietyyuptrtg  ityuy  {?ir  uiayyófKrtg.  tu  ^ aittyyu* 

(/aig,aù  fity  firt^Ttpev  atfogTÒy  'tTtpoyftcyey,'^rcu»ìijA<^ 

71$  igjy.  òri  ùfKpertpevg  3' ii aiayyu^i<ran,  o<ov,9  fity  ** 

^tTì}  aieyyufuBti  cki^  ‘riftyptug  ÌTtft^g , ÒKtiyu  :rfò;  tÌwì^ì 
'^acut  dX^iiig  tìet.etictyyu^atug. 
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CONTENENZA.  Che  la  fàuola  debba.«(rere  ranilup* 
pata  che  cofaHa  *v>e<viT<«,eio  é rìuolgimcnto , & che  fìa  la  rìconofeenza. 


^ VVLG  ARIZZ  AMENT^O,  Hora  alcune  del 
le  fauolefononmplici,&alcuney^/r<;rauiIuppate,percioche 
anche  l’attioni  delle  quali  le  fauole  fono  raCromìglianze,ac- 
cioche  non  cerchiamo  altra  pruoua, fono  cefi  fatte. Et  chia 
itìo  fimplice  attionc  ifueUa^A  trapadamento  della  quale,  cf- 
fcndoejf4,fì  come  è dato  diterminato,  continuata,  &vna 
fola,  fi  fa«#^  ‘s^Trtztictg  (^cioejènzariuolgimento)o  ùcono* 
fcenza.Et  rauiluppata  è quella, della  quale  il  trapaflamento 
è c5rìcooofcenza,o  con  riuolgimcnto,o  con  amenduni.  Et 
^°'conuienc, che  quelle  cofeficnogcneratedallallciracóllitu 
tionedella  fauolain  guifa,che  effe  auengano  perle  cofe  paf 
f&te.odiacccEita,o  fecondo  vcrifimilitudinc.  Perciochc  ha 
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gran  difFercnza,chc  alcune  cofe  aucogano  per  alcune^o  da^ 
po  alcune.  Bora  rìuolgimento  è la  muratione  in  contrario 
delle  cofc,chc  il  fanno, fecondo  che  c flato  detto.  Et  ciò  co- 
me dicÌ3imof4t;cùJt  fecondo  veririmilitudine,oneccflìta.  fì 
come  nell’  Edipo.  Vegnendo  altri  per /irreralcgrare  Edipo, 

& per  liberarlo  dalla  paura, che  egli  haueua  della  madre, ha- 
uendo^//  manifcflato.chi  egli  era,  operò  il  contrario.  & nel 
Linceo.  Eglièmenarocome  colui,  eh  e dee  edere  morto,  & 
Danao4rfcguitacomecolui,che/<7dee  vccidere.  & auetii^' 
ne  per  le  cofe  interuenutc,che  qucflj^^^ifnoito^  quelli  faU 
uo  Et  la  riconofccnza,G  come  anchorail  nomengniGca,è 
mutatione  d’ignoranza  in  conofeenza  o per  amifla,o  per 
nemifla  di  coloro,  che  fono  deflinati  a felicita,  o amiferia. 
Etbellifsimariconofcenzaè,quando  infìeme  fi  fanno  i rU 
uolgimenti , come  ha  nell’  Edipo.  Adunque  fono  ancho* 
ra  altre  riconofeenze.  Percioche  auiene  anche  alcuna 
fiata,comec  flato  dcxìofihc la  ricenofienza  appcrtiene  aco« 
fefcnzaanima,&dicafo.  deli  può  riconofcerc , fc  alcuno 
1iabbia,o  non  habbia  fatto  alcutta  cofa.  Ma  quella>^c  madì« 
mamente  perticne  alla  fauola,&  che  madlroamente  pcttie.* 
ne  all’  attiene, è la  predetta.  pcrcidchecoQ  fatta  riconofeen 
za, de  rìuolgimento  haura  o mifcrìcordia.ofpauento.di  qua- 
li attionis’  èflabilitola  tragedia  raflbmiglianza.de  ol- 
tre a ciò  aucrra  in  coll  fatte  atttom  l’ edere  infelice , o felice. 
Perche  la  rìconofeenza  è riconofcenzad’alcuni>alcuncr/f^'  ^ 
nofeenza  fonod’  vnoverfo  vn’altrofolo,  quandol’ vnode 
ducè  manifeflo, chi  eglt  fla.et  alcuna  volta  (1  dee  riconofcerc 
l’vno  l’altro,  come  Iphigenia  fu  riconofeiuta  da  Orefle  per 
mandarelalettera,dealuifaceuadimcflicred’vnaUrarico< 
nofeenza  verfolphigcnix 

S P O S I T I O N £.  In  qnefta'dtcinìa  pirticellafì  parla  della 
feltima cofa  richieda  alIafauola,che  efla debba  cfTereraniluppata  , &nó 
{ìmplice.  & s’intende  per  rauiluppata  quella,  che  écompoda  di  due  di- 
uerle.o  piu  todo  cótrarie  materie, ciò  è ai  felicita,&d’infelicita,o  d'infelici  4* 
tt,8c  di  felicita,&  iìmplice  quella, che  è compoda  d’vna  materia  fola^  ciò  è 
di  felicita  fola.o  d'infelicità  foia,cótinuando  vn  tenore  di  fortuna  dal  pria 
cipio  infino  al  fine.Ma, prima  che  procediamo  piu  oltre.non  fata  male  per 
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intendere  meglio  quello, che<HeeAriftotele,&  peranentura  per  fupplù 
re  anchora  audio, cne  manca  in  loi.chefacciamo  vna  diuifìonepiu  copio 
fa  ddle  fauoie.  le  quali  conftituiamo  edere  di  quattro  maniere.  Pcrcioch* 
le  diuùle  fono  vguaii,o^ifuguali,o  vero  fono  umplici,o  doppie, o verolb> 
no  interne, o forediere,overo  fono  volontarie, o neceditrie.  Io  chiamo  fa,- 
uolevguali quelle, che Aridotele  nomina  dmplici,&cbiamorauoledi> 
fuguan  quelle,  che  Ariftocelenotninarauiluppate,  parendomi  i predetti 
nomi  piu  contàccuoli  a quello,  che  intendiamo  di  lignificare.  Adunque 
la  fàuola  vguale  d quella,  che,  feroando  per  tu  tta  lei  vno  medellmo  teno> 
lo  re  di  inirena , p di  felicita , non  riceue  alcuna «nutatione  di  fortuna 1*  eC’ 
fempio  può  cdeui^^amyl^o  il  legato  d’Efchilo,  aùeena che  la  mircria ^ 
Tua  riceua  tvd^QJS^^V  acc refe! mento.  Et  la  fauola  difuguale  d, 
quella,  che  ha  mutatione  ontato  feliceininirero,operlocótrariodiini- 
lero  in  felice,  di  che  può  edere  edempio-Edipo  il  tiranno,  il  quale  di  re  fc> 
licc,che  era,diuii.ne  mirero,cio  d priuato  del  regno,&  degli  occhi,&  va  ta« 
pinandoperlecontradealtrui.Etchiamofiaolafìmplice  quella, che  non 
ha  fc  non  vna  mutacione  di  dato  felice  in  mifero,  o pedo  co  ntrario  di  mi» 
l'ero  infelice,  come  dia  fauola  predetta  d'Edipo  il  tiranno'.  Etvoglio.io 
che  la  (implicita  non  riguardila  continuatione  d'vn  tenore  di  dato,co« 
Zo  inevoleua  Aridotele,maladngolaritadella  mutatone  dellodato.  alla 
quale  dmplicita  rifponde.per  coll  dire.la  dapplicita.o  la  triplicità. Perche 
la  fauola  doppia  Tara  quelia,la  quale  ha  piu  mutationi  di  dato  feiicein  mi. 
fero>opcr  Io-contrario  di  milèro  in  felice,  d-comc  n’ha  molte  la  fauola 
d' Hercole  il  forfennato.&l’ Antigone.  Hona  quando  io  dico, che  piu  mu- 
tatìoni  di  dato  podbno  hauer  luogo  in  vnafauola,non  intendo.chc  quel, 
le  piu  mutationi  debbano  femprehauere  luogo  in  vna  perfona  fola.ma  in 
diuerrcanchora.come.nell' Hercole  ilforfennatolamucatione  dello  da. 
to  auienein  Lico.in  Megara.Sc  nedgiiuoli.  in  Hercole, & di  nuouo  in  Me 
gara, Se  ne  figliuoli.  Lieo  elTendp  re  felice  per  la  tornata  d'Hercole  d’infer. 
)P  noperdeil/cgno  ,&inlìemcla  vite.  Megara co  figliuoli  di  cattiua.Sc 
d'amitta,che  era,perquellt  medell  ma  torna  ta  d’Hercole  diu  iene  libera, 5c 
cófolata.  Hercoledi  vittoriofo  diuiene  forfennato,8c  vcciditorc  della  ino. 
glie,&  de  figliuoli.  Megara  ei  figliuoli  dalla  fommiia  della  letitia  caggiono 
nel  profondo  della  trimtia,  clTcndo  vccifì,Megara  per  mano  del  marito,ci 
figliuoli  del  padre.  Fauola  interna  è quella, che  ha  le  cagioni  della  muta, 
tionedeilodatodimiferoinfelice.oper  lo  contrario  di  febee  in  mifero 
procedenti  dalle  cofe  dentro  dalla  fauola  ordinate  a contrario  fine.  co. 
mel’efTcmpio  è manifedo  nell’Edipo  il  tìranno.doue  mentre  colui, che  e. 
ra  venuto  da  Coranto,  crede  di  con  foiare  Edipoaffermando.cbsnonè 
40^  Tua  madre  queUa  i che  egli  dima  efTerea  Coranto , lo  fa  entrare  in  fofpet. 
to, che Giocada  lia  fua madre.  & apprclToperla  riconofeenaa cade  in 
miferia  edrema.  Anchora  nell’ Orlando  furioibdi  Lodouico  Ariodo.* 
olivo  bello  edempio  la,doue  ò introdotto  vo  difereto  villano  volere.coa 
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folare  Orlando,  che  era  turbato , col  racconto  dell’  amore  di  Medoro , ic 
d’ Angelica.  & con  quel  medeOmo  racconto  gli  accrefce  tanto  il  dolore, 
che  egli  diuiene  matto,  Se  luriofo.  Lafauolaforeftierarifpondealla'nter 
na  in  quello  ,xhe  doue  nella’ntema  le  canoni  delia  muutionedellofta* 
to  procedono  dalle  cofe  dentro  dalla  làoola  ordinatea  contrario  fine,  in 
lei  le  cagioni  della  mucatione  delio  llato  procedono  da  cofe  di  fuori  ordi> 
dinate  a que(lo'fine,o  almeno  non  ordinatoa  fine  contrario.  L’ efiempio 
delle  cagioni  della  mutatione  dello  flato  procedenti  dallecofedi  fuori  or 
dinate  a quello  fine  fi  pao'vedere  nel  Philocopo  del  Boccaccio,  doue  è in 
trodotto  Fiorio  con  armata  manoandare  a Uberare  Biancofiore conden* 
- rataalfuoco,&condottauipereflere  arf^Et^iconoiwutare  eficre 

O^li^Odclla  maniera  di  cofi  hiite  cagioni  gli  aiutiflH^B^HI^ome  la  traf- 
^ * A*  lnVìicM»ni-9  A*  naall^  t* 
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portatione  d’ Iphigenia  d’ Aulide  nella  regiOTTOunca.  L‘  efiempio  dèlie 
cagioni  dellamutatione  dello  flato  procedenti  da  cofe  di  fuori  non  ordi. 
nate  a fine  contrario-fi  può  vedere  nella  nouella  della  Violante,  & di  The 
odoro  del  Boccaccia  nella  qualefi  fa,chePhineo  padre  di  Theodoroca« 

!)it*a  per  altro'finejma-non  contrario  a queflo,m  Trapani,  doue  il  figliuo* 

0 doueua  edere  giufliiiato.&.riconofcendolo.lo  fcampa  da  morte. La  fi- 
uola  necefiaria  è quella , nella  quale  la  mutatióe  dèlio  flato  fi  fa  in  alcuno 
fenza  concorfo  di  fua  volontà  perforza  altrui,ficome  ne  può  dare  l’eflcm 
piota  tragedia  di  Seneca  cognominata  Troas.  nella  quale  Aflianatte  è 
gittato  da  VlifTe  da  vna  torre  in  terra,  &morto,&  Poliflena  è fcannata  aL 
la  fepoltura  d’Achille  come  vittima.  Fauola  volontaria  è quella,  nella 
quale  la  mutatione  dello  flato  fi  fa  in  alcuno  di  fua  volontà,  come  in  Di> 
none,  che  volontariamente  vccife  fe  flefia , Se  in  Medea,  che  pur  volontà- 
riamente  vccife  i fuoi  propri  figliuoli . Hora  tra  queflcmanicre  di  fauole 
piu  dalodarc  è la  difuguale,che  1’  vgaale,8c  piu  la  doppia,che  la  fimplice. 

Se  piu  la’nterna  che  la  forelliera.  & delle  forelliere  piu  quella,  che  ha  le  ca 
gioni  della  mutatione  dello  flato  procedenti  da  cofe  di  fuori  non  ordina- 
te a queflo  fine.  & piulavolontaria,chelanecefTarìa.Et  le  ragioi,perche  IO 
l’ vne  fieno  piu  da  lodare,  che  1’  altre,fi  tralafciano  fi  come  affai  inanifefle. 
tiri  fi  rSt  ftvitit  M ftu  fi  vnwMyfuitu  Per  le  cofe  dette  fi  può  cóprcnde 

re  quello,  che  Ariflotele  intenda  perfauole  fimplici,&perrauiluppate, 
ciò  è egli  intende  per  fìmplici  quelle  fauole,  che  conferuano  vno  tenore 
di  flato  o mìfero,o  felice,&  per  rauiluppate  quelle  fauole,le  quali  nó  con. 
feruano  vno  tenore,ma  hanno  mutatione  di  flato  odi  inifero  in  felice , o 
di  felice  in  mifera  (ènza  chexgli  lo  manifella  nelle  parole  feguenti,preo- 
dendo  l’ attionepermezzodi  pruoua,aiy«  6c,wivx$y. 

fùm  fi  i(  Sf  8cc.  tùjhaj  fUfuÌ9*tt  w fàlU-tirt’ yVwà^tunt  ivtitirtu  tmcvtw. 

Volendo  Ariflotele  prouare,  che  la  fiiuola  è fimplice , o rauiluppata , vfa  49 
quello  (lefib  argomento, che  vsò  di  fopra  nella  fella  particella  volendo 
prouare,  che  la  fauola  era  vna,  & non  piu.  il  quale  fu  cofi  fiuta  Lacolk 
rapprefentante  dee  hauere  quello,  che  ha  la  corarapprefcDtata,&non 

piu. 
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piu, ne  meno,  ma  l’attionc.che  ó la  cofa  rapprefentata,  deeeflcre  vna  fola,  •*"  “ 
8c  non  piu.adunque  la  fauola.che^lacofa  rapprefcntante,  drreffcrevna 
fola,&  non  piu.  8c  liora  parimente  dtcc,poi  che  l’attionc.chc  é la  cofa  rap- 
prefèntati.èofimplice.o  rauiluppata.Scnonaltra.adunquelafauola.cne 
è la  cofa  rapprerencante,éo(ìmplice.orauiluppata,je  non  altra.  Et,  fé  è 
trero.che  l’ attione  fia  tale,  & non  altra , feguila  anchora , che  la  fauola  fìa 
tale,5e  non  altra.  Ma  altri  potrebbe  negare , che  l’attione  foflt  folainenre  . 

diducmaniere.comeprcfupponeAriltotclc.  conciofiacolacheci  fiaal- 
cuna  attiene  d'vn  tenore  cominuato.come  è (laro  detto, dì  (lato  mifero., 
lo  o di  (lato  felice,  & cene  (ìa  anchora  alcuna  altra  di  diuerfo  tenore  in  amo 
(lato  medelì  mo.comt  è quel  la  .nella  quale  (oprau^ngono  al  t ru  i ììegrcz^ 
ze(bpraalegfe45^^dfitnifì?ttirfopM  'SichcU  inutationefifanon 

folamente  m miferia  in  feliciu , o di  felicita  in  iniferia , ma  anchora  di  mi. 
feria  in  miferia, o di  felicita  in  felicita,  lùfi*  fì  prende  qui  in  quella  medefi. 
ma  fìgnifìcatione.che fi  prefe di  fopra  quando  fi  dilTe,»/*» Ivt'ustiyiXeT»  v(i. 
r«irt>&c.  Acciochenon  andiamo  cercando efiempio.opruoua  lontana 
per  prouare  quello , di  che  trattiamo, prenderemo  queUo,che'ci  Spiedo, 

& ricino,  quali  dica  Aridotele,  Io  potrei  prouare  queda  djllintiòne  per 
altri  argomenti,rna  mi  contenterò  horadi  qucdo,  che  mi  fi  paraihanzi. 

IO  xiyt0^iwxitfthwfM(aScc.  Non  èprefa  la  trailatione  da  drappo  fpiegato.o 
rauiluppato,  come  dimano  alcuni  ,da  Ariftotele,  jetrafportata  a quella 
dldintione  dì  fauolefimplici , & rauiluppate.quafi  che  le  fimplicì , come 
drappi  fpiegati,  fieno  da  prima  fubito  manifede  agii  occhi  della  mente 
d’ognuno, Scìe rauiluppate,  comedrappi  piegati, non  poiranoelTereve- 
. dute  da  tutti  fubito,&  pienamente.  Ma  fono  dette  fimplici.come  ^bbia. 
mo detto.percioche non  fono compòde fe non  d’vna  materia  fol.i, dodo 
di  miferia, o di  felicita.  8c  fono  dette  rauiluppate.percìoche  fono  ( ompo. 
de  di  due  materie  congiunte  8c  rauiluppate  infieme.cio  è di  miferia,5c  di 
felicita.o  di  felicita,  & dì  miferia.  Horadice,checofa  intenda  per  aitione 
)0  fimplice.&perattionerauiluppata.  Intende  adunque  quella  edere  firn. 
plice,la  quale,edendo  intera, 8c  vna, procede  dal  principio  inlìno  alla  fine 
fenza  riconofcenza.o  mutatione.  & nomina  la  mutatiorre  •«“'.cio  è 
rìuòlgimentodillatomìferoin  felice.o  di  felice  in  mife'ro.  Et  incende 
quella  attione  elfererauiluppata,  la  quale  procede  da]  principio  al  fine 
con  riconofcenza.o  con  mutatione.o  con  amendune. 
fnTca,r»uxn(,t^  utif.  Tcdimonu  qui  Aridoteled'hauer  detto  di  fopra,  che 
l’attione  della  (àuola  debba  edere  ma,  perche  non  n’ha  mai  par. 

lato  folto  queda  voce  di  r»>i>;«r,conuiene  dire.che  n’habbia  parlato  fotto 
quede  voci  i'xnc,Se  che  ta  nto  venga  a dire  nn^ie,  quanto  perfetta 

^0  & tutta.o  vero.che  n’  habbia  parlato.quando  dide , che  la  fauola  non  do. 
ueua  edere  che  venga  a dire,  quanto  congiunta,  & debita, 

mente  coinpolla.  Mora  dice^  Edendo  l’attione  pcrfetta,o  tutta  ,0  debita, 
mente  compoda.pcrcioche  non  farebbe marauiglia,  che  fitrouade  vna 
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’ attiene  imperfetta,o  tronca,  o non  debitamente  compofta,  la  qual.e  non  ^ 
haue(rericonofcenza,omutatione,oanchora]ehaueire.  della  quale  a.u  v 
tione  non  parla  Arillotele.ma  parla  di  quella  attipne,di  cui  s’ è parlato  in 
^o  a qui,&che,enendo  perfetta, tutta, o debitamente coinpolÌa,&  vna, 
informa  la  fauola  della  tragcdiav«^  wifiwirtÌM(,ì!aÌMyrtifurju*jifHTMÌjmryt- 
riTBf.  Non  n prende, wfTuCartf  in  quedo  luogo  per  mutatione,  come  ere* 
dpno  alcuni,ma  perle  procelTo  dell'  attiene  dal  principio  al  fine,  perciò- 
che, come  fì  può  prendere  per  mutatione  in  quello  luogo,fe  mu 

turione  non  ci  hiìaoffì^ vtvXiyfMm3,ì(Ht  ììift- 

p*r»  < Jr<N  Attiene  rauiluppaia  è quella, che  ha  il  fuo  procedere  di  io 

(latofclicein  miferia,odi  iniferia  m feliccin  tre  mq4/j>er  mutatione  len- 
za nconofeenza , per  mutatione , 8c  riconofetnza  leperfta’rtiente.non  ef 
fendo  la  riconofcenzaprofsima,ne  cagione  congiunta  con  la  mutatione, 

& per  mutatione  Se  riconofeenza , facendoli  la  mutatione  infìeme  con  la 
riconpfcenzaj&percagioncprofsima  della  riconfcenza.Et  forfè  quj  man 
canPaicuneparole.e'l  teflo  farebbe  da  acconciare  coli. 

ftifuyfùmr , ifitTttCmridrit- 
cioè.  La  rauiluppataé  quella,  della  quale  il  trapaffamento  fì  facon  mu- 
tatione,o  cop  ricQnofcenza,&  con  mutatione,  & con  eHè  o feperatamen- 
te,  o con  ainendunemefcolate  infìeme.  Et  nel  vero  , fe  non  diciamo  coli, 
non  potremmo  verificare  quello , che  parrebbe  dire  Ariftotele,  ciò  è,  che 
larauiluppatapoffaefferecon  la  riconofeenza  fola  fenza  la  mutatione. 
conciofìa  cofa  che  non  poiFa  effere  rauiluppata.fe  non  v’interuiene  la  mu 
tationedi  felicita  in  miferia.odi  miferiainfclicita.  Adunque  mutatione. 
di  flato  mifero  in  lieto  fenza  niuna  riconofeenza  fi  può  vedere  appreflb 
il  Boccaccio  nella  nouelladi  madonna  ifabella,che  fi  trouo  hauere  due. 
adulteri  in  camera  foprauenendo  il  marito.  La  riconofeenza  nell;  Elettra , 
fì  fi  tra  Orelle,&  Elettra,  ma  non  feguita  incontanente  la  mutatione,  ne 
la  riconofeenza  è ci^gione  profsima  della  mutatione.  La  riconofccnza,& 
la  mutatione  fono  congiudte  infìeme,  & la  riconofeenza  è cagione  prof*  • 

(ima  della  mutatione  nell' Edipo  il  tiranno.  j •Xyni^  ${  »vr>it  df 
rudrit/f  rv  fta/tv.  La  mutatione,  & la  riconofcenza , fe  deono effere  lodc- 
uoli.deono  effere  prodotte  dalla  conflitutione' della  fauola.  ciò  è le  ca- 
gioni  della  rautatione,&  della  riconofeenza  deono  procedere  dalie  cofe 
interne  della  fiiuola  ordinate  a contrario  fine,  o dalle  cofedi  fuori  ordi- 
nate a diuerfo  fine,  come  habbiamo  di  fopra  detto,  quando  s’ è fauellato 
della  fauola  intema.o  forefliera.  di  che  qui  in  quelle  parole  pare  inten- 
dere Ariflotele.  T«/f.  Nonfàreb- 

beperauentura  flato  male  a fare  vna  diflintionepiu  piepa,&adire, che 
alcune  cofe  della  fauola  interne  fuccedono  l’vna  all'  altra  fenza  dipenden  , 

za,come,il  furore  d’Hercole  fuccede  alla  vendetta  prefa  di  Lìco,ne  dipen* 
de  da  quella,alcune  altre  fuccedono  l’ vne  ali*  altee  con  dipendenza.  & 
quefleintremodi,operche  fono  ordinateaditermina|ofine,o  perche, 
fqno  ordinate  a diaerfo  £be,o  perche  fono  ordinate  a contrario  fine. 
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morte  di  Clitemneftrafaccede  con  dipendenza  alle  *n(idie  d‘Ore(le',  le 

3ualierano  tefe& ordinate  a quello  fine diterminaco,  ciò  è alla  morte 
ella  madre.  La  morced’ Atlii  luccedecon  dipendenza  ai  lanciare  dei  dar 
do  d*  Adra(lo,che  era  ordinato  a diuerfo  fine,  ciò  è alla  morte  della  fiera. 
La  morte  di  Laio,&io  ’nceilo  di  Giocafta  fuccedono  con  dipendenza  àU 
la  partita  d’ Edipo  da  Cotanto, che  fu  ordinata  a fine  dirittamente  cétra* 
rio.  Parimente  alcune  cofe  della  fannia  forelliera  fuccedono  l’vne  all’  al* 
tre  fenzadipendenza,& alcune  fuccedono  l'vne  all’ altre  có  dipendenza. 
& quelle  (ìinilmente  in  tre  modi,  o perche  fono  ordinate  a diterminato 
>0  fine,o  perche  fono  ordinate  a diuerfo  fine,  o perche  fono  ordinate  a con* 
tra  rio  fine.  Di  quelle  cofe  della  fauola  forelliere , che  fuccedono  l’ vne  al- 
l'altrefenzadipendenza,nó  fi  dee  tener  conto  niuno.fe  non  per  fuggirle, 
ma  di  quelle, che  fuccedono  l’t^neall’  altrccon  dipendenza , Se  fono  urdì- 
nateaditerminatofine,oadiuerfo,di  fopra  fi  fono  mollrati  gli  cifanpi 
Ja,doue  fi  parlò  della  fiiuola  forelliera.  Et  di  quelle,che  fono  ordinate  a fi> 
ne  contrario,  fi  può  vedere  l' elfempio  in  Hormifda,  che  corre  all'  àiu  to  di 
Pafimonda,&  non  che  l'aiuti,  ma  egli  évccifo  nella  nouella  diiCimunc 
apprellb  il  Boccaccio,  iti ■n fiìti  Atri  à»a>TÙt¥9(»'fì»fiinnni‘^Ktxi, 
Motlra  ArilloteIe,checofafia  v<;ivi'n/«,cio  è Riuolgimento,  dicendo,  che 
ò mutatione  in  contrario  delle  cofe,che  fi  fimnno.fecondo  che  c Hato  dee* 
to,rimettendofi  a quello,  che  dilTe  nella  quinta  particella  con  quelle  pa- 
role. Ma,  acciochelìmplicemétediterminandonrlfauelliamo , in  quanta 
grandczza,facendofi  le  cofe  fucccfsiDamente  fecondo  la  vcrifimilitudine, 
o la  necef$ita,auiene,che  di  miferia  fi  trapafsi  in  fclicita,o  di  felicita  in  mi. 
feria,f«^eòfufficiente  termine  della  grandezza.  La  mutatione  adunque 
delle  cofe.che  fi  fanno  in  contrario.^  ildiuenire  di  felice  mifero.o  di  mife. 
ro  felice.  Et  quella  mutatione  fi  fa  fecondo  verifimilitudinc,  o neeelsita, 
fi  come  Arinotele  dice  in  quella  particella  con  quelle  parole.  Et  conute- 
ne,che  quelle  cofe  fieno  generate  dalla  ilelfacóllitutione  della  tauolain 
40  guifa,che  elfe  auengano  perle  cofe  paflate  o di  necefsira,  o fecondo  verifi 
militudine.  Della  quale  necefsita,  o verifimilitudine  habbiamo  noi  di 
fopra  parlato  a fufficienza.  Ma,  perchela  mutatione  di  miferia  in  felicita, 
odi  felicita  in  miferia  ha  luogo  nella  fauola  della  tragedia  talhora  vna 
voltafola,  & talhora  piu  volte,  pareua,  che  le  fauolerolferodadiuidcre 
infimplici,&  in  doppie,domanoando  fimpiici  quellr,.che  né  contengo, 
no  fe  non  vna  mutatione,&  doppie  quelle,  che  ne  contengono  piu,  fi  co. 
me  l'habbiamodiuife  noi  di  fopra  per  quello  rifpetto.  iiap-if  cfrJtiìtsét'i 
i^inScc.  Perdile efiempi ci dimollra  Arinotele,  comeegli intenda mu* 
tationeincontrariodelie cofe, cheli  fanno.  Prima  perl’eflcinpiodi  co. 
4°  lui,che  venuto  da  Cotanto,  credendo  di  recare  lieta  nouella  ad  Edipo,  & 
di  ficurarlo  dalla  paura,  che  egli  haueuad’auicinarfi  a quella, che  falfa. 
mente  credeua eiierc  Aia  madre, facendogli  conofcere,chi  egli  ^ra,Io  con. 
trifia,&  fa  il  cótrario  di  quello, che  era  fua  intentione  di  fare.  Poi  per  l’ef 
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(èmpio  di  Linceo  di  Daoao,  eflèndo  anenatodi  loro  il  contrario  di 
qaello<che  doueua  auenire,cio  é,dTendo  aaenato,che  Linceo  fcampalTe, 

& Danao  morillc,doueado  per  le  cofe  ordinate  a contrario  fine  auenire 
dirittamente  il  contrario.  Con  quelli  efiempi adunque  mofira  Ari(lote> 
le, che  i vf{inW<,della  quale  in  quello  luogo  parla,&  la  quale  egli  appnio 
ua  per  la  iuprana,è  quella,che  ha  le  cagioni  ordinate  non  a quello , o a di* 
uerfolìne,ma  a contrario,  dichedi  fopranoi  habbiaino  parlato. 

>.vY*m.  Di  lotto  Arinotele  nominerà  il  Linceo  di  Theodettc,  il  quale  non. 
é.ne  può elTerequellOfdi  chefa  qui  mentione,  percioche in  quella  trage* 
dia  fi  crattaua  di  Danao,d’  HipermcHra,&  di  Lincco,&  in  quella  di  Theo  10. 
dccte,diTerco,diProgne,&  d*  Iti/econdochcinquelluogofitnollrera.. 
Hora,in  qual  modo  propriamente  Danao  folle  vccifo,  & Linceo  feam» 
palTe  contea  quello.che  era  (lato  ordinato , non  hauendo  noi  la  tragedia» 
nonporsiamoindouinare. Maci  pofsiamobcncinr.aginarealcun  modo» 
pcrloqualecio  potefle auenire.  Comefarebbe.che Danao hauelTeordi* 
nate,&po(legcnti  a pafsi  inaguato.chedouelTonovccidrre,  feperauen* 
tura  alcuno  de  Tuoi  generi  fuggifie  dalle  mani  delle  figliuole , dicendo,  o 
mollrandu loro, come fulTcro l'clliti  ,accioche gli  riconofeeficra  &cbe 
HipermcAra,che  era  confapeuole  di  quello  ordine,  facendo  fuggire  Lin* 
cco,acciochc  non  folle conofeiuto da  mafnadieri  paterni,glì  mille  indof-  2o, 
fo  l'habito  del  padre , per  lo  quale  fu  lafciato  paflare  fenza  impedimento, 
credendo  che  folTe  Danao.  & Danao,hauendo  infretta  al  buio  prefo  fba* 
bito  di  Ltnceo,che  Hipermcllra  haueua  rìpollo  in  luogo  del  tolto,  vfeen- 
dogli  dietro  per  vcciderlo,fu  da  fuoi,  clTendo  creduto  elTereLinceo,mor 
to.  Ne  i da  tacere/econdo  che  è fcritto  appreflb  Hìgino , che  Linceo  fi  ri. 
coueròinvn  tempio, la doucAbantegli  recò  la  nouclla  della  morte  di 
Danao,acui  dono  vno  feudo  fpiccato  daj  tempio.  è 

ficc.  Per  intendere  quello, che  qui  diceAriiloicle  della  riconofeen» 
za,&  tutta  quella  materia,èdarapere,checi  fono  cinque  maniere  di  nco> 
nofeenza.  La  prima  maniera  cótiene  la  riconofeenza  delle  pcrfone,quan. 
do  il  fatto  fi  conofce,&  le  perfonc  operatrici  s’ ignorano,©  vero  la  ricoio. 
feenza  del  fatto , quando  leperfone  fi  conofcono.ma il fattos' ignora. 
Mentre  che  le  perfone  operatrici  fono  ignorate,  quando  il  fatto  ncono. 
fce,il  fattoi  reputato  giullo,  fi  come  era  reputato  giullo,&leggittimo  il 
dormire  infieme  d'  £dipo,&  di  Giocalla,eirendo  tra  loro  contratto  il  ma 
trimonio,feruareledebitefolennita,mentreches'ignoraua,che  Edipo 
fofic figliuolo, & Giocalla madre,  ma, quando  le  perfune  fono  ricono. 
feiute,  ilfatto  di  giullo  fi  molerà  ingiullo,  &abomineuole,  fi  comeauen. 
ne,quando  fi  fece  la  riconofeenza  ci'  Edipo,  & di  Glocafia,  & fi  feorperfe 
l'vnoelTerc  figliuolo,  &l’alira  madre.  Ma,  mentre  che  il  ^tto  s’ ignora,  40» 
quando  le  perfune  fono  conofciute,le  perfone  fono  reputate  giulle,  fi  co. 
mccranoreputategiulleMacareo,&Canacc,mcntrcilcongiugnimento 
loro  incelluofo  s'ignoraua,& era  celato,  ma,  quando  il  fatto  lu  ricono. 
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fciuto.efsi  di  giudi  furono  reputati  ingioili , 8c  degni  d' ogni  grafie  pena. 

Hora  I*  vna,Sel'  altra  rìconolcenza,  & delle  perfone,  quando  ii  conoiceil 
fatto,  & del  facto,  quando  G conofcono  le  perlbne,  opera  mucatione  di 
flato.  La  feconda  maniera  contiene  la  riconofoenza  delle  perfune  fco> 
nofciutc  auenuta  dopo  l!  horribilita  dèf  cafo  commeiTa , o vero  la  rìcono> 
fccnza  delle  perlbne  pure  fconofciute  prima,  che  1'  horribilita  del  cafo, 
che  era  per  commetterli  ,fì  commetta.  Seia  riconofeenza  delle  perfone 
fconofciute  li  fadopol’horribilita  del  cafo  commelTo, la  tragedia lìnifee 
in  triilitia,  come  pofsiamo  vedere  nella  riconofeenza  delle  perfone  d‘  £. 

IO.  dipo,&  di  Giocala  auenuta  dopo  l' horribilita  dello  'ncefto  commclTo.' 

La  quale  riconofeenza,  menando  con  feco  pentimento  del  fatto,  & difpe 
ratione,puo  partorire  di  nuouovn  altra  horribilita,come  partorì  in  Edi> 
po,checon  le  proprie  manifì  cacciò  gli  occhi,  &inGlocalla,che  s’im> 
piccò  per  la  gola.  Ma.fe  la  riconofeenza  delle  perfone  fconofciute  fì  hi 

firima.che  fi  commetta  rhorribilica.dcl  cafo , la  tragedia  haura  il  termine 
ieto.fì  come  li  può  vedere  nell’  Iphigenia  in  Tauris.  Le  perfone  d’ Ore* 
lle,&  d' Iphigenia  s’  ignorauano,&  era  la  forella  per  hornbilmente  facri« 
fìcare  il  Fratello,  ma  la  riconofeenza  fratelleooleauenuta  prima,  che  l'hor 
ribilitahabbia luogo,  la  ’mpedifce,&  tanto  è la  loro  letitia  maggiore, 

2p  quanto l’horribilita.che  doueua  feguire,era  maggiore, 5cefsi V erano  Ibu 
ti  piu  vicini,l’vna  a làrla,&l’altroa  patirla.  La  terza  maniera  contiene  la 
* riconofeenza  auenuta  dopo  l’ horribilita  commelfa,  delle  perfone,  rflfen» 
do  amendune  parimente  fconofciute , o dell'  vna  perfona , elTendo  l’ vna 
perfona  folamente  feonofeiuta.  Se  la  riconofeenza  dell’  vna,  & dell’altra 
perfona  vguahnente  feonofeiuta  lì  fa  dopo  l’ horribilita  commelfa , non 
nafee  odio  deli'  vna  perfona  verfo  l’altra,  feufando  l’vna  l’altra  per  l’igno 
ranza  commune.  macofi  Fatte  perfone  fogliono  piu  toAo  riuolgerfìad 
odiar  fellor$i,come  lì  vedel’  elTcmpio  in  Empo,&  in  Giocala.  Ma.fe  la  ri 
conofeenza  dopo  l' horribilita  commelfa  11  n della  perfona,  cheera  fola> 

}0  mente  fconofciuta,nafce  odio  nella  perfona  riconolcente  verfo  la  ricono 
fciuta,comeauennein  Cinara,&in  Mirrha.  Mirrhaera  feonofeiuta  a Ci 
nara.òc  Cinara  non  era  feonofeiuto  a lei,la  quale  egli  odiò  mortalmente, 
come  la  riconobbe,  dopo  l’ horribile  inccllo  commelfo.  La  quarta  ma. 
nicra  contieneja  riconofeenza  principale  delle  perfone  fconolciuie,  & la 
riconofeenza  accelforia.  Io  chiamo  riconofeenza  principale  delleperfone 
fconofciute  quella,  la  quale  opera  la  mutatione  dello  llato  felice  in  inife. . 
ro,come,  la  riconofeenza  d’  Edìpo,&di  Giocalla  gli  ^ di  felici  miferi.o  o. 
pera  la  mutatione  dello  llato  mifero  in  felice,come,la  riconofeenza  d’P« 
relle,&  d’ Iphigenia  gli  ù di  miferi  felici.  & chiamo  riconofeenza  accell^ 

49  ria  di  perfone  fconofciute  quella , che  non  opera  mutatione  di  llato , ma 
prefla  aiuto  a peruenire  alla  mutatione , & ò cofa  accefforiamente  diriz* 
zata  a quella, come  ò la  riconofeenza  d'Orellc,&d’ Elettra.  La  quinta 
maniera  contiene  le  ricooofeenze,  le  quali  paioDO  elfere  nelle  cole,  che 
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non  hanno  intelletto, oanchora  non  hanno fenfo, quando, operando 
a cafo,operano  non  aIwamente,cheopererebbono,fe  hauelTono  ragione, 
intelletto.  Se  per  tonfeguente  hauelTono  riconofcenzaicoinc  s’é  ve- 
duto l'efTempio  nellrftatuadìMitio,chc  vccirecolui,cheeracolpeuo- 
le  della  morte  di'Mitio,  Se  fi  può  vedere  nel  pefee  che  riportò  1*  anello  a 
Policrate,loqoalo-egli  haueuagittato  nel  mare.  Se  nella  faettaceleftia- 
Ic.chepcrcofle  Capaneobefteinmiante,  Sefprczzante  la  potenza  diui- 
na.  conciofia  cofa  che  la  ftatua  parefle  riconofccre  colui  , cadendogli 
addoflb , che  haueua  vccifo  Mitio , e*  1 pefee , col  rapportar  1*  anello  a Po- 
licrate , riconofeerh»  per  lo  fignore  dell’  anello , Se  la  faetta , col  percuote-  IO 
re  Capaneo  in  quel  punto,  rìconofcerlo  per  degno  di  cotale  morte.  Se 
pena.  Hora  Arinotele  parla  della  riconolcenza,perla  qualclafauolari- 
efee  bella , Se  non  fa  parola  dell'  ignoranza , la  quale  non  dimeno  può  ha- 
uer  luogo  nella  fauola,Se  luogo  principale,- Se  la  fa  riufeire  bella, della 
quale  noi  ai  prefente  facciamo  due  maniere,  l' vna  delle  quali  chianm- 
no ignoranza  del  fatto.  Se  l'altra  ignoranza  delle  perfone.  La  ignoran- 
za del  fatto  fi  diuide  in  due  altre  maniere , fecondo  che  due  fono  le  perfo- 
• ne  ignoranti, all'vna  delle  quali  il  fatto  appcrtiene.Se  all'  altra  non  apper- 
tiene,  percioche  , fe  coloro  fono  ignoranti,  a cui  appcrtienc  il  fatto  piu 
degli  altri , la  fauola  hafinerago,8eporgedilettograndeperlo'nganno  *6 
chev'intrauiene.  Se  di  cio-moiti  effempt  fono  nelle  nouelle  del  Boccac- 
cio, come  in  Gianni  Loiteringhi , nel-marito  di  Peronella , nel  marito  di  • 
madonna  Agnefe,nel  marito  di  madonna-Ifabella,in  Egano  de  Galiucci, 
nel  marito  gelofo,in  Nicoflrato.  li  quali  tutti  eficndo  mariti, Se  a loro  piu 
che  a niuno  altro  appertenendo  gli  adultèri  delle  mogli  gli’  ignorano.  Se 
conia  loro  ignoranza  danno  materia  di  vaghezza  alla  fàuola.  L’igno« 
ranza  del  fatto  in  quelle  perfone , alle  quali  il  fatto  non  appertiene,  o ap« 

[lertiene  meno,  che  ad  altri,  preda  anchora  cagione  di  diletto  alla  fauo- 
a,fi  come  fi  vedeappreflb  il  Boccaccio, quanto  diletto  porga  l’ ignoranza 
del  fatto  della  moglie  di  Tofano  ne  vicini.  Se  ne  parenti,li  quali  ingannati 
dalle  parole  della  donna,crcdondo  quello,  che  non  doueuano,diUero  vil- 
IaniaaTofano,Scglidiedono  delle  pugna.  Se  quanto  diletto  por» l't- 

f;noranza  del  fatto  di  monna  Sigifmonda  nella  madre,Se  ncfnitelli,li  qua 
I ignorado  quello,chccraauenuto,rcputarono  ebbro  il  marito.La  igno- 
ranza delle  perfone  ha  parte  nella  fauola,Se  reca  alcuna  volta  confolatio- 
ne  all’  ignorante.  Se  alcuna  volta  dolore.  Reca  confolationc , quando  l’ i- 
gnorante  patifce,haucndo  ottenuto  quello , che  defideraua , perperfona 
lconofciuta,Sc  creduta  da  lui  valere  quello.  Se  maggiore  cofa,  fi  come  ap- 
preflo  Plauto , la  ignoranza  della  perfona  vile , con  cui  fu  trouato  Pirgo- 

fiolinice  foldato  gioriofo,  credendola  nobile , non  lo  dee  poter  lafciar  do-  40 
ered’  hauer  pagati  tanti  denari, confolandofi, poi  che  egli  gli  ha  pagati 
per  donna  goduta,Se,fecondo  che  egli  fi  daua  ad  intendere,  mcritanteaf. 
ui.  Reca  dolore,  quando  l’ ignorante  ò impedito  fi,  che  non  può  godere 
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della  pecibna,  che  eflendo  vile  drepatau  nobile , ^endoft  a credere,  eh» 
di  fìaftau  velata  v'na  felicita,  fi  come  appreso  il  Boccaccio,  Calao* 

urino,credédoG  di  ftàrù  con  la  moglie  di  Philippo,&  (landofi  con  la  fèmu 
na  fenza  hanerneprefo  piacere  niuno,fi  lafcia  andare  con  qoefia  falfacre. 
denza,accioche  notemperafiè  il  dolore  di  nó  hauere  potuto  godcrne,fee> 
gli  hauefic  rirapato.che  era  fomina  da  vcttura,la  quale  ignoranza  fu  pera* 
nentura  nel  cafo  di  Calandrino  con  aueduto  cófiglio  fatta  dal  Boccaccio, 
& fa  riufeire  la  fàuola  molto  bella,  ma  non  fu  già  con  cofì  aueduto  confi, 
glio  introdotta  da  Plauto  nel  cafo  di  Pirgopon^nice.ne  fa  riufeire  la  &uola 
M coli  beila , hauendo  egli  goduto,  8c  potédofi  confolare  del  danno,  8c  dello 
feorno  riceuuro  col  piacere  hauuto  con  donna,  peramoredclla  quale  per 
l’ignoranza  non  gli  douesa  rincrefeere  a patire  ancb^ra  maggiore  cofa. 
Perche  Plauto  doueuadopoil  danno  de  denari  pagati  rimuouergli  la  i. 
gnoriza  della  perfona  per  rimuouergli  anchora  la  confolatione.fi  come  fe 
ce  il  Boccaccio,  che  rimofie  la  ignoranza  della  perfona  della  Ciutazzaal 
propofiodi  Fiefole,có  cui  era  giaciuto,per  rimuouergli  lacófolatione.che 

fiotcua  hauere,  dàdofi  ad  intendere  d*  efiere  fiato  con  la  vedoua  amata  da 
ui.  Horaédarapere,ficomehabbiamodetto,cheArifioteIenófa  parola 
ne  della  ignoranza  delle  pcrfone,ne  deJl'ignoraza  del  fatto, ne  parla  di  tue 
20  te  le  riconofeenze  delle  quali  habbiamoparlato  noi,  ma  parla  tbiamece  di 
tre  manierodi  rìconofcenza.cioddeliariconorcéza  principale  delle  perfo 
ne  fconofciute,deila  riconofeenza,  che  parecfiere  nelle  cole  fenza  intellec 
to,&  fenza  renfb,&  della  riconofeenza  del  fatto.  &di  quefie  parla  in  guifa, 
che  il  fuo  parlare  non  ^ ageuole  ad  eficre  intefo  da  ognuno,  iì  w « ì'a;* 

*(1^.  La  riconofcéza  principale  delle  perfone  feonofeiute  genera  amifia,o 
nemifia,fecódo  che  habbiamo  detto  di  fopra,cio  è odio,o  amore.  Genera 
amore  fratelleuole  la  riconofcéza  d’Iphigenia, Se  d’Orefie.La  riconofcéza 
di  Mirrha  genera  odio  in  Cinara  verlo  lei.  La  riconofeenza  d' Edipo,  Se  di 
Giocafia  genera  in  ciafeuno  di  loro  odio  verfo  fefiefib.  £t,perche  qui  Ari. 
i 0 fiotele  intéde  delia  riconofcéza  delle  perfone  feonofeiute  iolainéce,non  fa 
mefiiere  di  dare  efièmpio  della  riconofcéza  del  fatto  fconofciuto.?edr  h- 
Tvxùw.i  Di  quelle  perfone,che  fono  ordinate,^  deftinate 

dal  poeta,o  dal  corfo  delle  cofe  móuane  a felicita,o  a iniferia. 

Dimoftra  Arifiotele  có  la  voce«^che  inten 
de  della  riconofcéza  delle  perfone  fionofeiute  principale,della  qt^alc  hab« 
biamo  parlato  di  fopra,rimouédo  la  riconofcéza  delle  perfone  accefibria, 

Juale  é quella  d’Orefie,Se  d'EIetira.  Hora,perche  chiami  Arifiotele  que* 
a riconofcézadelle  perfone  feonofeiute  principale  bcllifsima.hauédo  ri. 
fuetto  alla  riconofcéza  delle  perfone  fconofciutcaccclToriaié  affai  manife. 
4P  fio.  ma  non  é già  manifefio,  perche  poco  appreffol'antiponga  all'altre  ri. 
conofcéze,Scfpetialméte  alla  riconofeenza  del  fàtto,fonó  fiinofira  conaU 
tre  ragioni,  che  con  quelle, le  quali  egli  adduce.  Percioche,volédo  egli  prò 
B^CiCbc  fimile  ricoDofcenza,Scriuo^mento  fieno  tra  l'.altre  rìconofcéze 


*4*  PARTE  PRINCIPALE 

& tra  gli  altri  rìtiolgimenti  proprijfsimi  della  fiiuoia . dice,  che  generano 
comparsione,5c  fpauéto.Sc  in  lorofì  troueranno  la  felicita, o la  mircria.Sc 
nondimeno  la  riconofeenza  del  fatto  feonofeiuto,  e'iriuolgimento  in 
quelle  attieni , che  pofTono  edere  materia  della  tragedia , generano  com>  * 
pafsione,  8c  fpauento  ,&  in  loro  fi  rruouano  la  feliota.o  la  miTcria  ne  piu, 
ne  meno.  Eolo  per  la  riconofeenza  dei  congiugnimento  abomineuole 
di  Canacc,Se  di  Macareo  Tuoi  figliuoli, diuenendo  di  felice,  che  efa.infeli 
ce,  genera  negli  altri  padri , a quali  duo  aucnireflmile  difauentura,  com. 
palsione  verlo  lui , & rpauentoverfo  loro.  Non  è adunque  la  riconofeen. 
fa  delle  perfone  feonofeiute  piu  bella,  o piu  propria  della  fauola  perle  to 
prcdettcTagionifChe  non  é la  riconofeenza  del  fatto  feonofeiuto , ma  dee 
edere  reputata  piu  bella,  & dee  edere  antipoffei  all*  altre  riconofeenze, 
perciocne  l’ ignoranza  delle  perfone  auiene  piu  rade  volte,  che  non  auie* 
ne  la  ignoranza  del  fatto,  conciofìa  cofa  che  non  (ì  foglia  perdere  la  cono 
feenza  delle  perfone  tanto  congiunte  di  fangue.  Se  fc  pure  fi  perde,  o fo* 
prauiene  l’ ignoranza  per  alcuno  accidente.e  predo  che  miracolo, che  tra 
tante  migliaia  di  perfone, che  fono  al  mondo  cada  l' horribiliia  fopra  que> 
flc  perfone  feonofeiute.  Scappredb  non  d meno  cofa  miracolofi,cnefì 
riconofeano  a cafo , & peffegnali  diparole,  o di  cofe  dirizzate  ad  altro  R- 
ne.  Et  quelle  fono  le  cagioni , che  mettono  quella  riconofeenza  auanti  20 
all’  altre.  *irì  uìnZt  fùuXtM  mimytttfi'rttf,  ir. 

*•!{  Gli  fpofitori  vogliono,  c he  Ariflotclc  parli  -qui  di  quel 

la  riconofeenza  delle  cofe,  la  notitia  delle  quali  fode  fiata  perduta  da  colo 
ro,che  le  conofceuanoprima,come,pogniamo,che  alcuno  hauede  perda 
to  vno  anelIo,8e  inficine  la  notitia  di  quello,&  poi  dopo  alcun  tempo,ab> 
battendoli  al  predetto  anello,lo  riconofeede.  Se  non  s' aueggono.cnc  Ari 
flotele  d ice  d' hauer  parlato  di  ciò, ne  cfsi  fy^ranno  mai  moflrare , in  qual 
luogo  adietro  egli  n’  habbia  parlato, ne  pofiono  addurre  edempio  di  que- 
lla riconofKnza,nel  qualeappaia.checdafia  principale,  pcrcioche  limili 
riconofeenze  d' anella , & di  coli  fatte  colè  fi  fa  nno  non  per  fe , ma  perche 
fieno  mezzi  a peruenire  ariconofcenzadellepcifone.odel  latro.  Senza 
che  quello  parlarc,à»«ty»*»{»«-*f  '*'•  ri'a:*»’’*  non  fignifì> 

ca,chealtri  riconofcalecofefenza  anima, & le  cole,  che  operano  a cafo, 
ma  il  contrario, ciò  é,che  le  cofe  fenza  anima,  & che  operanoa  cafo , rico> 
nofeono  altrui,  ilchefi  vede  nelle  parole  polle  di  fotto,»»«»*J*’{«f 
YttHtti  lixjif  'if  M itaytuftniT,  cio  è , Ip  higcnia , acci  oche  potede  riconofccre 
Orefle,hauea  bifogno  d’ vno  altro  legnale.  Dice  adunque  Ariflotele.che 
ci  fono  oltre  alla  riconofeenza  perfonale  altre  riconofeenze.  pcrcioche  le 
cofe  lenza  anima,&  che  operano  a cafo,  come  è flato  detto, quando  di  fo> 
pra  diede  l' edempio  nella  llatua  di  Mitio,  in  certo  modo  paiono  ricono>  40 
fccre  le  pcrfone,li  come  la  predetta  ftatua  paruc  riconofccre  colui,  che  e- 
ra  colpeuole  della  mòrte  di  Mitio,&  la  faetta,fblminando  Capanco,&  nó 
altrui.paruerìconofccrlo  perlofprezzatorcdiGioae,c'lpefce,riportan 
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do  l'anello  a Policratcjo  panie  riconofcere  per  lìgnore  del  detto  indio. 

whr(myiZf,ii /»i wiv(ayvjrit»i»yrt>{ir»».  l’aria  (]ui  Arinotele  dellaYi' 
conolcenza  4d  ratt6*f?SlÌ^into.  Et  quella  ò la  terza  riconofcenza  rìco> 
oofciufS'da  fui.  & ladiuidein  due  maniere.nell'  vna,quando  G Hconolcs 
q^^JaeaUfl'ha  fatto,  comc.Eolbhc^i^rce  quello , che  hanno'Gitto  i 
Wi|H^iiarèo,&  Canace,cio  è lo  ‘ocelto,  & neli'alfra , quando  G riVo> 
f^ce^dlo,che  altri  non  ha  fatto, come,Thero  riconofcrquelto,che  Hip 
polito  nonhafatto,cioé,cheegli  non  ha  bitta  forza  allaìnatrigna,  ne  &U 
to'atto,o  detta  parola  men  checóueneaolea  fchifo  Ggliaftro  verfblei.  Ec 
lo  èdaporniente,che  haaendoeglidetto,difGnendola  riconofcenza, elTe>  .v 
re,G  come  anchora  il  nome  Ggnific3,mutatione  d’ignoranza  io  ricono* 
fcenza  per  amiUa  , o nemiln  di  coloro  , che  fono  ordinaci  a felicita, 
oa  miferia,  appare  chiaramente,  che  egli  non  intenìle,  che  ia'ricono* 


fcenza, di  che  parla,G  rillringa  folamente  a ooloro,li  qualj  haueflòno  pri* 
uta  notitia  della  perioi 
n^elTono  fmarrita  la  p 

fon^^ome,  Hercole  hauendo  prima  ottima*  notitia  di  Megara  fuamo* 


ma  hauuta  notitia  della  periona,  o del  fatto , 3c  poi  per  alcuno  accidenti 
n’  h^elTono  fmarrita  la  predetta  notitia,la  quale  poi  di  nueuo  ricoueraf 


glie,&de  Ggliuoli.diuenUtofbrfennatdla  fmarifce,&,  non  conofcendù* 

f li, gli  v’ccide.ma  riuenuto  in  buon  fenno  ricouera  la  notitia  rmarrica,ma 
ampia  anchora  a coloro, che  non  hébbomxmar  prima  notitia  niuna,  ma 
G perpetua  ignoranza  della  pjerfona,o  del  fatto  inGno  alla  foprauegnen. 
te  conofeenza.  Perche  non  pare,che  foGe  ftato  male,  che  G foGe  fatta  v* 
nadiftintione  di  riconofcenza  delle  perfone  feonofeiute,  & de  batti  fco. 
nofciuti,&  G fofle  detto, checiévna  riconofcenza  acquiftata,  & vna 
riconofcenza  ricoueraia.  La  riconofcenza  acquiftata  G domanda  ef> 
fere  di  quelle  perfone,&  bitti,di  cui  s'ha  hauuta  perpetua  ignoranza  inG* 
no  a quel  punto,che  G riconofcono.come.  Aleflandro  apprclTo  ilBoccac* 
do  ignoro  perpetuamente,che  l’ abate  foffe  femina  infino  a tanto,che  col 
toccarle  le  poppe  la  riconobbe  efTcrefemina.&apprefTo  il  mqdcGmoBoc 
)o  caccio  Tancredi  ignorò  perpetoamente  la  dishoneftàdi'Ghifmonda  in* 
Gno  a tanto,che  conglì  occni  fuoi  propri  vide  Guifeardo  tràftullarG  con 
lei.  La  riconofcenza  ricouerata  G domanda  eflere  di  quelle  perfone.  Se  fàt 
ti,di cui $’ ha hauuiaprima notitia,  &poieGendo  per  alcuno  accidente 
(lata  fmarrita,di  nuouo  G ricouera , come  di  queGa  riconofcenza  rìcoUe* 
rata  G vede  l’efTempio  in  Hercóle,il  quale,G  coinedicemmò,  hauendo  pri 
ma  ottima  notitia  di  Megara  fua  moglie,  &deGgiiuoli,  diuenutoforfen* 
nato  la  fmarrifce,&,non  conofcendogIi,gli  vccide , poi  riuenuto  in  buon 
fenno  ricouera  la  notitia  fmarrita.  & appreffo  il  Boccaccio  nella  vedoua, 
la  quale  dimemicatafi  della ’ngiuria  da  lei  bitta  allo  fcolare  mattamente 
^o  GGda  di  lui,  &,riceuu  tane  la  debita  punitione,  ricouera  la  fmarritame* 
moria. Pareuaadunque,cheGdoueGefare la  predetta  diftintfone  diri* 
conofeenza  acquiftata,  Se  di  riconofcenza  ricouqrata,poi  che  fono  molto 
differenti  tra  fe,&  peraaeotural’vna  in  formarla,  che  ftea  bene,richiede 
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' piu  tgat«3tza'dMn€egno  del  poeta , che  l’altra,  (éguendo  la  necefsìta,  o las 
vcrifìmilicudine.  Anchoraparcua^chcciafcuna  rkonofcenzadi  perfona, 
o.di(attorconorciutopote(Te,&doue(rericeueA^'i(cIillintiuneatur7a> 
t^fecondo  che  fono  tre  le  igaoranze  delle  perfone,  o del  fatto  mdH^cpe 
rate  & diUmto<l’yna  dall’  altra.ne^mo'dodel  n»fc»qderneitjK<>t>^t>tìt- . 
za,la  quale  nafeé  dalla  ignoranìa,ne  fenza  elTa  andantejiua'nìlplappii^. 
nconofeenza.  Conciofìacofa  chela perfona.o il  fatto s’ignorino^mnap 
parendo  efsifotto  forma niunanefua.ned’altracofa.os’ignorinoappa' 
rendo  efsi  fotto  forma  d’altra  cofa,os’  ignorino  apparendo  fottola  Tua 
fonna  permutatone  accidentale.  LapcrfonadiGuifcardoappoilBoO*  to^ 
caccio.mentre  era  nella  grotta , era  ignorata  da  T ancredi,  non  perche  ap> 

f)are(Te  folto  la  forma  fua  cambiata,  per  alcuna  muutione  accidentale, o 
otto  la  forma  d’ alcuna  altra  cofa,  ma  perche  non  appareua  folto  forma  ■ 
DÌuna,eflTendo  in  luogo,doue  non  poteua  elfere  comprelb  ne  dalla  villa, 
ne  da  altro  fenfo  di  Tancredi.  Bunalmacco  fi  rapprefentaamaellro  SU 
mone  fotto  la  forma  d’ vna  beHia.com uta , & non  é conofeinto.  Lo^uU 
co conferualafuaapparenza, de, mutata  l’accidentale  oualita  di  Atti! 
huomo  in  feruitore.e  ignorato  da  Egano  de  Galiucci.  Alcuno  adulterio, 
accioche  diamo  effempio  dell’  ignoranza  d' vn  fitto , non  i riconofeiuto 
dal  marito,nó  apparendo  eflbalinarito  fotto  formad’aliro  fitto, ne  fotto  l(k 
forma  d’ adulterio  con  alcuna  mutatione  accidentale, come  i quello  del> 
ladonnadimeffer  Francefeo  Vergelleficol  ZimaapprelfoilBoccacao. 

Et  alcuno  altro  adulterio,anzi  alcuni  altri  adultèri  fono  ignorati  dal  ma> 
rito , come  fono  quelli  di  madonna  Ifabella  con  Leonetto , & con  melfer- 
Lambertuccio,  prefentandofi  al  marito  fotto  forma  d’ vn  altro  fi tto>  ciò 
éd’vnoaffalimento  Hato  tra  gli  adulteri.  Anchora  alcuno  adulterio  non 
èriconofeiuto dal maritoperadulterio, quantunque  gli  fi  prefenti  con 
la  fua  apparenza  d’adulterio , quando  ha  alcuna  accidentale  mutatione, 
come  fu  quello  di  Lucreiia  con  T arquinio , conciofia  cola  che  ne  il  mari> 
to.negli  altri  parenti  noi  riconofeeffero  peradulterio  per  le  minacele  di  )Oi 
Tarquinio  accidentali  interuenuteui.  Et  d da  confiderare,clie  nel  primo 
cafo,quando  la  perfona , o il  fatto  s’ ignorano,  perche  non  appaiono  fot> 
to  la  loro  forma , ne  fotto  la  forma  d’sdtra  cofa,  l’ ignoranzaoeila  perfona 
non  è punto  differente  dall’  ignoranza  del  fatto , quanto  ò all’  ageuolez  • 
za  d'elTcre introdotta.  Il  che  non  auiene  nel  fecondocafo,  doue  la  perfo« 
na,o il 6)tto s’ignorano,  perche, nafeofa  la  loro  apparenza,  fidimoflra. 
no  fotto  l’ apparenza  d’ altra  cofa.  conciofia  colà  cne  la  perfona , nafeon* 
dendo  l’apparenza  fua,  fi  poflà  prefeonrc  fotto  poche  forme  d'altre  colè, 

& con  molte  difficolta,  la  doue  il  fatto,  nafeondendo  l’apparenza  fua,  fi 
tnoflra  fotto  la  forma  di  molte  cofe  con  poca  fatica.  Et  per  non  partirci  40. 
dall’ effempio propoflo  dell’  adulterio  v.eggafi  come  l’adulterio  , o 
^li  adultèri  di  madonna  Isabella  con  LioneilQ^^con  inefiere  Lamber. 
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tacck)  n modrano  fòtto l'apparenza  d’vnoanalimento  degli  adulteri. 


^terìodeH'  tuara  dònni  meunefecon  Gulfardo  (otto 
ti  d’  vna  predanza  di  denari.  Hora  che  mi  vo  io  diften» 
dendo  in  piu  eflfempi  in  quello  hicto  foio  dell’  aduirerio  , elTendo  in. 
numerabili  1* apparenze  dell’ altre cofe,  folto  lequalianparendo,  élla. 

lo  (%,& può  cHcre ignorato  ^ Ma  nel  terzo  cafoauiene il  contrario,  per.' 
cioche  la  peribna,  conferuandola  Tua  apparenza  é ricchirsima  per  ac. 
cidentalemutatione  d’  ageuolezzadinalconderfì,  &di  partorire igno. 

* ranza.e’ldtton’é  pouerilsimo.  Laonde  il  fatto  dell’ adulterio, che 
folto  l’apparenza  dell’ altre  cofe  trouaua  tante  vie  da  celarli  , non  ne 
trouera,  dimodrandolì  folto  la  fua  apparenza  , apena  due.cheoperi. 
«10,  che  non  lìa  riconofciuto  per  adulterio,  l' vna  delle  quali  fata  la  for. 
za , & l’altra  la  paura  della  morte  euidente  minacciata.  Ma  la  perfona, 
apparendo  folto  la  fua  Forma,  partorifee  ignoranza  in  altrui  peaacciden. 
talemutacioned’habito,come,l’  abate  è reputato  huomo  da  AlelTan. 

IO  dro, elTendo femina.  & Achille, elTendo  huomo, éreputatofemina  da 
Licomede.  Et  per  accidentale  mutatione  di  gran  compagnia  in  pie. 
dola  i gran  {ignori  non  fono  conofciuti,come  il  Saladino,  che  fconolcia. 
to  venne  perlonalmenteà  vedere  tuttoii  paefede  Chri(liani,8cGiglict. 
Ca,  che  andò  daRofsiglione  a Firenze  fenzaelTereconofciuta.  Et  per 
mutatione  accidentale  d’ habito  fecolare  in  religiofo  Tedaldo  ragiona  . 
conia  fua  donna,  le  non  é conofeiuto.  Etanchorapermutationeac. 
cidcntale  d’  habito  italiano  in  faracinefeo  melTere  Torello  è ignorato. 
Et  per  mutatione  accidentale  d' aere  chiaro  in  ofeuro  per  notte  Tito 
non  è conofeiuto  da  Sophronia,  & per  le  feneftre  della  camera  ferra. 

)0  te  Catella  di  mezzo  giorno  non  riconofee  Ricciardo.  Et  per  muta, 
rione  accidentale  di  tempo  madama  Beritola  non  riconolce  il  figli, 
nolo , ne  Phineo  Theodoro.  Et  per  mutatione  accidentale  di  creden. 
za , che  il  viuo  lìa  morto  madonna  Catalina  moglie  di  Nicoluacio 
Caccianemico  non  d riconofeiuta  da  lui , lì  come  non  è riconofciuto 
Tedaldo  da  Iriitelii.  Et  lafciando  innumerabili  mutationi  accidenu. 
li  da  parte, che  pofibno  operare , che  la  perfona  dimoftrantelì  lotto  la  fut 
fórma  non  lìa  conofeiuta  ,'le  quali  io  potrei  raccogliere,  mi  ballerà  hauer 
legnate  quelle  per  pruoua  di  quelio.che  io  haueua  propollo,  im»- 

ili  j , tif  fùt  8cc.  Quelle paroie,i%Ì<M. 

40  }«>{iir|r,fono  fenza  dubbio  fuperflue.  & ó da  fare  il  punto  auanti  alla  voce 
<vnl«>fotton tendendo  dopo  le  voci«i/<w,il  nome  •♦•j.twfAwf.Ha  Arinote- 
le parlato  di  tre  maniere  di  riconorcéza,della  riconofcéza  principale  delie 
perfone, della  ricooofcéza,che  pare  elTere  nelle  cole  infenute,&  della  rico 

lì  » 


Paeticii. 

• MIMA» 


*5» 


P À RTE^P  R I N C IP  A L E 


nofcenzadel  fiuto,  bora  ritorna  a parlare  della  prima  ricooorcenza.éle 
iiirtii  iMi^r  I mi  I <1  P»  l'Wlil* 

ce^,  quando?  vna  delle  perfone  conofce.f 


)nofcc.  facci 


vf 


conoXcCt  Sedi  due, quando  1*1 

1* ciT^mpio  d*  IphigeniainTauris.doue.nunconofceadoI^  _ 
i;e(le,ne  Orefte  Iphigenia,  fa  bifogno  di  due  riconofeenze.  Ma , percT 
pof^  p0ere  d' vtilita  quello, che  dice  Ari(h>tele , & pofsiamo  riconofeere, 
quale  rìconofeenza  Ga  piu  lodeuole,^  da  fapere,  chr,quandol'  vna  pcrfc^.  !• 
conofee,  & l' altrano.la  rìconofeenza  può  nafeere  per  due  vie,o  per  vqi* 
IpntadclconofccntCìO  cdntra  volontà  del  conufccntc.  Se  narccdivo> 
lonta  del  conofcent'e.la  rìconofeenza  non  può  bauere  cofa  marauiglioià,  - 
pereioche  è cpfa  leggiera  a chi  conofce.fe  vuple^il  fiirfì  riconofeere,  da  chi 
col  cpnofee.  ma.fe  nafeeeontra  volontà  del  conofeente,  non  può  la  rìco» 
nofeen^Te  uon  edere  mirabile, poiché. colai, checonofce.fisfbrzadi 
npn  cder<  ri<^onofciuto.,  Ma,quapdoi’vna,&  1'  alira.perfona  nonco> 
nofce,c0nuiene,che  la  prima  rìconofeenza  fìa .molto  bella, Se nuoua, 
non  potendo auenìre  fenòna  cafo,maIa  feconda,,  perche  puoauenire 
di  volontà, o contea  volontà  del  c«nofcente,é.poco  Jodeuole,fe  i di  volon  1 0 , 
ta, 5cd molto lodeuole,feé  contra volontà.  laonde{ipuovedere,quan. 
to  é piu  marauigliofa  la  prima  rìconofeenza  d*  Iphigenia.  la  quale  auen- 
ae  a cafo.ehc  non  è la  feconda  d’ Orefte.la  qualeauenne  di  volontà  d’  0« 
reilecpnofcentelaibrella.  Et  quello,  che  iodico  della  rìconofeenza,  la. 
qpaje.fi.^  di  volontà,  o contra  volonu  della  perlbna conofeente , ha  luo. 
go  anchora,quando  vna  terza  perfona,che  non  rìconofee,  rìconofea  la  ri.  . 
conofeente.  di  chchabbiamo  vn  bello  edempio  nel  purgatorio  di  Dao... 
te  la,  doae  egli  contra  Aia  volontà  da  cagione  a Statio  di  riconofeere  Vir> 
eilio  ricoROKente  lui.  Hora.fi  cerne  la  nconofeenza  4 fimplice,&  doppia, 
fecondo  che  habbiamoveduto,cofil'ignorizadnmplice.&  doppia.  Sim 
pliceè  l'ignoranza, quando  nonfi  troouafe  non  nell* vna  delle perfo. 
ne,&  doppia.quapdo  fi  truoua  nell'vna,&  nell'  altra  perfona.  come,  firn, 
plice  ignoranza  etajiella  balja  d'  Vlidè,  prima  che  ella  lo  riconofeedè^ 
pereioche  Vlide  riconofceua  lei,  Se  doppia  ignoranza  era  in  Iphigenia,  Se 
in  O refte , prima  eh  e l’ vno  riconofeede  l’ altro . pereioche  nelphigenia 
riconofceua  Orede.neOrefte riconofceua  Iphigenia.  Lafimpliceigno. 
ranza  naice  alcuna  volu  dalla  perfona  ignorante,  Sealcuna  volta  dalla  i 
ignpra(a,Se  alcuna  volta  dalP -vna.  Sedali,’  altra.  Nafce  dalla  per&na  igno> 
rante  per  perdita  d*  intelletto,o  per  Airore,cohic,  Hercole,  Se  Athamante 
non  riconofeono  le  mogli , ei  figliuoli,  hauendo perduto Io’ntcl|etto,per 
lo  furore.  Nafceanchora  percredenza  ragionenole,  che  vna  perfona  fia  i 
creduta ynalrra.come,  Cinara  non  rìconofee  Mirrha.credendoia  vna gio  , 

qtoe  vicina.  NicoluccioCacciaaea^ononrico^ceiamoglie,creden. 

..  
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do, che  folTe  morta,  & ragioneuoltnente  reputandola  voa  alttx  La  igno. 
ranza  nafce  dalla  perfona  ignorata  per  m«^atione  iniraralofa,  con>e.  Ce. 

* ^ " k&Mercurie 


phalo  è ignorato  dal^fiocn  per  tfasformhtiooea 
iióèNconofMutoJdaBacto  pertrasformuionen 


«Nidceancho> 

y.  peraffanntfofferti.Q  malatlapatiy  d^Jayi/onaigoo 

non  dn^cónorciutòt^rgiraÌFanni  ioncrti , Se  iCfartellinò. 
3^  d'elTcre attrattoperla’niìntamalatia ,nodèriconorciuto. 


Nafce  anchora  per  muiatione  d’  habito,come,Tedaldo,&  mefler  Torello 
farono  per  ciò  (conofeiuti  appo  i Tuoi  medefìmi.  Nafce  la  ignoranza  daL- 
10  la  perfona  ignorante, &jgnorata,cotncjiacque  nella  donna  di  Tedaldo 

feria  credenza  di  lei,eftimando,che  egli  foiJe  morto,  & non  viuo , Se  per 
habito  di  Tedaldo  (notato.  La  doppia  jignoranza  communeipente  na> 
fee  dalla  mutatione  de  liniameoti , & della  figura  delxorpo  «tihbiati  per 
lunghezza  di  tempo  nell' vna  perfona,  fle  nell' altra.;  Morale  ignoranze, 
che  procedono  da  perdimento  d' intelletto , 9c  da.  nuiutiofte  miracolofa 
fono  le  meno  lodeuolL  malepiulodeuolifonoquelle.lequali  nafeono 
da  credenza  ragioneuole,& da  affanni  folfi;rti,o  da  malatie  patite.  Tra 
l’i'ne,&  falere  delie  quali  fono  da  riporre  quelle,che:auengono  per  caia» 
biamen  to  di  liniamenti,8c  di  figure  del  corpo  per  ifpatio  di  tempo, &per 
Zo.  mutamento  d!  habito. . 


ART  GEL  LA  VNDE  CI  M^.  Ave/eif 

evfftv^v  fiiftì  wtfì  TetZt’  ITI  'B^irtTÌct,i(giÌ  cticiytùfi<rj(i!tfÌTtY  ir» 
7tvTU¥^y'za€iirfTÌetf4ty,i^teictyìiù^ia-ts  tif filiti.  Trafi^ 

rtfciPn  èJ'twti^àjOtoy  ein  ai  ru  ^eutpu  cù  m» 

g/U(fuuten^Jlf  tfuoif,  ^ 


C.ONTEN.ENZA. . Che  la  fiioola  debba  efferedolorofa. 


jo 


V.  V L G A R I Z Z A MENTO.  Due  adunque 
fono  le  parti  delia  fauola  intorno  a queftecofe,  ilriuolgi* 
mento, & laxicoiiolcenza.  & la  terza  è la  pafsione.  Di  que« 
Re, il  riuolgimcnto,&la  riconofeenzafono  Rati  detti  Hora 
la  pafsione  è voaattione  corruttiua  ,0  dolorofa , comcJSna 
le  morti  manifefte,  eijcircoAaati  dolori , dC le  fediteA  coli . 
fatte  cofe 


4P . S P O S I T I O N E. . Vuole  Arinotele  pafTare  dallafettima 
colà  richieda  alla  fiiuoli,  la  quale  era.  che  folle  rauiluppata,  a parlare  del. 
l’otratm,la  quale  che  Ila  dolorofa.  Et  non  dice,  Habbiamo  detto  della 
nuiluppata,madice,Habbiaino  detto  delriuolgimento,  9c.deJla  ricono. 
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fcenza.che  riemptonola  nat)oppata,8e  fono  due  parti, le  quali  producd*' 
co  la  compaf^oiic.Se  lofpauento.  & perche  al  producimento  della  com 
* par$ione,&  dwTty^iUWIto  fì  richiede  anchora’lTpafSione,  ^ vi  concorre 
teme  terza  paif^lfmvrbanchora  delia  pafsione.la  quale>^  terza'^arce 
in  generare  la  compafsione , & lo  fpiuiento , ma  ottona  in  oferlMachtelfi 
fàuolaTiefcabellx  fàt irti fiMufufnwi fi rig^  irì, 

Uriuolgimento,  Scia  riconofeenza  fono  due  parti  della  fauola  petUneZ' 

20 della raunuppau,& non fenza mezzo.neper fé.  8i fono dueparti.che 
concorrono  *ri^7«»T»,cio  è in  fare  quelle  cole, le  quali  fono  lacompafsio* 
ce, & lofpauento, Scdeilequali  poco  prima  s'éparlato.  quando  s’ é det*  m 
tO,Ì7^Ìf*^rn  »iicy*0firn,twifiw(TÌ»li$Xtnì^,ipiS4i.  La  pat 

idone  è teiza  parte  in  porgere  aiuto  in  far  nafcerela  compafsione,8c  lo  fpa 
uento.hauendorifpettoalle  due  profsimainentedette.maé  onaua,Scvl 
cima , hauendo  rifpetto  allefctte  cofe , che  fono  richiede  alla  fauola , 8c  fi 
fono  già  dette.  & non  è parte  della  fauola  per  mezzo  d'vna  altra  parte.co» 
tne  fono  le  due,  riuolgimento , Se  riconodenza  per  mezzo  della  rauilup» 
pata.ma  iparte  per  fe  fenza  mezzo.  J'ì  «•» 
frnifcePafsione  edere  anione  corruttiua,odoiorofa.  Pon  mente,  che  la 
difdnitionepoteua  edere  piu  piena, fehauedè  detto  pafsionecorruttiua, 
odolorofa,chefode  auenuta,  ofodè  in  (ul’auenire.  Percioche  o la  per.  !• 
fona  tragica , della  quale  habbiamo  parlato  di  fopra  ,fente  dolore , & fde. 
gno  per  cofa  horribile  commeda  da  fe  medenma,oJa  perlbna  tragica  fen. 
tedolore,&  fdegnopercofa  horribile comineda da aitri,o la permna  tra- 
cica fentedolore.&ldegno  per  cofa  non  horribile  coimnedadafemed«. 
uma.o  la  perfona  tragica  fente  dolore,&fd»no  per  cofa  horribile  no  com 
tneda.ma  vicina  a commetterfi  da  fe  medefnna.  bela  perfona  tragica  fen. 
te  doIore,&  fdegno  per  cofa  horribile  commeda  da  fe  mededma.puo  tnu 
padare  a commettere  vna  altra  cofa  horribilr,come, Edipo  (1  trahe  gli  oc* 
chi  con  le  fue  proprie  inani,&-Giocada  s’impicca  per  la  gola,fentendo  et 
li  dolore,&fdegno  della  prima  horribilita  commeda  delTo’nceduofo  ma.  ^ 
trimonia  & può  redare  fenza  trapadare  a nuoua  horribilita,  come.Her. 
cole,hauendo  vccid  nei  furore  la  moglie  ei  fìgliaoli,riuenuto  in  buon  fen 
no.contutto  che  fenta  doiore,&  fdegno,non  trafeorre  a nuoua  horn^bili. 
ta.  Seia  perfona  tragica  fente  doIore.5c  fdegno  per  cofa  horribile  cómeC 
fadaaltri,fudlecglialtreftcommetterecofahorribile,come,Eolo,fei)ten. 
dodolore,&fdegnoperio'ncedodiMacareo,&di  Canace,s’induce  a da. 
reil nipote innocentealiefiere,&advccidere la  figliuola.  Se  la  perlbna 
tragica  fente  dolore,&  fdegno  per  cofa  nò  horribile  commedà  da  fe,pada 
all’horribilita,come,Aiace,fentendo  dolore,5c  fdegno  d'hauere  nel  turo, 
re  morte  bedie,credendo  d'vccidere  huomini,  vc^idc  fe  dedb.  Se  la  per.  4» 
Ibna  tragica  fente  dolore, & fdegno  per  cofa  horribile  non  commeda , ma 
vicina  a commcttern,reda  fenza  dar  compiméto  a cofa  horribiie,(ì  come» 
Iphigenia  in  Tauris,fentcodo  dolore,3c  idegno  d*  bauerc  per  poco  ignot 

rama 


e 


T E R 2 it 

rineemenM  morto  il  fratello,  procaccia  il  (uofcampo.i^«M9«»^  Bimrtt. 
Quelle  parole  poironofponerfì  in  pio  modi,&perconfeguentenó  fona 
fcnza  olcurita.  Alcuni  dicono,che  Arinotele  parla  delle  morti , lequall  iia 
prefenza  delpopolo  G rapprefentano  in  palco, qu'aO  (Tinili-morci.quand» 
fono  raccontateda  ntcf$i,8e  daaltri,5cfitcevdire  con  gli  orecchi,  non  pa. 
iano  coG  dolorore,come  paiono.quando  fono  rapprclentate  in  atto,&  Git 
te  vedere  con  gli  occhi  fecondo  quel  motto  di  fopra  allegato  d.'  Horatio,. 
SegniM  ìrritant  àuimos  demijfa  per  aures, 

QMdm,qu4tJiint  teulu fubiem fidelibiu — 

IO  Ma , perché  truooa  poche  volte  cGèrG  vlàto'^Tfare  quello  da  poeti , 5e  è 
biaGmato  da  Horatio  (leiro,ne  lodato  da  Arinotele, 8c  è cofaimporsibile, 
oalineno  nialageuolir$iina,come  Gabbiamo  mollrato  altroae.oJS  é da  ere 
dere.che  Arillotele  intenda  delle  morti, che  G fanno  vedere  in  atto  in  pal> 
co.  Perche  altri  no  intendono  delle  morti , che  G rapprefentano  in  palco, 
ciò  é la  maniera  delle  morti, nella  quale  G fimno  morire  le  perlone.la  qua^ 
le  rapprefentatione  nó  è comunemente  lodata,ma  intendono  delle  mor» 
ti  palefate  in  palco,  ciò  é , de  corpi  morti  Gitti  ponare  in  publico  in  palco 
per  commuouere  il  popolo  con  la  viHa,come  (i  fa  nelle  Supplicheuoli  ap« 
prelTo  Euripide,  o vero  intédono  de  corpi  de  morìenii  fatti  portare  in  pu 
lo  blico  in  palco  pure  per  quella  cagione  di  cómuouere  il  pcmolonópurcó 
la  villa,  ma  eoo  le  voci  lamenteuoli  del  monéte, G come  Gfa  del  corpo  mor 
dente  d'HippolitoapprelTo  Euripide  nell’ Hippolito.  Elt  altri  fono  dipi, 
sere,  che  quelle  parole  G debbano  intendere  delle  morti  palefate  in  palco 
non  peraltra  via,che  perle  voci  di  coloro , che  dentro  in  cafa  fono  morti, 
fi  come  le  parole  dette  da  Clitemnellra  dentro  in  cafa,5c  vdite  fnorLo]en« 
tre  è vccifa  Ginno  manifèlla  la  fua  morte.  Ma  io  non  veggo,  perche  quelle 
parole  lì  debbano  pio  rollo  rillringere  ad  vn  di  quelli  tre  modi,  ciò  é o di 
wre  vedere  i corpi  morti  in  palco,o  i corpi  de  morienti,&  vdire  le  voci  la- 
menteuoli in  palco,  o fare  vdire  folamente  le  voci  in  palco , che  agli  altri, 
]•  quando  o G fanno  vdire  le  morti  per  rapporto  de  mefsi.o  G fanno  vedere, 

& vdire  per  rapprefentatione  piena, auegna  che  ciò  non  Ga  cómunemen- 
te  commendata  Hora  altri  dicono,che  egli  parla  delle  morti,  le  quali  s’ior 
tendono  per  rapporto,^  con  parole  de  raefsi,o  d'  altri,ma  con  parole  taa 
to  chiare,&  coli  jrefentantile  alla  méte  del  popolo,che gliele  paia  vedere 
congli  occhi  della  fronte, la  quale  fpoGtione  ci  pare  molto  lontana  dal- 
lo’ntendiinentod' Arillotele,  elTendo  ciovfGaopiu  tollo  delia  fiuella, 
chedella  f>uola,5c  pertenendo  a qaellà,&  nó  a quefla,fenza  che  nó  G può 
• negare,che  le  parole  d' Arillotele  nó  Geno  tirate  a forza  adir  quello.  Per- 
che G potrebbe  dire,  che,Mrf«ir<r^Mf(iriM«TM  vengono  a dire  quanto 
40  •ir»  9«»({«!^cìo  ò morti  fàmofe,8c  nó  communi,ne  vulgari,quali  Ibno 
quelle  di  Cliiemnellra,d’Aiace,d’Uercole,dc  di  Gmili.le  quali  perle  perfo 
ne,a cui auennero,&perlecagioni,ondeauénero, deperto  modo,cóche  • 
«uéAcro,fono  pallàtc  a ootitia  del  mòdo  0 per  hil[lona,e  per ^adiquali 
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THiciKA-t  ^{jjifoprjnoi  dicemmoeflrerematcriapropria.ae  foladellttragedit. 

Ma, perche  Ariftotcleporta  altra  opinione,  & ccviccde,  che  il  poeta  tragi» 
co  porta  tralafciarc  icafi  aucnuti , &.conofciuti  per  fimia,  o per  hiftoria,  8c 
appigliarli  agl’ imaginati  da  iui,nw  pofsiarao  liberamente  affermare, 
che  egli  intenda  di  frinili  morti . .^ondeparteremo  ad  vna  altra  inter. 
pretatione,ia  quale  fari, che  le  parole Ggnificht. 
noie  morti,  che  non  fieno  lontane,  ma  vicine,  & apparenti.le'quali  indo-, 
•conopiudolore,chenonfannoquelle,cheoonveegiamo,ocrediamocf. 
fcrcdalunge,  ficome  Ariftotcleanchora  dice  nel  libro  fecondo  della  tì- 
torica.  tExé  da  porre  mente,  che  hauendo  Arirtotele  diffìnica  la  pafsio.  *• 
ueeflcre-attione  corruttiua,  o dolorofa,  quanto  pcrtenga  all’  attione^cor- 
ruttiua,non  da  eflempio  niuno , ertendo  vie  piu  che-  manifèfto  « che  colà 
fia.  ma,  quanto  appcrtcngxafl’ anione  dolorofa,  da  eflempi  nellemorii, 
chccifoprartano,&  fi  vegMno,fi  come  fopraftaua  la  morte  ad  Orefte,& 
era  da  lui  veduta, quando  doueua  ertere  facrificato,percioche  quelle  mor 
ti  ci  recano  maggiore  dolore,che  non  (anno  quelle,  che  ci  fono  lontana 
ne  ci  lonocófi  apparentù 

PATI  CELLA  DVODECIMA. 

fitvùi  «J'fcr/  ^Hj^^Sui,^a-nfev  HTreftc»,  Te. 
rer,i(^R&  * «7*q  t /«r, 

t^eJ'(^,Xoptx'ev,KSH  vvtv.tÌ  fAtv  vetrai ^,toq  xtuéi  fitf 

$uZ  ÀTTcuTCt»  rèt'ìhn  Ttjf  (TKlu/tj<j- ^ mffl. 

Aoy(^  flit  'ifetyaJ'ietfTh  »fà%e^ot37r«^e^oo.  Wttró^ 

' ìiov  éÀty7fayaJ^iet(Te/*t]a^v  oAuv  ;go^/xa»v^*A«i'. 

J'(^  0 oAov  Tfayu^ictt , fitS'  e óxf^Xo^ovftiÀl^. 

iJ,  TTeepeì fMV,  fi  Affarti  A»^/?  oAoo  xopév,^(nu^  %o^«w 

tÒ  AViv  aict'sraigev  xsH  tfexcuev,  xeiìoi  %o^eV|  (• 


CONTENENZA.  Quali  fieno  le  parti  di  quantica  del* 
la  tragedia. 


VVLGARIZZAMENTO.  Hora,  quali 
fieno  le  partì  della  tragedia, le  quali  fi  deono  riccucre  come 
fpetie,gia  habbiamo  detto,  Ir  parti  A\  quantita,&  in  qua- 

li fi  diuidano  feperatc.fono  quefte.  Prolago,  Epifodio,V lei' 
ta,&  ì Canto  dt  choro")Ìx,  quello  ftdtuide  in  Entran- 

te* & (/«}iStabilc . Et  quefte  parti  Jono  communi  di  t'utce^ 
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deUd  tragedia^  ma  proprie fino  qu^lc  del  palco , ci  cor- 
rotti. Hora  è Prolago  parte  intera  della  tragedia,  che  è 
inanzial  choro  entrante.  & Epifodio  è parte  intera  del- 
la tragedia, che  è in  mezzo  i canti  del  choro  interi  & Vfeita 
parte  intera  della  tragedia , dopo  la  qualenonècan# 
to  di  choro.  ma  rw  x<if/ìt9Z(cioe  del  canto  delchoro  ) l’ Entran- 
te cil  primo  parlare  di  tutto  il  choro, & lo  Stabile  è ilcanto 
del  choro,chc  èfenzaanapedo,  & trocheo.  c’I  Corrotto  é 
vn  lamento  commune  del  choro,&  del  palco. 

SPOSITIONE.  Trapone  Arinotele  tra  le  parti  di  qua- 

lità della  tragedia  le  parti  di  quantità.  Se  nonhaucndoanchorapodofi- 
neal  ragionamento  della  prima  delle  parti  deila  qualità, che  era  la  fìmola, 
Ja  quale  s’haueua  proporla  da  trattare,  non  che  nauelTe  mefla  manoaU 
1*  altre  parti  di  qualità,  o dato  loro  compimento,  come  era  douero,che 
fitcefle  prima,  imprendea  ragionare  delle  parti  della  quantità  della  tra- 
gedia. Se  ne  '(riprende  a ragionare  in  modo.che  pare, che  prometta  di  do- 
lo uerne  ragionare  compiutamente,  & di  farne  vn  lungo  trattato,  dicendo 
quali  fieno  quede  parti, nominandole  co  nomi  propri, & quale  luogo  per 
ordine  habbia  ciafeuna  di  loro  nella  tragedia , non  altramente , che  fé  al. 
cuoopromettelTè  di  volere  ragionare  delle  parti  di  quantità  dell'huo- 
mo,  & diceffe,  che  le  predette  parti  folTono  quelle,  capo,  collo,  bullo.  Se 
gambe,&  che  capo  folTe  quella  parte,  che  è inanzi  al  collo,&  collo  quella, 
che  è tra  il  capo,e  ’l  bullo,&  bullo  quella,  che  é tra  il  collo,  & le  gambe,8e 
gambequella,dopo  la  quale  nonfolfe  altra  parte,  & poi  non  ne  dicclTc 
altro,  coli  Arinotele  fenza  palTare  piu  oltre,larciando  quella  materia  im- 
perfetta,ritorna  a ragionare  della  prima  parte  della  qualica,cio  è della  fa- 
lò uola.  Perche  non  doìbbiatno  punto  dubitare,fecondoche  habbiamo  det- 
to piu  voltc,che  quello  li bro  non  lìa  vna  prima  raccolta , rozza , Se  difor- 
dinata  dcHc  cofe,che  egli  per  non  dimenticarfele  pofe  inlieme , accioche 
le  potelTc  hauer  prelle,quando  compilalTe  vn  libro  di  poetica  perfetto.  Se 
degno  del  fuo  miracolofo  ingegno.  •itftipitfiìtFt 

wfiTifp  wàftif  Le  parti  di  qualità  della  tragedia,le  quali  fono,fauola,  co- 
fluinc,rentcntia,faue1la,inelodia,&villa,  fecondo  Arinotele  non  fi  (Jco- 
noriceuereper  ifpetie  vere  di  tragedia , ma  come  fpetie  di  tragedia,  in 

3uantopare,che  la  tragedia  come  maniera  generale  lì  diuida  in  ciafeuna 
i quene  Tei  parti  di  qualiia,eirendo  occupata  tutta  da  ciafeuna  parte,co> 
me  la  maniera  generale  è occupata  tutta  da  ciafeuna  Tua  fpetie,  di  che  di 
fopra  anchora  li  fauellò.  Qucile  parti,le  quali  Arinotele  nomina  parti  di 
qualiu,8e  vuole  che  fieno  riceuute  come  fpetie  di  tragedia,  tengono  nel- 
la poefia  quel  luogo,  che  tengono  nella  ntorica,inuentione,difpofitione, 
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fàuella,  proferenza.  Se  memoria,  le  quali  fìmilmente  fono  parti  di  qualità 
della  diccriàjSe  come  fpetle  della  diceria , cflendo  eOa  diceria  occupata  da 
ciafcunadi  quelle  cinque  parti,  fì  come  anchora  fono  nella  ritorica  parti 
di  quantica  della  diceria, prohemio,narrationc,  propolìtione,  confcrina* 
mento,  disfermamento.  Se conclufmne,  non  altramente  che  fono  nella 
poefìa  parti  della  tragedia  di  quantità  le  nominate  qui  da  Ariilotele,pro> 
Iago,choroencrante,epifodto,chorollabile,epirodio,chorollabile,epiro. 
dio,cborollabile,vrcita.  Percioche  ciafcuoa  parte  di  quantica  della  di* 
cecia  non  fì  diUende  per  tutta  la  diceria, ne  l'occupa  tutca,ma  fì  contenta 
d’vnaparticella,nee(ce  fuori  de  terminidi  quella,  fì  come  altrefì  le  parti  io 
di  quantica  della  tragedia  non  occupano  ciafcunadi  loro  tutta  la  trage* 
dia,ma,llandofì  ciafeuna  di  loro  nel  luogo  aflegnato,non  ifeorre  fuori  de 
termini  del  fuo  luogo.  Perche  pofsiamo  noi  affomigliare  non  fenza  de* 
bita  proportionc  ciafeuna  diceria , Se  ciafeuna  tragedia  ad  vna  grata,  che 
habbìa  per  la  lunghezzalepartidi  qualità,  che  difeorrano  per  tutta  lei 
comevcrghe,8c  Pcrlotrauerfolepartidiquantita,chc  non  comprenda- 
no fe  non  certo  (patio  preferitto  come  altre  verghe,  llcheaeciochefiri* 
conofea  piu  manifeftamcnte,fìgurcremo  cofìlegrate.. 
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w(iTi(niiwtfUf.  Prima  ha  detto  Ariftotcle  le  partf  dell»  tragedia  di  quali- 
ta.che  fono  come  fpetie  di  tragedie, nominandole, annouerandole.difli- 
nendole.Sc  ordinandole  fecondo i meriti  di  ciafeana.  Se  vltimamente 
hauendo  imprefo  a dichiarare  la  fauola , che  era  la  prima  parte  di  qualità 
della  tragedia  fenza  hauere  petto  fine  alla  dichiaratione,  o dato  prin- 
cipio alla  dichiaratione  d'  alcuna  dell’  altre  parti  di  qualità  »i?  ì 

E'dafupplire,^».  8c  di  quefa 
parole  fi  poflbno  trarre  due  fentimenti.  Lvnoé.chc  quelle  fono  le  par- 
ti della  tragedia  fecondo  quantità, & quefte  fono  le  parti, nelle  quali  par- 
soti diftinte  fi  diuide  la  quantità  della  tragedia.  L'altro^,  Quettefonole 
parti  fecondo  quantità , 8c  fono  quelle  parti , nelle  quali  le  pani  di  quali- 
ta.cficndo  focate  fecondo  quantita,fidiuidono, in  guifachc  wj;*{i<r^a»«fi 
rapporterà  a parti  di  qualita,fi  comcanchorai««ff«n«,pcrciocheciafcuna 
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delle  predette  parti  di  qualità  (ì  diuide  in  quelle  parti  di  quantità,  /ècon- 
do  che  fi  dira  anchora  poco  appreso  da  Arinotele  in  quelle  parole, 
Kt4ix  ftft  •!»  iewitrmt  Tinr*.  E'  da  Vedere  quello , che  é llato  detto  a 

dietro  del  prolago, a che  mi  rimetto,  tvtriii»,.  A me  pare  di  comprende* 
rc.che  Arinotele  prenda  in  quello  libro  epifodio  in  quattro  fignilìcati 
molto  diuerfi  l’vno  dall'  altro,  li  quali  fé  altri  confonde,  non  intenderà  la 
mente  d’ArUlotcle.  Prende  adunque  alcuna  volta  per  quelle  co* 

fé,  che  fono  andate  auantiall’attione,  la  quale  altri  ha  prefa  per  mate* 
ria  del  ,fuo  poema,  o la  debbono  feguire,  le  quali  per  ragionamento  di 
perfona introdotta  nel  poema, o pcrairravia  fì  trapongono  ncll’attio  io 
ne,5cdi  loro  lì  riempie  il  poema,  llchedilutto  Anllutcle  dira  hauer  far* 

IO  Homcro,che,  hauendoprefo  a poetare  della  guerra  troiana,  rieip* 

fiie  il  poemad’epifodi.cio  é di  quelle  cofc.che  prccedctteio  quella  parte,o 
e vennero  dietro, dicendo,  »«»  u >S»»a«féri  ivnnì'i*if  nirSt 

Kic7a>Jym,  i Itìhius  , m £t  pren* 

deialhora  per  quelle  cofe,  che  non  fono  auenuleprnnaywiDfMP 

l’ anione, machefonoauenute nel tempodell'atione,&  non  folamente 
fono  auenute  nel  tempo  dell'  attiene , ma  fono  anchora  parte  dell'  attio* 
ne.ma  perche  fono  auenute  in  luogo  lontano  da  quello,  doue  fì  rappre- 
fenta  l' attiene,  fì  fanno  vdire al  popolo  per  rapporto  d' alcuno  mc(Ìb,o  <o 
d'altra  perfona.  & quelli  di  fotte  domanderà  AriHotcle  epifodi  propri 
della  fàuola.Si  prendeanchora  per  quelle  cofc,le  quali  lono  Hate 

trouate  dal  poeta  per  mollrare  le  particolarita  del  fatto, che  non  fì  fa  fé  no 
fommariamente,le  quaii,fe  nó  fì  confanno  con  quel , che  fì  fa  del  fatto,ne 
dipendono  l'vna  dall'altra  feeddo  verifìmilitudine,o  nccefsita.fono  ripre 
feda  Arinotele la,douedifìe,che  lafiuolanon  doueuaefìTere 
Vltimamente  fì  prende  per  quella  parte  di  quantità  di  trage- 

dia, che  é polla  tra  il  canto  intero  di  due  chori.&  perche  in  ciafcuna  trage 
dia  il  choro  canta  quattro  fiate,  conuiene,  che  quella  parte  nominata  c 
pifodiofìdiuida  in  tre,&  fieno  tre  epifodi.  & perche  il  canto  intero  del  JA 
choro  è il  termino  di  quella  parte,chc  i latini  hanno  nominata  atto,con* 
uiene.chel'epifodio  pollo  tra  il  primo,  e '1  fecondo  choro  fìa  il  fecondo 
ztto, Se  che  ^ cpifodio  pollo  tra  il  fecondo,  e'I  tento  choro  fìa  il  terzo  atto, 

& che  l’ epifodio  pollo  tra  il  terzo,  e'I  quarto  choro  fìa  il  quarto  atto.  Et 
quelli  tre  atti,fecondo, terzo, & quarto  riceuono  perauentura  non  fenza 
ragione  il  nome  d'  epifodio,  perciochecommunementefì  riempiono,  & 
fono  compolli  de  tre  fopradetti  epifodi.  conciofìa  cofa,  che  nel  primo  at- 
to,8c  nell' vitimo, ciò  d nel  prime , Se  quinto  debbajl  poeta  allogare  quel* 
lo,che  fommariamenre  fì  fa  del  fatto,  Se  negli  altri  qucllo,che  egli  truoua 
per  riempiere  le  vie  particolari,  o lare  vdire  al  popolo  le  cofe  pairate,n  fii* 
ture,o  lontane.  Hora,  fì  come  gli  epifodi, di  cne  noi  parliamo, fono  com* 
munemente  compolli  delle  tre  maniere  de  predetti  epifodi,  coli  Ibno  in- 
trodotti per  tre  vie  a fuoiluoghinelia&uola.  l'vnt  delle  quali  lì  può  do* 
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mandare  via  ex  propofito.1'  altra  via  ex  accidenti,3c  la  terza  via  per  mira» 
colo.  Per  la  via  ex  propofìto  fono  tirate  nella  &uoIa  le  cofe  particolari 
trovate  dal  poeta,oanchoralecofe  auenuteprimadeli’attione.opurea- 
oenute  nel  tempo  dell’ attione,  ma  ialuogo  lontano  da  quello,  douclì 
rapprefenta  1'  attione,quando  fono  raccontate  moftrandoll  di  dire  altro, 
oper  altro  fine,come, nell’ AndriadiTcrentioin  fu  il  principio  Simone, 
ragionando  con  Sofìa  cofe  pafìàte  non  per  raccontarle  folamcnte,ma 
peraltro  fìne  £t  domando  quella  via , Ex  propofìto , hauendo  rifpetto 
alla  tellura  delle  cofe.che  fono  per  quella  coli  congiunte  infìeme.che  l’v< 
IO  na  dipende  dall'  altra  fecondo  verifìmihtudine.oneccfsita.  Per  laviaex 
accidenti  vengono  nella  favola  le  cofe  pa(Tate,o  lontane, quando  s’ intro 
ducono  mefst,  oalcrepcrfonea  polla  per  recare  fìmilinouelle.  Et  è da 
por  tnente.che  altri  non  Riccia  venire  mcfìbfenon  percofa,che  il  vaglia, 
ic  notabile,  8c  a ceffona  alla  quale  fìaverifimile,  che  venga  fìmilemeiy). 
J^YÌapcM|9||||^^  apparìtioni de  morti  ,i  fogni,  le  vifìonifk 

limili  cofe.  Et  per  quella  via  s' introducono^ 
nen^aaola  le  coleruturc,  le  cole  palTàte.Se  lontane,  quando  le  cofe  pat 
làte,oloniano  Aon  G pofìbnofaperefe non riuelate,o  almeno  in  quel 
tempo,  Se  luogo.  Hora  ha  gran  ditferenza  nel  modo  tra  lo  ’ntrodurre  per 
20  quella  via  le  cofe  future,2ele  cole  pafìate,o  lontane.  Perciochelecofe  fa' 
ture  lì  deono  predire  ofcuramentc,8c  fotto  fìmilitudini,&  le  cofe  paflate, 
o lontane  fì  fogliono  ridire  chiaramente,  8c  come  a punto  fono  auenute. 
DicheUvedercfìempio  nel  fogno  di  Didon:  apprelTo  di  Virgilio,  nel 
quale  ella  vide  nella  propria  forma  S«chco,&  intefe,  come  era  llato  vccifo 
dal  cognato,  5c  nel  logno  di  Lifabetta,  nel  quale  ella  vide  nella  propria 
forma  Lorenzo,&  intefe  dachi,&  doue  folle  llato  vccifo  apprefìb  il  Boc< 
caccio,Sc  nel  fogno  d' Alcioneapprefìb  Quidio,  nel  quale  ella  vide  nella 
propria  forma  Òeice,&  intefe,come  s'era  affogato  in  mare  Et  è da  fapere, 
che  non  dobbiamo  introdurre  fogni,  ne  quali  11  ridicano  le  cofepalTate 
yo  fapute  dal  fognante,  fì  come  fece  Francefeo  Petrarca  ne  fuoi  triomphi,il 
quale  narrando  come  hillorico  d’ellerfì  condotto  in  Valchiufa  dopo  la 
morte  di  Laura,non  chedopo  l'efìerfì  egli  inamorato  di  lei,fcriue  d’elTer» 
fì  fognato,  che  egli  s’ inamorò  di  Laura,  Sedie  ella  morì,  quali  che  egli 
noi  lapeirevcgghiando,Sechetaceire  bifognodi  miracolofo  fogno  per  in- 
tendere quello.  Quella  è l’ vltiina  parte  della  tragedia,  dopo  la 

quale  non  cantandoli  choro  fe  non  alcune  poche  parole.  S detto  non 
cantare,  SeSanchorarvItimo.e'l  quinto  atto.x*;«ù,.  E'dafupplire,/ua(^ 
poi  che  Arinotele  medefìmo  poco  apprefìb  àice,x>(‘**>  Et  é da  no  * 

tare.comehabbiamoanchora detto  difopra.che  non  ogni  volta, cheli 
40  choro  compare  in  palco,  canta,  ne  riempie  quella  parte  della  tragedia  di 

Quantità  nominata  qui  da  AriHotelex*c<>ùi'  ma  folamente  quando 
coro  tutto  canta,cio  è quando  tutte  le  perfone  del  choro  cantano.  Per- 
«loche  alcuna  volu  compare  in  palco & voa  perfona  parla  da  parte  di 
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tutte,  o fi  diuide  il  choro , 8c  la  meta  del  choro  parla  con  l' altra  meta  del 
choro  • ciò  è vna  perfona  in  luogo  dell’  vna  meta,8c  vna  perfona  in  luogo 
dell*  altra  meta.  Ét  non  compare  il  choro  in  palco  per  cantare, fen5  quat* 

^7  * si  SA  ^ A.  ^ * A A ^ * -A  - . 
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tro  volte.  Et  il  choro  veznente|in  palco  per  cantare  fi  diuide  in  due 
maniere,  delle  quali!’ vna  e detta  8c  l’ altra  wtféì^i  || 

cantodcl  choro  intero,  quando  il  choro  compare  la  prima  volta  inpaU 
co  ,&r«r.,«4Fé  il  canto  del  choro  intero,  quando  il  choro  ritorna  a can« 
tare  la  feconda , hi  terza , fc  la  quarta  volta.  **umfù$m  mwmrip  rmSiu, 

'iìuc  jri  -f  <rxlu>St,  è Ktufui.  Qucfte  parti  di  quantità  della  tragedia,^  coli  or- 
dinate , prolago,  choro  entrante,  epifodio , choro  ftabile,  epifodio,  choro  io 
Aabile,cpirodio, choro  (labile,  vfcita, fono  communiatutte  le  parti  di 
qualità  della  tragedia,le  quali  fono  come  fpetie  di  tragedia,  & fono,fauo- 
la,cotlume,fententia,(auella,m''lo(!ia,&  villa,  perciocheciafcuna  di  que- 
lle parti  fono  focate  da  tutte  quelle  pa  rti  di  cuantir  ^Tgl^^ero , die  la 
villa  ha  alcune  parti  di  quantità,  che  non  lono  coi^BBI^fceltre  parti 
di  qualita,quali  fono  i compianti , che  fono  fa  - 

prefentatori , 8c  dalla  villa  lugubre , della  quale  parlerà  di  foito  in  quelle 
parole,  ìr<^» •»» ri  Se  in  quelle, 

»rx<^tc^*n  in  Sede  quzll  pini  UOn 

hanno  vna  certa, 9e  preferirla  fedia,  comehanno  le  altre.  Et  non  dobbia. 
mo  intendere,quando  fi  dice,«w*^  pr'f^rl’.chcs’  intenda  fo- 

lamento  delle  perfone  fole  del  choro,cio  è di  tutta  la  moltitudine  de  rap- 
prefentatori,fi  come  dicemmo  di  fopra  douerfi  intendere , quando  fi  dif- 
ft,  t jS Ma, perche  alcuni  credono, che 
Arinotele  intenda  per  «M«/*®-ilamcntidiparole  piangeuoli  delle  perfo- 
ne tribolate,che  fono  in  alcune  tragedie , fi  quali  fieno  accompagnati , Se 
aiutati  da  lamenti  di  parole  piangeuoli  del  cnoro,é  da  dire,che  quelli  co- 
tali s’ingannino,  conciofia  cofa,  che  i lamenti  di  parole  piangeuoli  delie 
perfone  tribolate  mefcolati  có  lamenti  di  parole  piangeuoli  del  choro  fie 
no,  oprolago,o  epifodio , o vfcita,o  parte  di  loro,poi  che  non  è alTegnata  JO 
a quelli  niuna  fedia  feperata  dall^redette  communi  parti,ne  hanno  in  fe 
alcunadillintione  notabile  da elTcrc  riconofciuii  come  parte  diuifa  da 
predetti  prolago.eoifodio.Sc  vfeita.  in  j fùi  •>.«»  ‘ifuyfStm 

Il  prolago  è parte,cheidillinta  dall’ altre  parti  di  quan 
cita  per  luogo,8cda  alcuna  parteper  qualità  di  perfone.  per  luogo,ha- 
uendo  elfo  il  primo,  che  non  ha  niuna  altra,  per  qualità  dì  perfone,  non 
hauendo  le  perfone  cantatale  qoalr  ha  il  choro.  rity» 

L’ cpifodio  ddillintodall'altre  parti  per  luo- 
go,&  da  alcune  perquahtadi  perfone.  per  luogo,  hauendo  ilfuo  luogo 
tra  i canti  del  choro, & per  confegueme  hauendo  il  terzo,il  quinto,^!  let  40 
timo  luogo,  per  qualità  di  perfone , non  hauendo  le  perfone  cantanti , le 
quali  ha  li  choro.  L’ v- 

Icita  d dillinta  dall’altre  parti  per  luogo, &:  da  alcuna  per  qualità  di  (>eifo- 


ne,per 


• 
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ne.  per  luogo  hauenc^o  effa  l'vicimo.  per  qualità  di  per  Ione, non  hauendo 
leperfonecantantiilequalihailchoru.  ;(^uu(r  v»MnXi(ifÌ- 

Xtuxn^S.  li  choro  entrante  parte  diilinca  dall' altre  per  luogo,  & da  aL> 
cuna  per  maniera  di  piedi,  & da  alcune  altre  per  qualità  di  perfone.  per 
luogo  hauendo  efìToil  fecondo,  per  maniera  di  piedi.hauendol'anape. 
fto,e'  1 trocheo,  che  non  ha  ilchoro  (labile,  per  qualit.a  di  perfone.hauen* 
do  le  perfone  cantanti,  che  non  hanno  il  prolago,  l’vfcita,&  gli  epifodi. 
r«ri^, 3 ‘ choro  (labile é parte  di> 

llinta  dall*  altre  per  luogo,&  daalcuna  per  piedi,  & da  alcunaaltra  per 
IO  qualità  di  perfone.  per  luogo,  hauendo  elfo  il  quarto, il  fedo, &l’otuuo. 
per  piedi,  non  potendo  hauerei’anapedo,  e' 1 trocheo,  iiquali  puohaue. 
re  il  choro  entrante,  per  qualità  di  perfone,  hauendo  le  perfone  cantan. 
ti.iequalicon  hanno  il prolago, l’epifodio,&i’vfcita. 

Il  corrotto  é parte  didinta  dali'altre  per  parte  di  qua* 
Jita,o  per  ilpViit.4'  tragedia,  percìoche,doue  1*  altre  parti  di  quantità  fono 
cómmuni'aìulte  Se  fei  le  parti  di  qualità,  o arutte&ièilefpetìeditrage* 
dia,Se  entrano  nella  fauola,  nel  coilume.nellafententiainella  fauclla,nel- 
la  melodia , & nella  vida,  queda  è propria  della  villa  fola,&  non  ha  luogo 
le  non  nella  villa. 
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fity  ou3  tfciyùi^toti  e<5  »fÓTt^9r«|»f7“f  • JcJ^pTSTro- 

a.  2^ifiÌ7cif  toZt  i<rìr.  àr 

aJ'èt  éj\et/3éié^  ff-uyt^»y]xt  ^7róJtyt<7CH'n  T^i'tfo.ycd. 

tp}ty  oti  Hti  Aia/ior  t>7;  ruò  àf*ifitvei(.  ’vsrM‘ì)i  euZ  J'èt 

tIm  criwjtny  firof  Tfetya^t'af  juì} àzr^àv,iX\cc  TTf^rAey 

[ityliu,  È "nùnìiu  0eGt^Zy,  \gtf  i^tetyay  o/liov 

-I??  Ttiavutt lAtfx^atùt  iyi, Affili w /uìr  d'^Ao»  bti  oJti  tjuj  cJ5n«*««  aìi. 

J)oa.fJ‘èt  fiiml3a^eylecf  (pMfeSui  t^^Tvxtetf 

Stpey.iJ' t f Amrèi  TtvT»,cij^a  fuofév  t^n.evii  rnif  f*ox^^ovf  à'ro*- 

^ fili  Wi.xounut.iJ'ty  ^ 

J'fi  iìm  ^ ^tAet*6^uxer,ìnt  ÌM(tyiy,ìm  <peCf^ót  £9iV.»^’eù5  to»  (repS 
i^a.  xcytifìèy,  ipéjTvxtoti  ti(  J' ufv^cv  fitmxiTffety,  tÒ  fxn  ^fAetr- 
ù^uxer  tx<»  oi  ì Toieunij  <rC?ze<ri(,  mXS.' evrt  (Moy,  euT*  ^é.Qey.  ò fùf 
^ ®€<'  TÀr  «é«^iériyi  yucvyeuoTai,  * ®&'Tcy-o^e/er,£A*^  fUP 

ia€/ rey  aidp/ey,^óC(^  •»6r'  top  efcMey.  um  ovti  ÌAfetvoyycCn^» 


fitùoy  <p*uy fj  Tfl  trvfiCaiyey.  òfityitpv  ofji  tÌtup  Xeixóf,  tr<  n roii- 
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T@«,  è fl^Tf  S4g^Ì^y,Kf  / IKOUOtIwI},  f*j7t  K<tKlOU,^fMX' 

ùtj^uu  fiimCdPi^ay  ù<  tÌu/  ^ òftcupllout  mei  ruy  et  fJtt 
yet^jj  J' ónuy,yy^  <Ctv;\ji«  , ««>  w/Zarew*,  njy  ei  òk  t« » 
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1 • ; v:-,.  ^T»/«oT«»  yf/m  im^€un(  cuàptt.  euecyKti  ec^  TtrKttAuf  txerntfiv. 

\ i»t,àx\otwSyeif  fxa,?t^ev,l^  ^ijrXeuZ,acarf^mtf  ^an.  t(^fitmQéiK 
Aw»  Ìk  ««  iv-ny/cu  ex,  ^ v^vxtei4,à^À  Ttùtuvey,  ivrvxixf  «<  /w- 
^X‘^if^  àfJt-etpTi'tu  fttyahlu/ , 5 e/ou 

toj,  ij  CtAi7ey(^  fià,7ì^e¥,ti  jg«^or(^.  ay\fi6Ìet  q k^I  ■**  yty>ófU¥cy.  af  • 
yZ  ftey  ^ et  w/jjtb}  ni/f  nxéyixf  f^vjeve  àxti^Sfinr , ruu  jj  «ofe  ó A*» 
y«,'  c<x/o(«  CM  KoX^iietf  rpieyut^tcu  (TttvTt6frTui,e'fer  xt^i  cLXKfuùuvct, 
eiJ'tmvv,  hfUltv,ttsH  f^tXtetyp» , %t<ìltu,  Hffi  T^Af<^er,  Kffi 
octii  èt?ì\.ei(  a^f*CtStiKcrtì  xecSéty  J ftya,>j  -ìmfjmf.  ìffiey  evv  "duj  Ttx 
ytw  Kedìslm  'tfayu^tet  Ók  mvit^  avjàvtui  J'iò  >(5V  ei  ivg/xtm 
Sì}  iyxeeAeuuTtf  tÒ  cuiii,èif*a^'myov(ny , 071  tSjs  J'pAC»  7Ó{f  rfccya- 
W6?A«m  etùrSeii  d v^vxtew  TtAtxnàei.TSy  ^ Wn^acaripH- 
ji|7B/,  iù6óv.  cfiijuier  A wtyHux,* ttì  ^ rat  ffxr,yùy,i(^  T Àymu» 

Kumtif  oà  -niaju  to(  ^tuyoyTOf , a*  Kore^vuen  xsH  e tv^xta  >>(,et  t(gtf 
7K  aXS.ee  feti  tv eÌKsyefifi,a?Xà  TfaytKuwnf  yt  Tuy  mifiTuy  (paiyfmi. 
J'tv’àfje  X(U7J}  Xtytfiiyri  Ùzwwwk,  ifì  n^uat(i\i'ixXtw'n  lìw 

0Ìfuaiy  ixnste , Ka6axtp  i\  hivofeta^H^  -nXtvTu^  cteuTtai  n7(  *® 

Cf ATicffi,  %«f  COI  J^exil I)  Ayoti  xfuTìi  3i}J-  ".ìw  ruy  GtuTfuy  aa-^i* 

ytteu.àraXev^eZai^  et  mtì\7tù Kar  tvxyiy  xvtetwTif  y7i  ^aiuìf.  mi 

^ evx  ÀvTì)  àxi^payuìtai  ii/eyti,aXSà  ptàXSey  7??  xuftuJ't'af  oìxiiee, 
catt  ^ oi  et  ly^t^i  utny  etra  fevda,e7ey  optavi, xytS'f^f^iXei 
ytyéiÀCtet  \x't  TiAeui??  iptpxoyrttiJ^  àx6y^crxH  vx  ìs^tyéf.f9 

''\  7».ON  •>  i’.'  \ . J...  „ I .(VfV.A'.y- 

fety  evy  7»  ^cfótpov,t{et^  tXeetyot  ca  rtifoy^taf  yty{o^,(‘n  q »yv  cw- 
7?f  rf,iav^atuqruy  xfayptdray.oxt^  t<^  Xfénpey ,X£f.f  <s/*0' 

^ft^  n^ativreZ  i^y,evru  m/yt^m/oj  •nv fJLvòoy,apptrey  kx9v 
eyntm  xfdyfiaia  ytyé/Atya  ÌA«f7ii  òanay  ov/àCch 

réyray,  èext^  ai  rràSei  rtf  àxavuy  x'ey  nv  oi^txid' ptZ^y.  ri 
Vìi  ó\J/tai  rSn  ^sr^erxtvd^ety  ànxyo'n^ey,}(^  X‘P*l7^*i  ^ tefmey  t* 
vy,  et^fi^ri  ^e/Stpey  2i}s^  r^f  c\l/eai,àXS.à  li  rtpara/tf  fieyey  xee~ 
fao’xfvó^eynftiJ'ty  rfayu^ia  nsiyuyeviny.il  yì  rfdtroÀ)  ^ii^rttyii' 
éey'tiy  àxo  r^aya/iai,  àXsèt  rlu)  ètxetdt.ixfi  ^ rlw  àxo 
GnCSl^fetfifirtuf  J‘t7n^cy/eà  <zsr^<rxtvó^y  ròr  zrettirlui , ^art^et, 
ti(  rSn  et  reti  Xfdyfieea-ty  ifexenirtey. 
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CONTE  NENZ  A.  Qi^ale  porfona  (ìa  da  rciegl'cre  per  ge- 
acrtreperriuolgitRcnro  ffaueotoA  compafsiònc,&  quale  riuolgimen. 
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to,  & quale  cagione  di  rinolgimento  Cada  fciegliere  perfàr  ciò.  che  lo 
Ò>aueato,8c  la  comparsione  poflTono  cflere  generati  dailla  vifta. 


VVLGARIZZAMENTO.  Adunque  le 
parti  della  tragedia, le  quali  fi  debbono  riccucre  comejpetiet 
fono  ftatc dette.  fecondo  quantità, & nelle  quali 

fi  diuidono  feperatejlono  quelle.  Hora  quali  cofe  debba- 
no  pcrfeguitarc.fic  quali  fuggire  coloro, cheordinano  le  fa- 
uole,&ondc  proceda  l’efficacia  della  tragcdia,dopoleco- 
fe  al  prefence  dette  è per  ordine  da  faueliare.  Adunque,  per- 
che faixicfiiere,chelacompofitionc  della  bclliTsima  rragc" 
diafia  nonfimplice,marauiluppata,&che  qucRa  fia  ra^o^ 
migliarrice  di  cofe  fpauentcuoh'  & degne  di  cotnpafsionc, 
pcrciochc  qucRoèproprio  di  cofi  fatta  rafibmiglianza,pri 
micramente  è cofa  manifefta,chc  nò  conuicne  c he  gli  hucy 
mini  di  fantifiìma  vita  fi  dimofirino  trapalare  di  felicita  in 
miferia.pcrciochequeRa  non  è cofa  ne  fpaucnteuoIe,ne 
dcgnadicompafsione,maabomineuole.  or^egli  huomi- 
nidi  mz\azgi(Cimz  vit2jt^i/mòJ}rinotr4»4jftre  di  miferia  in 
felicita,  pcrciochc  quella  è tra  tutte  le  cofe  lontanillìma 
dalla  tragedia,  conciofia  cofa  che  nò  habbia  ninna  di  quel- 
le cole, che  dee  haocre,poi  che  none  gratiola  a gli  huomini, 
necompafsioneuole,nc  fpaucntcuolc.  Ne  dall’  altra  parte 
coftuJene, che ;vno  molto  maluagio  trabocchi  di  fcHcitain 
)o  miferia, pcrciochccofi  fatta  compofitionc  potrà  bene  ha- 
uere  cofa  piacente  agli  huomini,  ma  non  haur4gi4  ne  com- 
palfione  , ne  fpauento.  conciona  cofa  che  quella  fur- 
ga, perche  altri  fia  indegno  delia  miferia,  & quello, perche 
altri  ri  fia  fimilc.Et  ceno  s’ha  compafsione  dello  ’ndegno, 
& fpauento  per  lo  firailc.  Laonde  cotaU  accidente  non  fi 
dimollra  e/erene  compaffioncuolc , ne fpaacnteuotc.  A- 
dunque  rclla  quegli, chcè  mezzano  tra  quelli.  Hora  colui 
è cotaIe.il  quale  ne  per  bontà,  ne  per  giullitia  trapafla  gli  al 
tri, ne  per  malitia.nc  per  maluagita  trabocca  in  miferia,  ma 
per  certo  ettoic,ej/èfido  rg/i  'vno  di  coloro,che  fi  truouano  in 
gran  gloria,  & in  fclicita',comc  Edipo,  & Thiefie,&  gli  huo*’ 
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miai  chiari fém4  di  coiì  fatte  fclviatte.  Adunque  di  nt« 
cefsita/c  la  fauola  decimar  bene, dee  edere  Hniplice  piuto* 
flO(Chcdop*pia,  fecondo  che  alcuni  affermano,  & trapafla* 
icDondimiferiain.felicka»mapcrlo  contrario  di  felicita 
in  niifcria,non  per  maluagita,ma  per  àUuho grande  errore, 
o di /;»^/v0,chcntcc  dato  detto,  o di migliorcpiu  to* 
do,cliepiggiorc.Er  refpcrienza  anchora  re/re  può  far  fede. 
Perciochc anticamente i poeti  mctteuano  in  conto, qua<^ 
lunqucfauolcnparauano  lorodauanti.  Ma  al  prcfcntelc 
tragedie  bellifsi me  fì  compongono,  aggirandofi  intorno  a 
pochcfamiglic,come  intorno  ad  Alcmeone,&  ad  Edipo,  de 
ad  Orcfte,&  ad  Melcagro.&  a Thicftc,dc  aTelcpho,&  a tut- 
ti gli  altri, a qualic  auenuroo  patire  cofegraui,o fare. Adun 
que^Me/la  tragedia  fecondo  l’arteè  bcllifrima,fAr  cy9r/w-r/4 
di  compofitionc cofì  fatta.  Laonde  coforo  errano, che bia- 
Emano  quedodeffo  in  Euripide, perche  fa  ciò  nelle  trage- 
die^ molte  delle  fue  terminano  io  miferia.  percioche  que-  ao 
do,come  è dato  dcrto^è  dirittamentefarto.  Et  <// V/0  è gran- 
didimo  argomenro.che  nepalchi.de  nelle  rapprefentatio# 
ni  in  atto  lecofi  fatte /r4r^e<//>appaiono^rrmadimamenT 
te  tragìche,fe  fieno  bene  dirizzate.  Et  £uripide,auegnachc 
difponga  non  bene  le  altre  cofe , non  dimeno  tra  poeti  ap- 
pare ^e/'emadìmamcntc  tragico.  Hora  la  feconda  compo- 
fìtione.la  quale  è detta  edere  la  prima  da  alcuni, è qucUa,che 
ha  doppia  la  conditutionc , fi  come  è l’ OdifTca , d:  ha  il  ter- 
minccontrario ncmigIiori,dc ne  piggiori.  de  parc,chc^fia^ 
prima  per  la  dcbilczzade  thcatri.perciochei  poeti, poetan- 
do a grado  a veditori, gli  fecondano.  Etqucdo  diletto  non 
viene  dalla  tragedia, anzi  piu  todo  è proprio  della  comcdia. 
perciochc  quiui,fcinemiciraortalifodcroacllafauola,  co- 
me Orcdc.ét:  Egido.diucnuti  amici  alla  fine  fi  dipartono,  de 
i’v^Q  non  è morto  dall’  altro.  Adunque  può  nafcerc  lo  fpa- 
uenrOìde  la compaf&ionc dalla  vida,de può  nafetre  dalla  def- 
faconditutionc  delle  cofe.  il  chee  daantiporrc,dt  è di  poc-  4^ 
ta  migliore.  Perciochc  dee  anchorafenza  la  vida  coficon^ 
^ituuciafauola,  chc.ccilui,chc  ode  le  colc.auenutc,  de  fi 
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itnarrifea , & habbia  cotnpafsìonc  per  gli  aucaimenri . le 
quali  cofc  fcnza  fallo  fcntira  colui, che  oda  la  fauola  d’ Edi- 
po. Ma  l'apprcitar  ciò  perla  villa  è cola  doue  ha  mcnoluo^ 
go l’arce, & famcfticrcdi  grande fpefa.  Hora  coloro, cheap- 
preftano  non  folamcntc  Ib  fpauento  per  mezzo  della  vi- 
fta,ma  il  moHruofo.non hanno  cofa  commune  con  la  tra 
gedia  percioche  non  fi  dee  cercare  ogni  diletto  dalla  tra- 
gedia,ma  il  proprio.  Et  perche  il  poeta  dee  apprettare  il  di- 
*®lctto^rofe</e»/e dalla  compafsione  & dallo  fpauento  per  o- 
feradeliz  ralTomiglianza,è  cofa  manifetta, che  quello  fi  dee 
operare  con  l’ attioirì. 


SPOSITIONE.  Psrehe  Haveua  Ariftotele  detto  di  fopra. 
Ae  tre  cofe,  riuolgimento.  riconoicenza,  8c  pafsione  generauano  le  due, 
fpauento,Secomparsione,le  quali  due  tono  il  fine  della  tragedia, come  é 
(lato  detto, ritorna  a dire  piu  allargo, Se  piu  diflintam  Ate  le  cofe, che  ha- 
ueua  dette , Se  ven’  aggiagne  alcune  altre  anchora.  Prima  adunque  dì 
moftra,qualedeeeirerelaperfona,cheperriuolgimento  pofTageneraro 
la  compafsione,  Se  lo  fpaueoto,  feperandola  da  quelle , che  nó  poflbnoo- 
perarc  cio.o  coG  potentemente.  Et  appreGb , qual  riuolgimenrtMJolTatv. 
pcrare  le  predette  pafsioni.feperandolo  da  quelli,  che  nonpoflono  far 
cio,o  coG  potentemente.  Se  oltre  a quello,qualedebba  eGcre  la  cagione 
del  riuolgimento,che  induca  maggiore  fpauento.Se compafsione.  Et  poi 
dioe,quaIi  fonolcpafsioni  dolorolc.  Se  per  quali  perfone  debbanoaue» 
nire.8cvhimamente,  quale  rìconofeenzaGa  piu  da  lodare.  Si  che  fono 
cinque  cofe  principali,  delle  quali  parla  Ariftotele.' fcnza  che  d’ alcune 
altreanchoradiceincidcntemente,Sc  fecondariamenie  ne  fàmentione 
po  perfare  conofccre,ondcpropriamentenafconolofpauento,&  la  com- 
pafsione. Ma,  perche  le  tre  prime  cofc  fono  in  guifa  nel  tefto  rauiluppa- 
te  inGcme,chc  non  G poflbno  fcperarc  l‘rna  dall’  altra,  l’ habbiarao  com- 
prefe  folto  vna  particella  fola,  fùfn  8cc.  Hora,  prima  che 

Ariftotele  imprenda  a faucliared’ alcuna  delle  tre  cofc  principali, delle 
quali  G tratta  in  quefta  particella , fi  raccoglie  in  brieui  parole  non  fola- 
mente  qucllo,di  che  profsimamentas'  è parlato,  ciò  fono  ftatc  leparti  di 
quantità  della  tragcdii.maanchora  quello,  diche  piuadietros’é  parla- 
to,ciò  fono  ftatc  le  parti  di  qualità  della  tragedia.  Et  fi  raccoglie,  que- 
llo per  poco-con  quelle  medefime  parole, con  le  quali  di  fopra  anchora  fi 
40  raccolfe.qua  ndo  (1  volle  paifare  a fauellare  delle  parti  della  quantità.  Se'fi 
raccoglie  quello  per  poco  con  quelle  medefimcparolc,  con  le  quali  fi  prò 
pofe,quandu fe  ne*  inprefea  fauellare.  il  qualeraccoglimento  non  gioua 
punto  alla  giunta , che  fi  & in  quefta  particella  allamateria  dello  fpau»- 
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oeaoli.  Mora,  perche  la  &uoIa  fimplice.  5c  Itrauiluppata  polTono  noa 
pure hauerevnaperfona buona,  o vnareareperata,nul'irna.5el'  altra 
congiunte  infìeine, poi  che  habbiamo  creduto, quale  fauolaiìmplice,Se 
quale  rauiluppata  hauente  la  perfona  o buona , o rea  feperata  poiTa  por* 
gere  (pauento.Sc  compar$ione,  veggiamo,  quale  fauola  lìmplice , o quale 
rauiluppata  hauente  le  due  perfoWja  buona,  &la  rea  inlìeiqe  poflTa  fare 
coin patsione,&  fpauento.  Adunque  la  fauola  lìmplice, che  ha  la  perfona 
buona,6e  la  rea  inliems,rìceue  quattro  diuifìonL  Perciocheo  la  perfona 
buona, 5e  la  rea  continuano  in  lu  vno  tenore  di  llato  felice  venalmente, o 
iP  continuano  in  fu  rno  tenore  di  (lato  mifera  vgoalmente,o  la  buona  con 
tinua  in  fu  vno  tenore  di  (lato  fehce.Se  la  reaxontinua  in  fu  vno  tenore  di 
ftatomifero,  ola  buona  continualo  fu  vno  tenore  di  (lato  mifero,  &la 
rea  in  fu  vnó  tenore  di  (lato  felice.  Quando  la  perfona  buona,  & la  rea 
continuano  io  fu  vno  tenore  di  (lato  felice,^  quando  la  buona  in  fu  vno 
tenore  di  llato  felice, 5e  la  rea  in  fu  vno  tenore  di  (lato  mifero, quindi  non 
può  nafeere  nc  fpauento,  ne  compafsiorre.  maquando  l’ vna  perfona,  je 
l’altra  continuano  in  fu  vno  tenore  di  (lato  miièro,  & quando  la  buona 
continua  in  fu  vno  tenore  di  (lato  mifero,3e  la  rea  in  fu  vno  tenore  di  (la. 
to  feiice,nafce  fpauento, 8c  compafsione.ana.maggiore  fpauento,  & com 
20  pafsionenafce  , quando  la  buona  continlia  in  iuvn  tenore  di  (lato  mife. 
to,8c  la  rea  continua  in  fu  vn  tenore  di  llato  (elice,cho  non  fa,quando  l’v. 
na,dc  l’altra  perfona  continuano  in  fu  vno  tenore  dilla to  mifero. Et  la  ra. 
gione  è , che  l' hauere  compagnia  nella  miferia  é vn  certo  alleggiamento, 
& non  pare  , che  la  perfona  buona patifea  tanto, quanto  pare  patire, 
quando  la  rea,pa  tendo  lei, gode.  Si  che  la  fauola  lìmplice , che  contiene 
le  perfone  buone,&  ree  in(ieme,puo  in  due  cali  elfere  rafTomi^liatrice  di 
cofe  fpauenteuoli,&compaf$ioneuoli.  Medelìmamcnte  la  Muoia  raui. 
luppata.la  quale  ha  la  perfona  buona,&  la  rea  in(ìeine,riceue  le  fopradet# 
te  quattro  aiuifìoni.  Percioche  o la  perfona  buona,  &lareatrapalTano 
vgualmente  da  miferia  a felicita . o la  perfona  buona , Se  la  rea  trapalTano 

f>ure  vgualmente  da  felicita  a miferia,o  la  buona  trapalTa  da  miferia  a fe. 
icita,3e  la  rea  da  felicita  a miferia.o  la  buona  trapa(Ta  da  felicita  a miferia, 
& la  rea  da  miferia  a felicita.  Et  parimente  due  delle  predette  diuilìoni 
non  generano  ne fpauento,ne  compafsione, cioè  quando  l’vna,& l’altra 
perfona  trapalTando  da  miferia  a felicita , Se  quando  la  buona  trapalTa  da 
miferia  a felicita,&;  la  rea  da  felicita  a miferia.  8c  l’ altre  due  generano  com 
pafsione.Se  fpauento, ciò  fono, quando  1’ vna,&  l’altra  perfona  trapalTano 
da  felicita  a miferia,5c  quando  la  buona  trapalTa  da  felicita  a miferia.  Se  la 
rea  da  miferia  a felicita.  Ma , perche  anchora  la  fauola  (ìmplice,  & la  raui. 
^ luppatapodono  hauere  due  perfone  d’vna  medelìma  qualità, ciò  èoa> 
mendue  buone,o  amendue  ree,feguita,  che  l' vna,  Se  l’altra  fauola  habbia 
feperatamentevnadiuifìone  di  lei  parti  Percioche,  Tela  la  fauola  (ìmpli. 
ce  .contiene  due  perfone  ree,l’  voi,  Se  l' altra  perfona  polTono  perfette. 
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n«  rea, la  quale  continui  inruvnoftatodimifèrla,  Sechela  ratitluppata 
habbiala  perfona  buona,laquafetraparu  da  miferua  felici  ta,o  che  la  (Ini 
pUce  babbu  la  perfona  rea,checontinut  in  vno  (lato  di  iniferia,  8c  chela 
rauiluppata  hab;a  laperfona  buona,  la  qual  trapafsi  da  felicita  a iniferia. 
Siche  fono  otto  diuinoni,  quando  la  (implice,  k la  rauiluppata  cógiunte 
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perfona  rea, la  quale  trapafTa  da  felicita  a miferit,o  quado  la  fìmplice  ha  U 
perfona  buona, la  quale  cótinua  in  fu  vno  (lato  di  iniferia,  & la  rauiluppa 
ta  ha  la  perfona  rea, la  quale  trapa(Ta  da  iniferia  a felicita,o  quado  la  (ìmpii 
ce  ha  la  perfonarea,la  quale  continua  in  fu  vnoilatoali  iniferia.Sc  la  raui. 
luppaca  ha  la  buona  la  quale  crapa(Ta  da  felicita  a miferia,  o quando  la  fina 


plice  ha  la  perfona  rea, la  quale  cótinuà^nfu  vno  (lato  di  feliciu,8elaraui 
luppaca  ha  la  perfona  buonaja  quale  tripain 


, ^ a(Ta  da feiicitaa  miferia.  Medeli 

maincntc,  quado  la  (implice,  Scia  rauiluppata  congiuiueinfieme  hanno 
le  perfone  d’ vna  inedefuna  qualita,cio  è odue  buone,  o due  ree,c5uiene« 
che  ci  dieno,  come  dicemmo,  otto  diuifi^ni  Fcrcioche  o laiìmpiice  haJa 
perfona  buona, la  quale  continua  in  fu  vno  (latodi  feliciu,  8c  la  rauilup* 
20  pataba  pure  la  perfona  buona,  la  quale  trapa(Ta  damiferiaafeiicita,oIa 
limplice  ha  la  perfona  buona,  le  quale  continua  in  fu  vno  (lato  di  felicita, 
& la  rauiluppata  ha  la  perfona  buona , la  quale  trapa(Ta  da  felicita  a mifo. 
ria,o  la  firn  plice  ha  la  perfona  buona , la  quale  continua  in  fu  vno  dato  di 
miferia,  & la  rauiluppata  ha  la  buona , che  trapa(Ta  da  felicita  a miferia , o 
la  (implice  ha  la  perfona  buona,  la  quale  continua  in  fu  vno  dato  di  mi(e> 
ria,Scla  rauiluppata  ha  la  perfona  buona,  la  quale  trapa(fa  da  miferia  a fe« 
licita.o  la  (implice  ha  la  perfona  rea,che  continua  in  fu  vno  dato  di  felici> 
U,Sc  la  rauiluppata  ha  la  perfona  rea,  che  trapalTa  da  miferia  a felicita.o  la 
(implice  ha  la  perfona  rea,  la  quale  continua  in  fu  vno  dato  di  felicita. 


}0  &la  rauiluppata  ha  la  perfona  rea,la  quale  trapafTa  da  felicita  a miferia, o 
la  (implice  ha  la  perfona  rea,  la  quale  < 


; continua  in  fu  vno  dato  di  miferia, 
&la  rauiluppata  baia  perfona  rea,  la  quale  trapafTa  da  miferia  a felicita 
o la  (implice  ha  la  perfona  rea , la  quale  continua  in  fu  vno  dato  di  mife. 
ria , Se  la  rauiluppata  ha  la  perfuoa  rea , la  quale  trapafTa  da  felicita  a mife. 
ria.  Sono  adunque  (imilmenteottodiuifioni  di  qualità  di  perfone,  quan 
do  la  (implice,  & la  rauiluppata  inficine  hanno  le  due  perfone  d‘  vna  me» 
defima  qualità , ciò  ^ o due  buone ,.o  due  ree.  Ma  di  quede  otto  diuifioni 
fulamente  tre  fono  atte  a generare  fpauenro,Se  cópafsione.  L' vna  è quaa 
do  la  (implice  ha  la  perfoaa  buona,)a  quale  continui  in  fu  vno  dato  di  fe» 
40  licita,  Scia  rauiluppata  baia  perfona  nuona,la  quale  trapafsi  da  felicita 
a miferia.  l' altra  è «quando  la  nmplice  ha  la  perfonabuona.la  quale  conti 
nui  in  fu  vno  dato  di  mircria,&  la  rauiluppa  tabula  perfona  buona,la  qua 
le  crapafsi  da  mi/cria  a felicita.  U terza  quando  laumplice  ha  la  pcrfoiu 
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baon«,U  quale  continua  in  fu  vno  (bto  di  miferia,  & la  rauiluppata  ha  la 
perfona  buonaja  quale  trapalTa  da  felicitaa  miferia.Hora  delle  cofe  dì  (b- 
pra  dette  fì  polTono  ricogliere  tre  conclufìoni.  delle  quali  la  prima  Tara, 
chelaBiuolafìmplice  non  dpunto  meno  ricca  di  vie  da  produrre  lo  fpa> 
uento,&  la  compafsione , che  Ha  la  rauiluppata , poi  che  l' vna , & l' altra 
n’  ha  cinque  proprie,&  fette  communi.  La  feconda  conclufìone  faratche 
non  d cola  propria  della  rauiluppata  lAgeneratione  dello  fpauento,  8c 
dellacompafsione,  conciofiacofa  che/non  fiamen  proprìadellalìmplU 
ce.oconfìderinianmplicefcperata.oconfiderìfì  congiunta  infìemecon 
la  rauiluppata  La  terza  conciufìone  Tara , che  la  (àuola  rauiluppata , la 
qualehaoDiavna  perfona  fola,  oanchora  due  d’vna  qualità  medclima, 
non  d da  antiporte  a quella  rauiluppata,  la  quale  haboiadueperfonedi 
diuerfa  qualita,ne  d pru  acconcia  a ^re  compafsione, & fpaucn  io.  il  che  fì 
dimottracoH.  Seia  rauiluppata  è daeflTere  reputata  piu  compafsione. 
uole,&  fpauenteuole.che  non  d )a  fimplice, certo  non  dee  elTcre  reputata 
per  altro,fe  non, perche  la  felicita  nella  quale  fì  trouaua  la  perfona  buona, 
quando  cadde  in  miferia,opera;xhe  la  miferia  pare  maggiore,  crefcendo 
la  miferia  perla  comperatione  della  felicìiapcrduta.  la  qual  comperano, 
ne  ceffa  nella  (ìmplice,  continuando  la  perfona  buona  in  Aa  vno  flato  di 
miferia.  Adunque  la  rauiluppita  di  due  perfone  di  qualità  diuerfa  dee 
muouere maggiore  fpauento,'&  compafsione,  che  non  dee  farcia  raui- 
luppata  d’ vna  perfona  fola.oanchora  di  due  d' vna  qualità  medefìina  al. 
meno  in  vn  cafo, quando  la  perfona  buona  trapaflada  felicita  a miferia.Sc 
lareatrapafTada  miferia  a felicita.  Percioche  la  rauiluppata  i che  ha  vna 
perfona  rola,oanchora  due d' vna  medefìma  qualità, non  può  hauerefe 
non  vna  comperatione , la  quale  procede,  come  dicemmo , dall/ felicita, 
nella  quale  fi  trouaua  la  perfona  buona, quando  cadde  in  miferia , o dalla 
felicita , nella  quale  fi  trouauano  ledue  perfbne  buone,  quando  caddero 
in  miferia, & per  vna  comperatione  fola  augmenta  Io  fpauento,  fida 
compafsione.  ma  la  rauiluppata , che  ha  due  perfone  di  dinerfà  qualità  - jo 
nel  fopraferìtto  cafo,  ha  due  comperationi,  1*  vna  delle  q^uali  procede  dalx  ’ 
lo  flato  della  perfona  buona.che  trapafTa  da  felicita  a miferia, fic  l'altra  dal. 
lo  flato  della  perfona  rea,che  trapana  da  miferia  a felicita,  le  quali  infìc. 
me  congiunte.quanto  operino  maggiore  fpauento.fic  compafsione,  che 
non  fa  l’vna  feperata,ognuno  fe  lo  può  imaginare.  Hora  quelle  tre  con. 
elulioni  non  permetteranno  che  fimplicemente  fieno  da  riceuere  per  ve. 
re  certe  cofe , che  dice  Ariflotele , fi  come  fponendo  il  teflo  molfreremo. 

Ma  prima  facciamo  vedere  in  brieui  file  inanifefte parole  le  diuifioni  di 
foprapofle. 
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iyytid  perf$ìuftU. 
rRea,che  continua  in  mirerìt. 

M J Rea.cbecondnua  in  felicita. 

«latrilCB  j Buona.che  continua  in  miferia. 

L B uona^ecoifdnuain  felicita. 

rRea^chétrapalTa  da  felicita  a mifèria. 

_ J Rea.chatrapafladamirerùafeliciu. 

\AfILVPPATA<  Buona.^h^trapaiTa  da  felicita  a mifer'a. 

Buona,c^e  ttlapalTa  da  miferia  a fdicita. 

{iiiiutrpiqutììt*, 

Rea,&  budlna,dìe  continuano  in  miferia. 
Rea,&buoiW,che  continuano  in  felicita. 
Rea,checontnua  in  miferia, buona  in  felicita. 
Rea, che  contigua  io  feliei(a,& buona  in  miferia. 
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^ Rea,8e  buona,cKe  trapafsSdo  da  felicita  a miferia 
Rca,&  buona.che  trapafsado  da  miferia  a felicita 
Rea, che  rrapadlìda  feliciu  a mircria.&  buona  da 
miferia  a felina. 

Rea,  che  trapaffa  da  miferia  a felicita,  & buona 
da  felicitaa  miferia. 
f)i  iut  ftrfont  Jhmtm  tàefmd  quàUta. 

Rea,3c  rea,che  continuano  in  miferia. 

Rea,&  rea,che  continuano  in  felicita. 

Ouona,&  buona, che  continuano  in  miferia. 
Buona,&  buona.che  continuano  in  felicita. 
Rea,  che  continua  in  m iferia,  & rea  in  felicita. 

I Buooa,che  continua  io  miferia,  & buona  infè> 
^ licita. 


Rea.Sr  rea,che  trapafTano  da  felicita  a miferia. 

Rea, & rea, che  trapafTano  da  miferia  a felicita. 

Buona,&  buona,  che  trapafTano  da  feliciu  a mi* 
feria. 

Buoira,&'buona , che  tnpaliàoo  da  miferia  a fe> 
licita. 

Rea,che  trapaflà  da  fbliciui  miferia,&  rea  da  mi 
feria  a felicita. 

Buona,che  trapaffa  da  félicitaa  miferia , 8c  bue», 
oa  da  miferia  a felicita. 
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f)i  due  perfine  di  due  diuerfe  ^tuliu. 
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' Buona, che  continua  in  felicita.  Rca,che  ttapaC 
fa  da  felicita  a tniferìa. 

Buona,checontinua  in  miferia.  Rea,  che  trapali 
da  felicita  a ipiferia. 

Buooa,checoatinua{in  felicita.  Rea,chetrapaf« 
là  da  miferiala  felicita, 

Buona,che  continua  in  miferia.Rea, che  rrapallà  m 
da  miferia^  felicita. 

Rea.checonlinua  in  miferia.  Buona, che  trapaL 
da  felicit/a  miferia.  . 

Rea.chec^iinua  in  miferia.  Buona,che-trapad 
fa  da  laiferia  a felicita. 

Rea,chc|continua  in  felicita.  Buona,che  trapafla  I 
da  felicita  a miferia. 

Rea, checontinua  in  fclicita.Buona,chetrapalTa 
da  miferia  a felicita. 


S>i  due  perfine  d'ynamedejìntà^uéliu. 


T9. 


Buona,  che  continua  in  felicita.  Buona, che  tra» 
pallà  da  miferia  a felicita. 

Buona,che continua  infelicità.  Buona, che tra« 
palTa  da  felicita  a miferia.  > 

Buona,checontinua  in  miferia.  Buona,  che  tra* 
palla  da  miferia  a felicita. 

Buona,che  continua  in  miferia . Buona,chc  tra. 
palTadafelicita  a miferia. 

Rea.che  continuala  felicita.  Rea,chetrapa(là  da  ’ 
miferia  a felicita. 

Rea, che  continua  in  felicita. Rea, che  trapallà 
da  felicita  a miferia. 

Rea,  che<ontinuaJa  miferia. Rea , che  trapaffa 
da  miferia  a felicita. 

Rea,che  continua  in  mi(èria.yRea,che  trapalTa 
da  felicita  a miferia. 


iwttìi  ntìS  tiùt  •f'atoeine ‘tenymiììi* Rifiuta  ^riflotele  4^^ 

la  fauolalimplice,  portando  opinione,cheeira  non  lìa  atta  a fare  fnauen. 
to,  & compafsione.  & non  dimeno  può  per  tante  vie  firc  f vno,&  l’ altra. 


per^uaotepuo  farelilarauiluppata,Gcome  appare  chiaramente  per  le 
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dioidoni  fopra.  Et,poi  che  Arinotele  tion  appraoca  fé  non  la  ra. 

viluppata,laquAÌe  habbia  la  muraiione  di  felicita  in  miferia  d' vna  pcrfo. 
nafolabaonaiudidued'vnamcdenma  qualità  di  bontà,  iodico, chela 
fiinplicenon  folamenteha  tante  vie,  quante  baia  rauiluppata  da  pro« 
durre  Io  (pauento,&  la  compar3Ìone,ma  per  vna  via  anchora  può  produr 
re  tanto  lpaucnto,&compafsioqe,  quanto  poffa  la  rauiluppata  perla  via 
commendata  da  Arillotcle.  pert^^oche.fela  rauiluppata  dimoftra  grande 
Iofpauento,8clacompafsionc,perchelafclidta,ondecadelaperfonabuo 
na  con  lacomperatlone  Fa  parerà itiaggiorc  la  inifcria,  doue  è caduta,  nel- 
lo la  fìmplice,che  ha  due  perfone  di  dilsimib'  qualità,!'  vna  delle  quali,  ciò  ò 
la  rea,continui  ioperpetua  fclicit^  & l’altra,  ciò  èia  buona,  continui  in 
perpetua  mi(eria,fì  fcuopre  edere  va nde lo  fpauenio,  & la  corapafsione, 

f)crcioche  la  cuntinuatione  della  Incita  perpetua  della  perfona  rea  per 
a comperatone  fa  parere  lacontinuy  ione  della  miferia  perpetua  della 
perfona  buona  molto  maggiore,  è 

La  fauola  vuole  edere  rauiluppata.  ma,perche  delle  rauiluppate  molte 
fono,che  non  contcngono,neradbmigiiano  cofe  compafsioneuoli,&  fpa 
uenteuoli,(ì  foggiugne,che  s’ intende  di  quella  rauiluppata,la  quale  è raf. 
fomigliatrice  di  cote compafsioneuoli,&  fpauenteuoli.  Hora.fe  Ha  vero, 
lo  ofallo,che  la  tragedia  non  poda  hauere  altra  materia , che  fpauentcuole. 
&ccmiparsioncuole,altro  non  dico  bora.  Ma  a me  pare  benc,checionon 
da  dato  prouato  da  Ariftotele  perle  cofe  dette  infìno  a qui , anchora , che 
edb  io  prefupponga  per  prouato.  Ma.poicheeglis'haucuapropoftodi 
contradire  a Platone,  il  quale  haueua  detto , che  la  tragedia  era  noci  ua  a 
buoni  codumi  del  popolo , non  vuole approuare  altra  maniera  di  trage, 
dia.che  quella,  la  quale  fecondo  luiè  diproacoftumarebene  il  popolo, 
& purga  con  lo  fpauento,&  con  la  compafsione  quefte  medefime  pafsio. 
ni,& lefcaccia  dall'  animo  del  popolo  nella  guifa,  che  dicemmo  di  fopra. 
8<i  tanto  inteato  a queda  cofa , che  non  s’ auede  di  contradire  a fedelTo, 
j o & alle  cote  dette  a dietro.  Percioche,  tela  poefìa  è data  trouata  principal- 
mente per  diletto, ft  nrn  per  viilita.corae  egli  ha  modrato  la, doue  parlò 
dell’  origine  delia  poefia  in  generale, perche  vuole  egli,  che  nella  tragedia, 
la  quale  è vna  parte  di  poeda.fì  cerchi  principalmente  1’  ytilita:*  Perche 
non  fi  cerca  principalmente  il  diletto  tenza  Kauer  cura  dell’  vtilita  ^ della 
quale  o non  lì  dee  tener  conto  niuno.o  almeno  non  tene  dee  tener  tanto, 
che  per  fuorilpetto  fi  rifiutino  tutte  l’ altre  maniere  di  tragedie,  le  quali 
ne  fono  priuc.  lènza  che  fi  ridringc  ad  vna  maniera  fola  d’ vtilita,  che  è il 
-procacciare  folamenrela  purgatione dello  fpauento.  Se  della  compafsio- 
ne.  Et  nó  dimeno.fc  la  vtilita  fi  dee  c5fiderare,fi  dourebbono  anchora  al* 
40  tre  manieredi  tragedie  potere  rapprefentare,come,per  cagione  d’ertem- 
pio.quelle.chccóicngur.ola  inutatione  de  buonidi  miferia  in  feIicita,ol4 
mutarioiiederci  di  Felicita  in  miteria,acciochcil  popolo  fi  cófermadccer 
tificàdolì  per  gli  efsépi  prupodi  in  queda  fanta  opinione,  che  dio  habbia 
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cura  del  mondo,  Scprouidenza  fpetialede  Tuoi  difendendo  Ioro,8ccon<* 
fondendo  i Tuoi, ci  loro  nemici.  Quelle  pa- 

role pofTono  riccoere  due fentimeati,o  che  é cofapropria  della  rauilup- 
para  l'hauere per  foggecto  la  ralToiniglianza  di  cofe  fpauenrcuoli , 8c  coin 
parsionruoli,ocheècofa  propria  della  tragedia  l'hauere  per  foggetto  li- 
mile ralTomiglianza.  Hofa  io  credo.che  AriHotele  intenda,  che  quefta  fia 
proprietà  della  rauiluppata,non  ellimapdo  egli,che  la  (ìmplice  hauelTe,o 
potelTc  hauere  foggetto  fpauenteuole,^  compafsioneuole.o  almeno  de- 
gno d’ elTere  rapprefentato.  Perciochejnon  mi  polTo  imaginare , che  egli 
naueflc  opinione.chc  l’epopea  non  hai/elfe.o  non  potcfle  hauere  fogget-  IO 
to  rpauenceuole,8c  compalsioneuoieinguifa  chelìmile  foggetto  1)  douef 
fe  domandare  proprio  della  tragedia^  non  commune  alla  tragedia,&  al- 
l' epopea,  fatuo  fe  non  diciamo,ch^uello  foggetto  fi  può  dire  clTcre  fog- 
getto proprio  delia  tragedia,  &mn commune  alla  tragedia,  Scali' epo- 
pea,o  ad  altre  maniere  di  poefie,n  ouanto  fecondo  lui  la  tragedia  non  ri- 
ceue altro  foggetto, che  quello  ®fi  fatto , la  doue  l'epopea,  & l’ altre  ma. 
niercdi  poeua,auegnachenonhfiutino  quello,  riceuuno  non  dimeno  al 
tri  foggettianchora.  vfShfùt  ì^.»t  trituri ‘bit  iwitiitiìf  8(C.  Inueftiga 
AriÌlotele,Sc  ritrooua,quale  fiala  perfona  tragica,cio  S,quale  perfona  tra- 
paffante  da  felicita  a miferia  ,e  da  miferia  a felicita  polTa  muoucre  mag.  to, 
giore  compafsiooe,  & fpauento.  Se  tiene  pe  r jnuclligaria , & per  trouarla 
quella  via.  Diuide  le  perfone  in  tre  parti, in  ottime,in  per$ime,Sc  in  mez- 
zane,& moHra,come.trapa(Iàndol'.ottima  perfona,  o fa  p.efsima  dafelici- 
u a miferia,o  da  mifcciaa  fclicita,non  generano  compafsione,  ne  fpauen* 
to  nel  commune  popoto,&  come  folamentc  la  mezzana  il  fa,  trapalfando 
da  felicita  a miferia.  laonde  conchìude.che  la  mezzana  perfona  è la  perfo- 
na tragica,quando  trapalTa  da  felicita  a miferia.  Ma,  prima  che  procedia- 
mo piu  oltre.è  da  por  mente,che  Arillotele  in  quello  luogo  p^e  prefup- 
porre.chedio  habbiacura  fpetiale degli huomini  particolariySc  fpetial- 
mente  degli  huomini  da  bene,  in  quanto  dice,  che  nonfideonogli  huo-}0. 
mini  di  firn tifsima  vita  rapprefentare.che  trapalsino  da  felicita  a miferia, 

!>ercioche quella  non  fareobecofa  ne  fpauen teuole, ne  compafsioneuo- 
e,m^bomineuole,cio  S farebbe  cofa.che  indurrebbe  gii  huomini  a cre- 
dere .che  dio  non  hauefiè  prouiJenza  fpetiale  de  fuoi  aiuoli  ,&  che  (offe 
ingiullo.poi  che  coli  male  meritalTe  coloro , che  gli  rendono  il  debito  bo> 
nore,  permettendo, che  caggianozUfebeita  in  auCept.  Et  non  dimeno aJ- 
- troue.ne  libri  delle  cofe  oltre  naturali  egli  afferma,  che  lo ‘ntelletto  di  dio 
s’ abbalferebbe  trnppo.Sc  $'  auilirebbe,  fe  haucllè  notitiadi  tutte  le  parti- 
colarira  delle  cofe,&  di  cialcuna^n'  bauelfe  fipetialocura.  Le  quali  cofe  po 
(rebbono  elfere  reputate  tra.fc’Comrarie.o  latebbono.fenon  folTe.che  ne  40 
libri  delle  cofe  oltre  naturali  eglimanifcHa  l’opinione  fua,&  qui  feguita 
lacreJcnza  commune,8epopolare,laquale^.tale,&  molto  differente  dal 
lafua.  & qui  non  fiiceuamellieretciier.coint9jdeiUfuAopiaione,ina  deL 
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l’opinione  di  coloro , a quali  fì  dee  recitare  la  tragedia,  che  (bno  le  genti 
communi,5c minute.  Hora,  {èguican Ja  no(lramatcrìa,dico,cheio  non 

[•offa  comprendere, come  la  perfona  di  fantiftiuia  trita,  trapafTando  da  Te- 
icita  a inileria,non  generi  fpauento,  8c  compafsione.  Se  molto  maggiori 
anchora , che  non  Fa  la  mezzana.  Conciofìa  cofa  che  coloro,  li  quali  non 
menano  vna  vita  coli  Tanta , come’^general mente  fa  la  moltitudine  popo. 
lare,pren  Jano  maggiore  fpauentq,5c  piu  fi  Tgomentino, reggendo  la  per. 
fona  miglioredi  loro  patire,che  npn  urebbooo,fe  vedelTono  vnofìmilea 
loro,dabttando,che  a loro  non  inèontri  limile  difauentura.  & li  prefenta 
lo  loro^auanti  alla  mente  l’argomeivo  cuaogelieo.  Se  quelle  cole  fono  a- 
Bcnute  in  legno  verde, quanto  ma^iormenteauerranno  in  feccot’  Et  a> 
cui  $'hauracomparsrone,renons’1iacomparsioneatl'huomorantirsimo 
caduto  in  miferia:'  Perche, Te  l’ clTcre  ndéMio  del  male  genera  compaTsio* 
ne.chin’^  meno  degno  dell’ huomolrotilstmo:'  certo  niuno.  Adunque 
la  perfona  di  lingolare  Tantita.trapalTanqo  da  felicita  a miferia.non  era  da 
rifiutare.perchenon  potelTe  generare  rpàuento,Sccomparsione.  Ma  dice 
Arillotele,che  non  genera  ne  fpauento,i)e  compaTsione,  ma  Tdegno  con- 
tea dio.  il  che  é cofa  abomineuole.  Et  io  d>co,  che  non  Teguita , pollo  che 
fu  vero,che  limile  trapalTamento  di  Gmde  perfona  generi  Tdegno  contea 
20  dio , che  non  generi  anchora  fpauento  ,&  compafsione.  Ne  lo  Tdegno 
contea  dio  annulla  lo  fpauento,  & la  coinpalsione.  Ticome,  quando  vna 
perfona  mezzana  riceue  danno  ingiuHaraenteda  alcuno,  prendiamo  fde 
gno  centra  il  dannifìcanteingiuHainente.  Se  non  per  tanto  non  liamo 
lenza  fpauento*.  Se  fenza  compafsione  per  l’ accidente  auenuto  fenza  Tua 
colpa  al  dannificato.  Quale  é colui , che  non  portamalaaoglienzaa  Phe- 
dea  fàlfa  accufatrice  d’ Hmpolito  apprellb  il  padre.  Se  che  parimente  non 
fì  fpauenta  per  la  morte  leguitagli  per  la  fàlfa  accula.  Se  non  gli  ha  compaf 
fìone  :*  Hora  dira  alcuno  io  ti  concedo,che  il  trapalTamento  del  Tanto  huo 
ino  da  felicita  a miferia  fìa  generatiuo  di  fpauento,&  dì  compa(sione,pur 
che  mi  fi  conceda ',  che  fìa  anchora  generatiuo  dello,  Tdegno  nel  popolo 
verfo  dio.  il  che  è cofa  abomineuole, de  per  celTarla  dobbiamo  rifiutare  fì- 
mile  trapalTamento  di  limile  perfona  con  tutto  lo  fpauento,  6c.coi>  tutta 
la  compafsione,che  pofià  generare.  A che  è da  rifpondere  breuemente, 
che  il  commune  popolo,iiquale  crede  dio  reggere  il  mondo,  Se  intendere 
tutte  le  cofe  particolari,&  hauerne  fpetiale  cura,porta  anchora  opinione, 
che  egli  faccia  ogni  cofa  gìullamente,&dirizzi  ogni  colà  a gloria  fua,de  ad 
vtile  de  Tuoi  dinoti.  Et  perciò  il  popolo,quado  vedevo  Tanto  huomopa* 
tire  non  fì  riuolge  fubito  a biafìmare.  Se  a oellemmiare  dio.  Se  a chiamar- 
lo ingiullo,ma,odiando  le  cagioni  profsime, alle  quali  ^ flato  permelTo  di 
4P  potere  nuocerealla  perfona  Tanta,  alTolue  nella  Tua  mente  iddio  da  ogni 
peccato.  Se  non  gii  capendo  nell’animo.chc  iddio  fìa  aotore,dc  originato- 
re del  male,s’  imagina,o  che  quella  perlbna  Tanta  in  apparenza,  Se  di  fuc- . 
fi  fìajnenofìinta  ia  fecreto,  Se  dentro . dccontehipocrita  fìa  meritamea- 
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TikzAMi*  tgponJtj^o  clic  quella  fatua  pcrfonahabbia  fitti  alcuni  falli.percioche  ni 
ha  perfuna  in  quello  mon  Jo,che  alcuna  volta  non  pecchi,  li  quali  dio  co« 
me ^iullo giudice  nonv’oglia  lafc:arc  impuniti, oche  la  perfona Tanta  fu 
tentata  confidili  difiucnture,  acciòche,fi  come  l’oro  nel  fuoco  s*  affina, 
cefi  ella  nelle  tentationi  migIiori,&:  fi  faccia  piu  perfetta,  oche  la  perfo- 

• t na  fama  fia  coli  mal  trattata,  perche  dib  vuole  col  fuo  mal  trattameto  fer 

riluccrela gloria (xia,& prender cagiope da  clTaltarlo  anchora  in  quello 
mondo.odaguiderdonartemaggionnente  nell’  altro,  os’imagmerao- 
gni  altracofa,«:he|a'ugiu(litia  di  dio,  jc  s’ humiliera  Tutto  la  potente  ma> 
nodi  lui,nccontfalléra,necombattef&con  lui.  Et  veramente.  Te  il  popo-  IO 
lo , quando  vede  vno  huomo  glullo^adere  in  miTcria,fi  turbaffe  con  dio, 

& aliui  n'attribuinelacolpa,doarebbealtrefi  farlo  colpeuole,&Tdegnar> 
fi  con  Iai,quando  vede  vna  perfoiy  mezzana  effere  ingiullamente  mole- 
ftata,pcrcioche,in  quanto  ^ ingit^amente  molcllata , è moldlau  contri 
ragione  per  permifsione  diuina/&  non  dimeno  Arifiotclc  non  dice,  che 
coll  fatta  molellia  di  cofi  fatta  p^rTona  fia  ,u><t;»,cio  è abomineuole.«ì>7i7»f 
fu-^tnfìie  J{  ùs tuTv^itu , ÌT^ar/M^ÌTf!^t  jS Su'!»  «ri  wnirtit.  Haucndo  Ari- 

flotele  moilrato  la  perfooa  di  finlgolare  bontà  trapaflante  da  felicita  a ini* 
feria  nó  eficre  perfona  conuen9Uole  alla  tragedia , paffa  a mollrare  la  per* 
fona  di  (ingoiare  malaagitatripafiante  da  miferia  a felicita  non  eficre  fi*  20 
milmete  perfona  cóueneuoJe  alla  tragedia.  &quantunquedica, cheque* 
ilo  trapalTamento  di  quella  perfona  s’allontani  piu  dal  camino  tragico, 
che  qualunque  altro  trapaltamento  odi  que(la,o  d’altra  perfona,non  di- 
meno egli  punto  non  pruoua  ciò,  anzi  le  lue  proprie  parole  ci  pruouano, 
che  il  trapafiamento  della  perfona  Tanta  da  felicita  a mileria  fia  non  meno 
lontano  dal  predetto  camino, che  fia  quefto.  Conciofiacofa  che  fecondo 
lui  la  perfona  Tanta  per  mutatione  di  felicita  in  mifenc  nó  pofia  muoucre 
ne  fpauento,ne  coinpafsione.ne  punto  diletti  la  gente,  anzilcdifpiace 
tanto, che  la  fa  fdegnare  centra  dio.  Se  la  perfona  maluagia  per  mutatione 
di  mtferia  in  felicita  nó  pofia  medefimameme  muoucre  nc  fpauento,  ne  JO 
compafsione,ncdilettti  punto  la  gente,  anzi  le  dee  difpiaccrc  tanto,  che 

• la  dee  fare  fdegnare  verfo  dio.  Pcrciochc  altri  non  fi  carica  meno  di  fdc. 
gno,  quando  vede  il  maluagìo  godere,  che  quido  vede  il  giullo  tribolare. 
Ma, fi  come,  fecondo  che  dicemmo, il  popolo,  il  quale  crede  tutte  lecofe 
auenire  per  difpofitionegiufia  di  dio,&:  cne  egli  particolarméte  n'habbia 

< cura,anchora  che  biafimi,5c  odi  le  cagioni  prorsime,&vicinc,pcr  le  quali 
il  Tanto  huomo  è caduto  di  felicita  in  miferia , fi  da  ad  intendere,qiian  Jo 
riguarda  dio, che  ciò  fia  fiato  permeilo  per  gloria  l'uà , & per  bene  del  Tan- 
to,cofi  il  predetto  popolo,quando  il  maluagìo  è fòlleuaiu  da  tnìferia  a fe- 
licita, benché  inaladic3,8c  voglia  male  alle  cagioni  profsimc,Scvicine.pcr  4Q 
lequalièaucnutafiinìlerollcuatione,rcfi riuolgeadio  s’ induceacrede* 
re,che egli  habbia  conceduto  quefio felice aucnimcnto  al  maluagìoopcr 
meritarlo  in  quello  inondo  d’ alcune  Tue  buone  opere,  che  alcuna  volta 
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tra  le  molte  malaagic  habbia  fatte,  #per  inalzarlo  a piu  alto  grado,  accio> 
che.qumJi  traboccando,  fìa  la  caduta  maggiore, o per  conibtuirlo  quali 
giulbitierc,5c  manigoldo  a puoi  re, caligare  gli  eletti  fuoi,.'i  iiuali  il  pia 
delle  voItCìtrafandido  in  piu  cofe,  nei  tempo  della  pace  nó  fanno  quel  con 
to  de  coinandaméti  di  dio,che  dout‘ebbono,Q  s’induce  a credere  ogni  altra 
cofa  di  dio,  che  quefla,  che  egli  habbia  fatto  quello  bene  al  maluagio  per 
male,  & che  egli  Ha  cagione  del  male,  oche  ne  polTaellère.  Et  d beo:  da 
conlidcrare, che, fecondo  che  nafcefpauento  irrooi.de  cotnpaf&ìone.quan  . 
do  v^eggiamo  il  giallo  trapalTareda^elicitaa  miferu,  perciochea  noi  po- 
lo Irebbe  auenire  limile  cofa.clTédo  auenuta  aperfona  fnnile  a nui,o  a miglio 
redi  noi,acuidoueua ragioneuolinétemenoauenire, chea  noi,  dea perfo 
na , che  n’  era  indegna , anchora  può  nafeere  fpauento , de  compafsionc  in 
Doi.quàdu  veggiamo  il  maluagio  trap^arc  da  iniferia  a felicita, percioche 
potrebb:  coli  auenire  a noi  limile  cora.ÌE  come  aucnne.de  auéne  indegna- 
incte  a coloro, che  furono  a quel  tempo  del  trapalTaméto  del  inaluagiodi 
tniferia  infelicità,  ciò  è potrebbe  cori  auenire  a noi,  che  vn  maluagio  di 
nuouo,de  nel  nollro  popolo  vfcilTc di  cattiuita,  ScoccupalTcla  fignoria.dc 
ciafdiggclfe.de  ci  perfeguitalTecradclmiente,  non  meritando  noi  limile 
tnbolatione.  Si  che  può  non  meno  il  trapallamento  del  maluagio  da  mi- 
ao feria  a felicita  generare  fpauento , de  compaf$ione,che  il  trapalTaméto  del 
giullo  da  felicita  a miferia,riguardado  in  quelle  perfone.nelle  quali  li  dee^ 
oli  può  riguardare.  jS^«a»»#{»>»»»3cc.  Sono  tre  cali  di- 

ftinti  di  fauolc  di  tragedie,da  quali  procedono  tre  maniere  di  diletti  dillia 
ti.  Il  quali  vedu  ti, al  tri  potrà  vedcrc,quanto  Arillotelc  poco  in  tenda, qua- 
le limi  diletto,che  fi  può  prendere  della  fauola  della  tragedia.il  primo  ca- 
fo  é,quandu  il  giullo  monta  di  miferia  io  felicita, o il  malnagio  trabocca  di 
felicita  in  inifena,  percioche  tanta  alegrczza  fente  l' huoino  da  benc.veg- 
gendo  il  giullo  eflaltato,  quanta, veggendo  il  maluagio  abbalTito.  de  que- 
lla alegrczza  procede  dirittamente  dall’  clTaltainéto  del  giullo, odail’ab- 
jo  badàmento  ael  maluagio.  Il  fecondo  cafo  é,  quando  il  giullo  trabocca  di 
felicita  in  miferia,  o il  maluagio  monta  di  miferia  in  felicita . £t  la  manie- 
ra dcll’alcgrezza,  che  procede  da  quello  cafo,  è molto  diucrfa  da  quella, 
che  procede  dal  primo  cafo,'percioche , doue  quella  procededirittamen- 
te  dall’  elTal tamento  del  giulW.o  dall*  abbalTaincnto  del  inaIuagio,quc:la 
non  procede  dirittamente  dall'abbalTamento  del  giuHo.odall’clTaltamcn 
to  del  maluagio.  anzi  dall’  vno.Sc  dall’altro  dirittamente  nafee  in  altrui  r- 
guale  trillezza.perciochc  l'huomo  da  bene  coll  fi  cótrilla  del  bene  del  mal 
nagio,  come  del  male  del  giullo. L’ alegrczza  adunque  in  quello  fecondo 
calo  origina.  Se  procede  dalia  triftitia, che  altri  fente  de!  male  de!  giullo.Se 
40  del  bene  del  maluagio  in  quella  guifa.  Altri  fcntcndo  trilliiia  di  quello, 
dicheragioneuo!mcntefidecdolcre,firiconorcc  effrre  giullo, in  quan- 
to fi  duole  di  quello,  diche  dee  dolerli,  Se  riconofccndofi  giullo  fi  ralc- 
S'’>iScgoJe,coficollrÌDgeadolo  a farcia  natura, anchora  che  ognuno 
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non  (àppi*, ne  tntencia,perche  fi  compiaccia,  & fi  diletti  di  dolerfi  del  ma* 
le  del  giudo , & del  bene  del  maluagio.  Il  terzo  cafo  é, quando  il  giudo  fi 
conduce  infino  all'  vltimo  termino  di  traboccare  nella  miferia,  & poi  per 
riconudenza , o per  al  tro  non  vi  trabocca , o vero , quando  il  maluagio  fi 
conduceinfinoall'  vltimo  termino  per  falirc  alla  felicita.  & poi  per  rico> 
nofcenza.o  per  altro.non  vi  Talifce.  nelqual  terzo  cafo  l’ alcgrezza  é,8c  no 
è diuerfa  dall'  alegrczze  de  due  primi  cali. E'  diaerfa.in  quanto  i congiua 
ta  infieme  l' alegrezza  obika,  8c  la  diritta,  non  è diuerla . in  quanto  non 
procede  per  altre  vie,chc  perquelle.pqp-le  quali  procedono  l' oblica.  Se  la 
diritta.  E'  diuerfa, fé  riguardiamo  la  cópufitione.  è non  dìuerfa.fe  riguar.  i« 
diamo  lefimplici  alegrezze,  onde  quedadcompoda.  Adunque  altri  fi 
ralcgra,riconofcendufi  perfuna  giu^, quando  fente  tridezza  di  vedere  il 
giudo  in  pericolo  di  cadere  in  milìvia,  o di  vedere  il  maluagio  edere  mi  fa 
il  montarctn  felicita.  & queda  ò Aerezzaoblica.  Poi  Craicgra.  quando 
vede  il  giudo  edere  luori  del  pencolo  cui.lente,  o il  maluagio  priuo  della 
felicita  quali  ottenuta.  & queda  è alegrezza  diritta.  *v  ì'  mér'*, 
fiifMÌ{ii/rv>;MXttrlvr»xMU'&c  M^aggiore  letitia,  & confolatione  procede 
dai  crapadamento della  perfonamaluagia  da  felicita  io  miferia, odal  tra. 
padamento  della  perfona  faotada  miferia  in  fclicita.che  non  procede  per 
altro  trapadamento  della  pcrfonamaluagia.o  della  pedona  Tanta.  Per. 
cioche  queda  letitia , & confolatione^  diritta,  & non  oblica,^  procede 
lenza  mezzo  in  noi  dalla  debita  pena  del  maluagio,  oda!  debito  premio 
del  Tanto,  .la  quale  pena,  e’I  quale  premio  non  podbno  deilare  ne  Inauea 
to,  ne  comparsi  onc  in  jfltrui  perleragioniaddotteda  AridoMic.  Ma, le 
quelli  duetrapadainenti  con  quellodclla  perfona  maluagia, quando  tra. 

5>ida  da  miferia  a felicita , li  quali  d' inicntione  d’ Aridotele  deono  edere 
eperati  dalla  tragedia , Sepodi  da  parte  come  non  conueneuoii , perciò* 
che  non  operano  ne  fpauento , necompafsione,  fieno  da  fuggirenel  for* 
mare  la  fauola.ionon  fono  ben  certa  Se  vorrei.che  mi  fodc  tnudrataper 
alcro.che  per  autorità  di  lui.che  pare  dire,  & ridire  piu  volte  quedo  mede 
fimo  fenzaaddurre  ragione  di  niuno  valore.  rì/à>  fiXta$(tnett7xv it  Su, 

Si  richieggono  allacóditutione  della  fauola  tre  corecongiunieinfieme, 
compiacimcnto,fp*uento,&  compafsione.fecondo  che  prefuppone  qui. 

Se  altroue  Aridotele.  Et,  perche  il  compiacimento  fi  trouaua  fulo  nel  tra 
palfamcnto  del  maluagio  da  felicita  a miferia  fciiza  fpauento.  Se  compaE 
fione.il  predetto  trapadamento  non  ó materia  piena  della  coudicutione 
della  fauola.  Hora,le  » ciò  è,  fe  quello  compiacimento  huma 

noli  richiedeua  alla condicutione  della  fauola  iniiememente  conlofpa* 
uento , Se  con  la  compa  fsione , perche  non  ne  parlò  di  fopra  la,  doue  fa* 
uellò  dello  fpauento,  & della  compafsionef  Dobbiamo  adunque  edere 
certi  di  quello, che  liabbiamo  detto  piu  volte,  ciò  é , che  quello  libretto  ò 
vna  raccolta  di  cofe  confufe.Sc  di  memorie  di  materia  da  potere  compila* 
re  vn’arte  ordinata.  « nrmru’  Coli  conditutione  in  quedo  luo 
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go  (ignifica  la  fàaola  „ch«  conitene  il  trapaflfamento  del  maluagio  da  fcli. 
citaamiferia.  Poi  che  pare  ad  Arinotele  d'hauere 
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prouato.che  la  perfona  di  (ingoiare  bontà, ne  la  perfona  di  (ingoiare  maU 
uagita  non  pofTono  per  mucatione  di  loro  (lato,  o di  felicita  in  tnireria,o 
di  miferia  in  felicita  e(Tcre  foggetto  conueneuole  della  fauola  della  tra> 
gedìa,rella,che  la  perfona,la  quale  non  è aebonifsiina,  ne  maiua^rstma, 
ma  mezzana  tra  1'  i'na,&  l’ altra , (ia  atta  con  la  mutatione  dello  (tato  (iio 
di  felicita  in  miferia  a pre(br  materia  conuepeuole  alla  fauola  della  tra» 
gedia,Sc  a generare  coinpiacimenoo;  rpaaento,&compafsione.  Sono  a’. 
IO  dunque  tre  perfone  fecondo  Ari(lbceIc.fantir&iraa,inezzaDa,&inaluagi(l 
(ima.  & fono  Tei  cali , potendone  aoipniredue  a cilfcuna  delle  tre  perfone. 
Perciochela perfona raatifsiina può IrapalTare  <a  miferia  a felicita, oda 
felicita  a miferia.  Se  parìméte  la  mezzma  può  trap(Tare  da  milèria  a felici 
ta,o  da  felicita  a niilerìa.Semedefìraamue  la  maluagifsima  può  trapaflaro 
damireriaafeiicita  Sedafeiiciuamifentk  Ma'di quelli (éi cali  Arillotele 
ha  tralafciati  due  fenza  lame  mentione,!  vno  de  quali  è.quido  la  perfona 
fantifsimatrapaifada  miferia  a felicita , (Sci' altro é, quando  ia  perfona 
mezzana  pur  traptlTa  da  miferia  afelicii^.  Hora  per  intendere  bene  que» 
Ila  materia  propolla  da  Arillotele,  Scdena  al quanto  imperfettamente  i> 
SO  tnaginiamci,  che  fieno  feì  carrette,  tre  delle  quali  habbiano  per  temone 
ri  ^<W3’{««*>,cio  dii  compiacimento  humàoo.  Se  percoda'ii«Wiia;«;'rt«^ 
ciò  dii  ringratiarne  dio.  l'altre  tre  habbiano  per  temoneTÌ/uwafinwir, ciò 
dildifpiacimentohuinanoiSepercoda  Dirc.dodlemaiedittioni.  Hora 
la  prima  carretta  delle  prime  tre  haura  per  letto  la  perfona  fantifsima  tra» 
» palfantc  da  miferia  a feliciu,& haura  perrota  deura  la  fpcranza.Scper 
rota  linillra  la  congratulatione.  La  feconda  haura  per  letto  la  perfona 
inaiuagifsima  trapalfanie  da  felicita  a miferia'.  Se  haura  per  rota  delira  la 
ficurta,Sc  perfiiiillraiainfultanone.  Laterza  haura  per  lettola  perfona 
mezzana  trapalfantedamiferiaafelicita, Se  haura  per  rota  defira  la  fpe» 
)o  ranza,Sc  per  rota  linillra  la  congratulatione.  Se  quella  carretta  non  ddtfii 
ferente  dalla  prima.  Laprima  carretta  delle  tre  feconde  haura  perlettó 
la  perfona  fantif»imi  trapalTinte  da  felicita  a miferia.  Se  haura  per  rou 
delira  lo  fpaucnto.St  linillra  la  corapafsione.  Et  la  feconda  haura  per  let» 
Cola  perfona  mal  uagiGimatrapalTante  da  miferia  a felicita,  & haura  per 
Tota  delira  la'nuidia,Sc  per  linillra  lo  fdegno.  Laterza  haura  perlettó  la 

{lerfona  mezzana  trapafiante  da  felicitaa  miferia,Se  haura  per  rota  delira 
o rpanenio,Se  perla  linillra  la  compafsione.  Se  quella  terza  carretta  non 
ddilTerenie  dalla  prima  di  quelle  tre  feconde.  Io  nóifpenderopiu  paro» 
le  in  dichiarare  quella  fimilitud  me  prefa  dalla  carretta.  Se  dalle  parti  fue 
. 4^0  per  lignificare  pienamente  la  natura  de  fopradetti  Tei  trapalTamenti  delie 
tre  pcrfonc.parcndomi.che  perle  cofedette  da  Arillotele,  Se  da  ineiniì» 
no  a qui  debba  elfcre  a tutu  manifello,  come  ella  fi  confaccia  con  la  cofa, 
con  la  quale  fi  paragona.  Solamente  fiiremo  vedere  come  in  figura  di  Tei 
carrette  ifoitrapalÌameDti,cofi.  No 
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Anchoraperpru  pieni  dicfaiaratione  non  tacerò,  come  il  trapa(famento  ’ 
della  perfona  fantifsima  da  miferìaa  felicita  è (limata  colà  giuda, & come 
il  trapaflàmento  della  perfona  mezzana  da  miferìa  a felicita  è dimata  co. 
fa  meno  giada,  SccomeiltrapalTamento  della  perfona  maluagifsimada 
tniferiaa  felicita  édimatacofa  ingiuda.  & dall'altra  parte, come  il  trapaf 
famento  della  perfona  fantifsima  da  felicita  a miferiadedimata'cofa  in. 
giuda,&  come  il  trapalTamento  della  perfona  mezzana  da  felicita  a mife. 
ria  ò dimata  cofa  meno  ingiuda,  & come  il  trapalTamento  della  perfona 
maluagifsimada  felicita  a mifcria  édimatacofa  giuda,  Hora,fecondo  A. 
■IO  ridoteic,fe  la  perfona  fantifsima  trapalTa  da  felicita  a miferia,preda  cagto. 
neallagente  di  mormorare  contr^dio,&  didolerGdilui,  cne  permette 
«ofi  fatto  trapalTamento.  ma.  Tela  perfona  mezzana  trapalTa  da  felicita  a 
tniferia,non  da  cagione  alla  gente  di  mormorare  contri  dio,ne  di  dolerli  ' 

. di  lui,  percioche,  fi  come  ci  pofsiamo  iVaginare , è alTai  ragioneuole,  che 
auengaquedocolt  facto  trapalTamento  a quella  perfona  per  gli  peccati 
fuoi,auegna  che  non  fieno  de  piu  horribili  del  mondo.  Se  fieno  mifchiati 
tra  alcune  buone  operationi.  Hora  parrebbe,  fottilmente  confidcranda 
la  cofa,  che,  fe  quello  trapalTamento  della  perfona  mezzana  da  felicita  a 
miferianon  preda  cagione  alia  gente  di  mormorare  contri  dio,nedido. 
IO  lerfi  di  lui, che  fia  reputato  giallo.  Se  apprelTo,che,fe  quedo  trapalTamen. 
to  è reputato  giudo,  che  la  perfona  mezzana  non  ne  fia  indegna.  Se  viti, 
inamente,  fe  la  perfona  mezzana  non  n’é  indegna,  che  altri  non  debba, 
ne  polTahauere  di  lei  compafsìone.  Ecaodoueci  conduce  la  ragione  d* 
Arìdotcle,fenoilafeguiremoper  quello  camino,  per  lo  quale  éinuiata. 
Perche  é da  dire,cheqaatopertiene  al  mormorare  della  gente  contri  dio, 
q^uando  la  perfona  fantifsima,  ola  mezzana  trapalTanoda  felicita  a mife. 
ria,corae  é dato  detto  di  fopra, 9e  quanto  pertiene  alla  perfona  mezzana, 
che  per  gli  fuoi  pecca  ti,auegna  che  nó  horribili  ne  feompagnati  da  buone 
operationi  meriti  coli  facto  trapalTamenco  da  felici  ta  a midria,  & per  con 
) o feguente  fia  indegna  di  coinpafsione,è  da  rifpondere  nell'  vno  de  due  mo 
' di,o  é da  concedere, che  ella  meriti  limile  disgratia,  o da  negare  che  ella  la 
meriti.Se  noi  concediamo,  che  la  perfona  mezzana  meriti  limile  disgra- 
tia,  & che  il  popolo  porci  opinione,  che  ogni  mezzana  perlbna  iia  degna 
di  coli  fatto  auenimento,poi  che  le  mezzane  perfone  fono  innumerabili, 
tuegna che  queda,a  cui  éauenuto  ciò,  ne  fia  degna,  é non  dimenoinde. 
gna  di  patire  fola,&  le  s' ha  compafsione.che  ella  fia  fcielta  a patire  lbla,Sc 
le  altre  tutte  rifparmiate,&  coli  é indegna  di  quel  male,  perche  lealtre,le 
quali  degnamente  ne  dourebbono  edere  partefici,ue  fono  lenza.  Se  noi 
neghiamo, che  perfona  mezzana  meriti  limile difgratia,diremo,che  le 
40  pecione  inezzane,le  quali  non  commettono  peccati  horrrbili,non  repu. 
tino  i peccati  v(itati,peccati,che  inducano  l’ira  di  dio  (opra  loro.  Se,  per. 
che  infieme  operano  alcuna  cola  lodeuolmente,li  danno  ad  intende* 
re,  non  edendo  punti  dallo  (limolo  della  cofeienza  per  gli  peccati  non 
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horrlbìli  cominer$i, chedio fìa tennto  afàrioro  bene.  &quellaopinio- 
ne,che  hanno  di  fcdersi  ingannati  dal?  amore  proprio,  che  portano  a-fc 


la 


ftcfsi  in  giudicard  buoni,  1’  hanno  anchora  della  mezzana  perfonafi 
milea)oro,a  cuiinteruiene  quel  trapaflamcnto  da  felicita  a iniferia. 
fui'riSi^K»KM,ifux,hf  a»  liui  ì nti.  Di 

fopras*  è parlato  delle  cagioni  o volontarie, o accidcniali  indottiueal. 
trui  a fare,o  a patire  cofa horribUe.Sc  perciò  qui  altro  non  fene  dice.  tS»  cV 

lo  non  fo, perche  Ariftotele  vo 
Icndoci  dare  clTempio  «iella  perdona  mezzana  nomini  Thielle,  il  quale  fa 
inccfluofo.hauendo  dormito  con  la  cognata , 5c  fu  ladro , hauendo  inuo. 
lato  il  montone  del  vello  dell’oro  ad  n treo  fuo  Fratello,8c  bauendogli 
ti  tanti  danni, & ingiurie, che  egli  per  vendicarli  hi  per  pococofirettea 
dargli  i figliuoli  a mangiare,  ingu  jfa  che  non  fu  perdona  mczzana.ma  pef 
fima.&commidcl’hornbilitadi  j^angiareifìgliUQli,qualifipuodire,nó 
per  errore, ma  per  ili udio,  poi  che  egli  haueua  data  cagione  tanto  grande 
ad  Atreodi  mettergli  tauola  coli  abomineuole.  Arinotele  adunque  o 
prende  errore^©  (cguita  alcuno  autore,  che  raccontana  l’ hiftoria  di  Thie- 
(le altramcte.  é*ic«r.r<»T«r>'<>M^ix'i^<(*«r<(M^ir.Sonocinquecode  ricbielle 
da  Arinotele  a conllituire  la  perdona  conueneuole  alla  fauola  della  trage> 
dia,che  fìa  di  mezzana  bontà,  & di  mezzana  maluagita,  che  irapadsi  di  de-  m 
licita  a inideria , che  il  trapafìamento  fi  fàccia  per  errore,  St  non  per  colpa,  , 
che  la  perdona  fìa  di  himiglia  nobile , & conodeiuta , che  fìa  fìmplice.  £r. 
quantunque  noi  di  dopranabbiamo  parlato  allargo  di  ciadeuna  diquefte 
cinque  code,non  celieremo  anchora  di  dire,CQine, dicendo  Ariftotele,che 
la  perfbna  mezzana  non  dee  trapafTareda  felicita  a mideria  per  colpa , n;a 
per  errore,par,che  parli  coda  contea  ria  a quella,  che  diflè  di  dopra,quan«Ìo 
volcua.che fi  prendeffero  i cali  horribili  auenuti , 8c  conodeiuti  per  faina, 
o per  hifloria  per  comporre  la  fauola  della  trageilia , pere ioche , de  fofTcro 
flati  imaginati,  & trouati  dal  poeta,  non  darebbono  flati  creduti,  ne  elli> 
mati  vcrifìmili,o  podsibili  ad  auenire,  non  potendo  capere  nell’  aninjo  aL}^ 
trui,chevn  figliuolo  fofle  tanto  dcelerato,  che  s’inducqfTe  advcciderc  la 
madre,n  I padre.  Hora,  fe  egli  richiede , che  quella  deiagura  auenga  per 
errore,  6c  non  per  colpa,  non  d ponto  da  dubitare,  che  non  fìa  verinmile. 
conciofìa  coda  che,  doue  intemiene  errore,cedsi  la  coIpa,la  quale  toglie> 
ua  via  il  vcrìflinile.  &poiche^  verifìmile  non  fa  meUiere,  che  s’elegga 
perdona  di  famiglia  fìimoda  al  mondo  & conodeiuta,  a cui  fi  dappia  coli 
nttadidauentura  cfTere  auenuta,accioche  fìa  creduta,  ma  il  poeta  tra. 
gicopotraimaginarfì,&  trouare  tutto  vno  accidente  co  nomi  da  for. 
mare  la  fauola  della  tragedia,  come  fa  il  poeta  comico.  Ne  per  le  code 
dette  qui  da  ArtllQUj|efipoo  comprendere^ercheegli  voglia, che  la  per.  40 
fona  tragica  fì;^ di  fìrhiatta  nobile,  8c  conofeiuta  al  monoo.  della  qual 
coda  perche  di  fopra  habbiamofàucllato  adufìicienza,altro  qui  non  di. 
ciAQio.  ngìA  ((.liti  /<«asw,  « Se 
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Se(ìameg1io,cheIafauoIafìa  fìmpltc«,odoppìa.cioè,chela&uola  hab> 
bia  vtH  pcrfona  o due  d*  vna  medefima  qualità  di  bontà, odi  malaag!ta,o 
habbia  due  perfone  di  due  qualità  diuerfe,  delle  quali  l’ vna  fìa  buona,  8c 
l'altra  Ha  nialuagia.di  fopra  $'  Sparlato  pienamente,& quante (Ieno,o 
polFauo  eifcrc  Icdiuifìoni  delle  perfone  fìmplici,&  quante  lediuifìónì 
delle  pedone  doppie  nella  fauola  (ìunplice,&  nella  rauiluppata,  o nella 
fiinpltce,& nella  rauiluppatainfiefne.  nealtro  reità  adire, fé  non  ad  am 
monire  il  letrore.che  fi  prende  mi  aliramente,chenon  fi  prc 

fedi  fopra,conciofia  cola  che  di  fopra  lafàuola  fimplice  fignificafiequelii 
IO  la  conltitutione  di  cofe,la  quale  noy  haueua  mutatone  di  perfona  di  fcli> 
cita  in  mifcria,u  di  miferia  in  felicita  ma  conlèruaua  vn  tenore  perpetuo 
o diliclicita.odi  miferia,  & fi  contraponeua  alla  fàuolarauiluppata.  ma 
qui  la  Fauola  fimplice  fignifica  quella  ^onllitutionedicofe.laquale^hala 
mutatione  d'vna  perfona,  odi  due  d'1|na  qualità  medefima  di  bontà  di 
felicita  in  iniferia,&  fi  contrapone  alla  fiiuola  doppia,  intendendofi  per  fii 
uola  doppia  qoeila^cheé  coinpofta  di  dute  maniere  d’huomìni  contrarie, 
cioè  di  buoni,&direi,dequali  i buoni  irapafsino  da  miferia  a felicita,ei 
rei  da  felicita  a miferia. Et  quantunque  Idi^i  in plice  fauola,&  la  doppia  pof 
fano comprendere  altre  mutationi,  Comes*  é veduto adictro.non  dime« 
20  noArilloteleleriltringequiaquelliduecafiper  luuere  cagione  di  ripro 
uare  l'opinione  di  alcuni,che  antiponeuano  la  fiiuola  doppia,  ciò  è queU 
la  fauola.che  conteneua  le  perfone  buone,  & le  ree  con  la  mutatione  deb 
le  buonedi  miferia  in  felicita,  8e  con  la  mutatione  delle  ree  di  felicitala 
mifcria,allafauola  fimplice,  ciò  è a quella  fiiuola,  che  còteneua  vna,  o due 
perfone  d'vna  medefima  qualità  di  bontà  tra pa (Tanti  da  felicita  a miferia. 
iwTffW Poco  apprelTo  Arifiotele  riprouera  qaelti cotali, li  q^uali 
commendauano  piu  la  fauola  doppia, che  lafimpIice,rtfpondendoallara 
gione.chegli  moueua  ad  antiporrc la  doppia  alla  fimplice.  ùak  li  ifiaf- 
na*  Come  per  furore  di  mente  fece  Hercolecofa  horribile,8cper 

)o  ignoranza  Edipo.Ma  perche  pone l'eiTempio  in  Ore(le,il  qualevccilela 
madre  non  accecato  da  furore  di  mente,  non  per  ignoranza,  nó  conofeen 
dola,  ma  (ludiofamente,e(Tendo  fano  di  mente:*  Nefi  puodire,che$'io. 
tenda  dell' ignoranza  dì  Cliteinnefira,  la  quale  per  inganno  fuvccifadal 
iìgliuolo,percioche  ella  non  è perfona  mezzana,o  perfona  fantifsima, ma 
maluagifsìma.la  qj^ale  perfona  non  riceue  a partito  niunt^^Arifiotele.  Et 
perche fimìlimcnte  ponei'efrempioin  Mcleagro:*  Quale  ignoranza,  o 
quale  furore  di  mente  il  fopraprelc,quido,ardendo  il  tizzone  fatale , egli 
uconfumòf  o quale  ignoranza,o  quale  furore  di  mente  occupò  AJthea 
fua  madre,  fi  che  non  lapeire  quello,che  fi  facefle,  quandoarfe  il  tizzone, 
AP  nella  conferuatione  del  quale  fi  còteneua  la  vita  del  figliuolo:*  ìi(vnn. 

Ciò  è, Della  perfona  fiinile  a noi,3c  della  mezzana  fola  atta  a muouere  fpa 
uento,&  compafsione,comc  è (lato  detto,  i diXruttr  /<«as«>,«;^«(«r^.Coa 
ccdéArifloteIe,cliefipo(Iàpreaderc  Japerfoaa  migliore  per  tragica,  la 
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quale  traparsi  da  felicita  a miferia.contra  quello,  che  baaeua  detto  di  fa* 
pra,ma  in  comperatione  nó  diineno,&  in  nfpetto  della  piggiore.  quali  di 
ca.fa  il  poeta  è ooftretto  da  necersita,e  tirato  da  volontà  ad  vfcire  fuori  de 
urmini  polli  da  noi.Sc  non  polTa,o  non  voglia  contentarli  delia  perfona 
mezzana.s' inalzi  piutollo  alla  perfona  migliore,  che  s’abbafsi  allapig* 
giore.veggendo egli,  che  la  perfona  iqigliore  perla  mutatione di  felicita 

10  miferia  può  generare  fpauenctr.'&compalsione  non  meno.cbeperia 

mutatione  della  mezzana  di  felicita  in  iniferia.anzi  piu.con  tutto  che  có> 
teneile  il  che  non  può  fare  la  mutatione  della  perfona  piggiore 

di  felicita  in  miferia.o  anchora  la  tni^ntione  fua  di  mifcria  in  felicita,  IO 

ftiu  h Quelle  parole  {ydirono  riguardare  le  cinque  cofe.che 

11  dicono  elTere  richicllealla  formauone  della  perfona  tragica,  che  fta  lim> 

S)lice,chelia  mezzana, che Ga  nobile, che Ga  ingannata,  che  trapafsi  di 
elicitain  mlferia,& polTono  riguardare fqlamente  vna  cofa  fola, ciocia 
mutatione  di  felicita  in  miferia.  Adunque  G può  dire,  che  l’ efperienza  ha 
mollrato,chefadi  melliere  di  iatte  quelle  cinque  cole, .poi  che  i poeti 
non  riceuono  piu  perfone  tragiche,  che  non  habbianb  iepredette  cinque 
cofe,&  G può  aire,  che  l’efpericoza  ha  moHrato,  che  conuiene,  che  la  pcr>  ' 
fona  mezzana  trapafsi  da  relitta  a miferia.  Se  non  da  miferia  a felicita, co* 
mecommendauano  piu  limile  Gne  coloro,  che  antipcneuanolafauola  IO 
doppia  alla  Gmplice.  Et  io  m’ induco  a credere.che  AriGotcIc  hauelTe  piu 
riguardo  a quella  fola  vna  cofa,  che  alle  cinque  per  quello, che  fegueac^ 
prelTo . *('•  T»  yig^ir.itù  Ttir  t»x»Sk  ftiihvf  Inaozi  a quello 

tempo  prendeuanbi  poeti, qualunque  iàuole  G parauano  loro auanti  ha. 
uenti  perfone  doppie,  o Gmplici,  ottime,  o mezzane,  o pefsime,  nobili,  o 
vili,  ingannate,  o non  ingannate,  trapalTanti  da  felicita  a miferia, o da  mi. 
feriaafelicita.o  continuanti  in  miferia, 0 in  felicita,  oédadire.  Inanzi  a 

Spello  tempo  i poeti  metteuano  in  conto  indilTerentamente.qualunque 
auole  G parauano  loro  auanti  hauenti  perfone  trapaGTanti  dafelicitaa 
miferia,  o da  milèria  a felicita,  o continuanti  in  felicita,  o in  roiléria  fenza 
6r  tra  loro  dilUntione  ninna.  »5»lt  ifny*i*»ÌMÙK  Su.Mt  al  prefente  le  fa- 
ttole bellifsime  fono  rillrette  infra  i termini  d’ alcune  poche  famiglie,  le 
quali  polTono  prellarele  perfone,le  quali  hanno  le  cinque  Ibpradette  co- 
le,o  hanno  quella  vna  del  trapallamento  da  felicita  a miferia.  Laonde  G 
foggiungono  fpetialmente  quelle  parole,  'ólw  1 « 

Per  pieno  intendimento  delle  quali, anchora  che  adietro  G Ga  par 
lato  dell’  operatione,&  della  pafsione  dolorefa.o  horribile,&  della  cagio. 
nepertrouarela  perfona  tragica  molto  allungo,  Se  fatta  certa  diuiGone, 
nondimeno  non  lafcieremo  qui  anchora  di  proporre  la  perfona  doloro- 
là, o vero  tragica  fotto  vn’ altra  diuiGone,  dandoci  ad  intendere,  che  ciò  40 
non  Ga  per  indurre  ofeurita  niuna  a quella  materia.  La  perfona  tragica  a« 

. dunque  édolorofa  per  operare,  o per  patire,  & procedono  l’operare,  o il 
patite  da  feGelTa,  0 da  altrui.  Se  procedono  da  lelleira,o  procedono  con. 


terza:  iZj 

tra  volonta,ovoIontarumente.  fé  procedono  contri  voIont3.3aengono 
o per  furore  di  mente,  come  ad  Hercolc,  ad  Athamante,  ad  Aiace.o  per  i- 
gnoranzj  diperfone.comead  £dipo,a  Cinara.o  per  ignoranza  del  fatto, 
come  aTheicodelio'ncello.ac  della  forza  appolfi  ad  Hippolito.a  Deia 
nka  della  veda  auelenata  mandataad  HercoIe,oper  errore  d’altra  cofa, 
come  dello  ftormento,comea  Peleò,&ad  Adxadto.  Se  l'opera tione,  o la 
pafsioneò  data  horribile,fì  può  pallore, & non  pafTareanuoua  horribili- 
ta.  Hercole.Thefeo non  padano ariuoua_horribilita.  Edipo,  Giocada 
padano  a nuoua  horribilita.i'rno  icacciandofì  gliocchi,& l’altra  impic^ 
IO  candofì  perla  gola,  fe  non  é data  hWribiIe,dpadaadhorribilica,comed 
vede  in  Aiace  lo  f(^opatore.  Seie  prAetteoperatione,&  pafsione  proce- 
dono  da  volontà  non  ingannataiofoty)  biadmeuoli,  come  quella  d' He* 
rode  per  la  morte  di  Mariamme,  o fon*  lodeuoli.quali  fu  quella  de  Deci, 
& quella  di  Curtio.  Ma  fe  procedono^a  altrui,  o procedono,  perche  la 
perfonadolorofa  gli  habbia  data  cagickieSe  perciò l’habbia  meritate, o 
perche  né  gli  habbia  data  cagione  niuna,&  perciò  nó  l'habbia  meritate.o 
perche  gli  habbia  data  cagioné  di  farle  bene,&  non  di  farle  male.  Merita- 
mente patì,  o operò  per  mezzo  altrui  Tbiclle,hauendo  data  cagione  ad 
Atreo  ingiuriandolo,  Scdannificandolo  di  dargli  i figliuoli  a mangiare. 
Non  meritamente  pati  Hecoba  per  mezzo  de  Greci  perla  mortediPo- 
lidèna,non  gli  hauendo  odèfì.  ne  meritamente  pati  Andromache  pur 

f>er  mezzo  de  Greci  per  la  morte  d' Altianatte , non  gli  hauendo  ofFefì. 
ngratamentefu  abbandonata  DidonedaEnea,hauendolo  raccolto  efl 
fendo  capitato  a Tuoi  liti  coli  mal  trattato  dalla  fortuna.  Hecubafiimal 
guiderdonata  per  la  morte  di  Polidoro  della  fede,chehaueuainPolim- 
oeftore.Hora  pare, che  in  quello  vltimo  cafo  fi  trapafsi  a nuoua  pafsione, 
ooperatione  infe,oin  altrui,  fi  come,  Didonevccidereflefia,&Hecuba 
accieca  Polimneftore.  Ma,accioche  fi  comprenda  m^lio  quello,che  i (la 
to  detto , Se  quali  li  lóttoponga  al  fenfo  dell’  occhio,  fi  figurerà  nella*  nlira. 
fcrìtta  forma. 
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' Per  (brore  di  mente,  Her- 
cole.Athamante,  Aiace. 
Per  imoranza  di  perfoaa» 
Edipo,  Cinara. 

Per  ignoranza  del  fatto, 
Thefeo. 

Per  errore  di  ftormento^ 
Peleo,  Adrafto.  , 


'Per  fatto  lodeaoIe.Deci, 
Curtio. 

Per  fatto  biaCmeoole,  He- 
rodc. 
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’l  Merita- 5 Per  cagione  data  dalla  per 
mente'  { fonadolorofà.Thieue. 
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proeedoJ^jj^j^"  tj  la  perfona  dolorofa^Ie 
aaluiA>^  V 


noda  altriA 
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cuba,  Androinache.  io 


* pPer  benefìcio  fatto  dalla 
^ J perfona  dolorofa  , Di- 

1 5»ne.Hccuba. 

Ìfiìt*Sn(^ WW xaMiiVti tfm'ymÌMÙi rtimt'f  Cvrirtit Ifi.  Quclh)  è dcltO 
da  Arinotele, o hauendo  rifpetto  alle  cinque  cofe  fopradette , o hauendo 
rifpetto  all’vna  fulamente  di  quelle , ciò  é alla  mutatione  di  felicita  in  mi* 
feria.  8z  pare  ,che  piu  tofto  fìa  flato  da  lui  detto , hauendo  rifpetto  a que- 
llo folamente,  poi  che  foggingne  incontanente,  che  attorto  Euripide  è jo 
biaGaiato,chehabbia  fatto  terminare  delle  Tue  tragedie  intniferia.  iti  6 
^ivftwtffryxMfSpTKTtivrìitftufribi/cu.Quelloòilfentiinciito.  Molti  fono 
flati  i riprenfonid’ Euripide,  & alcuno  s’ è dato  a riprendere  in  lui  alcu- 
na coGi.&  alcuno  alcuna  altra.  ma  molti  fì  fono  accordati  in  riprendere 
quella  cofaflefra.ciod.cherapprefenti  per  lo  piu  nelle  Tue  tragedie  il  tra- 

?aframcntodafelicitaamiferia,&  s’  ingannano, riprendencmloatorto. 

'crcioche  quello  è dirittamente  hitto,fecoodo  che  è flato  detto  poco 
prima,quando  $'  dapprouato  perle  migliore , Se  per  lo  piu  conuencuole 
alla tragedia.che  gii  altri,iltrapaframento della  perfona  mezzana  da  feli- 
cita a miferia.  conciofìa  cofa , che  tutti  i fini  lieti  delle  tragedie  G ripruo/^% 
nino  di  ouelle, che  continuano,  effendu  la  perfona  fantilsima,  o mezza- 
na, o maiuagilsima  , in  fu  vno  perpetuo  tenore  di  Ictitia , o Geno  di  queL 
le,  che  trapadUaao,e(Ieado  laperfona  faotifìima.o  mezzana, o malua^ifsi- 
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m*,cia  mireria  a felicita,  ma  nó  é rìprouatoogni  fine  trillo  della  tragedia* 
anzi  è fommamente commendato  quello,che  trapana,e(Tendo  la  perfona 
mezzana, da  felicita  a miferia.&apprcfTo  nó  é biafimato  quello, chetrapaf 
ra,e(fendo  la  perfona  ramifsima,  da  felicita  a miferia.  Si  die  fimpliceméte 
parlando, al  tri  nó  puoriprcndercil  fine  trifto  nella  tragedia,  fi  come  può 
riprendere  il  fine  lieco.poi  che  il  fiiffedieto  nò  vi  può  mai  hauer  luogo  con 
lode.e'l  fine  non  può  mai  effere  !odato,(e  non-é  trifto.  ««SéS  ftiài  ràff  tfm- 
y»ì'ùu{,èvMt^xi(jjHf}urv%i»iTix^^STi.  pare',. che  fofle  riprefo  in  Euri- 
pide il  fine  trifto.perchel’  vfaua  piti,  che  non  l’vfauano  gli  altri  poeti,  poi 
IO  che  molte  delie  tragediedi  lui  tennitpiuana  in  miferia.  quafi  fi  dica  alca. 
nedelle  tragediedeglialtri  poeti,  «non  molte  terminano  in  mtreria,& 
molte  d'  Euripide,8c  non  alcune  tern^inano  in  miferia.  il  che  é da  ripren. 
dere.fe  non  per  altro,almeno.  perche  fi  parte  dal  caminovfato  dagli  altri 
poeti.  nuiut}tU‘yir*t,in^VrKlwSt,6TÌìJ^mu>8cc,  A nchora  che  per  ragio- 
ne fi  fia  dimoftrato,che  fia  proprio  dell  «tragedia  il  fine  trifto,potendo  ef- 
io  fine  fare  fpauento,3ccompafsione,if  che  è quello,  che  fi  ricerca  dalla 
tragedia, & non  potendo  il  lieto  fare  ne|Yna,ne  1‘altra  cofa,roggiugne  A- 
riftotele,che  la  fperienza,la  quale  è argomento  grandifsimo,&  pruoua  fo 

[irana,cene  fa  fede,  fé  in  pruoua  fi  recitano  in  atto  due  tragedie,!'  vna  del. 
e quali  habhia  il  fine  lieto,8c  1*  altra  trifto.  ècrcioche  quella  del  fine  trifto 
commoueraaltrui  a (pauento,&  a compafsione,Sc  fara  queilo,che  mafsi. 
mamenteconuienfi  nrealIatragedia,ladoue1'altra  delfinelieto  non  fa. 
ra  nulla  di  quello , che  principalmente  s*  attende  dalia  tragedia , pur  che 
per  altro  la  tragedia  del  fine  trifto  non  fia  biafimeuole.  Hora  per  bene  in. 
tendere  quello,che  dice  Ariftotele,  è da  fapere , che  fono  alcune  cofe,  che 
la  ragione  moftra  douere  elfere  di  grande  efficacia  a produrre  l'effetto  del 
l' arte, le  quali  l’efpericnza  moftra  effere  di  picciola  efficacia  a do , a nzi  di 
diftruggimento  dell'  effetto.  Come,  per  cagione  d’effempio,8caccioche 
nonCTallontaniamodall’artedella  poefia.  la  ragioneci  moftra,  che  fia- 
}o  mopiu  commolsi  per  lofentiinento  della  veduta,  che  per  lofentimen. 
to  dell’  vdita.cio  d,che  fiamo  piu  commofsi , veggendo  le  cofe  con  gli  oc- 
chì,che  vdendole  narrare,^  comprendendole  con  gli  orecchi,  & che  per. 
ciò  i poeti  dourebbono  fare  rapprefentare  i micidi , Se  le  cofe  horribiii  in 
palco, Se  farle  vedere  al  popolo.procacciando  efsi  a tutto  loro  potere  d’in. 
ducerlo  in  ifpauento,Scin  compafsione.  Se  non  dimeno  efsi  noi  fanno, Se, 
fé  il  finno,ne  fono  biafimati,  ma  introducono  0 meffo , o altra  perfona, 
che  per  via  narratiua  gliele  faccia  vdire  fola  mente , percioche  1’  efperien. 
za  ha  moftrato  che  fimili  crudelta,Se  horribilita  non  fi  poffono  veiifimil- 
mentc  far  vedere  in  atto.  Se  che  fanno  anzi  ridere,  che  piangere.  Se  che 
,^0  producono  non  effetto  di  tragedia,  ma  di  comedia.*  Et  fono  alcune  al- 
tre cofe,  che  la  ragione  moftra  douere  effere  di  grande  efficacia  aprodur. 
re  l’ effetto  dell’  artc,le  quali  l’ efperienzafimilinente  dimoftra  effere  del. 
la  predetta  efficacia,riufcendo  per  effa  io  marauigliofa  manierai’  effetto 
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s’ è rouato  e£fcre  di  valore grandirsiino  a generare  fpauento,  &c  coinpaf. 
lìone.&  pcrefperienza  fi  truoua  medeninainéte  la  cola  ftar  cofì.  /\rzi  nel 
la  trageoia  fenza  il  fine  trillo  non  fi  può  ragioneuolmente  generare,  ne  fi 
gcnera.fecondocheinoftra  l'efperienza,  rpauéto.necoinpafsiene.  Àdun 
que.diccAridoiele.poichelarperieiKamoflraqoeno.la  quale é la nnag.  , 
gioredimollraiione,  che  fi  può  fare  nell’ arti.  & alla  quale  nell’  arti  fola» 
mente  ci  dobbiamo  attenere, non  ne  dobbiamo  punto  dubitare,  anchora 
chela  ragione  ci  tirafle  a credere  altr^.ente.  la  quale  nó  dimeno  in  que> 
fto  cconforme  có  l’crpcrienza.com  Hora, perche  la  voce  iO. 

polla  in  quello  luogo  può  fignifìcaft  lìmplicc  recitatione  della  tragedia 
in  atto  fenza  rifpetto  ditenzone  d’aRra  tragedia, & può  lignificare  ancho> 
ra  recitarione  di  tragedia  in  atto  i6  pruoua  d’altra  tragedia  per  rirpetto  dà 
tcnzone,come  è flato  detto  di  ropra,qoelle  parole,  «x<  jl' 5* 5» , < ? 
rn  vncùraf  ^ofMrTOf.nceuono  tre  rcntiiTicnti,cio  è,o  chc  le  tra. 

gediTdi  cofi  fatto  fine  mefle  inMco,&  recitate  in  atto  fimpliceméte  paio 
no  hauere  la  perfettione  della  t|fgedia,  o che  le  tragedie  di  cofi  fatto  fine, 

& mefle  in  palco,5c  recitate  in  a'tlo  a prnoua,&  in  contraflo  d’altre  trage- 
die paiono  hauere  la  perfettione  tragica,o  c he  le  tragedie  di  cofi  fatto  fine 
ÌPÌrr>du'«',cio  Precitate  io  atto  fimpliceméte, & in  palco  fenza  contraflo  >a 
d’ altre  tragedie, £(’t< ir 4}w>«>,cio  è recitate  in  atro  a pruoua,  Se  in  contra- 
ilo d’ altre  tragedie  paiono  hauere  la  perfettione  tragica.  Et  quello  terzo 
fentimento,  comecbeil  primo, e’I  fecondo  non  midifpiaccia,  mifodisf» 
piu  degli  altri.  & dice  per  poco  cofi  A riflotcle.  Lo’nfegnamcnto  penne 
dato, clic  lairagedia  debba  hiurreilfinetriflo  perla  ragione  detta  di  fo- 
pra,vienc  confermato  dall’  efperienza,  quando  è meflb  in  clTccutionc,  & 
recitanfi  le  tragedie  in  atto  fimplicemente , o recittnfi  in  paragone , & in 
tenzone  d’ altre  tragedie.  Ne  foggingne  fenza  ragione , O recitanfi  in  pa- 
ragone,9e  in  tenzone  d’ altre  tragedie.pcrcioche  molte  cofe  paiono  belle, 

& buone,eflendo  foIe,éc  fenza  paragoDe.chcpercompcrationed'aJtrc co 
fc  paiono  brutte  Se  rce.conciofia  cola  che  nulla  feopra  piu  il  bene,oil  ma- 
le di  che  chc  fia, chc  il  paragone.  A pprcflbfi-domanda,fe  l’efperienza  mo- 
llra,chc  le  tragedie  dei  fine  trillo  mefle  in  paIco,&  recitate  in  alto  o fenza 
contra(lo,o  con  contraflo  d’ altre  tragedie  del  fine  lieto  paiono  hauere  la 
perfettione  tragica, perche pocoappreflb  fi  dica.che  piaccia  piu  a veditori 
il  fine  lieto , Se  che  i poeti,  (econdando  la  ’nfcrmita , Se  la  ignoranza  loro, 
compongano  tragediedi  fine  lieto,  la  qual  cofa  par  contrariare  a quella 
chefidiccqui.  Horiéda  rifpondere,che.qui  fi  parla  della  tragedia, che 
habbia  il  fine  trillo, & della  tragedia  cont  Apolla  a quella,  che  habbia  il  fi- 
ne lieco,&  poco  apprefib  fi  parla  della  tragedia,che  habbia  la  perfona  inez  4^  • 
zanadifine  trillo,  a coi  fi  coniraponga  la  tragedia, chc  habbia  dueperfo- 
re,l’vna  mezzana  di  finelieto,&c  falera  rea  di  fine  trillo.  5c  dice,  chc  il  po- 
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«li  in  antiporre  il  fine  trifto  de!  reo  al  fine  triAo  del  me2zano,non  antipo* 
ne  pero  il  fine  lieto  al  criAo.il  che  c il  punto.dichefidilpota  qui.  Senza 
che  fi  può  anchora  rifpondere,  che  qui  fi  parla  del  fine , che  opera  quello, 
che  é proprio  eifetto  cella  tragedia,  ciò  è,  che  opera  (pauento,  & coinpaf. 
fione,&  poco  apprefib  fi  paria  di  quello  fine,  il  quale  è piu  gratiofo  al  po. 
polo,&é  fine  proprio  perauenturai^pn'alcra  maniera  di  pccfia,& è fegui 
to  inattamente  da  poeti  nelle  tragedie , iafeiando  il  proprio  fine  di  quelle 
fecondo  irgiudicio  falfo  de  veditort,8<  non  la  verita.o  ilgiudicio  ragione 
uolc  d’Ariltotele.Sc  di  coloro, che  fono  intendcnti,&  che  fanno,che  le  ma 
fc  nieredipoefia  diuerfe  hanno  i Tuoi  ^i  diuei  fi,  &diAinci,fi  come  fanno, 
che  la  dolcezza  fifente,guAandoil  ml!e,8cl*ainarrzza,guAandoi’aAen- 
Z0.&  che  nó  fi  dee  porre  dauanti  ad  afeuno  mele  a mareggiato , perche  gli 

t)iaccia  l’amarezza, ma  gli  fi  dee  porre  dauanti  a(renzu,&  cóferuare  il  me> 
e infila  natura  per  poterlo  porre  aluogf,&  a tempoinarzi  a coloro,  a 

Suaii  aggrada  la  dolcezza.  A nchora  fi  domanda , come  qui  fi  faccia  tanta 
ima  della  reciiatione  della  tragedia  in  a<to,&  mefia  in  palco  con  centra* 
Ao,&  fenza  contraAo  d' altra  tragcdia,chc{i  tiri  quindi  argomento  ceriif 
fimo  del  filo  molto,o  poco  valore,&di  focto  Tene  faccia  tanto  poco  conto, 
che  fi  voglia,che  ilgiudicio  fi  faccia  dalia  lettura fola,&  nó  dalla  recitatio. 
ao  ne  in  atto,ne  dal  palco,  o dalla  viAa.  A che  è da  rifpondere,  che  qui  fi  dif. 
puta,quale  delle  due  tragedie.tra  quella  del  fine  lieto,o  quella  del  fine  tri. 
Ao,fofie  da  antiporre,confidcrando  le  ragioni  dell’  vna , & dell'  altra  pri. 
ina,che  fi  vengano  a rapprefentare,  & poi  riguardando  l’eAetto  dell’  vna, 
& dell‘altra,quando  fi  rapprefentano,&.  melTe  in  palco  fi  recita  no  in  atto, 
dando  a ciafeuna  il  cóucneuole  apprc  Atmento  della  vi Aa  Se  di  c ueAo  ef- 
fetto moArantefi , & feoprentefi  piu  nella  recitatione  in  atto  nelrvna  tra* 
gcdia,che  nell’altra  fi  fa  gran  conto,&  Tene  trahe  argométo  dimoAratico, 
quale  fine  fia  da  fopraporreall'altro.  Ma  poco  apprcAo  fi  difputa.fc  fi  dee 
tenere  conto  dell’apparecc  hio  del  palco,  6c  della  vi  Aa  tanto,che.  oper  ado 
^ da  fe,5c  nó  per  virtù  della  fauola  della  tragedia  fpauento,&  compafsione, 
fia  da  preporre  alla  con  Aitutione  delle  cofe  ordinata  dal  poeta, 8c  mouen, 
te  le  predette  pafsioni , auegna  che  non  coli  potentemente,  it  fi  dice,  che 
in  qucAo  cafo  non  è da  prezzare  il  palco,nela  viAa.li  quali  rimofsi,  8c  po. 
Ai  da  parte,!!  deegiudicarc  la  tragedia  perla  lettura  per  poter  fapere,fc  lo 
lpauento,&  la  compafstonq|>rocedono  dalla  con  Aitutione  della  fauola.o 
dal  palco,&  dalla  viltà.  Et  breuemente  qui  fi  difputa  di  fine  lieto , 5c  di  fi. 
ne  triAo  di  tragedie  nó  recitate, o recitate  in  atto,&la  fi  difputa  di  compaf 
fione,&  di  fpaueiuo  procedenti  dall’  opera  dei  legnaiuolo , & dall’  opera 
delpocta.a*««T<{4Àc-i.  Se  le  tragedie  terminanti  in  miferia  fono  credute 
40  hauere  la  nerfcttionc  tragica, pur  che  peraltro  Aeano  bene,8c  che  i manca 
menti  dell' altre  pani  nóifcìetuinoloro  queAa  dignità,  fi  che  può  aueni. 
re,che  alcuna  tragedia  hauentc  il  fine  lieto  fia  ragioneuolroéte  da  antipor 
re  ad  alcuna  tragedia  hauéte  il  fine  triAo,quidoqucila  del  fine  lieto  haura 
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tutte  le  altre  parti  conueneaoIi.&  quella  del  fine  trillo  haura  tutte  l’ altre 
parti, che  non  illeano  bene,  non  gtouandolc  punto  la  conucncuolc  ter» 
ininatione  in  inilcria,  perche  dice  Arillotele , che  buripide  e creduto  ha- 
uerc  la  perfettiune  tragica  tra  gli  altri  pueti,Faccndo  terminare  molte  del- 
le lue  ira^eoic  in  miferia,  con  tutto  chele  altre  parti  delle  lue  tragedie 
fieno  difettuofe,potendo  piu  il  fine^rillo  delle  Tue  tragedie,che  Ila  bene, 
in  farlo  commendare, che  non  pofiqpo  le  altre  parti  tutte, che  danno  ma- 
le, in  farlo  condennafe:'Pcrche.dioo,vuoleAridotcle,che  la  terminatid^ 
ne  della  miferia  rechi  perfcttione^gica  alle  tragedie  con  queda  condi- 
tione,che  l'altre  parti  deano  bent^  infieme  che  la  terminatione  predet-  io 
ta  rechi  perfettione  tragicaalle  tragedie  d’  Euripide,fi  che  egli  tra  gli  altri 
poeti  fia  il  foprano  maedro  di  tragedie  fenza  conditionc,chc  le  altre  parti 
lleano  bene  C'  Bora,  accioche  Amiotele  non  contradica  a fcdcfloifi  come 
pare,che  fi  contradica  in  quede^arole,è  dadire.cheegh  nóintcnded'in- 
tcrmare  la  conclufione  già  poda,  che  le  tragedie  hauenti  il  fine  trido  fo- 
no da  fopraporre  a quelle,  che  I'  hanno  lieto,  conqueda.conditiooe,che 
le  altre  parti  deano  bene,  perche  foggiunga,  che  Euripide  fia  migliore 
inaedro  di  tragedia,  che  aldino  altro  poeta , facendo  il  fine  trillo  alle  die 
tragedie.anchora  che  non  faccia  bene  le  altre  parti.  Percioche  egli  intco» 
de,  che  Euripide  trapafsi  gli  altri  poeti  in  quella  parte  del  fine  trido,  la  19 

3ualeé  principale  delia  tragedia,  & propria  fenza  paragonare  la  tragedia 
elfinctrido,&di  tutte  le  altre  parti  che  danno  male  d’ Euripide  con  le 
tragedie  del  fine  lieto,&  dell'  al  tre  parti  chedanno  bene  degli  altri  poeti. 

& ha  folameotc  rifpetto  alla  parte  delle  tragedie  finale,^  no  all’altre  par- 
ti anchora.come  hebbe,  quando  formò  la  lopradetra  conclufione.  ièri 
ìt»ntuli  fStiiuMHÀ.  Qmrde  parole  non  fono  dette  per  vna  cola  fpetiale,cio  è, 
che  Euripide  non  ordini , & non  difponga  bene  le  parti  delle  Tue  trage- 
die, ma  fono  dette  generalmente  per  qualunquecofa,nella  qualepecchi 
Euripide, o fiaordine,&difpofitione  rea,o  pocaconueneuolczza  in  fare 
philofophanti  le  perfone  idioti.o  in  fir  prolaghi,che  non  fieno  congiunti 
con  la  materia  della  tragedia , fecondo  che  s' é detto  di  fopra.  Se  per  fimili 
cofe, delle  quali  è riprefo  Euripide.  Et  quede  parole,»»  ri  fti  tZ $4Xét*- 

wn.fono  da  iporre  cofi.  Perche  non  tratti  bene,  fecondo  che  richiede  1'  ar;> 
te,  l’altre  parti.  & fono  contrapode  a quelle,»»  x«5f#£ri.  ì»Citì(u, 
Xiy*fut^\iriZtà>tir'irvr»ritScc,  Alcuni  leggono,^<iiTi{«5*'*^<*>^  Scc,  la  qual 
lettura  parfore  il  fenfo  piu  piano.  Bora  hauendo  Aridotele  modrato, 
che  fi  richieggono  cinque  conditioni  alla  conditutione  delia  bellifsima 
fàuola,&  per  confeguente,che  quella  conditutione.che  ha  le  cinque  con 
ditioni,dee  elfere  edimata  la  prima  tra  tutte,dicbiara  bora  la  conditutio- 
ne.la  quale  di  fopra  nominò  fimplicementc  doppia,  & ripruouaconpiu  40, 
parole  l’opinione, la  quale  drettainente  haueua  dannata  di  fopra,di  colo^ 
ro,li  quali  voleuano, che  lira  tutte  fode  la  prima,  adegnandole  egli  il  fe- 
eondoluogo.  Adunquedice»chequc{lacoodicauooc  di  &uola  è dop. 
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ftia.perciocheha  due  maniere  di  perfone.l'vna  di  buone, odi  mezzane, 8c 
’ altra  di  federate.  & lia  parimente  due  maniere  di  fini,  l’vna  di  felicita, 

& l’ altra  di  inifcria,  &.  fi  dee  il  fine  di  felicita  aflegnare  alle  buone,  calle 
mezzane  perfone,  c’I  fine  di  miferia  alle  fcelerate , fi  come  fi  vede  hauere 
fatto  Ho'.nero  nell’  Odifiea,  ndia  confiirutione  della  làuola  della  quale  fi 
contiene  vna  maniera  di  perfone  bupne, o mezzane,  & quefte  fono  VIiC- 
fe,5c  Tclemacho,&  vna  maniera  di  lìderate,  8c  quelle  fono  i drudi  di  Pe- 
nelope, & le  fanti.  & vi  fi  contiene  vu  maniera  ditni  di  felicita,  & que- 
lla s’alicgnaad  Vli{re,8caTclem3cha€evnamanieradimiferia,&que. 

IO  lla-s*  afiegna  a drudi,8c  alle  fanti.  Hot][  quella  conllitutionc  era  reputata 
prima,  percioche  primieraméte  haueua  dalla  parte  fua  Homero,chc  l'ha- 
ueuaelettacumeotiima,& bellifsimapcria fua  Odifiea.  Poi  hauenala 
grana  della  gente  commune,  la  quale  nurabilmente  fi  ralegra,  &gode, 
quando  ode  i buoni  di  miferi  diuenire  leKci,o  gli  fcelerati  di  ^lìci  diueni- 
re  miferi.  Vltimamente  non  gli  noceua  (Hinto  non  efiere  (lata  fchifata  da 
nubili  poeti  tragici,li  quali  hanno  compolla  a pruoua  1’  Elettra,nella  qua 
le  le  perfone  fono  federate,  Clitemnellra,  Se  Egitto , Se  trapaflano  da  feli- 
cita a mifcria,Seleperfonefonomezzanc,Orette,ScElettra,8etrapafiaao 
da  miferia  a felicita,Sc  molte  altre  tragedie  di  Umile  conttitotionc,  Ma  dal 
Zo  l’altra  parte  Arinotele  confiderà,  che  quella  conttitutione  non  è fimpli- 
ce.cio  è non  ha  vna  maniera  fola  di  perfone, ciò  è di  perfone  buone, o mez 
zane,Se  che  non  ha  vnamaniera  difini  fela,cio  è quella  di  miferia.  le  qua- 
li due  cofe  congiunte  infieme  pofibno  generarelpauento,Secompafsio- 
ne,ilcheè  dinecefsita  fecondo Arittotelerichiello  alla  tragedia.  Et.per- 
checio  non  è di  necefsita  rìchietto  all’epopea,non  fa •mettiere.cliefi met- 
ta auanti  1’  efiempio  dell’  Odifiea  d’ Homero,  ne-parimcnte  dallatrage- 
dia  fi  ricerca  la  gratia,o  il  diletto  diritto,ma  l’oblico.  la  qualgratia,e’l  qual 
diletto  oblicamcnte  non  può  procedere  dal  fine  mifero  degli  federatane 
dal  fine  felice  de  buoni, o de  mezzani.  SV.quantunque  i poeti  ttimati  va- 
fo  lenti  habbiano  fatte  delle  tragedie,  che  hanno  quella  cóttitutione,  fi  dee 
perciò  dire,che  quella  Ila  da  antiporreaqueilavchc  ha  tutte  le  cinque  có- 
ditioni  ,laqualeéperl*ragionidifopra  addotte  la  prima.  Se  la  piu  bella 
tra  tutte  l’altrc.  ^*«n5M«<fir{«r«^a^‘jAv^(,é7t«rai^V>na*SeC.  Il  popolo  coro 
munc,che  non  contldcra,  che  a Itro  diletto  dee  efiere  quello,che  natte  dal 
la  fauola  della  tragedia.  Scaltro  quelIo,che  natte  dalla  fauola  della  come» 
dia,Sc  altro  quello.cKe  natte  dalla  fauola  dell’  epopea, Se  che  appruoua  af- 
fai piu  quello.che  natte  dalla  fiuola  dell’  epopea,che  quello, che  natte  dal 
la  fauola  della  tragedia , loda  piu  quelle  fiiuole  della  tragedia , che  meno 
conuengonoalla  tragedia,  pure  che  fieno  limili  a quelle  dell’ epopea  per 
4P  infermità  di  mente.cioé  per  poco  fapere.  Di  che  aueggendofi  i poeti,li 
quali  cercano  di  procacciarli  il  fauore  popolare,  fi  danno  a fare  lecontti- 
tationi  delle  fauole,onde  il  popolo pofia  trarre  diletto  diritto.  Se  non  ob> 
fico,  fi  come  trahe  il  diritto  dalla  nuola  dell’  epopea..  Si  che  il  popola 
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T»izA»fc  per  ignoranza  approoua  piuqnefta  maniera  di  conditutione 

nella  tragedia,  ei  poeti  piu  l’ tdano.clie  l' altre.  Se  per  confeguente  paiono 
. piu  approuarla  non  per  ignoranza,  ma  per  loro  iDMrefTc,  accattandone 
fauore  apprcHo  il  popolo.  Quindi  adunque  nmileconditutione  haaeua 
•ottenuto  il  primo  luogo  appo  alcuni.  «■« 

fti»*,  TÌ(  luiumìautiiuU.  Qui  Arinotele  rifponJead  vna  tacita  ^edione. 
Poteua  alcuno,  hauendo  detto  AÀotele , che  la  feconda  conuitutione, 
la  quale  da  certe  perfóne  è edimatl  priina,è  doppia,  & ha  i fini  de  miglio- 
* ri.ic  de  piggiori  tra  fé  contrari,pc4eua  dico  alcuno  dubitare,&  domanda* 

re,  perche  egli  haueua  didimi  i fini,  volendo  cheli  lieto  toccadea  miglio,  io 
ri,e‘l  irido  a piggiori,  & perche  non  concedcflc,cI>e  vn  folo  fine  lieto 
toccade nella  predetta  conditutione agli  vni,  fc  agli  altri,  conciofta  co* 
fa  che  il  popolo  fi  diletti  anchorj^alTai  di  vedere  le  perfone  tra  fe  conira* 
riedicodumi,&d'afrcttione  iKonciliarfi  infieme,&diuenire  amici, (ì 
, come  dopo  la  nemida,  & la.baBaglia  diuennero  Romolo,  & Tatto.  Al 
Ja  <|ual  domanda  rilponde  A votele.,  che  il  diletto  nafeente  dalla  condi- 
tutione doppia  hauente  il  f)|41ieto  nell' vna  maniera,  & nell’altra  delle 
perfone  non  é communeeilla  comedia,  & alla  tragedia,  fi  come  quello, 
(he  nafie  dalla  condirutione  doppia  hauente  il  fine  ne  buohi lieto  ,&  ne 
rei  trido  c commu^^^U' epopea, &:  alla  tragedia, ma  è proprio, Sedo- 20 
medico  delia  coinf  dia.  Et  la  ragione  di  quedo  può  c(rcre,che  nella  tra* 

1 gedia,Scnell'  epopea  le  nemidacapitali,&  le  perfone  reali.,  nelle  quali 

efiecaggiono,  non  comportano,  che ede fi  perdonino,  Se  che  leperione 
diuengano  tra  loro  amiche,  & che  habbial'vnamaniera.  Se  l’altra  di  per* 
fune  vn  fine  folo  com  mune  lieto,come  podbno  hauere  le  perfone  diuer* 
fe  della  comrdia,  le  quali  fono  di  pouero  Se  baffo  cuore,  lenemicitìe 
delie  quali  auengono  per  cofe,  che  non  fono  di  molto  pefo , fecondo  che 
^datodettodi  k>pra.  ixSjS  rifftiHm,  «M,  iftfìtf, 

(pif.M  ivi  TÌirrta^riìf  PfUOua 

(he  vn  folo  fine  lieto  è commune  all’ vna  maniera,Sc  all’ altra  diperfo 
renella  comedia,  & dice,  ìm.  Quiui  nella  cotnedia,  fe  faranno  nemi. 
ci mortali, diuenutiallafineamici  fi  partirann(|^di  palco,  Scl’vno  non 
fara  morto  dall’  altro.  Hora  io  dubito,  che  non  fia  errore  di  trafporta- 
tionedi parole, Se  che  vogliano  effereor- 
dinatecofi.  «.«  òr  Scchequedofiailfentimen- 

to.  Se  faranno  nemici  mortali,  come  in  prouerbio  fono  Orede.  Se 
£gido,diuenuti amici  alla  fine  fi  partiranno  di  palca  conciofiacofa 
che  le  predette  parole  o«r<f  pollano  lignificare  in  prouerbio  , & 
volendo  Aridotele  per  eflempio  modrare  vna  nemida  capitale  gran* 
difsima , dica , quale  è la  nemida  d’  Orede,  & d‘  Egidu.la  qua  V è umo*  40 
fa,&palfata  in  prouerbio.  Ma,  le  noi  vogliamo  conferuare  il  luogo 
alle  parole,  eV  che  effe  hanno  occupato.non  veggiamo  fentimen* 

Co  degno  d’  Aridotele  da  trame.  Pcrcioche  qual  Pentimento  degno 

di 
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lai  (ì  potrà  trarr;  dicendo,  Percioche,  (è  quiuf,cio^  nella  comedian  fà« 
ranno  nemici  mortali  nella  fauola,  come  Orefte,8c  Egitto, di uenuti  amici 
alla  fine  fì  partirannodi  palco,non  operando  co/aniuna  quelle  parolenel 
la  fauola.le  quali  non  dimeno  pottealcroue,comevedremo,non  fogliono 
efrcrcoiiofcC'  ìf‘/ù>i!Srri^9ifì),i^-ix$tiMrScc.  Arittutclefa  quattro  maniere 
del  diletto.  La  prima  d del  diletto  procedente  da  fine  mifero  della  perfona 
mezzana, o buona,quando  trapaflà  da  felicita  a mìreria,che  habbiamo 
minato  diletto  oblico,&  mottrato  nafcèi^  obiicamente.  La  feconda  è del 
diletto  procedente  dal  fine  lieto  della  peHbna  mezzana,*»  buona,&  dal  fi> 
lo  nc  trillo  della  perfona  maluagia,cbe  habbiamo  nominatadilctto  diritto. 
Se  mottrato  n attere  dirittamentei  La  terza  èdel  diletto  del  fine  lieto  com 
mune  delle  diuerfe,&  tn  fe  nemiche  per(pne,chc  fì  può  nominare  diletto 
diritto popolarefco.  La  quarta ddcldileljlpbprocedente  davittafpauen. 
tofa&  mottruofa,  che  fìpuo  domandati  diletto  difpefa, fle  d’  artificio 
manuale. Mora  la  prima,5c  la  feconda  maniera  di  diletto  riceue  Arittote. 
le  nella  fauola  della  tragedia,&  commenda,ben  che  piu  fa  prima,ch:  la  fe. 
cunda, Se  riinuoue  dalla  fauola  della  comedlf.  ^quantoéalla  tragedia, 
biafima  la  terza, & la  quarta.  Ma.perche  habbiii^gia  veduto  il  giudicio 
d’ Arittotelc  intorno  alla  prima,fcconda,&  terza  maniera  di  diletco,retta, 
Zo  chcloucggiamointornoal!aquarta.Dicoadnnque,poi  che  il  diletto  prò 
cedente  obiicamente  dallo  fpauento,  Se  dalla  cotnpafstone  può  nafcerc 
dalla  conttitutiene  delle  cofe, ciò  édalla  fauola.  Se  può  nattere  dalla  vitta, 
ciò  ò da  gli  habiti,Se  dal  paico,conuicne,che  lo  fpauento.  Se  la  compafsio* 
ne  procedano  da  due  cagìoni,cio  è o dalla  fauola,o  dalla  vitta.  Ma  quello 
rpaucnto,Se  quella  compafsione,  che  procedono  dalla  Fauola,fono  daan* 
liporre  allo  fpauento.Sc  alla  compafsione  procedenti  dalla  vitta,&  I*  arte* 
ficedi  quella^  da  antiporte  all’artefice  di  quetta.il  che  fi  pruoua  cefi.  Quel 
lacofa.chepuo  per  piu  vie  mottrarfì.Se  operare  il  Tuo  effetto,  édaantipor 
re  a quella, che  non  può  mottrarfi,Se  operare  il  fuo  effetto  fe  non  per  vna. 
y>  ma  lo  fpauentu,Sela  compafsione  procedenti  dalla  fauola  fi  poffono  mo. 
ttrare,&  far  fentire  per  l'vdita  fcporatamente,Sc  infieme  per  1’  vdita,8c  per 
la  veduta,  la  doue  lo  fpauento,  Sda  compafsione  procedenti  dalla  villa 
nonfi  mottrano,neflfanno  fentirefenon  per  la  veduta  fola,adunquelo 
fpauento,S(  la  compafsione  procedenti  dalla  fituola  fonoola  antiporte  a 
quelli,che  procedono  dalla  vitta.  ApprcfTuquellu  artefice,che  fatica  piu 
lo’ngegno,Sc  mottra  piu  acutezza.  Se  fa  minore  fpefain  fare  vna  opera,  è 
da  antipórrea  quello  artefice,che  fatica  meno  lo*ngegno,Sc  mottra  meno 
agutezza.  Se  Fa  maggiore  fpefa  in  fare  vna  opera,  adunque  il  poeta,  che 
compone  la  fauola  atta  a generare  fpauento.Sc  compafsione.  Se  mottra  in 
comporla  piu  agutezza  d’ingcgno,Sefpendenulla,è  da  antiporte  a quel, 
lo  artefice,  che  fa  gli  habiti,e’Tpalco  attiagenerare  fpauento,Sc  compaC 
(ioDe,poichein  fargli  mottra  meno  agutezza  d'ingegno.  Se  fa  fpefa  fino* 
dorata.  Senza  che  non  rolamcnccloTpaueoto,  con  tutto  che  fotte  mo. 
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li.che  procedono  dalla  fauola,  ma  fono  anchoradal  potrà  da  mettere  del 
tutto  in  non  calcrc,(ì  come  quelli, che  non  hanno  da  far  nulla  con  la  trage 
dia.  conciofìa  chofa  che  fi  richicggano  dal  poeta  quello  fpauento,&  quel  > 
la  compalsione,  che  polTono  procedere  .diamente  dalla  facola,&non 

3ualunque  rpauento,  & qualunque  coinpafsione  pofsibili  a procedere 
all' altre arti.o  dalia  villa, la  qu^ è opera  d’ arte  feperata  dall' attedila 
tragedia.  Hora.fc  il  poeta  debb^  non  debba  tener  conto  dello  fpauer» 
to,& della  compafsiuneprocedAti  dalla  villa, era,  fé  io  non  m'ingannr, 
da  dir  coli.  Sono  alcune  &uole]|he  non  hanno  bifogno  per  douereclTcre  lo 
rapprefentatein  attoneditnolmhabiti^ncdi  molta  rpcfa.nedi  palco  di 
ringoiare  artifìcio,come  é quell^d’  Edipo  il  tiranno,pcrcloche  non  fa  me. 
llierea  feoprire  l'attione,cotn^  palTata  per  poco  d' altro, che  di  parolf . 
£tfonoalcunefàuole,lequa^annodi  bifognoperdouere  cflcrcrapprc 
feniaie  in  atto  di  molti  haUc&  di  molta  fpela,  & di  palco  di  molto  artifi. 
cio,comefonol'  Eumenid^mlPrometheo  il  legato  d’ Erchilo,conucnen 
do  comparere  l’ EumemdiTh  palco  con  vna  con  trafitta,  & non  vfata  figu 
ra,8d  eflendo  Prometheb  incatenato  in  palco,  che  rapprcfcnii  il  monte 
Caucafo,&douendoénere vilìtato  da  iante,&da  tali diuinita.  Dique. 
lledue maniere dit^uole  niuna  riceucii  pocta,ne  niuna  rifiuta  il  poeta,  20 
perche  piu,  om^enocompafsione.o  rpauento.confìlla  nella  villa,  ma  le 
rifiuta, o le  riceue.’hauendorifpettoal  modo,  o alia  cagione,  per  lo  quale, 
o perla  quale  altri ^ pcruenuto  in  quella  fortuna.  Come,Edipogiac. 
que  con  la  madre,&  quindi  fimplicrmente  non  nafee  ne  fpauento,  ne có> 
pafsione.  il  chc^  manifcflo.  Nino  fìmilinente  giacque  con  la  madre,  ne 

3uindialtri  fi  fpauenta,o  gli  porta compafsionc.  ma  il  modo, col  quale  E. 

ipo  giacque  con  la  madre,fpauenta,&muoue  compafsione  negli  animi 
de  veditori. Et  come,lc  Furie  perfeguitaronoOrefte,  perche  haueua  veci- 
fa  la  madre,&  quindi  fimplicemente  non  nafee  ne  fpauento,  nccompaf. 
fìone,altrimcnti  narcerebbonoaltrcfl,percheleFuricpcrfcguitarono  Ne.  jo 
rone.che  fìmilmente  haueua  vccifa  la  madre,  ma  la  cagione,  per  la  quale 
Orelbeéperfeguitaro  dalle  Furie, parendo  in  certo  modoìngiufla,hauen 
dola  madre  meritato d’efTerevccira,generafpauemo,& compafsione. 
Perche  adunque,quantol'afllinione,che  cade  fotto  la  vifl.'ic  piu  horribì- 
le,tanto  piu  genera  fpauento,  8c  compafsione,  fc  è accompagnata  col  mo. 
do,o  con  la  cagione  conueneuofea  far  cio,non  è da  fprezzarr,perche  la  vi. 
ila  Tua  pertenga  ad  vna  altra  arte,  o perche  vi  faccia  bi/egno  di  molta 
^efa,o  perche  il  poeta  fìa  da  piu  . che  non  è l’artefice  degli  habiti.  Ma  è 
folamente  da  confìderare,fe  la  vifla  fpauenteuole.&coii.parsicncuulefì 
può  menare  verifimilmente  in  palco,  percioche  fi  dee  tralafciare,  fe  non  40 
vi  fi  può  menare  verifimilmente,  come  verifimilmente  non  vi  fi  può  me. 
nate  la  villa  dell*  vccifioni,&  degli  atti  dishonefbi.  •xi^  iu  x<«r/(<r,  ib 

LofpauentO|&  la  compalsionc  precedenti  dalla conllitu- 
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rione  della  &aoIa  Tono  da  antiporre  a qaelli.che  procedono  dalla  vilh.cio 
è dagli  habiti  & dal  palco.  & fono  d' arrèiìce  migiiore.Et  lì  prende  la  voce 
««uirrn  in  quello  luogo  non  per  poeta  fìinpiiccinente,  ma  generalmente 
perartefice,&  faci  corei  & il  paragona  il  poeta  facirore  delia  fauola  all’ar.' 
felice, o agli  artefici  facicon  delt»villa,'che  fono  mafchericre.fartore.legna 
iuolo, architetto,  dipintore,  &riinili,a  quali  tuttrfifopraponc  il  poeta,  3c 
dalla  dignità  del  facitore  fi  t'uole,chel'o^erariceua  autorità.  Q^afi  fi  di- 
ca. L’cHètto della conilicutione dalla  fàtlólaédapiu,che  non é l'effetto 
della  villa  & perlè,Sc  perche  viene  per  nnzzo  della  conilitutione  dà  au- 
to torepiu  degno,  che  non  viene  l'clfetto  della  villa,  fioraio  fono  indotto 
a fporre  quella  voce  per  artefice,  Scjhon  per  poeta  limplicemente, 
percioche  la  villa.cumc  Anllotcle  aiVcrma,|mn  appcrtiene  al  poeta,  & nó 
appenenendo  al  poeta, non  là  bìfogno,Cw^dica,chelurpauentu,&la 
coinpafsione  procedenti  dalla  conllitutiooe  della  fauola  fieno  di  poeta 
migliore,  prclupponendo,  che  il  poeta  piggrprefiiccia  quelle  pafsioni  per 
l’ opera  della  villa,della  quale  villa  egli  non  d facirore.  Egli  é il  vero, che 
io  non  niego,  che  non  fi  poifa  anchora  fporre  lè  predetta  voce  ««.anù  firn- 
plicementeperpoeta,3cchenon  fi  polla dire^chell  poeta.il  quale  muoue 
le  predette  pafsioni  per  la  conilitutione  della  kuola  fia  migliore  poeta, 
20  che  non  èqueipoeta.chenon  lemuoueperlaconllicutione  della  fauola, 
ma  lafcia  quello  mouimento  agli  altri  artefici.il  che  non  dimeno  ^alquà- 
Co  i mpropriamente  detto.  jS  «» » «S  Ì(m  Hvt0  mura»»  ri»  Scc.  Pa. 

re,che  Arinotele  voglia  infegnarea  conol^ere, 'quando  U conllirutione 
della  fauola  per  fe,8cnon  per  mezzo,o  con  aioto,o  in  compagnia  della 
villamuoue  rpaoento,&compaf$ione,&  doni  quello  infcgnamento,che 
noi  dobbiamo  l^gere  la  tragedia  fenza  tirarla  in  palco.  8c  fé  ci  Tentiamo 
commuouere  a ipauento,8e  a compafsione,dobbiamo  credcrc.chc  la  cofa 
pafsibene,8cchelo  fpauento.&lacompafsione  procedano, donde  deo- 
no  procedere.  ma,fe  non  vici  Tentiamo  coinmuoucre,dobbiatno  credere, 
■jo  che  !a  cofa  non  pafsi  bene.  Arillotele  qui,&  altroue  è di  auella  opinione, 
che  quello  diletto  fi  tragga  della  tragedia  in  leggendola,che  fi  Ta  in  veden* 
dola,8cin  vdendolareacareinatta  la  qual  cola  io  reputo  làlTatScriferbo 
le  ragioni  a dire  a quei  lungo,  che  é proprio  di  quella  quellione.  t«^ì 
Tiif MTrxttrtfèf  Se  Vogliamo , che  quelle  parole  ri- 
guardino il  pocta.non  Tappiamo,  come  fi  potranno  ben  bene  verificare, 
non  veggendo  noi.che  il  muouere  le  paTsioni  per  la  villa  fia  cofa  meno  ar- 
tifìciofa  al  poeta.  Percioche  ciò  gli  farebbe  piu  artificioTacoTaiTe  egli  con 
le  Tue  mani  volefie  appreflare  per  mezzo  della  villa  lo  fpauenteuole,e'l 
compafsioneuole.non  hauendo  quelle  artiche  fono  necelTanea  Tarque- 
4°  llo.o  nó  gli  farebbe  punto  arttficiofa,8c  non  meno  artificìofa.come  Tuona 
no  le  parole  del  tello,  fe  egli  per  opera  d' altri  artefici  operafiecio.  Laon- 
de  è da  dire.che  quelle  parole  deono  riguardare  gli  artefici  dell’altre  arti, 
le  quali  fono  meno  aruficiofe,chc  nó  è quella  della  poefia,&  fono  di  mag 


•# 


m 


L.  *5*  PARTE  PRINCIPALE 


giore  fpefa.  Ma, fé  pure  faremo  pinati  in  volere,  che  riguardino  ilpock 
ta,*ti  conucrra  dire, che  ciu  gli  èAfi  meno  artifìciofa,  facendola  per  mano 
d’ altrui,  chenon  Miliàrio  per  vigore  dell' arte  fua  della  poeiìa,  & tirerC' 
mo  le  parole  alquanto  in  improprietà.  «ìj.mìtì  ri 

Tf{«Tà» iTiCfiu-xivr.^ttTif,»ìì''nTftiym^f*mr0’^»iÌTt.  SeColorO,IÌ  quali  pcf 
operadellavilìainduconononfolameniefpauento,  ma  mollruofo  fpa* 
sento anchora, il  che  non  é altr(S,che  foprano  fpauento.non  hanno  da  tar 
nulla  con  l'arte  della  trageJia^^ome  vogliamo,  che  lo'ndurrefpaucnto 
per  opera  della  vifta,cio  èfpauénto  mezzano  habbia  da  fare  col  poeta  pig 
gioref  ofìa  arte  meno  artifìciofa  del  puctaf  Coloro  adunque.li  quali  ap.  IO 
preftanofìmileinoftruofofpa6ento  per  opera  della  vifta,fe  fono  poeti.lo 
fanno  per  mezzo  d'artefìci.^ltre  arti,o  fono  gli  artefici  llefsi  d’altre  arti, 
ne  gli  vni,ne  gli  altri  hino  (Sfa  comune  con  la  tragedia.  Et  con  quelle  pa 
rote  Arinotele  in  tende  di  j^nrre  l'appreflamento  dell'  £u  menidi  d'  £. 
fchilo.per lo  quale  perau^uralatragediaeracommcndata.lequali  fu. 
fono  introdotte  con  Cofì|pauenteuole,ScArana,&monruofa  apparenza 
in  palco.che  fi  trouaronò^elle  dóne  grauide  nel  theatro,  le  quali  per  pan 
rafìfconciarone.  Et>poiche  AriAoteleparlauadi  nouita  moflruofapa. 
re.chc  fi  fia  diicttatò  d'allogare  con  nouita  non  vfitata  le  parole,Sc  di  tur- 
bare il  dirittoordineloro.  il  quale  dourebbecjfer  cefi  fatto.»  jjU4ic«i«,Tik.X0 

‘jS^trkrm*  fS^yirRt  ifétitivi  T(Kyé>i'iM(,i}kàTÌp  iiKiiiui,  Q^cftc  parole  polTonO 

bauere  riguardo  generalmente  a quello,  che  oliato  detto  di  fopra,  cioè, 
che  non  lì  dee  ricercare  dalla  tragedia  quello  piacere,clie  non  é Aio  prò. 
prio.come  è quello  piacere,  che  fìtrahe  della  fauola  di  due  nemici  di  di. 
uerfe  qualità  alla  fine  riconciliati  inliejne.il  quale  è piacere  proprio  della 
comedia,&  non  della  tragedia,  & come  è quello  piacere, che  li  ttahe  dalla 
viHa,chc  muoue  a compafsione,5e  a fpauento.o anchora  a fpauento  mo. 
Aruofo.  percioche  Amile  piacere  non  è proprio  delia  tragedia,  ma  d'altre 
arti.come  é (lato  detto.Hora  pare,che  fia  cofa  ragioneooìe  che  non  fi  deb  jo- 
ba  ricercare  dalla  tragedia  quello  piacere,  che  è proprio  della  comedia.  Se 
che  procede  dalla  làuola  conllituita  in  ^ifa,  che  due  nemici  di  diuerfe 
qualità  alla  fine  diuenganotra  loro  amici,  percioche  limile  piacere  non 

fiuohauer  luogo  nella  tragedia  a partito  niuno,fe  le  aflVgniaino  perfine 
o fpauento,&  la  compafsione.Ma  non  pare  già  cofa  ragioncuole,  che  nó 
fi  debba  ricercare  dalla  tragedia  quello  piacere,  che  fitrahe  dalla  vjHa,la 
quale  induca  fpauento,&compafsione  potendo  Amile  villa  hauereluo- 
go  nella  tragedia, anzi  elTendoui  necelTaria,fe  la  tragedia  deehauerela 
fua  perfettione.la  quale  ella  ha  quando  é recitata  in  atto  con  la  villa  con. 
ueneuole.  A che  è da  dire,che  Arillotele.quanto  è alla  viHa,i)on  è per  ne>  4(v 
gare,che  non  debba  accompagnare  la  tragedia,  quando  fi  recita,  & che 
non  debba  elTcre  dirizzata  a commuouere  compafsione,  &(pauento,fe. 
condo  che  richiede  la  Aiuola  rapprefentata.  ma  intende  di  dire  per  le  Aie 
parole,che  Qoo  è v£ficio  del  poeta  di  cercare,fic  di  fcie^licre  vna.AiuoJa»ocl . 
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laijaale  pòlTa  tiaacre  luogo  la  villa  rpauenteuoic.&comparsioneoole, 
poco  curandofìifc  l'accidente  richiufo  nella  ^uoia  fìa,o  non  (ìa  fpauente. 
noie, Se  compaf$ioneuole.conciofìacora  ebeii  poeta  debba  prìncipalmen 
tecercare,SefciegIiei'evna  fauolapcrfeattaafarcio,  lafciandolacuraad 
altri  di  trouar  la  villa,che  fefi  coouenga.  E'  adunque  proprio  diletto  del- 
la tragedia  quello, che  fì  trahe  dallo  Ipauento.Se  dalla  compafsione  procc 
denti  dalla  inutationedellaperfonaine:^na  per  errore  di  felicita  in  mi- 
feria.  Ma  altri  potrebbe  domandare,  quuc  fìa  quello  dilctto,chc  fi  trahe 
di  vedere  vno  huomo  da  bene  indegnam mte  di  felicita  traboccare  in  mi- 
to feria,conciofiacoraehcnonfenedeeragioneuolmente  potere  trarre  di* 
letto,ma  fi  difpiacere.  Hora  non  ha  duòmo  ninno , che  Arillotele  intefe 
per  lavoce«^Milapurgatione,&  lo  fcacci^m^nto  dello  rpauento,8c  della 
compafsione  dagli  animi  humani  per  operith  quelle  medefime  pafsiont 
nella  guìra,chehabbiamo  di  fopra  allargo  dichiarato.  La  quale  purgatio- 
ne,Sc  lo  quale  rcacciaméto,pollo  che  procedclTerodì  come  egli  aiFerma,da 
quelle  medefime  pafsioni,  veggafi , quanto  primriamente  fi  polTano  do- 
mandare ài'»»»,  ciò  è piacere,  odiletto.douendondirittaméte  chiamare  v- 
tilita.poi  che  é fanita  d’ anima  acquillataper  medicina  afiai  amara.  Adun 
que  il  piacere  nafccte  dalla  comparsione,8cdallo  fpauento,che  d veramen 
Tto  tc  piacere,^  quello,che  noi  di  fopra  chiamammo  piacere  oblico.  8c  è qua  ti 
do  noi,fentendo  difpiacere  della  miferia  altrui  ingiullamcre  aucnutagli, 
ci riconofciamoelTere buoni, poi  chelecofeingtulle  ci  difpiaccinno,  la 
quale  riconofeenza  per  l' amore  naturale, che  noi  portia mo  a noi  (lelsi  ci 
è di  piacere  grandirsimo.  Al  quale  piacere  s’aggiugnc  quello  altro  ancho 
ra,cne  nó  è miga  picciolo,che,veggendo  noi  le  tribolationi  fuori  di  ragio- 
neauenutealtrui,8cpofsibilìadauenireanoi,Seagli  altri  limili  a noi,im- 
pariamo  tacitaméte.  Se  di  nafcofo.come  fiamo  foggetti  a molte  fuemure. 
Se  come  non  d da  porre  fidanza  nel  tranquillo  corlo  delle  cofe  del  mondo, 
il  che  ci  diletta  molto  piu , che  fé  altri  come  maellro , Se  apertamente  con 
^0  parole ci  ’nfegnalfe  quello  medefimo.  Conciofia  cofa  che  l’efpcrienza 
delle  cofe  auenute  ci’inpriina  piu  negli  animi  la  dottrìna,che  nó  fa  la  firn* 
plicevocc  del  dottore.  Scpiuciralegriamo  del  poco,  che  impariamo  da 
-noi,chedei  inolto.che  impariamo  da  altri,non  potendo  noi  imparare  da 
altri,fe  non  ci  confefsiamo  ignoranti  di  quèllo,che  impariamo,&vbliga- 
ti  loro  di  quello,  che  impariamo  da  loro.  £tperauentura,a  quelle  colè 
anchora riguardando, dilTe il fauio,  che  tornaua  inolio  ad  andare  alla 
cafa  del  pianto,  che  del  conuito. 

ri»  v»ni7'i».  Vuole  Ariflotclc  confermare  quello,  che  haue> 
ua  detto  di  fopra  , che  non  è da  cercare  dalla  tragecfia  il  diletto  prò- 
cedente  dallo  fpauento  , Se  dalla  compafsione  per  mezzo  della  villa, 
ma  è da  cercare  quello  , che  procede  dalle  predette  pafsioni  per  mez- 
zodelia fauola.  Se  lo  conferma  per  quello,  che  è flato  detto  di  fopra 
nella  diffinitione  della  tragedia,  che  fe  tipo  età,  o la  tragedia  dee  farcia 
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parntione  dello  rpauento,&  dflltcompafsioneperla  ra(Tomi|lianza,Ia 
quale  purgationeé  il  diletto,4i  cui  qui  fì  parIa,conuiene,che  la  Taccia  per 
la  conltituiìone  della  fauola,&  nonper  la  villa,  conciolìacofa  che  il  poe> 
ta  non  vfi  altra  ra{TomigIianza,  che  lia  fua  propria,  èc  dell'  arte  Tua,  fe  non 

3uella  Jc  la^uola.lauouelaraflbmiglianzaoella  villa  è d’altre  arci.  Se 
'altri  artefici, Se  non  pertiene  al  poeta  a farla. 

PARTCELLAI  CLVARTADECIMA. 

Tlo~ctewj eÌKrfmC^cuvfTt^r (rviA.-Ki'^ótTuy.XófèufJLiy. 

vàyK*i  ^ »?  ^i\ùjy  «voq  iù(  Ttiewiuf  ^d^etf , ij  fy^ùpuy, 

I?  fxf\iì i](ou,y.  eùfiev  euZiy&hi  >s5n»tj«v^,  èJ'ey  «Atmer  cuti 

miuViSTf  fÀiìì^uy  ^étKyvw^hlui  xct}’  aùn  t»  ai  fiif^  c.  ' 

iXfiynf.  Stm>  céjUfi  ^/à/cu(  i^fytiTtq  rèt,  vd$ti,eloy,ii  à^cA 
^95À^fA^6»,  ifoy,  ^qÒ5/4i?Ti^<*  T^mxlfivyi  ,n 

f*f}t\.ri,yi  Ttiiny  % ó.1t^^d.y,'mZm  ^T»?'ner.  c^fMi  etw 
yevff4,v^t/(  Av^k  Agy«  '^,eii>y,rlù>  KAttTUf/^y^^cu/'iiìm^ylinuf 

V3W  tjÌv  ijzJB  t»u  à^f*euuy^.-  oàìttv  q 

g/TK^y  ì' (i,KSff  ^5  ofÀ/yeifj^cda^  xoAtf  $.  i»  5 x<eAtt$,'n  Ai  *0  • 

yofier,H‘Zì‘eiifny  au^t^^ey.  t<n  fitv  ^ yiytJ^  ilui  ■^d^ty.ucart^ 
et  ‘srct^cueì  iTroiouv  óm^.x^ytyucrwy’m.^tKa^ó.'jn^  K^àCg/vi^tji  f. 
m'tiffty  ìhnKjuveva-cu'  ■xaStj'ev  r&ù  fn  fuy,  i- 

yveettuTUf  aiayyu^imi  rlià  ^iP^tM>,cór^ 

9Tf^  ò cretpejcÀeevf  eiJ^t-invi.  7*07»  ftrr  eu2  s^u  nZ  ^df4,a7(^.  or 
cwrn  T?  v^/ae,  ctey , ^ èt>JtfJicuuy^  à^vi' df*cti,  ij  c 7i?Ai yo- 
y^  è etra  Tfcivf*etTta  é^ueora.  rn  q *rf m»  ■‘tsr^TotÌTBt,  f fiiX^eym 
v!ièiy  77  r aifiK(<^uy  A’  dyyetcui,  eiiayyufi{ira^,ytf  ìy  mtfimj.  <Z3%5t 

~ • *■  »«>.  ~y  l.'  , ti'  '■  7® 

TOC.7W  cjptrw  *)  ytfet^cif  etvayKtì.ti  ct»$,  »? /la»?  a^ 

^ ÓTcec.  TtvTm  ^7®  /iW  ^f<4(rx9V7ac  ftiTi^ìj'Tttfyjy  fìif  Ttfec^of 

T»,77  ^ fiict^cy  (X^,^  il  tfttyiiiàyyàjraGii  J^óvip  iì à«  w»/à  ói^eiuf, 

à ^ì?  òA/yóxi<,«ieif,cv  cÙT.yótti  f Xf«o»7»ó  atftuy.  ri  ^ 

Ttfev.Gt^^voy  '^  ri  dyyoouZTaftty  ,^d^cLf , ^d^cuTuyetiayyu^ttuf. 

fuet^oy  i ^ oietyyufKTtf  ÒKTr^tjKTtxìy.  K^drt^y  ^ 

7»  -nXdnccioy.  X/yu  yetey,ó»  "tu  x^tc^ovT»,»?  fUfóvfì  f tfov 
"ìrtKTcivcty.'ì^icjwct  n «'7,<i^’eu  lyyuptcz.  iLanv  ti  dd eX^fi 

T aà  tX^oy.  t{g^  et  jr,  t/Xv  0 qof  tlw  fitirtpa  okò  tà  cyof  ^tìXuy  cut-  4®^ 
yyufi(^.  7»u7>,?7rr^  "rdXcq  ètg>t'mf,eù  ®€<  TrePXèc  ^»?  eÙ  Tì^etyu- 
//dfeìirt,  ^Ttiwnf  ^ cvx 7>^  Ttx>"}f,dVi'  . tvxk  r vf  «i'/.t». meu 


791. 


« 


** 


^ TERZA.  }oi 

, vr  ci  wTf  fiv^if:  ttievyKei^ernif  9tw.Ì7rì  ■mó'm(T»i 

eÌKtc^  ÀTTourcùi reiciv jk  TVfàCilmtiì^t  xidif.  's&t  f*ft  euZ  Tti( 
ruf  TrfctyfKtTuv  <ni^iaùùt,ì{^irotovi,K^‘nyaiwci4^H  cJir 
HftlTOf  tKcwaf. 

CONTENENZA.  Còme  (ieno  g!i  accidenti  horri- 
btii,&  compafsioneuoli  piu,  8c  meno  peratbida,  o per  nemifta,  per  igno« 
ranza,o  per  ifcicnza,per  fare,©  per  cflcre  perfare. 

«P  ' 

VVLGARIZZ.AMEN  1^.  Pigliamo  adun- 
que <r<//re  tri  gli  accidenti,  quali  paiono  horribili,&  quali 
mifcncordiofì.  Horaèdinccc(Cca,chc  cofi  fatte  attioniOc- 
no  di  per fone^he fieno  tra  loro  amici,  o nemici, o nc  amici, nc 
nemici.  Se  adunque  il  nemico  vccideraiYnemico, ne  faceti^ 
doline  cflendo  perfat^,  moilracofaniunacompafsionc- 
uolc,  fc  non  quanto  allaftcffapaffione. 
ap  qualifìeno  tra  loco  nc  amici, nc  ncn\\c\tfurannot{fintile,altrd 
mente auerra.  Ma,  quando  le  paflioni  foprauengono  nell'  a- 
mifla,comc  il  fratcllodal  fratello, oilpadrcdal  iìgliuolo,o 
il  figliuolo  dalla  madre  è vccifo , o è per  cffcrc  vccifò,oeper 
eflcrc  fatta  eia  alcuna  cofa  tale , fono  quefte pafiom  da 

cercare.  Adunquenon  è pcrmclTo  di  folucrc  Icfauolcricc- 
uute.  & dico’,  come  j’è  , Clitcmncftra  effere  ftata  morta  da 
Oreftc.&Eriphilc  da  Alcmcone.,Hora  fa  bifogno , che  egli 
truoui,&  che  egli  vfi  ley2rW<f  prefentate  aucneuolmente. 

’ quello,che  intendiamo,  dicendo  Auencuolmcntc,diciamo 
piu  manifeftamcte.  Perciochel’attionc  può  effere  fatta  co- 
fi,  come  gli  antichifaccuano  le  pcrfonc  intendendo,  de 
conofccndo/ fecondo  che  anchora Euripide  fa 
Medea  vcciderc  i fìghuoli.Etpuoaucnire,chcl’  horribilita 
fi  commetta, machcfìcommettaperigoranti,&  poi  ilri- 
conofcal’  ami(la,fi  comtfi fece  per  X Eà\^o  di  Sophocle.  Vc- 
roè chequefloy^T^ce fuoridella rapprefentatiooe.  manella 
4P  fteffa  tragedia, comc/>rr  T Alcmeone  d’ Aftidamantc,  & per 
Telcgononeir  Vliffe  il  fedito.  Et  oltre  a quelle  ci  è anchora 
vna.ccrza  cofa,cbc  effeodo  altriperfarc  alcuna  cofa JceUra- 
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i4  non  poifibile  ad  ammendare, per  ignoranza./<r  riconofee 
prima, chc4/ faccia*  Etnonfìpuo altramente  checofi. 
Pcrcioche  è di  ncccfTita.o  che  fi  faccia,o  che  non  fi  faccia, & 
ó per  intendenti,  o per  non  intendenti.  Hora  tra  quefic  co- 
fc  pelsima  c , che  altri  conofccndo,  fia  per  fare , & non  fac- 
cia. pcrcioche  ha^uel'-'^  f^eèdcllafcclerarezza,&  non  ha 
guelfo,  che  e della  trage  ,conciofia  cofa  che  fiafenza  pafi 


llonc  Per  la  qual  cofa  uno  fa  cofi  fattamente,  fe  non  ra- 
de volte, come, nell’  Alfitigone  Emone  fu  vendere  Qtc.- 

onte.  La  feconda  è, thè  faccia.  & la  migliore  è,  che  igno- 
rando faccia, & haqphdo fatto,riconofca. pcrcioche  non  v’ è 
fcclcratczza,&la.ricònorccnzaopcraftupore.  Mal’  ottima 
s’cla  fezzaia.iodico,comcncLCrcfphonte,  Meropc  è per 
vccidcrc  il  figliu(élo,dc  non  l’ vccidc,  ma  il  riconofcc.  5c  nell’ 
lphigcnia,la  (tff^lla  il  fratello.  & nella  Hello,  il  figliuolo,  che 
era  per  dye  la  madre  nellcmani  altrui/*/ riconobbc.Et  per- 
ciò,il  ch'egia  c fiato  dctto,lc  tragedie  no  fi  rigiranointorno 
a molte  famiglie,  pcrcioche, cercando, non  dall’artc,madal 
cafotrouaronoda  apprefiare  cotale  cofa  nelle  fauole.  So- 
nocofirctti  adunque  ad  abbaterfi  in  quelle  medefimecafe, 
nelle  quali  cofi  fatte  paffioni  fono  aucnute.  Adunque  del- 
la confiitutione  delle  cofc,&  come,&  quali  debbano  eficrc 
le  fauole  ,c  fiato  detto  fufficientcmentc. 

SPOSIXIONE.  n»ji»  «»,  I i rMO  f apirtii  8cC.  PcF  {O 

trouare quella attione,ofàuola,  che polTamuouere  maggiore  fpauento, 
&compaf$ione,&  perconfeguentefiapinatta'afàre  latragedia  bellir$t- 
ma,fì  fono  infìnoa  qui  rpetialmente  confìderate  cinque  cole , che  dee  ha- 
uere.cio  fono,  Perfona  di  mezzana  bonta,3c  di  mezzana  maluagita, Il  tra- 
palTamento  della  perfona  di  felicita  in  mifèria,  Il  crapaflamento  predetto 
auegnente  per  errore,&  non  per  colpa,  Perfona  nobile,&  non  vilc,5c  Fa# 
uolafìmplice.&non  doppia.  Ma,  perche l' attiene  può riceuereancho- 
ra  accrefeimenti  di  fpauento,&  di  compafsioneper  altre  vie.  Se  mafsima- 
mente  per  tre,  ciò  d per  l' amifia,  intendendoli  per  l' amifia  non  folamen- 
te  l’ amici tia,ma  la  ftrettezza  della  confanguiniia , & per  1’  ignoranza , 8e  40 
per  fare,o  per  elTerea  rifehio  di  fàre,^  paruto  ben  fatto  ad  Ariflotele  di  ra- 

Sionare  anchora  di  quelle  tre  vie , Se  di  farne  vna  giunta  alle  cofe  fopra- 
ettc.  Adunque,  diceegii,imprendiamo  a fauellare  d’ altre  tre  vie  oltre 
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alle  dette  di  fopra.pcr  le  quali  gli  accideati  fi  moftrano  horribili , 8c  railc-  V»*» * 
ucordiofi.  & perche  vuole  faucllare  primadclla  via  deli'  ami  (la, con  forra, 
che  fi  debba  feguire  piu  todo  que(la,che  la  Tua  contraria,  che  è quella  del* 
la  nemilla.o  la  mczzana,che  è quella  ne  dell’am i(hi,ne  della  nemida.con* 
ciofia  cola  che  l’attioni  difpiaccati  fatte  da  vno  huomo  ad  vno  altro  huo' 
mo  fieno  di  neccf&ita  fatte  o da  perlbna  amica,  o da  perfona  nemica , o da 
perfonane  amica,  ne  nemica.  Et  in  confortando  a quedo,  ripruouala 
via  della  nemida,  &la  via  ne  dell’  amida , ne  della  nemida,  non  con  altro 
argomcntu.checonla  tedimonianza  Tua,  fermando,  che  il  nimico,  vc> 

I4>  ciJendoil  ncmico,oelTendopervcciderlo,^onaccrerccnerpaucnto,  ne 
compa(sione,ne  parimente  colui,  che  vcci^^  è per  vccidere  colui,  che 
non  ène  amicu,uenemico.£tappruoua  la^adell'amidapur  (olamen* 
te  con  l’autorità  Tua  fola  fenza  addurre  altra  pruoua,  dicendo,  che  dob> 
biamo  cercare  quelli  accidenti , negli  quali  il  fratello  vccide  il  fratello,  o il 
figliuolo  il  padre , o la  madre  il  figliuolo , o fono  per  filrio , o fono  per  fiire 
cofa coli  fatta.  Maveggiamo  noi,fepofsiamo<Hmòdrare  conragiont, 
che  queda  via  dell'  amiln  ficcia  l’accidentepiu  fpauOnteuole,&  compaf- 
fioncuole , che  non  hi  la  via  delia  nemida,  & della  neutralità,  per  dir  coii, 

& diciamo  feperatamente  dello  (pauento,  & della  compafsìone,  & prima 
20  dello  fpauenta  Adunque  dico , che  quella  attione  dannofa  è per  cagione 
della  perfona  pia  rpauentcoole , che  è perciò  piu  dannofa,  & inficme  piu 
ageuole  ad  auenire.  Uora  il  danno  è maggiore  procedente  dalla  pcr(b« 
na  atnica,che  dalla  nemica,o anchora  dalia  neutrale,  percioche  dall’ami. 
ca  s'attende  vtile,Sc  non  danno,fccondoche  fifa  dalia  nemica, o non  nul- 
la,ciò  è ne  vtile,ne  danno,  fecondo  che  fi  fi  dalla  neutrale.  Perche,  aue- 
nendoci  il  danno  dall'  amico,  perdiamo  l' vtile afpettato,  & fpcrato,&  ol- 
irà a ciò  habbiamo  il  danno,  la  doue,riccuendo  il  danno  dal  nemico, o dal 
neutrale.non  perdiamo  vtile  ninno,  poi  che  dal  nemico  n(m  s' atiendeua 
fe  non  danno,  & dal  neutrale  non  s'attendeua  vtile  niuno.  Laonde  il 
J£>  danno  procedente  dall’ amico  è doppio  danno,  e’I  procedente  dalnemi- 
co,o  dalneutraleèfimplice  danno, poi  cheda  loro  non  s’attendeua  vti- 
le niuno.  ApprefToi'ageuolezza  del  dannificare,*é  molta  piu  nell’amico, 
che  nel  nemico,  o nel  neutrale  per  due  cagioni,  & per  l’vfare  continuo, 
che  fanno  infieme  gii  amici,il  che  non  fanno  i nemici , o i neutrali , & per 
la  ficurta,che  l’amico  ha  nell’amtco,in  guifa  che  non  fi  prende  guardia  da 
lui  niuna,&  non  prendendoli  guardia  ni  una  da  lui , <1  atto  ad  elfere  da  lui 
dannificata  ma  grandifsima  fi  prende  dal  nemico,  & grande  dal  neutra- 
le. Adunque  piu  fpauenteuole  è l'accidente  dannofo  per  ragione  della 
perfona  amica,che  non  è per  cagionedella  nemica,o  di  quella.che  nó  è ne 
40  atnica,nenemict.Ma,pa(randoallacompafsione,dico,chequePo  acciden 
te  dannofo  per  cagione  della  perfona  é piu  compafsioneuple,  che  é piu 
dannofo.  &,  poi  che  s’ è prouato,  che  il  danno , che  fi  rìceue  dall’  amico  è 
maggiore, che  nó  é quello,  che  lì  riceue  dall’  altre  perfonc,fcguita,che  piu 
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^ A av  A D jfjjoneuole  fi  mofira  l’ accidente  dannofo, quando  procede  da  per- 

fona  amica,  che  non  fa . quaiido  procede  da  perfona  nemica , o neutrale. 

• AppreiTo  dico, che  quello  accidente  dannofo  é piu  ^tnpafsioneuole.che 
è latto  piu  centra  ragione , che  non  è quello , che  éutto  meno  contra  ra> 
gione.  Perche  l’attroncdannofa  fatta  aaperfona  amica  fara  piu  compai- 
fioneuoie,chenon  Tara  quella  , che  è fatta  dalla  nemica,  o dalla  neutrale, 
hauendo  l’amico  menoragipneuole  cagione  da  nuocere  all’ amico, che 
- non  ha  il  nemico  di  nuocereal  nemico,  oanchora  il  neutraleal  neutrale. 

Vltimamente  piu  compars^neuoleél’ anione  dannofa  per  cagione  del- 
la perfona,quand«$1  dan^  auiene  contra  volontà  del  danniiìcante,che  io 
non^, quando  auicnc  pc^mlonra  del  dannificante , percioche  il  dannili. 

. catofenteil  danno  magfore.quando  fa,  chequcllo  danno  non  gli  éaue. 

nuto  per  volontà  deljjjmnilìcante.  Io  dico  che  fente  il  danno  maggiore, 
nó  potendo  vendijl^dél  danno  riceuu  to  contra  colui , che  gliele  ha  da- 
to,poi  che  conoice,  che  il  dannifìcante  ha  fatto  ciò  contra  Tuo  volere, ne 
potendo  dolerfene a buona  equità,  il  qualedolerfeneèfpetie  divendet- 
ta,& la vendetl^^rpetie d’ammenda  del  danno.  Hora  non  hadubbio, 
che  il  danno  procedente  dall’ amico  auieneo  contra  volontà  dell’amico 
danniiìranré  « o almeno  da  volontà  coftretta  da  cagione  potenti  fsima , la 
quale  volontà  coftretta  è poco  difFerente  dalla- cóiraria.  ma<àl  danno,che  20 
auiene dal  nemico,  o dal  neutrale  ha  la  volontà  del  nemico  feco  accoin* 
pagnata,  & indirizzata  a quello,  & del  neutrale  non  refillente,  ne  tratta  a 
forza.  Adunque  non  folamente  piu  fpauenteuole  è l'accidente  dannofo 
per  cagione  della  pedona, ma  piu  compafsioneuole  anchora, quando 
procede  di^perfona  amica  ,•  che  quando  procede  da'perfona  nemica,  o ne 
amica,nenemica.  Hora  le  pcrfoncamiche  piu  torto , che  le  nemiche , o le 
neutrali  per  fare  parere  l’auenimento  piu-rpauenteuoie,&  piu  compaf- 
fioneuolefono  da  eleggere  per  le  r^oni,cne  fi  fono  vedute.  Ma,pcrche 
non  tutte  le  perfonc  amiche  indifferentemente  hanno  potenza  vguale 
da  far  ciò,  ne  A rirtotele  intende  di  tutte,&  le  neutrali,^  le  nemiche  com* 
muouono  alcuna  volt)  fpauento  & compafsione , non  fara  male,  che  di. 
ffinguiamo  in  certi  grad  i,  o maniere  tutte  le  perfone,  o amiche , o nemi- 
ehe,o  neutrali,  che  nonfonoftate  rifiuta  te  dalla  tragedia,  ne  giudicate  da 
poeti  rterili  di  fpauento, & di  compafsione,  acciochc  fappiamo , quali  fie- 
no  piu  da  cercare , 8c  quali  meno,  fc  perauentura  volclsimo  noi  compor- 
re tragedie,  & quali  da  commendare  piu,  Acquali  meno  nel  giudicare  le 
tragedie  comporte  da  altrui  La  prima  maniera  adunque  delle  perfone  da 
cio,Scdelle  perfone,dellequali  parla  Arirtotele,cdiqueparcnti,che  fo- 
no per  legame  di  confanguìnita  tanto  rtretti  infieme,chc  congiugnendo, 
fi infieme carnalmente, fono condennati  dalla  legge  come  incertuofi,o 
vccidendofi  l’ vno  l’altro,fono  ponici  dalla  legge  in-.poffaal  micidiale  del 
padre.  La  feconda  maniera  é di  quelle  perfonc,  che  fono  religiofc,o  fupe- 
riori,omaertrL  La  terza  maniera  contiene  quelle  perrone,che  fono  tra  fe 
V -I  parenti 
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Earenti,mi  fuori  de  gradi  tiretti  detti  di  fopra,o  fono  amici,  o compagni* 
4 quarta  maniera  potrà  raccogliere  quelleperrone,che  operano  virtuo* 
famente,& giouaiio  al trui  con  l' efTein  pio  dcRa  vita  lodeuoIe,&  con  fatti, 
Se  con  paroie.&,in  quanto  gionaro  altrui  nohV  allontanano  dal  camino 
dell’  ainifta.  & tale  fu  Curtio,  Giofcpho,&  Socrate.  - La  quinta  maniera 
dee  eflTere  afTegnata  alle  perfone.chenó  fono  ne  amiche, he  nemiche, qua- 
le è Lico,8c  Megara  nell’  Hercole  il  forfenna^K  La  feda  riceucra  i nemici, 
ma  que  neinicMi  quali  nc  n ci  habbiano  dan()ificati , ne  ci  puflano  danni- 
ficare  per  fieuolezza  di  relTo.o  d‘  eta.o  per  altro  impedimenta  & tali  fono 
|6  PolilTena,  ScAdianatte.  La  fettima  Se  vltima  maniera  comprende  mede- 
llinamente  i nemici , ma  que  nemici , li  quali  {wono  troppo  afpramente 
ciTere  puniti  dafuoi  nemici.  Se  perauentura  tale  ^ Prometheo  il  legato 
d' Efchilo.  Di  quede  fette  manieredi  perfone  non  d>futili  ad  ecciure  fpa. 
uento,  Se  compafsione,fola  la  prima  è approuata',  come  è dato  detto , da 
Aridoteìe,  non  perche l’altre non  fieno icconcieà&r  quedo.ma  perche 
la  prima  é piu  rufHciente.che  l’altre  a commuouere  Tpauento.  Se  compafi' 
fione.  Ma,  perche  le  perfone  rinchiufein  queda  priiila  maniera  fono  tra 
fe  differenti , Scriceuono  didintione  nell’  operar  piu , x meno'fpauento, 
Secompafsione,di  nuouo  diuidiamo  la  predetta  prima  mainiera  in  ^re,or. 
aodinandoie  fecondo  il  grado  del  loro  valore.  Adunque  faremo  la  prima 
maniera  efiere  di  coloro, chevccidonofedefsi, Seia  feconda  de  padri, o 
delle  madri,che  fono  vccifi  da  figliuoli,o  de  figliuoli,  che  fono  vccifi  da  pa 
dri,Se  dalle  madri,nella  quale  fi  comprenderanno  anchora  ^i  auoli  verfo 
inipoti,  oinipoti  verfo  gli  auoli, li  quali  tutti  non  folamentevificom- 

5 (renderanno, quando  commetteranno  vccifione, ma  anchora  quando 
àranno  per  commetterla,o  altra  cofaabomineuole.  Se  la  terza  de  mariti, 
che  vccidono  le  mogli,o  delle  mogli , che  vccidonoi  mariti,  ode  fratelli, 
che  vccidono  i fratelli,  o dezij,  che  fono  vccifi  da  nipotifo  de  nipoti , che 
fono  vccifi  da  zij.  Hora,feconfidereremobene,noitroueremo,chela  pri. 
jo  ma  maniera  mette auanti  piu  compafsionc,  Se  fpauento,che  nonfimno 
l’ altre  due,Se  la  feconda  piu.che  non  fa  la  terza.  Percioche  quella  attione 
percagionedellaperfona^piucompafsioneaole  ,che  è meno  vfataper 
cagione  della  perlona.  Se  appreffo  quella  attione  per  cagione  della  per- 
fona  è piu  compafsioneuole,  che  è meno  permeffa  per  cagionedelta  per. 
fona.  Ma  meno  vfitato  è , che  dtri  vccida  le  (lefib , che  non  è,  che  il  padre 
vccida  il  figliuolo , o il  figliuolo  il  padre,  o che  il  fratello  vecida  il  fratello. 
Se  meno  vfitato  é,che  il  padre  vccida  il  figliuolo.o  il  figliuolo  il  padre,  che 
non  é.che  il  fratello  vccida  il  fratello.  Se  appreffo  meno  perineffoé.che 
altri  vccida  fcfleffo.che  non  d,che  il  padre  vccida  il  figliuolo,  o il  figliuolo 
,|0  il  padre,o  il  fratello  il  fratello,Se  meno  permeffo  ^,che  il  padre  vccida  il  fi. 
gliuolo,o  il  figliuolo  il  padre,che  non  è.che  il  fratello  vccida  il  fratello,  a. 
dunque  la  prima  maniera  contiene  perfone  piu  compafsioneuoli,  che  n5 
fa  la  feconda, Se  la  terza.  Se  la  feconda  piu,che  non  fata  terza.  Si  come  an- 
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chort  U prima  contiene  perfone  piu  rpauenteuoli,  che  non  la  fecon> 
da , & la  terza , & la  feconJ('piu,'che  non  fa  la  terza,  conciofia  cofa  che 
quella  anione  (ìa  piu  fpauenteuolcper  cagione  delle  perfone,  che  é pio 
horribile,  o abomineuole.  & apprelTo  pure  quella  aitione  è piu  ipa. 
uenteuole  per  cagione  della  perfona,  che  per  cagione  della  perfona  può 
auenirc  piu  ageuolmente.  ,.Ma  piu  horribile  cofa,  & abomineuole  è, 
che  altri  incrudclifca  contrite  (Icnb,  che  non  è,  che  il  padre  incrudelifra 
centra  il  figliuolo,  o il  figlinolo  contra  il  padre,  o il  fratello  contea  il  fra. 
tello.  3c  piu  horribile  è , &c  abomineuole,  che  il  padre  fi  brutti  le 
maninelfanguedelfigliji^o.oil  figliuolo  in  quello  del  padre,  che  il  fra>  IO 
tclIo  in  quello  del  frate  appretto  è cofa  piu  ageuole , che  altri  vccida 
fefte(ro,che  non  é.che^rivccida  gli  altri  a lui  congiunti  per  fiingueper 
1’  agio,che  gli  d prelUtO  della  morte  per  infinite  vie,  fi  come  cofa  piu  fpa. 
uenteuole  per  queRomedefimoagjo  ^,cheil  padre  vccida  il  figliuolo,» 
ilfigliuolo  il  pa4r«,  che  non  è,  che  il  fratello  vccida  il  fratello.  Adunque 
la  prima  maniera  ha  non  folamente  piu  compafsioneuoli  perfone.ma  an* 
chora  piu  fpai^entéuolhche  non  hanno  la  feconda,  8c  la  terza,  8c  la  fecon. 
dapiujchenonhalatcrza,  x«T« »«»  ì m» , j' vùm.  «iiL-yà  fajnTmt  T rvftwurlimif,. 

Adunque,  fi  come  dicemmo,  Arìttotele'non  propone  di  volere 
dire  generalmente,quali  accidenti  fi  moftrinohorrìbi!i,&  quali  fnifert-  1%, 
cordiofi  per  qualunque  via, ma  rpetialmente  per  tre  fole,per  amifla.per  i. 
gnoranza,operfare,opereflcreperfàre.  Perche  a quelle  parole,  Impren. 
diamo  a dire,  tra  gli  accidenti  quali  paiono  horribili , & quali  mifericor. 
diofi,fono  dafupplire  quelle , Per  altre  tre  cofe  oltre  alle  fopradette. 

Anchora  che  Arinotele  parli  folamente  del. 
l’ vccidcrc , non  intende  di  rifiutare  qualunque  altra  anione  doiorofa , o . 
ingiuriofa.come^pogniamo , quella  a*  Hecuoa , quando  tralTe  gli  occhi  a 
PolimncHore,maparladell’ vccidere  percagioned’  eflempio,  & come 
d' anione, che  fuole  elTere  reputata  la  foprana  tra  l’ horribili,  & le  fpauen. 
teuoli.  & che  intenda  folamente  di  dare  vno  eflempio,  & non  di  rillrin.  j» 


La  pafsionC  ^ attiooe  dillruggitioa  , o doiorofa, 
come  fono  le  morti  euidenti&c.  Laquile  pafsione  era  vna  delle  co- 
re,fenza]equalinonfipuofiirenerpanento,  ne  compafsione.  Hora  lì 
dice,che  la  perfona  nemica, o neutrale,  vccidendo,o  douendo  vccidere  il 
nemico,  o il  neutrale,non  fan  nefpauento, ne  compafsione, in  quanto 
nemico, o neutrale,  ma  non  rimarra  pero,che  non  poflànafcerc  fpauen. 
to,&  compafsione  dell’  attione,in  quanto  è pafsione.  & qoellc  parole 
lonodaprenderepurpercagioned’ eflempio,  & non  da  riflringere  fò> 
lamente  alla  pafsione.  Percioche  fono  molte  altre  cofe  oltre  alla  pali 
lione  nell'  attiQne&tu nella perfpna  del  nemico,  o del  neutrale,che  poC- 
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•fi>no  mQoaere  compar$ione,  & /panento,  come  i'  eta,tl  fe(Tb,  la  rendetta . 
maggiore.che  non  è l'olFe(ìi,coinc  habbiamoeflcmplifìcato  in  PolifTcna, 
in  Allinatcct  in  Proinetheo.  &c.  Quc» 

fte  paròle  anchora  fono  polle  per  cagione  d'efTèmpio , n(  quefti  doe 
eradifonorolamentedariccucre^cioè  padre,  o madre,  5c figliuoli,  & 
fratelli  . ma  molti  piu  fono  da  riceuere,  fecondo  che  piu  gradi  bab. 
hiaino  fatti  noi.  5r,re  purenevogliamo  riifeuere  pochi, nondda  trala.» 
fciare quello,  quando  altri  vccide  felbelTo.  p fìtrahegli  occhi, o altra», 
mente  incrudelifce  contra  fé  (lefib.  Di  tre  cofe  in 

40  ouefhi  particella  intendeua  Anllotele  parlaVi^  dell’amica, della  nerni» 
ua,8cdcllaneutralita,della  fcienza,  &dell’ign^nza,&delhire,&  del» 
l’efTere  per  &re.  Sparlando  della  prima,  incidèi^mente  fi  mentione 
della  terza,ciod  dell' vccidere, 8c  dell’  efTerepervct^cre,&  non  fi  men- 
tione della  reconda,dell’  vccidere,  o dell’ effere  pdrvccidere,fapendo,o 
nonfapendoqucllo,che  altri  lì  faceffe.  &non  dimeno  non  era  ncrefsi- 
taniuna,parlandolì  della  prima,  ricordare  piu  la  terzi,  chela  feconda, 
«•òr  /ti'  r«fMAM/(/M,t,r /<■>'#««  am»  an'in.  Qui  li  comincia  a ragionare  della 
feconda  cufacio  è,  che  la  ignoranza  intonienga  nel  fare>  o nel[’ clTerli 
per  fare  l’attione,  perche  s’ accrefca  lo  fpauento.  Se  la  compafsioae.Ma, 
So  accioche  altri  non  credefle,  hauendo  egli  detto  qui , che  bifognaua, 
chele  perfone  folTerotrafeamiche,  Se  riftretta  quella  amiCa  alla  Cret- 
rezza  del  fangue,  ouale  è quella  del  padre.  Se  della  madre.  Se  del  lìgliuo- 
lo,ode  fratelli,&  nauendo  altroue  detto, che, perche  limili  accidenti 
non  farebbono  credibili, fé  non  li  fapelTe,  che  folTcro  auenuti,  licom» 
poneuano  le  fauole  dell’attioni  di  quelle  inedelime  perfone, accioche 
altri  dico  non  credelTe,  che  gli  FofTe  permelTo  di  fare  quello, che  gli  tornaf 
fe  bene  intorno  all’ ignoranza,  o alla  fcienza,  o intorno  al  fare,  o all' cf- 
fereper  fare  nell’ anioni  predette  auenute,Sc  prefe  da  altri  poeti, prL 
machepafsiafiuellare  dicofaniuna,l’ammunifce,che  nonéconcedu^ 
.jo  to  tramutare  le  fauole  prefe  da  altri  poeti  in  altra  forma , Se  fare , pognia. 
mo,  che  OreCe  folle  per  vccidete,  & non  vccidelTe  ClitemneCra,o  che 
pure  l'vccidelTe,ma  l’vccidilTe  non  conofcendola  per  madre,  madie  Tuo 
vfficio  éfolamente  d’eleggere  quelle  fauole,  che  hanno  quelli  accidenti 
•ucnuti  tra  padre, o tra  madre, Se  figliuolo  ,orra  fratelli, che  fieno  a> 
uenutiper  ignoranza  oconva  volontà,  Sclafciareouelli,  che  fono  aue- 
nuti per  ifeienza.  Se  volontariamente,  fecondo  cne  egli  infegnera. 

Et  éda  porre  mente, che  Ariftotele  prefuppone,che  gli  antichi  poeti, 
quanto  era  all’amilla  delle  qierfone,  non  haueuano  prefo  errore, -poi 
che  , parlando  dell’  amiUa  , non  ha  fatta  mentione  delle  loro  fauole. 
40  Le  quali  pure  i poeti  moderni  quali  porte  loro  di  mano  in  mano  ri- 
ceueuano  , fi  come , volendo  parlare  dell’  ignoranza  , Se  del  difuo- 
lere,  n’  ha  fatta  mentione  , riprendendogli,  che  non  ifchifauano  gli 
accidenti  auenuti  fecondo  fcienza, Se  volontà.  Fcrcioche,  fei  poeti 
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amichi  haueffono  peccato  nell' amilh  delle  perfone.riccucndo  la  nemi- 
fta.o  la  neutralità,  haurebbe  detto  da  prima,  che,  poi  che  le  fauole  de  poe# 
ti  antichi  perocnutea  noftra  notitia  non  fi  pofiono  tramutare, dobbiainc» 
lafeiare  quelle  da  parte.che  non  hanno  l'amifta,^  prendere  folamenie  nel 
“iire  le  nollre  tragedie  quelle.che  hanno  l' a'mifta.  Ne  i poeti  antichi  potè- 
Jono  peccarein  qucfto.noivprcndcndo  efsi  fe  non  quelli  accidenti, che 
non  farebbono  ftati  credibip.fc  non  fi  fapcfie.che  foflero  auenuti,  concio- 
fiacofa  che  molto  credibilffia.che  il  nemico  incrudelifca  contra  il  nemi- 
co,o anchora  contra  il  n^ale.  «« 

Acciochenóci  confonAamoperglivarij  lignificati  attribuiti  in  quefto  li- 

bro  da  Arinotele  a quefta  voce  dil'oluerre,  o di  folutione.fto  è « 

^JW-dafapere.chcflifila  prende  alcuna  volta  pernfpolKo  pcr  ilcula, 
&difcfa,chefi  coivi^one  a queftione,&  ad  oppofitione,  o ad  accula,  & 
ariprenfioncfajiufapoeti.  Scalcuna  volta  per  vna  partedi  quantità  del- 
la  traeedia,cioé,che  occupa  dal  principio  della  mutitione.o  veroTur  «•- 
infino  alfine  dlelatragedia.contraponendola  a quella  parte  no- 
minata da  lui ciò  è legamento,  che  occupa  dal  principio  della  trage- 
dia infino  al  cominciamento  della  mutatione,overo  An- 

chora prende  folutione  per  vna.  particolare 

qualunque  parte  della  tragedia,  perla  ciuale  certa  la  difficulta  delle  cole, 
& comraponfi  a difficulta,  o a pericoli.  & vltimamente  egli  la  prende 
per  corruttione,  o alteratione,  contraponendola  alla  conferuatione,  & al 
mantenimento  della  cofa  nella  forma,  & ftato  fuo . fi  come  fi  prende  m 
■ quello  luogo.  Hora.  non  dicendo  altro  de  tre  primi  fignificati.de  qua» 
a fuoi  luoghi  fi  fauellera.dico.che  egli  intendc,dicendo,che  non  è permei 
lo  a folucre.cio  è a corrompere.o  ad  alterare  le  fauole  feri  tte  da  poeti  anii- 
chi.&prefe  dall' hirtoria,  quando  noi  di  nuouo  ne  vogliamo  comporre 
tragedie,  in  due  cofe,  mutando  la  fcienza.e'l  volere  nell’  ignoranza.  & nel 
difuolere.  o mutando  il  fare  nell'  elTere  per  fare.  Et  anchora  cheli  parla, 
re.d’ Arinotele  fia  generale,  che  non  è permcrtb  alterne  le  fauole  anti, 
che.  8c  fia  cofa  vera,  che  fimile  alteratione  non  fia  permelTa  in  niuna  parte 
prefa  dall'  hirtoria,  non  dimeno  egli  non  intende  d vfare  al  prefente  quel 
la  generalità  fe  non  in  querte  due  cofe,  delle  quali  pana- 
che.dandoeglil’ertempiodi  Clitemnertra.chefu  vccifada  Orelle.&d 
riphile  che  fu  vccifa,  da  AIcmeone  fecondo  lefauple  de  poeti  antichi, 
ficomedifauole.chenonpotrebbono  riceuere  alteratione  in  quelU  par- 
te,  che  Clitemnertra  non  forte  rtata  vccifa,  ma  foffe  9*”P"  crtcrevcci- 
fa  da  Orcfte.o  che  Eriphile  non  forte  fiata  vccifa.  ma  foflc  fiata  per  ellere 
vccifa  da  Alcmcone,  non  ci  da  effeinpio  fe  non  d’vna  cofa,  ciò  è.che  non  é 
permcrtb  mutare  il  fare  nell’ crtere, per  fare,&  non  dell’ altra, ciò  é.che 
non  i pcrmeflb  il  mutare  la  fcicnza.e’1  volere  nell’  ignoranza  ,&  nel 
difuolere,  fi  come  parcua  doucrc.chc  douerte  dare,  if»  * • 

Querte  parole  poUono  riceuere  piu  intelletti..  Percioche  portbnodi^ 
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antichi,  ne  truoui  delle  nuoue,  prendendole  dall’ hilloria,&  poetando 
intorno  agli  accidenti  auenuti  non  piu  adoperati  da  altri  poeti,&  perche 
non  fono  (lati  adoperati,  cHo  poeta  è detto  trouargli.  o polTono  dire.che 
fa  mediere  che  elTo  poeta,  tralafciate  da  parte  tutte  le  fauole  degli  anti- 
chi,&inneme  tutti  gliaccidentt  auenuti, & non  anchora  adoperati  da 
. ninno  poeta,truoui  di  fuainuentionealcund|fauola,n  come  fece  Agatho 
ne  nella  fua  tragedia  cognominata  il  Fiore,  di^ii  parlò  di  foprà  Aridote' 
le,&  la  commendò,  o poflbno  dire,  che  fa  medibi;|; , che  elTo  poeta  truoui 
IO  le  tàuoledegliantichi,ripetcndola  vocefcgucnte)^»^<^*/l^«^W, o lapre* 
cedente, xr«(naeiu<iiW,8e  chele  vii  difcrctamchce,comecgIiinf(^nera. 
quali  dica, Egli  li  proporrà  dauanti  le  fauole  degli  Ai|ichi , Se  tra  elle  foie* 
glieraqueile,chehaurannolepartijnfrafcricte.  Ancha^a  polTono  dire, 
che  fa  tnediere.cheelTo  poeta  truoui  quello,cheappeftìene  aluia  troua- 
re.cio  ò le  vie,ei  mezzi  per  peruenire  al  fine,&  per  riempiere  di  cofe  parti- 
fjf  colariqucllo.chenonli  faperhidoria.operfama  fe  non  m generale , di 
che  lìabbiamo  ragionato  di  fopra,& che  vii  difcretamentelefauòl^lafcia> 
tecidagli  antichi, eleggendo  quelle, chehabbiano gii  auenimentr,quali 
egli  dira  fenza  prendere  quelle,che  non  gli  hanno  cotali.  Si  che  fono  quat 
lo  tre  intclletti.de quali  piu  mi  fodisfa il  primo, anchora  cheglialtri  treno 
d,  feodino  dalla ’ntentionc  d’  Aridotele.  € Sii? 

Non  hadubbio,che  Aridotele,dicendo,chefa  medicrc.cheeflb  poeta  vii 
bcne,&  lodeuolmente  le  fauole  porteci  da  poeti  anticlii,intende,chc  egli, 
elTendone quattro  maniere,  ciò  ò quclia,che  ha  I'  ignoranza,e'l  difuolere 
coimiunti  col  fare,&  quella,che  ha  i'ignoranza,e’l  difuolere  congiunti  có 
l' cifere  per  fare,  & quella,  che  baia  ennofeenza,  rivolere  congiunti  col 
fire,5c  quella,  che  ha  la  conofcenza,c ’l  volere  congiunti  con  J’ cflerc  per 
fare,intende  dico,  che  egli  vii  di  pigliare  piu  todo  delle  fauole  delle  due 
prime  maniere,che  delle  fauole  delle  due  vitime , volendo  comporre  tra* 
)0  gedienobi!i,&atteacommuouereil  popolo  afpauento.&acompafsio* 
ne.  Ma,  perche  s’ incenda  meglio  quello, che  dice  Aridotele,di  nuouo  dU 
damo,  che  fono  quattro  le  maniere  delle  fiuole.  La  prima  è quella , che 
ha  l’ignoranza,e’l  difuolere  fenza  effetto.  Se  quedafì  può  nominar^e^ 
ricolofa.  La  feconda  è quella,  che  ha  laignoranza,e’l  difuolere  con  effet' 
to.  Se  queda  lì  può  nominare  dannofa.  La  terza  ò quella,  che  ha  la  conO' 
fcenza,e’l  volere  con  effetto.  Se  queda  (ì  può  domandare  dannofa.  La 
quarta  é quella,  che  ha  la  conofcenza.e’l  volere  fenza  effetto.  & queda  G 
può  appellare pericolofa.  La  prnnas'elfemplifìca  in  Iphig^nia  in  Tau> 
ris.la  quale  per  ignoranza , & contra  volontà  fu  per  vccidere  Orede  fuo 
fratello,  & poco  mancò  che  non  l’vccidelìe.Sc  G vede.che  fu  pericolofa. 
Lafecondas'  elfempliGca  in  Edipo,  & in  Giocada.che  per  ignoranza. 
Se  contra  volontà  cominifono  incedo  horribile.  &fu  dannofa  all*  vno,8c 
tll’ altra.  La  terza $'  cGempliGca  ia Medea , la  quale , conofeendo  quelìs^ 
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che  dia  faceua,8cvolécloIo&re.vccide  i figliooli.  &èdaanofa  fpetialmea 
te  afigliuoli.  La  quarta s’efTemplifìca  in  Emone.il  quale, fapendo  quel, 
lo, che  era  per  fi»re,&  volendolo  fare , fu  per  vcciderc  u pad  re , auegna  che 
non  l'vccidefTe.  Se  fu  pericolofa.  Hora,  perche  Arillotele  commenda  pia 
la  prima, che  la  reconda,la  terza , & la  quaru,  & piu  la  feconda,che  la  ter. 
za,  Sclaquarta,  fcpiu  la  terza. che  laquarU.ne  aflegna  di  quella  Tua 
commendatione  maggiojt.o  minore  quelle  ragioni , che  baftino  a dimo. 
firare  cio.veggiamo,  fé  Iqcora  (la  cofi.confìderando  ciafeuna  maniera.  Et 
cominciando  dall’  vlti  A .che  é meno  approuata,  che  tutte  le  altre  da  A- 
riftotele.o  piu  toflo  Hafìmata,diciamo,cne altri , fapendo qudio.che era  i» 
per  fare, Se  volendol/fare, fi  rimane  di  farlo  per  diuerfe  cagioni,  ficome 
fi  rimafe  Emone  4^cidcrc  Creonte  fuo  padre.perche  fuggendogli  fi  Ic- 
uò  dinanzi.  & fi, fiorne  fi  rimafcMitridanesd’vccidere  Natan  per  penti- 
mento fopraviènutogli.  & Lieo  fi  rimafe  d’ incrudelire  contra  Megara , ei 
figliuolifl^’ aiuto  humano, chefu loro  prefto.foprauencndo a tempo 
Hcrcole^Sc  Abraam  fi  rimafe  di  facrificarelfaac  fuo  figliuolo  perl’aiuro  ' 
diuino , che  gliele  veto  & Terco  fi  rimafe  d’ vccidere  la  moglie  Progne.Se 
la  cognata  Philomena  per  nuoua  cofa  horrìbile.chc  gliele  liberò  dalle  ma 
ni.cflcndo  effe  cambiate  in  vccelli.  Delle  quali  cagioni  alcuna  opera.che 
lafauolafia  piu  bella, & alcuna  opera,  che  la  fauola  fiameno  bella.  Bella  20 
fata  quella fauola,  quando l'elTecutionedel  fatto  è impedita  dall’  aiuto 

humano.fe  l' aiuto  hu  mano  procede  dentro,&  dalle  cofe  interne  della  fa. 
uola.fc  non  di  fuori  nella  guifa.che  dimoftreremo  altroue.o  quando  l'ef. 
fecutione  del  fatto  è impedita  dall’  aiuto  diuino , fe  leffecutione  del  fatto 
fi  faceua  per  comandamento  di  dio  .come  era  il  (acrificio  d’ Ifaac.e  ’l  facria 
fido  d’ Jphigenia.  Non  bella  fara  quella  fauola,  quando  l’ elTecutione  del 
fatto  è impedita  per  pentimento  dell’  elTecutore , o quando  l’ cffccutione 
del  fettoò  impedita  per  l’aiuto  humano  foprauegncntc  di  fuori  ,0  per  di. 
uinoaiuto,fcl'e(recutionedel  fatto  non  (1  faceua  per  commandamento 
di  dio.come  fu  impedita  da  Bacco  a Phriflb  l’ clTecutione  del  làtto.volen.  jo 
do  vccidere  la  matrigna  Ino  ,&  dall’  angelo  di  dio  fu  impedita  a Nabuca- 
dinafor  l’ cflccutionc  del  fatto , volendo  ardere  i tre  giouani  hebrei , non 
effendo  ne  l’ vna,  ne  l’ altra effecutione  commefia  da  d io.  ApprefTo  queL 
la  maniera  alquanto  piu  di  quella  è approuata  da  Arillotelc.che  ha  la  co- 
nofcenza.fc  la  volontà  con  l'effetto,  & le  affegna  il  lazo  luogo,  la  quale 
fecondo  che  io  auifo,  fi  dee  diuidere  in  due  parti.nell’  vna  quando  la  per- 
fona,  conofccndo,  sé  volendo,  opera  horribilmente contra  fe  lleffa.nel- 
1’  altra,quando,conofcendo,8cvolendo,opera  contraaltrui.  Quando  la 
perfona  opera  horribilmente  contra  fefteffa,  è indotta  alcuna  volta  per 
vergogna  , cheha  per  errore  leggiero  comme(To.  fi  come  fu  Aiace  figliuo-  4^ 
lodi  Talamone,  il  quale s’vcccifc  vergognandofi  d'  hauer  fatte  alcune 
pazzie.  Se  alcuna  volta  per  vergogna,  cheha  per  errore  leggiero  com  mef. 
fo,coine  iti  Edipo.Sc  Giocafia.  Si  altra  volta  per  troppo  focofo  defiderìo. 
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che  hi  della  perfona  amata  perJuta,non  potendo  viuere  fenza  lei , come 

ThisbcjSc  PiramOvEmone.Qhifmonda  apprclTo  il  Boccaccio.  Se  certa  al- 
tra  volta  per  croppófocofo  defìderio.che  ha  dell*  horreuolezza  della  vita 
paffatamon  potendo  tolerare  la  cateiuita  della  prefente, come  Bruto.  Caf 
fio.  Catone  l'Viicefe,  Cleopatra.  & qualche  volta  per  gran  denderio, 
che  ha  di  manifellare  la’nnocentia  Tua.  Se  di  certifìcame  aurui,  come  Lu> 
cretia.  Se  tal  volta  per  ardente  canta,  che  ha  di'^ouare , Se  di  beneficiare 
il  cominune,  Se  la  patria, come  Curtio.ei  Deci.%  (^ando  la  perfona  o« 
pera  horribilmente  contra  altrui , o colui  contrari  s’ opera,  è amico.o  è 
nemico,  fé  èamico.oènoccnte.oèinnocente.  mMellmamente  fé  Ane- 
mico, o è nocentc.o  d innocente.  La  perfona  adun\|ue , volendo.  Se  co< 
nofeendo  opera  contri  la  perfona  amica  nocentc,comc  Eolo  contri  Ma« 
carco, Se  Canace figliuoli, Se  come  Bruto.ScTorquato coltrai figliuolL 
Se  opera  contra  la  perfona  amica  innocente  come  Medea  cohtta  i ngliuo« 
li.  Progne,  Se  Philomcna  contra  Iti,  Atreo  contrai  nipoti,  veitidendo» 
gli.  Se  dandogli  a mangiare  a Thiefle,  Agameinnone  contra  Iphigenia. 
La  perfona  opera  horribilmente  contra  la  perfona  nemica  nocente,co> 
meHecubacontraPolimneflore,  ScVlifTecontra  Poliphemo.  Scoperà 
contra  la  perfona  nemicainnocente,  come  i Oteci  conira  Poli(rena,Sc 
20  contra  Aflianatte.  Hora  ne  tutti  icaG  della  parte  di  coloro, che  opera* 
no  conira  feftefsi  horribilmente,  ne  tutti  i caddi  coloro, che  operano 
Contra  altrui  horribilmente  fono  vgualmente  belli , ma  alcuni  fono  piu. 
Se  alcuni  meno,  fì  come  altri  per  le  cofe  dette  in  piuluoghi  di  foprapuo 
conofeere  chiaramente.  Poi  quella  maniera,che  ha  l’ ignoranza,  e’i  dif. 
uolere  con  effetto,  alla  quale  Arinotele  atcribuifee  il  fecondo  luogo.ha  (1> 
mìlmentc  due  parti,  l' vna  delle  quali  tocca  a coloro , che  per  ignoranza. 
Se  per  difuolere  amenduni  commettono  horribiiita.comc  Edipo.Se  Gio- 
cala , che  coli  l’ vno , come  l' altra  ignorantemente.  Se  contra  volontà  fi 
congiunfero  inficme.  Sei' altra  parte  toccaacoloro,i’vno  de  quali  com« 
}0  mette  1*  horribilita  per  ignoranza,  Se  contra  volontà.  Sei’  altro,  cono* 
feendo  quello,  che  commette.  Se  volendo  commettere,  come  Cinara,  Se 
Mirrha.  Et  è molto  differente  la  prima  dalla  feconda, percioche  nellapri- 
ma  per  la  riconofeenza  non  nafee  odio  nell’  vna  perfona  verfb  l’ altra , ma 
fi  in  ciafeuna  perfona verfo  fefleffa.  Laondene  Giocafia  fiduoled’E* 
dipo, ne  Edipo  diGiocafia,ma  Edipo  odia  fefieffo.  Se  cacciafigliocchi,S^ 
Giocafia  odia  fefleffa,Se  sVccide.  Ma  nella  feconda  parte  nafee  per  la  rico 
nofcéza  odio  nella  perfona, che  ignorantemente.Se  cétra  volontà  ha  pec- 
cato verfo  l’altra. perche  Cìnara,r)conorcìutaMirrha,l’odia,Selaperfegui 
ta.  Ne  dobbiamo  punto  dubitare,  che  gli  aucniméti  della  prima  parre  di 
40  quella  prima  maniera  né  fieno  piu  lodeuoli , che  quelli  della  feconda  per 
que*la  ragione,chefu  detta  di  fopra.nafcédo  la  lode  dalla  difHcu!ta.cócio 
ua  cofache  maggiore  difficoltà  fia.che  la  ignoraza auenga  in  doeperfonc, 
((he  ia  vna, Se  nuftituaiueatc, quando  auieoe  in  vnaper  ailutia  dell*  altra. 
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Vltimamente  quella  maniera , che  ha  I‘  ignoranza , e *1  difuolere  fenza  ef^ 
feito.puohaucre  quattro  parti  .fecondo  che  la  riconof^énza , che  fopra« 
uieneinanzi all’ effetto, & lo’mpedirce.puoefTeredi  quattro  maniere. 
Pcrciochelariconofcenza  auieneo  per  opera  delle  perrone.fopra  le  qua» 
li  doucua  cadere  l’horribilita.o  per  opera  delie  perfone.fopra  le  quali  non 
doueua  cadere  l’ hornbilita.  Se  larfconofcenza  auiene  per  opera  delle 
perfone.che  fono  il  foggModell'horribilita.o  auiene  dalia  parte  d'amen 
dune.odallaparted’ vnjjTola.  Auiene  dalla  parte  d'amendune  in  Ore» 
fte.&inlphigenia.  Atomiolariconofccnza  edoppia.  Auiene  dalla  par» 
te  d’vna  fola,  come  fat^be  auenuta , fé  Cinara  haueffe  riconofeiuta  Mir»  IO 
rha, prima  che  haueQecomme(rolo’nceflo.&  limile  riconofeenza  éfìm» 
plice.  Seauiene  pér  opera  delle  perfone,ropra  le  quali  non  debba  ca» 
derc  horribilit^ypauicne  per  opera  d’  huomo.come  auenne  quando  Me» 
rope  doueua  trendere  il  figliuolo,  o per  opera  di  dio.  Hora  la  riconofeen» 
za  fa  piu  ^mmendabile  r vno  accidente , che  l’ altro, quando  auiene  piu 
fuori  deli' opinione  delle  genti,& per  mezzi  dirizzati  ad  altri  fini,  fico» 
meli  può  vedere  da  qcello,che  è fiato  detto  a dietro.  nruyut&mf 

ti  ìxMtvi  &c.  Volendo  Arifiotele 

porre  i quattro  gradi  delle  fauole  per  conofeenza , Se  volontà  fenza  effet» 
to,pcrcunofcenza,Sc  volontà  con  effetto, per  ignoranza,&  difuolere  fen» 
za  effetto,  per  ignoranza,^  difuolcrecon  effetto,  non  comincia  ne  dal 
piulodeuo!e,nedal  meno  lodeuole,come  doueua  fare,  ma,  fecondo  l'or» 
dine  attribuito  dalui  a quelli,  da  quello,  che  éanzi  1’ vltrmo,il  quaJe^, 

Quando  la  conofeenza,  & la  volontà  è congiunta  con  l' effetto.  & ripren» 
egli  antichi  poeti, li  quali  habbiano  vfato  quello  grado cofì  rpelTo,  co» 
me  gli  altri  due  piu  lodeuoli , non  eflimandolo  punto  p'ggiore  di  quelli, 
perciocheefsivlauanoanchora gli  altri  due  migliori,  ma  m quello  fono 
da  ripren  derc , che,  vfando  coli  quello,  come  quelli,  mollrauano  di  non 
conofeere  il  vitio  dell’  vno,  c’I  bene  degli  altri  Et  perche  $’  intenda  pie- 
namcnte.pcr  quali  qualità  fpetialmente  riprenda  quello  grado,  foggiun- 
gel’ eflempio  della  Medea  d*  Euripide,  la  quale é introdotta  ad  vccidere 
i figliuoli  conofcendogliella.  Se  rapendo  quello,  che  lì  hiceua.  Adunque 
Arillotele,feporremoben  mente  all’ elTempio  della  Medea  Euripidiana 
propolloci,non  riprende  quelli  poeti , li  quali  hanno  introdotta  Progne, 

& Philomena  volendo  & fapendo  ad  vccidere  Iti,nequegli  altri.che  ha  n. 
no  introdotti  Orellc,Sc  Elettra  volendo  & fapendo  ad  vccidere  la  madre. 
Perciochc  non  tanto  é riprouata  da  lui  la  Meuea  vccidente  i figliuoli,per> 
che  ella  conofcendogli,Sc  fapendo  quelIo,che  lì  facelfe.gli  vccidclTe,quan 
to,perche  l’ vccilione non  feruiuaaniuna  altra  horribilita,coinefaccua 
l’vccifioned’  Iti,&  de  figliuoli  di  Thiellc,  8c  di  Umili  altri,Sc  quanto,  per.  , 
che  l’vccillone  non  procedeua  da  cagione  o ragioneuole,  come  quella  de 
figliuoli  di  Bruto,  SediTorquato,  oalmeno  colorata  di  ragione,come 
quella  di  Clitemnellra.’Percheal  mio  parere  queIlo,che  dice  qui  Arillo. 
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tcle.è  da  riftringcre  dentro  da  terminane  quali  fi  contiene  l' cfiempio  da.  V * « « 
to  della  Medea  d' Euripide  vccidente  i figliuoli,  ciò  é,  che  il  fatto  horribi. 
le  coni  meflb  da  perfona  intendente,  & cunofcente,  non  è da  approaare, 
quando  non  è commefiu  con  cagione  ragioneuole.  o colorata,  o non  dee 
(eroire  a nuoua  horribilita.  riguarda  la  noticia  del  fàtto,& 

riguarda  lanotitia  delle perfone. fùt wfi(mrì  &c. 

Quello  èli  grado  deila  ignoranza,  &déÌ  diruolere  con  effetto,  il  quale 
commenda  Ari(lotcle,&  gli  attnbuifee  il  feconob  luogo  & nel  dichiarar, 
loci  fa  intendere  due  cofe.  Prima,  che  conuienn*  ignoranza  durata  nel 

IO  commettere  1‘  horribiliu'douereefTcre  rimofTa'oWmprauegnente  rico. 
norccnza,come,Edipo,&GiocaAa,cheperignorai^a  commettono  in. 
cello  hornbiie, dopo  d fatto  per  riconofeenza  foprauimutas’tueggono, 
chi  fono, & quale peccarograue  hanno  fatto.  Apprciló.^i  fa  intendere, 
chel  horribdita  commelu  per  ignoranza  alcuna  volta auiene  fuoridei 
termine  preferitto  all'  anione  della  tragedia,  cioè  prima  del  giorno,  l’ at. 
tione  del  quale  fi  rapprefenta,come,la  morte  di  Laio,&  lo'ncefldtra  Gio. 
ca(la,&Eaipofuronoprima,cheveniircil  giorno,  nel  quale  Edipo, 5e 
Giocalla  fi  nconofceflerochi  fo(fero,il  qual  giorno  del'riconofciinentoè 
affegnato  alla  fauola  della  tragedia.  8c  alcuna  volta  auiene  dentro  del  ter. 

20  mine  preferitto  all’ anione  della  tragedia,  ciò  è in  quel  giorno,  l’attione 
del  quale  fi  rapprefenta,5e  fubito  dopo  l' horribilita  foprauiene  la  rico. 
nofcenza.fi  come auenne ad  Alcmeone  apprefib  Afiidamante,  il  quale, 
hauendopertgnoranzavccifa la  madre, fubito  la  riconobbe  permadre, 

& fi  come  auenne  a Telegono,  il  quale  per  ignoranza  hauendo  fedito  V. 
lilTe  a morte,fubito  lo  riconobbe  per  padre.  Ne  lènza  cagione  Arillotele 
ci  fa  intendere  queflo,volcndoci  dire i che  elTendo  fecondo  lui  treaueni. 
nienti  atti  alla  tragedia  i quello  dell’  ignoranza , & del  diluolere  fenza  ef. 
fetto,del  quale  parlerà  dopo  qucllo,cio  è quello,nel  quale  altri  per  igno  • 
ranzaèpercommetterehorribilita.Sc  poi,  perche  foprauiene  la  ricono, 
jo  feenza  prima,  chefiacommefTa, non  la  commette,  8c  quello  dellavolon. 
ta,8c  della  conofeenzj  con  cffetto.dcl  quale  ha  parlato, & qucllo,noi  non 
pofsiamo  fare  negli  altri  due.chel’  hombilita,cne  è commelTa,o  per  com- 
metterfi.auenga  fuori  del  termine  preferitto  alla  tragedia,  fi  come  pofsia. 
mo  fare  in  quello , nel  quale  per  ifpetiale  priuilcgio  pofsiamo  feperare  la 
riconofeenza  pertempodall’  horribilita  commeflà. 

/uM-Oèda  leggere,*;» <<tXie^w,<t«-v/.(,ua«3r,ooero,«r«r 
ìitfUH.  Se  leggeremo,  cVr^,^/Ml«,^,fottontendcremo  Afli- 

damente  poeta  adunque  fece,  che  Alcmeone  per  ignoranza  vccidcfTela 
madre.  Se  anchora  che  non  habbiamo  la  tragedia,ne  memoria , che  certi. 

40  fìchi,comc  pafTalTe  quello  fatto , non  dimeno  ci  pofsiamo  imaginare,che 
Alcmeone,cfrcnJogli  fiato  commefTo  dal  padre  Amphiarao,cnedouefIe 
fare  la  vendetta  della  morte  Tua  fopra  Eriphile,  che  i'haueua  tradito.  Se 
inanifellaco,noala  volefTevccidere ritenuto  da  vnariuerenza,&  davna 
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vbligationc verfo  la  madre,8c  cbc  Aj^ollo , di  cui  Amphiarao  era  (Iato  fa- 
cerdotc,& fecondo  alcuni  anchorahgliuolo,  gli  leualìe'lo  ’ntelietto,  ci 
diritto  conofeimento  in  tanto, die  non  conolccndo  U<nadre,nc  fapendo 
qoello’.chefi  facc(Te,l‘  vctidefTe.Scvccifa  lei.fubitola  riconofeefle.  Etè 
da  porre  mente, che  Ariftotele  fa  fpetialmentc  mentiopc  d’  Aicmeone 
dArtiJamante.pérciochecg'i  ripartì,  attribuendogli, che  haueffe  vcci- 
fa  la  madre  per  ignoranjpi , Se  per  difuolerc,  da  quello,  che  haueuano 
fatto  gli  altri  poeti,  i q^i  haueuano  fatto,  che  egli  l'vccideffeconofcen- 
dola,8c fapendo qucllftche fi facelfe.  Etquantunqueadduca  fimile  tra» 
gcdiaperelTcìTipio^l  horribilitacommcfia  perignoranza,dopolaqua>  la 
le  fubitamcnte  fia  fq^uita  )a  riconofccnza,non  dobbiamo  perciò  dire,che 
Arillotcle  lodi  in , doglio  Aftidaroante , & quindi  voglia  concludere , che 
fia  pcrmc(roafoKÌere,cioèadaltcrarein  quella  parte  le  fauole  degli  anti. 
chi,&  a traintftarc  la  conofeenza , & la  volontà  con  effetto  nell’  ignoran» 
za,&  nel  diTuolcrc  con  effetto,  i'i  i ci  t/ iì iorS.^  Qneffo 

c l’altro  dTempio,pcr  lo  quale  fi  pruoua,  che  la  riconofcenai  poo  feguire 
profsimamente  il  misfatto,  ficomeauenneaTclegonoariconofcere  V- 
lilTe  (Subitamente, poi  che  l’ hebbe  fedito  a morte.  Di  quella  tragedia  l’ ar- 
gomento è appo  Higino,&  è tale.  Telegono  figliuolo  d’  Vli(Te,&  di  Cir- 
ce nlandato  dalla  madre  a cercare  del  padre  per  (ortuna  è fofpinto  in  Ita.  IO 
ca,&quiuico(lretto  dalla  fame  mette  a ruba  le  ville  dell’ ifola,  col  quale 
Vliffe.&Telcmacho.nol  cono(cendo,vengono  a batt^lia.  VlilTc  è vccifo 
da  Telegono  fuofigIiuolo,pocovalendogli,che  gli  folle  perrifpofodiui» 
co  (lato  detto,che  fi  guardaffe  di  non  eflerc  morto  dal  figliuolo,  il  quale, 
poi  che  l’hcb^riconofciuto,&,  fecondo  che  ci  dobbiamo  imaginare, 
prima  che  fpiralTe , come  era  Vhlle  fuo  padre,  per  comandamento  di  Mi» 
ncrua.mcnati  con  elfo  feco  Telemacho,8c  Penelope  nell’  ifola  F.ea  fua  pa 
tria,riiornò  a Circe,8f  quiui  portato  il  corpo  morto  d’ Vlifie,  il  fepclliro- 
no.&  per  cófiglio  della  predetta  Minerua  Telegono  prefe  per  moglie  Pe- 
nelopc.ScTclemacho  Circe.  i2r  J ^ jo 

«••>»  Scc.  Quello  è il  terzo  cafo  e’I  piu  commendato  da  Ariftotele,  quando 
altri  per  ignoranza  è per  commettere  cola,  la  qoale,  fc  fòlle  CQmmcfla,nó 
riceuerebbe  ammenda,  & prima  che  la  commetta,  per  riconofeenza  fo- 

prauenutanó  lacommetrc.Et.  perche  foggiugne,é»-<iS<5T«i. 

fiamocoftrettiadire,cheinqueftotcfto  nabbia  difetto,  & vi  manchiil 

quarto  cafo,che  è,quando altri  non  per ignoranza,ma conofcendo,&  vo- 
lendo,è  per  com mettere  cofa  danneuolc  non  pofsibile  ad  ammendare,  Se 
per  altro  impedimento,che  per  riconofeenza  non  la  commette.  Perciò» 
che  non  folamentc  parla  di  quello  quarto  cafojcftemplifìcandolo  in  E- 
monenell'  A ntigona.chc  fu  per  vccidere  Creonte  fuo  padre,  & non  l’vc-  4» 
elle  perla  fuga  d’elio  Creonte,  ma  anchora, perche  la  ragione,  che  adduce 
del  numero decafi  pruoua,che fieno quattro,5tnon  trefolanientc,dicen- 
dofi, « SaluQ  fe  noo  diciamo, che, 

quaa. 
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quando  egli  dice , che  non  fonot  o non  polTono  cfTere  altri  cafi  oltrei  tre 

{'ia  deuì.intéda'de  cafi.che  (ieno  da  lodare, & da  riceuerc  nelle  hiuole  del> 
e tragedie.  &,  ^e^(gli  intende  coli,  feguiraanchora,chchabbia  parlato  di 

3uefti  cali  con  ordine  conueneuole,  cominciando  prima  dal  meno  lau- 
abile,&  poi  paiTando  al  mezzano,(ìa  vitimamcte  peruenuto  al  piu  com« 
mendabile.  Ma  poco  verilimilmétepQrsiamo  dire  quello,  perciochechia 
ramente  dice  Arinotele,  jTéfùfyiniinuf^/uitirdi, 
prerupponendo  d'hauer  parlato  de  quattro  cali^  non  de  tre  lolamente. 
Laonde  fara  pcrauentura  incn  male, che  diciamo, tjic  le  parole.^  aa(k  r«f- 
(0  «<emiru«^r,non  riguardano  le  cofepa{Tate,&  già  dette,  ma  ladillintio* 
ne  feg;uente,'&Iecoleches’  hanno  da  dire.  8c,  fedirimocofì.non  ci  con- 
«erra  dire,cheiltelh>  habbia  difetto, o nllringere  )c  parole  alla  bontà 
dette  capi  con  alcuna  contradittione  delle  parole fe^t^ti.'  ri.n  yàf 
^ i ‘TfitytMÌp , ^ 11  fondamento  della  coinpul^ione,  & del- 

lo fpauento,  che  fono  quelle  cofe  fecondo  Arillotcle.chc  conUituifeon* 
il  tragediclìmo,  è la  palsione.  Adunque, quando  altri,conofceDdo,&:  fa- 
pendo  quello, che  lì  fi.d  per  commettere  vn  maleficio  grande,  Se  noi  com 
mette  per  impedimento  foprauennto,nonpuo  dare  materia  conuene- 
uole  alla  tragedia,  percioche  il  maleficio  non  ha  effetto , ne  alcuno  pati- 
to  fce.  la  quale  ragione.fe  noi  la  riceuiamo  per  buona, come  non  ciconllrin 
gera  a dire,che  il  cafo  tanto  commendato  da  Ariilotele , quando  altri  per 
ignoranza  è percommettere  il  maleficio,^  per  nconofeenza  foprauenu- 
ta  noi  commette,non  può  elTere  materia  degna  di  tragedia.poi  che  nó  ha 
la  pafsioneC'Ma, fe  mi  lì  dira,che  il  cafo  della  conofcenza,& della  volontà 
fenza  effetto  ha  fceleratezza,&  io  dico  lìmilmente,  che  il  cafo  della  cono- 
icenza.Sc  della  volontà  con  effetto  ha  fceleratezza , ne  perciò  è riprouato 
dalla  tragedia.  Et , fe  di  nuouo  mi  fi  dira , che  quello  cafo  non  lolamente 
ha  fceleratezza , ma  anchora  pafsione,  che  può  fiire  nafeere  la  compaf&io- 
ne,& lo  fpauento,  la  quale  pafsione  non  ha  quel  cafo,  & io  dico,  che  la 
jo  compafsione,8elo  fpaucntonafcenonfolamentedallapafsioncauenu- 
ta.ma  anchora  dalla  pafsione  minacciata,&fopra(late,li  come  11  vede  nel 
calo  dell’  ignoranza.&deldifuolere  fenza  effetto.  & nó^  altra  differenza 
tra  quello, &quello,fenon  che  I’vnaperfona,Scl’altra  muouecompafsio- 
ne,&  fpauento  in  quello  cafo,l  Vna, perche  é per  fare  quello, che  nó  fareb- 
be,fe  conofcelTe,cótra  cui  lo  facelTe.f’altra.perche  è per  patire  quello,  che 
nó  merita  di  patire  dalla  perfonaamica.Sc  nell’altro  calo  vna  perfonafola 
muoue  compafsione,5c  fpauento,cio  è quella,che  é per  patire  quello,che 
nó  merita  di  patire  dalla  perfona  amica.  AdunqueÀriltotelenódoueua 
dire,che  que^  cafo  nóhauelfe  cola  tragìca,ma  che  haueua  meno  quanti 
40  ta  di  cola  tragica,che  nó  liaueuano  gli  altri.  percioche,fe  lo  paragoniamo 
col  cafo  della  volunta,&  della  conolcenza  con  effetto,  troueremo , che  ha 
meno  della  cofa  tragica  ,conciolla  cola,  che  doue  quello  ha  l’ effetto  della 
palsione, quello  habbiafolamente  la  mitMccia  della  pafsione.e'l  pericolo. 
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&,  fé  lo  paragoniamo  col  cafo  del  ignoranza , & del  difuolere  fenza  effet- 
to,vedremo, che  ha  meno  delia  còfa  tragica,  conciofìa  co/a  che,doue  oue- 
fto  ha  il  pcricolo,o  la  minaccia  della  palsione  nefl*  vna  perfona,  & nclraL 
tra,  quello  non  l' habbia  fé  nó  in  vna  perfona.  eV  «;2vtVn  f «fM»» 

La  fceieratezza  per  penitenza  foprauegnencc  ccITa,  o almeno  fì  diminui. 
fce.  Laonde  appare, che.dando  ArdfotrleT e/Tempio  d'Emone,chefu 
per  vccidere  Creonte  fuopadre,&  non  1’  vccife,Emone  foireimpedito.Se 
non  mandalfe  ad  clTecuiione  il  Tuo  propollo  per  la  tòga  del  padre,  & non 
per  buona  difpofìtiooe  d’ clTo  Emone,  conciofìa  cola  che  quello  elTem> 
pio  no  fì  potrebbe  vtnfìcare  nella  fceieratezza,  la  quale,  come  dico,  cefìa,  io 
& non  può  hauerluìogo  in  compagnia  della  buona  difpofìtiojie.  Et  dico 
quello  ,pe[pheArKlotele  intende  dell’ Ancigona  di  Sophorle,  doue.fe- 
condo  alcuni  ^brofatori  poco  ìntcndentinonécorabenchiara,.reEu30' 
nercllaired'iìccìdcreii  padre  per  fua  buona  difpofìtione,  o per  fuga  pa^ 
terna.  3 ri  Qui  Ariflotele  poC 

pone  il  c£fo  dell’  ignoranza,  & dell difuolere  con  effetto  al  calo  dell’ i. 
gnoran^,& del  difuolere  fenza  effetto.  &raidubito,checgii  non  habbia 
detto  il  contrario  laidouediffejiuut^rvjaMj^wiic'r,  •ra»  ytUt- 

Et  perauentura  apparra  hauer  detto  i l contra  rio.fe 
confìdereremo,che  egli  haueuacoDchiufo,  che  piu  iodeuole  é quella  ma  2 O 
ratione.Ia  quale  fì  fa  di  felicita  in  miferia,  che  non  è quella,  che  fì  fa  di  mi. . 
feria  in  felicita,& poi  foggiunge , che  bellifsima é quella  riconoscenza , la , 
quale  fì  fa  infìeme  con  la  mutatione.fì  come  è quella  riconofeenzad’  Edù 
po,  la  quale  li  fa  infìeme,  & in  vnmedefìmo  tempo  con  lamutationedi 
felicita  in  miferia.  & quantunque  la  rìconofeenza,  pugniamo,  d' Iph^e. 
nia,&  d'  Orefle  fì  faccia  altre/!  infìeme,  & in  vn  medefìmotempacon  la 
mutatione  ,comefì  faquellad’Edipo,non  dimeno  la  mutatione  non  fì  . 
fadifeiicit2Ìnmiferia,anziperlocontrariodimilèria  in  felicita.  Adun- 
queAriflotcle  di  fopra  ha  antipolio  quello  terzocafoal  quarto,Scquì,o 
non  ricordandoli  di  quello,  che  hauelTe  prima  fcriuendoflabilito,oha-  )0 
uendo  mutalo  parere,  pofpone  quello  medefìmo  al  quarto.  Ma  veggia- 
mo,feperleragioniprefuppolleperleggittime  in  quello  luogo  da  Ari. 
Rotele  da  giudicare,quale  di  quelli  quattro  cali  fìa  da  antiporte,  o da  poli 
porre  all' altro,  dragioncuolmente,&leggittimamente  flato  riferuato 
l’vltimo  luogo  al  quarto  calo,  fì  come  al  piu  perfetto.  & degno  d’eifere. 
melfoauanti al  terza  L’accidente  lodéuolenondeehauere  fceleratez- 
za , 8c  quello  è piu  lodeuole,  cheha  meno  fceieratezza.  l’ accidente  lode, 
uole  deehauercpafsione,  &quelloépiulodeuole,che  ha  piupafsione. 
Hora  il  terzo,e’l  quarto  cafo  non  hanno  fceleratezza,nehanno  piu.o  me- 
no  fceieratezza  l'vno,  che  l’altro,  perciochc  la  fceieratezza  confìllenel  40 
confentirre  della  volontà  al  peccato,  & non  nel  Riandare  ad  elTecutione 
ilpeccato.  Perche,  nonelfendo  confentimentodi  volontà  piu  nel  ter. 
zo,  che  nel  quarto  cafo , quantunque  n;llcrz.Q il peccgto,  s' clfeguifca, 
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|enelqu2rtonons'cflcguifca,rcguita,cheilter2o,e'lquirtocafò,qaan-  ^'*** 
tnnque,  quanto  ^ al  mancare  di  fcelcratezza.fienopari,  non  fono  miga  / t 
pari,  quanto  d alhhaucre  della  pafsione,  pcrcioche  il  terzo  l’ha' piena, 

& auenuta , la  doue  il  quarto  l’ ha  fciema  j & minacciata , fì  come  è ftato 
detto  di  (opra. . Adunquecontra  ragione  è ftato  reputato  cafo  piu  con* 
neneuole  alla.tragediaJi  quarto,  che  ilterzo,  quando  dpueua/econ. 
do  ragione  eflére  repurato>  meno  conueneuqle.  «T»»  <»  »(tr(fépTf 
i/iifiinifU&HT'niùtiatKTtitni  8cc.  loho  alcuna  (bipettione.che  in  quello 
tello  non  habbia  errore,  & che  in  luogo  di  voglia elTcrercritto 

IO  Perciochc  non  fi  potè  far  tragedia  nella  qual?  Merope  folle  per 

vccidere il  figliuolo  nominato  Crefphonte.conciofia'icora  cneelfanoit 
venifle  a quello  atto  fe  non  moitianni  dopola  morte  ai  Crefplionte.  k 
accioclie  s’intenda  pienamente  la  cola.lcriuerol'argomento^alia  trage> 
dia.il  quale éapprclToHigino.Poliphonte,.hauendo  vccifo  C'refphonte, 
eifigliuoli  tutti,fuori  che  vn  picciolo  nomato  Teiephonte, occupa  il  re> 

f;no  di Menrenia,5cinneme Merope  (lata  mogliedi  Crcfphonte.la  qua- 
e.dinafcolo  mandò  il  figliuolo  nmafole  viuoin  Etolia  advnfuoaimco 
ad  allcuare.  Poliphontc s’ingegna  con  ogni  diligentia, &follicitudine 
^ di  fare  anchora  vccidere  quello  garzone,  & propone  gran  premi, a chi 
20  faccia  ciò.  il  quale  efiendo  diuenuto  huomo  cerca  di  vendicare  la  morte 
del  padre, 5c  de  fratelli,Sc  l’alcre  ingiurie,&  danni  riceuuti  daPoliphon* 
te,Scvieneaiui,8c  domandai  premi  propoli!, dicendo d'hauer .morto  il 
figliuolo  di  Chrefphonte,&  di  Merope.ll  re  gli  comanda.che  non  fi  par- 
ta d’vnafala  infino  a tanto,che fi fia  certificato, che  (laverò, che l’hab- 
biamorto.  il quaic,eirendo(lanco,^quiui s’addormentò.  Intantoquel 
vecchiu.che  fuìeua  recare  ambafeiate  tra  la  madre,e’figliuolo,venne  pian 
gendu  da  Merope,  fc  iedice,come  in  Etolia  appo  l'amico  non  haueua 
trouatoil  figliuolo.  Perche  elTa, credendo  colui,  chedormiua  nellafala, 
hauerlo  mortoipreravnafcure.lalèn’andoper  vcciderlo.  ma  il  vecchio, 
jo  riconofciutolo,  ritenne  la  madre  da  commettere  cofi  horribile  micidio. 
fiora  Merope,  parendole,  chele  fi  parafie  dauaoti  cagione  da  vendicarli 
del  Tuo  nemico.fa  villa  d’hauere  mutato  animo,  & di  volere  compiacere 
Poliphontc  in  ogni  cofa.che  ella  pofia.  Della  qual  cofa  egli  oltrea  modo 
lieto  appredavnracrificio.  nel  quale  Tclephontr,mo(lrando  di  percuo- 
terclavittima,vccirePoliphonce,&ricoueròiIregnopaterno.  Adun*  ~ 
que.comeio dico,o vuole eflereferitto, >>  r»T<x<f>i,rn,oòdadire,cheil  fi* 
gliuolodi  CrerphontefcampatohauelTe  fecondo  alcuni  autori  il  nome 
paterno  Crefphonte,dal  quale  folTe  dinominata  la  tragedia  allegata  qui 
da  Atillotele.  • luì;  tìh  iui-ytifiri-  Sc  voglia- 

4p.4no  intendere  bene  le  parole  d’ Arilloteleè  da  (criucre  l’argomento  tutto  - 
della  tragedia  citata  qui  da  luì.il  quale  è apprelTo  Higino.  Ino  figliuola  di 
Cadmo.&d’Harmonia, volendo Icuardelmódo  Phriiro.&HelIe figlino 
lidi  Nepbele,8c  Tuoi  figliallri,  hauendo  tenuto  coufiglio  coale  dono# 

Rr 


^AtriClL 

A&TA» 


ji«  PARTE  PRINCIPALE 

di  catta  la  contrada,  le’nduOe  ad  arroftire  le  biade,  le  quali  erano  date  ri. 
,pofte  da  parte  per  fementà.accioche  non  nafcefTero.  fi  che  eficndo  il  caro 
grande, la  citta  tutu  inorìua  o di  fame.o  di  malatia.  Adamante  per  Tape- 
re  aueilo.che  s’hauefiV  da  fare  in  tanca  tribolatione  mandò  vn  Tergente  a 
Delpho.  A cui  Ino  comandò.che  douefife  riportare  vn  cefi  fatto  rifpofo. 
Chela  tribolatione haurebbe  fine, fe egli  (acrificafle  PhrìlTo a Gioue.  il 
chen^o  Athamantedi  volere  fere.  MaPhriflbrponuneamenres’offc. 
jìd’cficre  predo  a liberare  la  citta  da  tanto  male  con  la  propria  vita.  A* 
dunque,e(Iendo  condotto  all’altarecon  le  bende  per  edere  làcrificato,  8c 
volendo  il  padre  fere  la  preghiera  aGioue,il  Tergente  commodb  a raife*  io 
ricordia  manifj^ù  il  configlio  d'ino  ad  Atbamante.  11  re,  intefo  il  fatto, 
diede  Ino  Tua  moglie.  e'I  figliuolo  nato  di  lei  MclicertaaPhridb,  chegli 
fecede  morire, li  quali  menando  egli  a giuditiare,  Bacco  mife  Nephele  in 
laogo  d'ino  Tua  nutrice,3e  liberoIla.8c  egli  riconobbe  la  madre  in  fu  il  vo> 
lerla  far  morire, &,  come  pare  dire  Aridotele,  nel  darla  nelle  mani  al  giu> 
ditiere,credendo  di  dargli  la  matrigna.  Et  ò da  porre méce,che  in  Higino 
le  parole, che  fono  fcritte  coli,  ^x.fénnert  cognito,  Vxorem  futm  Ini,  0“  fi» 
lium  dui  Melicertétn  fhrixo  dedidit  neetndes,  éfuos  cum  éd fuppltcium  ducerci, Li 
ber  poter  coliginem  iniedt,^  Ini  nulricem  fuom  vogliono  edere  fc  ritte 

cotìJJber poter  l^ephelem jubìecit.O'  Ini fuom  nulricem  eripuit.  uld  2 • 

Aridocele,chenon  approua* 
na  molto  quella  ragione, che  di  fopra  addude, perche  le  feuole  della  trago 
diafiprendedcrodall'hidoria,laqualefu,chefimili  auenimenti  non  la. 
rebbono  dati  reputati  verifimili,(e  non  fi  fodc  faputo  per  hidoria.che  fof 
fero  auenuti,ne  fepeua  trouarne  alcuna  migliore.adermò,  che  Tene  potef 
fono  comporre  dallo’ngegno  del  poeta,&  per  poco  biafiina  i poeti  cragù 
ci.chefifono  lafciati  tirare  a ricogliere  le  fauole  dall' bidona,  perciocne 
fono  codretti  a rigirarli  intorno  a poche  femiglie,  &atornarefpedba 
quelle, conciofia  cola  che,fc  il  commettere  cofa  horrìbile,o  federe  per  có- 
inetterla  è auenuto  poche  volte,fia  di  necefsita,  che fia  aucnuto  in  poche  ja 
fainiglie,&  fi  debba  prendere  dall’hidoria  per  riempierne  la  feuola.adun. 
queedi  necefsita  a rigirarli  intorno  apocne  famiglie,8ca  tornare  fpedb 
a quelle  medelime.  Il  che,comedico,non  pare  commendare  Aridotele, 
dicendo  adai  difpettofamente.  ^nrniltc^aaciw»  «as'  iwìri}^ 

ftiiftf.  Quali  fi  fieno  per  non  durar  fatica  vola- 
ti piu  todocontentarfi  di  quello.cheloroappredauailcafocon  làticuo- 
le  ritornata  a certe  poche  famiglie,che  per  via  d’artificio  vfaredilctteuo. 
]e,&  gloriofa  varietà,  ma.comc  s’inganna,  di  fopra  è dato  modrato- visi 

fth  «vr  T<rr  rir  rfoy/uórtn  rvfóritie,f^  lame  Àtaf  ftittvc,a(Xrtu  i««wr. 

Seharagionatoafuficienzadiquede  cofe,  perche,  poi  che haurafauclla  49 
ro  de  codumi.nc  tornerà  di  nuouo  a ragionare  C* 
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Che  i colami  fieno  buoni, conuene^- 


VVLGA  RIZZAMENE  O.  Mora  fono 
quatt^cojfc  intorno  a coftumi,  alle  quali  c da  dirizzare 
la’ntcntionc.  Vna^^(r  ijuali , & la'prima  è , che  fieno  ^ 
buoni.  Et  la  fauella.o  l’ opcrationcTfc.  fecondo  chcTfta^ 
to  detto,  fata  manifcfta  vna  certa  clcttionc,  haura  il  co- 
fiume.  rcOjfe  fura  manifejla  vnn  tUttione  xc\.  & buono, 
fc  far/t  mamfeftyi  vna  elettione  buoq/i.  Et  fono  in  ciafeuna 
maniera,  perciochc  & la  donnaè  buona, c'I  fcruo.  ben- 
ché forfè  di  quelli  ,,1’  vno  è piggiore,  & 1’  altro  del  tutto 
reo.  F.Ha  fecr>nd.i  enfa^.  che  fieno  conucnicnti.  Con<s 
ciofia  cofachei’  /^recoraggiofo  fiacoftumc  buono,  ma 
4P  non  conuicne  alla  donna  1'  elTerecorragiora,o  fiera.  Et 
la  terza  cofa  è , che  il  cojiume  fia  fimilò  perciochc  que^ 
ffTcxQfa  diucrfa  dàl^e  il  coi^mc  buono  , & conuc; 
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niente, fi  come  è ftaté detto.  Et  la  quarta  cofa  e chejtà  vgua» 
le.  Ec,anchora che fia alcuno difuguale quclHTchc ciìi^e- 
Kà  da  efiere  raffomigliato,&  prefupponga  cofì  fatto  cofiu« 
mc,dcc non  dimeno  cflcrc  vgualmcntc  difugualc.  Horaef^ 
Tempio  di  reità  dìcofiumcrcnzanccdlìtaè,  come  Menelao 
nell’  Orefte.  & del <Ufdiceuole,&  non  conucneuole  è il  pian-» 
tod’  Vlifle  nella  Scilla, e' 1 ragionamento  di  Mclanippe.  & 
dcldiruguaicM'Tphigeniain  Aulide.  Perciochenon  èpun* 
tonmilc'quctla,  che fupplicaua  alla  fezz.iia.  Horafabifo 
gno  cofi  ne  cofiumi,  come  anchora  nella  confiitu  tìone  dcl^ 
IccoTe  cercare  o quello, che  è di  necefiìta,  o quello  chcèdi 
rerifìn^it  Udine,  & che  fi  faccia  quefiadopo  quefio  o per 
necefiìta, o perverifimilitudinc. 

SPOSITIONE.  QuifiparUpcr  Afiftotclc  decoftu- 
midt  quali  fono  la  feconda  parte  di  qualità  della  tragedia.  Et , fc  folle  ve. 
ro.che  egli  hauelTe  pollo  lineai  ragionamento  della  Aiuola,  lì  come  egli  <0 
tlFermaua.&ehenon  folTe  per  tornarui  piu, ottimamente  farebbe  alloga 
ta  qui  quella  parte, hauendoalTegnatoil  fecondo  luogo  a collumi  tra  le 
parti  di  qualità,  tra  le  quali  haueua  alTegnato  il  primo  alla  Aiuola,  ma  non 
rolamenrcnonlia.po(lo  line  al  ragionamento  delia  lauola,  o dopo  quello 
de  collumi  tornerà  a ragionarne,  ma  parlerà  decollumi  qui  aliai  breue- 
mente,  8c  di  fopra  incidentemente  n’  na  parlato , &aitroue  anchora  non 
federa  di  toccarne  alcuna  cofa.  Et,  perche  quello  ò,odourebbeeflere  il 
luogo proprio,doae lì dourebbe ragionare  de  codumi,  non  larafenon 
bene,cne  io  raccoglia.&metta  qui  inlìeme  quelJo.che  aut,&  la  in  diuerd 
luoghi  di  quedo  volume  è fparto  de  codumi,  acciocne  fi  pofla  vedere 
quali  in  vno  fguardo  tutto  quello,che  è dato  detto  di  queda  maceria.  Et. 
cominciando  dalla diflìnitione.dico,  che  Aridoteledimnifceilcodume, 
in  quanto  entra  nella  tragedia,elTere  ima  dichiaratione  di  quello , cheal. 
tri appetifce,o rifiata,  la  quale  dichiarationefifiiconfiiuelu,  oconatro 
]a,doue,fe  queda  dichiaratiofie  non  fi  facefie , per  quello.cbe  lì  dice,o  fi  fa 
principalmente  non  apparebbe  dell’  appetito , o del  rifiuto.  Laonde  fi 
truouano  alcuni  ragionamenti , li  quali  fono  fenza  rodami,  o perche  efsi 
nonhannoin  fé  cagione  d’appetitu,o  di  rifiuto,  Scperconfcguentenon 
riceuono  codumi, o perche  altri  non  gli  vuole  fare.o  non  gli  fa  fare  cedu- 
naati.  Primieramenteadunquefidicc,  che  la  dichiaration  dell’ appetito, 
ode!  rifiuto  fi  fa  con  fauella,o  con  atto, au^na  che  non  (ìa  fatta  fpetiale 
tnentioncdell'  atto  la,  doue egli  pone  la  dilfinitionr,  dicendo,  Tr-  ^ 

ftii rìiuSfT" t i ài Htei»  in  piiryl 
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pcrcìochcaRi  V*  aggiognel’>tto,  & ^ 
accompagna  l'atto, Se  la  fauelJadicendo/»f«5J^.«*ì^»«*.i'«rif 
'foftgifi  Egliévcro,cheegliaItroue, parlan- 

do de  coftumi  entranti  nella  tragedia,^!  appella  fofiméte  ^Wr «#(«««, qua- 
fì  fì  fcodri  da  quello , che  dice  qui.  Se  voglia, che  la  dichiaratione-de  coflu* 
mi  fì  riftringa  alla  fauella.  ma  è da  rifpoad.ere , chela,  doue  egli  eli  appel- 
la fi|V<fi;iucÀf,confìderala  tragedia  come  ferì  tra,  Se  atta  a leggerti.  Se  non 
coinerapprerentatainpalco,8catcaa  vederti,  conciofìacpiacheallhora 
la  dichiaratione  coftumale  fì  taccia  con  fàuella.Se  càn  atto.  A ppretTo  è da 
IO  fapere,che  la  dichiaratione  dell’  appetito , o del  rifiuto  tifa  eoo  fauella  fo- 
la,come  è (lato  detto.nella  tragedia,quando  etfa  fì  confìdera  come  fcritta. 

Se  come  atta  folamente  a leggerti.  Se  anchora  nell’ epopea  .Quando  s'in-  " 
troduce alcuna  pedona  a ragionare,  perquetla  inedetima  elione,  che 
l’epopea  nonfì  puoconfìderare  te  noncome fcritta.  Se  comeatta  a leg- 
• gerii.  Anchora  i cotlumi  fì  palefano  col  ballo,!!  come  col  ballo  fì  palefa  il 
rimanente  dell' attione,lècondo  chetetlimonia  efio  Aritlotele  dicendo, 

V Ì(;^£p  t i )S  aiii  V 

Ma,fefì  palctinoicolluini  col  canto. 

Se  col  Tuono  egli  noi  dice,ne  io  altro  ne  dico,  rimettendomi  a can  tori,Sc  a 
IO  fonatori. Porcianellapredettadiffinitionefì  prefuppone.che  i collumi 
fìeno  vna  patte  diuerta  dalla  parte  principale,dclla  quale  fì  tratta  nella  tra 
gedia.  Et  quinci  fìcolgono  alcune  conclufìoni.  tra  le  quali  laprima  è,che 
i cotlumi  tono  vnapartedi  qualità  di  tragedia, la  quale  per  cfìere  diuerta 
dall'  altre  parti  è coHiefpetic  di  tragedia,  di  che  Aritlotele  parla  in  due 
luoghi.  Et,  perche  d vna  parte  della  tragedia.  Se  non  è la  principale,!!  co- 
glie la  feconda  cóclufìone,chei  cotlumi  fono  vnapartedi  qualità  dame- 
«o,che  non  è la  parte  principale,  la  quale  è la  (àaola.  Se  dalla  quale  efifa  di- 
pende. Bora  i cotlumi  dipendono  dalla  fauola,  odali'  attione  in  quella 
guifa.  Non  fì  fa  attione,fe  non  ci  fono  perfone.che  la  facciano, ne  le  perfoa 
}0  ne,che  la  fanno  fono  fenza  cotlumi,  li  quali  cotlumi  fpetialmente  fì  feo- 
prono  nel  farei’  attione.  adunque  per  mezzo  delle  perfone,in  quanteyM'^ 
perano.i  collumi  entrano  in  tragedia  come  parte  accetroria,8c  dipenden- 
te dalla  fauola.  a quali  per  quella  cagione  s’ attribuifceanchora  il  fecon- 
do luogo  nella  tragedia.  Apprefìb  fì  coglie  la  terza  conclufìone,che  i colla 
mi, poi  che  fono  accefìbri  della  fauola,  Se  dipendendo  da  quella,feruono  a 
quella.,  fono  introdotti  nella  truedia  perla  fauola  come  perfine.  Se  non 
la  tàuolaé  introdotta  nella  tragedia  per  gli  cotlumi.  Et  fìmilmentefì  co- 
glie la  quarta, che,poi  che  i cotlumi  tono  fatti  per  la  fauola  come  per  fine. 

Se  non  la  fauola  per  gli  cotlumi,conuiene,che  il  poeta  fappia  prima  la  dot 
40  trina  de  cotlumi,che  la  dottrina  della  fauola.  Et  la  quinta , che  i cotlumi, 
poiché  fì  prendono  perla  fauola,  fìeno  cagione  deli' attione  Etvltima- 
inente  la  tetla,che,  poi  che  i cotlumi  fì  prendono  per  cagione  della  fauo- 
U,8c  fono  cagione  dell'  attione,  G deono  prendere  tali,  quali  poflbno  fare 
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rìufcirel’  anione  piu  con^ar$ioncuolc,3c  pi«  fpnueDCcuoic,&  piu  pofsi> 
bile,ilchefara,reieollutT]J^e!!a  perfona  tragica  farann(^uoni,conucne> 
neuoli,(itr  ili,  & vguaii,verininili,o  ncceiTari.  Hora , quantunque  i co(lu> 
mi  fieno  parte  dipendènte,  & accelToria  della  fauola , come  è (iato  detto, 
non  dimeno  è di  tanto  vigore , che  da  loro  dinoininiamo  vna  delle  quat- 


V 


r o fpetie della tragcdia/bo  ^ qitclla.che ih»i  s' appella, & fimilmcnte vaia 
delle  quattro  fpetie  deiÌ’cpopea,recondo  che  dalla  fauola  fi  dinominano 


l' altre  fpetie  di  pragedi/,  & d'  epopea,cio  è fimplicc,  rauilupnata , 8c  tor- 
mcntofa,  non  elTendo  niuna  dell’altrequat* 

tro  parti  difjuaiitauclla  tragedia  da  tanto , che  habbia  potuto  dare  nome  lo^ 
a fpetie  alcuna  di  tragedia , o d’epopea.  Apprefic  fono  alcuni  ragiona* 
menti,  che  per  fua  natura  non  riccuonoladimollratione  accefioria  del* 
l'appetito, o^dclrifìuto,qaalifonoquclli, fecondo  che  prefuppone  Ari. 
ftotele,li«ali  hanno  quella  dimolìratione  principale,  Se  perle,  & quali- 
fono  quelli, a quali  non  là  bifogno  di  limile dimoltrationeacccfroria.co^ 
ine  fon0((|uellì  delle  fcienze,8cuclle  arti,  & come  fono  quelli  delle  narra, 
rioni  fitte  perla  perfona  del  poeta,o  dell’  hillorico.  Pcrcioche.fe  il  poeta 
narratiào,o  l’hiltorico  in  narrando  dimollraireacceiroriamente,quali co 
lè  appetì ffe,Sc  quali  rifiutalfe,!!  dimoHrerebbe  pafsionato , &,  fc  fi  dimo. 
Aralfe  pafsionato,  fi  leuerebbe  la  fede', che  narra ITe  la  v'crita.  la  quale  fede  to-^ 
dee  1’  hillorico,o  il  poeta , che  rapprefenta  l’hillorico  vfar  tutte  le  Tue  for- 
a*'pcr  mantenerli.  Senza  che  l’hiftorico,o  il  poeta  rapprefentante  Ibi. 
llorico,dimoftrandoquellecofc,cheappetifcc,&  quelle,  cherifiutadelle- 
rofe  narrate, dimoftra  anchora  di  credere,che  il  lettore  fenza  la  fua  diuio. 
ftratione  non  lia  atto , come  lui, a far  giudicio  delle  cofe,che  legge,&a  là. 
pere,quali  fieno  da  appctire,&  quali  da  rifiuta re,&  per  confeguente  non 
fogge  la  fofpcttione  nella  fuperbia.  La  qual  cofa  vide  ottimamente  Ho. 
incro.chc poche  volte  fa  giudicio  dellccofe.cheegli  narra,  la  qualernm 
pofsiamo  già  dire,checoli  ottimamente  vedelTe  Virgilio.che  piu  volte  di 
lui  fa  quello  giudicio.  Ma , quando  le  perfone,  che  hanno  interelTe  nella  JO-* 
cofa  narrata,  narrano,  & per  confeguente  fono  pafsionate,  deono  fare 
queftadimoHrationeacceiroria  dell’appetito, & delrìfiutòf  Laondele 
perfone  introdotte  da  Hoinero  a ragionare  lànno,fi  come  teAimoniaA. 
rillotele,quelladimollratione,  ne  mai  fono  fenza  coftume.  Se  di  cioè 
commenoato.  li  come  dall'altra  parte  deono  elfere  biafimati  que  poeti 
tragici  piu  moderni,  li  quali  hanno  fatteleloro  tragedie  fenza  coftumt, 
conusnendo  quella  dimoAratione  accellbria  d'appetito.  Se  di  rifiuto  a 
queAa  maniera  di  ragionamenti, poi  che  i ragionanti  hanno  interclfc  rei 
le  c«>fe  ragionate.  Ne  veggo.come la  tragedia  poflà  elfere  fenza  coftu- 
mi,che  ftea  bene.Il  che perauentura  potrebbe  auenire  nella  pittura,quan  40- 
do  fi  dipingelfc  perfona  in  tale  anione, & Aato.chenon  hauelfe  bifogno 
didimoftratione  di  coAumi,anchora  che,come  habbiamo  detto,piu  deb. 
i>a  olière  lodato  Udipimore,  cheprcndc.a  lare  le  pitture  in  attione  tale,' 
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che  n richieda  il  coftume,  & le  fa  coftumate,  Mr  ia  difHoilta,  chod  nel  di> 
pingere  il  codtline.  Vicimamente  é da  fapdR , che  in  quelle  parti  del 
poema,  nelle qu^iiintcruiene  queda  dimollratióneaccelforìa  dell’  ap. 
petito,  Sedei  rifìuto.non  richiede  molto  ornaraonto  di  parole.  Se  la  ra- 
gione può  eflere,  che  quando  altri  ^ pafsionaco,  S6  Ibfuinto  dalla  paf»io- 
ne,non  ragiona  fé  non  naturalmente.&Jccon  couume.che  io  fìgno- 
reggia,SenonartiiìciaImente,o  ritoricamencc.  * Tante, Scnonpiu  fono 
lecofe.dicheAriftotelefiuellainqueflo libretto  intorno  a coftumi.  lo 
quali  fenzadillendermi  in  molte  parole  ho  qurrack^te,hauendo  detto, 
&c  eflendo  per  direa  Tuoi  luoghi  il  parcrmio.  Ho^trapafTo  a fporre 
quello.che  de  coflumi  fi  contiene  nella  prefente  particella.  « i#»  rìr. 

Noncilafciamo  dare  ad  intcndereSo'un  partito 
del  mondo , che  Ariftotele,dicendo,  che  dobbiamo  per  cagióne  de  coflu> 
ini  riguardare  a quattro  cofe,  a bontà,  a conocneuoiezza,  a m|^anita,&; 
acontinuatione.che  egli  parli  de  coftumi  di  tutte  le  perfonegeneraU 
mente,  le  quali  o principalmente,  oaccefibriamente  fono  introdotte,  o 
pofibno  eltere  introdotte  nella  tragedia,  fi  cornea’  hanno  alcuni  lafciato 
dare  ad  intendere, Se  fi  fono  trouati  rauiluppati  m graue  errore , non  po- 
tendo efsi trarre fentiinento  ninno  ragioneuoledelleparoled'Ariftote. 
le.  mafonodariftrìngereacoftumidiquelleperrone.deliequali  infino 
a qui  ha  parlato.  Se  le  quali  egli  vuole  .che  s’ eleggano  fi  come  atte  a fare 
maggiore  comparsione,Se  fpauento.Sc  fono  quelle.che  noi  habbiamo  do 
mandate  perfone  tragiche.  Ne  egli  dice  cofa  nuoua , ma  dichiara  come 
vuole,che  s’ intenda  quello,  che  haueua  detto,  in  guifa,  che  quefta  é pia 
toftovnadichiaratione  dellecofe  dette, chevnanuouadottrina.  Hora 
haueua detto.che  la  perfona  tragica  attaa  muouere  maggiore  compaf- 
fione,  Scfpauento,  dee  eflere  mezzanamente  buona  per  quelle  ragioni, 
chefifonodettc.Scper  confeguente  dee  eflerefbrnita  di  coftumi  mezza- 
namentebuoni.  Adunque  per  trouare  quefti  coftumi  mezzanamente 
jo  baoni.che  fieno  taii,quali  alia  perfona  tragica  fi  richieggono,!!  dee.riguar 
dare  a quattro  core,bonta,conacneuolezza,mezzanita.  continuatioiìe.  al 
lequali  fi  peruicne  per  quefta  via.  Perche  prima  i coftumi  ci  fi  prefenta-, 
no  inaozi  confuramente,Sc generalmente,  eflendo  buoni , 8c  rei,noi,che 
habbiamo  bifogno  de  buoni  fblamente.diftinguiamoi  buoni  da  rei.  Se 
ritegniamo  folamente  i buoni.  Se  quefti  foli  adoperiamo.  Poi  di  nuouo, 
perche  quefti  coftumi  buoni  ci  fiprefentano  inanzi  purconfufamcntr. 
Se  generalmente,  eflendo  i coftumi  buoni  di  piu  maniere, per  natur?, 
peraccidente,Scperinduftria,fi  come  fi  dira,  noi  che  habbiamo  bifogno 
piu  d'vna  maniera  , ched’  vnaltra  , che  accompagni  conucneuolmcn- 
,|0  te  la  perfona  , che  habbiamo  prefa  da  railbmigliare  , dobbiamo  bene 
diuidere  gli  vni  da  gli  altri.  Se  ritenere  folamente  i cóueneuoli.  Et  appref 
fo.percheanchorai  coftumi  conuencuuiialla  perfona,  la  quale  habbia- 
mo prefa  a ralTomigliare,  ci  fi  poflbnoprefcntare  inanzi  confufamente. 
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generalmente.encndo  i cadami  baoniconueneuoiialla  perfonaoin(b> 
prano  grado, o in  mezz^0,o  in  infimo  buoni, noi, chehabbiaino  bifoeno 
de  buoni  del  grado  del  tnlzzo , gli  dobbiamo  repertre/Àgli  altri, &v?ar« 
gli.  Et  vlcimamcDte,pcKcbcicouumi  buoni  del  grado  di  mezzofiponb* 
nodi  nuouo prefentare  inanzi confuramente, 8c generalmente, clfendo 
efsi  coftumi  buoni  del ^do  mezzano  continuati,&  non  continuati,noi. 
che  habbiamo  bilbgnoareuna  volta  de  continuati , & alcuna  volta  de  nó 
continuati,  gli  dobbiamo  feperaregliv’ni  dagli  altri,  accioche  non  s’ vfi- 
noi  non continuati^^uando fi deonovfareà continuati, o non  s'  vfino  i 
continuatbquiamkjlldeono  vfarei  non  continuati.  Perche  appare  »che  io 
dobbbiamo  rigiurdare  a quattro  cofe  nel  formare  i cofiumidclla  perfbna 
tragica.a  bor^t^a conueneuolezza, a mezzanita,&  a continuatione..  La 
bontà  ha  riguardo  alvino,  & fi  contraponc  al  vitio,&  fi  può  chiamare 
fimpliccinente  bonta,percioche  bontà  in  ogni  maniera  di  perfone  è,8cè 
vguale  bontà  nelle  perfone  diuerfe  d'vna  maniera , 8c  è vguale  in  ciafeun 
'tempo  in  vna  perfona.  La  conueneuolezza  de  coftumi  è bontà,  che  fi 
può  aOmiharerifpettiua, la qualeé  bontà, hauendo riguardo  ailebon. 
ta  dell*  altre  maniere,  le  quali  polle  nella  Tua  farebbono  vitio,  Lamez. 
zanna  fimilmente  è bontà  rifpettiua , la  quale  diciamo  bontà  per  ri* 
fpetto  della  bontà  dell’  altre  perfone  di  quella  ftefia  maniera  , la-  qual  IO 
bontà  deli’  altre  perfone  attribuita  a quella  della  mezzanità  farebbe 
vitio.  La  continuatione^  pur  bontà riipettiua,hauendo  rifpetto  alla 
varietà  di  quella  ftefTa  perfona.  laonde  varietà  é victo,percbe  corrompe  la 
continuationedecoftumideila  perfona,che é richiefta  come  bontà.  A» 
dunque  ci  ^vna.bQota.fimpiice,&  ci  fono  tre  bontà  rifpertiue,  vna  d’vna 
maniera  di  peWòne  diuerfa  da  quella  dell’ altre  maniere, l'altra  di  perfone 
d’vna  maniera  diuerfa  da  quella  dell'altre  perfone  diquella  medefima  ma 
nieraperquantita.&laterza d’vna  perfona  diuerfa  da  quella  di  quella 
medefima  perfona  per  tempa  Et,lalciandò  da  parte  ftare  la  bontà  de  co* 
fiumi  fimplice,&  parlaDdo^eliabootarirpettioa,dicoprima,che  per  in-  ]o 
tendere  bene  qucHo.che  qui  ragiona  Ariftotele  della  conueneuoJczza , ci 
conuicne  diuidere  le  maniere  delle  perfone  in  tre  principali , in  vna,  che 
nomineremo  naturale,^  in  vn  altra,che  chiameremo  accidentale,  & nel- 
la terza,cheappelleremoinduftriofa.  Naturale  chiamo  quella  maniera 
di  pcrfone.che  è tale  per  natura,come  l’eflère  huomoj’efiere  femina,  l’ef. 
fer(  finii ullo,l’efTere  attempato.  Et  chiamo  accidentale  maniera  quella, 
cheè  tale  per  accidente, come  l’efrerefignore.l’effercferuo,I*e(Ière  re.l’eC 
fere  priuato.l’eflTere  ricco,!' efferepouero.  Etchiamoinduftriofà  quella 
maniera  di  perfone,che per induftria  é tale,  come  l' eflcre pittore,  l’ efTere 
ritorico,!’  efTere  philofopho,!’  efTere  aftrolago.  Hora  fi  vede  chiaramente,  .40^ 
che  Ariftotele  ha  fatta  quella  diftintione  di  tre  maniere  principali  di  per-, 
fone, ponendo  la  naturale,  quando  dice,  che  quelli  coftumi  medefimi , li 
quali  conuengono  all'  huomo  non  conuengono  alia  femina, & po  nendo 
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l’accidentale, quando dice.che quelli medefii^cofttttnif li  quali  danno 
benealfranCo.non  idannobene  allo  fchiauo,v  ponendo  la ’ndadrioisu 
quando  dice.che^uclli  medellini  collumi.che'Uno  lodeuoli  nel  philofo* 
phante,fono  biafìmeuoli  nella  perfona  idiota,  dando  l' eifempio  nel  fot» 
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Xo  della  maniera  della  perfona  del  reggimento  ciuile.Hora  Ariftotele  ripren 
de  come  peccante  in  queda  parte  dfi  fconueneuolezza  certo  poeta, chéat- 
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ulcragionamentodiMclanippe.  Hora  è da  confiderarc,  che  non  fola- 
mence  le  maniere  principali^D»lirale,  accìdent^,  8c  ìndudriofa  richieg- 


gono  diuerfita  di  coduini,  come , altri  ne  richi^  il  philofophante  indu- 
ftriofo,  Scaltri  l'idiota  naturale,  fì  come  fi  vede  nell’ edcmpio  del  ragìo- 
mento  di  Melanippe,male  maniere  diuerfcfottopodefeoza  mezzo  acia- 
IO  fèuna  principale  richieggono  diuerfita  di  codumi,còme,diuerfc  maniere 
fjnoJ'  edere  fignore.l'  edere  feruo.l’  edere  re,  l'edcre  prlqata  & fono  l' v- 


na.Sc  l’ altra  maniera  fottopodc  all' accidentale  principalò^econuengo- 

no quelli codumi,che vfa  il fignore verfo il feruo.o il Icruowrfo ri fignrv 


re.al  re  verfo  il  priuato,o  al  pnuato  verfo  il  re.  Et  non  pure  le  maniere  di- 
ucrfe  fottopode  ad  vnadelle  principali  fenza  mezzo  richieggonticliuerfi- 

ta  di codumi,maanchorale maniere diuerfcfottopodeadvna delle prin 

cipali  con  mezzo  d’ alcuna  maniera,come,altri  codumi  deono  edere  quei 
li  della  perfona  del  priuato,8c  altri  quelli  della  perfona  del  re.  le  quali  per« 
fone  fono  didue  maniere  diuerfe,Sc  fottopode  all'accidentale  per  mezzo 


tribuifee  ad  Vlifie  codumi  mal  conuenienti  ad  vn  huomo  forte,  quado  fi 
truouo  nel  mare  tra  Scilla,  & Caribdi,  facendolo  paurofo,8c  ramarican- 
tefi.fi  come  poteuariprendere  Homeroanchora,  che  pure  gli  attribuifee 
codumi  mal  conuenienti  nella  fortuna,  che  hebbe predo  a Corfu,fico« 
me  fi  coglie  da  que  verfi. 

Nella  quale  fconucnqnolezza,  riguardandopiuallepedate  d'  Homero, 
JO  che  alla  dirittura  del  camino,traboccò  Virgilio,fàcendQEneatrouantefi 
in  tempeda  parimente  paurofb.Sc  ramaricantefi,le  quali  fono  cofe inde* 
gned’vn  huomo  forte,dicendo, 

Exttmplo  Slitti  (ilMunturfrigirt  iHtmhrd. 
lngtmit,ts‘ iuplitts  ttndtns  lijyiiréptlmiu 
Tdlidiocertfert  ScCt 

Appredo  riprende  come  pure  peccante  in  qucdapartedifconuencuolez 
za  Euripide, cheiàMeianippegiouinettanonaihmaeftrata  negli  dudi  di 
philofophia,che  pruoui  per  ragioni  ricercate  dalla  pia  ripoda  Se  profon* 

!>a  philofophia,  oae  £u3ciulli,li  qualiella  haueua  ad  vn  parto  partoriti,eC 
endo  data  ingrauidata  di  furto,  edere  nati  di  vacca,Sc  n sforzi  di  farlo  ere 

dere  al  padre.  le  quali  ragioni,  fi  come  perauenturaficonuerrebbono  ad 
vno  adottigliatoneglidudi.cofidannomalealeL  Dafimile  feonueneuo 
Iczza.aon.emolto  lontano  Giouanni.Boccaccio»fàcendo  Ghifmonda 
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(^viMTAu.  gio^jng^non.infegnata  di  lettere.  Se  fopraprefa  dal  padre  a traftullarli 
con  vno  amante  di  baflàconditione,  & indegno  di  lei,  difendere  lacofa 
malfatta  dinanzi  al  paijre  con  ardire  da  huomo  forti^ino,chc  haaefle 
menata  a fine  alcuna  gioriofa  imprcra,&  con  ragioni  Pattili, & atte  a pena 
ad  elTeretrouatedapiufpeculatiuiphilofo^hi,  3cdapiu  valenti  ritorici 
del  mondo,  di  che  anche  s’  auidcLpiionfco  Ariofto,&ncl  foleua  biafi» 
mare.  Adunqueèdacdttreriiareperlorcrittore  laconucneuolezzadeco 
li u mi.  la  qnale  non  dimeno  fì  pao  tralafciare  allhora , che  l’ hidoria  ci  co* 
ftringe  a tralafciarla^  come  (1  può  in  formare  Panthefilea , o alcuna  altra 
Amazzona  fìera.S^uda  in  arme,&  in  battaglia  contra  la  conucneuolez  i* 
za  decollumi  f^inili.perciochc  fì  fa  per  hifìona,  che  il  popolo  delle  don 
ncamazzoniyeratale.  Et  fì  può  ancnora  tralafciare  la  conueneuoiczza, 
anchoracl^pia  verità  dell'  hiltorianoncel  cofìringa  a fare, pur  che  faccia* 
mo  prima  accorto  il  lettore,  che  la  perrona,acuifìamopera(regnarcco. 
ilumi  non  vfati  alla  Tua  maniera,  trauia  necofìumidall’alcreperfone  di 
quellain^nicra  per  alcuna  fpetialecagione,fì  come  fa  Virgilio,quadodee 
alTegnarc  codumi  di  valete  capitano,&di  fiero  caualiere  a Camilla,dicen 
deprìma.  Hosfuperéduenit  f'tlfia  de  gente  Cémilla 

jfgmen  egens  equitum.t^  fltrentes  itre  cdtemM 
‘ ÌielUtrix,noniuacol»,cdtathifue  Minetiue  20 

FKmmedstffueUmànM^fedprtelU^eìrgo 
Darà  pdti,curfuqiie pedum  preenerttre  ventes  Scc. 

Nella  qual  cofa,cioé  in  fareprima  accorto  il  lettore,  che  egli  fofìe  per  af* 
legnare  codumi  ad  vn  prete  non  vfati  agli  altri  preti  di  quella  medefìma 
maniera, peccò  grauemente  il  Boccaccio,  il  quale  in  quella  nouella,  nella 
quale  il  gelofo  confefìa  la  moglie, fa,  che  il  cappellano  concede  al  marito, 
che  fì  veda  dapretc,&cheinforma  dipreteodalaconfefsione  della  tuo* 

f;lic,&  non  folamente  gliele  concede,  ma  è anchora  mezzano, dicendo  al- 
a donna, che  non  la  poteuavdire,&  che  le  manderebbe  vno  Tuo  compa* 
gno,&  in  quella  mattina, nella  quale  fì  doueua  communicare.£t  qual  cap 
pellano  farebbe  dato  coli  fcelerato,&  di  coli  poca  diuotione  verfo  dio , & 
dicofìpoco  timore  della  pena  del  mondo,  che  s'hauefìelafciato  indurre 
a con  fentire,&  a tener  mano  a cofì  maluagio  inganno  coli  todof  Conue- 
niua  dun  que,che  prima  fì  folle  detto,&  con  molte  parole  dimodrato,  co* 
mequedo  cappclianofoiretantopicgheuolealmale^crare,chc  folTeco 
fa  verìfìmile,che  egli  hauelle  fitto  quedo,  & peggio.  Dopo  lecofe  fopra* 
dette  farebbe  da  ragionare  della  mezzanità  de  codumi,  ma  perche  adie* 
tro  n’  è dato  ragionato  a fu(ficienza,altro  qui  non  ne  diciamo.  Se  palTan* 
do  a fauellare  della  continuatione,  làcciamo  a faperc,  che  la  continuatio* 
ne  decodumi  puoelTereditremaniere, lontana, vicina,&prefente.  Io  40 
/ chiamo  continuatione  lontana, quando  nel  formare  i codumi  d'vna  cer* 

ta  perfona  feguitiamo  quello  de  codumi  fuoi,che  n’  hanno  dritto  prima 
altri  poeti,&  in  ciò  ci  conformiamo  con  loro  nella  guifa,cheHoratio 
* con* 
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cond’liaua  doaer  Far  colui,chc  fi  mcttcua  a fcriuer  d’Achille  dicendo. 
Scriptknhonantum  jifirtt  rtbQnis  /IcbilldlL 
Impigt^àcunJut.intxorébilùe/lo,  ^ 

jHranegftfil/injta,nihilnonarrogetamis. 

Pcrcioche  gli  altri  prima  l’bauenano  coftumaro  cofi.Etchiamo  contino» 
tione  vicina,  quando  vno  fcrittore  io  vno.de  fuoPfibri  parla  de  coftu- 
mi  d' vna  certa  pcrfona.  Fecondo  che  anchora  orarla  in  vn  altro,  come 
faHomero,ch;parlad’Vlifie,  perlo  piu  feruando  vn  medcfitno  tenore 
coltamalcncll’lliada.Scnell’Odiflea.Etchiamocontifiuationeprcfente, 
IO  quando  in  vno  (lefTo  libro  non  ci  difcordiamo  mai  da  t^fiefsi  ns  cofiu. 
mi  d'vna  certa  pcrfona  in  niuna  parte.  Horacidobbiaim>  guàrdàredi 
non  peccare  in  niunadi  quelle  tre  continuationi,  accordandoci  con  gli 
altri, 5c  con  cfib  noi,o  facciamo  piu  li  bri, o vno  folo.  Et  quantotaque  i fai. 
licommefsiintutte  Se  tre  le  continuationi  fieno  graui,  pure  piu  graqeé 
quello, che  fi  commette  per  vno  fcrittore  in  vn  mcdcfimo  libro,  & il^eno 
graue  è quello,  che  fi  commette  per  vno  fcrittore  in  diuerfi  libri , Se  afiai 
meno  graue  dell’  vno.  Se  dell’  altro  è quello,  che  fi  commerte  per  lo  fcrit- 
tore,che  difeordi  dadi  altri  fcrittori.Li  quali  falli  s’aggrauano  piu,quan* 
do  fi  cógiungono  infieme,fi  come  Euripide,fàcendo  Menelao  di  coiluqii 
^ rei  noU’Oreltc,cógiunge  due  di  quelli  falli  infieme, pcrcioche  fi  parte  da 
^elio  decolluinidi  Menelao,che  dagli  altri  fcrittori.Se  da  lui  medefimo 
in  altri  poemi  è llato  detto,cirendo  egli  (lato  formato  cofi  dagli  altri,  co- 
me da  lui  altroue  femore  di  co  fiumi  di  mezzana  bontà.  A Jflquc  habbia* 
ino  in  Euripide  nell’ÒrcIlc  l’cITempio  del  fallo  delia  cótinuatione  lonta- 
na,poi  che  nuiui  fece  Menelao  di  cofiumi  rci.fcofiadofi  dagli  altri,cbe  ne 
fuoi  poemi  (’haueuano  fatto  di  cofiumi  buoni  Scinfieme  habbiamo  l’efsé 
pio  del  fallo  della  cótinuatione  vicina,  poi  che  fi  fcofia  anchora  da  fcllcf- 
Ìb,chein  altro  volume  l'haucua  fatto  di  cofiumibuoni. Et  habbiamo  il  fai 
lo  della  cótinuationeprefente  nell’  Iphigenia  in  Aulide,  facedo  egli  i co-' 
jo  fiumi  d'Iphigcnia  in  lu  il  principio  dell’attione  molto  diuerfi  da  quelli, 
che  ha  poi  in  procedédo  auati  l*attione,c5ciofia  cofa  che  in  fuil  principio 
dell’attionc  ella  fi  dimofiri  paurofa, Se  temete  la  morte,5c  poi, procedédo 
auanti  1’  attione.fi  dimofiri  forte,Sc  nó  curante  la  mortc.il  quale  fallo,nó 
efiendo  fiato  rìconofeiuro  per  fallo,davn  certo  Bucanano  poeta  feoce- 
fe  in  cóporrea  fimifitudine  della  predetta  Iphigenia  vna  tragedia,la  qua- 
le è cognominata  Iephthe,fu  feguito.  Anchora  cornette  Date  fallo  in  có- 
tinuatione  vicina  facedo  il  conte  Guido  da  Mótefeltro  nel  cóuito  fuo  or- 
nato d’ottimi  cofiumi,Sc  facendolo  nello’  nfemo  della  fua comedia  pie- 
nodipefsìmi.  Se  commette  fallo  in  continuatione  prefente,  dicendo  in 
40  vna  parte  della  fua  comedia,  ciò  è neello’nfenrn'o  Bruto  come  fegui- 
tatore  delle  fetta  fioica,  quantunque  foffe  tormentato  piu,  che  ninno 
altro.no  far  motto.  Se  in  vnaltra,  ciò  è nel  paradifo,  per  cagione  di  quel- 
lo fte^o  tormento  latrare , Se  vrlare  come  cane,  ì»  fùr  xf£5»  w» 
I^fimicramcoce  VDole  Arifiotele,  che  i cofiumi  fieno  buoni 
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non  perche e|;U  temt,c^egli'nterpreti  dicono, che/e  folTono  rei  doneC 
fono  cATcredi  rcatidal<^  veditori,  & quindi  efsi  doucf^o apprendere 
e(Tempio  di  maluagiti^  percioche,po(locheicofturef  foflbno  rci.fela 
perfona  di  cofì  fatti  còibimi  cadefTedi  felicita  in  mijèria,acuìpotrebbo> 
Ito  efTeredi  fcandalo?&  chi  ne  potrebbe  apprcndereeflcmpio  di  inalua* 
gita certo  niuno.  Afntialtrijjptrarccbbeeflcmpio  proiìttcuole,&ri  con 
termerebbein  feguiré^viadel  ben  fare.  Etcomeé  vero, che  tutte  le 
perfone  introdotte  iiycragedia  fieno,  opolTano  efTere  buone.-non  fi  po- 
tendo far  tragedia^gMenon  habbia  vna,opiuperfone  maluagie.*'  Adun- 
que A ri  fintele  v^irol^che  i cofiutni  fieno  buoni,accioche.cadendo  ii  buo> 
nodifelidta  i^miferiq  inuouacompafsione,9c  fpauento.  ^^afiaiche 
vnaperfo’naioladelli  tra^edia.cioé  quelle,  onde  dee  procedere  lacom- 
pafsione«3t^ fpauéto,fia ouona,&  decofiumi  di  quella  perfona  fpetial- 
mente,&  non  deli’ahreperfonegeneralmente  parla  qui  Ariftotde.  Ho- 
,che  parli  qui  de coiKimi  di  quefia  perfona  foIaniente,&  nondell’  altre 


ra 


tnchora.afiTai  chiaramente  appare, poi  che  richiede.che  i coftuminon  pa 
re  fieno  buoni.ma  che  ficnobuoni  mezzanamente, dicendo,  che  fieno  fi- 
tnili  a quedel  commune  popolo  perle  ragioni  già  dettedi  fopra.Le  qua- 
li due  parti  di  cofiumi  fono  proprie  della  perfona  tragica,  in  quanto  e(Ta 
femprelcha.&lealirefempre  non  le  hanno, opofibno  non  hauerW,alle  2« 
quali  haaccompagnate  le  altre  due,  conueneuolezza  & contrnuatione, 
chefono<ommuni  anchora  all’altre,&  non  meno  necefiariea«uefia,che 
all'altre,non potendo  nequefia,nel*altremaiefTerefenza.  fùf, 

» iirvif  fmufrni  i « «r;S{ir  wf  tMfirn  ritm  Di  (Òpra  è fiato  det 
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to  della  f?.uolla,qoandodifTe,»«-,3i!<®'^l»»*S*iS»« 

h «V  iriÌK  • Aiy*>.Et  è fiato  detto  dell’attione,  quando 

diffe,  iwù'^ 

ràyacitii  xf^triScc. 

Quefie  parole  non  riguardano  quello,  che  d fiato  detto,  ciò  d che  i cofiu- 
mideonoeffere  buoni,  nedda  dire,chefienovnadichiarationedellepre  jo 
dette  paroIe,maèdadire,chedvnapruouadella  conueneuolezza,  & ri- 

fuardano  le  feguenti  parole,  j r««;^TÌ«mc.  & non  ha  dubbio, che 

ourebbe eficre  fcrittocofi,  oin  altra  guifa,pure 

che  apparcfTe,che  quelle  parole  dipendefibno.o  nafcefibno  da  quefie.Ho 
ra,  fe  noi  vorremo, che  quefie  parole  riguardino  lepaffate,  & fieno  di 

chiarationc  di  quclle.Honfara  differenza  ninna  tra  ciò 

è tra  il  primo  capo,e’l  fecondo,  conciofia  cofa  che  coli  nell’  vno  capo,  co- 
me nell’ altro  la  bonu  confifierebbe  nella  conueneuolezza,  poi  che  coll 
ncll’v’nocapo,come  nell’altro  fi  confiderà,  in  quato  folamente  d propria 
di ciafeuna  maniera.  irms  &»t«» 

Vuole  dire,che  tanto  monta  la  conueneuolezza,  che  ^ 
quello  cofiume, il  quale  d filmato  buono  nella  fua  maniera,  non  folamé- 
te  io  VQ altra  maniera  dfiimato  m^no  buono,  ma d filmato aochora  del 
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tono  reo.  fi  come  ci  fono  icoftumi  buoni  della  donna.  Se  ci  fono  icoftu-  V‘***»* 
mi  buonidelfefiuo.Scci  fono  parimente  Icoflu^rei  delia  donna, ei  co* 
fiumi  rei  del  feruti,Hora,re  crafporteremo  i collii  buoni  della  donna 
all’hoomo,permut^tione  dellaperronapiggiorei^nOfScnonfaranno  yi 
in  quel  grado  di  bontiNiell’huomo,che  erano  nella  dona,  fé  trarportero- 
mo  i coliumi  buoni  del  feruo  aTfranco,  per  ii.utatipne  della  perfona  non 
folamente  piggiorerinno,ma  muteranno  dèi  tuttomtura,  & di  buoni  fi 
cambieranno  in  rei.  Diciamo  adunque.*^ TSyvMiViyfer»'  in  rirpetto delia 
donna  rea, ^«AO.  è buono  in  rifpctto  delferuo  reoys^W>i.r«r.Si>iw>T), 

IO  donna  in  rifpetto  dell'  huomo  buono  é c^afa  ineno'buona.  . 

Tì  |«A«r  pwiA«,  (erno  buono  in  rifpetto  del  fràco  buonhè  cola  del  tuta 

to  rea.'itiS»  5 »/*•<*», jS  «rff «»  rC  rì  i0*t  *^u«  A,  Hfrrxi.  : 

Inniuno  luogo  di  fopra dilato  detto,  come fìacofadiuerfa^ii^r  binile 
dalla  bonta,Se  dalla  conueneuolezza.  perche  è da  dire  clie  quelle  )iarole, 

«art;  «(«-n^non  fi  congiungono  con  le  profsime,^:^}^ Sterna  con  lèpiu 
lontane,  Se  AriiloteleVha  aggiunte  quelle  parole,  £<wi( 

«fimx.in  ilcufa, perche  non  fi  diilenda  in  dichiarare, che  cofa  è coilume  fi. 
mile,  comes’ddiilefoin  dichiarare,  che  cofa  è coilume  conueneuole,Sc 
dice  cheli  fimile  è, come  è fiato  di  fopra  detto  la,doue  fi  dice,iAt(^  fth  xigì 
so  r»  w$gi  rir  ‘ifuttt  Scc.Et  tra  le  parole  ìiartf  fono  trapo- 

flc  quelle  , 8«à  >S  &C.  «■<  J fti  ktaytcMÙr,  i ftni- 

Aa^MrJ  ififf.  Pareuatche  il  douere  richiedeiTe,che, volendo  dare  eifein 

SiArifioteie  de  falli  commefsi  in  ciafeuno  di  quelli  quattro  capi  de  co- 
ami,,haue(Te  cominciato  dal  primo.  Se  feguito  infino  al  quarto  conti. 
nuando.ma  egli  ha  tralafciato  il  primo,o,fe  nó  l’ ha  tralafciato,nó  ha  dato 
elTcmpio.che  fi  confaccia  con  quello.  Se  ha  tralafciato  il  terzo.  Adunque 
doucua  dire,che  nel  primo  capo,che  è della  bontà,  fi  pecca,  quando  s’ in. 
troduce  vno  federato, a cui  auenga  alcuna  notabile  fuentura.  perciò* 
che  di  fimile  fuentura  non  nafee  nefpauento,  necompafsione.ficome 
fo  auerrcbbe.fe  fi  formalTe  vna  tragedia  di  Capaneo  fulminato, o di  Salmo, 
neopurfolminato.  Etquantunqueegli  riprenda  Euripide,  che  habbia 
formato  Menelao  reo,  noi  riprende,  perche  la  reita  fcicmilacompafsio* 
ne,Sclofpauento,perla  qual  cofa  fola  in  quello  capo  il  poeta  è da  ripren. 
dere.malo  riprende.ne  per  altro  Io  può  riprendere.fc  non  perche  l’ha  for- 
mato reo.diicordandou  dagli  altri  poeti.Sc  da  fellefib,  hauendolo  gli  al* 
tri  poeti  ièmpre  negli  altrìjpoeml  Se  eifoaltroue  bito  buono.  Se  fcoilan. 
don  daLveriumile,  non  cifendo  cofa  veriiìmile,che  vn  zio  fia  di  cofiumi 
cofirei.che  perfeguitiamortevnnipote,che  habbia  vendicata  la  morte 
ingiuila  del  padre  fuo.  Se  del  fratello  diluì.  Hora,  che  la  reita  de  cofiumi 
40  di  Menelao  formata  da  Euripide  nó  ifciemilacompafsione,Selofpauen. 
to  appare.manifefiamcnte.  percioche  Menelao  in  quella  tragedia, o non 
è perlona  tragica,o,  fe  ò perfona  tragica.cio  è fe  patiice.patifce  per  la  reita, 

Se,fe  folTe  fiato  formato ì>uono,non  patirebbe.  Et.accioche  meglio  s’ in* 
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••  tenda  queUo>che  io  dico,è  da  fapere.che  Oreftc,  & PiUde,  haoendo  veci  7 
fa  Clitemneftra.fono  pèrièguitati  da  Tindarco  padre  dt  Qtemnellra.vO' 
lendo  egli  fare  la  vendetta  della  fìgliuola.a  cui  preda  aii^ Menelao,  per> 
lèguìcandogli  egli  altrc(ì.&  amando  piu  il  fuoccro,  cateti  nipote.  Perche 
Orede,  fc  Pilaoe,  prefa  Heicna,  & Hermionc,  muArano , Se  minacciano 
d'vcciderleper  rimuovcrMenclaodalhtioropcrrecutionc.  Orede.&Pi- 
lade  adunque  fono  le  perfone  tragiche,  li  quali, clTendo  di  mezzana  bon- 
tà,caggiono  di  felicita  Jiauendo  fatta  la  vendetta  della  morte  d'Agamem- 
none, in  mifcria,cflcndo  in  pericolo  di  perdere  la  vita.  Et,  fé  diremo,  che 
altrefì  Menelao  èperfona  tragica, edendo  di  felicita  caduto  in  miferia,  fen  19 
tendo  difpiaccfé.che  gli  Ha  per  edere  vccifa  la  moglie,  & la  figliuola,  è da. 
rifpondcre,cke  il  difpiacerc  è dato  procacciato  da  lui,fàcendo.quclio,che: 
non  douevl  fare,  percioche,fe  hauede  facto  quello,  che  doueua , & fodic; 
ftatoXiono,comc  folcua,  non  farebbe  caduto  in  fìmile  miferia.  Egliéil 
vero,chelifauolanonpoteua  procedere auàti,  ne  hauere  compofuione 
di  cofe,che  delTc  bene,  fe  non  fi  faceua  Menelao  reo.  percioche,  fe  fi  ritfr 
neua  ncll'vfata  fua  bontà, non  haurebbe  T indareo  hauuto  l’aiuto  del  ge- 
nero,3c,non  hauendo  hauuto  l'aiuto  dei  genero,non  poteua  riducere  gli 
veciditori  della  figliuola  in  necefsita,&  in  pericolo  di  morte,&  non  rida- 
cendogli  in  neceisita,&in  pericolo  di  morte, ne  efsi  farebbono  (bti.neaJ  2 Q, 
tri  perlooc  tragiche.  Si  che  per  fàre,che  la  conflitutione  della  (àuola  po- 
te(Iehaucrpcrfettione,dftatodinecefsitaa  far  Menelao  reo.  Laondenó- 
veggo.comepodadire  Ariftotele,  che  Menelaofia  formato  reo  fenza  ne- 
cels:ca.di  che  perauentura  torneremo  a parlare.  Appredd  doueua  darceli 
Tempio  dei  fallo  de  collumi  in  perfona,che  fode  di  cofluini  trapaflànri  itv 
bontà  la  commune  bontà  degli  altri  huomini,ondc  potede  nafeereopi- 
rione  perla  caduta  fua  in  miferia  negli  huoinini,  che  dio  nóiiauedepro- 
uidenza.nc  cura  delle  cofe  di  qua  giu,fi  come  fecondo  Ariftoteleauerreb' 
be.fe  fi  formade  vna  tragedia  della  morte  di  Socrate,o  di  Giouanni  il  Bat 
tifta.  ;k{iÌ  •«rifigcVT?  tSt  n-ftcyfiàTtn  rvrmrtt  ièt  ^ tì mixy-  JO 

jucTo&c.  Queda  parte  o è fuperfiua,oé  vna  giunta  fatta  allaconueneuo- 
lezza,&  alla  continuatione.  Percioche  feguire o la  nccefsita,  o la  verifimi 
litudine  ne  coftumi  non  d altro  almio  parere,  che  feguire  la  conneneuo- 
lezza,o  la  continuatione.delle  quali  già  o n’era  flato  parlato  pienamente, 
onon  n’era  flato  parlato  pienamente.  Se  n’era  flato  parlato  pienamen- 
te,fuperfluamentefi  ritorna  a parlarne,  fé  non  n'era  flato  parlato  piena- 
mente,bora  per  compimento  di  quello,che  mancaua  alla  conuencuolez- 
za,5c  alla  continuatione.fi  dice,  che  nella  conueneuolezza,  & nella  con- 
tinuatione de  coflumi  legoitiamo  alcuna  volta  la necefsita,&  alcuna  voi' 
talaverifimilicudine.  E' di  necefsita,che  la  madre, la  quale  s'induce  ad  4<>. 
vccidere,fàpendo  qaeilo,che  fa, il  figliuolo  innocére,vi  s’induca  con  gran 
turbamento  d’animo,  laonde  Medea  non  fi  dee  fare  vcciderei  figliuoli 
fcnzahaa^r<limoflralo,che  primaflaflatt  combattuta  nell' animo luo. 

, gatnea> 


TERZA. 


f}*  ^A«Tie»i 
r tiiTAvac 


-mente.  E'verifimile.chequcilaperfona.chc-èftatapaurofiperlopaf- 
iato  (èmpre,  nèn  diuenga  forte  rabicamente  fentf^pparerne  la  cagiona 
potente,  perchè^n  è verifìmilc,  che  Iphigenia,  cheda  primafuggtua  la 
morte , Se  Tene  moni;aua  tanto  paurofa , in  poche  bora  fenza  cagione  po^ 
lente  elTcre  foprauenòta.  m utaiic  nat  ura,&  non  la  rchifi,&  Tene  moftri  nó 
curante.  E'  verifimile.chc  Tindareo  perfona  di  colhimi  di  mezzana  bon. 
ta  (limolato  dal  dolore  per  la  morte  di  Clìcem  nellra  Tua  figlinola  (bfife  pie 
no  di  mal  talento  contra  Orefte , & cercafle  di  Icuarli^dal  mondo,  ma  nó 
i vcrifimile.non  che  necefifario , che  Menelao  perfona  di  cofiumi  di  mcz. 

IO  zana  bontà  douefie  per  la  morte  della  cognata, la  quale  doueuapergK 
Tuoi  fcelerati  portaméci  efifere  odiata  mortalmente  da  lui.Ci^icarn  (i  di  di. 
fdegno  contra  il  nipote  fuo  Orefte,  che  lo  douefieperfeguit^re, Se  cerca- 
re, che  morilTc.£t  forfc,che  Ariftotele,qnando  di(Te,ìr(  J 
flit  iiS-ivf  fiì  fiuytuijiifpufe  fù  it*y*t^,neì  predetto  (ìgnificaco,in  qtianto 
1*  attionefatu  da  Orefte  in  uccidere  la  madre  non  doueua  fecondo  ne. 
cefsita,  o pure  fecondo  verifimilitudinecoftringere  Menelao  a cambiar* 
coftumi,&  a diinoftrare  tanta  iniquità. 


PARTICELLADEGIMASESTA. 


CONTENENZA.  Quando  fi  concedala  folutione  della 
fàuola  per  ordigno.  Che  il  poeta  dee  hauere  appo  fe  vno  efiempio  perfet- 
to de coftumi.  Chela  vifta,Sc  l' harmonia  non  fia da fprczzarc: 

V V L‘<3  A R I Z Z A M E N T O.  Manifcftaco- 
fa  adunque  c,  chclc.iolutioni  delle  fauolc  deono  aucnife 
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pcrlafauolaHicfniv&non  come  nella  Medea, per  ordigno, 
&ncll’lliada  le  cofe  del  nauigare  indietro.  Ji^a  l’ordigno^ò 
da  vfare  nelle  cofe, che  fono  fuori  della  ra^refentationrjO 
in  quelle, che  fono  paiTatejlc  quali  nonòt^iTi bile, che  huo^ 
mofappia.o  inqucUe><:^f^/i^aQcnire,  le  quali  hanno  bifo^ 
gnodipremoQ:ratìonc,&  di  rapporto,  percioche attribuia- 
mo a gl’ iddi; //vedere  tutte  le  cofe.  Hora  tra  le  cofe  non  fia 
alcuna,  che  non y7</ragioneùole,  fé  nò , (Ì4  fuori  della  tra^- 
dia , com  e lecòfe  n^l’  EdipóBi  Sophocle.  Et,  poi  chela  tra 
gedia  è taffbmiglianza  de  migliori,conuienc,  che  noi 
migliamo  i buoni  dipintori  d’imagini.  percioche  (ì  come 
quelli  attribuehdo4;rtf  la dimeilica forma, fìmiU  facendo^// 
piu  belli^//  dipingono, cofi  dee  il  poeta,ra(romigliando  gl’i- 
racondi, ci  manfueti,  decoloro,  che  hanno  altri/^4^///  coti 
fatti  di  co(lumi,faiy? vno  eifempio  di  piaceuolczza , o di  du- 
rezza , come anchora Horoero fece  ÙbuonaAchille.  Vera- 
mente quefte  cofe  fono  da.  guardare,  mx  oltre  a quelle 
(\\jc\\canchora,\t  quali  oltre  alle  necelTaricfono  feguaci  del 
la  pocfia,&  caggiono  fottoil  fenfa  percioche  Epuo  in  cEe 
fpcEo  errare.  Hora  d’  effe  è (lato  |detto  nc  libri  publicatl 
fufficientemente. 

t' 

SPOSITIONE  Haueua  Ariftotele  imprefo  a parlare- 
de  coEumi  della  perfona  iragedica,  &,  non  hauendo  anchora  detto  tutto 
queilo,che  intendeua  di  dire.percioche  poco  apprefTo  ne  tornerà  a parla- 
re,prendecagione  di  parlare  delle  folutioni  delle  fauole  da  c]uello,che  )0.' 
haueua  detto  profsimamente, che  bifogna  ne  coEumi,G  come  nella  con* 
ftitutione delle coT^cercare  feraprela  necefsita,olaveriiìmilitudine,Se 
che  queEo  auéga  dopo  queEo  o di  necefsita,o  di  verifìmilitudine.'Percio 
che, le  nella conftitutione  delle  cofe  dee  auenire  quefto  dopo  quefto  di 
necefsita,o  di  veridmilitadine.nó  fara  lodevole  quella’iblutonc , che  auer 
ra  fuori  di  necef«ta.odiveriGmilitudine,  fi  come  per  lo  piu  fon  o quelle, 
che  auengono  per  miracoli.  Adunque^  cofamanifèfta, che  le  folutioni 
delle  fauole  deono  auenire  per  la  Euola  ftefla,cio  è, che  1*  vfeite  de  perico- 
li,&  t he  i cefiàmenti  delle  difficulta  fopraueoute  nella  fauola  deono  aue- 
nire per  mezzo  delle  cofe  delia  Euola,che  di  accefsitaiO  di  l'erifimìlitudi*  4®' 
. ne  feguitino  dopo  i pericoli , o le  difficoltà.'  Et  è dapor  mente , chepare 
contradireafeEe(ro,ficomeanchoraèEato  detto,  in  quanto  fa  quella 
giunta  alle  cofe  già  dette  della  conditutionc.  della  fauola  hauendo  poco 


prima. 
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prima  detto.*';*,*»'  •vf'frSn  Wfityiulrut  nrmruif.f^iipr.'t  rnntZitif^iitiffni- 

perciochc.fe  v*haueua  bifognocn  quella gtuata,non  d vo 
ro.cKe  ne  fo(Te  Auo  detto  Hora,  perche  bibbiamo  già  dichiarato» 

• che  cofa,Ari{loce{b^tenda  in  quello  luogo  per  lÓiutione, altro  non  ne 
diciamo.  Adunque&truoua l^fcita  de  pericoli,  o la folutione delle dif> 
Acuita  per  quattro  i^ie.  due  dette  quali  G polFonodire  elTere  fatte  per  mez 
zo  della  fauola,&  due  per  altro  mezzo, che  della  fauola.  Et  piu  comtnen> 
dabili  fono  quelle  folutioni.che  lì  fanno  per  mezzo  Alla  iàuola.che  quel- 
le.che  (I  fanno  peraltro  mezzo, che  perla  fauola,  lì  come  n’apparira  chia< 
IO  ramente  la  ragione  poco  apprelTo.  & apparirà  anchora  checoras’inten> 
daperfolutiune  per  mezzo  delia  fauola,  & per  folutione  per  altro  mez> 
zo,che  per  la  fauola.dandone  gli  elTempi  in  cifcuna  via.  £t, parlando  pri» 
ma  della  folutione  della  prima  via  per  mezzo  della  fauola,dìtiamo,che 

3ue(la  è doppia.perciocheo  vfa  quelle  medelìme  perlbnea  fnodire,il  no 
o del  pencolo, o della  dilHculta,  che  l’hanno  indotto, o vfa  quelle  mede» 
lime  cofe  a leaare  il  pericolo, o ladiffìculta,che  ne  fono  Iute  cagioni* 
S' vfano  quelle  perfone  a fciogliere  il  groppoje  quali  l’ haueuano  anno» 
dato,  nella  nouella  di  madonna  Ifabeilaappoil  Boccacio^ conciofìa co» 
fad)e,'eirendo  madonna  Ifabella  fopraprefa  dai  marito  hauere  due  a» 
lo  dulieri  in  camera,  melTcr  Lambertuccio, ScLionetto,  ne  potendogli  na» 
fcondere  i doue  meno  doueua  poter  celare  il  fallo  fuo  per  cagione  de  due 
adulteri,prenda cagione  colorata  da  due  adulteri  di  nafconderlo  al  ma- 
rito. S' Viano  anche  le  cofe  a fuggire  il  pericolo,  o la  difficulta.  di  che  effe 
erano  (latecagione,come  vsò  iltabarro  dell’  adultero  vna  nollra cittadi- 
na non  hamoTtotempoadvfcire  del  pericolo,nel  quale  per  quelmedelì» 
ino  tabarro  era  caduta.  Ella  fapendo,  che  il  marito  doueua  vnamattina 
caualcarein  vnaparte,doue  llarebbe  almeno  buona  parte  di  quelgior» 
no,fecc  intendere  all’  amante  fùo,che  venilTea  Hard  con  edò  lei . Il  che  e- 
gli  fece  volontieri.  !c , dandoli  con  elfo  lei  in  camera^&tradullandon,a> 
}0  uenne  fuori  della  credenza  della  donna,  che  il  marito  tornò,  8c  ella.fenti» 
to  il  marito  tornato,fece  fpacciatamente  ricouerare  l’ amante  in  certa  ca. 
meretta  ofcura,accioche  non  fo(Tetrouato,ne  veduto  dal  manto,  il  quale 
dirittamente  fe  ne  venne  alla  camera  della  donna.  Ma  gli  amanti  tanto  li 
fgomentarono  intendendo  la  tornata'  del  marito  , quando  meno  Tela 
credeuano,che  non  lì  ricordarono  di  prendere  il  tabarro  dell’ amante  la- 
rdato in  fu  vna  tauola,  in  guifa  che  giunto  il  marito  in  camera,  & veduto 
iltabarro,il  quale  era  nuouo,diflTe,Ó  che  tabarro  à quedo  moglie  i A 
cui  ella  predamente  rifpofe.  E'  vn  tabarro, che  io  v*  ho  fatto  fare,  veggen- 
dp.che  voi  non  v’  auedauate  d’ haueme  vno  vecchio,Se  poco  honoreuo- 
4,0  le,8c  chenonvene&cciauatefàrevnnuouo.  Hmarito,credendorcHifti 
cofa  delTe  coli,  fra  fé  delTo  commendò  la  donnad’^aaedimentò;Sra’alhjp> 
reuolezza,*!^  non 's'auide  dello  ’nganno.  La  feconda  via  è,quando  l*|l^ 
fona  efee  di  pericolo, & fi  difuiluppa  di  difficolta  non  perqueile  pefion'c, 

Tt.  j 


parte  principale 

oper  qae]lecore,perle.4ualiv*éintrara,ovis*érauìlapp3ts.ma  dafubj- 
toconliglio aiutata n’efóc,&  Tene difuiluppa per  altre  perTone , 
tre  cofe.  fi  come  fece  intona  Sigi fmondaappreflTo  il  Belacelo,  che  mife 
la  fante  nel  foolctto^ccioche  Arriguccio  fuomaritoamlTe  vnofmemo.  - 
rato.Sf  ellahonefta.  ft  ficomcfecela  iwoglicdi  Toflmo.chccolgittarcv- 
na  pietra  nel  pozzo, do  ^^nteadere'Srmarito  d’ éfleruifi  efla  gittata, 
.fi^ge  grane  fcomo^.HtX^  Ivna,  & l’altra  di  quefte  folutioni  fì  domanda 
ellere  latta.per  mez{i>  della  fauola , percioche  ò fatta  per  mezzo  di  quelle 
perfone,o  per  mezzo  di  quelle  cofe.o  è (atta  da  quelle  pcrfone,Ie  quali  già 
erano  tramelTe  nella  fauola, &TÌ  fi  conteneuano  dentro.  Ma  la  prima  é io 
molto  piu  bella  della  feconda,  poi  che  le  perfone,  olecofe.lequalifono 
prefe  per  mezzo  della  folutione , erano , o pareuano  ordinatea  contrario 
fine.  Se  per  confeguente  fanno  parere  la  folutione  piu  marauigliofa,  che 
noD-fanno  leperfone,  o le  cofe,le  quali,  non  elTendo  ordinate  a contrario 
fine,fono  prete  per  mezzo  delle  folutioni.  Delle  dueviedelle  folutioni, 
che  fì  fanno  peraltro  mezzo,  che  per  mezzo  della  fauola,  la  prima  è quel» 
la, che  fì  fa  per  mezzo  di  perfone,o  di  cofe , che  non  erano  introdotte  pri. 
ma  nella  fauola,  ne  v interuengono,  perche  le  perfone  bitognofe  di  folu- 
tione  vele  ’nrroducano  .fì  come  Gianni  di  Procida , Se  Rcftinifà',1ffll*ftlo 
per  efìere  arfì  fono  liberati  perorerà  di  Ruggieri  dell’  Oria , non  eflendo  !• 
elfo  Ruggieri  prima  (fato  introciotto  nella  fauola,  ne,  quando  v*  è ilnrfb^ 
doftbiv”  d introdotto  da  Gianni,  o da  Reftituta , ma  il  cafo  il  vi  conduce. 

Et  quefta  via  è molto  varia.  Se  bora  è molto  bclla,Se  fpetialmente.quan. 
do  ha  feco  congiunta  la  ricenofeenza  della  perfona , come  fa  la  liberittio* 
ne  di  Theodoro,Scd(<Ila'VioIante  dalla  morte  perla  venata  acaIbdiPhi 
neo  padre  di  Theodoro  appreffoil  Boccaccio , Se  bora  è men  bella,  come 
la  liberatione  di  Gianni , Se  di  Recitata  dal  fuoco  per  mezzo  di  RuggiCr! 
dell’Oria.  L’altra  diquededue viedifolutione,chefìfannoperaltro 
mezzo , che  per  mezzo  delia  fauola , é quella  della  folutione , che  fì  fa  per 
mezzo  di  dio,o  del  fuo  fauore  miracolofa  Se  queRa  è meno  lodata  da  A> 
rilfotele.che  le  altre,Se  a ragione.  Percioche  ogni  cofaé  pofsibiie  a dio,Sc, 
c(Tendo  ogni  co  fa  pofsibile  a dio,  la  folutione  procedente  da  dio,o  dal  fuo 
fauore, benché fìa  miracolofa,nd  •marauigliofa.  neil  poeta  v'ha  durata 
fatica  in  trouarlt,potendofì  có  fìmile  folutione|fuiiuppare  di  qualunque 
difficulta.  Ma, perche  fono  pare  alcuni  cafì,ne  quali  qucRa  folutione  può 
hauer  luogo,  Arifìotele  ci’hfegna,quali  (iena  de  quali  prima  che  diciamo 
colà  nìuna, fono  da  fporre  le  parole  del  te(h).  *2iÈT*tA9V(rT*/«v#*i».  Non  fi 

E rende  x»V«r,  come  è (brodetto,  in 'quello  luogo  in  lignificato  di  qaeL 
M&f  ejdtlliià(i8rà  ,'dhé  17  cbrft^aporrJl  di  fotto  a q Wlla  pilfreichc  é chia- 

fine  fì  dluidè  nittàla  fjutìlà; 

quMfi^arte',  b di  quelle  partì dèlTaVà ueU , che  fi  coritfal’ 
ii(ifififi(%ftai'Cl>hle,hiiiendo  Medéiàrfa  Creif(a,8e  d?cifì  i fìgfti:*,' 
efìTeodo  rìckiufa  in  Coranto,Ie  ^o(i  difficile  a fuggire  delle  manT 
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|[e,e(Tenaoie  prelentato 
t vi  inoQtò,&  per  aere 
lenza d^ere  ofi^ra,fa  la  roJutioae  della  Jkdetta  difilcuita.  Et 
. polTonaeflère  ine^^ragedia,o  fauola  vna,o  piu  (oftatioai  coll  fatte,!!  co» 
inCjrt  polToao  clHi^^efLopiadiftìculta.delle  eguali  nòn/i  regga  i’ageuo. 
lezzada  vfeire.  *liùi5  Sonò  comics’ è veduto,  igra» 

didellefolutionipiu.&menodipendetrtidallocplo  siaordinaie.coine,  , 

piu  dipende  la  fulutione  dalla  dimculta  »ia  còntli^ia,  c(^uando  y vfa  per 
mezzo  della  folutione  la  pcribna.  ola  cola, la  quale  s^e  vlataanchora  per  ^ 

IO  mezzoacooltituireladirtìculca.dcmenodipendclarolutione  dalladilH.* 
culla  già  conftituita.  quando  s*  vfa  altra  perfona , oaltra  cofa  per  mezzo 
della  roIutione,che  quelle  le  quali  s'vfaroAo  per  mezzo  a conllituirc  ladif 
fìcalta,Sc  alili  meno  dipédekTolotione  dalia  difficulta,quando  s' vfa  dio, 
omiracoloperfolutìonedelladifficulta. 

Piu  Me  Jee , ciò  è piu  fauole , 6c  piu  tragedie  di  Medea  11  polfono  formìre^ 
per  la  morte  d' Abfìrco  fuo  fratello . per  la  morte  di  Pelia , p^r  la  morte  di  \ 

CreufaiSe  de  fuot  figliuoli , perla  beuanda  mortifera,  che  ad  ilfanza  di  lei 
vot^dareEgeo  aTnefeo.  in  ciafeuna  delle  quali  pofiono-interuenire 
dii#^'  *"*  ;d»pi»rrnluereled»fiìculta.  M»,  peuhe  Arinotele 4||fl|||PÉp#M'^^ 
lo  cemenj[e,c*ri^>Ay,crederemo,  che  intenda  di  quella  d*  EuripiJe,  nella  ' 
{^||^^!!l!ÌI^Creura,Ìc(cannatiifigliuoli,  ellafopravncarrotiratodadrai>  , 

goni  alati  mandatole  dai  fole  fcainpa  dalle  mani  di  Giafone.  La  ^ ' 

jutionc  è feguitata  da  Seneca  nella  tua  Medea, & da  Ouidio  nel  librodel» 
le  tiCSSMitacÉiBaiquindi  fi  comprende,  che  Arinotele  per  quelle  pa*  ' 

role,Àa-ì/ì«^^^,nonfiri(lringeali'apparicion:4riàHM9fbna  di  dio  fola<  ' 


^mente,ina4nicndegeneralmctedelf apparitioni dituttcquellecole,che  *■ 
— fnno  firn?  di  fuKirn  cnnrra  nini»  rnmpA. 


rere  in  palco,come  apparo:  il  fopradettco  carro.  ^ «'7jì  iWM»  vìnvaè». 

Io  non  credo,che  Arinotele  intenda  qui  di  tragedia  niuna  intitolata  iaùn 
JO  ne  di  quella,  che  di  fono  dira  poterli  prendere  de'i’Iliadapicciolanomi» 
nandolaa^s-Aèi.conciofia  cofa  che  egli  non  nennini  mai  fimplice* 

mente,  che  non  intenda  di  quella  d'Hoinero.ficome  fa  qui.  Et  è da  ere* 
dere,  che,  quando  egli  dice,  che  dell'  Iliada  picciola  fi  potrebbe  tra  l’altre 
prenderevnatragedia,chefi  nominairenauigationeadietPo,che  intenda 
d’vna  anione auenuta  nella  tornataoMiaiaéijpreci  dr  Trota  a cafa , che 
iio«U*0|agidM|Come  rarcbbe«p«|^iamo,la  fulminatione 
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co molto  difficile.  8e^meroj8^queftadifiSsulta,facegt'ìó.^ 
ladeapparifce  ad  VJi(»|cchegìi‘nTegnaquelIo,  cbed^  ’ ^ '** 

nerglL  Et  quefta/ólqNjSe  non  piace  ad  Arinotele,  perdio  i?  tam  per 
mezzo  di  pér/bne,o^d|Sfe,le  qu^li  (ìeno  ftate  cagione^clla  diFfìcu]u.£t 
è da  porinente,chcneii^lliada  nel  predetto  luog^^ìdtroue  non  s*v(k 
dificio  ninno  per  farfricénderegl"  idd^dv«ieJo  in  terra,  percioche  l’epo- 
pea non  ha  biiogno  d^tniH'Ordigni,  potendo  Fare  ciò, che  le  piace  con  le 


parole  fole.  La  qua^attione,Fe  fì  rappreFenta{Te^«/<«2iwr.  non  fi  pqtreb. 
be  Tubila  mente  Fare  fcendere  Pallade  di  cielo  in  terra , Fé  no 


non  per  alcuno 

dificio.^&  perciò  Arinotele  non  dice,  che  la  Folutione  auenuta  nella  diffi-  io 
culla  del  ritenerci  Greci  dall' andarfenefia  per  ordigno,  come  dice, chcè 
perordigno  la  Folutionedelladifficulta  della  fuga  di  Medea.  Dalle  coFe 
foprad^t'cfi  pofibno  cogliere  tre  conclufioni.  la  prima,  che  Arilloiele, 
comp<habbiainodetto,non  parla  Folamentedellafolutione  della diFficuL 
talìnale  della  Fauola>ma  paria  anchora  della  Folutione  di  qualunque  diffi- 
culta  in  qualunque  parte  della  fiuola.  La  fecondai, -che  non  parla  fola- 
mente  delle  Folutioni,che  fi  fanno  per  ordigno,^  per  apparitiooi  d*iddij. 


<*  r ■/"  -djadlìilc  Folutiorti  anchora,ch6fi  fanno  perordigno,  de  per  apparitijtmi 
•mwSl/l/fl^’aitrecore.  La  teraa  ^.cheparla  nonfolamentoy*» 


ni.chcfi  Fanno  perordigno,&  perappa  ritieni  d’  iddij,o  d'altre  cofe  mi 
r-r  colofamente,ma 
VaWhiA^ìC.!ÌI  in  qualu 


coloFamente,ma  parla  generalmente  delle  fblutioni,  cheli 

lalunque  modo.  Percioche  il  non  hauere  la  Folutione  du 
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pendenza  .dalla  dimculta  ha  luogo  v^almente,^fiala  dìfficulta  fina- 
o non  finale , o appaiono  gliiddij,  o altre  co(esaas:d:^fp;^!!S’pc<' 
ordigno«afienoc3àBad*bifbgno{ra’ordigni,o  nò  bifognòfif^’  ordi^‘. 

Scc,  Hauendo  Ariflotele  biafimate le  Folutionidelle  dif- 


fìculta,che  fi  fanno  per  ordigno, o per  altra  v'ìai 


non  intende  di  biafimarecofì  Fatte  Folutioni,  quando  11  FaceffTro  perfiir 
fapere  le  cofe  lonune  per  luogo,  & pertempo  pafiTato,o  venturo, le  quali 
ragioneuolmente l'huomo non  poiefieFapere per  altra  via,perciocnefi 
crede,  che  dio  habbia  memoria  di  tutte  le  cofe  pafTate,&  v’egeatu  tte  le  co 
le  prcFenti,  quantunque  fi  facciano  in  luoghi  diuerfi,&  trafe  molto  di- 
ftanti,&  antiuegga  tutte  le  cofe  future.  Et  qucfto  dice  Ariflotele  per  fug- 
gire la  Fconueneuolezza dejja  poca verifimilitudine, che  altri  Fenza ratn- 
inemoratiowe, rapporto,  ofRsifÙHÉvhabbia  faputo  quelle  cofe  '\o  quali 
i'  non  pare  coFapoFsibildfMiìe^Fappia.  M 


ll|iÉifc  lÉllli 


» 


molto 


1% 


MiPVv  Adunque, p^heArim 
IO  p^Fa  hauerluogo  ragron^uolme 


J57  PA.»Tictt. 

»il»TAbIC 


luiomin^e  quali  elsi  peraltro  vù  hur 
n>9ilìia«inentenmilec  ragioneuolmm^ 


IO 


|6'noovuole.cheappa>  4 
l^fc  non  ptffriuelare  le  ^ 

. . I^on  poflbnbfapcre, 

>(ìi— inente  nro^ee  ragioneuolm^trfy»4^|!^ueré  luogo  la  pre- 
fpari tigne  per  u!Wlliiugi»uainentoagtMrtahiini,fe  non,  quan. 
dc^rsiper  altra  via  Humana  noi  polTbno'hauefe.&nf  dimenoveggiamo 
nell’ efleinpio  dell' lliada  addotto  qui  da  Arìfl:otc^éi;^e  pur  Palladeper 
confìglio  di  Giunone  feende  di  cielo  in  terra , Se  comtfiuoueViifTe a rite- 
nere I Greci , che  s’ apparecchiauano  di  tornare  a cala , non  dicendogli 
pero  cofa , o infegnandogli  cofa , che  egli  per  fe  ottimamente , fe  non  era 
del  tutto  priuod'intelletto.non  fapelTe.  Perche é da faper^Khe  la  com. 


mune  gente  crede, che  dio  al  prelènte  regga  altramente  il  mon^t^che  nó 
reggeua  anticamente.  Percioneé  opinione, che  ne  fccoli  prefenti  RK«ga 
tacitamente  fenza  dimollrarli  in  perfona  con  ifpiratìoni.con  Fegni,  o cdn 
viftoni.con  ammonitioni  de  Tuoi  ferui , & cjiir  altri  mezzi  non  intefì,  ne 


■V  • ® 


patendo  perfonalmente.Sc  ragionando  con  gli  huomini.Iiqualìl 
20#  paganelì moderano  Tuoi  figliuoli, o nipoti, & cófìgliandogli,&  aiutando- 
gMOn  pure  nelle ’mprefepericolore,o  impoFsibili  ad  edere  menate  a lì. 
neperfcnno.operforzehumane,  ma  in  quelle  anchora. nelle qualftlM  ^ /%^'m 


era  pericolo  niuno,o  impdrsibilita  al  potere  humano.  Et,  Feguendo  que. 
(Va  Opinione, i poeti  tragici,Sc  epopcici , lì  quali  hanno  per  Foggetto  della 


4 'VtH 


loro  poelìal’ anioni  de  predetti  Femidei,  non  lì  guardano  d’ introdurre 
l’apparitioni  degl’ iddi)  anchora  in  cali,  ne  quali  (i  potrebbe  Fare  quello. 


ched  da  Fard . Fenza  quelle,  fi  come  fi  poteuà  fare  quello , che  era  da  farfi, 
fenza  i’ apparitione  di  I ' 


anchora  Catullo  diffe. 


Minerua  nel  predetto'luogu  dell’  lliada.  Perche 


Talupraftntes  quoniétn felici*  feUi 
Carmina  Suino  cecineruntpeElore  Tarca. 
Tnefentes  nan/jueante  liomos  inuifere  cajlat 
Sttpiiu.O' fife  mortali  oflendere  ceetu 
C^licoltt  nondum  Jpreta  pietate  filebant. 


SéCpe  pater  diuum  tempio  inful^^ 

ttJacHC, 


^nnua  dum  fe/lù\enifientj 
Conjpexit  terra  centum  procurrcre  cunm. 


à a 


pher)>ti>0ma^fmntiirjfBre  nouert£, 
Jnwem^icfi!>/ternensfeittipunat$ 

' mfu  nnycritt  eft  diws  Culture  pmdttt, 

...  ''0mnu^i*,ntf*nd4rnMptrmixtéfur«rt,  i- 

luftt^CàmnobumtnttnnutrtÌTt  ittrum,  ’ - 

, Qjtàrtnt{t4UsdipuHhir\iftrtaetM, 

' **  ■ ^iecfictntinfflhftmnturluniineclart.  , 

( Queftcparolenonfono  da  intenderccou 

fMf^ralmcnte.convpaiono  fonare,  ciò  è, che  tutti  i dei  indifTerentemen» 

. 1^-  j te  veggano  tutte  le  cofe  paflay;,prefenti.&  future, conciofìa  colache,par- 

^4**'3|(|^Jfpol1?^?crèol1?oteo,8c  certaaltri.  Et conuienc,che il  poetali 
^ ^HMM^guardi  bene  di  non  introdurre  nella  fua  poefia  alcun  dioa  fedire  le  cofe4 
' quello  pnuilegio.  o»lè 

ivii  ffc  f Jmi  ìàt^5"  ^ quella  fchiera.il  poeta  dee  dire,coiAe  quel  dio  fappia  quelle  cofe. 

*^i  che  aueegendofi  Vii^lio,quando  fece  Vulcano,il  quale  non  è di  quel 
lidei.liqualifappianoquello  ,chedee  auenire,fculpire  nello fcudo«l& 
nealecofe,cheaoueuanoauenire  di  Romane!  tempo  futuro,  quali  ri*' 
fpondelRr'al^ello.che  gli  fi  poteua  opporre, dillé, 

' lìlic  m ItaUi.T^onumrum^  triumphes  -« 

H4iU)ratum  igtiArusitrenturiliut  infcÌM  4tui  ; 

FtUut  ignipotens — 

ciò  ^.Vulcano  per  fe  non  fapeua  quelle  cofe , ma  le  haueua  hauute  da  }o> 
gh'ndouini.5c(iacoloro,cheiefapeuano,&  perciò  le  potè  fculpire  nello 
ìcudo.Ma,fequellagratiadello’odouÌBarenonécommune  a tuttlidei, 

«•  &tra  loro  tocca  a pochi, molto  meno  temerariamente  é da  attribuireper 

gli  poeti  a tq^tù  gii  nuomini.  anzi  nò  é da  attribuire  fe  nó  a quelli  buomi* 
jii.ti  quali  fi^LxijS£kJu|b|e^ti  dotati  di  quello  dono,quaiilbno 71 
***^fefia.HelerK)ìCaflàndrai[|^^rjfc  certi  altri  nómolti.Laonde  alcuno  fi  •• 
potrebbe  marauigliare,com?i^ccaccioc6llituifraairai  temerariamen* 


,^c 


" w "tv 
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PARTtef  L» 


ITAPI* 


quale  proponedue 

orzieri  ferrati.ncll’vno  dcquali  era  grandi(simoia/Ì^l|^U’a»i'o  terra 
a melTer  Ruggieri  de Figtouanni, perche  n’clegga  vi|C5^»»ndogli,che 
IO  elceeera  quello.che  era  pieno  di  terrt,ficomeauennè:  ma,rc  foHe  aumt». 
to.chehauclTe  eletto  quello.doue  era  il  teforo,fecondo  che  era  polsibile, 
«heauenilTe.come  farebbe  paruto  ftoltoquel  re, che  egli  fa  cranio  ftuio. 
come  farebbe  reftato  feornato.'  come  haurebbe  ognuno  dettiate  ciò  gli 

•ftelTebene.hauendo  voluto  rimettere  l’honorTuo  in  mano  di  redima. 

Quanto  appettenga  alle  cofe  preterite,  ha  pia  aaamaggiorepopè^he 

non  ha  la  tragedia.percioChe  per  la’nuocationegeneral^ya^e  Mule 

in  fff  dprincipiodcl  poema.o  per  Ia’-nu<K»tione  parti^  Ja  in  cer- 
rtdaoeo,  douefiicciabifognoftpere  le  cofe 

narrare  qualunque  cofa.quantunque  fi  v^halotana  dalla  mem55K^^ 

ao  ftra.8cignonitadanoi.  conciofiacofa  ch^eMufe  fieno  foprapofte 
conferuatione  della  memoria  delle  cofe  auenute.  11  che  iion  può  fare 

t J _ ... : ^ à n Titt*  naoielXnA.  X/l^.niHn  Lt*  ^ ^ . • 


poeta  tragico, non  parlando  mai  egli  in  tragedia  in  fua  perfona.  Ma,quanC,-  4, 

tunqueil  poeu  epopeoper  opera  delle  Muf<rfcff»iecofepaffate,&lejj’,-q^<;[ 
pofla  raccontare  in  fua  perfona.non  può  perciò  fare.chc  le  perfone 
dotte  le  fappiano.fe  non  fono  loro  rapportate  da  dio.o  da  perlone,che  Je  ÌO  “ 


fappiano,non  altramente  che  fi  il  tragico.  Ne  crederei,  chii^SH^  ad 

introdurre  le  Mufe.anchora  che  fieno  quelle,  checonferuano  le  memo- 

rie  antiche.come  è ftato  detto,a  ridire  le  <*>fe  paflate  dileguatefi  dalla  me. 
moria  degli  homini  ad  vna  perfona  introdotta  in  tragedia,  o in  epopea. 
IO  percioche  eflenon  ridicono  fimili  auenimenti  fe  nonapoeti,&apoe- 
ti  cornea  fcrittori.  Et  perciò  non  fo , come  mi  pofla  lodare  Catullo, 

che  diflc.  . 

No»  retUert  derf,fiM  Malliiit  in  n 

Iuuerìt,(3‘ìMntis  iuuerit  ofpcijs, 

Nt frclk  \tnicns  obliuifctntibM  ittt* 
fUiiu  htc  citcd  n»Ht  ttgdi /ludi0^Hjlfh 
Stidhim  votiV.vor  fono  dicilt  multu 

- A4iUibMtiO‘fntit*b^tC(h*rulcqiuturàniU 

• Baro{«eh<loMofe  ram  memoranole  cofea  podv.?*P^^<^  ■ 

40  «Wf#mwl»e  migliaia  dipeafone.  ne  fa  bifogoo,  chealorofieny. 

farfe  da  poeti,  o«KÌofw.c»fq'che  effe  le  Appiano,  «eie  «opfei;»'»’ 

'4Wicano,6eleramineinorinofolamentcapoeti,per  opera  de 

fano  poi  a uotltia  d'ioflflàte  inigliaia«Ji  p«f feocrix 


I 


mm 


latempo 

jfj^uali  perdifetco  di  teiliroonio  hanno  bifo„ 
upcrUféla  morte  diSichco  appo  Virgolo,  ondo 


per  mezzo  toma 
ftotele. 

riuclatione 

diffe.  . Y ' ” . " , «V 

IpjàMinfaìnnui/AHmatì'^tnU  tmàgo 
’ ‘ , CimHiùariiniodùéittollensfuUiiUìuirif.  v 

XnkUT(U*T4f,ìryttlU\ueftHora ferro  , 

lÌHtLiùt^itcHiitiue  domili ftthu  omne  retexit. 
ortedi  Lorenzo  appo  il  Boccaccio,  che  apparendo  in  fogno  a LL 
>^abetta^licle paletò.  I>cllecore,cheperdifeltoditempohannodibjro. 

' gnod  JE|^*^per  rifaperiì,è  l' effere  vino  meflcr  Toreilo/iaondeper 
^^^manti^^nato  in  vna  notte  d’  AJe0andrù  in  Pauia  apprelTo  il 

ri*ihw*liÌ0rtP»ii>M»t.  Hauendo  Arinotele  detto, che,  quantunque  le  fo>  M 
’V  lutioni  delle  cofe  difficili  fatte  per  opera  degl'iddij  non  fieno  lodeuolMò' 

T no  non  dimeno  tolerabili  in  tre  cafi  delle  cofe  paflatc.o  future,©  prefenti 

auenute  in  luogo  dalla  rapprefentatione,  quando  non  fi  poiTo> 

**«  nofapereperaltra via,  fieperconfeguente  hauendo  Fatta  mentioD^ebe 

-.<^***'  *1^*  la  Jpntananzaopcrtcmpo,operluogodalla  rapprefentationeopen.che 
lc4||pg«[$|j||folutioni,  le  quali  non  farebbono  per  altro  lodeuoli,ìono 
^er  quello  rifpctto  comporteuoli,  fi  ricorda,  che  quella  medcCma  loota* 
nanza  dalla  rapprefentaiione^pera,  che  le  cofe  nóragion.euolifoDo(cu> 

* fatc,che non  farebbono fcufate,fe fi  rapprerentalTono,&lìlàcclTe,chea> 
ucnilTero  nel  tempo  della  tragedia,  fi  come  fi  fcufaSophocle,  che  habbia 
fatto, cheEdipoignori.comefofle  vccifo  Laio.fuopadrc,&rediThebe, 
dopo  la  mone  delquale  egli  hebbe  il  regno  infieme  con  la  moglie.che  età 
i ^ Aia  madre, non  efièndo  cofa  ragioneuole,  che  non  volefiè  prima  del  tenw 

podi  quella  tragedia  fapcre.chierallatoreinanzi  alui,&  comcfb(Tella> 
to  mono.pq^e  per  flferc  (lato  morto  a ghiado  il  regno  vacaua.  Della 
quale  fcula,  poi  che  egjf|dÌ^to  ne  tornerà  a fauellare,altro  non  dico  al 
prefente.fe  non,che,fc  quella  feufa  é valeuole  per  Sophoclc  in  hauerfat» 
ta  Cofa  non  ragioneuole,doura  anchora  eflere  feufa  valeuole  ptr  Hoiae> 
fa  Priamo  domandare  ad  Helepa  de  capitani  greci,  Hando  io  fu  v> 

. ^Rmnc,g^i  vlcimi  tempi  dellaguerra  troiana,  nonefiendo  colà  ragioni^  4^ 

^^ta^edme  diciamo  di  fopra,  che  prima  nonglibaueUc  veduti,  elleixip. 
^jMmdiToro'primaalui  venuti  perambalciatori,&quaficbedaqueiU 
IV|'  . Hjpijl^^prKprimanon/ìfQirc^otutgiofiirm^ediioroodoiHelenà, 


taaziata. 
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tri, poi  che.(^elli  (ra(cucag|ù|kJi  Priami 
'*^,che  allhora  faceua  Ho  m crearlo  ra,‘fc  p| 


u?rwlFóraiata^^  trattila  d’  £di|^  aucnuta 
Laitvdouehauqlj:  arili  natc|ecorein1no^.i^ 
tat6,‘chf  qpn  ccrcnKiJi^apere,  chi  A} Ile  t^iuTs 
gli  .pallata  cagione  nrnai  i¥.j.  <]|ucTla  trafe 
dentro  dalla  tragedia,&  dalla  rapprèlMUtippei 
come  non  farebbe  colcrabde  in  Homero  la  trafeu 


14*  fa  RTICIU 

ra lontana  dalla »»iTA»a* 
ueiuura  Sophocle  JK 
ito  dopo  la  morte, 

'celfe  Edipo  coi!  trafeò^ 
e morto,  elTcndone* 

Jgine, perche  farebbe 
ón  farebbe  tolerabile,  fi 
ggine  di  Priamo  la  pii 


ma  volta,  che  gli  fu  prefiato  agio  di  conofeere  i capitani  greci,  o d’ in  fu  la 
IO  torre, oaltroue, non hauendone  domandato, fe  pefauentura  Homero 
hauelTe  narrato,  quando  Priamo  vide  la  prima  volta\capitani  greci. 
ixKhftifUiTÌf\r»ittttyfii»iiXrtÌMit,iftitÌH  fUfùt&ai  S»f 

Cominciò  Arifioccle  di  fopr.1  a parlare  dòlla  feconda  parte  d^a  qualità 
della  tragedia, la  quale  contiene  i cufiumi,  & hauen do  detto, cheìfàiattro 
cofe  v’  erano  da  con{ìderare,8c  come  anchora  vi.fi  doueuaconfidcratcla 
necefsita.ola  verifimijicudinc,pafsòaragionaredellefolucioni  delle dif* 
. fìculta,  &,  prefa  cagione,  ha  detta  alcuna  cofa  delle  cofe  noangMn ruoli. 
Hora  corna  a fauellaredecofiumi , infcgnandoci,  che  per  figurargli  bene 
dobbiamo  feguirare  l' vlanza  de  buoni  dipintori  d' imagini.naueiido  vns 
io  idea  dccollumi  perfetta,  nella  quale  riguardiamo,  quando  vogliamoco» 
fiumarélc pcrrone,ficQineefsi  hanno  vnoeircmpia  di  perfetta  bellezza, 

* nd  quale  riguardano, quando  vbgliqiio  effigiare  vna  perfuna  bella.  Et  è 

da  por  mcntCjChequeftoinfegnamcnto  noni  congiunto  con  le  cofe  det- 
te di  fopra,  ma  pofio  in  quefio  luogo  a cafo.fi  come  molte  altre  cofe  fono 
pofie  in  molti  altriJuogni  di  quefio  libretto.  Adunque  a prouare.che 
noi  dubbiamo  fare  vno  clfLinpio  perfetto  dee  ifiumi  vfa  q«efta.<lf«io- 
ftratione.  Cofi  cornei  dipintori,  che  figurano  i belli,  gli  figurano  bene, 
perche  s'hanno  prima  fatto  vno  cfifempio  perfetto  di  bellezza,  nel  quale 
tuttavia  riguardano,  cofi  il  poeta  della  tragedia^a  quale  érafTomigliatrU 
ce  de  migliori , dee  hauere  vno  clTempio  de  cofiumi  perfetti , a c ai  nei  co- 
fiumare  le  perfonc  miri  continuamente.  Prima  io  dubito,  chilo’nfe- 
gnamento  donatoci  da  Arifiotcle  non  fia  vano,onófia  pergiouarci  m }l- 
to,feegli  non  ci'nfegnaanchora.quale  debba  enTere,&  come  lo  dobbiamo 
formare.  £ (.fc  fi  dira,  che  egli , ragionando  de  cofiumi  adietro,  ci  ha  afiai 
infegnato.quale  fia,Sc  come  debba  edere  fatto.perchedunquedinuouo 
ci  torna  a dire  quello,  che  già  ha  detto  ^ o perche  non  ci  rimette  a quello, 

■ che  ha  detto  1 Ma  non  è vero, che  egli  voglia.chc  le  cofe  infcgnateci  de  co- 
fiumi  podano  confiituìrequefio  edempio  perfetto , hauendoci  infegna. 
to.che  dobbiamo  riguardare  ne  cofiumi  mczzani,8c  non  ne  perfetti  in 
4.0  guifa  che  reguira,che  egli  infino  a qui  ci  habbia  infegnato  male,  òche  qui 
non  ci’nfegni  ben&  Ma  pugniamo,  che  la  dottrina  infegnataci  adietrt^ 
de  cofiuin  i fi  confacefie  con  quella,  die  ci  è inlegnata  qui,&  che  ci  fàcede 
bifognodle  cofiumi  ottimi,  non  ci  bafiera  miga  vno  edempio  perfetio 
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timi  coftumi , com|^a(b  vndHknpio  di  perfetta  bellezza , pognia* 


i.d'vnadonnaaldipKureper  figurare  le  figure  dorinerthcbclkb4ter> 
Ielle  i coftumi-atubtA  petfeniiD  qualunquegrado  fotio  piu  varij 
la  bellezza  della  i^ual*  è riflretta  dentri^  tcrgiini^i.^inia- 

(li, di  mifurCiA  di  allori  temperati.  Et  potcuaUfino (del  Vago  i^ufore 
Eorcntino  di  cbiarifsiillafaiT.a  a n^hrdfWTflSTelIczza  di  fua  moglie,  la 
quale  s’haucua  co nflih^ta netta  mente  per  efTempio  della  foprana  bel» 


lezza  (figurare  inoltc^urc di  donne , Se  rpeiialmente quede  della  vergi. 
ne,riconorccndo(^  tutte vna  maniera  foladi  foprana  bellezza.  Ma  Giot 


IO  dipintore  pu^orentino  molto  cómendato  ne  tempi  palTati  non  pere,  io 
ne  voile  coiyma  maniera  fola  di  marauigliofo  fpauento  figurare  tutti 

Sii  apoflolàficl  portico  della  chiefa  di  fan  Pietro  a Roma , quaiidu,facen> 
oforuiba.apparue  loro  il  iignore  raminantcfopral’ acqua,  ma  a ciafeu* 
no.pàrticolarmenteafrcgnòvna  maniera  di  marauigliofo  fpauento  fepe> 

Ita.  nefagiudicare,chigliriguarda,qualc(ìapiudalodare.  Et  della  va* 
ietadeci^tymi.  &non  attaadcfTcrecomprcfarocto  vno  eflempio  per- 
fetto fol^  vede  l’cfpcricnza  nel  facrificiod’lpbigenia  fàcrificara  in  Au- 
lide  dipintodaTimantctancocommendato  da  Plinio,  da  Quintiliano, 

Se  da  altri.  Tì>f«>-*#iiriix«n,v«?*«'nPjrc,cbedouefrc  effe  re  ferii  io  piu  lofio, 

accioebe  la  bontà  de  dipinti  rifpondcfTc  alla  bontà  de  ZO 
rapprefentati,fì  come  fi  diccaltroue,»f^ib^*'T^^fjS«{i<-fl«vr«««^i»at& 

Et  c da  por  menie,che  altra  è la  bontà  rapprefentata  dal  dipintore, Scaltra 


menie,che  altra  è la  bontà  rapprefentata  dal  dipinte 
i la  bonu  rapprefentata  dal  poeta, fcconclo  che  fii  detto  di  fopra.  perciò- 


che  il  dipintore  rapprefentata  bontà  del  corpo,  ciò  è la  bellezza,  ei  poeta 
rappjefcnta  la  bontà  dell’animo, ciò  è i buoni  coflumi.  ApprefTo  è da  por. 
re  mcnte,come  è detto  di  fopra.ch-  la  perfettione  della  pittura  non  confi- 
le piu  in  fare  vno  perfettamente  bello,che  in  fare  vno  perfettaméte  brut- 
to,o mezzano, ma  confi fle  in  fare,cbe  paia  fimile  al  viuo.  Se  al  naturale.  Se 
al  rapprefentatoo  bello, obrutto,omezzano,chefìfìa,anchora  che  il  di- 
pintore debba  fapere,  quali  termini  di  mifure.  Sedi  proportioni.  Se  quali  fO 
colori  fi  richieggano  a fare  vn  bello.  4 &c. 

lo  non  credo,  ^ei  buoni  dipintori,  che  rapprefentano  le  perfone,hab« 
biano  queflo  effempio  in  cafa,o  in  mente,  di  che  parla  qui  Ariflotele,  nel 
quale  riguardino,  quando  effigiano  alcuno  huomo  certo.  Se  conofeiu- 
to,oalcuno  incerto  Se  feonofeiuto,  perciocheglieffìgerebbono  tutti  fi- 
mili  (Sequeflo  farebbe  vitio.  Se  non  virtù,  fi  come  a Ferino  del  Vago  e- 
ra  attribuitoa  vitio, che facefTc  le  figure  delle  donne fimtiiaHua moglie. 

Ne  mi  pare , clic  fi  legga  d’aicuno  umile  pittore  alcuna cofa.  Egli  è 
I ben  vero , che,  perche  con  piu  agio  fi  può  coglier  dalle  fla  tue.  Se  dalle  di- 
pinture I'e(Tempio,Se  la  fimilitudine,chcnonfi  può  dalle  perfoneviue, fi  40 
logliono  a coloro, che  vogliono  imparare  a dipifigere,proporre  inanzi  pit 
ture,o  fbtue  da  rafTomigTiare.perciochecfTe  ci  fi  prefentano  inanzi  agli  oe 
chi  in  vno  flato, Se  le  polsiaino  contemplare, quanto  ci  piacc,feifb  mole- 
••  ftia 
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li  con  molta  ageuolezza , 8c  intendi  i pfo  bcUi^io^  la  fchiera  de  piu  belH 

I • A I t .«f  v'»  \i\  *Q 


Marauiglia  ci  dee  parere,  che  Arinotele,  fé  ha  ouctth^nfcgnamento  per 
IO  n"  • :(Tario,  o al  meno  per  buono,  l' habbi^tralalciato , quando  ha  parlai» 
della  Fauola,che  i da  tanto  fecondo  lui.chc  è l'anima  della  tragedia, & che 
non  habbia  detto , che  fi  conuiene  hauere  nella  melate, o in  tfqrittura  vjio 
cncmpio  perfetto  d'vna  fauoia,nel  quale  riguardiamùi,  quandi^cimetda* 
mo  a comporre  la  fauola.  conciofiacoracnefioofTacofi  trouare  vho.ef. 


«Ime  per  poter  rapprelcntar  bene  gli  Tdegnou  nobili  .eimanlaeti  nobi- 
li migliori,  perciocheci  fono  gli  fdegnofi  vili.ei  manfueti  vili,  6c  piggiori. 

^ Et  no  contraila  infiemc  l’cficre  fdegnofo.Sc  l’eflcrc  buono , quando  altri 

20  fi fdcgnapergiufta cagione,  cheglien’  è data,difpiacendogli  ilpeccato, 
& le  cofe  malfatte.  •/«?•  Quefte  parolepoffonori- 

ceuereduefenfi.  L'vnoé,  Homero  fece  il  buono  Achilie  fdegnofo  in  fo- 
prano  modo,  tenendo  gli  occhi  della  mente  fin.iinquello  effempiodo- 
mellico,fenza  il  quale  non  l’ haurebbe  potuto  far  tale.  L' altro  è.Homero 
fece  il  buono  Achille  rdegnofoìn  fopranograio,  perche  foflcvnoefTem- 
pioa  gli  altri  poeti  perfctto.dello  fdegno  de  migliori.  Ma  l’vno.  Se  l’altro 
fenfo.nó  pare  molto  commendabile.  Perciocfie.quanto  al  primo, potreb 
be  alcuno  domanJaread  Arillotele,chihaueireriaelato3lui,cheHome- 
rohaueireqnellofuo  imagìnato  eirampio  di  perfetto  fdegno.  Se  chem 
anello  riguardalTe,quandofeceiIbuono  Achille  tale,  conciofiacofa.che 
di  quello  non  fi  fappia,ne  fi  pofTa  fapere  nulla.  Qjantoal  fecondo,  fé  vo» 
gliamo,che  Arillotcle  affermi  cio.nonfo  vedere  come  nò  contradica  ale 
llcffb,il  quale  difie  di  fopra,che  i collumi  fi  prendeuano  per  rifpctto  delle 
perfoneoperanti,Se  no  le  perfone  operanti  perrifpettodecoftumi.  Sea- 
dunque  i collumi  feguitano.Se  accompagnano  le  perfone  operanti,come 
qui  u dice.che  Homero  ha  fitto  il  buono  Achille  fdecnofo  per  proporre» 
gli  altri  vno  effempio  di  perfettione  di  fdegno,  clfenco  llata  fua  intentio- 
ne  di  rapprefentare  principalméte  vna  attione  d'Achille,  & nó  i coffumi:* 
Ma,perche  di  fopras’ è parlato  di  quello  a fufficienza,  non  midillcndo 
4^  qui  in  piu  parole.  r«vm  nìf  Eccilafauo- 

la.fonci  i collumi,ecci  la  fententia,ecci  la  fauella,fonci  la  villa.Se  l'hanno- 
nia , le  quali  fono  parti  di  oualita  della  tragedia,  d'alcuna  delle  quali  fi  fo- 
no dette  molte  cole, come  della  fàaola.fc  d'alcuna  fé  ne  fono  dette  poche, 
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X'payvupurii  q tÌ^c*  TtfÓTifer.  w/if 

^t!ìTnf^ilètTÌ%yoT*TìJ:,y^  y irhMqtt ^uv^f  Ìi'ìyfn^fotv.  ^ 2}^ -r 
Tttftfiu».  TtvTut  'jTm^^  <rvf*^vm,em  ^éyxt^.lùitpo^ia-ty  yy- 
àO|»«f,eiW? ri  vvtup 

Trt  /wir  C4»  rùrafnt'if,eJoy  i\eù,Tà.  j oi^or^à  oio»  c»  r»? 

TVfe7s4J>  Ttjf  a-Kctcp^f.  t<n^yjiì  nunt^;^^ì^à^f| /SrAiìoy.  iì xòifey, 

9iQy , òJ^voT^  q 2l$i  7*  é^*lf  cc^ug  aùeya^tS-ti  Oà^s  Tfo^tZ , 
iiì^ug  \ jz»r  T avQoTuy.  Atri  ^ eùfUy  Trlgtag  iytKct,  artj(fÓTi^cm , y^ 
euTttaZTcq  'B'Aira^^xi'-^ ótC'S!è*xtrHecg,'ècart^ìi C¥ nlgyhQ^tg , GiA- 
Ttug.  ì tCmfOf  5 ui  xtxettifAtyof  yjzn  r»u  xetr,viù,  J'/à  anxvet)  ejjv,  o- 
^trtig  CP  eùtyyu^riy  tIuÌ/ àJ‘tA(pliv  aietytupieQ-Ag  \W* 

C^cftytfgyòfietyfi  ut*  ^ 2l^  ^ Jwir® Ayf.ÓKWKCc  ^.laZm  Sy  oÙt'oc 


t j ^ • - — TV  f ~ --  ^ w ^ ww  •wm  y «vw«v  W*  WkT  #V 

*•  xfCoig  Ttlg  JiKSffoyfVitg,  ìJ^ùy  ^ tÌ//  ^a^àv  txAecvrt,  W y <>  ÀAu^ 
rei#  ìimAgya,àxéay  ^ ^ Ki9a^i<rS  f^fiytfS-Ag  ceT dx^vetr , o6(y  aie- 
.yyu^tòtira».  Ttìà^rti^ri  cictrvAKoyitrptS,e7oy  cixoi^ópotg.oTi  èpeetag 
'nfÌAifAo^e»,  efiei(^  '‘^  sdAgà^'  y ó^iVy?,5T@-  <z/>a  «AyAu^w.y^  y 
ts^AAvi^V  5*o'»^/5’«  xtfi'fiì^t'^Aetgytixàgy^  r òpttflut  fl’oAAey/tras,- 
•xSeÉ/jO^y]" òt^fApì)  ÌTv6tj,]^twrJ  trttftQcùyfiSvi^y  è y of  rarS^e» 
^ tKTn  tv/ «,ÓTi  ÌA^«i>;«?  £f^TKuy  tioy,ctùrog  'ìiotiXAif),^  *icì^ 

fTtfTff»<riu;»Aoy<Va«'W  rìai àfxetppityiw , ahòirirca 
j 0 'ion^OMay  aùxcug,^  ^ i^tre9titra>y  ciraSm.  ggj  'jrvè  o’uJ- 

ùtVf’iK'ì^^Aoyia-fiev  ^^a.7)fev  ,etey  iy  tZ  idves-H  tu  -^^ìtty. 
yt'Au,o ptei^  ts  f^y  e itxì^pdxH,  è jjàf  d'I  ixAveu 

eù<tyvuptetw7fg,2Ì3/’rxTH  Waintre» •Zìr^^oyttrftóy.xetiruy  3 /SrAr/- 
yT|  eaY>u^tvtg  y i^ewruy  v Xfayudruv,'^  tK'ohv^fug  ytyvcfJLtyng 
/i  «K9T«K,««v  ÌK  TW  To^oKAiHg tidixaìty^ T>)  icpi'^A», HK9g  Qi^ 

■A<^  3^6dycu  ^dptfAtfm.  cù  ^ TstaZTcui  fAÓvoi  T xtxonfptiyuy 

trtifàHuv,  è«fe/rfcM«K,/<jCT£f  «/  J)  ai  U (rv;Aey<(r/*eù. 

4®  CONTENENZA.  Stormenti  della  riconofcen2a.  Valo- 
re,vfo, Se  opportunità  de  predetti  ftormenti. 
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I;  pauticu  ’ r A R T E P R I N C I P a"l  E* 

L »»c.»*iT.  ftato detto  prima,(^ccofariariconofccnza.  ma  manie* 

r tcfffno  di  riconofccfe^  Et  la  prima  è la  difarrificialifsima,  & 

laqualeài^aifiimii^ano  per  mancanza, ^^(j(iella,fi&ry?/ìt 
; ( dì  qucfti  alcuni  fono  na^  con  le per/ine,zo- 

> ' mcÀtceno  la  lancia^  'quale  portano  ^^nerati  della  terra, 

oleftdle,qualinc^hicfte<//feCatcino.  Et  alcuni  fono  a< 
ueniticci.  ficdiqij^i, altri  fono  nel  corpo,  come  le  margini, 
rimafe  delle  fedite  fiL  altri  fuori,r<?we  i gioielli,  & cornee  nella 
_ • Tironc,^«e/l?  per  la  culla.  Hora  l’ vfo  di  quefti  puo  cflcrc  ** 

|l^  miglior^Sc  piggiorc,comc,Vliffc  per^«e/4?</e/la  margine  al 

tramente  fu  riconofeiuto  dalla  nutrice , de  altramente  da 
ppteari.  Pcrciocheanchora  tutte  i’rfiVrecofi  fatte 
, feenze  fatte  per  cagione  di  far  fecfg  fono  meno  artificiali. 

ma  quelle,fÀe  attengono  permutamento,  come  quella , che 
rftte«/tenelauamenti,fono  migliori  Le  feconde  fono  le  fat- 
te dal  poeta,  laondejfono difartificiali,  come,  Orefte  nell’  I- 
phigenia  riconobbe  la  forella.effendo  Rato  riconofeiuto  dà  *0 
l ' lei.  perciochc  ella  per  la  piRola  fù  riconpfiiuta,ic  egli  &c. 

r Hora  egli diccqucllccofe,le  qualivuole,ilpoeta,manonla 

’ fauola.  perche  non  fifeoRa  dai  predetto  peccato,  percio- 

che  è licito  trametrereanchora  certe  cofc.dc  nel  Tcreo  di 
Sophoclc  la  voce  della  nauicclia  da  tefferc.  Et  la  terza  è 
quclla,r^<7?/i per  ricordanza  comprendendo  aitri”alcuna 
cofa  nell’  animó,véggen~do/>  vdendo,  come  quella, che  c nel- 
le cofe  ciprianedi  Diceogene.  percioche,vcduta  la  pittura, 
piànfe.&  quella,che  è nel  nouellamento  d'Alcinoo.  perciò-  ’ 

. ^ che,vdendo  il  ceteratoio , & rinouellatagiifi  la  memoria, 

lagrimò.  laonde  furono  riconofciutl  Et  la  quarte  quel- 
la,f^eyT/Qt^crfillogito  nelle  PortatriadèIl^unera<! 

li  offcrte,chc  vno limile  era  venuto,&  ninno  è fimile,fe  non 
OreRe,qucRi  adunque  è venuto.  Et  quella  deli’  Iphigcnia 
di  Polijde  il  SophiRa.  perciochey^  cofa  vcnfimile,chc  Ore* 
Rcrlcoglicflcper fillogifmo,chc,/>erf^rlaforclla  era  Rata 
j'acrificata,a  lui  anchora  aueniffe  d'cflcrcfacrificato.  Et  quel  ' 

la, che  è nel  Tidco  di  Theodette, che, venendo, acciochc 
trouafie  il  figliuolo, cRo  peti  Et  quella,  che  è celle  Pheni- 

di.. 
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di.  percioche, vedateli  luogo  comprcljkno  per  niloginmo 
il  deftino,  che  folTc  desinato  a loro  n^rire  quiui»  concio 
foffe cofachc(n  quel  luogo  foflfcro  n;a6b/poftc.  Etn'can<» 
choraalcunaconapofta  di  fallo  (ìllogihmodcl  theatro,co« 
me  oelfalfo  rapporfatorc  d’-yiiffc.pcrcipcìicqacfti  dille  di 
conofcercl’  arco,  che  non  haueua  vedu^,6c  quelli, come  fé 
eflo  lo  haueffe  ricono(ciuto,pcr  ciò  fece  vV^falfo  lUlogifimo. 
Hora  ottima  riconofeenza  tra  tutte  e quclìa,  per  i 

le  faccnde  Hcflc, generandoli  lo  Ihiporc  per  còi(c  vcrilìniili,  [ 
come  è quella, che  è nell’  Edipo  di  Sophoclc,  & mdl’  1 phige- 
nia,pcrciochecgliècoraverifimilelei  hauer  voluto  mandar 
lettere,  conciolia  cola  che  quefte  coGJattcfolc/7y^r<r/4»<? 
fcnzarcgniiinaginati,& gioielli  Etlcfeconde  fono  quelle, 
per  lìllogifimo, 

SPOSITIONE.  Arinotele  dille  di  lbpra,checofarol^ 

lo  fé  riconofeenza,  della  quale  li  diede  a baellare  perellcre  vna  parte  riem* 
pientelafauolarauiluppata,&dilTe,  come  n*  erano  di  tre  maniere,  due, 
oauendo  rifpetto  alla  materia  riconofciuta.che  era  o perfona.o  latto, & v. 
na,hauendo  rifpetto  alla  cagione  operante,&  riconofccnte.che  era  la  co- 
fa  fenza  intelletto.  &,parendogli  d’nauer  parlato  difettuofamente.percio 
che  non  ha  parlato  degli  dormenti,  per  mezzo  dequalt  li  fa  la  ralfomi, 
glianza,  fa  qui  vna  giunta  alle  colè  già  dette,  laquaiepoteua  mede(ima> 
mente  mettere  altroue, poi  che  non  appare  ragione  ninna,  perche  l’hab. 

. bia  mefla  quL  Et  è da  fapere,che  egli  non  parlain  quella  giunta  degli  ftor 
menti, per  mezzo  de  quali  li  rieonofee  il  fatto , o la  cofa  fenza  intelletto  là 
)0  la  riconolcenza,ma  fi  parla  folamente  degli  normenti,per  mezzo  de  qua- 
li fi  rieonofee  la  perlbna.  & per  confeguentequefia giuntanon pertiene 
a tutte  le  maniere  della  riconofeenza , ma  ad  vna  fola , che  è la  perfonale. 
Intorno  a quali  llorinenti  fono  da  vedere  quattro  cole  per  potere  tene 
comprendere  quello,  che  vuole  dire  Ariftotele,  l'vna , quali  fieno  quelli 
(tormenti,  1'  altra,qualefia  il  valore  loro, la  terza,quale  fia  l’vfo,&  la  quar 
ta.quale  fia  l’opportunità.  Prima  adunque  è da  fapcre,  che  gli  ftormcnti 
della  predetta  riconofeenza  fono  di  tre  maniere, vna  di  lègni.Sc  l'altra  d'at 
ti, Scia  tqtza  di  parole.  I fegnilidiuidonoinquc,chefonoinfif$inelcor- 

fio  della  perfona,che  dee  eflere  riconofciuta,&  in  que,  che  non  fono  infiC- 
i nclcorpo.mafepcrati.  (fegniinfifsinelcorpofidiuidonodinuouo  in 
que, che  nafeono  con  le  perfone,lc  in  quelli , che  auengono  loro  per  alcu- 
no accidente.  Quelli,  che  nafeono  con  le  perlone  di  nuouofidiuidono 
ia  que,che  fono  communi  a tutte  le  perfone  d’vna  famiglia,8c  in  que,che 
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fono  propri  d'vna  perfoéa.  Adunque  i fegni  infìrst  nel  corpo  della  perfo* 
na  rono.come  nei.margni  di  fedite  faldate.  1 fegni  feperati  dal  corpo  fcr> 
no.come  anelici, habii^ fegni, che nafcono  con  la  perfona,fono,c{wne. 
oci,l‘hauer  fei  dita  in^a  mano.  I fegni,  che  auengond nel  corpo  per  ac. 
cidentc, fono, come  lé  nafcenzejle  margini  delle  feaite  faldate.  I fegni  na» 
ti  con  laperlonacotdnuiniatut^ucd’vha'&miglia  fono,  come  lì  fegno 
della  lancia,che  haueumoi  dilcendenti  da  que  cinque,  che  recarono  vi- 
iki  tra  coloro, che  nachero  de  denti  del  ferpentefeminati  da  Cadmo,  & 
come  la  fpalla  dell>i^rio,che  haueuano  i difccndenri  da  Pelope.  I fegni 
propri  nati  con  l/perfona'fono,come  i nei,  fic  que  fegni , che  fi  domanda-  IO 
no  voglie..  Gli^tti  fi  diuidonoin  quelli,che  altri  fa  reco  llefTo,  & in  quel» 
Jl,che  ra  con  altrui.  Quclli.che  altri  fa  feco  ftcflb,  fi  diuidono  in  volonta- 
‘ ri,innaiurali,&:  in  accidentali.  Gli  atti  adunque,  che  altri  (a  foco  ftelTo, 
fono  quali  fa  Martellino  apprefìb  il  Boccaccio,  quando  cominciò  a.  far 
fembiante  di  dillcndcre  l’ vno  de  diti , & appreflb  la  mano , & poi  il  brac- 
cio.Sc  cofi  tutto  a venirfi  dtflendendo,  per  gli  quali  fu  riconofciuto.  k 
quale  fu  quello  di  meffer  Torello,  che,  ragionando  coniai  il  Saladino  d6 
fuoi  vccelli,cominciò  a forridere,8e  fece  vno  atto  con  la  bocca,  che  il  Sa- 
ladino,e(rcndo  a cafa  fua  a Pauia,  baueua  molto  notato,  per  lo  quale  atto 
al  Saladino  tornòalla  mente  ineflcr  Torello.  Acquale  fu  quello  d’  VlifTe,  ta 
quando,  vdendo  li  ceteratoio,  lagrime.  L'atto  volontario  fi  puoefTcm- 
phficarc  negli  atti  di  Martellino,  il  naturale  nell'  atto  di  meffer  Torcilo, 

& l'accidentale  nellagrimarcd' Vlilfc.  Leparolefidiuidonoinquelle, 
che  fono  dette  ftudiofamcntc , & in  quelle , che  non  fono  dette  ftudiofa- 
mente  dalla  perfona,chcdcecfrercriconofciuta.odavna  terza  perfona. 
Parole  dette  dalla  perfona,  che  dee  effere  riconofeinta,  ftudiofamcntc  fo- 
no, come  quelle,  che  diffe  Orefte  appreffo  Euripide  nell'  Iphigcniain 
Tauris  ad  Iphigcnia.quando  fi  fa  riconofeere.  Le  dette  non  iftudiofamen 
tcfarcbbono.comequeUe.cheiImcdefìmo  Orefte  perauentura  diffe  nel- 
1'  Iphigcnia  diPoliide  il  Sophifta,moftrando  a Pilade,chcaloitoccaua 
morirc,&  dicendo,  che  fua  forella  fu  facrificata , & egli  fìmilmcnte  dque- 
ua  effere  facrificato.  per  le  quali  parole  Iphigenia  prefe  cagione  dirico- 
nofeerio.  ' Le  parole  dette  da  vna  terza  perfona  ftudiofamente  fono,  co- 
me quclle,che  diffe  il  vecchio,quando  Meropeera  per  vccidcre  il  6gliuo- 
lo.  Le  dette  non  iftudiofàmentc  fono , comc.qucllc,  di  che  fa  mcniionc. 
Dante  nello ’nfcrno.- 

lenon  gli  conofut.  ma  t’pgMeitet 

Caiìiefuelffguitar  per  alcun  cafo,  , 

Che  1‘  V»  nomare  all'  altro  conuenette, 

Jhcend»,  Cianfa  douefìa  rimafo  f 40 

IPercht  io,accmbe  il  duca  ftefie  attinto, 

JiifipijiildUo  (ùdalmentoalnafh. 

-Jo  veggo,  che  fi  poucbl:^  fare  vna  diuifioac  diqucftiftormenti  pio-dili- 

gent* 
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pente,  tc  pcrauontnra' piu  compiuta,  ma  per  i^nifcoftarfi  dalla  mente 
d' Arinotele  non  ci  (iamo  faticati  di  farla  altramitrue.  La  quale,  accioche 
piuchiarainente  dcomprenda,moftrero  come  f^ura.  • 
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UvalùredltuttiiSètre  quedi  dormenti,  fégni  atti,  & parole  fi  confiderà' 
nell'eiTcre  ersipiu,  o meno  dimodratiut.  percioche  alcuni  alcuna  volta 
fono  folamente  in  Jicatiui,&  alcuni  fono  alcuna  volta  non  pure  indicati- 
}0  ui.inadimodratiuianchora.  Et  quantunque  i dimodratiui  paiano  ha- 
uere  piu  valore,  in  quanto  fanno  piu  chiaramente  conofeere  la  perfona 
conofceuole , non  dimeno  gl'indicatiut  fono  da  diinare piu , che  i dimo- 
draciui.  percioche  per  gl'  indicaciui  la  fàuola  riefee  piu  bella  ,&  fi  peruie- 
ne  per  fofpettioni  alla  riconofeenza-.  L‘ vfo  di  tuttettre  quedi  dormenti, 
regni, atti,&  parole  fi  confiderà  nel  fine,  al  quale  fono  incltrizzati,  Scardi- 
naci da  colui, cheglf  vfa,  perche  pofibno  efiere  ordinati  allariconofcen- 
za.Sc  ad  altro  fine  o dineno.o  contrario  alla  riconofeenza.  Et  quantun- 
que paia, che  l’vfo  de  dirizzati  alla  riconofeenza  fia  piu  da  commendare, 
che  non ò quello  de  dirizzati  altroue,poi  che  fi  cerca  la  riconofeenza, 
40  non  dimeno  piuècommendatol*  vfo  de  dirizzati  akroue,  8c  piu  dique, 
che  fono  dirizzati  acótrario  fine,che  a diuerfo.L’  opportuni  ta,per  la  qua 
le  tutti  Se  tre  quedi  dorroéti  fi  pofTono,o  fi  debbono  introdurre,  è la  eoa 
ftitutione  delle  cofcthauf  do  rifpetto  alla  vcriiÌBÙlitttdine,o  alla  oeccfsiu. 
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vic.iiTT.  qailc'conftitutiorie,  quanto  appertiene  all’opportunità,  non  & 

, 4 quella  mentione  AriftAle,  clic  dourebbe,  8c  la  quale  conftitntione  per- 
cneperdiuerfeviepuo  veftare  cagione  d'introdurre  fegni,  atti,  & paro- 
le, che  additino,  odiuiwrino  la  riconorcenza,fìpoteuadiuidereinpiu 
capi,de  quali  Ariftocele  ha  nominati  due,  chiamando  l’vno  memoria,  A; 

* l'altro  filìogilìmo.  lì  quali  non  ronojaltro,chedne  delle  molte  particelle 
della  conditutìone  dell^|tore,da  quali  fecondo  il  verifìmile,  o la  necefsita 
altri  prende  folpettiom^er  la  quale  poi  peruiene  alla  riconofcenza. 
ytmfiritjrifùrìrniìf^f^fìriftt.  Non  folamcnte  é flato  dctto,checofafia 
riconoG;enza,la  q^e  riempie  la  fauola  rauiluppata,  & diffinita,ma  è an-  * ® 
chora  flato  det0,che  cene  fono  tre  fpetie,  due  per  cagione  della  materia 
fottopofla  alUf  riconofcenza , che  fono  perfone,  & fàtrì,  Se  la  terza  per  ca- 
gione,dicKtriconofce,  che  fono  cofe  infenfate.  Siche  fono  in  efFeno,& 
veramente  quattro  fpetie.due  per  cagione  deiconofciuto,l’vnadi  perfo- 
ne,&  l'altra  di  fatti,  Se  due  per  cagione  del  conofeente,!'  vna  dell'  huomq, 
Sel’altra  delle  cofe  infenfate.  Cioè.  Le  maniere  degli 

ftormenti.per  gli  quali  fi  fa  la  riconofcenza, intédi,fon  quattro,  percioche 
« Anflotelediuidegliflormenti  per  alcuni  rifpetti  in  quattro  maniere,  le 
quali  noi  habbiamo  diuifeintre,ciodinfegni,inatti,&inparole.Sefo- 
no,fegni,parte della conflitutione della  fauola.ricordanza,&  fillogiGmo.  *9 
W(éTnfùtiiSixt»r»rm^  ^irXirux(!trmi  h rvfuutt-Gh  flormen- 
ti,per  gl  i quali  fi  fi  la  riconofcenza, nó  fono  altro,che  le  pruoue,  & gli  ar- 
gomenti,pergli  quali  fi  peruiene  alla  notitia  della  perfona,  che  fi  dee  rico 
nofeere.  Hora,fi  comeAriflotele  diuide  nella  ritorica le  pruoue,permez 
zo  delle  quali  il  fauellarore  intende  di  dimoflrare  alcuna  cofa.in  artifìcia- 
li,&  difartifìciali,  chiamando  artificiali  quclle,nel  trouaméto  delle  quali 
egli  dura  fitica,&efrercita  molto  lo’ ngegno,  & difartifìciali  quelle,  nel 
trouamento  delle  quali  egli  non  adopera  molta  fottiliu  d’ingegno,efren 
doeffeatte  adeffere  vedute  da  qualunque  perfona commune,cofl do- 
manda quella  riconofcenza  difartifìciaiifsima,  la  quale  d fatta  pcrmezzo 
di  flormcnti,uel  trouamento  de  quali  niuna  fatica  d’ing^o  dura  il  poe 
ta.  Et,perche  d ageuole  cofa  all'huomo,quando  vuol  e,efmre  riconofeiu- 
to,quindid,che  gli  flormenti,che  egli  vfa  per  mezzo  da  fiirTi  riconofeere, 
fanno  la  riconoKenzadifartiÌìciale,ficome  anchora  la  paiono  fare  difar. 
Cificiale,auegnache  l’huomonon  cerchi  di  fàrfl  riconofeere,  quando  ha 
con  lui  quetcgni,che  lo  fanno  manifcflo,&chepaiono  per  quello  effet- 
tóefTereinluùcomefonole  note  nelle  beflie.Sc  nelle  fomebollate,pcrche 
fieno  riconofciute.Adunque,quado  i fegni  appaiono  nell'huomo,  effen- 
do  o nella  faccia,o  nella  mano,o  in  luogo  della  perfona.fi  che  fieno  euidé- 
Ci.&fpofli  agli  occhi  de  riguardanti,la  riconofcéza  d difartifìciale,  ancho-  4» 
rachel'huomo  non  curi  di  farli  riconofeere.  Ma.quando  fono  in  alcu- 
na parte  del  corpo,  chefleno  coperti, feper la  conflitutione  dellecofe 
dirizzate  ad  altro  lì  feoprono,  aonfanno  la  riconofcenza  difartu 
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ficia!e,m»  artificiale, fi  come  è quella  d'Vlific.qAdo  fa  riconofciuto  alla 
falda  tura  della  fedita  dalla  nutrice  nel  Jauarfi.  qpnciofia  cofa  che  il  iaua* 
mento  non  fofic ordinato aquefto  fine, perche  tt^ddataraftfcoprine,  8c 
egli  fofiericònofciuto  dalla  nutrice,  neper  ciò  fipoteua  lauare  fcnza  lo 
fcoprimento  del  fegno.chclo  rcadcua  conofceuole.  Adunque,  quando 
Arinotele  dice, che  la  riconofceozaiChe  fi  ianer  ^^gni,è  difartificialifsi- 
ma.intendi  per  quelli  fegni  folamcnte,che  u>nora^arenti,o  che  l’huomo 
fa  vedere  ftudiofamente  per  eflcrc  riconofciuto. 

Ipoeti,li  quali  non  hanno  inucntionedaconftituii^1ecolèÌnguifa,chc 
IO  per  accidente  fi  faccia  la  riconofcenza,ricorrono  a fcgna!fenidenti,&  fco- 
perti  ex  propofitodalla  perfona,cke  dee  eflcrc  riconolciuta.  adun* 

qua  è quella  rozzezza  del  poeta,per  la  quale  egli  non  fa  ricorrere  a troua- 
re  mezzi  migliori,  o opportunità  piu  ingegnofa  perfarclariconofccnza. 

jcc.Lariconofcenza,  la  quale  fi  fa  per  fegni  meno  fi- 
gnificatiuida  principio.è  piu  bella.ei  fegni,cne  fono  communi  a piu  per- 
lone, fono  meno  fignificatiui.  perchei  fegni  communi  ad  vna  gente,  o ad 
vna  famiglia,cflcnao  communi  a piu  perfone,  fanno  piu  bellarkonofceri 
za,che  non  fanno!  fegni  propri  d'vnaperlbna.  Ariftotele  adunq^ue  parla 
de  fegni  nati  con  leperfone  infifsi  nel  corpo,  li  quali  fono  communi  a piu 
to  pcrfone,qualcA«V;Bto,idafupplire,  p«<rì,  ciò  Qualedicono  eflere  la  lan- 
cia,che  era  vna  macchia  in  figura  di  lancia , che  i difccndcnti  rimali  viui 
tra  i nati  de  denti  del  ferpente  feminati  da  Càdmo.haueuano  natucalmen 
te  infifla  nella  pelle,  li  quali  qui  Arinotele  nomina,j'»y»»Sr,cio  è,  Nati  del- 
la terra,  perciochenon  nacquero  i fuoi  maggiori  di  dorma , come  gli  altri 
huomint.ma  della  terra.  Laonde  Ouidio  gli  appellò  Terrigenas.  ma  altri 
gli  nominano  <w««{Sif,cio  è feminati.  • lUut  cV  tJ tvirf  co- 

la aflai  ageuoleadìmaginarfi,coine  Qfn'cinanella  tragedia  nominata  il 
Thiellc  ftcelTc  la  riconofeénza  per  gli  fegni  nati  con  le  perfone,  anchora 
chehoggidi  non  habbiamo  la  tragedia,  conciofia  cofa  che  non  fiadiffici- 
}0  lccoraadimaginarfi,che  egli  facefle  Thiellc  mangiantc  le  carni  de  figli- 
uoli non  haucrglj  riconofeiuti  per  le  ielle  nel  fine  del  conuito  prefeniate- 
gli  dauanti,come  fanoo.gli  altri  poeti,  ma  hauergli  riconofeiuti  per gli  fe. 
gni,che  erano  naturalmente  infifsi  nel  corpo, o in  forma  di  llella , o come 
oflb  d’auorio.  la  quale  riconofeenzanó  fi  dee  giudicare  men  bella  di  quel 
la,che  fanno  gli  altri  per  le  ielle.  Ma  non  è ^ia  coli  ageuqlcofa  a ditermi- 
nare, fe  leggere  fi  debba  il  tcllo,comc  giace.»  •lovró,  tJ 

o fi  debbano  cambiare  le  voci  in  Pcrcioche,le  ritegnia- 

mo  il  tello.coine  giace.il  qualeprefuppone , che  le  llelle  nel  corpo  di  cia- 
feuno  della  famiglia  de  Pelopidifpflero  fegni  infifsi  dalla' natiuita,  non 
40  lo  pofsiamo  confermare  con  autorità  di  ninno  fcrittorc .conciofia  cofa 
che.cofi  come  la  lancia  era  fegno  infiflb  nel  corpo  dalla  natiuia  di  ciafeu- 
no  de  difcendenti.de  nati  dalla  terra,cofi  debba  lailella  eflere  femo  infif- 
fo  nel  corpo  di  ciafeuno  de  Pclopidi.  Et,fe  diremo , phc  le  ftelle  raflero  fe-. 
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' gni  particolari  de  fìgliu& di Thicfte  non  communi  alla  fiimigKa  tatM, 
quali  fono  quelli,*che  voJie,&  volontà  communeméte  fi  chiamano , per 
cioche  fi  credono  procenre  dalla  volontà  intenfa  della  madre  defideran* 
te  cofa  fimile  al  fegno;  quando  è grauida,  & fi  credono  apparerò  int^uelU 
parte  del  corpo  del  figliuolo.chc  primieramente,  venutale  quella  voglia, 
tocca  con  la  mano  nelftao^orpo.non  elfendo  le  ftelle  legni  conolciuti  per 
hifioria,ma  iinaginati, Arcuati  da  Carcìno,non  è verifimile,  che  Arifto- 
telen’hauefie  fatta  ijj^ione  particolare.  Dall'altra  parte  pare  ad  alcuni 
la  mutatione  troppo  ardita,&  nuoua, fé  vogliamo  leggere, »«'•  ««.la  qua- 
le mutarione, perche  Tzeizes  fponitore  di  Licophrone  teftimonia.che  in  *• 
ciafeun  de  Pelopidi  era  naturale  fogno  l’ orto  dell'  auorio  perla  (palla  del- 
l'auorio,cl)e hebbe  l'clope loro  antico.non  altramente  che  fbfle legno  na 
turale  lajància  in  ciafeuno  de  difeendenti  de  nati  della  terra, non  ci  dee  pa 
fere  cofa  ardiia,necofinuoua,che  non  dobbiamo  piu  inchinare  a lei,  che 
al  mantenimento  dell’altra  lettura.  Et  perche  Pietro  Vittorio  dice,  che 
^iouanni  Boccaccio  afferma,  che  a Tuoi  cM  le  donne  in  Firenze  chiama, 
mauano  rofe  quella  macchia, cheTheedorobaueua  infilfa  nella  pelle,per 
ha  qualePhineo  fuo  padre  il  riconobbejo  dubito,chc  egli  né  prenda  erro 
re,&  che  nó  fia  vero.c  he  il  Boccaccio  affermi  ciò.  Perciochc,dicendo  egli, 
Z.’V«<ff  trt  ambàftiéiori , (he  rra  huomotntice,  (s'dijnéHde  éutcritM  nomhuto  *• 
fhinto  gli VtÀtntì fetta  \né  gréti  tnàccbid  di  trermi^io  mntmta.ms  n*tur»U 
mente  nella  felle  infijftfé  gnifa  cbt  quelle font.cbe  le  donne  qua  chiamano  rofe,mo^ 
ftra  chiaramente.che  la  macchia  era  naturale,&  nata  con  ITieodoro,8c  era 
vna  voglia.  Se  perche  era  tinta  di  vermiglio,era  fimile  a ciuelle  macchie  ac 
cidentali.che  le  donne  in  Firenze  chiamauano  rofe,  Scie  noftredoman- 
dano  volatiche.  Se  fono  certi  roffori,  che  col  tempofenevanno.otrapaf- 
fano  in  altra  parte  del  corpo.  TàjÌKT*tTiiwt(tìi(»im&c.  1 fegni  aueniticci, 
che  fono  fuori  del  corpo,  ciò  è non  infifsi  nel  corpo,  fono  di  due  maniere, 
percioche  alcuni  fono  dirizzati  alla  riconofeenza,  Se  alcuni  non  fono  di- 
rizzati alla  riconofeenza.  Indirizzati  fono  alla  riconofeenza  quelli, che  fi  J® 

Ìirendono.o  fi  fanno  per  quello  effetto,  non  indirizzati  alla  riconofeenza 
bnoquelli.che  fi  prendono.o  fi  fanno  per  altro  effetto.  Se  poi  per  oppor- 
tunita  fi  piegano  a quello  effetto . Hora  il  fegno  del  filo  purpureo, 
che  legò  la  b5iaalla  mano  di  Phares.che  fporfe  fuori  pnma.chc  vfcifTedel 
ventre  materno  per  potere  riconofcerlo.fadMli’nairizzatialla  ricono-  - 
feenza.  Et  di  quelli  fu  l’anello,che  laGiletta  folto  forma  d’vna  giouane 
fiorétina  volle  da  Beltramo  fuo  inarito.Et  di  quelle  fono  quelle  cofe,  che 
fi  fogliono,o  fi  foleuano  porre  co  fanciulliji  quali  al  prefentefi  mandano 
dinafcofoagli  fpedali.o  anticamente  fifoleuinolafdare  nel  mezzo  della 
ftrada,accioche,  elfendo  raccolti.  Se  allenati,  polfano,o  potellcno  effere  4® 
riconofeiuti.  Defegninon  indirizzati  alia  riconofeenza  faral’anello. 
per  lo  quale  Tedaldo,  mollrandolo  alla  fua  donna.fi  fece  riconofcere,il 
quale  ella  gli  baueua  donato  l’ vltima  notte , che  era  llato  con  lei , Se  egli 
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haneiia  guardato  con  fomtna  diligenza  non  pc^ucflo  effetto , ma  per. 
che  folFe  vn  pegno  dell’  ainore.che  era  tra  loro.Ci  quelli  Tara  fimilmcnte 
l’aneilo,  per  lo  quale  meffer  Torello  da  Pania  fu' riconofciuto  dalla  fua 
donna.chedalei  nella  fua  partitagli  era  llatoddn’rfo  non  per  quello  ef- 
fetto. Et  di  quelle  faranno  quelle  cofe,  che  per  a'tio  effetto  fono  melTc 
co  faciulli,  cheli  Ipongono  con  intenuonc,  che  fieqo  ricolti,  o pure  che 
muoianoci  come  fu  la  cillella  imbicuminata,  nl^aquaFe  fu  tneffb  Moife, 
quando  fu  fpollo  nel  Nilo,&  la  culla, o l'albio.nclquale  furono  mefsi  Ro- 
molo,  & Re  nolo,  quando  furono  (polli  nel  Teucro , 8c  la  culla,  o l'albio, 
IO  nel  quale  Neleo,  & Pelus  furono  mefsi,  quando  furono  fpolli  nel  mare. 
Dellequali  cofe  «auegna  che  non  folTono  da  prima  indirizzare  a ricono- 
lccnza,non  dimeno  laculla,o  l’albio  nella  Tirone  fu  piegate^oi  alla  rico- 
nofeenza.  Ecqueffafecondamanieradiregninonindirizzaù  a ricono- 
feenza  è piu  da  commendare,  che  non  ^ la  prima  de  Pegni  indirizzati  a ri- 
conofeenza.  Horanoinon  habbiamo  quella  tragedia  di  Tirone,  della 
qualefaquimencione  Arinotele,  ne  alcuna  altra.  Percioche,  fe  io  nem 
m’ inganno, li  poteuano.  Se  fi  potrebbono  di  Tirone  fare  almeno  due  trìt- 
gedic.  r vna  delle  quali  haurebbe coli  fatto  foggetto.  Sifipho,  dandoli 
ad  intendere  d’elfereolTefograuemente  da  Saimonco  Tuo  fratello  padre 
2 0 di  Tirone,&  hauédo  intefo  per  rifpufo  diuino,  che,fe  egli  haueua  figlino, 
li  di  Tirone, cheeglino farebbero  le fue  vendette  fopra  Salmoneo,  giac- 
que con  lei,&  ne  nacquero  due  figliuoli,  li  quali  cIla,hauendo  faputo  il  ri- 
fpofo  diuino  vccife.accioche  crelcioti  npn  faceffero  difpiacere  ai  padre  di 
lei.  Et  l’ altra  potrebbe  hauere  quello  foggetto.  Tirone , cflendolc  Hata 
fatta  forza  da  Nettuno,  & ingrauidata  partorì  due  figliuoli  ad  vm  corpo, 
che  furono  Neleo,3c  Pelias,  li  quali , fi  come  è affai  vcrilimile,clla,  temen- 
do l'ira  del  padre.  & la  vergogna  del  mondo,  poi  che  gli  haueua  partoriti 
di  naPcofo.mefMgli  in  vna  culla,  o albio.fpofc  in  mare,  racommandando- 
gli  a Nettuno  Può  padre,  li  quali,  effendo  ricolti  da  alcuno . & allenati  per 
JO  prouidenza  di  Ncttuno.furono  dopo  alcun  tempo  riconoPeiuti  dalla  ma- 
dre permezzodi  quello  albio.  Adunque, anchora che  non  poPsiamoaf- 
fermare,comela  rteonoPeenza  nella  Tirone  citata  da  ArillotcIellcire,nó 
hauendo  la  tragedia.ci  poPsiamo  non  dimeno  imaginare, che  folTc  in  tra- 
gedia vna  fauora.chehaueffe  vn  Poggetto  limile  al  fecondo  pollo  da  noi. 
'in 3 lì  Scc.  L’ vPo  dì  tuttc  le  maniere  de  Pegni , co  - 

me  hibbiamo  detto, può  eflere  piu  lodeuole , & meno  lodcuole,  fecondo 
chela  perPona  vuole  cflerericonofciuta  per  gli  Pegni,  o fecondo  che  i Pe- 
gni fono  apparenti, o,Pe  fono  coperti, fecondo  che  fi  Pcoprono  ex  acciden- 
ti fuori.ocontra  volontà.  Si  che  fono  quattro  cali.  L’ vnoé,  quando  altri 
4®  vuole  eflere  riconuPeiuto  per  gli  Pegni.  & in  quello  caPol’vfo  de  Pegni  d 
meno  lodeuole.  E'I  fecondo  calo  é,quando  altri  non  fi  cura  d’ elTere  rico- 
noPciuto.ma  per  l’apparenza  de  fegni^riconoPeioto.  Se  in  quello  noné 
tanto  reo  l’ vfo  de  legni,  quanto  é nel  primo.  Il  terzo  caPo  è,  quando  altri 
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exaccidcnii,perUconft«utioncdeIlecofe,apparcndoil  f(^gno,nccg^i  cu 
randofìd’  cfTcrcriconoi^uto.fcoprci  fegni,  & pergIHcgniòriconofciu. 
lo.fi  come  fcccThcodoro,  il  quale, clTcndo frullato,  & per  confeguente 
fpogliatoifroperfe  il  fegno  al  padre  fuori  di  Tua  intcntione , Se  per  quello 
funconofeiuto-  & in  quedocafol'vfo  de  legni  è molto  buono.  Ilquaf' 
tocafo^,  quando  altri  contra  Tua  volontà  perla  conftitutione  delle  cofe 
feoprei  fegni.pergli  uu^èriconofciuto.fìcomeauennead  VIifTc, quan- 
do fu  riconofeiutu  nel'fauamento  dalla  balia.&  in  quello  cafo  l’vfo  è mol 
to  bello.  Hora  quelli  vii  de  Pegni  diuengono  piu,  o meno  lodeuoli.fecon- 
do chela riconofeenza opera  mouimento maggiore,  o minore d' animo  io 
pcrialetitia.o  perla  trillitia, che  Pene  prende,  come  il  guardiano  de  buoi, 
e'I  guardiano  de  porci  non  len  tirono  per  lo  Pegno  della  Paldatura  della  fe- 
dita,riconoléendo  VlilTe,  tanto  mouimento  d’animo,  ne  tanto  lì  ralegra- 
rono  quanto  Pentì,&  quanto  11  ralegrò  la  balia,  percioche  già  ePsi  Papeua- 
no  perlePueparole,che'egliera  VlilTe, &per  lo  Pegno  loro  PcopertoPene 
certificarono.  Ma  la  balia,che  non  haueua  PoPpetiione  niuna,che  egli  foP. 
reVliire.riconoPcendoioper  quel  medePimo  Pegno,  fu  molto  piu  coiiv- 
molTa,lì  come  Fu  commolfo  Phineo,riconoPcendo  il  figliuolo  al  l^no  del 
la  macchia  vermiglia,non  hauendo  indicio  niuno,  che  quelli  lòlTe  Può  fi- 
gliuolo. &fuoltreaciocommolTo  anchora.auenendo  la riconolcenza  20- 
in  tempo,nel  quale,Pe  la  riconoPcéza  tardaua  vn  poco  piu  a Parli , egli  per- 
deualavita.  Il  qual  mouimento  puocrePcereanchora , non  lolamente 
fuggendoli  per  la  rieonoPeenza  il  riPchio  della  vita,ma  fuggendolI,o  rico- 
noPcendoli  la  Pceleratezza.  corae,per  la  rieonoPeenza  fatta  per  mezzo  del 
I’  aneilo,&  dell’  ornamento  delta  /palla,  & del  ballone  di  Thamar  Giuda 
riconoPee  la  fceleratezza  dello  ’ncello  Può  con  fa  nuora , & ella  Peampa  da 
vituperoPa  morte.  Sichel'vPodePegniriceuediUimionedibonta  nella  Po 
pradetta  forina,anchora  per  riPpetto  del  maggiore,&  del  minore  cornino 
uiinento  d'animo.  t^m»Mt\}oìTSfrvSiTSi.  Meno  attentamente,  che  non 
l!conueniua,dice  Arinotele,  che  VIilTc  fu  riconoPeiuto  da  guardiani  da  jo. 
porci, pcrciochefuriconoPciutoperlaPaldaturadella  fedita  da  vn  guar- 
diano dabuoi,&davn  guardiano  da  porci  Polamente,  in  guiPa  che  non  li 
può  verificare  quella  rieonoPeenza  per  quel  Pegno  neguardiani  da  porci 
nel  maggiore  nuinero.Bri  Cioè,  Quelle  ri- 

conoPcenze,che  per  Pegni  fi  confermano,  8c  nelle  quali  s’ vfano  i Pegni  per 
farle credere,Pono  pin  disariificiali , che  non  Pono  quelle , nelle  quali  i Pe- 
gni non  s' vPano  pcrconfermatione.ina  s'vPano  per  principale  dimollra- 
lioiie.  Et  qui  é da  Pupplire,«oo-if  j}?r»?»TÌfF,cio  è,  Come é quella  d’ Viillc, 
che  fu  fatta  da  porcari,  accioche  riPjTonda  a quello,  che  li  dice  nel  mem- 
bro Pegucnte,*«<rif  » ci  t>'k  tivlfctf.  Se  accioche  a quello  eflcrapio  habbiano  4® 

riPpetto leparoIefeguenti,£8«»5T<y»-s»-«^.  ci^r 

vlfM.CiXritvt.  Significa  in  quello  luogo  quella  mutationed’a. 

cimo, chenaPee  nella  perPona  coooPeente  per  lo  mezzo  del  Pegno,chcfa 

prin». 
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principalmenwriconofcerc  la  pcrfona  prima  isorata.  fnTifoft  pisci 
«/CIMI/ ex*.  Svpci^Sv^rinotclc  ha  parlato  delle  r^pnolcenze,  che  fì  fanno 
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riporre  altre attioni,o  parole  fenza  turbare,  o mutare  la  fiupla,  8c  quella, 
die  fì  fa  perlo  poeta  é ordinata  in  guifa  che  fì  può  in  luogo  delj'attioni.o 
delle  parole  riporre  altre  attioni,o  altre  parole  fenza  turbare,  o mutare 
la  fìiuola.  Etfì  manifefìal'vnadi  quelle  maniere  con  l'eirempio  della 
heonofeenza  ,-chebcbbe  Orellediphigcnia,  che  fì  fece  perla  fauola.  Se 
l'altra  con  l’cfìcmpio  della  riconofcenza.chehebbe  Iphigeniad’Orefte, 
cheli  fece  dal  poeta,  cioè  per  quellecofe,  che  fìpolTono  cambiare  fenza 
pregiudicio  della  fauola.  Perciochelphigenia  fu  riconofeiuta  da  Creile 
per  certa  fuccefsione  di  cofe  dipendenti  l’vna  dall’altra,  la  quale  fu,chc 
efìendo  elTa  greca,haueire  compafsione  di  due  giouani  greci  quiui,  doue 
ella  era, capitati  perdoucree{rerefacrifìcati,&  cheperqueda  cópafsione 
impetrane  all'vn  di  loro  la  vita,e’l  ritorno  a cafa,&  che  perlo  ritorno  a ca- 
fadell’ vnohauefìeagiodi  mefìbda  fàrfaperc  nouelledi  leiacafa  fua.Sc 
che,hauendo  agio  di  mclTo.voleflc  fì:riuere,3c  fcriuelTe,  8c  gli  defìe  la  let- 
tera da  portare  a cafa.  Se  che  gli  dicefìTeanchora  la  contenenza  per  gli  cali 
pofsibili  adauenire,  chela  ictterafìperdelTe,  Se  che  fcriuelTe  ad  Crede 
l'uo  fratello.  Ma  Credefu  riconofeiutoda  Iphigeaia  non  per  fuccefsio- 
ne di  cofe  dipendenti  l’ vna  dall’  altra , ma  dal  Tuo  alTermamento , Se  dal 
rammemoramento  dicerie  cofe, come  d’vna  lancia d'vnfuo bifauolo, 
addotte  per  Ulabilire  il  fuo  afFermamento,in  luogo  delle  quali  fì  polibno 
riporre  dcil’altre,ne  perciò  la  lauolariceuerebbe  nuoua  conditutione. 
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x«x»i»i«<r«/Sec.'Quedo  tedodda  rallargarein  quedaguifa,accio 
che  habbia  il  fuo  compi  m et  < .?>D’r(;aw  jof 


x#(i;,MÌ»«/èx«S»^v'<»«,«if3ixiT»x«uS5.La  prima  maniera  di  riconofeenza  dor 
mentale  è quella,che  fì  fa  pei  fegni.La  feconda  é quella, che  fì  dumàda  xt- 
x*m/M»i,cio  e fatta.  Sequeda  fìdiuidein  due.fecódo  che  é fatta  dalla  fauo- 
la,o  é fatta  dal  poeta. Difartifìciali  fono  quelle  riconofeenze,  le 
40  quali  fono  fatte  dal  poeta  per  quedo,come  é dato  detto.che  fono  fatte  dal 
poeta.Sc  nò  dalla  fauola, nò  vfandoui  il  poeta  molto  artificio  in  farle.  ■><<>« 
jS^rirrà-irtòìf  lphigenia  fu  riconofeiuta  da  Crede  non  tanto  perla  pi- 
dola,quanto  per  altro  che  auenne  nel  dare  la  pidola  a Pilade.ma,  perche 
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pergli  fegni,8c  perl'vfo  gli  ha  diuifì  in  due  mant(re,  in  quelli,  che  opera- 
no la  riconofeenza  principalmente,Sc  per  fe,&:  in  quelli,che  non  l’ opera- 
no principalmente,ma  la  confermano,&  fì  producono  come  tedimoni. 
Ma,  perche  la  riconofeenza  fì  fa  per  altre  vie , Se  peraltri  dormenti,che 
per  gli  fegni,de  quali  ha  parlato  di  fopra,  ciò  èVer  la  conditutione  delle 
cofe,la  quale  contiene  attioni,S(  parole,  parla  hoh^diqueda  riconofeen- 
za,Seladiuidc  in  due  maniere,  nell’vna,che  domatfda  fatta  dalla  fauola. 
Se nell’altra,che domanda &tta dal  poeta.non  perche  l’ vna, & l’altra  non 


fìa  fatta  dal  poeta,ma  perche  quella,  che  fì  fa  per  conditutione  della  fauo- 
la,è  ordinata  in  guifa,che  non  fì  può  in  luogo  dell’  attioni , o delle  parole 
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Btc. (ITT.  gjg jygnnepercagionttìcllapiftola, fidicccfTcreftatariconofciuta  perla 
piftola.  Q«i  itteftoparcmanchcuoic.&akuni  hanno  detto, 

che  vi  mancano  alcune cbre,&  altri, che  vi  mancano  alcune  altre.  & altri 
hanno  (limato,  che  non  folamente  non  vi  manchi  cofa  ninna,  ma  che  vi 
foprabondino  an^hora  certe  parole, ciò  è quc(Ie,Mi  tirif,8c  vogliono,  che 
fi  legga,  Sic.  Ma  a me  pare , che  Ariltotelc  non 

fcrmeire  ne  piu  parole, n/meno  di  quelle, che  ■foru>fcritrc,&  che  per  con- 
fcguente,chenonvcjK  manchino,  ne  che  vene  foprabondino.  Perciò- 
* che  é aiTai  vcrifimil^ che  in  quedo  libretto , nel  quale  egli  riponeua  quc. 

(le  cofc  per  cagione  di  memoria , come  è detto  piu  volte , non  ifcriueflc  le  io 
paroied’  Oreii^er  le  quali  fi  fa  riconofcere  ad  Iphigenia . fi  come  (apu- 
le , & manifede  ad  ognuno,ma  gli  badò  folamcnie  fegnare  il  luogo,dicen 
fecondo  che  piu  volte  di  cofe  conofciutif&imepar. 
lando,noi  fogliamo  dire,pode  le  prime,  Scc.  8c  pofcia  (opra  cde,  come  fe 
lehaue(rercritte,dealafententia,Sc  dica,T«Jm  *vt*ÌTÌt>^yt,»iiiXiTui,iv»ut- 
rif.iXb,' r Hftiuittif  iuxeritif  irif , oiinui^ciiiyKàt,  È cV 
, Quedoéilfentimento.  • Biafimeuoleé 

quellaricono(cenza,che(tfanonperlaconditutione  delle  cofe,&  non 
perla  fauola,maperquelle  parole, chevuole  il  poeta,  (l  come  fu  quella, 
che  fece  Iphigenia  d’ Orcde  perlefue  parole,  per  la  ragione,  che  é datalo 
detta,  perche  la  voce  delia  nauicella  nelTereodi  Sopnocle  non  fì  (coda 
molto  da  coll  fatto  errore,  concìofta  cofa  che  Ha  licito  a recare  alcune  co> 
fe.poi  che  la  voce  della  nauicella.datelTere,  per  la  quale  (1  fece  la  ricono* 
fcenza  nel  Tereo,non  é introdotta  nella  tragedia  per  la  conditutione  del- 
la fauola.ma  perche  à coti  piaciuto  al  poeta,‘&  in  luogo  della  predetta  vo- 
ce (ì  potcuano  riporre  altre  voci.  Hora,  perche  la  riconofeenza , che  fe- 
ce  Iphigenia  d' Orede,  (ì  fece  per  parole,che  rammemor.'iuano  le  cofe  paf 
fate,  & quella,  cheli  fece  nel  Tereo,  fi  fecéper  la  voce  della  nauicella  da 
tcflrereprerente,&  non  rammemorata  per  parole,  per  figura  di  trafpofi- 
tione  lì  dice,che  perciò  non  lì  dee  riputare  quella  cofa  diuerfa  da  quella,  jo. 
conciofiacofa  che,  lì  come  nella  riconofeenza  d'  Orede  s’vfa  la  ramme- 
moratione  delle  cofe,  coli  farebbe  non  meno  licito  a recare  in  prefenza  al- 
cune  cofe.  fecondo  che  anchora  Orcdemodròcertavedafatta  dalphi- 
gcnia  a lui  per  aiutare  la  riconofeenza.  Si  che  l’ ordine  delle  parole  c tale. 

£ c«  riifS  i ì!yv( àfr.uimt  iuttfriadf»  ^ai 

iium  £ à>iy»(u.  Ma  alcuno  potrebbe  domandare,  perche  lì  dica , che  la  vo. 
ce  della  nauicella  datelTere  non  fi  (coda  ,oé  errore  vicino  all’ errore  com 
mclTo  nella  riconofeenza  d’ Orede.Sc  non  fi  dica, che  fieno  quello  mede- 
fimocrrore.&chefienoparil’vno.&l’altro.  Se  noi  hauefstmo  la  trage- 
dia di  Sophocle  intitolata  il  Tcreo,  potremmo  perauentura  efiere  certi,  ,^o 
perche  fi  folle  detto  cofi,&  non  coli,  ma,  poiché  non  l’ liabbiamo  ci  con- 
uiene  imaginare  alcuna  cofa,  che  habbia , fe  non  certezza , almeno  alcu- 
oaverilìmilicudine.  Etd dafapere,chclafàuoladiPhilomena,&diTc- 
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reo  ^ raccontata  diuerfatnéte  in  alcane  parti.  Eufciandohora  da  parte 
quelle  parti,che  non  toccano  a quedo  luogo,  di^  che  Ouidio  racconta 
che  Philomena  fu  sforzata  da  Torco,  il  quale  tagifacale  la  lingua  la  richio> 
fe-in  certa  iUllain  villa,  dalla  quale  Progne  effeado  4lata  certificata 
del  fatto  per  mezzo  d' vna  tela.douc  ella  haueua  teCfu  to  tutto  il  fuo  infor- 
tunio,la  venendo  in  forma  di  baccante  ne  la  traile , 8c  menò  con  effo  lei. 
Ma  Higino  raccontà,comeTcrco',poi  che  hebbe  fktta  forza  a Philomena, 
& condottala  in  Thracia  la  dipofeappreiro  Linceotv  fuo  amico,  la  mo- 

Sliedel  quale.che.era  nomata  Lathufa,&amaua  Progne, non  conofeen- 
0 Philomena  per  forella  di  Progne,  anzi  reputandola  puttana  di  grado 
di  Terrò  la  condufTe  a Progne, dalla  quale  fu  riconofeiutà.  Poi  che  adun- 
que Ouidio  in  quella  parte  fi  parte  da  Higino,ci  pofsiamottn^inare,che 
Sophocle  li  partiffc  altrelì  dall’ vno,  & dall’altro.  Se  chcfaccllc,  non  che 
Lathufa  cunducefìe  Philomena  a Progne,  o fapelTc,  che  le  folle  Hata  fatta 
forzida  Terro,ochela  rcputalTe  puttana,  ma  che  la  tcnelTein  cafacome 
donna  dipolla  apprelTo  il  marito  per  alcuna  honclla  cagione.  Se  che  capi 
tata  quiui  Progne  come  a cafa  d’amica  vdiflc  la  voce  della  nauicella  da  tef 
rere.tclfcndo  Philomena,in  alcuna  camera,&  domandalTc,  chi  fofle  la  tef 
(irricé,&  dicendole  Lathufa,che  era  vna  forelHera.la  volelTc  vedere.  Se  la 
riconofccne.&  perche  la  voce  della  nauicella fii  cagione,che  Progne  rico- 
nobbe la  forella,  in  luogo  della  quale  lì  poteuano  riporre  molte  cofe  fen- 
za  turbare  l’ordine  delia  fauola,Ie  quali  poteuano  operare  quello  medell. 
moefl'ctto,&  elTerecagione,chc Progne  volcflcfapere.chi  folTeladonna 
forelliera,Sc  vederla, perciò  Arillotele  dice,che  la  predetta  voce  nó  fi  feo- 
fta  dal  peccato  commelTo  nella  riconofeenza  d'Oretlc.  tie  dice,  che  Ila 
quello  mcdefimopeccato.percioche  quella  non  fu  riconofeenza  vera.ma 
quali  riconofcenza,conciofiacofa  che,  come  prima  Progne  vide  la  forel- 
la fenzafegni.o  altri  mezzi  fubito  la  riconofcclTe,  mala  nauicella  col  fuo 
llrepito  fu  ben  cagione  di  farle  venir  voglia  di  vedere  colei,  che,fccio  fla- 
to non  folTc,  non  haurebbe  veduta, ne pofeia  riconofoiuta.  -JtiVii 
ftthuncTiiii^iS-i^ZifimScc.  Le  pruoue,  con  le  quali  fogliamo  prouareal- 
. uno  fatto  incerto.fi  polTono  diuidere  in  due  maniere.in  vna,  che  contie 
n ’^pruoueperpetue.&in vna.checótienelepruouetemporali.  Perpe- 
. fono  quclle.chefono  perpetuamente  infìlTc,  & durano  nell’  huomo. 
Se  lo  rendono  inclinato,atto,&  difpoHo  a fare  maleficio,  per  leqoali  pruo 
uc  fi  può  argomentare,  che  egli  habbia  fatto  vn  certo  maleficio»  Come 
per  cagione  d’clTcmpio.in  V^liife  è perpetua  la  mala  volontà  di  vendicarli 
de  Tuoi  nemici,  l’allutia  di  faperfi  vendicare,  l’eloqueaza,lagratia,per  la 
quale  può  fperare  d’andare  impunito  di  qualunque  maleficio,  adunque 
per  quelle  pruoue  pofsiamo  argomentare, che  egli  habbia  vccifo  Aiace. 
Temporali  fono  quelle,  che  non  fono  perpetuamente  infilTc,  ne  durano 
nell’  huomo,ma  l’accompagnano  folamente  nel  tempo,  che  li  commette 
vn. certo  maleficio, ne  fono  communi  agli  altri  malefici,  come,  per  non 
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alcune  fono  dirizzate  aJU  rìcono/cenza  come  a fife  £ne,8e  alcune  a diuer* 


ib,oa  contrario  fine. 


Stormen- 
tida  ricono 
fcerela  per-* 
fona 

''Perpetui. 

rManifefli. 

I-  J 

pDipendemi  1 
dalla  fauo  1 

la.  . 1 

1 

Noq^  dipen-^ 
denti  dalla  | 

IO 

^_Tempo^aH»  * 

_ fauola..  i. 

la 


ncono- 


T.;»V>«.Perlecofe  feguentièdinecefsita  fepplire,»il«o'o7«.  & 
fignifica,«}«a-ifc'ai  Zr.comprcnderc  nell’animo  alcuna  cofa.pcr  lo  quale  coni 
prendimento  fi  faccia  di  fuori  alcuno  atto,o  reggimento.che  prelli  cagio> 
nealtruidi  fillogizzando riconofcere.  Si  che  quella  évnafcala  di  quat* 
tro  gradi.  Il  primo  grado  fi  è il  vedere,  o l’ vdire  alcuna  cofa.  il  fecondo 

grado  fi  è il  comprendere  nell' animo  alcuna  cofa.  il  terzo  fi  è il  mollrare 
di  fuori  il  comprendimento  peralcunfcn:;btante,o  peralcuneparolc.  il 
quarto  8c  vltiino  fi  è fillogizzando  riconofcere.  £t  quantunque  quella 
fcalapcrhauerenci  terzo  grado  fcmbianti.o  parole  nonCdoueflcdiai» 
ZO  dcre  in  due,  non  elTendo  differenza  tale, che  doueffe  potere  operare  vna 
diuifione,non  dimeno  è paruto  ad  Ariftotele  di  farne  duofcale,  l’vna,che 
habbia  il  terzo  grado  della  dimollratione  per  fembianti  ,&1’  altra  che 
habbia  il  terzo  grado  della  dimollracione  per  parole.de  ha  nominata  quel 
la  de  fembianti  per  ricordanza.  & quella  delle  parole  per  fillogifimo,  do  è 
ha  impollo  il  nome  all’  vna  dal  fecondo  grado , 8c  all’  altra  dal  quarto.  IL 
che  quanto  fiallato,bcn  fatto  ognuno  fcTpuo  vedere,  il  quale  confidcri, 
come  nell’  vna,de  nell’  altra  fcala  è la  ricordanza, & fiinilmente  nel  quarto 
grado  dell‘vna,&  dclli^ltra  è il  fillogifimo.  laóde  fi  doueua  |■vna,8c  l’altra 
appellare  perricordanza,o  per  fillogifimo.  iiau-tg  Sri  hKafryint 

jo  fliC.E' fenza  fallo  da  leggere,» cliturfiwy  dee.  Se  non  *(, poi  cheanchora  nel» 
l’cffempio  feguente  è fcritto,i;  Scc.  Quello  è l’effempio  della  ve- 

duta. del  quale  poi  che  a nollri  di  altro  non  fi  fa,  che  quello,  che  dice  Ari- 
flotele,altro  non  dico.  'Fu  adunque  vno,che  fu  riconofeiuto  vedendo  v» 
na  pittura,  & perla  veduta  della  pittura,comprendendo  nell’ animo  co- 
fadolorofa  pianfe,  & piangendo  diede  cagione  alla,  riconofeenza , fico- 
me  Vliirc,vdendo  Demodoco  cahtare,&  comprendendo  nell'  animo  co- 
fadolorofalagrimò, Se  diedecagionealla  riconofeenza.  Et  quello  è l’ef- 
fempiodell’vdita.  Se  decfileggere,«>f,«„}„«f come  è fcritto  com- 
munemente,&  non,«>i>o«iv*>f/<&i,,perciochel’vno  per  lo  piangere,Se  l’al- 
40  tro  per  lo  lagrimare  furono  riconofeiuti.  Vno  effempiodi  riconofcen- 
za,  che  fi  farebbe  fatta  per  fembianti  procedenti  da  colà  vdita,  fe  i fein- 
biantifi  foffero  potuti  vedere  la  notte,  è apprellb  il  Boccaccio  nella  fino 
della  quarta  giornata  la  , dove  dice,  9)imejirtrem  le  fmlt  ài  qutif*. 
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tànxtmt  tfftì  chiaro,  quale fojfc  /'  animo  di  Tbiloflralo , (S‘  la  capone , (f  forfè  pi» 
dichiarato  l’  haurebbe  l’ cretto  di  tal  dorma,  nella  danzaera,fele  tenebre  dell* 
feprauenula  notte  il  roflore  nel  )>iJo  di  lei  Irenuto  non  hauejier  najcofo.  Et  apprcf- 
fo  a Dante  évn  bello  eHempio  di  riconofcenza  per  fembianci  pure  per 
cofa vdita,  benthe i fembianti  non  (ìeno  della  pprlopa'riconorccuoie.ma 
d’vna  terza.  Haueuadetto Scatioinprefeaza di  Vjrg>iiokCuiooaco> 
noiceua.  ^ • j»*  • ? • 

Et  per  efereViuuto  dila, quando 

l'ijie l'irgifjo,afcntirei  V»  fole  * *’  ‘ 

■Tiu,theio\iondegpu,alniio\fcWf^b*}i4fi, 

Et  Dante  foggiugnpquello.che  attenne.  ' V’  '• 

yo^ri  f’irgiliòamequejìeparole  ^ 

ConVÌjòjfbe tacendo dicea taci.  ' [V'  .. 

Manenpuotuttola'Pirtu.che^uole.  À.  •^-'v  ■■ 

Che  rifo.O'Piantofon  tanto feguaci  * ^ v^v 

.A^lap/miouida  che  ciaf  un  fi (picca, 
che  nfnfeguon'VolernepiuVeraci. 

Io purfilfìife , come  /’  buom  che  amicca , 

Cerche  /’  ombra  fi  tacque, (j’ riguardommi 

Ne  gli  occhi.oue  il  (embiantepiufi  ficca  ite,  té 

TiT«ftn3oWi'^ìi«y»o'ja»<f.  Noi  habbiaino  detto,  cheAriftotcle  haappella> 
tavna  riconofcenza  pcrfillogifimo.perciochc  irriconofcente.fìllogizzaa 
do,  prefa  cagione  dalle  parole  del  riconofceuolc,  peruiene  alla  ricono» 
feenza.  Et  certo  non  fi  può  negare, cKe  nell'efifempioiche  è nellePortatri- 
cidell'ofTerte funerali  d’Erchiro,laperronariconorccnte  non  fia  quella, 
che  vfi  il  fillogifimo,  8c  fimiimcte  nell’  eficmpio.che  ^ nel  Tideo  di  Theo 
dette,nel  quale  fi  parla  della  riconofcenza,  che  fece  Adrafio  di  Polinice, 
quando,e(lendo  capitati  Polinice,  &Tideo  ad  Arpa , & dopo  lazufTa  (b* 
ta  tra  loro  domandati, chi  fofiTero,dicc  Polinice,chc  era  nipote  d’vnojchc, 
andando,acciochetroua(reilfigliuolo,perì.  ne  quali  due  tflcmpilcper-  }0 
fone  riconofccuoli  non  vfano  il  fillogifimo.  Et,  quantunque  Ariffotele 
adduca  due  eflempi,!’  vno  della  riconofcenza.che  fi  fe  d’ Orefte  nell’  Iphi 
genia  di  Poliideil  Sophifla, &1’ altro  della  riconofcenza,  rhe  fi  fa  nelle 
Phenidi.  ne  quali  le  perfone  riconofceuoli  fillogizzano,non  è percio,chc 
leperfonericonofcitrici  non  fillogizzino  anchora,  &che  nonvfinoilfiU 
logifimo  delie  riconofceuoli  per  materia  del  loro  fillogifimo.  dal  fillogi- 
Cmodelle  quali  perfone  riconofcitrici, poi  chedeommuneatutti  glicC 
fempi,dce  hauere  il  nome  la  riconofcenza  per  fillogifimo,8c  non  dal  fiilo- 
gifimo  delle  pcrfone,che  deono  edere  riconofeiute^  il  quale  non  ha luO' 
go  in  tutti  gli  edempi.  Appredohabbiamodctto,chela  maniera  della  ri<4Q 
conofeenza  appellata  per  fillogifimo  fi  fii,  quando  le  parole  delia  perfora 
riconofceuole  ne  predano  cagione,  come  appare  negli  edempi , che  fono 
nell’IphigeniadePoliideilSophida , nel  Tideo  diTheodctie,  & nelle 
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Phenidi.  mano  «ì, che  non  fi  faccia  anchoM.qaando  le  riconofcenze fi  faa 
no  peratti.comcèdetto.o  per  conftUutionedf  co.fc,  quando  le  cofc  non 
dimollrano  chiarainéw  la  perfona,o  per  fegni,<Juando  i fcgni  danno  ma- 
teria di  filiogizzare,fi  come  le  veftigic  de  piedi  d’Orefte  pari  a quelle  d’E- 
leura  p^reftanp  inatecia  a lei  di  fillogizzare  ncll’cflempio  delle  Portatrici 
dell'onertefunecali  d’Effhilo. 

talJiBHituilihe.dichc  fi  parla  qui  tra  Orcfte,&  Elettra 
confilleua  nella  pafita'della.mifura  de  piedi.  Elettra  dunque.trouando 
le  velbgia  de  piedi  in  tornMttafèpoltura  paterna  pari  alia  mifura  de  fuot 

fiiedi,a‘rgomcnucofi.^l^;*^tovno,chchai  p|-  '- r„.r 

e vcftigia,d'vna  medefimiAiimra  co  iniei,&  niuiv 
fura,  fe  non  Orelle,adunque  Orefici  venuto.  Iv 
JEIettrafillo^iùa'cofi,  fonoqueftl 

lù  tt^pf  i^iyi.i'iÓTtt»  Ti* 


TfCKi. 

taiT. 


edì , come  appare  per 
li  ha  dicofifattaini 
ai'Efchilo,  ne  quali 


V!?. 
, r": 


ifUK-ip,ifififSf.  i 

. ^ ‘ f ivnlki'i  wtì'up, 

t rvpiftxifto  ìcpit, 

■wli(ppil,lnipìpppt  Ixpytft^of  fiiif»ifiiptp( 

nt  itul»  rvu^ppvrt  iìt  ifuSt  ri3«ib 

Eti dafapere.cheEuripiaenellafua  Elettra  induce,  quafibefFandofid’ 
40  £fchilo,£l  ettra  riprouare  firoile  fillogifimo  fatto  dal  vccchio,diccndo. 

rS}  f kpytptU’àp  àiPcfptmiXif  rfìm 
ypuptfypnt  Sp  Ufuu.TfpPiHÌ'  tripliì'  f, 

. t’vSpifiX^pvpòfpiptiyiniTÌnt 

putfitllti^yvpafKÌf,*^' piffXP  KfJS.  * 

Jkiùf^ppifirnpruXkpyi^i^iZir'ilp^fi  PtH*,  p^  ivlSrtift^ptt  Loda  Ari- 

fioteie  i'opportunita.che  trouo  Polijde,per  la  quale  Iphigenia  riconobbe 
Orefte,  fi  come  molto  verifimile,  conciofia  cola  chefofic  verifimilc,  che, 
efiendo  fiata  donata  la  vita  all’  vn  de  due  amici,  8c  ciafeun  di  loro  volen- 
do,chel’ altro  rcampafie.Orefisdicefie in  perfuadendo  Piladeafcampa- 
re,  che  a lui  di  ragione  di  fato  toccaua  di  morire,  poi  che  la  morte  doue- 
;o  uaefiereperfacrificio,conctofofiecofache  Tua  Torcila  anchora  fofie  fiata 
facrifìcata.  quali  dicelTe  argomentando,E'  volontà  di  dio,che  io  muoia, & 
nó  tu, poi  che  la  morte  è quella  mcdefima,che  è defiinata  agli  altri  miei,fi 
-come  fivcdcpcrlofacrificiodi  mia forella.il aguale argomcto  vdcdolpbi 
genia,comÌDCÌò  a péfarc,  che  quelli  potefie  eUcre  Orefie,  & argoinécò  co 
li  tra  (efiefia.  A cofiui  à fiata  facnficata  vna  foreila,&  é del  mio  pacfe.a  niu 
no  è fiata  facrifìcata  forella,  che  fia  di  mio  paefe,quato  io  mi  fappia.fe  non 
ad  Oreftc,adùque  qucfti  è Orefie.Et  cofi  fifillogizzò  fopra  il  fillogizzare 
altrui.)^ tiPÌ'tKivlvì'Syii  i^ìn  irivfnrup  ìfpp,iiìt»f  Qucfic  doue 

uanoellere  parole  di  Polinice,che  domadato  da  Adrafio.ciii  fofie  fìgliuo- 
40  lo,Se  di  fua  gefia,rifpofe,che  fu  nipote  d'vno,che,andado  a cercare,che  fof 
fediuenuto  d'vn  Tuo  figliuolo  perduto,perì,vergognadoiìdi  dire  aperta- 
mete, che  egli  fofie  figliuolo  d'£dipo,che  haueua  vccifo  Laio  Tuo  padre,& 
generato  lui  diGiocalU  fua  madrc.Pcr  le  quali  parole  Adrafto  fra  fe  fiefio 
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» I c. t UT.  j pcnfare,&  a dire  cofi.  Laio  andaua  a Delpho  per  fapere.che 

fo(Te  diucDuto  di  Tuo  figliuolo, per  mano  dei  quale  haueua  già  hauuto  ri. 
fporo.chedoucuamorire.&fuinquellaandata  vccifo  da  Edipo  Aio  figli, 
uolo.adunquequeflié  figliuolo d'Edipo.  Hora,chePolinice  nelfarfirì. 
conolccrc  ad  Adraflo  pariafie  ofcuro  per  l'eigogna,  che  haueua  di  nomi, 
nare  Aio  padre.è  da  vedere  quello, che  dice  Staiti,  facendo  (juefta  mede. 
Ama  riconofeenza  diPoiinice.nel  libro prinuj^cliaThcbaida. 
^nirttiiìtvrofjS  TÌ>  T<V««  -rii  ù Bcc  , Anchora 

che  non  A fappia,che tragedia  foAe  qucAa,9  perche  il  tcfto  Aa  guaAo  nel.  - 
h voce  f«x«’i,o  pecchia  noAranotitian^Aappruenuta  la fauola  di que  io 
fte  Phenidi,non  dimqho  è cofa  euideate,^^‘c  voglia  AriAotele,cbe  A (z- 
celle  la  riconprcenza,  della  quale  A parla  qui,che  fu,che  cflendo  condone 
qucAe  Phenidi  a mqrire  in  vn  iuogo,douegia  erano  ftate  fpo Ae,  effendo 
fanciulle, ad  c(rerednioratcdalle'fìere.&  riconofeiuto  >1  luogd.difTcro  do. 

- lendoG^Pure  era  desinato, che  noi  morifsiino  qui.  Per  lecjuali  parole  al. 

tri  A ricordò  d'hauerc  già  fpofte  in  quel  luogo  alcuae  &nciulle,8cgli  cad. 
denell’animo,chei^ueAepotrebbono  efifere  quelle.  Et  coAper  le  parole 
Aie,neliequalidorendoA  argomentauano,cbepurelaAia  morteperdif. 
poAtionefàtaledoueuaeAereinquelluogo.Aironoriconorciute.  Simile 
riconofeenza  A hdell'AgneAiappreiro  il  Boccaccio  pervnAllogiAmo  fat  XO 
to  daGiacomindaPauiapermoArare.chedoueua  perdona  re  la’ngiuria 
fiutagli  da  certi  giouani  faentini  nell'hauergli  voluto  rapitela  giouane 
dicala,  dicendo.  Et  oltre  a quefto  fin  mi^Jelbo  é fojìri  piaceri 
re,  in  quanto  Voi  a Voi  meiefimi  bautte  effefo.  perciothe  que/ìa  giouane,  ter 
me  forfè  molti  Jlimano  , non  è da  Cremona , ne  da  Tauia  , an;^i  è faentina  , 
tome  che  io,  ne  ella, ne  colui,  da  cui  io,  1‘  hebbi,  non  fapefimo  mai,  di  cui  fi 
ffffe  figliuola.  Dalle  quali  parole  A prefe  cagione  da  peruenire  alla  ri. 
conoicenza  di  lei,  mo» 

Arato  per  quattro  efTempi,  come  ci  è vna  fpctic  di  riconofeenza,  che  fi  fa 
perlofillogifinio.ofiailfiliogifimofimplice.ciod  dcllaparte  dclricono- 
feente  folamente.o  fia  il  fillogifiroodoppio,ciod  dalla  parte  del  ricono, 
fcente.&infieme  dalla  parte  di  colui,  chedeceflere  riconofeiuto.  Hora 
fi  moftra,come  ci  dvn’altrafpetiedi  riconofeenza,  la  quale  fife  perfelfo 
Allogi  Amo,&  quefto  falfo  fiUogifimo  è dalla  parte  del  riconofcente,&  del 
popolo  commune,&  non  dalla  parte  di  colui, che  dee  elTcrc  riconofeiuto, 
nedallapartedeileperfonemoito  auedute.  Il  quale  AllogiAmo,perched 
felfo,fa  riufeire  alcuna  volta  la  riconofeenza  falla,  auegna  che  Aa  creduta 
efterevera  dalla  gente  commune.  Et.accioche  s’intenda,  come  flea 
quefta  riconofeenza  fetta  per  fallo  AllogiAmo,  ciò  propofto  helfempio 
del  fello  rapporto  Vliftcfco.  Se  quantunque  non  habbiamo  la  tragedia  4® 
citata  da  AriftQtcIe,ne  la  feuola  intera,  non  dimeno  per  alcune  poche  pa.  . 
rolc,chcfitruouanofcrittedicio  in  Higinocipofsiamo  imaginare.che  • 
lafeuolafofie  ordinata  in  quefto,  0 in  Amilejnodo.,  Veggendo  i drudi 
T di  Pene.. 
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di  Penelope, che  ella.hauendo  opinione,  che  VliiTe  viueiTe.non  (i  voleua 
rìtnaricare.fecero  comparire  vno  rcono(ciato,che  diceua  d’ edere  il  coca» 
le  fanciullo , che  fì  partì  d’ luca  con  VlilTe , quando  egli  andò  alla  guerra 
troiana,&  nccótaua  Come  l’ haueua  lèruico  nel  tempo  della  ^erra  troia» 
na,  8c  l’ haueua  accompagnato,tornandoeglia  cala,  al coule luogo,  do» 
ue  era  morto, dicendo  Achora.come  fofle  morto.  Ma,  perche  dopo  canti 
anni  era  fitto  huomo,8c^ueua  cambiato  remiuante,’inguira  che  alla  vi» 
fta  non  poteua  edère  riconofciuto  per  quel  fanaullo  feruitore  d*  VlilTe, 
accioche  fode  riconofciuto , & per  con legu  ente  gli  (ode  fède  predata,di. 
lo  ceua.  Mettete quimoltiarchulra quali  uaquell§delfignòremioVlidc, 
che  egli,  partendo,lalci6  in  pala.  & io  il  riconofceì^,  Se  ciò  vi  Tara  fegnale 
euidente,che  io  lia  dedb.  Molti  archi  adunque  gir  furoQomefsi  dauan» 
ti,  ira  qual  i cu  quello  d*  Vlide.  & quantunque  non  1‘  haùcde  mai  pnma 
veduto,non  dimeno  io  Teppe  didinguere  dagli  altri,flc  dire,  che  era  c^el» 
lo  d*  Vlide..  Perlo  quale  fegnale  edendo  creduto  edere  quegli,  che  egli 
nonera, & per  confe^enteupportare  il  vero, la  doue  rapportauailUl» 
fo,  Euclia  madre  d*  Vlide  defpenta  per  lo  dolore  s’ vteife.  Hora  di  fotto 
d parla  dei  paralogifimo,  & Tene  parla  per  dichian rione  delle  cofe , che  li 
dicono  qui,&  qodio  che  la  G dice  G dee  congiugnere  con  quello, ciie  li  di» 
cequifi.comc  lìmodrera.  Etpanlogifìmoè,dimare,quando  edendo,o 
facendoG  prima  vna  cofa , ne  (eguita  vnaltra , che  edendo  feeuita , Ga  an» 
chora,o  Ga  &tta  la  prìma,come,fe, perche  piouendo  la  teru  G bagna, altri 
ftimade,perche  la  terra  fode  bagnata , che  fode  piouuto,conciaGa  cofa, 
che  la  terra  poda  edere  bagnata  per  alcu  via,chc  per  pioucre.  MedeGma.  ' 
méte,anchora  che  Ga  vero,che,chi  habbia  prima  veduto  vno  arco, il  rico. 
nofca.non  fegue  percio,che,chi  il  riconofee,  l’ habbia  veduto  prima,  po. 
tendone  hauereconofeenza  per  altn  via,  comela  poteua  hauere  hauuta 
quello  ingannatore  dell  arco  d'  Vlide,edendone  dato  informato  da  alca» 
no,che  veduto  l’ hauede,  come  fode  fatto,  fenza  che  potè  a cafo  ,opcral- 
J®  cunoargomento  comprendere, chcquello  fode  piu  tolto  l'arco  d'VIif- 
fe,  che  alcuno  degli  altri.  ìVi  E'  dice  anchou  vna  ricono. 

feenzacom polla, falfa,8e  inganneuole.cheG  fii  c*  S» 

Per  lo  Gllogizzarc  falfo  del  theatre,cio  è degli  huomini  Gmplici,Sc  idioti, 
qualeè  il  popolo  commune,che  li  raguna  nel  theatro  per  vedere, Seafcol 
Urc  le  trageaie.  &,che  intenda  per  lo  theatro  Gmile  gente  appare  in  quel 
le parole,nelle  quali  difotto  parla«f;<Svv«f«A«>ir/«w>&lequali  dicem» 

' modonerGcongiugncrecon  qucllc,»*’OT.;T»»^«{«x»yi»^^f 

&C.  doue  gli  appella  ait(»xfve,fi  come,partando  di  coG  fitta  manie 
ra  di  gente,di  fopra  anchora  gli  appellò  con  coG  fatto  nome,  quàdo  dide, 
4®  jrXw  «I  rvttivTttTit  r?taTf  j*  t)  fth  SWj  intwttit 

infut^gru.  drTuiì'uarSrJr^àitì'icyyi^im,  Qucdo  titolo  di  tragedia  G dee  preti 
derc  in  GgniGcatione  pafsiua,cio  è nelì*  Vlide,di  cui  fono  recate  falfe  no» 
uelle.*/ù.  jSTÌTi{*t  ifidcc. Q^edifulo'ngannatore.chedidedi  douere 
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riconofcercl'arco.che.nonhaueuaprima  veduto, Se  propofe  do  pcrfe- 
gno, col  quale  confcrmaflc.fe  ciTere.cui  diccua  elTere.  « j,»if  h 
(MvitO'&c.  Qucilitu  Io'ngannato.&èdafuppIirei,per  hauercil  fenti- 
■tento  intc  Lo’ngannato  adunque,  (1  come  ha 

urebbe  fatto  vn  {ilioginmo  per  la  riconofcéza  dell’  aKO,  che  hauefle  fatta 
colui.chc  folTe  flato  il  verace;  rapportatore,  cofìiper  la  riconofcenzadel. 
l'arco,chcfccecoflui,ckeéilfdro  rapportatore, fece  il  falfofìllogifimo. 
wKcSijCiXnrn aìrSt 8cc.  Da  Ariftotele fentenza , quale  ricO' 
DofcenzafìabellifsimMrale  fpetie  ddle  riconofeenze tormentali  dette 
di  fopra,&  antippne  liurima  maniera  della  feconda  fpetie  a tutte  le  altre,  io 
la  quale  era  quella  ,c1r  egli  ha  nominata  d^_a  fauola , diflinpuendola  da 
quella, che  é fiuta  dal|!oeta,come  habbiam<ÌMlctto,cio  i quella,che  fi  fa  fé. 
condo  il  verifìinilc  ppr fuccefsione  di  cufe  dipendenti  l' vtia  dall’  altra.  Et 
qwnei  appare,  che  della  feconda  fpetie  delle  riconofccnzecontiiene  bue 

3uella  ampliatione,che  noi  facemmo  alle  parole  d*  Arili <nclc«  dichiarati* 
o,che  egli  parlaua  non  pure  della  riconofeenza  fatta  dal  poeta,  ma  an« 
chora della  riconofeenza  fatta  dalla  fauola, altramente  antiporrebbe  V* 
na  riconofeenza  all’  altre,delJa  quale  non  haurebbe  fatta  mentione.  Et  é 
da  fapere, che  non  antiponelìmplicemente  la  riconofeenza,  che  lì  fa  per 
fuccefsione  di  cofe  dipendenti  l’vna  dall'  altra  a tutte  le  altre,  ma  antipo>  lo 
ne  folainente  quella,che  o feopre  1’  horribiiita  commelfa , o vieta  l’ horri- 
bihta,che^percommetteril,  perla  quale  altri  rimane  flordito.  Scopre 
l’ hornbilita  commelfa  la  riconofeenza , che  fa  Edipo  di  fe , ne  l’ Edipo  di 
^ Sophocle.  Vieta  l'horrìbilita,che  è per  commetterli  la  riconofeenza,  che 
fa  Orefte  d’ Iphigenia  inlìeme  con  la  riconofeenza, che  fa  Iphigenia  d’O- 
rellc.  Percioche  fi  potrebbe  fàrevna  riconofeenza  per  la  fuccefsione  del 
le  cofe  dipendenti  l’ vna  dall’  altra  in  tempo , che  ne  feoprirebbe  l’ borri, 
bilita , ne  velerebbe  l’ horribiiita , che  foffe  in  fu  il  commetterli,  come  fa- 
rebbe, fe  per  quella  via  Elettra  riconofcelfe  Orefte.  ixri- 

Quelle  parole  lignificano  la  fuccefsione  delle  cofe  dipen-  jo 
denti  l’vna  dall’  ^tra  fecondo  verifimilitudine. 

99piaifti9  è da  dire,  che  Ariftotele  voglia  dire  per 

quella  voce /w»<«/>che  cofi  fatte  riconofqpnze  fole,rimouendo  l’altre, fieno 
nttefenza  fegni  ordinati  principalmente) ad  operar  riconofeenza.  per, 
ciocheqaelloéfàlfo,concioliacufachela  riconofeenza, la  qualefifaper 
ricordanza.o  anchora  per  fillogifimo  non  fi  faccia  per  fegni  ordinati  pria 
cipalmcnte  ad  operare  riconofeenza.  Laonde  fi  dee  fporre  k voce^Vof. 

Per  fe  fole.hauendo  rifpetto  a fegni , Se  non  all’  altre  riconofeenze.  & per 
maggiore  dichiaratione  fi  foggiucne,*?«<'  9 vtwtuifuw  miuuit.i  trtfil 
Neutri  li  dee  marauigliare  di  coli  fatto  parlare  d’ Ariftotele, poi  che  di  fo- 
prt anchora  vsò  in  quella  medelìma  guifa, quando  dilTc, 

j Na  fatte  quattro  fpetie  diri- 

CoaofccDZq,S(tralorohaidQregnatoilprimaiaogoallafecoadafpetie . if 
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fi)con(}ba)ra  quarta.  &,perchenonhadicerminato«q^ualedeIIe(]ue.pri. 
ma,&  terza  fi  debba  dare  il  terzo  luogo,  ò da  credere,  che  quello  aflegnt- 
mento  del  terzo  luogo  fia  (lato  tralafciato  da  Aridotele , fi  come  colà,  che 
non  habbìa  dubbio.che  fi  debba  dare  alla  terza  rpetie,facendofi  altrefi  co. 
fi.  fatte  riconofcéze  lenza  TegnL  Si  «he  alia  prima  ri  marra  l' vlciino  luogo^ 
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Ah p vve e-or<s«»£q,*(j$  ry  otj,  fiiXtfU 

n WC9  SfÀfAtcrav  ’HQ$'[ictir,evTU<^'cu  i^càf,uoari^  -rrctf  cui- 

ti7< ytytóuo)^  npU  WX'rl9j*iyetg,ivfÀorKot  7*  7rX7ro¥,K yKtgtA  cti Xcct- 

a f\  / »n  ^ V * 

VcuoìTf  mvmfUP7t<x:enjfi€io^  àt  mfTiv,  e kci^kìv^ìC ^ a.c4. 

là^ou  à,¥Hti,oftìi  Sfuri»  Ttr  6e»Tloù  ikeu/Satz^.  3^  3 
e-tjlu>y(i^(TriTi^vTX(f»ti*ìu*  Tvùmuv^ttnur.  oM'^  ^iwefnryV^ 
■nlg  crxyi*»<n  cum7r£f^^éfMc»or,ireiètv,‘7ri9a¥uTg.'pt  >ìt8  aùr>if 
^vrtuf  ài  c»  mg  mcAio-ir  èi<ii,J'ìoì^  %«/xfluvr«  è X* 

Xeirourct  ò òfyi^fJLot^  kXyùirù'mm.J'il  ìu^vovgìi  iroiiiTH^ i<nv,y 
ftxviKStTiÌTCM  ^ ci  fJtytvjrXctgtiyoi  i^tmgtxsiHirii.Tvs’nXàyiigidf 
TeTTotfjftsiovg  TroiovymixTtSiedBtf  KetSóXou.M’  ovrugiTTH 

a’oAev¥^‘arct^Z¥»fffy,\fya'‘^  euruf  ai  ùtu^nSuf  t?  Kx9óXov,otot  lyt 
i0i'^Hscg..TuÙH<nif  wò{  Ì^<M'<o9‘«tiic  iJ^^XagTÌi  6i>sttiny, 

ìJ)mu^Hrti(Qfig  a,^lu/ x^fcu>,c»^ ró/*^  >ii'  nvi^fyovf&uHy  ryQtu, 
'lai  lyy  T^t  to*  itfocrvytut^ ‘X^u  trvyfCti  ix6fiy 
• lyg  it^eixf  2l^  TiytU  àvéiXay  (f  Qios  Ai»  t<v«  iiTtat,  f^a  nù  Kx6iX9Uy 
ix$èiy  fx«f,)r|y  é^’  Sxt  n»  f*u0^.ix&ùy  Xtt^9eif,6ueédof.fttX 
Xuy  àvtynu^ray,  èt&‘  ùg  ùg  TtcXmìng  ’frottiiri  K»r» 

JO  lièinàg  éiTtuy , orrcvx  ifci.fi>óyey  'du/  àt^tX<plu)ià)X.»K^  aiiiyf/H 
'iv^lùùcUyì^  tvTiù^ca  y 0-uTÌi^ix.  fttrct  'jTzù/m  >;Ai)  ^jzj99{yTUT»èyef*cti‘ 
ràtjrHa-eJietù/,  oirug  ^ tguf  oIkhx  rx  txetróJ^x,  a-x0-n-éiy,  eior,bi  tu 
iftgy  ìf  f*et¥ia,^i  yg  iXjipd>i,>(^y  a-uTK^x2\^'^g»a&»^a-eug.  ay  ftt» 
evy  mg  r»  iireiróJ^x  trvv'pfAcb,  y iTS’o'aaìicf.  nvrttg  f*y^ 

KvytTtUfiyg  hJ'uojHetf  fMXf^og  è AÒy^  yftoZytig  2tv(^ 

irti  nroXt<»tH^  ■zFec^a^vXxiìefisyev  ùsm  rau  xereiJ'uy^,t(^  fityeu 
óyr(^,WH  5 T«y  e;»t«  owT«c  ix^vrur,  ugt  ra  xjzn.ftyfigV'* 

^ fayó,yxXiffxecdaf^^Toy:}erÌ7nCffvXtvte9af,  aùttg  à^iKyètnif-X^f**‘ 
S’eig.Hsii  à,yetyvufia»g  Tiy»g,oiùmg  tTi$t/*a>^^  airtg  f*ci. iru9yi,-nvg 
4/1  Ttfiìy  ovy/Aey  7>vn,  TXtf’aXKx.txetróJ^». 


Pasticil, 

UIC  «TI» 


IO 


l66  PAR 

CONTENENZA.  Cotneilpoeta.prendendolaper* 
fona  del  veditore, truoui  il  diceuole.Sc  fchifi  la  contrarietà, & come.pren* 
dcndo  la  perlòna  del  pafsionate,  rapprefentt  bene  il  parsionato,&  come* 
vniuerlàleggiando  la  fauola,fàccia  bene  le  digrefsioni. 

V VLGARIZZ  AMENTO.  , Horabifogna, 
clic  <e/rr/con(ìitui(ra  lefaiiolc,  8c  le  adorni  difauclla,pro^ 
poncndo/^/cdauMti  agli  occhi  il  più  che  fì  pao.  perciò* 
cheinqueda  guifi, riguardandole  non  aItramcnrc,chc7Qr* 
rtbbefefofSe  prcfchre*  quando  fi  fact;0cro  le  cofe,  manifcftif 
nmamcnrctroucraildiccuolc,  & a partito  niuno^/zH  ce- 
leranno le  occulte  contrarierà.  Et  ne  fa  fede  quello,  che  è 
riprefo  in  Carcino.  Pcrcioche  Amphiarao  fall  del  tem* 
pìo,il  che  non  farebbe  Rato  celato*  a chi  1’  haueflfe  riguar- 
dato,come  veditore.  de  nel  palcocadde,  notando  CIO  ivc^ 
dirori.  Et,  quanto  cpoflìbile,^^/r4f^e4//r/  anchora  ador- 
nando di  figure,  poeti.  pcrcioche  fono  attiffimi  a com-  » 
muoucrcper  là  fleffa  natura  coloro,  lì  quali  fi  truouano 
nelle  paflìoni.  per  4qualcofa , chiè  in  tempeda  vi  tira 
éltrui^  dcchiccruciatovcrifTimamcnte  attizza  *r//r«/.  Per 
'laqualcofalapoeticaè  da  perfona  fornita  di  buona  natu- 
ra ,&  non  da  furiofa.  pcrcioche  di  quedi , alcuni  fono 
trafniutabili,  de  alcuni  inuedigatiui.  £tbifogna,chc  cdo 
poeta  fponga  le  fauole  fatte  vniuerfalmente , de  coli  poi 
metta  mano  alle  digrclTioni  ,iile  ut  traponga.  Hora  io 
dico,chcl’vniuerfale,pogniamodcll’  Iphigenia,(ì  puocon- 
fìderarcofl.  EfTcndo data facrifìcatsvna fanciulla,  dedile- 
guatafì  inuifìbilmdrc</4r^//  occhi  de  facriiicanti4r,de  tralpor^ 
tata  in  altra  contrada,  nella  quale  per  fogge  i forcdicri  fì  fa- 
crificauanoalla  dea , e//*r  hebbe  quello  ufficio  facerdotale. 

Et  nel  tempo  auenire  auenne,  che  il  fratello  quiui  capitò 
della  facerdotefTa  per  non  fo  che,percioche  gli  haucua  il  dio 
ingiunto  per  certa  cagiòne,e^eèfuori  dell’ vniuerfalc,  veni- 
re quiuì.  ma  a che  è fuori  della  fauola.  Hora,  4° 

cfTcndo  venuto,fu  prcfo,dc  douendo  edere  facrificato,rico- 
nobbc4r  ouero*comey^re£uripidc,o  vero , come  fece  Polij- 
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dcrecondovcrifìmilitudinc^dicendoi.che  non  purelafo* 
retta:,  ma  cflb  anchora  doueua.ciferclàcri&cato.  & quindi 
fu  la  falute.  Et  dopo  qacfto,faauendo  già  impofti  i nomi^<7> 
uerd  metter  mano  alle  digrelTionL  Et  è daconfiderare,  co* 
mele  digrcdloni  ricnoconueneuoliyfì  come  fu  adOrefte 
il  furore, per  loqdalefu  prefo,&  la  falute  perla  purgatione. 
Adunque  nelle  poefierapprefenì’atiuefcdigreflioniTSr^w/;^ 
brieui.  ma  l'epopea  per  quelle  s’ allungla.  Percioche  deU 
l'Odiflea  è vn  lungo  racconto.  Effenda  vno  huomo  fiato 
lontano  dalla  patria  m Olri  anni,&  perfeguitato  da  Nettuno, 
& rimafo  folo,&  palTàndo  le  cofe  di  cafain  quella guifa.chc 
le  faculta  erano  confumate  da  dmàì  della  moglie  al  lìgli« 
ùòlò  erano  tèfc  infidie,  polche  elfo  pertempefìa  dimare 
peruenne & hebbe  riconofeiuti  alcuni, ingannando 
loro.elTo  fu  laluo,  ei  nemici  leuò  del  mondo.  Adunque^ 
quello  è proprio, c’I rimanente  fono  digrelfioni 

SPOSITIONE.  Quelli  fonotre  inregnamentì  donatici 
da  Arinotele  per  tire  bene  la  fàuola , ci  cotlumu  oltre  alle  cole  dette  infi. 
no  a qui.  Il  primo  riguarda  rpetialinente  la  verifimilitudinc.&lanecersi. 
ta,le  quali  ci  fono  Hate  propolle  in  ogni  cofa,&  ci  là  intendere,  come  le 
potremo  conofeere.  11  quale  infegnamento  comprende  anchora  lotto  le 
gli  altri  feguenti.  percioche,fe  lapremo  per  lui  conolcere  il  diceuole , co. 
nofeeremo  non  pure  la  veririmilitudine,o  la  neccfsita,le  quali  non  fareb. 
bono  cotaii.fe  non  fofiero  diceuoli,  ma  conofccremo  ancnora,come  deb. 

} o banoi  rapprefentatieirereparsionati,&  doue  li  debbano  lareledigred 
lioui,&  quali.poi  che  fono  de  pafsionati  fecondo  il  diceuole, & de  paTsio. 
nati  non  fecondo  il  diceuole, & fono  delle  digrefsioni,  che  hanno  il  debi. 
to  luogo,  & fono  fatte  fecondojl  diceuole,  & diquelle , che  non  hanno  il 
debito  luogo,ne  fono  fatte  fecondo  ildiceuole.  Sj  che  quello  primo  in> 
fegnamento  è molto  generale,  facendoci  vedere  il  diceuole,  lotto  la  qual 
vifta  lì  comprende  come  particella  lo  feoprimento  della  contrarietà,  per. 
cioche , chi  conofee  il  diceuole  conofee  anchora  il  difdiceuole , conciolìa 
cofa  che  per  la  dottrina  dell’  vno  de  contrari  lì  fappia  la  dottrina  dell’  al. 
tro.Adunque,ferapremo,checolàliadiceuole,fapremoanchora,checo. 

4P  fa  lia  difdiceuole,&,fe  fapremo,checofii  lìa  difdiceuole  fapremojincbora, 
che  la  contrarietà  non  òtolerabile  nella  fauola.  il  che  évnadellccolèdif. 
diceuoli.  Il  fecondo  infegnamento  riguardai  collumi,  8c  ci  moAralavia 
dafire,  cheipafsioDati  firapprefeBtinofecondd  il  diceuole..  lì  che  può 
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eflerex’na  giunta  fatta  alfrnflumi.  E’Uerzo  riguarda  gli  epifodi,  Se  ci  mo> 
ftralavìj.doue  gli  dobb^mo  fare,  & quali  gli  dobbiamo  fare.  &quefta 
lenza  fallo  ò giunta  fatta  à queJlo.chc  di  fopra  i'è  ragionato  degli  epifodi. 

Ma, tornando  al  primo  infegnamento,  il  quale  ci  moftra  la  via  da  trouare 
il  diceuole.  Se  per  confeguente  il  didifcenoleper  fapere  feguicare  quello. 

Se  fchifare  quello, èda  fapere,  che  Arillotele  vuole.clie  riguardiamo  la  fa> 
uolada  noi  formata  Doaycome^formatori',macomeveJitori,&come,fe 
fofsimo  prefenri  alli;  Còfeeapprefeiuate,  rendendoci  certi,  che,  fe  faremo 
ce(i,troueremo  il  diceuolr,&  potremoféhifa(eia  contraricta.La  qual  co. 
la  a me  par  molto  idif^^e  per  noaureim^olsibile  da  fare,  o non  gioua,  <• 
quanto  dice  4rifl|>teleÌ9eralcani  rifp^étti.  Wima,perchealtrinon(ìpuo 
conj’imagioationc  jprióiiorll  lecofe  dauantiagli  occhi  della  mente  tali  a 
punto,qqati  rapprefentate  in  atto  fono,&  riefeòno  dauanti  agli  occhi  del 
la  fronte.ò',fc  altri  il pupifare/enza  fallo  niuno  ciafeunp  poeu  il  fa,quan. 
do  componela  fauoia.  percioche,  come  la  comporrebbe  egli,  fenon  ha. 
uelfe  tuttauia  dauantta^Ii  occhi  della  mente,come  le  cofe  polTono  riufei. 
re  in  rapprefentandoler'Adunque  il  poeta  non  può  proponerfì  nella fua 
jmaginariaale  colc,quali  fonoin  atto,o,fepùoproponcrle(i,lefipropo> 
ne  lenza  quella  vtilita,che  eie  promeffa  in  quello  infegnamento.  Poicia 
pogniamo,che  il  poeta  lì  proponete  nell'  imaginatiua  la  fauoia  tale  apun  20 
to.qualc  altri  la  vede  in  atto,  non  vedrebbe  perciò  il  diceuole,  e’I  difdice. 
nole,come  vede  vn’altro.  Diche,fealtrinedubitalTe,confìderinel’elpe> 
rienza  nel  foprano  dipintore  Apelle,  il  quale,  fatta  vna  pittura,  la  propo. 
neuainpublico  da  vedere  ai  popolo,Seegli,Handolì  nafcono,afcoltau4ll 
giadicio  di  coloro,  anchoracne  non  folTero  dipintori,  nonché  dedipin. 
torì.fecondo  il  quale  poi,ammendidone  i difetti,la  códuceua  alla  fomma 

Jierfcttione.  Adunque  Apelle,  veggendo  la  pittura  fua  in  atto,  non  vi  di. 
cerncuai  difetti, che  vi  difcemeuanogli  altri.  Secoli  il  poeu, con  tutto 
che  vedelTe  la  fua  fauoia  in  atto,  non  vi  riconofeerebbe  quelli  errori,  che 
vi  riconofeono  gli  altri,  lì  perche  il  poeta  ama  le  lue  fatture.  Se  amandole, 
non  vede  quelle  cofe,che  le  fanno  degne  d'odio,le  quali  fono  i vìtij,fì  per. 
che  piu  veggono  piu  perfonc,che  vna.  Laonde  per  auentura  per  far  que.  ' 

fio  era  migliore  conliglio  quello,  che  ci  dobaua  Quintiliano,  che  fu,  che, 
fatta  vna  (crittura,la  doueisimo  riporre  iniino  atato,che,dimenticatalaci. 

Se  rattepidato  l'amore,che  come  a parto  di  noflro  ingegno  le  portauamo, 
torniamo  a leggerla  come  perfona  (Irana  non  pafsionau.  col  quale  con. 
figlio  è da  congiugnere  quello  d’Horatio.che  è,  che  la  dobbiamo,  fare  ve. 
deread  alcuni  intendenti.Se  fedeli  amici,  accioche  non  ci  neccia  la  carità 
nollra  verfo  le  nodre  cofe,ne  la  folitudine  nollra,che  non  vedc,quanto  la 
moltitudine.Luigi  Alamàni  foleua  dire,  che  egli  haueua  publicate  le  fue  49 
rime  forfè  prima,che  non  pareua,  che  li  richiedielTe  alla  giouinile  fua  età, 
non  perche  li  delTe  ad  intendere,chefoflero  perfette,  ma  perche  poteife 
intendere  il  parere  di  mólti,  che  le  rìpreoderebbono,  fecondo  il  quale, 
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quando  folTe attempatole ammeni}erebbe,coir<ì(]eranJoIe  all  bora  qua. 
u come  cofc  d’ alt rui,&  non  fuc.  il  che  pero  non  fece  poi,nc  fo.fc  fenzaTua 
gran  vergogni  l’ h lucde  potato  fare.  Percioche,cbi  Ipontancamentepu. 
olica  al  mondo  cofa  non  richielbt  fonza  niuna  neccHìita , quali  fono  n'me, 
& Gtniii  poe(ìe,pubIica  anchora  la  confidenza  di  fé  fieno,  & afferma , che 
la  cofa  é buona , la  quale , fé  fi  truoua  re.i , & biafìmeucle,  dimoflra  il  pu^ 
blicatore  o maliciofo,  o fciocco.  fi  dico  havolutp  ingannare  gli  altri , co- 
nofeen dola  rea,3e  porgendola  loro.pcrl>uon&ochc  na  ingannato  fé  flef. 
fo,  reputandola  reità  bpma.  Nql’a'mmrnda»nto'de  difetti  dopo  la  pu. 
IO  blicatione,Sc  rpetialmeòtrlqu^ndAi  difetti  l»o  fìlti  fcopcrti  dagli  altri, 
afroIuel'autoredallaco^a,.'fìco!qc*Circino  Am  farebbe  flato  feufato, 
non  che  lodato,  fcihaneUeanupendato  il  fuo  j^pbiarao  già  publicato, 
poi  chd  ilpeccatodella  contrarietà  vi  fo  fcopcrftda  veditori. 

#»i>r  rvufilMf  i^Ttl Sc  è gìoucuòlc  qucflo  infegnamen to 
per  ordinace.'q  cónllituire  le  fauole,  5e  per  adomarle , o velli  re  di  parole, 
perche  non  farebbe  anebora  gioueuoleperatti^buire  coflumi  alle  perfo. 
nc,8e  per  trouarc  la  fententia , che  fono  due  parfi  della  tragedia , che  non 
mcnd,cVs  laTauola , fi  r^fibmiglianoX'  Se , fe  fare^egioucuole  anebora  a 
quelle  due  parti . perché  ha  Ariflotele  tralafciato  lì  dire  di  cioC'«»  fUxtr» 
So  »{»».ttp«T««»?iai/tii»».Nonéda  intcnderedegliocchi  dèlls fronte, ma  degli 
occhi  della  mente  per  quello, che  fegue.  Pcrcioche  il  poeta, in  componen 
do  la  fauola,Se  in  veflendola  di  fauclla,  non  Tela  fa  rapprefentare  in  atro, 
o tutta,  o parte,  ma  fc  la  propone  dauanti  con  l’ imagmatione,  come  fe  la 
vedefie  rapprefentare  in  atto,  Sc  quello  proponerlafi  dauanti  con  vna  fifi' 
fa  imaginatione  à quello.che  egli  chiama  proponerlafi  dauanti  agli  occhi, 
il  che  non  fa  fare.ne  può  fiireugnuno,ma  folainente  coloi.chc  è dotato  di 
•fottile.Sc  d’aueduto  ingegno.  Èt,fc  ognuno  il  fapefTc.o  il  potcfTc  fare, non 
farebbe  mefliere  ,che  Ariflotcle  ricordaffe,  che  il  poeta  il  fiiccflc.  Perche 
pofsiaino  conofeere , che  non  è vero  quello , che  Ariflotele  dice  di  futto, 
}0  cheli  conofee  coll  il  valore  della  tragedia  per  la  lettura,  come  fi  facon  la 
rapprcfcntatura.conciofia  cofa  che  ficonofea  con  la  lettura  per  quelli, 
che  fono  forniti  d'aguto  ingegno  folamente,&  non  perglialtri.mafico. 
nofccconla  rapprefentatura&  per  quelli,  che  fono  forniti  d'aguto  inge- 
gno, & per  tutti  gli  altri  communemenrc.i'«<7««jS<»»cV«^<-«3i»{i».  Arillo- 
tclc  conforta  beneil  poeta  ad  imaginarfi  le  cofc  come  rapprefentare  io  ac 
to,  ma  non  infegna  via  niuna.per  fa  quale  polTa  peruenirea  quella  imagi 
natione.inguifa  che  quello  fuo  infegnamentoé  voto  d’infegnamento.  Se 
è fuperfiuo,  in  quanto  ogni  poetali  propone  vna  anione  da  raccontare 
narratiuamente,  orapprefentatiuamentc  nonauenuta,  & Tela  propone 
40  inguira,comelefoireaucnutainattn,ofolfeperauenire.  ìiwnfvmf  iv'iìt 

Quelle  parole  fi  pofiono  intendere  in  due  mo- 
di,o  cheli  poeta, guardando  la  fauola , come  fe  egli  foircprcfente  alla  rap, 
prcfentatione.maoifeftamétc  trouera  il  diceuole,  o che  tl  poeta, guardati. 
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do Ufàaola,coraefcegIiìbfl*eprefentcalIccofc veramente aoemite.mi* 
nifeftiTsitnamente  troucraildiccuole.  ma  meglio  d intendere  della  rap. 
prefentatione,  che  del  vero  auenimento  per  quello,  che  fegae,»i/{iV««  ri 
trgurtr.  Egli  é vero,che  gli  errori, che  (ì  comprendono  con  gli  occhi,&  con 
gli  orecchi  della  tefta^offendono  piu,che  non  finno  quelli.che  lì  compré> 
dono  con  lo*  ntelletto  folo.  percioche  c6uiene,cbe  fieno  maggiori,  & piu 

f;rofsi.  Adunque  fecondoArìfiiotete  la  vilha.e’l  palco  fono  a gli  errori  deU 
a fauola,  come  fonoi  v^aptsii  grofsi  |à  mauina  oppofii  al  corpo  folare,che 
celo  Fanno  parere  nt;^eior#,che  non  ci  pare  Fenza,  fi  come  la  vifta,  e’I  pai* 
cocifaparereifalli  della  mola  nTiggiori, che  non  ci  parrebbono  fenza,  io 
anzi  perauentura  ne  gli  \^edremmo,  ne  ciparrebbono  errori.  Ma  d da  por 
mente, che quantunquftil  veditore  haboiaquédo  vantaggio  in  vedere  . 
gli  errori  della  tragedia,  che  efsi  gli  fi  prefen  tano  maggìbn , 8i  per  confe- 

Ì'uentc  piu  vcdeuoli  per  cagione  della  rapprefentatibne  in  atto , che  non 
la  il  poeta, a cui  fi  prefen  tano  minori,  non  gli  comprendendo  fe-non  con 
1’  iniaginatione,  non  dimeno  quello  vantaggio  nond  daftimare  molto 
in  compcratìone  d'vno  altro  vantaggio,  chena  il  poeta  ,&  non  hai!  ve* 
ditore.  Il  quale d,  che  il  poeta  può  confiderare  la  fua^uola  & in  parte, 

& tutta  piu  voltc,&  quantunque  tempo  gli  piace  per.volta,  la  doue  il  ve- 
ditore non  può  confiderare  la  tragedia  le  non  vna  volta  lbla,&  quella  20 
volta,  fe non  quello  fpatio  di  tempo,  che  corre, mentre  fi  rapprefentala 
tragedia.  & gli  errori  noafi  polfeno  vederein  vna  volta,  ne  in  picciolo 
fpatio  di  tempo.  Per  la  qual  cofa,fe  il  poeta  vedelTe  anchcra  ranprefem. 
tarelafua  tragedia,  come  vede  il  veditore,  non  vi  feorgerebbe  altri  erro* 
ri,  che  quelli , che  v’  ha  feorti  con  la  mente  fua.  Ne  punto  vale  l’ efperien- 
zaaddotta  da  Ariftotele  per  prouarelafua  opinione, che  livide  in  vna 
tragedia  di  Carcino  forfè  contenente  la  falita  d*  inferno, che  fece  Amphia' 
rao  aUielo.cio  è,cbe  i veditori  s’accorfero  d*  vna  contrarietà, mentre  che 
la  tragedia  fi  rapprefentaua, della  quale  non  $'  era  accorro  Carcino,men* 
trela  componeua.  Percioche  oltre  alle  due  ragioni,  che  habbiamodet- 
te  di  fopra,8c  dell’  amore,  che  naturalmente  portai!  poeta  alle  fuc  poefie, 
acdell’eflcr  Ibloin  giudicarle,  la  doue  il  popolo  ne  le  ama  come  fue.  ne 
le  giudica  col  giudicio  d’ vn  folo,  fi  può  dire,  che  il  poeta  in  formare  la  fa* 
•noia, in  collumare  le  perfone,in  trouare la  fententia,  & in  comporre  i ver 
fi  ha  coli  faticate.&confumate  le  forze  dello'ngegno,&  del  giudicio.  che 
non  è marauiglia,  fe  non  vede  tutti  gli  errori,  ne  l’ occupatione  dello’n* 
telletto  in  molte  cofe  prella  luogo  allaconlidcratione,  quale  ficonuer- 
rcbbeinciafcuna.  Ne,  perche  ciò  fiaaucnutoìn  vna  tragedia  diCarci* 
no  vna  volta,  dobbiamo,  o pofsiamo  fiabilire  Vna  regola  vniuerfale,  che 
debba  auenire  incialcuna  tragedia.  iùvuraaS\mtai*‘'itiùwna*t/».  Io  in* 
tendo  per  lwna*liti  i contrarij  nafeofi,  &non  apparenti,  H quah  non  è 
niarauiglia,  fe  il  poeta  non  vede,  per  le  ragioni,  le  quali  fono  fiate  dette. 

Nc  per  la  tragedia. 
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di  Carctno,  la  qaale  non  barbiamo , ne  per  le'^arole  ,che  (bno  ferine  qui 
da  Ari(h>tele,  pofsiamo  fapere,  in  che  Tpetialmence  confideife  la  centra. 
rieta,di  che  non  s*  auide  Carcino  in  componendola  tragedia,&  s’ auide- 
roi  veditori  invcggendola  rapprefentare.  ^lapof»iamoi>ene,poiche{t 
parla  della  falita  d' Amphiaraodel  tempio,  imaginarci,  che  l’argomento 
della  tragedia  foilè della falitad’  Amphiaraoo'  infernoal  cielo, &cheU 
contrarietaconfìdelTein  quello, che,.enendi^ue  luoghi  diuer(ì,recon> 
do  che  racconta  Paurania,!’  vii^^nelqualé  fu  mghiottito  Amphiarao  eoa 
tutta  la  Tua  carretta,  ei  caualli,  e’I  conducitou  mandatone  in  inferno. 

Sci’ altro, per  lo  quale  vfeendo,  falì  deificato  U'cielu,  fu  edificato  vn  tem. 
pio  ,doue  egli  fu  inghio.ttito  ,ic  nell'altro  furife  vft  fonte.  Hora  Carcino 
ildoueuafarcfalirc  alcielopeido  tempio,  ciojÈper  quella  inedefima  a. 
pritura  della  tcrrà',pcr  la  quale  era  rce{oallo'nflrno,&non  per  lo  luogo, 
doueéil pozzo, itbeéluogofeperato  da  quello, doue  èil  tempio, con. 
tra  la  communi  credenza  del  mondo,  Scontra  quello,  che  c(To  Carci. 
no  doueua  hauer  prefuppofto  in  altra  parte  della  tragedia.  Et  quelle  pa- 
role,* paiono  prefe  dalla-tr^gcdia  di  Carcino  per 

fegnare  il  luogo  della  contrarietà.  Quelle 

parole  perauentura  hanno  meno  alcune  voci , & {f  polTono  fupplire  coli» 
ÌuilgSfTi*iirTÌ>$-taTÌMÌ^>tiuitttii,cio  è, Il  che  , 8c  la  qual  contrarietà  non 
farebbe  potuta  elTere  celata  a Carcino,  fehauelTe  riguardata  la  Aiatra^ 
.gedia  non  come  poeta,  ma  come  veditore,  'hrì  jrnrtrwieiffwtrt.  Laca. 
dutadi  Carcino  nel  palco  non  <1  altro,  che  per  la  tragedia  Tua  rapprefen- 
tata  in  palco  l' elTere  ftatobiafiinato  dal  popolo,  non  hauendo  fodi  & fiuto 
a lui.  il  quale,  auedendolì  delpredetto lidio  prefe dilpiacere.Sc  sdegno,co 
me  altri  là, quando  vede  le  cole  mal  latte.  t rvnurig- 

Quello  è il  fecondo  infegnamento  datoci  da  Arillotele,ac 
cicche  pofsiamo  rapprelentar  bene  i palsionati.Sc  dee  elTere  riceuuto  per 
giunta  di  quelli,  che  di  fopra  ci  fono  llati  dati  intorno  a coHumi.  Adun. 
que  coloro,  che  vogliono  rapprefentare  bene  i pafsionati,  come  gli  adira- 
ti,i  dolorofi,gli  amanti,Sc  lìmili.deonoersi  elTere  tali, & trasfigurarli  in  fi. 
mili  perfone.  pcrcioche,  fe  coloro,  li  quali  veramente  hanno  quelli  affet- 
ti,dicono  paroie,8{  fanno  atti  conueneuoli  allo  Hato,  nel  quale  fi  truoua 
«io  renzaarte,5ccommuouono  altrui, medefimamente colui,  che  fi  fapra 
trasformare  in  quelli  cotali,  fenza  altra  arte  gli  rapprefentera  conuene- 
uolmente.&commoueraaltrui.Dante  AlighierhelTendodomandatoda 
JBonagiunta  Orbicciani  da  Luca  della  via , che  hauefiè  tenuta  per  perue- 
nirc  al  fommo  del  rimare  d’ amore,  doue  ne  egli,  ne  gli  altri  poeti  fiati  a. 
uanti  a Dante  erano  potuti  arFÌoare,rifponde  nonhauer  tenuta  altra 
via,che  quella,  ciò  é,  che  non  fi  daua  mai  a rimare  d’ amore,  fe  non  quan. 
do  era  llimolato  da  pafsione  amorofa,&  tanto  allhora  ne  fcriueua, quan- 
to n’  era  informato  da  quella  pafsione.  Et , perche  Francefeo  Pctrar. 
ca  fu  veramente  inamorato,  fecondo  che  egli  afierina  nelle  cofe latine, 
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non  dee  altrui  parer  marauiglia , fc  egli  dettd  con  tanta  vaghez7a  I*  amo» 
rofe  afFeitioni.  & pare,  ch^e  Cicerone  confìgli  fotto  la  pcrfona  d’ Antonio 
colui,  che  voglia  diuenire  perfetto  dicitore,  &con^niuouere  lepafsioni 
ne  giudici  a feguire  quello  infegnarocntu.  11  quale  infegnamento  ci  ^ do> 
nato  da  Quintiliano  peqnuou’o,  non  ricorda  ndofìperacentura,  che  ci 
fufTeftato  donato  prima  da  Cicerone,  & foflc  vecchio,  ne  perauemura 
vuole  Horatio,  che  il  poeA,  fc  deeicommuouerc  altrui , debba  fare  altra- 
mente. Hora  io  nonfo/eqlefloinfcgQajnemo, quantunque  Ha  approua 


rapprefentare  i pabsiona^.ina  l’'ulire  perrcqci>nchora,&;  J’atiicni.  il  qua- 
le conueneuole  non  H r^coglie  dal  poeta  da  qQeljo,(  h^  é in  loi.o  da  quel 
lo,(he  èauenutoa  lui.  na  da  quello,  che  fuole  t (Ter^ommuremente  in 

3uel)a  maniera  di  perfone  fìmilea  quella,  che  noi  rapprefentiamo.hauen 
o rifp*tto  al  luogo,&  al  tcmpo.&  all’  altre  circoftanze,  6c  dàc^ello , che 
le  fuolc  auenire,conciòfìa  cola  che  molto  meglio  coofìderiamo  le  pafsio- 
ni  d' altrui . & le  attiotii  d' altrui , & le  giudichiamo , che  non  facciamo  le 
noflre  paf$ioni,&  attieni  Et,  perche  ci  fi  bifogno  di  foitìlc  eòofìderatio- 
ne,&  di  perfpicacegìudicioinon  dobbiamo  cohfìdeiare,  & proporci  vna 
peffonafola  pafsionataiQ  vnaattione,&  tanto  meno  la  nollra,  ma  molte,  20. 
& d’ altrui, accioche  prendiamo  a raiTomigliare  quella,  che  conuerga  piu 
alpropofìtonodro.  il  che  non  potremo  nre,  feriguardiairo  folamente 
allapafsione  no(lhi,fì perche  non  la  pofsiamo  notarcccfì  bene  in  noi, 
come  fiiccia  mo  in  altrui,  fì  perche  la  nodra  non  farebbe  fc  non  d' vna  for. 
ma  fecondo  la  natura  noftra.  Come,  per  cagione  d’ ifTen  pio , la  iraraui- 
glia.che  negli  Apofloli  rapprefentò  Giotto,faccndogli  a n.ufaico  nel  j or 
tico  di  fan  Pietro  a Roma,  quando  Chrifto  apparile  loro  tair.inarc  fi  pra 
1’  acque,dicu)  di  fopra  anchora  facemmo  mentirne,  ncr  c d’ vra  n ar.ic- 
. ra.ma  cinciafeuno  dilorodiuerfa.  laqualcofa  non  haurtbbe  fatta , o fa. 
puto  fare,  fehauefTc  riguardato  folamente  nella  marauiglia  Tua.  Senza 
cheiononfo,realtrinpufraadirare,fentire  dolore,  aicgrczza.  le  maraui- 
glia,oaltro  afuavolonta,quandoéquicto,gioliiin,dn)orc.^o,fct  za  mara- 
uiglia,n altro.  condofìacofa  che  l’animo  nuflro  nonfìcommuoua  a no- 
dra  volonta,ma  allafua  commotione  fa  bifogno  di  cofe  fpiacenii.piacen- 
ti,dolorofe,marauigliofc,  & di  (ìmili  procedenti  altronde.  Adunque  egli  . 
évero,chcaltri,quandocgli  èpafsionato  veramente, è coirmcflo, che 
egli commuoucaltruialcuna vòlta, quando dimodra  la  ^ua  pafsioneper 
- quelle  vie , che  fieno  attea  commuouere.  perciochc  alt  re  fono  le  vie , che 
vfa  vmfanciullù  a dimodrare  la  fua  pafsione , & altre  fono  qticl.’e,  che  vfa 
vna  donna,  & altre  quelle , che  vfa  vno  huomo  forre,  & coG  fono  diuerfe  -I®- 
fecondol’  altre  conditioni  degli  huomini.  Scfofil  vcro,chc  Dante  in 
comporre  le  fue  rime  d’amore  non  vfaffcaltia  viau  arte  a perucnircal 
fpmino, che  feguire  quello, cheglidcuau8,5cquaQdoglideuauaJ’amo. 
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rofa  parsione.fècondo  che  egli  afFerma.io  noi  foitnanol  creJo  già.  Pcrap 
che  io  fo,  che  molti  di  non  rintuzzato  ingegna haniro-compofte  molte 
rime  amorofe, elTrndo  ftati punti , & llimouri  Jaamorea comporle, le. 
quali,  non  che  lìeno  perfette,  anzi  noafono  in  conto  niuno.  Certo  egli 
ha  ripiene  quelle  Tue  rime  d’  altro,  che  del  dettato  3' amore,  hauendole 
ripiene  di  molti  fentimenti  nobili , & alti  prefitìa  fcrittori  degni , fi  come 
egli  inoltra  nel  conuito.  Nedobbiam<>dobita>«,chcilPetrarcanel  par- 
lare d’ amore  nelle  fue  rime  pcrfjn|e  cqfi  leggiadre, come  fono,non  fegui- 
talfc  piu  torto  qualunque  altro.chc  am^rejo  ^rte(ro,fi  come  fi  vede  aper- 
ter  tamenteinraato.checdabiafimare  alcuna  e^oltapiu  torto  come  ladro, 
che  da  commendare  comepoeta%  fi  cVmeanchedi  Topra  è rtato  detto.  Io 
non  niego.chc  le  parole  del  dicitore,  fé  non  fory»  accompagnate  da  fem- 
bianti  conueaeuolj,  non'paiano , 8c  riefeuno  fredde,  8c  ch&non  fia  cofa, 
che  faccia  piu, che  la  verace  pafsione,  apparerei  fcinbianti  conueneuoli, 
ma  dico  benr,chdnon.d  perciò, che  alcune  perfohe  non  fieno,  le  quali  fen 
za  eflcrc  rtirholate  da  verace  pafsione  fanno  fiire  ifcmbianti  conueneuo. 
li, quali  furono  i Rofei,  i Pandi , Se  fimili  tanto  còramendati  Se  ammiraci 
dall'antiquita.  De  quali  fembianti  fi  come  di  parte  pertenentealla  villa 
il  poeta  non  dee  tener  conto.  Hora,  perche  Ariftoteleconofccua,  che  era 
*0  malagéuole  cofa  il  mutarli  d’ vna  in  vn'  altra  pafsione , fenza  che  cene  fia 
prertata  cagione  difuori , per  lalola  nortra  volontà , vfa  quello  modifica- 
mento  di  parole, Qaantoèpofsibile.  Sono  le  figure 

del  corpo,  Scfonole  figure  dell' animo,  quantoè  al  prefentenortropro- 
polito.  Le  figure  del  corpo  fono  quelli  atti,mouimenti,  o profcrenze.che 
accompagnano  le  pafsioni  dell'  animo.  Se  per  gli  quali  di  ìuori  conofeia- 
mo, quali  elTe  fieno  dentro, ficome  conoiciamo,  che  dentro  è pafsione 
dolorofa  per  lo  pianto , per  lo  percuoterli  il  petto,  per  lo  batterli  a palme. 

Se  per  limili  cole.  le  quali  figure  fono  differenti  da  quelle, che  accompa. 
gnano  vn’altra  paf$ióe,pogniamo,la  pafsione  amorufa,la  quale  éaccom- 
io  pagnaiada  rìfo.dacanto,  da  ballo.  Se  da  limili  cofe.  Le  figure  dell' animo 
fono  le  mu  tationi  dell'  animo  dentro  d*  vno  elTere  in  vno  altro,  come  è il 
palfared’ alegrezza  in  tri  llitia,  od*  ira  in  quiete.  Ma,pcrche  Ariftotclc, 
vuole, che  le  3gure  del  corpo, Se  dimortrantifi  di  fuori ucnainformateda 
quelle  dentro,  Se  che  procedanodaloro  comeda  Tua  radice,  intende  qui 
per,<t<<«««  delle  figure  dell'  animo,8e  non  del  corpo.  Laonde  per  piu  pie- 
na dichiaraiionc  non  farebbe  rtato  male.fe  vi  lòlle  (lato  aggiunto, md,,. 

£'  da  ripcterc./fi,  di  fopra  porto.  jS 

«4 'Miri.  Vuole  Arirtotelc.che  per  rapprefentare 
bene  vn  uafsionato  lia  ottima  cofa,  che  noi  prima  ci  rendiamo  pafsiona- 
4,0  ti  dì  quella  inedefima  pafsione.  percioche  coloro,  che  fono  veramente 
pafsionati , fenza  arte  per  natura  fanno , Se  dicono  tutto  qucllo.che  con- 
uiene  a quella  pafsione.Secommuouono  altrui.  Adunque  vuole  conclo- 
derc,  che,  fc  altri  fi  vellira  di  qucUapafsiooc,  che  vuole  rapprefentare  ia 
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fiirt.Je  dira  quello , che  li  conqiene. 

i>^$wmnÉ^  Qaindi  fcgoiu  »uJÌccnacndo 
a cofa  piu  particolare,  cbtxolui , che  è veramente  nella  temoefta  degli  at 
lànniiCÓmuoueglialtriafentiredi  quella tempefta.hauendogli  efairoin 
pafsione.&chelosdcgnatofommuonaglialtrifecoa  sdegno. 

S’  era  con- 

chiufo . che  colui , il  qual^ (t  fapra  ten  trasformare  nel  paftionato,  fapra 
ben  rapprefcmarc  il  pafiiionatò.cio  d f^pf%dire,&  fere  bene  anchora  len- 
za arte  quelle  cofe.cbe  fi  conuengono  al«o«al<  paTsionato.  Et , perche  o- 
cnuno  non  è atto  a quello, ma  folamcte  tòlur,*che  è fornito  di  buono  in-  -t® 
legno.  A-,  perche  non  fo^menie  fspuaben  rapprclenure  vn  palsionato 
per  quella  via.ma  anchora  per  vn  altra, l*qù?Ie;è ài confidcrarc  diligente- 
mente quello, chcdicopo  ,8cfinnoipalsionaticofifattamenic. la  qual 

via  pure  non  è da  ognuno.ma  folamente  dieolui . che  d fornito  di  buono 
ingcgno,feguita,chc  la  foefia  fia  trouamento.dc  eflérCitamento della  per 
fona  mgegnofa.Sc  nondella  furiofa , come  diccuano  alcuni , non  eUentto 
il  furiom  atto  a trasformarli  in  varie  palsioni , ne  folicito  inuclligatore  di 
quel  lo, che  fi  facciano,  Se  dicano  i pafsionatl  Ma  d da  porre  mente,  cheal 

parermio  ha  errore  nel  icllo.percioche  «/**»*«•  vuole  eflere  fcritto 

kX.  Nedmarauigliachcdi  «li  Ca  fatto  Incoierò, li  quali haucuano già 
beuuta  quellaopinione  del  furore  poetico,  la  quale  tu  introdotta  nelle 
mctl  derii  huomini  per  quella  via,per  la  quric  dicemmo  di  fopra.Sc  d^i 
có  quello  argomento  riprouata  da  Ariftowle  Egli  d vwo,che  fi  potrebbe 
anchora  ritenere  la  lettura,;^«M;.fenza  fcolbrfi  molto  dal  ridetto  fen 
tim  éto.fe  fporrem  o ; per  ii^fi  come  fi  truout  vUto  apprclToHomcrQ, 

iym  Xtùf  fi*’ 

ciod  la  poetica  d piu  tollo  da  perfona  ingcgnofa,che-da  ^riofa.ma, perche 
pollo  in  luogo  di  Jpare  eficre  piu  proprio  del  vcrfo,chc  della  prola, 
a atterremo  a quello,  che  habbiamo  prima  dettaEt  d da  por  m^e.che  a- 
uegna  cheArillotcle  in  quefto  infegnaméto  parli  folamcte  de  coftumi  no }® 
dimeno,  come  quello  infegnaméto  s-ampliafic  anchora  alla  fauola,&  alla 
fentcntia  dice  generalmétc.che  poetica, Scnon  particolymente la  poetica 
pertenente  a collumi,  d da  perfona  ingegno  fa.&  nó  da  furiofa.  Percioche 
^rii’ngcgnofi  alcuni  fono  cambieuoli  in  ogni  forma.Sc  alcuni  Inno  in- 
uelligafim,  ciò  d.chealcuni  fono  atti  per  fe  llefsi.Sc.  fc  alcuni  no  fono  atti 
per  fe  llcfsi.fono  atti.riguardando  negli  altri,  a far  benela  rapprefentatio 
ne.  Et  quello  ,<he  dice  Arillotcle  non  d da  riceucre , poi  che  d conllituita 
1*  arte  della  poefia.  Percioche.fe  gli'nfcgoamenti  dell*  arte  lono  buoni , Se 
compiuti , lono  anchora  atti  ad  infegnarci  quello , che  dobbiamo  fare  in 
ciafeuna  jiarte  della  poefia.  ne  è di  necefsita,  che  noi  ci  trasformiamo^in  4% 
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la  r^flomigllanzafì  fuolc  chiamare, G come  in  altro  Inogoperauentura, 
trattando  allargo  della  materia  di  queGa  raGbmiglianza , moftreremo. 

Q^efto  tcfto 

G legge coG,  come  habbiamo  fcritto,  &anchora  coGG legge. 

^ò>^iu7i*  »*»•»»'>»»  Hora  qucGo  è il 

terzo  infegnamentOjchecidimoGra  fecondo  Ariftotele.doue dobbia- 
mo riporre  gli  epifodi,  &'q^uili.  Adunque, fe^gliamo intendere,  doue 
Gdeono  riporregii  epifodì,  ^^qnali,  doiSbiamo  fporre  le  tragedie  fatte 
dagli  altri  poeti  vnioeHahnflhte.'^cot\Ì4qJa  prima  lettura., o le  noftre,8e 
*9  quelle  degli  altri  fecond<a^aYoConda  IcjtturaL  per?iocbe  nell' vniuerf^ 
le  non  G contiene  fc  non  il  propno.  della  tragraia,  j|c  le  cofe  aueniticcie 
rimangono  fiiori.St  Gvede^lòiiole  cofeauenitii^cic^  conuengono  ri por- 
re, Se  quali  fi.conucngotio  riporre,  le  quali  nopGmo  altro  che  gli  epifo- 
di.  Ma,  accioche  intendiamo  bene  quolto infegnimentOiè  da  fapere.che 
le  fauuiedellatragedia , Se  dell’  epopea  non  fot^iacciono  ad  impoGtio- 
ne  de  nomi , fé  non  quelle  dell'  epopea  *in  certe  jj^rfone , fecondo  che  di- 
cemmo di  fopra, ne Gpo(Tono,o debbono  fpiegare  vniuerfalmente,(e 
non  in  quella  parte, doue  fono  conofeiute  per  hìGoria,  o per  fama  fo« 
lamente  raiuerfalmente.  ma  in  quella  parte,  doue fono  conofeiute  per 
*0  hiGoria,o  per  fama  particolarmente,  non  le  pofsiamo, ne  le  dobbiamo 
(piegare  fe  non  particolarmente.  Come,  fe  fi.fa  particolarmente  per  hi- 
froria,oper  fama, che  OreGe  andò  nel  paefeTaurico  per  liberarfi  dalla 
fmania,  nella  quale  era  caduto  per  la  morte  delia  madre,  non  G potreb- 
be dire  vniuerralmente,chequiui  foGe  capitato- per  certa  cagione  fen- 
za  manifeftare  quale.  Percioche.fe  quefta  parteG  fpiegaGe  invniuer- 
lalc,  che  foife  capitato  quiui  per  vna  cagione  , G potrebbe  fpcciGcare 
pervno  epifodio  indiuerfe  guife  lontane  da  quella, che  G fa  per  hiGo- 
ria,o per  fama.  Se  fi  potrebbe  dire,  che  foife  capitato  quiui  per  fortu- 
na, volendo  andare  altroue  ,o  che  foife  Gato  prefo  in  mare  da  corfali 
fo  di  quel  paefe.Sc  quiui  condotto, G come  Gpuo  fpcciGcare  la  prefura., 
poi  che  ^ giunto-quiui.in  varie  guife, percioche  G può  dìre,chc  foffe  pre- 
fo da  lauoratori , o che  foGe  prefo  da  foldati , che  foilèro  Gati  poGi  a con. 

Gni  per  guardare  il  paefe.  Se  G come  la  riconofeenza  tra  lui.  Se  Iphigenia 
G fpccinca  in  diuerG  modi,  fecondo  che  eflfo  AriGotele  ha  detto,  Se  di- 
ce. percioche  la  prefura.  Se  la  riconofeenza  G fanno  per  hiGorìa  o per 
Gima  folamente  in  vniuerfaJe  , Se  non  in  particolare.  Adunque  altri 
dee  prendere  le  tragedie.  Se  l’ep^ee  già  fatte.  Se  ritenere  tutto  quello, 
che  Tt  fa  per  hiGorìa,o  per  fama  ciTere  aaenuto  di  quelle  attioni,o  vniuer-  . 

fale  che  Ga,o  particolare.  Se  rimuouerloro  tutto  quello , che  alcun  poeta. 

40  u’ha  aggiunto  del  fua  Se,  perche  quello  che  Raggiunto  non  è proprio 
della fauola, ma aaeniticCio,G  domanda  epifodio. Et  appreflbdeeilno- 
uello  poeta  riporre  nuoui  epifodi.  Se  imaginati  da  lui  inluogode  rìmof- 
SccoGpotnidi  quella  mcdcfimaGmola  formare  vna  pooua  tragedm,  tt 
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i,ki..uiT.  medefimo accidente,  ne 

da  quelle  medcfìmeperfonc.  Ma  perauenturaArìllotelc  riguarda  altro- 
ue,&  non  vuole,che  noi  riduciamo  le  fauole  noftre,  o d’altrui  ali'vniuer» 
fale  per  rifare, & riformare  in  alt^  guifa  quello  medefìmoaccidéte,&rac 
contarlo  in  epopea  ,orap^refcnrarlo  in  tragedia  comeauenuto  a quelle 
mcdcfimepcrfone.ficomc  veggiamo,phe  diquel  medefimo accidente 
della  tjiorie  di  ClitemneSra.Sc  d’EgHio  fono  llaté  fatte  piu  tragedie  dava 
Icntifsimi  poeti , le  quali  fi  fono  conferuate  in  fino  a nollri  di , non  vuole 
dico  Ariftmele  tanto  <^ueft6,  quantbvuolé,  che  noi  riduciamo  le  noftre^ 
fiele  altrui  ftiuoleall’vniuyrfalc,pcrchep<J*iijnb  di  quello  accidente  ri-  *® 
dotto  all’vniacrfale  foriiwre  di  nuoQo  vna  tragedia-,  o vtia  epopea  non  di 
quelle  medcfimeperfopjma  d’altre, diuécfì^caiido  I tempi, eiluoghi.ei 
nomi  delle  perfone.fit^^nclino  a quella  parte.'Sc  pamr,  che  Ariftotcleri 
guardi  a ciò.  Perciof  ne  ^li  ha  opinione , (i  come  vedemmo  di  fopra , che 
non  folamente  fi  pcflan|ir imporre  i nomi  imaginati  dal  poeta  alfe  perfo- 
ne  della  tragedia, ma  fi  (iòffano  anchora  imaginare  le  cofe,  onde  fi  compo 
ne  la  fauola.  perche  è da  credere.chc  voglia  infegnare, come  s’imaginino 
' le  cofe  per  formare  fimili  fauole.  Hora  è da  porre  mente,  che,  fe  vogliamo 

fare  d’ vna  tragediagia  fatta  vna  diuerfa,mollrando,  che  fia  aucnuta  in  al 
irò  Iuoeo,fic  tcmpo,fic  ad  altre  perfone,  la  dobbiamo  riducere  all'vniuer-  *0 
fale,8c  Ipogliarla  de  nomi  delle  perfone.  Se  della  certezza  de  luoghi , fic  de 
tempi,  lo  dico,che  la  dobbiamo  riducere  all’  vniuerfale  in  tanto , che  non 
fia  riconofeiuta  efierc  piu  di  quelle  perfone, intorno  alle  quali  è Hata  com 
pofla.ched’ alcune  altre,  fic  accioche  non  fia  riconofeiuta,  fa  di  mefliere, 
che  gli  epifodi,  ciò  è le  vie  particolari,  le  quali  lafarcbbono  riconofeere, 
fieno  rimofle , in  luogo  delle  quali  poi  fi  deono  riporre  dell’  altre  diucrle. 
Et,fe  perauentura  Arifiotele  ha  quefia  intcntione,fic  intende  l’vniucrfalc 
in  quello  modo  in  quello  luogo, fi  potranno  prendere  argomenti  di  poe- 
fie  non  folamente  dalle  tragedie,  fic  dall’  epopee  già  fatte  da  noi,o  da  altri, 
ma  dalle  comedic  anchora.  Se  dall’ hiftorie,  poi  che  per  gli  epifodi  efic  fi  5® 
potranno  diuerfificarc , fi  che  non  faranno  punto  riconofeiute  efiere  prc- 
fe  da  quelle,  che  fono  Hate  vniuerfaleggiate.o  fieno  tragedie , o epopee , o 
comedie, o hillorie.  Come,  per  cagione  d’ elTempia  A maua  alcuno  foco- 
famente alcuna donna,fic  peralcunorirpettononardiuadipalefare  que- 
llo fuofocofo  amore,  perche  non  potendolo  foflcrire  s’ infermò  a mor- 
te. ma  coloro , a cui  la  vita  dell’  amante  era  cara , s’ auidcro  per  vna  certa 
via  del  fuo  celato  amorc.fic  operarono , che  egli  godelTe  della  donna  ama- 
ta, Se  coli  fcampò.  (Quella  è l’ hilloria  di  Scleuco,d’  Antiocho , Se  di  Stra- 

. tonica  vniuer^leggiata.  la  quale.mentre  fi  mantiene  in  coli  fatta  vniuer- 

falita,non  fi  riconòìce  clfere  auenuta  piu  a predetti  re,che  a T ito, a Gifip-  4® 
po,fic  a Sophronia,o  vero  a Giacchetto, Se  alla  Giannetta  apprtlTo  il  Boc- 
caccio. Et  , perche  quello  vniuerfale  non  firiconofee  cITerc  piu  di  quelVv 
che  di  quellj,fi  può  irafportare  a piu  fauole.  ma  il  particolare,  che  fa  rico. 


s 


*%■ 

■ à-  - 


T E Z A.  J77  P4atiete. 

nofcere  1’  vniuerfale  cflTcre  di  certe  perfone  non  fi  pao  trasportare  in  al-  ■**"•’** 
tre  fàuole.  Et, fé  quefta  cofa  particolare  vi  fi  crarportera.fara  nteriumenie 
biafimata  fi  come  cofa  furata.fi  come  dee  efiere  iaufimata  tutta  quella  par  ■ 
te  particolare  appreflb  il  Boccaccio.nella  quale^ , che  il  medico  s’ auedr, 
che  Giacchetto  era  inamorato  della  Gi^Anètt^l  battere  del  polfo , il  che 
fu  cofa  particolare  neil’hilloriadere  fopradettbti  come  fu  particolare  la 
lettura  del  libro  del  principe  Galeottoiofare  ricdoofcere  l'amore  celato 
alla  coppia  d’ Arimino  appo  Dant^.  Adunque  le  cofe  particolari, che  ope 
rano,che  gli  accidenti  tiop  pofibnoefiere  dj  molti , apparendo  per  quelle 
IO  edere  di  certe  perfone,  non  fi  podbnò  prendeìte  dal  poeta  con  l’ vniuerfa* 
le  in  fare  vna  nuoUa  poefia  tènza  biafimo  di  furto , ma  oedee  riporre  dell’ 
altre  in  fuo  laogOf  if({uali  fecondo  Arilfotel&domindaremo  cpifodi. 
it’ èe  fi  legge  «-««irciMr. ci  coiiuiene  fupplire 
tvMr«^u<,cio  è ,BÌMgóapoi  epifodiare,  ciò  è menér  livano  agli  epifodi , 8c 
traporre  gli  e^^odi  nelle  fauole.  ma, fé  fi  legjte  in  luogo  di  <r«(rra;Mr, 
da  fupplire, lvMr*J'<Mf,cio  è , Bifogna  ^i  metter  mano  agli  epi- 
fodi,&  con  gli  epifodi  diftendere  le  fauole.  Qui  édafar 

punto, & da  ripetere, lìxKrtatv.  Sidee  adunque  cotifiderare  i*  vniuerfale  •, 
dell’Iphigenia,(econdo  che  feguica.Et  è da  fapere,come  habbiamo  ancho 
1 0 ra  detto , che  Arinotele  non  dice  chiaramente , come  habbiamo  da  confi, 
derare  quello  vniuerfale.  il  che  non  è altro,  che  quello  , che  è auenuto  a 
certe perfone.Sc può auenireanchoraad altre,  & s’ vniuerfaleggia  tanto, 
che  non  ha  cofa  partiticolare , per  la  quale  pofifa  edere  riconofeiuto  edere 
auenuto  piu  ad  vna  certa  perfona,  che  ad  alcune  altre.  Si  che  i termini 
dell’  vniiierfale,  dentro  da  quali  è ridretto , & a quali  fi  può  auicinare.ma 
non  toccare,  fono  le  riconofeenze,  che  dimoltrano  l’ vniuerfale  edere 
particolare  piu  d’ vna  certa  perfona,che  di  raolte.Laonde  io  non  fo.come  * 
r vniuerfaledell‘Iphigenia,feé quello, chedice  qui  Ari(lotelc,fi  podà 
veramente  domandare  quello  vniuerfale,  che  noi  cerchiamo.  Percioche 
quantunque  ciafeuna  delle  cofe  raccontata  vniucrfalmente  d'  Iphi 
genia  per  fe  podà  auenire  a molte  perfone,  non  dimeno  pare,  che  tutte  in 
lieme  confiderate  particolareggino  coli  quello  vniuerfale,  che  fi  riconof- 
ca  edere  folo  d’  Iphigeoia,&nond'  altra  perfona.  Et,  fecofi  da  la  colà, 

Aridotele  non  ci  ha  infegnato,  comedoboiamo  riducere  la  fauolaall’ 
vniuersale.  ne  dandoci  norma  niuna,  ne  edempio  fufHciente,o  conuene-  ’ 
uolc.7vf«imrx«;?f.Se fu Iphigenia trasportata  viua  inalt%contrada,&  in 
fuoluogo  facrificata  vnacerua.nonfipuodire,  cheellafolTefacrificata. 

Perche  o è dafporre,  Edendovna  donzella  facrificata,  cioè  Condotta 
all'altare  per  edere  facrificata,  o è da fporre, Edendo  vna  donzella  là« 

40  crificata  al  parere  de  facrificanti,  che  reputarono  traueggendo,  lacerna 
edere  lad5zella.3^ii^,i&,irtr>cj‘«)iwr^VfvV«fir.Intende  per  gli  facrificanti 
non  folameme  i facerdoti,ma  Agamcinnone,  et  gli  altri  baroni,  & re 
della  Grecia  , che  accoofentirono,flc  furono  prefeoti  a cofi  fitto làcri. 
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ficio.  #w’«>  Tréi?.  O che  vuole  eflcrc  (criiroi«»«#«5,  Ad  aì 

cuna  dea  vniuerralmente,o,fe  vogliamo  ritenere  la  fcrittura>  come  ila , rì 
«/•.cdadireicheperieggcufordlicri  (ì  facniìcauanoalladea,  alia  quale  e> 
ra  llata  offerta  in  facn^iola  donzella,  Scia  quale  nel'  haoeua  liberata. 

Quello  leflo  ida  leggere 
fenza  domanda  coll.  Et  nel  tcinbo  auenire  auenne,  che  il  fratello  della  fiu 
cerdotefla  capita  (Te  per  non  fo  che.  h t S da  fottontendere,  Qiiiui , fe  non- 
ba  nel  tello.Tn  Et  feguitai^o  alcune  parale , per  le  quali  fì  rifpóde  a due 
tacite  quedioni.chen  poteu&ho  fare.L'vqlera.che  altri  haurebbe  potuto 
domandare,  perchefi  foiTc‘dcttovniucr(alincntcaij*S, cioè,  l’cr  non  fo  to 
che,  fenza  fottogiugnere^tro.  Si  fi  rifponde,  che,  fe  fi  fofl'efottogiunto, 
che  perciò  il  fratello  fbfTe  venuto  quiui  per  rìfpolbdàdio,  acciochc  fofTe  li 
beratodal  furore,fiiàrebpe  fitto  diuenircl’vniuerfaIepartico!are,percio 
che  fi  farebbe  comprefo,|he  fi  parlaua  d'  Orelle.  L'altra  è,  che  altri  an- 
chora  haurebbe  potuto  jpmandare,  perche  le  cofe  auèftutc  tàto  adietro- 
fi  foflcro  raccontate  vni^erfalmcnte.come  è del  facrificio  d’ Iphigenià  fai 
■oda  Grcci,& della  v’c^ta  del  fratello  la.doue  era  la  fbrella.  conciofiaco 
fa  che  doueffe  hauer  badato  a cominciare  dalla  predirà  d'Orede,&  di  Pi> 
lade , poi  che  l' attione  della  tragedia  non  dee  pafTarelo  fpatio  d’ vn  gior> 
no,nel  qual  giorno  non  erano  auenute  le  predette  cofe.  Àchefì  rifpóde,  20 
che  egli  è vero,cbe  le  predette  cofe  fono  fuori  della  fiiuola , & che  no  fono 
auenute  in  quei  giorno , nel  quale  fono  auenute  le  cofe,  che  fono  proprie 
delia  iauola.non  dimeno,  perche  èdi  necefsita  per  intendere  le  cofe , che 
fono  proprie  della  fauola,&  denaro  da  lei,fapere  anchora  quede,noo  fi  do 
ueoano  tralafciare, raccontando!’  vniuerfale. «2t  gràJuri 

Quedaèlarirpoda,chefidatllaprima  quedione. 

Se  fi  dice,che  perciò  s*  è detto  vniuerfalmentc  i^.percioche  A pollo  dio 
fece  intendere  per  dio  rifpofoad  Orclle  per  certa  cagione  particolare,  & 
non  vn  iuerfale,  che  egli  doueffe  andare  cola,la  qual  cagionc,fe  d ioffe  dee 
ta  particolarméte,  fì  farebbe  ridotta  la  fauola  dall’  vniuerfale  in  certo  mo  j o- 
do  al  particolare,  5c  fi  farebbe  rìconofeiuta  edere  attione  particolare,^ 
projiriad'  Orede.  Et  tanto  viene  a dire,*!#  quanto  ■ 

cioèPercerta  cagione  particolare, & propria 
della  perfona  d' Orede.  La  qual  fu, che  fede  liberato  dal  furore, che  fpedb 
l’ alfaiiua  per  l' homicidio  commedb  nella  perfona  della  madre.  ,5 
ì^éi^vuvttv.  QuciVl  èia  rifpoda,  che  fi  da  alla  feconda  quedione.  Et  diced 
quello  anchora.il  che  per  ottenere  Orede  di  madato  cola,  intende  có  tue 
lelccofedcrteinfinoa  quifono  fuori  della  fauola.  nepero  erano  da  tra. 
Ltfciare,  percioche  lènza  effe  non  dpoltono  pienamente  intendere  quel* 
le,che  fono  dentro  dalla  fauola.  Horacondderando  meglio  quede  parole  4^ 
d'  Aridote!e,i^i^  iS3‘.»|*»S»  «K^ttf.giudico,  che  in  effe  fì  contenga  pure  vna 
rifpoda  data  ad  vna  tacita  quedione,  ma  non  a quella , che  già  habbiamo 
formata,Ia  ^ualc  fia  molto  diuerfa,^  è t|ile,Foteua  alcuno  domandare  ad 

AridotC; 
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cofì  proprie  d’vnaccr- 
(Terc  d*  vna  certa  perfo. 
c l'vniuerrale  fia  rico. 


Ariftotcle, perche  in  quefto  vniuerfale  dell'  IphIgenIa,pol  che  faceua  Vni 
. ’ aerfaimente  mencionc  della  cagione  iìnale.per  la  quale  Orclle  fofTe  flato 
mandato  nella  contrada,douelphigenia era,  nonnccffeanchora  mentio 
ne, fé  egli  haueffe  ottenuto,  o non  ottenuto  qi^^,  il  che  per  ottenere  e. 
radato  mandatocola.  Et  rirpondc.che nonnefamentione.percioche 
ciò  èfuoridella  fauola,alla  quale  s’ impone  finl^coinc egli  con  la  forella  fi 
fu  tuggito.il  che  auenneprima,chf  egli  hauefle  ottenuto  ciò.  Quali  dica, 

' Di  ciò  nò  fa  bifogno  far  ricordq^  poi  che  è fubl'ì  della  fauola,ne  punto  Ter- 
ueallafàuola.  Et  credo,  eh  e quello  fiail  fentimcnto  vero  delie  parole  d* 
10  Arklotele,a  cui  nó  dimeno  fc  roflfe  fiata  fatta  laqucllionc,che  formammo 
in  luogo  di  qucfla,&:  chenó  otiofa , ne  fuori  lE  ragione  io  quello  luogo, 
egli  perauentura  le  haurobbe  data  quella rifpoSa.cne  le  babbiamo,  come 
Aia, data.  A dunque  fono  alcune  cole  particolari,  che  eCcooo  fuori  dell'  v. 
niuerrale,&ehe  fanno  riconofcerel'vniuerfalqeireréd' vna  certa  perfo. 
na.  & fono  alcunecofe  particolari , che  non  fot 
ta  pérfona,che  facciano  riconofeere  l'vniuerfal 
na.  Quando  leeofe  particolari  nó  fono  atte  a fa rc^ 
nofeiuto  efTcrc  d' vnacerta  perfona.fi  pofTono  congiugnere  con  r vniuer 
Tale , & fi  deono  reputare  dell’  vniuerfale.  ma , quaqdo  le  cofe  particolari 
SO  fanno  riconofeere  J’ vniuerfale  cffcrc  di  certa  perfond',  fi  deono  rimuouc. 
re  dall'  vniuerfale, & tralafciare.  Anchora  fono  cofe  vnhierfali , che  fi  pof* 
fono  acconciare  a molte  perfone,&  fono  tanto  vniuerfali,  che  non  fi  può 
per  la  fua  vniuerfali  ta  riconofeere,  che  fieno  piu  proprie  d' vna  certa  pcr- 
iona.che  d' vna  altra.  & fono  le  cofe  vniuerfali , le  quali , non  confidcraia 
ciafeuna  per  fe,  ma  tutte  infieme , fi  fa  nno  riconofeere  eflcre  d' vna  certa 

Sterfena, quali  dicémo  efTere  leeofe  vniuerfali  raccolte  qui  da  Ariflotelcd* 
phigenia , & d*  Orefle.  Hora  il  riducere  le  cofe  al  termine  delle  cofe  vni. 
uerfali.che  fi  facciano  riconofeere  per  proprie  di  certa  perfona,  non  é co- 
fa  laudabile.  Ma  il  riducete  le  cofe  al  termine  delle  cofe  vniuerfali,  che  nó 
)0  fi  facciano  riconofeere  per  proprie  di  certa  perfona , é cofa  laudabile.  Ap. 
prefTo  ci  fono  le  cofe, che  fono  fuori  del  giorno,l‘  arcione  del  quale  fi  pren 
deilpoetaarapprefentare.lequali  per  potere  bene  intendere  quella at. 
tione.fì  cóuengono  fapcre.  & ci  fono  le  cofe  pure  fuori  del  predettogior* 
no , le  quali , con  tutto  che  dipendano  dall’  atnone,  non  dimeno  per  in. 
tendere  bene  l'attione.  non  U meflierea  fìipe^e.  Quelle  cofe  adunque, 
che  fono  fuori  dei  giorno,&  aiutano  lo’ntendimenco  deli’  attione.fi  ueo. 
no  comprendere  nell' vniuerfale.  & quelle,  che  noni' aiutano,  non  vi  fi 
deono  comprenderc.Hora  quella  è al  parer  mio  la  dottrina, che  ci’nfegna 
Ariflotele  in  quello  terzo  iniegnaméto.  aiiyti 

40  {«ri».  Quelle  fono  le  cofccótenute  nella  giornata,  chefiprédonoarappre 
lutare  nclliphigenia.  Et  le  cofe  dette  iniino  a qui  fono  fiate  dette,  perche 
quelle  nó  fi  poteuano  bene  intendere,  fc  quelle  non  fi  rapefibno,&  fe  per 
vie  obliche  nó  fi  palefairero  in  palco, di  che  di  fopra  babbiamo  parlato,  flc 
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di,<(ì(>««;irii,rottontenden Jo,?^  Le  parole,  che  recitano, «f'ùc 

ìv{i9iìnty"l'  it  vc^pìi'vf  ÌTiiitrf  7»  A«if  iwin  ,*n  mix  itgttfunt  rLiàS' f Af  il,  «Mii 
mvlit(tH%tittu,non  coDtragono  cofe  vniaerfali , ma  particolari,  & delle 
particolari  non  fapute^n^er  hiftoria,ne  per  fama,  ma  imaginate,  & tro- 
uate  da  poetale  quali  non%iceua  rocftiere  ricordar  qui,maIa,douefì  par- 
la degli  epiiodi.  che,fi  come , vniuerfalmente  parlando , fi  dice , che  Óre- 
lle  fu  prefo,&  poi  per  panicolare  ^fpdio  fi  dice.ehe  il  furore  foprauena 
togli  fu  cagione, che  fofle  pi)pCo,con  fi  dóugaadire  vniaerfalmente,che  rù 
conobbe  la  forella , & poi  pèr  partkoiare  epifodio,  oche  il  mandare  ella 
la  lettera  al  fratello  operò, qhe  egli  la  riconofcefie,o  che  il  dire  Orefte,che 
era  pur  deflino,che  non  foWmente  ^ forgila,  ma  che  egli  anchora  folle  fa- 
crificato , fii  cagione  che  m riconofcclTer  àiltZini Quelle  parole 
fi  deono  congiugnere  con  quelle  vniuerfali, 

dliZtn  i Lo  fcampare  la  vita,&  l' élTere  liberato  dal  fiu 

CrificiO  procedette  diUsrlconoCcenlA.fulklmmìiìiìn'ii^tif'^rmiMftM^itrM 
Hora,ri dotta  la  fauola  noli ra,o d’ altrui  all'  vniuerfaie,  fi  che  non 
pofla  efiere  riconofciuta  per  propria  di  certe  pcrfone,  fi  come  è Ibato  det- 
to di  fopra,fi  deono  imporre  i nomi  alle  perfone.  Se  rillringerle  a certo  Se 
particolare  luogo, Scfimilmente  a certo&  particolare  tempo  ,&  poiò 
tempo  da  metter  ouno  agli  epifodi,  li  quali  particolareggierannol’ vni,  19- 
uerlale, & opereninno , che  il  poeta  farareputato  ottimo  poeta,  fé  gli  fata 
benc.Hora,inquato  Arinotele  richiede,cbei  nomi  s’impongano  c'ie per 
fone  manifclfa  affai  chiaramente,  che  egli  non  cerca  i’  vniuerfaie  per  po- 
tere fare  d’ vn  medefimo  accidente  piu  tragedie  di  quelle  medelìmeper- 
fone,comc per  cagione  d'elfempio  della  morte  di  Clitcmncftra  piu  E- 
lettre.  ma  cercalo  per  potere  fare  diuerfe  tragedie  di  diuerfe pcrfone,  fe- 
condo che  habbiamo  dichiarato  difopra.  Et  intorno  agii  epifodi  fi  dan- 
no tre  infiegnamenti.il  primo  riguarda  il  tempo,  quando  fi  deono  fare. 

&é,  che  non  dobbiamo  prima  loro  metterraano,chefifiaconftituitol* 
vniuerfale,&  polH  i nomi  alle  pcrfone.  Il  fecondo  riguarda  il  conueneuo  jql 
le  dell'  epifodio.  il  quale  cóueneuole  fi  t rahe  dalle  perfone.  Il  terzo  riguar 
da  lamifura.  &ò,chcnellepoefierapprcfcntatiucglicpifodifienobrie- 
ui , & nelle  poefie  Barratine  fieno  lunghi.  «u’Kf  ìuùMlmiwMrih* r»ir«i, 
t(uà>rJi(iF^  ifiÉuùhln  quello  tefio  a mio  parere  fono  due  errori,  l’voo  è 
nella  voce  ««««.che  dourebbe  effere  Icritta  cofi,à««c.  Se  l' altro  è nella  vo- 
ce c*.  che  dourebbe  elfere  rcritta,«>.  & quello  è ilfenib.  Et  dobbiamo 
confiderare.che  gli  epifodi  fieno  conueneuoli  alle  perfone, fi  come  fii  con 
ucncuolead  Orcfler  epifodio apprelfo  Euripide,  volendolo  far  prcnde- 
re,che  egli  foffe  affalito  dal  furore,òc  fi  delfc  ad  vcddereil  befiiime,  & che 
i guardiani  il  prende(fero,&  fi  come  pure  fu  cooueneuole  adOreflel’e.  4A> 
pifodio,  volendolo  far  fuggire  con  la  forella.&portarne  via  la  ftatua  di 
Diana,che  fi  deffe  ad  intendere  a Thoante  re,  che  bifognaua  purpre  lui, 
Iklafbtuadelhrdeainmare.loQtanodallagieotp  prima,  che  lofi  ucelfeiJ 
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facrificiodilui.  Horail  primo  epirodiofu  conueneuoTe  allaperronad*  •****^**. 
Orede,perciocbe(pc(Ib  foleua  efrerefopraprero  dal  furore.  & fare  colè 
da  furiofo,laonde  fii  anchora  cofèverinmile , che  allhora  fbfTe  aflalito  dal 
furore.&  che  egli  alTalifle  le  beflie.  E'  1 lècondo  epifodio  fìinilmen  ce  fu  co 
ucneuole  alla  lu^erfona , parendo  cofa  verifìmile , che  la  vittima  di  per» 
fona,che  s’ hauefle  bruttate  le  maoi  nel  fangue  materno,  non  folTe  per  eA 
fere  accetceuolc  alladea.fe  prima  non  lì  purga(rc.&  parimente.che  la  (U> 
tuadelladea,perlacomparìgione  di  lui  al  ruotorpettoeirendordegnata, 

&quafì contaminata, haueOe  bifogrt^d'efljére purgata.  Per 

IO  cagione  del  quale  furore,  foprauenut(^li  àliobra  fii  prefo  da  pallori , ha» 
uendocominciatoafcanoareleloro  ^clbe. 

Di  fopra  fì  dilTe.chelo  rcflfppo,&  la  faluezza  d’ Orefleauenne  per  la  rico» 
nofcenza.che  egli  fece  della  fofella , & qui  dicel^  ch.eauenoe  per  lo'nfin» 
gimentodella  purgatione,& non  dimeno  non  |I  dicono  cole  contrarie. 

Pcrcioche  la  riconofcenza  fii  cagione,  che  Iphigénia  fi  ritrahefTe  da  facrl» 
ficare  Ore(le,&  coli  fu  il  principio  della  Tua  faluezza.  poi  lo'nfingimento 
dalla  porganone  d' Orefle,  &della flatua della deafu cagione  profsima 
dello  fcampOiSc  della  fuga  fua.  Adunque  dì,  Per  la  pur* 

gatione  infinta,  & non  vera,chefì  moftrò  di  fare  d’  Orefle,&  della  flatua 
modella  dea.  Epifodio  molto  conueneuole  alle  perfone  de  figliuoli  di  Tir» 
rheo  guardiano  degli  armenti  reali,  8c  alla  perfona  d‘  Afcanio  è appreffo 
Virgilio, che efsi  haueffono  vaceruodomeflico.cheandafTein campa» 
gna.&tomafTeperfe  acafa.&che  Afcanio  ^cacciando,  il  fedifTe,&  che 

quindi nafceflezuffa trai pallori.ei Troiani.  Sii  • 

Quello  d il  terzo  infegnamcnto, che 
CI  da  Arinotele  intorno  agli  epifodi , dicendochegli  epìfodi  delle  poefìe 
rapprcfentaciue.come  della  tragedia,&  della  comedia,  deono  effere  brie» 
ui,machela  poefìanarratiuacr.llunga  per  gli  epifodi,  ciod,cheglicpifo» 
di  dell’  epopea  fono,o  pofibno  effere  molto  piu  lunghi , che  no  fono  quel 
io  li  della  tragedia,  & della  comedia.  Mapoteua  anchora  dire,  che  non  fo» 
lamente  la  narratiua  s’ allunga  per  la  lunghezza  degli  epifodi,  ma  ancho» 
ra  per  la  moltitudine.conciofia  cofa  che  l’epopea  gli  riccua  piu  lunghi  in 
tnifura , 8c  piu  fpelsi  innumero , che  non  fa  lapoefia  rapprefencaiiua.  8c 
la  ragione  e euidente.  La  rapprefcntatiua,  come  dilato  detto, non  può 
contenere attione, che  pafsilo  fpatìod'vn giorno,  nulanarratioa  può 
contenere  attione, che  pafsi  lo  fpatio  di  molti  giorni,  la  qualeattione  per 
ciò  può  effere  ripiena  d' epifodi  pìa,&  piu  lunghi , che  non  puoi'  attione 
d’ vaiolo  giorno.  EglidiI  vero, che  gli  epifodi, che  fi  rapprefentano, ri» 
chieggono  unto  fpatio  dì  tempo , quanto  rìchiederebbono  coll  fatte  at» 

4P  tìoni,fe  veramente aueniffero.  la  doue , narrandoli,  fi  pofibno  molto  ab» 
breuiare.quando il  narratore  vuole.  Laonde  pare,  che!’ epifodio  in  fe,& 
per  fua  natura  nella  rapprefen  tatiua  Ila  piu  lungo,  che  non  d nella  narra- 
tiua. Qucl^diapruoua,che  l'epopea  a* 
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«IlangKi  perglìeptrodipiu,chenonfì&latragedia,olacomeclia.  Scia 
pruoua  non  è altro, che  l’ effempio  dell'  OdiHea,  la  quale  pergli  epifodi  è 
vna  narratione  molto  lapga , & norf'dimeno  ridotta  all’  vnioerfale  non  i 
piu  lunga,  che  lì  fial'argbmento  d'vna  tragedia  ridotta  all’  vniuerfale. 
tt  è da  porre  mente.ch^’  argomento  dell'  OdilTea  pollo  qui  da  Arillote 
le  non  é prefo  dall’  OditT^a  d’Homero,percioche  non  haurebbe  detto, 
che  VIilTe  fofle  peruenuro  a cafa  per  tempella,««'T»r  per 

cioche  fecondo  Homero  viperuenne  convento  fecondo , & dormendo, 

& fenza  deftarfi  fu  pollo  in  terra  co  doni  datigli  da  quedi  Copfu.  Ma  è da 
crcderc,chc  fia  prefo  da  altre  OdilTee,  nelle  quali  fi  narraoa , come  Vlifle,  i» 
poi  cheli  parti  da  Alcinoo , hauendo  riceuute  ipoltc  cortefie,  &:  doni , 8c 
effendo  bene  accompagnato,  ruppe  in  mare  ,cfiendo  Mercurio  turbato 
con  lui,Sc  nudo  peruennead  Itaca  a certa  capanna,  fecondo  che  tellimO' 
nìaHigino.  Quindi  anchora  fi  può  prendere  ar 

gomcnto,  che  quello  argomento  none  prefo  dall’  OdilTca  d’ Hoincro. 
percioche  Homero  non  narra  la  lontananza  d’ VlilTe  dalla  patria  di  mol- 
ti anni,  ma  comincia  la  fila  narratione  dalla  partita  d’  VlilTe  da  Calipfo, 
nella  quale  infino  la,doue  la  per  feguita,infieme  con  la  tornata  a cafa  non 
corrono  piu  di  trenta  fette  giorni.  •xsrì  Do* 

uca  dire,\Ì3j £»>-  #««,&  nó  nominare  Nettuno , per  lo  qual  nome  fi  parti-  20 
colareggia  l’ vniuerfale  cétra  quello,  che  di  fopra  è fiato  prefuppofio,che 
C doueflc  fare.  ìx«o  t«».  Qui  è da  fupplire , ne  fo  perche  alcuni 

vogliano  mutare }»«  in  iVi,  quali  che  non  fi  polla  ordinare  il  tefioftando 
ixò,  depurfipuo  ottimamente  ordinare.  Et  poi  che  egli,  hauendo  rotto 
in  mare.peruenne  a cafa,8c  fi  fece  riconofeere  ad  alcuni  de  fuoi , pafiando 
le  cofe  di  cafa  in  cofifatta  guifa,che  le  faculia  erano  confu  mate  da  coloro, 
che  cercauano  le  nozze  della  moglie  fua,&  tefe  infidie  al  figliuolo, egli  in- 
gannando loro  faluò  fe.  Se  leuò  dal  mondo  i nemici. \snfur,n(tn  E'  da  fup 
plire,  Da  coloro,  che  domadauano  in  matrimonio  la  moglie 

di  lui.  pCaittynf(,’rx(  Z,àf.  E'  da  fiipplire,»**"»».  & è da  notare  la  fignificatio-  ;• 
ne  della  voce «ij(>»»{«»’*«,la  quale  nódjche  egli  riconofcelfealcunidefuoi, 
ma  egli  fe  fece  riconofeere  ad  alcuni  de  fuoi,&  t-coloro  fperiaimcnte,!*  o- 
pera  de  quali  vfò  in  vcciderei  drudi,  percioche  egli  non  riconobbe  alcu- 
ni de  fuoi  folamente,  ma  gli  riconobbe  tutti,  Scegli  non  fu  riconofeiuro 
fenódaalcuni.  Domanda  proprio  dell’ 

OdilTea  quello, che  il  poeta  nel  comporre  1’  OdilTea  non  può  mutare , Se 
epifodi  quelle  parti,che  il  poeta  in  comporre  T OdilTca  può  alterare,8c  va 
riare  in  varij  modi.  8e,che  quello  fia  il  fentimento  di  quelle  parole,  appa- 
re per  quello.che  dilato  detto  di  fopra.  Ariftotelenon  dimeno  nell’argo- 
mento dell’  OdilTca  pofiotjui  non  ha  pofto  propriamente  il  proprio,  ciò  40 
è quello, che  il  poeta  non  può  inutare,conciolia  cofa  che,fccondo  che  s’ é 
veduto,la  giunta  d' VlilTe  in  Itaca  fia  fiata  mutata  da  Homcro.non  facen- 
do egli, che  vi  perueniffe  nudo,nc  per  teinpcfia,ina  con  naue,dic  accompa 

gnaio. 
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gnato,&  con  prorpero  vento,  & addormentato.  Et^daconnderare,che 
egli  nond  veru,chcl‘argomcntodell'  Odi(Tea  contenga  poche  cofegene 
fall , perche  Arinotele  le  habbia  ridrette  in  poche  parole , in  guifà  che  gti 
epifodi  per  (c  pofeia  faccianola  lunghezza  dell'Ocli(Tea.C6ciona  cofa  che 
altri  ,7ion  fì  partendo  dall'  vniuerfale , ne  potrebbe  fare  molti  piu  capi , li 
^ali  potrebbonoriceuereepifodi,&cofì  fi  vedrebbe, che  1*  Odi(Tcara.> 
rebbelunga  non  tanto  pergli  epifodi , cjuantoper  le  proprietà , ciò  è per 
quelle  parti, le  quali  non  riceuonomutationedal  poeta,  come,  fe  altri  di 
cclTr.che  fu  vno  che  errò  molti  anni  per  mare^  per  terra , 8c  capitò ia  du 
lo  uerfe  ifolc,&  fu  amato  danimphc,Sc  andoal inferno  &Ci. 

P ARTICjELLA;  DECrM  ANONA. 

^ 'srartif  t^e^yuì^Ioe^-n  (jÙì  AVrj.re  q Auffie.  « fttf  £*w«» 

Tuveirùi6ev  Aorte.  AsywQ,  /eV/r  fu» 

Sveui  ih/'  ciT  T°utioTJO/L*t^eoe,òe<r%a67ers5'o,t^eo 

/3cuveiy <Civx/Mt,kvirtv 

^t]iXisg,ucarff  cv'Ju  Avyxii'ÌH  9eoJ‘tKitv.^ta-t(i44v']aTVJtf07riyrfety 
i{  TrofJ'i'ev  Avr/f  ^ i à-ro  Tyf  cuitéureug  t»o  6euci 

•pv  tjÙ  rtXe^f.  Ttfayu^tecf  jwfi  «irì  n'aretfet; 

Ta pLSftf  ìAix^fl.  h fin  ‘zvf  jtAs y/ttt t®  òAar  irtret*, 

yycóg/<n^.  r,  ^ zrac^tjnKif.oiey  ont  eucmiijH^  o»  infere?.  ^ , olor 

€Ù  ò TfiìAevf.tf^  li'^TtTetpjn  * ,9ioy  eun  <^Ó^kì- 

^ r«,»csv  ^oftriGsvi.n^  era  ce  eù^.  feaAt<ra  fite  ove  aTreum  J'éi 
^àSsef  3 fin>rà  f*tyt^a,Kvi  <aA«r«.  aXAmf-ni^f  ù(  »u5  rv- 

toi^arnvrt  -nvf  ere$iiTÌf,  ygyeeérj/e  yì x.a6' «K»rer  àya6ae 

TeéfiTue,  éxdrcu  nZ  i^iev  àyaSeZ  à^ieZrt  Tir  ir«  •Carg^fSa^Hv.J'U 
jo  KOioy  Tfayu^lay  a)Aify,y^  r^y  aùiliji  Atyftvev^gyirufTUftv^ 
da.  TtZ-n  ^,tur  jj  eantj  Au^tf.  zeoAKst  ^ •oAi^aunn  iv,Awouffj 

K<tKUi,i'u^àfi(^uàikx.^exH^a^. 

C ONTENENZA.  Chela  tragedia  fi  parte  in  legamci. 
&in  folutione,5cchecorefìeno.  Che  quattro iono  le (petie delle trage> 
die,rauiluppata,doiorora,coftumata,&(ìmplice.  Che  il  poeta  dee  hauer. 
tutte  l' eccellenze  della  poe(ìa,o  la  maggior  parte. . 

4®  VVLGARIZZA  MENTO.  Etd’ognttra- 
gcdial'vna  parte  clcgame,&  l’altra  folutionc.lc  cofedi  fucr 
iir6c  alcune  dentro  fpeiTo  fono  il  legame.»  cl  rimanente 
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èlafolutìonc.  Iodico  legame  clTcre  quello , che  dura  dal 
principio  infìno  aquclla  parte,  che  è l’ eftrema , dalla  quale 
fì  trapalfain  felicita,«//i  mifirid,(x.  folutione quella, che^»' 
r^dal  principio  del  t^apaflamento  in  fìno  alfine,!!  come  nel 
Linceo  di  Theodette;  legame  fono  le  cole  prima  fatte,  & 
la  prefura  del  fanciulió , & lolutione  quella  ,che^«r/r  dallo* 
ncolpamento  della  morte  ipfino  al  fine.  Hora  fono  quati> 
tro  fpctic  di  tragedie  iercjochc^nchora  tanfc  fono  le  parti  io 
della  fauola . E'  ftatajacttajil^  rautlupp'ata,  di  cui  il  tutto  c il 
riuolgimcnto,&la  rfeonofeeriz^  ficladolorófa  ^.comegli 
Aiaci,&  gl’  Ifsioni.  « la  coftumataicomc  lcPhthiotidi,e’l  Pc 
leo.  Scia  quarta  fpctie  ,comclePhorcid>,&Pro- 

mctheOi&  le  cofe  infernali.  Adunque  deemafiimamente 
///•oewsforzatfid’iiaucrc  tutte  le  cofe.  &it{er\oale puohaue  ^ 
re^lmeno  le  maggiori, òde  piu,  & fpctialmcnrc  eflcndpnc  al 
prcfentcaccufati  i poeti  non  a ragione.  percioche,eflcndo 
fiati  de  poctLécccllenti  particolarmente  in  alcuna  cofa , e- 
filmano  efl'efe  ragioncuolc,chevno  auanzi  ciafcuno<//^«e/ 

U nella  fua  propria  bontà.  Hora  è cofa  giufia , che  non  per- 
auentura  fi  dica  la  tragedia  eficre  altra,  & quella  fieflfa  per 
lafauola.  Maquefioèdi  quelle /Mj^e^/edellc  quali  è quel 
medefimo  imbrigamento,&  folutione.  & molti,  hauendo 
imbrigato  benc.fciolgono  male,mabifogna,  chel’  vna  co> 
ù,5c.  l’ altra  Tempre  fia  riccuuta  con  fefia. 

?• 

SPOSITIONE 

Di  fopra  Arinotele  diuife  la  tragedia  in  parti  di  quantica,  in  prolago, epi. 
fodio,vfcita,k  canto  chorcfco,&  qucfto  fi  diuife  in  entrante,  & in  iftabi- 
le,  9c  volle,  che  quelle  parti  fofTero  communi  a tutte  le  fpetic  delle  trage- 
die,ma  proprie  quelle  del  palco , ei  corrotti.  Ma  qui  la  diuìde  altramente 
pure  in  parti  di  quantica.  & é vna  nuoua  diuifìone , la  quale  ha  folamen- 
te  due  parti,  delle  quali  la  prima  fi  nomina  /i«f,cio  é Legame,  ouero 
»>i4xÀ,cio  è Imbrigamento,&  la  feconda  fi  domanda  >.sVtr,cio  è Solurione, 

& vuole,  che  la  materia  della  prima  parte  fpefle  fiate  fia  doppia,  eflendo 
mefcolata  di  cofe,che  fono  fuori  della  fàuola,  ciò  é di  cofe,  che  precedono  40 
il  giorno,  dentro  dai  quale  fi  fa  la  rapprefentatione,8c  di  qnclle,che  auen» 
gono  dentro  dalla  fauola.  Se  dice,rpcfie  fiate,  percioche  rade  volte  incoo* 
tra,  che  la  materia  della  prima  parte  fia  fimplice,  ciò  è delle  cofe  fole,  che 
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«oengono  dentro  dalla  fauola.  Pofcia  vuole,  che  la  materia  della  feconda  *' 
parte  ila  fìmplice,cio  è delle  cofe  auenuce  quel  giorno, le  quali  non  faran»  -x 
no  dace  occupate  dalla  prima  parte.  Pofcia,accioche  Tappiamo  didinta<  ^ 
méte  infìno  a quanto  (1  difendano  quelle  parti,  & doue  habbiano  il  loro 
principio  ,cflloro  termino, dice, che  la  primi,  parte  dura  dal  principio 
infinio  all’  cllremita  delle  coTc,  dopo  le  quali  f<^uita  il  principio  delia  mu 
tatione.  Se  che  la  feconda  parte'dura  'dàlprìftapio  della  mutatione  delle 
cofe  infmq  al  line..  Ci*  nfegna  adunquc',qual i «a  la  materia  diquclledue 

fiarti,& quali  (tpDoifuqt.cpnBnì.  Sc^cciocha  conprendiamo  bene qut:l> 
o,chc  ci’nfegna.ci  propqjie  l’cilVmpio  del  Lièceo  di  Theodef  te.acc'oche 
in  elTo  riconofeiamo  lccolaAl(cgHAt«9»i'  Et, Vcrche  fa  tragedia  di  Tlieo 
dette  cognominau  il  Liqceo  , l%buale  propone  qui  Arillòtcle  per  circin* 
pio,ncl  qualeiì  ricoabfcano  iVcole  dette  da  ' ui  Come  melTe  in  opcra,é  edi 
. mata  dagli  Tponjtori  contenere  quella  medeliina  fauola,  che contcneua 
il  Lìnceo  di  Tqpracitato  da  Aridot^le  Tenza  not^  d' autore , non  é mara. 
uìglia, TeeTsi  confelTanodi  non  intendere  lec^fcrittequi  dalui.  Mail 
Linceo  di  Theodette  conteneua  vna  fauola  molr^iuerTa  da  quella , che 
era  contenuta  nel  Linceo  citato  Tenza  nome  d' a utot^  Se  haueaa  il  nome 
da  pcrTona  diuerTa.Pcrcioche  quedo  di  Theodette  contcneua  la  fauola  dj 
20  Tereo.Scdi  Progne, Se  d'Iti,Scdi  Phiiomena.Sc  haueuall  nome  di  Lincea 
da  colui , in  caTa  cui  fu  dato  a Tereo  a magiare  il  dgliuold.  Scquello  citato 
Tenza  nome  d' autore  conteneua  la  fauola  di  Danao,  d'  Hipcrmedra,Sc  di 
Linceo  Tuo  cugino  Se  marito , dal  quale  hebbe  il  nome.  Adunque  per  di. 
chiaratione  delle  parole  d'Aridotele  dico,  che  nel  Linceo  di  Theodette  fi 
doueuacontenere  vna  coli  fatta  fauola.  Linceo  fugranfignoreinThra. 
cìa,ScfugrandiTsimo  amico  di  Tereo,  Se  Tereo  appo  lui  dipoTe  Philoine. 
na , la  quale  era  reputata  puttana  di  grado  di  Tereo  da  LathuTa  moglie  di 
Lìnceo,la  quale,  perciocheera  amica  di  Progne,  fi  come  anchoradtcému 
di  Topra,la  mandò  a chiamare  per  farle  vedere  la*  ngiuria.chericeueua  dal 
jo  marito.  Ma  efia , riconoTciuta  la  Torella , Se  faputo  il  fatto , infìcme  con  lei 
deliberò  d’ vccidere  Iti  Tuo  Hgliuolo,Se  di  Tereo,  Se  di  darlo  a mangiare  al 

f ladre.  Se  coli  lo  prefono.  Se  nafcoTcrlo.  Hora,  non  comparendo  il  figlino 
o,Tereo , il  quale  haueua  intefo  per  rifpoTo  diuino.chc  il  figliuolo  doue. 
ua  eficre  vcciTo  p^cr  roano  parenteuole , hebbe  per  fermo , che  Tuo  fratello 
Driantel’  haueiie  vccifo , Se  alni  ne  diede  la  colpa.  perciochedopoTere.  > 
o,  Teltinonfofiefiatoviuo.alui  toccaua  il  regno.  Laonde  Tereo  vccifc 
Driante.  Sepoi  Progne,  Se  Philomena  diedono  il  figliuolo  al  padrea  man 
giare.  Se  i da  credere,che  gliele  delTono  in  cafa  di  Linceo.  L'argomento  di 
cofifattafauolaficoglie  Scdalle  paroied*  Higino,  Se  dalle  parole  d'  Ari. 

40  fiotele  fenttequi.  Ùiee  adunque  Arifiotele,  che  il  legame  del  Linceo  di 
Theodette  ha  per  materia  le  cofe  ,che  Tono  prima  auenute,che  quelle  del 
giorno  della  rapprefentatione , quali  Tono  io  sforzo  fatto  daTereo  a Phi. 
lomena.il  dipofito, cilene  feceTereoa  Linceo, la  venuta  di  Progne  acalà 
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di  Lathafà,  de  Hmili  cofe.  8c  ha  anchora  per  materia  le  cofe  auenute  quel 
giorno , come  è !a  prefarad'  Iti  fanciyUo  (atta  da  Progne , Se  da  Philome> 
na.  Etchc  lafolutione  haper  materia  la  colpa  della  morte  d' Iti  data  da 
Tereo  a Dnante  fuo  frartelio,liauendo  per  collante,  che  egli  1’  hauelTe  ve. 
cifo.poi  che  non  comparila, & l'altre  cofe  auenute  infine  alla  fine,  come 
la  morte  di  Driante.ilmaiìeiarc,  che  fece  Tereo  d' Iti.  Se  comincia  lamu. 
tationein  Tereo  di  felicita  in  mireiia,dachc  cominclaa  rofpettare,che 
Driantegli  habbia  morto  il  figliuolo.  Hora  è da  fapere,  che  queda  diuifio 
ne  nuoua  della  tragedia  in  lue  pare*  (fi  quantità  non  guada  punto  la  pri> 
ma  diuifione,  pcrcioche  la  ^gedia  (ì  puo.diuidère  fecondo  la  prima  diui 
(ione  in  quelle  parti , che  hanno  'ffiioi  rtfpetfi’gu  detti.  Se  fi  può  diuidere 
fecondo  queda  feconda  diuifione  in  quede  due  parti,  lequaiifimilmente 
hanno  i fuoi  rifpctti,coi^  c dato  detto.  Se  dobbiamòcreJere,  che  queda 
diuifione,riguardando  (|lainente  la  materia  delle  cod,  non  fia propria  fc 
non  della  fauola.Sc  non  aell*  altre  parti  di  qualità, come  era  quella  altra  di 
uifionc.laquale  diuideo*  non  meno  i codumi,la  fentenza,  Se  la  fauelia,8e 
la  Vida, che  la  fauola.  Ma, perche  fi  dice.wi rfayfì’iie . i «/*?*  « ìtk  > 
yinftSi appredb  fi  dice,  rìnàv  wffjit , • 

Scr^anr  irtf,ii n fUTa'afnn  àr  f ('Tii;^ÙM>,pare,che  fi  dicano  cofc  poco  verc,con- 
ciofia  cofache  ogni  tragedia  non  habbia  la  mutattone,  fi  come  nó  hanno 
'quelle  tragedie, che  hanno  la  continuatione  della  miferia , o la  continua, 
tionc  della  felicita.  Et,fe  fi  truouano  delle  tragedie,  che  non  hanno  la  ma 
Catione,!!  troueranno  anchora  delle  tragedie.che  non  fi  potranno  diuide- 
re in  due  parti.Icgamc.Sc  folutiooe.  Adunque  non  Tara  vero,  cheogni  tra 
gedia  fi  diuidi  in  Icgame.&folutionc,  fecondo  che  afferma  Aridotele,  il 
quale  fe  vorremo  faluare da  fallita,  ci  conucrra  dire, che  egli  intenda  per 
ogni  tragedia  quella  maniera  fola  di  tragedie,che  hanno  la  mutatione.  Se 
lequali  Toleeeliha  per lodcuoli.i^»/iiw<,3«4»«*«rìi'rt-;sii«'.  Alcuni  leggono 
ma  forfè  farebbe  meglio,che  fi  leggr<re,T«  «, Stile}'»**-  & nó  ha  dub 
bio,che  i I tedo  ha  difetto  di  quede  voci,i  àsàrvyja».  Et  è da  notare,  che  A-  5® 
ridotelc,lafciato  il  ragionaméto  delle  due  parti, legame, Se  folutionr,fi  da 
a ragionare  fenza  opportuna  cagione  niuna  delle  quattro  fpctie  di  trage* 
die,&  come  fa  medicrc,  che  il  poeta  habbia  tuttel'  eccelléze  infieme  della 
pocfia,chc  fepcratamente ha  hauuto  ciafeuno  de  poctj  antichi.  & poi  tor 
jia  a faucllare  delle  predette  due  parti  legame  & folntióc  in  quede  parole. 

xi,»g  vé».a  i'ì *Ai;*«*Tir f».  >uiKS(,ìà 1 1 Nelle  qua- 

li fi  puo  dire , che  fi  contenga  vnoinfegnamento  folo,&  fi  può  anchora 
dirc.chcvifcne  contengonojducintornoal  legame, Se  alia  fniutione,in 
unto  fono  poco  aperte.  Se  vogliamo , che  vi  lene  contenga  vno  folo , di-  40 
ciamo,che  Aridotelcciammunifce,  comenon  bada  .chcl’vnadi  que- 
lle parti  dea  bene,ma  conoiene,  che  amendune  deano  bene,  percioche  fi 
truouano  inoiti,ii  quali  fanno  bene  la  prima  parte,cheé  il  legame,  ma  nó 

, fimno. 


rr 


20 


X-!-.  E R Z A.  jS/  FARTirT.t. 

i^nnobenelt  feconda  parte.theèla  folDtionr.Scfaqualcif  piniraidgcoo  “■*•***"• 
*eafar  bene, che  non  clapriina.  Conciofia  ccfa  che  la  tragedia  veglia  cf- 
ièrc  vna  mtdefima.c  io  è continuata, &,  fe  fta  bene  il  legatr.ejdebba  ancho 
TC  dar  bercia  folutione,&  nonaltra.ciocditcnrdamcda  reftelTa.ilthc  fa- 
rebbe, fela  prima  parte  fteffe  bene, &lafecohda male.  Si  chela  tragedia 
fi  giodica  elitre  cjuella  mcdefima.o  altra  perle  legame,  o per  la  foluocrc, 

/etondo  clic  fono l’ vno,  & l’alt ra-ben  fettK^.  l’vr.obcn  fatto, fc  l’altra 
mal  fati  a.&'ron  pcraucniu  A per  laf'arola , iJ|C.!la  c]i.jle  parca , che  dipen- 
dere 1’  elIereJa  fragedia  qucll.vmejfcfima,  o iltra.  cju.ifinon  fipcttffbno 
IO  conCderare  cjuefte  due  qualità  nella  tragedi^  pcraltronfpeuo.che  per 
hauercvna  inedefirrafauqUV-o^Jiuc.i^dallhf.’.uolad’vn’altra  tr.igcilia. 

M.i  ècofa piu  racioncuìSle.tbcfi  conlideri  piuLtrfto  l' cflerc la  tragedi.t  v- 
nair.cde«imaU^ii’«t»f  foJotione.cheperlafa 

uolada  qnale  nó.pùn  «ìare alla  tragedia  ouefte  cmalita , fc  nò  riguardando 
'fuori ad  altre liàuol^.  Ma', fc  rogliamo.cnc  vi  fi  ^tcrganoducinfrgnamé 
2i , fecondoché  piu  rag  oneuolmentc  dobbiamb  volere , de  biniamo  dire, 
che  Ariftotele  prima  ci  fa accorti.che  le  tragedie^  fono  da  farc.che  fieno 
qucIIcmedefimc.chcfonoftatefattcdaaltM  pocti^tuadiu<y;fe,&  che  que  ' 

fta  mcdefimita,per  cofi  dirc,o  diuci  fila  nò  auienepcr  prendere  quella  m.o 
dfllma  fauola.che  babbia  prefa  vn’aliro  poeta,©  vna  diuerfa.ma  per  lo  le  • 
game,8c  per  la  folutióe,chc  fieno  quelli  incdcfimi,o  diuerfì.  Et  poi  di  nuo 
uo  ci  fa  accorti.che  nò  bafta,rhe  alcun  poeta  faccia  bene  il  Jegamc,fc  no  fa 
«nchor.i  bene  la  folutione.percioche  fi  iruouano  m.olti,  che  compógono  i',.  V 

bene  inegame.cflendoageuolcofa,  come  habbiamo  detto  a legare  bene,  ’f.&'.f' 

Scompongono  male  la  (oluiionc,  cflendocofa  malagcuclc  a feiogliere 
bene. Et  quefto fecondo infegnamento  équcllovnonicdcfimo.ches’è 
detto  potere  cotcnerfi  folo  in  tutte  le  parole.  Et  i da  por  mcn  te.che.fe  vo 
gliamo,che  vi  fi  contenga  vno  infegnameto  folo,  l’efler  quella  medcfiina 
la  tragedia  è cofa  lodeuole,&:l’cnere  altra  é cofa  biafimeuole.ma.fe  voglia 
mo,che  vi  fene  contengano  due, l’eficre  quella  medefima  la  tragedia  é"co- 
fabiafimeuole,&l’cfierea!traècofalodeuolc.  h'xtsMt  j 

Se  Vogliamo  intendere  bene  la  mente 
d’Arillotelc.ci  conuiene  prefupporrc.cne  egli  babbia  per  conclufione  ve 
ra,  & ferma , che  quella  tragedia , la  quale  è quella  medefima  con  vn’altra 
non  fia  da  commendare,  & che  quella,  che  fi  feofta  dall’ altre,  & perciò  é 
aItra,quanto  fia  a quello  feoftamento,  fia  da  commer  ’ . è.  Et  la  ragione 
di  ciò  è manifclla,  che  oltrcall’clTere  cofa  fatieuolc  c fpetialinente 

Jc  tragedie  tra  fc  fimil»,o  quelle  ir.cdefimc.il  poct#nó  Vt  dura  fatica,  fegui 
tando  le  pedate  altrui,&’pcrpoco  fcriuendo  oucllo,che  è (lato  fcritto.  Ap 
40  predo  i da  fapere.chc  l’circre  altra  la  tragedia  la  cmal  fia  cómendablle,(ì  ai  ^ 

cc  ellcre  in  due  modi,o  perche  ha  il  legame, & la  folutióe  diuerfi  da  quelli 
d’vna  altra  tragedia,quanto^ue  babbia  quella  medefima  fauola,operche 
ba  il  legamela fuIutiooc,&  la  biuola  diuerfi  da  quelli  d’vn’altra  tragedia. 
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Erfìmilmentel*  eflerc  quella  medefìina  la  tragedia,  la  quale  non  è coni' 
mendabile,  fi  dice  in  due  modi,  o perche  ha  il  legame,&  la  folutionecon» 
formi  a quelli  d' vn'  altra  tragedia , quantunque  habbia  la  fàuola  diuerfa, 
©perche  ha  ill^me,la  fqlutione,  àc  la  fauola conformi  con  quelli d’vn’ 
altra  tragedia.  Et, perche  f vede  ne  due  modi  dell'  cflerc  quella  medefitna 
Ja  tragedia , & ne  due  inoc  i dell’  eflcrc\m'  altra  la  tragedia , che  la  conhw^ 
mita  della  fauola  , o la  diuerfita  non  toglie,  ne  daalla  tragedia  quelle 
due  qualità,  le  quali  dipetMono  foTàmente  dalla  conformità,  o dalia  di. 
uerfita del  legame,  & dclU^folutionc ^cguita,chc  la  fauola  in  quella  cofa 
nonfiada  confidcrare.  Hiiral'elTcmpio  dell' efiere  vnaltra  tragedia, Io  lo. 
quale écommendabile,chy ha  il  legame,ff!Vfolotionediuerfi,quantun. 
que  habbia  quella  medeima  fauola,!!  vede  nell' Elettra  d*  Euripide,  9e  di 
Sophocle,&  nelle  Portairici  dell' offerte funerali.d’.Éfchilo.  Et  l'effem. 
piodeli'  efferc  vn'  altra  l*tragedia , lo  quale  pure  è commendabile,cheha 
diuerfita  di  legame , ^difolutione , Sidi  fauola , fi  vede , pogniamo , nell' 
Iphigcnia  in  Aulidc,  fe ^ paragoniamo  con  l’ Iphigenia  in  Tauris,  o nell* 
Edipo  il  tiranno , fe  il^aragoniamo  con  1'  Edipo,il  Colonco  L’ clTcmpio 
dcll'cirere  quella  medefima  la  tragedia  per  bauere  il  legame,  & la  folutio- 
ne  conformi,  quan  tunque  habbia.làuola  diuerfa  da  quella  d’ vn’  altra  tra 
gedia,  fi  può  vedere  in  molte  tragedie,!!  come  fi  può  altre!!  vedere  l’cllcm  io. 
pio  dell'cffere  quella  medefima  per  haucre  il  legame,  la  foiutione,&  la  là- 
uola  conformi  non  folamente  nelletragedie  diSeneca  recate  di  greco  in 
latino,  Se  nelle  comedie  di  Plauto , Se  di  Terentio  pure  recate  di  greco  in 
latino,  nellequali  fono  anche  conferuatì  queili  medefimi  nomi-,manel. 
le  nouelle  del  Boccaccio  anchora.nelle  quali  egli  tramuta  i nomi.  Ne  con 
tutto  ciò  biafimo  le  traslationi, che  fi  fanno  de  libri  d'vna  linguaio  vnal 
tra,  ne  credo,  che  Arillotele  in  quelle  fueparole  intendeffe  di  biafimare 
o l’ vnc  ,o  gli  altri.  Et  per  auenruracgli  non  hebbe  opinione,  che  le  altre 
Iingue,chc  i Greci  indifferentemente  chiamauano  barbere,  haucffbno 
co/'a,chevaleire,ochemeritaired’  clTeretrasIatata  nella  greca, o foflbno  jo 
da  r&nto,  che  poteflbno  rapprcfcntarc  con  le  loro  voci  rozze  la  vaghez. 
zadefcntimentigreci.  Ma  biafimo  bene quclletraslationi , che  cilono 
porte  non  come  primi  origina  li,&  per  le  quali  i traslatori  s’ vfurpano  in- 
giullamenteil  nome  di  trottatore,  & di  poeta,  ficome  & Terentioin 
lipetialta.  Hor^  quello  infegnameto  arillotelico  non  è pieno.percioche 
non  ditermina,  le  vna  tragedia , la  quale  haueffe  il  legame  conlorme  , Se 
la  folutione  diuerfa  da  vna  altra  tragedia , o per  Io  contrario  haueffe  il  le- 
game diucrro,&  la  foldlione  conforme  con  vna  altra  tragedia,  o haueffe 
vna  parte  del  legame  conforme,  & vna  parte  diuerfa,  & vna  parte  della 
folutione  conforme,  & vna  parte  diuerfa,  fidoueffe  dire  effere  quella 
■ medefima,©  altra.  Ma , col!  come  quello  initjpiamento  non  é pieno,  cofi 
non  ènecelTario  , percioche  di  fopra  la,  d^e  s’é  parlato  dell’  vnincr 
(àie,  6c  degli  cpifodi,  Se  aJtroues’  è ragionato  di  ciò.  fenza  cheli  può  an. 
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che  dire, che  non  iniègna nulla, non  moftrandolavia.chehabbiamoa 
tenere  jjcr  alterare  il  legaine,8e  la  folutione.  %vi%ifiaÙTÌ  >irir.  Pa- 

re, che  qui  manchi  vn  mejnbro  cofi  fatto , dffir»  j,£>  i«»i»  wx»xi,t^ /««f.  che 
rifponda  a quello, ciò  d,  Quello,  che  la  tragedia  fia  quella  medefima,  d di 
quelletragedic, delle q^uali  é quello inedefìmo  legame, & folutione, 5c 
queÌlo,chc  la  tragedia  lia  altra, i di  quelle  tragedie, delle  quali  è altro  il  le- 
game, & la  folutione.  Se  cofi  la  fauola  non  haf  arte  ne  nell’  alterare  la  tra- 
gedia , ne  nel  farla  quella  medefima.*-oA.o,x//|«*Tif 

àà *f*THc3^tu,  Quello  è,fecondo  che  habbia^o  detto,  vn’aliro  infegna- 
•3  mentodonatoci  intorno  al  legame,  & alla  fwutione,  per  lo  quale  fiaino 
confortati  afarcofi  ben?la  folutione,comciK,legame,conciofiacorache 
molti  facciano  bene  il  legame, Se  male  la  folutibne.  Ne  ci  dobbiamo  pun- 
to marauigliarc.di  ciOjXichicde'ndo  la  folutionìpiu  ingegno , che  non  ri- 
chiede il  legamea  farli  bene.  Ageuole  cofa  è,  peic^ione d' eflempio,  che 
di  mclTer  Torello  da  Pauia  fi  fpargcficla  fama.clKfolTe  morto/eflendo  Ha 
ta  la  petlilenza  nell'elTercito  chnllìano,nel  qualé  egli  eri, Se  poi  fopraue- 
nutaui  la  cattiuita.  Se  per  vno  anno  di  lui  non  fi  la^lTe  nouella  a cafa  fua, 
quantunque  folTcviuo  in  Aleirandria.ilcheòlegaJhc.  Ma.cheegli  venif- 
fc  in  vna  notted’ Alelfandria  in  Pauia,cheé  il  principio  della  folutione,  ò 
io  cofamalagcuoleapprelToil  Boccaccio.  Se  perciò  gli  cooucnncalTai  vana 
mente  ricorrcread-incantcfimo.  Se  all’ opera  d’  vn  negromante  per  far 
quello  con  poca  verifitnilitudine  fi  peraltro,  fi  per  quellOjchefc  il  Saladi 
no  hauefle  hauuto  appreflblc  vn  cotale  negromantc,con  metterli  a peri- 
colo non  farebbe  andato  vellito  da  mercatante  per  lo  Ponente  per  vede- 
re l' apparecchio  del palTaggio  ordinato contra lui , ma haurebbe  vfata  1* 
opera  di  lui  in  farli  portare  fubitamcnte.Sc  ficuramente,  doue  piu.gli  fof- 
fe  parato.  Io  lafciodi  dire,chc  il  poeta  nel  legame  ha  lo’ngegno  piu  vigo- 
roio.Sc  meno  llanco,  che  non  ha  nella  folutione,  eflendo  quello  la  prima 
parte,S<:  quella  la  feconda.  Ma  quale  prouìlioneci  mollra  Àrillotelc,  che 
JO  dobbiamo  fare  a quello  male:' certo  ninna  altra,  fenon  che  ci  ricorda,che 
fi  dee  fare  in  mudo,  che  cofi  piaccia  la  feconda  parte,  comela  prima  al  ve- 
ditore. Se  il  medico  dicclTc  al  malato,  Fa  in  modo,  che  femore  fij  fano  v- 
gualmente,il  malato  gli  rifponderebbe,Io  nófo  quello  modo,  fé  voi  non 
melo’nfégnate.  e’I  poeta  male  feiogliente  potrà  nfpondere  ad  Arillotcle 
fimilinente,Io  non  fo  quello  modo, per  lo  quale  il  veditore  debba  riceue- 
re  con  tanta  fella  la  folutione,con  quanta  riccuc  il  lcgame,fe  non  mclo’n- 
fegnatc.  Adunque  quello  infegnamento  è voto  d’ infegnamento . 

Oiuide  Atillotele  tutte  le  tra 
gedieinquattrofpctie.  Se  quella diuifione non  ficongiugne  conlccofe 
-4P  profsiinamente  dette  di  fopra,  ne  per  quella  diuifione  impariamo  cofa 
niuna,  la  quale  dobbiamo  o fuggire,  olèguire  nel  comporre  le  tragedie, 
ma  folamente  perquclla  diuifìones  s’amplia  quella  diuifione,  la  quale 
fu  fatta  di  fopra  della  fauola  in  due  Ipetie  foie,rauilup pata,Se  fimplice,in- 
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fcguiiaoo(]ucfteparoIe,;jii;t^«*.tt)f  Sur  *»«>/» 

firn.  Nelle  ijuali  Ariftotele  fi  feufa, perche  nò  dea  refiempio  della  rauilup 

}>ata,cl>c  cófifie  tutta  nella  tnutatione  cógiunta  con  la  riconofeenza.  8c  I» 
bufa  é,chc  già  Sfiata  detta.&cflcmplificatain  Edipo, in  Iphigenia,  & O- 
refi;,Sc  in  limili.  «rT««AM.Cioé(Lc principali  parti, ondefi  confiituifee 
qae.fia  fpetie,  Se  fenza  le  quali  non.puo  haue^efiu  dTcre,  Ibno  la  mutati. 
onc,5c  la  riconofeenza,  «5x«^nx>i,«i't>uTf  <ù<»rrff|  tlUtts.  Ci  propone 

l' etfempio  della  feconda  fpetie,  che  é della  mut^Jione  di  felicita  in  miferia 
fatufenza  riconofeenza  in  perfone,  che  hannoipatito  nel  corpo  o morte, 
*o  ogranfupplicio.comepatirono  morte  1’  vno,5^  l’altro  Aiace,  vccidendo 
fe  lVefioA:acefigliuolkrdiTalamone,8ceircndbfalminatoAiacefigliuo. 
lod’Oilcoda  Mineruaper  lorattodi  Cafiandlu , percioebe  dell' vno,& 
dell’  altro  fipuo  imenderc,«Tf ià»T«r,fi  come crroo  anchora  poterli  inicn 
dere  deli^T.u , c.kr  è deffigliuolo  di  Talamone , c wne  del  piu  famofo,  del. 
lamorte  del  quale  fieno  fiate  da  piu  poeti  compow  piu  tragedie,  fi  come 
anchora  della  pena  d’  lf$ionc,il  quale,  per  hauqre  lUuuto  ardire  dì  richie. 
dcre  d’amore  Giunone,  fu  conficcato  in, vnarotawUu’nferno,  la  quale 
con  perpetuo  auolgimento  è gìrata,fi  fono  da  piu  poeli^ompofie  piu  tra 
gedie,  le  quali  col  numero  del  piu  fono  chiamate  da  Axjfiotele  i 
SO  Non  fi  niega  pero, che  nelle  tragedie  d’ Aiace,  & nelle  tra^die  d’ Ifiione, 
nonficruuafie  la  riconofeenza.  conciofia  cofache  Aiacey  riconofeefie  il 
befiiame,  che  egli  haueua  vccifo , quando  riuennein  buonfenno,efi*ere 
befiiame.fi  come  era, Se  non  i capitani  greci , fi  come  gli  pareua , che  il  be. 
fiiame  fblfero , Se  Ila  verifimilc,  che  Ifsione  per  maggiore  fua  cófufione  ri 
conofccfie  il  nuuolo,col  quale  s’era  incfcolato,  eficre  vn  nuuolo , ficome  . 
cflb  era, Se  nó  Giunone,fi  come  gli  pareua,  che  il  nuuolo  fofie.  Ma  quelle 
riconofeenze  no  fono  congiunte  cóla  mutatione.ne  operano  fenza  mez. 
zi  l’ima  la  morte  d’Aiace.Sc  l'altra  la  pena  d’Ifsionc. 
ì^iìri>.tl>t  PeT  l’cfscpio  di  due  tragedie  inritolate  l’vna  lePhihiotidi,Sc  l’al 
?•  tra  il  Peleo  ci  fi  dimoftra, quale  era  la  fpetie  cofiumata  di  tragedia.  Se, per- 
che ninna  delle  predette  due  tragedie  è pcruenuta,  per  quello,  che  fi  fa,% 
nofiri  di,nó  pofsiamo  veramente  affcrmarc,pcrche hauefie  coli  fatto  no- 
ine,Sc  in  eh  e fpctialmente  foflc  differente  dall’altrc  fpetie,ina  ci  pofsiamo 
bene  ragioneuolmente  imaginare,che  non  hauendo  quella  fpetie  di  tra- 
gedia ne  in utatiune  congiunta  con  la  riconofeenza , ne  pafsìone  corpora 
Ic.necontìnuationedigrauemifcria,  ma  miferiamezzana,coinehabbia. 
mo  detto,  che  in  lei  appareflero  piu  i cofiumi , che  non  appaiono  nell’  al- 
tre fpetic.ncllc  quali  i cofiumi  fono  prefi  per  accópagnarc  le  perlbne  del- 
la fauola , Seper  fecondarla , la  doue  in  quelle  le  perfone  paiono  prelè  per 
40  accompagnare  i collumi , Se  per  fecondargli , non  efiendo  la  fauola  molto 
artìficiufa,  inguifa  che  il  poeta  non  fenza  ragione  è prefib  che  creduto  ha- 
ucr  prefo  colTfatto  foggetto  per  dimoftrare.come  fia  buon  rapprefentato- 
ce  de  cofiumi.  Si  che  quella  fpetie  fi  domàda  cofiumata,pcrche  i cofiumi 
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in  lei  pia  riducono , & fono  (limati  piu  artificiofì , che  non  è la  faa  ola.  &:  è 
differente  dall’  altre  in  quello, che  ha  vna  fauola  per  (oggetto  di  mezzana 
mifer.a.ciuale  doueua  efrere  quella  di  Peieo , il  quale , hauendo  vccifo  nel 
giuoco  cteldifco  Phoco&o  n-ateilo.ren’andò  tapinando  per  lo  mondo 
tnfìno  a tanto  ^chc  fu  purgato  da  Acado, comcapparc  in  quedi  verfìd’ 
OuiJio.  ( ' ' 

KccUmrn  bafìrefugimcenjt/fcrt  Telcatnré 
'Fita/ìmnt,Af$inttas  adit  Vagar  txulfCt  illìt 
Suaiit  ab  purgamina  cttilà  Jkajìo, 

Dcll’efsilio  del  quale  fi  fàceuano  tragcdic;ficome-anchora  tedimonia  ro> 
Horatio.  ) • • . 

TcUphuf,0‘T^tnscHmp4uptri(s^txtdvur^tu, 

Trcijcilampulhi,0"psqMÌpedalUVefl'a, 

Si  curai  cerjpeffaniutetigijjejucrela. 

Hora  d’vna’fimile  materia  doueua  edere  cópoda  la  t'fagedia  delle  Phthio 
tidi, della  quale  non  poliamo  dire  altro,  ri  j ««««fri 

fir,li'ut,t^te»ài'eiìr.  Medcfimamcnte peri’ cfTcmpio di due  tragedie  intito- 
late l’ vna  le  Phorcidi,&  l’ altra  Prometheo  ci  fi  dimodratquale  è la  quar- 
ta fpetie  di  tragedia, della  quale  qui  non  d fcrit  to  il  nome.  & nel  tede  é vn 
voto,nel  quale  doueua  edere  rcritto,ma  per  le  parole,  che  di  (otto , quan-  Z 0 
do  fi  parla  dell’ epopca.hanno  riguardo  a quella  didirltione,  fi  cóprende 
chiaramente , che  eda  fi  dinoinina  fimplice,'»Ti  j rki%t  « rmàmìfì  tW  ìw«- 

tjiinu.  Hora  per  la  trago 
dia  di  Prometheo  il  legato,di  cui  intende  in  quello  luogo  Aridotcle.per- 
' cioche  fi  legge  edere  date  fatte  tre  tragedie  di  Prometheo  có  quedi  titoli, 
Prometheo  il  porta  fuoco,Prometheo  il  legato, & Prometheo  il  profciol- 
to, fi  comprende, chequeda  fpetiechiamata  fimplke  di  tragedia haue 
uaper  foggettoia  miferiagraue  continuata,  la  quale  parimente  doueua 
hauere  la  tragedia  cognominata  le  Phorcidi.  Et  auegna  che,  non  hauen- 
donoiIatragcdia,nonporsiamodirecofa  particola'redella materia,dob-  iO 
biamo  non  dimeno  credere,  che  la  fauola  loro  fi  rigiradc  intorno  alla  mi- 
feria  dello  dato,nel  quale  erano  condotte  per  la  venuta  di  Perfeo , quan- 
do tagliò  la  teda  alla  Gorgone,  le  quali  Phorcidi , ciò  è figliuole  di  Phor- 
co,furono  treforeIlc,che  haueuano  vno  occhio  folo,chc  vicendeuoimcn 
te  fi  predauano  l’ vna  all’  altra,  ne  nomi  delle  quali  gli  autori  non  s’ accor 
dano.  Percioche  alcuno  le  nomina  Sthenò,Euriale,&  Mcdufa,&  alcuno 
altro  Memphale,Enyò,&Cherfis,  Accerto  altro  Enyò,  Pephydò,  & Di- 
nò. Seguitano  alcune  parole  pure  per  la  dimollratione  della  materia  di 
queda  medefima  fpetie,<$«V«c««|^.l’vliima  voce  delle  quali  ha  meno  alcu 
ne  lettere.  Perche  alcuni  v’  hanno  aggiuiucquelle,che  lepareuano  piu  40 
conuenìre,dicendo,c«<(^ii,cio  ó le  cole  infernali.  & per  auentura  non  han 
no  fatto  male,  percioche  i tormenti  infernali  fono  continuati . Se  perpe- 
tui, &ragioneuolmen(e  caggiono  fiotto  queda  fpetie  fiuipikc.  EUì  po- 
trebbe 
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irebbe  fare  vna  tragedia  di  Tantalo,o  di  Titio  punito  neno*nfemo.^<^fM 

fùt  »%t  virn*  ìa  ••«f ÌoI[  'iyjnt,  M 5 vXnro.  Qucfto  è Vn  CÓfortO  fit» 

to  da  Ariftotcle  al  pocca.che  debba  primieramétc  mettertutte  le  fone  fue 
per  ricordarli , 8c  mettere  in  opera  tutti  gli'  nf^namenti  della  pot  tia  do- 
natici infìno  a qui  nel  comporre  la  tragema  jfe  Igli  perauenturaèda  tan. 
ro,  che  egli  fcgli  ricordi  tutti,  8c  gli  fanpia  mandare  ad  cITecutior.c  tutti, 
ma,fe  non  è da  tanto.che  almCTo  (i  debb^  ricordare  de  principali,&  della 
maggiore  parte,  & quelli  mapdaread  clTccutionc  fi  per  altro,&  (ì  per  que- 
llo mafsimamente,chc  al  p&fcntefi  ricerca  dal  poeta  per  la  gente, che  Ge. 
IO  no  nella  Tua  poeiia  tutte  1’  eccellenze  inGeme  maggiori, che  non  éciafeu- 
napartitamentcinciafifunodepocti  pafTati,  Et  queiio  conforto  non  ri- 
guarda  piu  la  diuifione  profaiinàmente  fatta Vhegli  altri  infegnamen- 
ti  prima  diflefi , Se  fontani  di  qui.  Et  pera^ntura  non  dubbiamo 
fenza ragione  fo^ttare  , che  quello  conforto  non  lìa  anzi  luperfluo, 
che  no.  Percio^e  qual  poeta  farebbe  quello  , il  quale,  reputandogli’ 
nlégnamentT  per  buoni,  & per  gioueuoli  al  poetare,  non  fcgli  volelTeri. 
cordare,  3e  multo  piu  mettere  inopera,ancnora  fen^  conforto  d'altrui, 
pur  che  potefle  far  ciuf  Non  faceua  dunque  mcllicrc  diconforto-,  perche 
il  poetali  difponeirc a farcia  ma  faceuaraeftiered'alcuncópenfo, perche 
20  il  poeta  potclfclarcio^  come  farebbe  flato  d’  vna  arte  di  memoria  artilì- 
'cialc , o d’ alcuna  via  ageuole,  riducendo  ^efli  infegnainenti  a minore 
numero,  & ad  ordine  piu  regolato . Apprclib  pareua , r he  Arillotele  non 
haurebbe  fatta  cofa  fuperflua  , fé  egli  ci  hauclTe  nominatamente  detto, 
quali  fono  quelli  infegnamenti  grandifsimi,  li  quali  vuole,  che  ilpoeta 
mafsimamentc  debba  nàaere,acciochcG  fapelTe.di  quali  piu,  die  degli 
altri/i  douefle  tener  conto,  fé  non  fi  poteflc  di  tutti.  fiìf  siiwì/.'Xtuif. 

vA/tfi&w £'  da fupplire,«^vM(T«, ir». Ilpoeta  dee haaerc tutte  lecofe 
inlcgnatc  infìno  a qui,  fe  egli  S pofsibile.  & é da.fporrc  Ta:«'.Vlauerle  nella 
mcte,&  metterle  in  opera  nel  poetare,&nó  folamentehauerle  nella  men 
jo  te,&  metterle  in  opera  nel  poetare  limplicemente  , 'ma  anchora  haucrie 
nella  mente , & metterle  in  opera  coli  eccellentemente  , che  la  poelììi 
Tua  trapafsi  in  tutte  le  cofe  le  poelie  de  poeti  palTati,in  ciafeuna  delie 
quali  elsi  partìiamcnte  fono  lodcuoli.  ,»>  rtiupwSvrtSvcB-eiKTàir. 

Pare  ad'Arillotcle,  che  attorto  altri  richieggano  ne  poeti  moderni  quella 
eccellenza  , che  ciafeuno  di  loro  aua  nzi  in  tutte  le  cofe  i poeti  antichi , in 
ciafeuna  delle  quali  efsi  poeti  partìtamente  fono  flati  eccellenti.  & non 
dimenovulc,che i poeti  moderni  anchorav'cggano  di  fodisfare o in  tutto, 
o inpartealla’ngiullarichielladicolluro.]ic|uali  potrebbonorifponde. 
re,clìcla  lororicbiella  non  d tanto  ingiulla,  cne  per  quella  efsidouclTono 
40  elTcrc  detti  Concìolia  colache i poeti  amichi  non  haueflbno 

hauuto  niuno  auanti  loro  , che  loro  hauelTe  mollrata  la  buona  via  del 
poetare  , & folle  flato  loro  feorta  , & per  confeguente  Geno  degni  di 
icufa  , fe  ciafeuno  di  loro  nou  ha  hauuce  tutte  1’  eccellenze  ìnGeme 
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TINTI*.  fg  queJJc^  }equali  hanno  hauute,  non  fonoin  fommo  gra- 

do d’ eccellenza.  Ma  i poeti  muJerni , che  hanno  vedute,  quali  cofe  fono 
commendabili, & quali  biaGmeuoh  ne  poeti  antich:,non  folamente  deo. 
no  prendere  le  parti  commendabili  loro , ma  per  loro  indullria  debbono 
anchofa.aggiungcndoul  perfettione  maggiore.migliorarle,  & prenderle 
^iu  coinmcadabili,  fen2a  che  gli  antichi  non  hebbero  l'arte  ferii  ta  di  poe 
lia.fecondo  la  quale  po|elTono  regolare , de  esaminare  i loro  poemi , & la 
quale  d propolla  horaapoeti  moderni,  il  filo  della  qualefeguendo  efsi, 
non  ponono  errare.  Mappllo>porpailigli  blTempi  de  poeti  palTatidall' 
VDo  de  lati.fic  l' aiuto  dcll*wte  della  pocGa  fcritta , che  altri  ricniedelTono 
(impliccmentc  ne  poeti  modenii  la  lomina.perfcttionc  di  tutte  le  parti  di 

fioefia , per  qual  cagione'doureb&ono  elTere  reputati  rvxtfa*Taf,  ciò  è ca- 
unniatorit'oi’ arte del.|l'oetare  non  degli  afte  non  neceflahac'o  non  de- 
gli artetrouata  per  dilettare  altrui  r'o  non  degli  arte  clTercitataa  gloria 
del  poetai  Adunque^hi  non  d.o  non  può  elferc  fummo  poeta,  lafciìa  Ila- 
re, Se  al  tenda  ad  ali^,  poi  che,  le  non  C fummo  poeta , non  d per  diletta- 
re altrui , ne  per  acquiihrne gloria.  Quindi  non  fenza  ragione  dille  Ho^ 
catio. 

— wediocribui  tjft  boetù 
Kon  bomines,nin  iy,  ne»  c$ttcejjirt  columtue. 
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ivg/7ri^ r,(  ¥tó0ie>,  if  uocreg  *i  ÒK'stTr^evt 

a-i»,^KUKugàyun'^rmf,l7cei^àya.6uvi^t':r€trt*c»  7>vtu  ftéya.c*  j jo 
7u7(  TTt^'zrtTHCuf.K^  c#  x»7f  ÀTiXéig  TTfdyfutert  5-o%<é^c>TO/,  uv  /3eó- 
X.eyTKf^ew^ctTUfirfttyiKov^  revit , ^tXcu&fUTroy.  sV<  q rauT», 
CTav  ò a-o^og  fiU¥,fiiTàvtyti^eig  'jA^a7sra,7V^J^carffi(r/irv^(^,i(^d 
ó et¥^ péi^  fiiy,èiJ'iK(^  *Vr  3 Tivr>  eixog,  acarep  àyà$uy  Xt'- 

yet.€iKoq  7T6)ActH£/ij  ^^ycta€% 

yjznXx0H¥XU¥  \jzsTiKg/ru¥,y^^  fi:^cy  ftyetf  TÌoXev,;(gff  e-zwayiau'- 
, /ut)  àsars^  "zreip éuf/TffiSip , à)X!  acartp  cjr^  cre^eKXfi.  3 
Aor.T»7{  rèi  d/J^eptty»  fici)ib.ey  rSfe.v6ev,  ^ òXb.tifTfciyud'ictgi'^.  dio 
Ìfi0cXtf*et  ct^ ovari,  ^umvd^^cuT^  ccyd^uy^  t5  ntevTtv.  tu 

T«  f[*0ìXjf*ctddHy,ii p^a-ty  ètXS.ov  òcXf^e  »pf*ÓTjety,i 
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CONTENENZA.  La  conflitottone  rapprefcnratiHa 
non  dee  cfTcre lunga  quanto  l'epopeica.  Che  il  marauiglioro  dceeflere 
nella  mutatione,  & salla  fìmplicira.  Come  il  choro  pufTa , lalciara  la  Tua, 
prendere  la  perfona  d’ va  rapprefentacore.  &cqinenon  dee  cantare  cufe 
feperato. 
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^ V V L G A R I Z z"A  .M  E N T 03  Etbifognajl  che 
cftaro  detto,  fpcflb  ricordaffi^  6c  non  hÌc,c/je  la  tragedia^/ 
vnaconftiturionccpopcica.  Et  dico  c^opcica  quella,  che  è 
di  piu  fauolc.comc.fc  alcuno  faccQc  ht  "jìia  tragedia  tutta  la 
fauola  dell’  lliada.Pcrciòchequiyi  pcrlalunghczzalc  parti 
riccuono  la  conucnicnrtc grandezza.  mV^cllcrapprcfenta- 
tioni  molto  fuori  della  credenza  auicnc.fit  quindi n'habbia 
mo  ccrrezza/-;^^ rutti  coloro, li  quali  hannèi, fatto/»  vna  tra 
gedia  tutta  la  prcTa  d’ Ilio,  & non  prr  parti , R^omc  Euripide 
facendo^  Hccuba.&non  come Efchilo.o cagiono, o mala» 
mente  tenzonano, poiché  ancliora  Agathoù^  cadde  per 
quella  cola  Ibla.Hora  ncriuolgimcnti,& ncllcs,finap!iciat- 
tioni  toccano  quel  fcgno.chcdifidcranocol  mirauigliofo. 
pcrciochecioècofadatragedia  ,&  piaccntcagli  huomini. 
Et  quello  auicnc, quando  l’ aucduro.ma  formio  di  malitia  è 
ing.annato,ficomc  Sifipho,«5c  vn  polTentc , ma  ingiuftoc  fu- 
pcrato.  Etqucftoèvcrifimile.ficomc Agathonc dice.  Pcr- 
ciochec  vcnfimilc,  che  auengano  molte  cofe  anchora  fuo- 
ri del  vcrifimilc.  Et  bifogna,  che  il  choro  prenda  laperjonaet 
)o  vno  dcra(lomigliatori,&llai'»»parriccliadcltutto,3cinfie 
me  tenzoni, non  co.Tic/i  apprdToEuripidc.maapprciroSo 
phoclc.  Et  le  cofe  concedute  agli  altri  fono  piu  rollo  di  vn' 
altra  fauola  ,o  d'vna  altra  tragedia,  laonde  cantanocofein- 
trameffe,  cflcndollatoilprimoAgathone  a dar  principio  a 
do.  Certo  qual  dilFereuza  ha  tra  il  cantare  cofe  intramclTe, 
o r acconciare  vn  ragionamentod’  vno  epijòdto  in  vnaltro,o 
l’cpifoiio  tutto? 


4®  S P O S I T I O N E.  In  queda  ventèlima  particella  fi  contengono 
tre  giuntefitte.laptlma  alla  mifura  della  lunghezza  della  tragedia.tafecó 
da  all.i  marauiglia.che  era  vna  dell’  otto  cofe  richiède  alla  fauola.Sc  la  ter* 
za  al  churo,che  è vna  delle  parti  di  quantiu  della  tragedia.  &,^rchenqn 
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hanno  congiuntione  con  le  cofe  prorsimamente  dette,ne  tra  fé  ninna, 8c, 
perciocheciarcunadbrieue.fìrono  comprefe  tutte  Se  tre  dentro  davna 
particella.  Mora  s’ era  detto  di  fopra, paragonando  la  lunghezza  della  tra* 
gedia  con  quella  dell'  cpdpea  in  vn  luogo,che,quanto  alla  lunghezza, che 
cade  folto  il  fenfo  della  \nib,8c  dell'  vdita,  quella  della  tragedia  non  potè* 
ua  paOare  dodici  hore^ìadoue  quiflla  dell' epopea  poteua  pafTare  molti 
di,5c  in  vn'altro  luogo  t'^ra  ^tto^che,  quanto  agli  epifodi.la  tragedia  gli 
haueua  brieui,  8c  l' enc^ea  lpi^bi'„i&  bora  qui  alle  cofe  dette  t’ aggiugne, 
che  lalunghezza  del  a^tra^du.deéeiXeiettiìnoce.dìquelladell’  epopea 
per  vna  altra  via,  percioch^mpopcsrpuo  nàuet^er  foggetto  vn'attione  io 
rìpienadipiu  attioni,  odi  piu  fauule«dipeadentil' vna  dall'  altra,, il  che 
non  può  hauere  la  tragedia,alla  qdale  balh  l' vita  delle  molte  attioni,o 
uole  per  riempierla  fufficicntemente.  Si  chela  tragedia  ha  la  lunghezza 
minore,  che  non  ha  1'  ^[fopea , & perche  non  può  rapprefentare  vn  attio* 
ne  fé  non  di  dodici  bore,  & perche  dee  hauere  gli  epifbdi  bricui,8e  perche 
non  dee  hauere  fé  mm  vna  parte  d’ vna  attione  lunga. &1*  epopea  può 
narrare  vna  attionb,nella  qualeT|>enda  molti  di,&  può  hauere  gli  epifodi 
lunghi.Se  contenere  vna  attione, quantunque  lunghifsima,&  atta  ad  e(Te. 
rediuifain  piu  piarti, o piu  fauole.  Quelle 

parole  non  erano  ne  tetli  già  llampati , quantunque  folTcro  ne  tedi  l'crit-  20. 
ti  a mano,&,fecondo  che  io  m' imagi  no,  percioche  non  fi  vede, che  fpeflc 
volte  Ila  dato  detto  infìno  a qui,  che  la  conllicutione  della  tragedia  non 
debba  per  alcuno  rifpctto  edere  lunga  .quanto  é quella  deu' epopea, 
non  edendo  dato  detto  ciò  fc  non  due  fiate  ,8c  parendo,  che  rtaiMur  non 
fi  debba  verificare  in  due  fiate  fole.  Ma , fe  parcua.che  male  fipo* 

tede  verificare  in  due  fiate  fole,  fi  poteua , & fi  può  dillinguerc  «ratufwf  da 
•srf^fljD'nrt.&congiugnerecon  ^i^.J^Sedire.  Hora  bifognalpcllc volte 
ricordarli  di  qaello,cne  dato  dettu.ciuénódimcticarfclo  póto.percioche, 
nó  ci  dimentichiamo  delle  cofe , alle  quali  fpedb  torniamo  con  la  memo, 
ria.f^  fti  ruSt  Quanto  è alla  lughezza  della  fàuola  j ^ 

nó  é la  cóllitutione  della  tragedia  quella  dell'  epopea.laonde  nó  pa  re.che 
Efchilo,  il  quale  fece  la  tragedia.'i'viKÌvi  gli  altri.che  in  limile  argo 

mento  il  feguitarono,  habbiano  fiuto  molto  bene,  edendo  quella  conili* 
tutioned’  epopca,&non  di  tragedia  perla  moltitudine  delle  cofe. 

KÌt  jxiytTìirt}^fivttf,$7»>  nVif  r«r  Si  dice.  Come  s' in* 

tenda  laconditutioneepopeica,  dalla  quale  fi  deeallontanare  la  conllitu 
none  tragica, ciò  è.cheéquella.la  quale, quantunque  contenga  folamcn* 
te  vna  fauola.non  dimeno  è compoda  di  piu  fauolc.li  come  la  fauola  dell’ 
lliada  non  fi  potrebbe  ferrare  tutta  in  vna  tragedia,  percioche  le  parti  del 
la  predetta  fàuola  non  potrebbono  hauere  la  debita  grandezza  per  la  bre  40. 
nitadel tempo  preferitto alla  tragedia.  Horafipuodire,cheAridotele, 
dando l'clTempio  deli' lliada, intenda  di  quella d’  Homero.oanchora, 
che  intenda  dell’  lliada  in  generale,  ciò  é dell'  attione  della  guerra,che  fe* 
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cero  i Greci  Copra  Troia.  Se  inteode  dell'  Iliada  d’ Homero , «on  contra» 
dice  pero  a quello,  che  dira  di  lotto  la,  doue  vuole , che  dell’  Iliada  fi  polla 
fare  vna  tragedia.o  al  piu  due.prefupponcndo  qui , che  non  fene  pofla  fa- 
ce niuna.che  ftea  bene.  Percioche  é dadtre,  che  non  fene  può  fare  niuna, 
che  lleabene, prendendo  tutta  l’ Iliada, ma, prendendone  alcuna  parte  ,o 

Carti.fe  ne  potrebbe  fare  vna,ó  due.  ctìnciofiacofa  che  l’ Iliada  d’ Homero 
abbia  poche  parti, che  fieno  atte  a fercla  tragedia  , d' vna  delle  quali  fece 
Euripide  il  K.bero.Ìidi,rc1ntendé  dell’jliadaAP  generale, tanto  meno  tut- 
ta fi  potrebbe  compfen.dere  iÀ  trigecfiy.^ina , prendendofene  le  parti 

feperata  mence,  fi  poccieìlbonò^retnoit^Ofgédie.  anzi  d' vna  pane  fola, 
fi  come  egli  ne  data  l' cflempi'o  ncllaprela  di  T roia,ridmidendola  in  altre 
parti.fcnc  pofionò  formai  tjvilte  tVagdd/C,  & non  dimeno  di  quella  par- 
te fola , perche  è pregna  di  Wolte  parti , nqn  fi  può  formare  vna  tragedia, 
chebene  ftea.  ri -A i 

la  ragione, perche!’  tipopea  può  riceuere  la  fàuola  lunga,  o ri  piena  di  mol 
te  parti,ció  è, perche  ellanon  è riftrettadentrodallo.^fpatio  di  certe 
comcèla  tragedia, hiqualeanchora  havn’altro>djfàuantaggio  oltre  alla 
brcuicadel  tempo,che  non  puoabbreuiarelcfacelftc,’oleparolein  rap» 
prefentando,piu  di  quello, che  fono  in  atta,  quando  verjjnente  auengo- 
lo  no.  il  che  può  lare  l’ epopea.  Laonde  fi  foggiugne,  che  neuc.pocfie  rappre 
fentatiue,quale  é la  tragedia, 3c  la  comedja,fc  il  poeta  prenderà  vna  fauo, 
la  luriga,quanto  alle  parti, gli  auerra  molto  altramente,  che  ^li  non  s’ ha 
ucua  ìinAginiro*  pArolc 

polTono  pcrauentura  riceuere  tre  intelletti.  Il  primo  d quello, che  già 
habbiamo detto, che, (è alcuno  facefie  di  tutta  lafauola  dell’ Iliada  vna 
tragedia,farcbbe  male,ma,fe  ne  faccflcvnaepopca,  farebbe  bene,  percio- 
che nell’ epopea  per  la  fua  lunghezza,  8c  per  l'agio,  che  ha  di  potcreab- 
breuiare , & allungare  per  vigore  della  narrationc  a fuo  fenno  le  facende, 
Se  le  parole,le  parti  hanno  laToradcbita  grandezza,  ma  nella  tragedia,  & 
nella  comedia  auiene  molto  altramente,  che  non  s’ haueua  dato  ad  inten 
dere  il  poeta,  non  potendo  le  parti  riceuere  la  debita  grandezza  fi  per  la 
breuita  del  tempo  preferitto  loro,  fi  per  non  potere  rapprefentare  riftret 
tamente.  L’ altro  intelletto  è , che  doue  nell’  epopea  molte  parti  truoua- 
no  la  debita  grandezza,  vna  fola  parte  nella  tragedia  rielce  grande  oltre 
al  credere  delpoetapcrla  maniera rapprefentatiua,inguifa che  nonfauo 
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riefee  molta . & grande , -rùd^iiuiTt , alla  rapprefentatiua.  Il  terzo  farebbe 

4P  non  mol  co  diuerfo  dal  fecóndo,  ma  fi  conuerrebbe  leggere,  ri  ••^accio- 

chedicefsimo.  Ma  nelle  rapprefentationi  il  molto  auicne oltre  il  credere 
del  poeta  perle  ragioni  fopradette , in  guifa  che  non  fa  ineftiere.che  egli 
£erriemperela  tragedia  prenda  fauola  di  molte  patti 
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ixiév  &c.  Praoul  per  1"  erpcrìenza effcrc  vero  quello, che  haueua  detto, eìò 
^,che  ci  dobbiamo  j^uardare  da  prendercper  comporre  tragedia  fauola, 
che  fiaripicnadi  multe  fauoIe,opani,re  vogliamo  piacere.eoncioHa  cola 
che  coloro,  li  quali  hanno  prelà  tutta  la  prela  d‘  Ilio  per  l'oggetto  di  t rage-  . 
dia,anchorachcnonIialc  non  vna  parte  dell' Iliada,non  ciimeno.perche 
tutta  quella  parte  lì  ridiulile  in  molte  altre  part'.non  habbitno  fodisfatto 
a veditori  con  limile  tragedia,‘&  coloro , clie  non  hanno  prefa  tutta  la  prc 
fa  d' Ilio.ma  vna  parte, come  ha  Fano  E?uripide,&  Efchilo , Gabbiano  fatto 
bene,  & liabbiano  fodisEtto  a 'Editori.  Jip/a  dobbiamo  porre  mente  a 
piu  cofe  di  queftoteilo.  Et  privai  che  cr,;t;irpc,»,rnoné  pofta  pcrl'Iliada** 
d'Homero,neperr  liiadapitfei^.dellaquélcArillotcle  difottolàmen. 
tione.o  per  tutta  la  guerra  troiatia , ma  fola  mente  per  la  prefadi  T roia , o 
d’  Ilio,della  qnal  parte  fi  folèOj|  fartragedìat^ome  egli  tclÉmonia  di  fot» 
to.la  quale, hauéao  mqlte  parti, yrellaua  argomenti  a piu  tragedie,&  per- 
ciò coloro , che  la  prpndeuano  tutta  per  argomento  d*  vna  tragedia , non 
piaceuano  a veditori.  ApprelTo,  che  non  par  veri  limile , anchor#  che  altri 
(limino  altramente,che qui  fi  bialimi  Euripide,  oEichilo.o  fi  biafimino 
ameruJuni,anzi  che  fijodino  amenduni , & che  fi  contrapongano  a colo- 
ro,<hefaceuanoin4’hatragediatutta  laprefad'  ilio, &faceuano male, 
prendendone  eTsifolamcntcvna  parte  perfitre  vna  tragedia.  Dicefi  adii.  l • 

que,»™  «•ifCi»  <>«•»  Ia*,  isvf^rtu’,  ^ tiiVÌv7et/«-,, , i 

poi,eflendofi  deito,^Kj?^if<^,fi  foggiunge,  «<nr((ìt>{i>i’^i;r,é  da  fupplire, 
iw-Htrtf  & apprcITo  feguita , «^^.douendofi  di  nuouo  ripetere, 

M)ra;»A^,é  da  fuppIire,ivMiirji  l’ercioche.fe  l'vno  di  lo- 

ro fi  btafimaire.o amenduni  fi  biafimalTono,  o i'  vno  biafimato  s’ accópa- 
gnerebbe,o  amenduni  s’accópagnerebbono  con  Agaihone,il  quale  d bia 
limato  d’clferc  caduto  in  quello  errore  cogli  altri,nóofiante  cnedouelfe 
elTerc  ftaro  fatto  accorto  dali’elfempio  de  due  predetti  poeti, che  i’  hanc- 
«ano  fchifato.  Anchòra  ,che  non  pare  vcrifimile,  che  Arinotele  fcriucITe 
NIOBHN  H MHAEiAN  o NtOBHN  folamcntc.perciochc , li  come  haueua  da-  {• 
to  elTempio  della  prefa  d’ilio  ,poteua  ancnora  darlo,  8c  l' haurebbe  dato 
nell'aitione  tutta  di  Niobe,o  di  Medea,o  di  Niobe  loia,  fc  volcua  lodare, 
o pur  biafimare  Euripide,che  hauelTe  prefa  parte  dell’attione  o pur  tutta 
l*attionediNiobe,odiMedea,odi  Niobe  fola  fenzapafiàredall'cITempio 
della  prefa  d’ilio  a quello  di  Niobe allài  fuori  di  tempo,  che  non  ha  colà 
communecon  la  prefa  d’ilio.  Perche  è da  fofpcttare,  che,  li  come  vltima- 
tnenteéllatoaggiuntoaqueftotello,iii/uj|^<uu>,  le  quali  voci  non  fi  truoua 
no  ne  meno  cótaminati  Iibri,cofi  prima  fia  fiato  aggiuntoui,»«.fi«>,o  alme 
no  che  fia  fiato  mutato  quel  nome , cheprima  Vera  Icritto  in  »i*'/3in,circn- 
do  per auéturaprima ferino, Aduquela  prefa d‘lho haueua  molte  4* 
parti.ciafcuna  delle  quali  fi  potcua  formare  in  tragedia, cornei' attiene  d’. 
Hccuba.l'attionc  di  Priamo,  l’attiócdi  Deiphobo,  Se  d’ altre  rerfonc  aue 
aute  in  quella  prcCi,i  Urtffftvru, il luuSfiyti^i^tnui.  Le  tragedie,le  quali  han 

no 
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’ i|ueftA  materia  foperchia , fi  come  le  altre  ,o  fi  recitano  fenza  contrailo  d*  _***•**  ‘* 
aJcre  trageJic.o  con  contrailo.  Se  fi  redtanoiénza  contrallo.non  piaccio 
no  al  popolo,  ci  poeti  di  quelle  caggionoda  quello  alto  grado  di  buore 
popolare,  duue  erano  faliii , o fpcrauano  di  filtjrc.  Se  fi  recitano  con  con» 
trailo, riefeono  aliai  men  belle, che  quelle, iocontrallo  delle  quali  fono  re 
cicate.ei  poeti  Aloi  relbnó  fqperajtì  condifFerenza  troppo  grande  da  Tuoi 
auerfari.  i^dunque,ca<«r«v»ii^«<,' lignifica  non  folamentc  elTcrvinco, 
ma  anch'ora  cfrereviniofen^ìi  hauer  4tto  gran  contrailo  all*  auerfario. 

Et  é da  tanto  quello  ercorè  ,'ch^fi.com^ctce  in  eleggere  maceria  troppo 
IO  pregna  perfarevna  tra^cdÙ,checutt|^t’irtu,lequalipuohauerevna 
iragc  Jia , non  la.polTono  filr  tolcràbile.appo  il  popolo , quando  hanno  in 
fua  compagnia  quello  vn«»fi).lovitio»li  cpme  fcn’ è veduta  l’efpcricnza 
inAgathone.  Quella  ^lafecon 

da  giunta  contenuli  in  quella  particella,  & Fatta  ^amarauiglia.la  quale 
era  richiella alla fauolaper magnificare, & accrefcCtelo  Fpauento.&la 
compafsiohc,dicendo,cnenórolamenteaccrèrcelor|wenco,&lacópar> 
fione,ma  ilcompiaciinctoanchora.  Hora,perche$*  era  detto  di  fopra,che 
la  Fauola  hauefie  mutatione  di  felicira  in  raiferia , ft  appfelTo,  chenauefle 
le  pcrfonc  d' vna  qualita,come  di  mezzana  bonta,corMe prcfcntiparole  fi 
xo  ripetono  quelle  medefimecofe.  &au(^nachenonfirin^nopienainen 
tc,non  dimeno  le  dobbiamo  allargare  fecondo  quello, che, d fiato  detto  di 
Ibpra.  R' adunque  da  dire, cVjra/rvf;i7iT<Mff,non  inciafcunoriuolgimen 
to,ma  in  quelli  riuolgimcnti,li  quali  hanno  il  trapalTamento  di  felicita  in 
miferia  xfUyu*n,  intendendo  quelle  cofcclTere  fiinplici , le 

quah.auenendo,nó  operano  due  efi'eiti,  ina  vno.  li  quali  effetti  fono  due, 
quando  le  perfbnc  operanti , Se  pallenti  non  fono  d’ vna  fola  quelita.  co> 
me,l’  vccifione  de  drudi  di  Penelope  opera  due  ciFctti,  ciò  è mutatione  di 
felicita  in  miferia  ne  drudi  di  Penclopc.li  quali  erano  rcclerati,5c  inutatio 
ne  di  mi  feria  in  felicita  in  VlilTc,  & in  Telcinacho,li  quali  erano  di  mezza 
{o  na  bontà.  E‘l  matrimonio  incelluofo  riconofeiuto  opera  in  Edipo,  & in 
Giocalh  vno  effetto  folo.che  è la  mutatione  di  felicita  in  miferia,  perciò* 
che  l'vno,8e  l’altra  erano  di  mezzana  bontà.  Poi  fi  foggiugnc  quello , con 
che  rpetiaimcnte  ottengono  ciò , che  defidcrano.  il  che  non  ò altro,che  la 
marauiglia,dicendofi,«••;g^cl5l»7*«^^C•l;A»*■Bef^<*/^«^5f.^o  m'induco  a credere 
per  le  parole  feguéti , che  leggere  fi  debba,  fa»u«rS,o  piu  torto, t»T 
Toccano  adunque  i poeti  con  la  laetta  della  marauiglia  il  fegno  delle  cofe 
dcllderace.  il  quale  fegnod  doppio, perciochc  l’vno  é vicino.&  l' altro  piu 
loniano.Piu  vicino  é il  fegno  di  volere  muoucre  rpauento,&  cópafsiune, 
o cópiacimenco  per  miferia  meritata.  Piu  lontano  è il  fegno  di  volere  efsi 
40  accattare  il  feuore  popolare , o di  volere  elfere  dichiarati  per  vittorìofi  fo> 
praifuoi  auerfari. La  marauiglia  congiunta 
con  la  mutationedi  felicita  in  miferia  nella  perfona  di  mezzana  bontà  ac 
crcfce,&  magnificalo  fpaaeato , fi^lacópafsione.  ^perciò  la  marauigjfia 
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VIDI  » f.  domandare  cflcre  cofa  tragica.  Et  la  marauiglia  cógiunta  con  la  ma- 
tationepurdi  felicita -n inifcrìa nella  perfona maluagia  accrefce,& ma* 
gnifica  con  la  confolatione  il  compiacimento  del  popolo-  laonde  ragione 
uolmeutefipuola  marauiglia  domandare  cofa  aggradeuole  agli  huomi- 
ni.  Et,  quantunque  di  Ibpxa  non  paia  Arilfotele  commendare  coli  fatto 
piacere  della  tragedia,  «|obbiamocixder’e,  che  non  l'habbia  commenda* 
toin  rifpctto  dell’ altro  pÌKcre,&‘oon  perche  per  fc /enza  rifpetto  non 
(la  commendabile,  poiché  in  quellac.iunu  dichiara  allargo, come  inten-. 
da  l’ cflcre  aggradeuoleagli  buomiifiTm  j , {«*• 

multtitiitarif  i tv f.-Hmfi  E' adunque,  aggradcuole  io 

agli  huomini, quando  vno  a(\uró,&:  federatoti  ic]gannato,come  Sidpho, 
il  quale  cfTendo  auedulifsinib  tra  rutti  gli  huomini, & adoperando  l'aue* 
dimento  Tuo  in  male,  nnatodaAurofico.cbeglifurauaiiruo  be>*  '■ 
ftiamc.ne  Tene  poteua  a‘uedcre,ne  riconofcci  lo.pcrcipche  lo  trasfortnaua 
fu bito  come  prima^  haucua  furato,  o quando  vn  pufTente,  vfando  la  Tua 
polfanza  j^giulUmente , d fuperato,  come  Golia.che fu  Aipcrato  da  Da* 
uid pallore, i?<giouincrto.iV«ÌS»S*»ir,i«irf{«;,;#j„x<}.«  etc.  Sonodiie.ma 
nicrc  jdi  v'erilìmili,  l’ vjia  di  quelli , che  rapprefcntano_lc  verità , le  quali  a- 
uengono per lolpiu-’lccondo certo  corfo,  et  l'altra  di  quelli,  che rappre- 
Tentano  le  verità, che  alcuna  volta  trauiano  dall'  vfato  corfo . come,  é veri  1 0 
fimile.che  vn'o  afluto  maluagio  inganni , & oon  Ila  ingannato , & che  vn 
* poflcntevinca,&nonlìavinto,percioche  veramente  noi  veggiainoper 

lo  piu  auenire  coli.  & è anchora  verifìmile , che  vno  alluto  maluagio,  vo« 
Icndo  ingannarc,lia  ingannato  alcuna  volta,  & che  vn  poflentc,  volendo 
vincerc.tia  vinto  alcuna  volta.  Si  che  hvn  verifimile  riguarda  l’ aflai  volte 
della  verita,&  l’altro  le  podhc  volte  della  veriia,8c  coli  l’ vno.come  l’ altro 
' è vcrifinrii|e.  ma  il  fccódoper  la  rarità  é piu  inarauighofo , 8c  à detto  cflcre 
veriGmile  fuori  dclvcrifimile  pure  per  la  rarità, & perche  lì  torce  dalla  ftra 
da  delprimoverilIinile.Diceadùque  A(^otele,chel’àcridéte  marauiglio 
fo.che  è aggradeuole  agli  huomini,  come  che  nó  auéga  molte  voite,&  no  (O 
feguiti  la  via  del  comune  verifimile,  nó  è da  rifiutare  come  nó  verifimile, 
percioche  egli  i verifimile.  cóciofia  cofa  che,  fecódo  che  dice  agathene , fi 
truoui  alcuno  verifimile^  quale  d quello , che  è fuori  de!  vctilimile,  nella 
guifachehabbiamo  dichiarato.  Di  quello  motto  agathonefeo  fairécio* 
ne  Arillotcledi  fotto  vn’altra  volta  nelle  foiutioni  lenza  nominarne  l'au 
tore,&  nel  fecódo  libro  della  ritorica , nominandone  l’ autore,  j 

\ ir*i'«\à7sa«/}5»  Tw«a«i>- Quella  è ia  terza  giunta  con 

tenuta  in  quella  particella  fotta  al  choro,de1  «juale  fi  parlo  di  .^opra,  qnan. 
doli  parlò  dell  parti  diquantiu  della  tragedia.  Et,  perche  fi  parlò  di  fo> 
pra  del  choro,in  quanto  s’ introduce  in  palco  come  cantante  folamenre,  40 
s’ aggiugne  qui  che  fi  può  introdurre  anchora  come  parlante.  Se  mefcola 
to  nell  attionc.  Appreflb,  perche  di  fopra  fi  parlò  del  choro  cantante  fen* 
zapalefore,qual  materia  douefie  eflcrefoggetto  del  Tuo  canto,  qui  ui  s’ag 
• _ giugne. 
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gia^ne,che  la  materia  è di  dac  maniere,©  ftrana,&  fcperata  dalla  fauoia,©  '^  * **  ^*  *• 
confàceu©ie,  & congiunta  con  la  fauoia.  &,(1  come  fì  biafìma , che  in  pai» 
cos’introduca  ilchoro  parlante  nmpliceinente.&fìcominenda.che  vi 
t’introduca  parlante,5c  mefcolato  nell’ attionc, coli  11  biafìma,chela  ma» 
feria  del  Tuo  canto  fìa  {(rana , 5c  Teperata , & (Icommcnda , che  la  materia 
fuafiaconfàceuoJe,&còngiuntacot>]afauo!a.  Sidiceadunque.fcilcho' 
ro  G dee  introdurre  in  palco  non  cothecantaateì  tna  come  parlante.  ri* 
fSvsz\ttiiitrinv:pz*^TÌi‘  Bilbgna.chc'il  choro,la(ciata  la  Già  per» 
fona , prenda  la  perfona  d’ y.(lo  derapp|rerentatori,>^/w{rMai'a<TM<)X«p,  & 

IO  diuenga  vni  particella  del  tdlrojc^o  é habbia  parte  nell'  atlione.  & Ornile 
modo<li  parlare  è appo  Vitgilio. 

Et  quorum  fui.—  ■r  ’i  ’j* 

* 'Et  è da  por  mente,che  Arinotele  nò  ha  il  choro*,'<quando  canta, Se  fa  qnel» 
lo, che  é reramente  proprio  del  choro,per  pàne<dcil’  attiene.  Et  certo  nó 
fì^uo  dire,chéll  choro  cantante  fìa  parte  dell’attione,poi  cheG  compren 
de  coli  pienamente  l’ attiene  fenza  choro . come  fì  fa  col  cìtonro.  Se  appare 
ciò  nella  comedia  nuoua, -nella  quale  non  s’vfa  il  choro,  Senon dimeno 
non  ha  differenza  niunaì|a.Ia  forma  della  fauoia  fua , Se  la  forma  della  fa. 

Se  uola  della  tragedia,ncUa  quale  s’ vfa  il  choro.  Se  fì  pone  perdili intione  de 
cinque  atti.  Apprdro,fe  il  canto  del  choro  è, come  habbiimo  detto.il  giu 
dicio  vniuerfaie  del  popolo  intorno  all’  attione  reale,  fecondo  cheauiene 
di  parte  in  parte,feguita,che  il  choro  fìa  vna  perfona  fuori  dell’  attione,Se 
che  non  habliia  parte  nell'  attione,non  potendola  il  popolo,  o il  choro  in 
luogo  di  popolo  per  inanifellainento  di  fuo  giudicìo  alterarla  in  cofa  niu 
na.  Ma,quando  il  choro  vi  s’introduce  come  parlante.  Se  operante,  è,  co- 
me fé  folte  vno  de  rapprefentatori  dell’  attione , & come  vna  particella  d* 
vn  tutto,  la  quale  nmofTa , il  tutto  non  è piu  il  tutto , che  era.  Scpercio  il 
choro  dee,  quando  vi  s’inrroduce  come  parlante,  ciò  drap» 

)o  prefentare la  parte  fua,  fìcomegli altri  rapprefentatori  rapprefentano  le 
loro.  Ma,  perche  il  choro  s’introduce  a parlare  fìmplicementeappoEu. 
ripide,8c  a dire  quello , che  ogni  altra  perfona  potrebbe , fenza  hauere  al- 
tra  parte  nell' attione,  dire,  sé  S’introducea  parlare  non  fìmplicemente 
appo  Sophocle , Se  a dire  non  quello , che  potrebbe  dire  ogni  altra  perfo» 
na,  ma  quello,  che  a lui  fi  egnuiene  comemefcolato  nelh  attione,  fecon- 
do che  li  vede  chiaramente  nel  choro  parlante  nell’ Edipo  il  tiranno  di 
Sophocle^  Arinotele  biaiìma  il  parlare  fìmplicemenre  del  choro.  Se  loda 
il  parlare  non  fìmplicemente.  Se  la  ragione,  perche  biafìmt  quello.  Se  lodi 
quefìo , d manife Ita , duuendo  il  choro  o cantare , il  che  d fuo  proprio , Se 
principale  vfficio.o  parlare  fecondo  lo’ntereffe,che  ha  nell’  attione,  il  che 
d fuo  men  proprio, & men  principale  vffìcio , ma  non  douendo  già  parla- 
re, fc  non  ha  intcreffe  nell’  attieni , ne  feruire  come  perfona  o di  meflb , o 
d’  altro  fìntile.  So 
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no,cotnehabbiamo  detto  due  materie  del  canto  dei  choro,!’  vna  Iodeuo> 
le, che  è confàceuole  con  la  fauoU,  o con  la  tragedia , & fi  può  domandare 
propria  di  quella  tragedia,  l’ altra  è rconueneuolc  alla  fauola,  o alla  trago-  ' 
dia, Se  fi  può  domandare  firana.  & qui  di  quella  feconda  parlando  Arido 
tclc.&nprouandola  come biafiincuole, dice,  Zìi S kiàftuf,  Lecofe 
concedute  per  licentia  folle , & non  informata  di  ragione  ( percioche  coll 
figniiìca  la  voce  altri  eborì,  ciò  è a chorì  cantanti,&  non  par 

lanti, fono  piu  todo  d’vfi’altra'  fàuola,od'  vn'altra  tragedia.  Ripruoua 
dunque  quella  materia  con  quello  argomento.  Se  non d licito  al  poeta 
a prendere  vn  canto  d’ vn  altra>1ragedja , S^riporlo  nella  Tua,  non  è pari- 
mente  licito  a prendere  materia  per  danro , k quale  non  fia  propria  della 
tragedia,  di  cui  è il  canto.  Et  la  ragione  ò , che  coli  è dranà  l' vna , come  I* 
altra  a quella  tragedia.  Ae , jpoi  che  none  propfla-di  quellatragedia fi  pua 
dire  elTcre  piatodo^i'n’altra  fauola  non  anchora  formata  in  tragedia , o 
d’alcuna  altra  foniiafa  in  tragcdia,alle  quali  piu  propriaméte  cunuenide. 
Diciamo  adunque,  ciò  è , Agli  altri  chori , in  quanto  cantano, 

ma  non  ci  turberemo  perciò  con  coloro,li  quali  vogliono,che  per  T«rfja«*- 
crtif  s'intenda  Agli  altri  poeti,  pur  che  s’intenda  anchoraagli  altri  poeti. 


in 


quanto cortipongono  coli  fatti  chori.^4Ài»s>^v<*>.  £'  dafupplire,«»«c/,' 
&cofidimodranoicvocifeguenti,<i<(aMr‘r;«>’f^ù*<>  che ^ da  lupplire.  /i<  2* 
i^4>i.ujc  fìfjn.  Laonde  i chori , o i poeti  per  mezzo  de  chorì  cantano  non^ 
cofe  proprìe,ue  continuanti  la  materia,ina  diuerfc,&  podc  quiui,li  come 
fono  qucllc,che  fi  poflbno  porre,Se  leuare,  efiendo  dato  Agathone  il  pri- 
mo , che  ficclTe  limile  cofa.  il  quale  é poi  dato  feguitato  dagli  altri.  Quali 
dica  Aridotclc,Qucdavfanza  non  è da  commendare  fi  peraltro,  fi  per- 
che non  è molto  antica , non  hauendo  origine  piu  aha , che  la  nodra  età, 
della  quale  fu  cominciatore  Agathone.  «è  T(  i 

^ àr  ìi^tr.  Quella  èia  pruoua  di  quello  yche  era 

flato  detto,chc  la  materia  del  choro.la  quale  era  llrana  fi  potefie  piu  todo 
dire  eirered’vn’altrafauola,otragedia,chedcllalua  tragedia, anchora  che  {il 
non  folfe  prefa  veramente  da  altra  fauola,o  tragedia. conciolla  cofa  che  fia 
queda  materia  vn  certo  traponimento,fi  può  dire,per  certo  tempo , & in 
prellito,&  non  habbìa  punto  di  diderenza  tra  Umile  rraponimento , Se  1' 
adattare  alcun  ragionamento  d' vno  epifodio  d’ vna  altra  tragedia  all'  epi 
fodio  delia  nodra  tragejia.o  l’ epifodio  tutto.  Ma,  fé  altri  prendelTe  parte 
d’ vno  epifodio,o  tutto  vnoepifodio  d' vn’altra  tragedia,  & l’ acconciafie 
alla  fua  tragedia,cofi  come  farebbe  malc,perche  non  farebbe  proprio  del- 
la  fua  tragcdia.cofi  la  male  coluòche  prende  materia  drana,&  lontana  dal 
la  tragedia  per  riempere  il  canto  del  cboro,poi  che  non  è fua  propria. 


• e 


P A RT I CE  L L V E N T E S I M A PRIM^ 

f*$y  evy  ruf  fJ‘>iHfì/7Uf,Aei7r9y  ^ 2456,1  e/at 


40. 


et  ir»). 


I 

•V 


TERZA. 


•4(J} 

P'aiTicit.. 

t „ \ \ V • " ■'«  *•  jft  ••filt».  Irai. 

f0r«K.  TKfJtey  evv  •srtf/  rtw  S^l^foux*’ C¥7ttf  Trtft  xAo57«,ti<- 

2..J ~ ùifi...  » .-'t'.  r 


10 


<jo  ‘^7<}'tey  fAa?Ke* c*tHV)isrììf  fif6ét^ev.  «i  '•^x^’duà 
c«  \jz«r  rà  Aep^w  ^ « '^^^^a-KdjetS’hZcu.  flirti  tbutwv  tb  , ti  «to- 
^dKVUJUctf,ifjf}  li  Xv6i¥,K3:i  TJ  13-a.Stf  <a^^.(TK(^ó^eiy,  eiev,  eAeov , *i  ^9- 

/3or,fi  9<r«7»<aSSt»>(5V  <rfM)c^ónrm.ìf!^.oy 

p,07i  i(fff  bf  -mi  vf  àyfMTiy  àtto  tu?  cuùruy  é^^vo ci^yje^  ,ot  ai  ìj 
tAeayèijij ^»y»,fi  fctya^tt,»! eÌHsm  Jv;  ttKIuj  r»o-ou- 

Tàf*ty^ti0euiticduf^^  ^iJ‘aTxct^ix4.Tà'-^cy  ra 
hiyu  \jzsi  ri  A.«^rT@-  Ae>9y  yiyve^ 

jSj*/.  t5  Ai;^>T^^>oy/i^«9«rT»  tiìf'at(^  fiì;  2ì^nyAó‘ 

yey.  rur~^  7rt(/  tiì'At^iy  ’u  /*ey  i<ny  Sbuptetf  ,Ta  ^ftxT»  t?? 
■Af^euf/À  t^t.H^iyeu  r>ji  OzOTx^Tiitrftica/  rSiTÙM.ntajÙT^  (Xo*r(^ 
nKJtvtKtu/,e'oy,rì  brnAi\,t{^  u i KSV 
jyt/  >OTit^o-iC,»y5«Ti  «^0  TtopTty.  ’xìw  Tivrur 

yyu)<riy,ii  Ayyeuui,  eìi^fìy  <<$  tÌi)  furiUKltò  Ì7nrif*>i[jut  ^éfST«t , eri  »(5y 
«£i«v  axrevJ' ^ a#  tì(  \s2snAÓ,0et  ^fia/p’jT}è^,ci'7rfi>.'T»yioei4  tTt* 
*0  T<pÌ97idC^%f<98e/ó/o/t«r@-,Ì9r/Ta7?«,«Ttay,  f*tiyà/>èuii^idBX}TÌ‘^ 
KeAeva-eu,(p*i<rì,ìméty  ti,*!  é^i.  J'ia  7ra/fH^u,ài  éé^);; , ^ 

• «ÙT^{77miTac>;sSy  ^euptifMC. 


CONTENEN  ZA.  Come  della  fcntenzas’ è parlato  al- 
troue.  quali  fieno  le  Tue  pard.  Che  la  figurata  proferenia  non  perccnga 
alla  poetica. 


jo  VVLGARIZZA  MENTO.  Adunque  già 
è (lato  detto  dell’ altre cofc,&rcfta  dadirc  della  fauclla,o 
della  fentenza.  Adunquclccofe  appartenenti  alla  Tentenna 
ne  libri  della  ritorica  fono  ftatc  diterminate.  percioche  que 
ftaè  cofa piu  propria  di  quello  artificio.  Et  fono  fecon- 
do la  fentenza  quelle  medefime  ,le  quali  dcono  ellcrc  ap- 
prefiate  dal  ragionamento.  Et  le  parti  di  quelle  fono  il 
diraoftrarc,e'lloluere,&  r apprefiarelepalsioni,come  mi- 
fencordia,o  paura,  o ira  ,Sc  qualunque  coli  fatte  cofe  ,&  an- 
chora  grandezza,  & picciolezza.  Et  è cofa  manifefia , che 
anchora  nell’  artioni  fi  dee  vfare  delle* llcfl'e  fpctie  .quando 
fi  dcono  appccfiareo  cofcmirccico£diofe,ohornbili,ogran 
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' dì,oconucncuoIi.  Solamente  fono  in  ciò  differenti, che  que 
ftccofc  fìdeono  manifedarc  fenzainfegnamento,  & quel- 
le nel  ragionamcnto.dal  parlante  apprcflare,&  per  lo ragio 
namemo  produrre,  pcrcioche  qual  farebbe  l’ vffìcio  del  par 
lantCjfc  effe  per  fe  appafeffcK5,&  non  per  Ìo  ragionamento^ 

Et  intorno  allafauellav^irpctiedirpcculatione,a<7èiirape 
re  le  figure  della  faiicìla,qifàli  ficnOjC  della  contrafattiua , & 
di  colui, che  ha  coll  fatta  a^tepaincipale,  come  qual  cofafia 
comandamento, & qual(»rcghjcra,4cnarratione,&  minac- 
cia, & domanda,  &rifpoua,&'fe  altra  cola  è coll  fatta.  Pcr- 
cioche per  la  fcienziT.jO  ignoranza  di  quelle  cofe  niuno  at- 
tribuimcnto  fi  da  allapoefia,chefia  da  farnefiima. Perciò*  ' 
che  come  potrà  alcun  jircfumcrc  cffcrc  pcccàti  quelle  cofe, 
che  Protagora  oppone, che , penfandofi  pregare , comanda, 
dicendo,  eJrdcantadeÀi  JPcrciochc  lo’n- 

giugncrc.diCc.p^/r,  che  fi  faccia  alcuna  cofa,  o non p faccia 
comandamento.  Laonde  tralafcifi,comcfpcculationc,chc  *®- 
fiad'vnaltra^r/e,&  non  della  poetica. 

SP’O  SITIONE.  JUf'i  jMfmrSiMÌt»»  KhiSftrrat  ,^wìtjwrif}f 
Parendo  ad  Anfloceied'  hauerfaueJlato  fuffìcientc> 
mente  di  due  parti  di  qualità  della  tragedia,  le  quali  fono  fauola,&  collu- 
roi.  in  compagnia  delle  quali  ha  oochora  fauellato  delle  parti  di  quantità, 
dice,che  rimane,che  fi  fauelli  della  fauella.  & per  che  alcuno  poteua  dire, 
che  fecondo  il  grado  alTegnato  di  fopra  alle  parti  di  qualità  rimaacua,che 
fi  fauellalTe  prima  della  fententia,che  della  fauella , quali  ammendandoti, 
foggiugnt,»;^/^!»»^,  cioè  Anzi  della  rcntentia,fe  riguardiamo  l’ordine 
pollo  di  fopra.  Ma  io , vuole  dire  Arìflotcle,  dico  ,cKe  retla , che  fi  fauelli 
della  fauella,  8e  non  della  fententia , j>ercioche della  featentia  s’ è fàuella- 
to  ne  libri  della  ritorìca,  a quali  fi  rimette.  & non  dimeno  dice  breuemen 
te,  quali  fieno  le  partifue,cìoèlafua  materia,  la  quale  ^altrefi  materia 
della  fàuola, ma  diuiene  materia  propria  della  fententia,  quando  fi  palefa 
con  parole, & diuiene  materia  propria  della  fauola , quando  fi  palefa  con 
attieni.  Apprefro.prima  che  cominci  a fauellare  della fàuclla,rimuoue  da 
lei  la  figurata  proferenza.fi  come  colà  della  fauella  non  pertencnte  all'  ar. 
te  poetica,  moflrando,  chel'oppofltioni  fatte  per  quellaal poeta  non  fo-  4Q 
no leggittime. 

Non  ci  lafcitmo  dare  ad  intendere,  chela  fententia, 
ciò  é la'nuentione  delle  cofe,  con  laqualc  dimoflrìamo , che  alcuna  cofa 
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fìa.o  non  fia,o  mouianno  le  pafsionì.o  amplifichiamo , o diminuiamo , fia 
piu  propria  della  ritorica,  che  della  poetica , perche  nella  ricorica  fi  tratti» 
no  caufe  vcre,&  nella  poetica  caufe  imaginate,  fecondo  che  dicono  alca» 
ni.  Pcrciochc,  fecio  forte  vero  ,la  fauella  altrcfi  farebbe  piu  propria  della 
ricorica, che  della  poetica.  Ma  querta  inuentione  è piu  propria  della  rico- 
rica per  quelle  ragioni,  che  di  (opra ‘dicemmo.  qui,  poiché  fono  fiate 

dectcvnavolta.nonleridiciamq.  ìf  Twm'tra  v3iiri>Jy»u 

ìàTr»(iiTxX)»S^ia4..  La’nuentione  della,(ettkentla:conCfie  in  dimofirarc, 
che  alcuna  cofa  fia,o  non  fia,  in  Commo'ujmento  delle  pafsioni , & in  am- 
10  pltficatione,dc  in  paruificatipne.  Ma,  pecche  quefte  cofe  medefime  fi  pof- 
i'ono  fare  per  la  compofitione  'della  fauol4o  per  la  vifia,  fi  dicc,che  quelle 
cofe  nella  fententia  li  (ànno'con  fai)ella.,^t  Wa  por  mente,  che  qui  non  fi 
fà  incntionc,  che  per  la  vifia,  li  portone»  fare  qUelW  ipedefimc,  fi  come  fi  fii 
mentionc,che  fi  port'ono  fare  per  la  coinpoluione  della  Fauola , percioche 
già  detto.che  la  vlfia  non  appartiene  all' arte  del  poeta.  t», 

Tf  T*  Ciò  è dimofirarc,  che  alcuna  cola  fia,  o non  fia,  fr- 
eon do  che  fi  dirte  di  fopra.  «‘«x*»  J ivi  ri»  aùrif  «/•» 

Nella  compofitione  della  fauola  bifognat^are  dèlie  predette  parti 
dimofiratiue,folutiue,commouitiue  delle  pafsioni,ar9phfifcatiuc,&  par- 
10  uificaciue,  Icqualifipalefanoperleattioni  fierte,&:  non  pirla  fauella.  fi 
come  di  fopra  diire,che  la  fauola  dell' Edipo  il  tiranno  per  lècommoucua 

fpauento,8c  compafsione  fenza  vifia.  Et  domanda  W»  quelle  cofe,che  po 
co  prima  ha  appellate  fti^,nÙKÌTu.  Non  fi  dee  fporre  «ic«5»  per  cofe  verifi- 
mil  i , percioche  tra  le  parti  della  materia  della  fcnteniianon  è fiata  anno- 
ueratala  verifimilitudine.  ma  é da  dire,  oche  il  tefto  fia  corrotto,  & che 
voglia  crtere  rcricto,«ruu{«,  perciochc,fc  s' è detto, ^»>dx«,rifpondcndofi 
a fi  dee  ragìoneuolinentc  eflcr  foggiunto , i acciochefiri- 

fpondaa  ffuzfÌT>rm.  o.fe  vogliamo  ritenere,  dobbiamo  dirc,chcfi- 

gni fica  co  fe  fimili,cio  è cofe  picciole,  & l’ altre  parti  compagne  dette  di  fo 
)0  pra.  vrXit'irtSit  *Z  Tm  fùt  ISScc.  Lcparti  predette  fono  communi 

alla  fauola , Se  alla  fentèntia , & per  lo  modo  del  palefare  diuengono  pro- 
prie o dell’  vna,o  dell'altra,  percioche  diuengono  proprie.  Se  particolari 
della  fauola,  quando  fono  palefate  per  laconuitutione  dellafauola  fenza 
pruoua  porta  per  parole.Se  in  forma  d’ infegnamenta  Stdiuengono  prò 
prie,Sc  particolari  della  fin  tentia  «quando  fono  palefate  per  lo  nuellato» 
re  per  parole.  Se  in  forma  di  pruoua , Se  d' infegnamento. 

In  quello  luogo  non  ha  forza  d'eccettione,  ma  di  cagione. 
Se  è,  comefe  fi  dicelTe,  ri  jSaiìpiSJxiywT^ijj.»».  Di- 

ce,che  fuperfiua.  Se  vana  farebbe  !'  opera  del  fiuellatorf,fi  le  predette  par 
4P  ti  apparirtbno  per  la  confiitutione  delle  cofe.  Adunque,  quando  appari- 
fconoperla  confiitutione  delle  cofe  fufificientemente,la  fententia  non 
ha  luogo , ne  fi  dee  di  nuouo  tornare  ad  apprefiarle  con  parole,  conciofia 
(oià  che.  non  (I  debba  apprelUre  1‘  appresto , oc  manifefiare  il  manift- 
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fto.  i iiU.  Coloro , li  quali  non  riconofcono  che  qui  Ha^rrore  a(Tè- 

f;nino  a quelle  parole, fc  pononojfenfo  dccno.Sc  cóutnicntead  Ariftotc- 
è.  Adunque  io  crederci , che  non  fofTe  roa)e  a leggere, i^«,in  luogo  d*  iHm, 
ci  fenfo  farebbe  conucneuole.  tS» 5 »*.*«'’ Qui* 
prima  che  fi  cominci  a parlare  della  fauclla  pertencnte  alla  poetica,  fi  dice 
che  ci  è vna  maniera  di  fjicìcuiatioqe  intorno  ajla  fauel'a,  la  quale  nop  per 
tienc.ne  è indirizzataaUa  goc;i(^,  conpiofi^cofa  che  il  proferere  le  paro- 
le con  modo  di  comandarejdipr^are,drnarrare,di  minacciare,  di  doma- 
darc,&  di  rifpondere.àc  Au^ftinili  non  pertenga  alla  poetica,ma  ad  vn'al- 
tra  arte.cio  è alla  contrafattiua.oiie  fi  diiama_\syi«c/7ut'i.  la  quale, perche  ha  io 
fotti»  fe  altre  arti.chc  la  proferenza  delle  parole, feguita,  che  non  fenza  ra- 
gionc  anchora  fi  c da  fapcrc.checi  fono  de  modi 

di  proferenza,li  quali  Afiftotelc  chiama  qui  noi  di  lotto 

chiameremo  cafi,&  riporrcmgli  fatto  il  cafo  del  verbo.  Se  diffiuircmgli  ef 
fere  fupplimenti  ctì  difetti  d’ vn  feD[imcnto,o  d’ vn  verbo  fatti  con  la  figa 
ra,o  con  l’atto  del  parlante,  come,  dicendofi  Amo  , &potertdoui  man- 
care,io dimoftro.che,o  ip domando,re,  fi  fiipplifce  l’ vn  difetto,  & l' altro 
con  la  figura,  O'^txi  l’atto  del  parlante.  Ma,  perche  puonafccre  dubbio 
intorno  a difetti  ,<he  fono  da  Uipplire  con  la  figura  ,&  con  l’ atto  del  par- 
lantc,fidccpriCederecon  quello  ordine.  Prima  c da  lapere,  quanti,  & 
quali  difetti  fi  pofiano  attribuire  ad  vna  voce  d'vn  verbo  come , per  ca- 
gione d’  elTcmpio,ad  Auft  fi  poflbno  attribuire  due  difetti,!’  vno  é , Io  co- 
mando , & l’ altro  è , Io  priego.  Si  che  i difetti  fono  due , & l’ vno  é difetto 
comandatiuo,&  l’ altro  é pregatiuo.  & la  conofeenza  di  ciò  è della  gram- 
matica. Poi  è da  fapere,  quale  difètto  in  certo  luogo  fia  da  fupplirc  piu  to 
ilo.  come,  per  cagione  d’ eflempio , nell’  efiempio  d’ Homero  addotto  da 
Ariilotele,^>lu'«nI'f  bdafupplire  piu  toflo  il  difetto  pregatiuo,  che 
il  coinandatiuo,per  le  circollanzc , efiendo  huomo  mortale , & bifogno- 
fo  del  canto  altrui  colu i,che  dice,  , & dicendolo  ad  vna  dea , che  non 
cvbligata,ncpuocirere  coflreicaa  fardo, fc  non  vuole.  & la  conofeen- 
za  di  ciò  pertiene  alla  fperienza  delle  cofe  del  moiAlo,  & al  fenfo  commu- 
ne.  Vltimamente,poi  che  fi  fa  qual  difetto  fi  dee  fupplirc,  fe  vogliamo 
leggere  o proferere  quella  voce,a«  J'*,  dobbiamo  fapere , con  quale  lìgu  ra, 

& atto  fi  profera,  quando  preghiamo.  &Ja  conofeenza  di  do  pertiene  . 
alla  contrafattiua.  Hora,flandolacofacofi,veggiamo,  che  cola  dicelTe 
Protagora  contra  Homero , & che  cofa  rifpondt  Ile  A rillotcle  per  lui , di- 
fendendolo , & potremo  fapere,  fé  i’accufa  pcrtcncfic  alla  contrafattiua 
o no,&  fimiimcntc  la  difefa.  A Protagora  parcua,  che  Honrero  hauefle  v- 
iàto  il  difetto  comandatiuo.perciochecgli  ere  Jcua  che  la  voce,  non 

potefie  riceuere  anchora  il  difetto  pregatiuo , & pcccaua  in  grammatica,  4« 
prcfupponcndo  quello, chcèfalfo, che  la  predetta  voccnon  pòtcfì'c  ri- 
ceuerefe  non  vn  difetto,  & quello  comandatiuo.  Etad  Arillotcle  pare, 
che  Protagora  proferefife,  ««•i'f , comandatiuamcncc , quando  lo  doueua 
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profercre  pregjciuamcnte,&gli  appone  quello,  in  che  nonpeccaiia.o 
fe  vi  pcccaua.vi  pcccaua,  perciochcegti  non  fapeuagrammacica , 8c  non, 
perche  non  (apefle  il  fcnio  commune,recohclo  il  quale  egli  diccua.che 
Homcro  doucua  vfarc  il  difetto  pregatiuo.  Scapprclfo  dice , che  pcccaua 
nella  contra^ttiua.  il  che  non  ó vero.  Laonde  nell'  accufa  Protagora 
hacommciru  vno  errore  ingrainmatica,icAci(lotele  ha commefsi  due 
errori  nella  difefa , l’ vno’ìn  credere , cl^  Pro(à§*ra  habbia  fallato  in  fen- 
focominune,  l'altro  in  crédere,  che  l'efrdjc  di  Protagora,  il  quale  è di 
grammatica.  Ila  fallo  della  contrafttciuts  Elicla  fapcre,  fecondo  che  an- 
10  chora  dirc(no  di  futto.che  glicrrori  del  poeta  commefsi  in  grammatica,© 
in  fenfo  cominune  pertengono  alia  pietica,  non  potendo  altri  elTcrc  poe 
ta  lenza  la  cono(cenz»dell/gran»mMÌca,  Scdclle  cofe  communi  del  mon 
do.  Porche dall’ accula  di  Protagora,fefolte'ltataMgioneuole,  Homero 
non  fi  potrebbe  falcare  fotte  lo  feudo,  cHc  folTe  accofa , che  pertenelTc  ad 
altra artejComccrcdcArillotelL  w (^fiprcndoif  tper 

la  fauella, in  quanto  fi  parla, 8e  fi  profera,  pcrcioche  quefta  vna  confiderà» 
lione.dclla  quale  fi  ragiona  qui, riguarda  la  profisrenza.,  Hora  l’ ordine,  c’I 
fentimcntoè  tale. Trai'  altre  maniere  di  confideratioeiltgjie  fi  rigirano  in 
torno  alla  tauclla,in  quantofiprofera,vnaccn’  é della  eontrafattiua,6cdi 
Zo  colai, che  ha  cofi  fatta  principale  arte.cio  è il  fapcre  le  figure  della  proferé 
za  della  fauclla,quali  fieno.  Si  che  Tm^'u»yÌHtxi(,ufè  quartocafo,  & non 
primo.coinc  (bimano  alcuni,8cé  retto  dallo’nfinto«L»iM,cheticneJluogo 
di  primo  cafo.  c'I  fapcre  le  figure  della  preferenza  della  fauclla , quali  lic- 
no,  ^ quella  vna  maniera  di  confidcratione,  che  tra  l’ altre  fi  rigira  intor- 
no alla  preferenza  della  fauclla.  risvsnx^ilttJir^ì^^it  ’^ixtir^p  t^»T^ 
fiKÌt.  Diccndo(ì,che  quella  fpeculaiioneé dell' arte coatrafatciua,poteui 
altri  pcnfare.che  quella  arte  folfo  fottopolla  alla  poetica, & per  cólegucn» 
te , che  i falli  com  inefsi  in  lei  per  mezzo  fuo  fi  trafportalTuno  alla  poetica, 
laonde  fi  foggiugne.che  é fpeculatione  di  colui.che  ha  cofi  fatta  arte  prin- 
jo  cipale.  Se  adunouc  è arte  principale,  la  quale  comprende  fotto  fe  altre  ar 
ti,  & alla  quale  altre  arti  fi  rapportano , feguita  ,che  i falli  commefsi  in  lei 
non  fieno  della  poetica.  Et  èda  fporre  T»«ci;ni„cio  é Cofi  fatta  8c 

cofi  riguardeuole  perfe,&  che  ha  grado  perfe,&  comprende  fotto  le 
molte  arti,  non  che  elTa  fia  4biprefa  lotto  la  poetica, Ses'  appoggi  a 
la.  Lacontrafattiua  adunque  ha  molte  fpctie  fottofe  fecondo  gli  Uor- 
menti,chc  vfa  in  contrafare,  come  fono  la  preferenza , il  canto,  il  Tuono, 
il  ballo , gli  atti , o i reggimenti  dei  corpo,  perla  qual  cofa  non  é maraui» 
glia,fe  Arillotcle  la  nomina  Et.perchc  fi  (àppia , che  colà  in- 

tenda per  figure  di  faue!la,pcrparticolarecirempio  ci  èdimolbrato,dicen 
4;0  dofi,,r»r<c«r>A48ec.  Qinlc  figura  fia  il  comandamento,  quale  la  preghie- 
ra, Se  la  narratione,  fic  la  minaccia.  Se  la  domanda,  5cla  rifpolba.  Se  fe  altra 
cotale  figura  ci  è.  Hora  i falli,come  habbiamo  detto,  commefsi  in  profere 
KLinalc  pofibao procedere  da  ignoranza  di  grammatica, di  feofoco^  ' 
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denti  da  ignoranza  di  grammatica,Be  di  fenlo  coinmune , fecondo  che  ap 
pare  per  ia  riprenfione,  chefaceua  Protagora  ad  Homero , & non  de  fàlii 
procedenti  dall' ignoranza  della  contrafattiua.  De<]ualifaiir,fefonofcu' 
fenoli  ne  poeti.perche  pertcngono  ad  alrra  arte.chealla  poetica , non  era, 
fimilmente  da  parlare  qoi.in^doue  fi  parlerà  dell’  accufe,che  fi  fanno  có> 
traipoeti.&dellefcufet^'e^fanpo.pergli poeti. 

HKyttu*».  Qui  parimenrtc'*«^f)gdilìca  cagione,  & non  eccettione.  Hora 
firendelaragione.perchlWiS^rc  ntlla' duella  fieno  d’ vn’ alrra  arte  fc- 
perata  dalla  poetica. 8c  (ì  dice.Seperia  cbnofeenza  delle  predette  figure,o  io 
per  la  ignoranza  non  torna  lande, o biafìmoalla  poetica.féguira , cneefTe 
figure  pertengano  ad  altre  arti..conciona  Afa  che  quello  fia  propriod* 
vn’arte.cheelTendo  bea  fatto  Iafacominendare;&efTendoinal  fatto  la  fa 
bialìmare.  Jcc.  Qui  pare  efiere  meno,  ocofa 

tale.acciocbe  enfi  habbia  la  fpa  rifpolla,»'«;«}^  ili  ytàTay^cT,iyiùifum 

come o veroida  dire, chef»iT<ji*>i, ««non 
fignifichi-in  queltb luogo  fimplicememe  biafìmo.maattribuiinenro.o 
fia  di  lode,0  fia  di  \ìììfuT\Q,TÌ  ^ tiZt  i Vfritytfix  n-Zfti  ScC, 

Convno  elTempio  dimolVa  Arìftotele, che  i falli  cotnmefki  nelle  figure 
della  fauella  non  recano  biafìmo  al  poeta,  o alla  poetica,  percioi  he , fé  al  20 
cono  proferefTe,  li«,  con  figura  di  comandante,  fi  come  faceua 

Protagora,&  per  confeguente  fallaflc,douendolo  proferere  con  figura  di 
pregante  i non  ne  torna  biafiino  ad  Homero  come  poeta , ne  alla  poetica, 
ina  «fallò  della  contrafàttiua.  Già  habbiamomoltrato.cheladilficulta 
dell’oppofitione  di  Protagora  non  confille  nella  figura  della  proferenza 
male  vfaca , o perche  quella  del  comandare  fia  (lata  vTata  da  Protagora  in 
luogo  di  quella  del  pregare,  ma  la  dilfìculta  confile,  fc  le  voci  del  verbo 
del  modo  chiamato  comandatiuo  da  grammatici  pollano  riceuerc  ilfì. 
gr.ificato  del  pregare,  fi  come  fi  fa,  che  riceuono  quello  del  comandare. 

£t Protagora  diceua,chenon  poteuano  riceuere  altro  Ggn:ficato,chc  JO 
quello  dei  comandare  fi  pcrauentura  per  altro,  fi  per  queUu  fpetialmen. 
te, che  le  voci  del  verbo  di  quello  modo  comandatiuo  fignifìcano  ladù 
fpófitione  deli’  atro  certa,o  la  priuatione  dell'  atto  cena,  ma , fé  lignifica, 
noia  dirpofitionc  certa  dcll’atto,ola  prii^ione  certa  dell’atto,  non  fi 
può  dire.cbe,pì>lw'««^<  <<«hfia  pregare, fignificando  le  voci  del  modo  defi. 
dcratiuo,o  pregatiuo  la  rofpenfione  della  certezza  dell*  atto,o  delia  prìua 
tione.  Et  cmeflo  « quello , che  djceua  Protagora  in  quelle  parole,  « >S  «». 
a,5r<M ciò  è.Percioche  lo’ngiugnere,  c he  alcuna  cofa 
dicenninatamente  fi  faccia.o  non  fi  faccia,^  com«ndamcnto,fi  come  lu’n 
giugnerc.che  alcuna  cofa  non  diterminatamente  fi  faccia.o  non  fi  faccia  è 40 
preghiera.  Alla  quale  regione  non  rifpondeArifiotcle,  coire  fi  conuer. 
rebbe.dicendo.cheéfpeculatione  d’vna  altra  arte.chedella  puctica.cioé 
«if«k3«{ir»4r.  ma  al  parer  mio  era  da  negare, che  foflè  dificrcnza  ninna. 


■ 


quanto 


t 


• T 


TERZA, 


40? 


qaanto  è al  fìgnifìcato.tra  le  voci  del  verbo  del  modo  chiamato  da  gram  ■ i ■ 0 1. 
malici  comandaciuo,  Serra  le  voci  del  verbo  del  modo  chiamato  defi- 
dcratiuo.Ei  era/econdo  che  anchora  dicenftoo  nella  gianta  fatta  da  noi 
al  trattato  de  verbi  di  melTcr  Pietro  Bcmbo.oqdire  cofi.Il  modo  del  ver- 
bo fofpcnnuo  rirpettiup  fi  diuide  in  due  maniere,  i’vnadeilequali  con 
vna  voce  fola  comprendcxlucfcncimemì^cr(^ine,dequali  il  primo 
femprc  fi  cela.c'l-fecondo'fcjnprc  fi-n^andefiarcònie,  A M A voce  fola 
comprcnd«,chc  io  comando,  o priegb.ocotfft^rtòjp  fimilc.il  che  è il  pri- 
mo (eniimcnio,  & è celato,  chetu  ■mi,  fecondo  fentimento.  Se 

IO  d apparente.  Se  l’altra  medefmaménte  coVi  vna  voce,  fecofipiaceal  par- 
lante/) con  due  può  manifefiare  i predetti  due (entimenti,come,A MI 
IO  oPriegodio.acciochek>ami,oXumiconfurti,oTu  micomandi, 

^he  IO  a mi.  La  prima  maniera  chiamarono  fgjrainmatici  modo  coma  n- 
datiuo , Se  la  feconda  modo  defidcratiuo^ma,  quanto  bene,  vegganfelo 
eclina  percioche  io  tra  loro  non  riconofeo  altr;)  differenza  alcuna  oltre 
alia  predétta-  Et  è da  por  mente,  che  il  primo  fentimento  é Tempre  di- 
terminati uo,con  tutto  che  il  fecondo  fia  femprc  folpenfiuo.  Et,  perche 
quello  fecondo  fentimento  è il  principale,  Se  ha  nfpetcoal  primo,  da  eC 
fo  habbiamo  dinominato  il  modo  fofpenfiuo  rifprttiuo.  Se  quindi  ap. 

IO  pare  la  nfpofla  propria.Se  potente,  che  fi  dee  (are  all'  argomento  di  Pro- 
tagora. AlqualeargomentoEufiathiocommctatorcd’Homerofisfbr- 
za  di  rifpondere,  anchora  che  non  nomini  Protagora,  ma  in  vano,  con- 
cedendo,  che  ««L  in  quel  luogo  non  fignifìchi  preghiera.  Se,  negando, 
che  fignifichi  comandamento,  vuole, che  fignifìchi  incitamento,  o con- 
forto con  diterminationc  di  certezza.  Percioche,  fi  come  ««i'fin  quel 
luogo  non  fignifìcacomandamenco.ne  diterminatione  di  certezza,  (è- 
condo  che  habbiamo  diiuollrato , coli  non  fignìfìca  incitamento  o con- 
forto,ne  diterminatione  di  certezza,  il  che  fi  pruotia  coll.  Sempre  nelle 
voci  del  verbo  del  modo  chiamato  comandatiuo  fono  due  perfone,  l'V- 
na  di  colui,  che  dee  operare,  Se  l’altra  di  colui,  che  vuole,  che  s’operi.  La 
perfona  di  colui,  che  dee  operare,  o può  operare,  fc  vuole.  Se  fla  a lu  i , o 
non  può,  perche  non  illa  a lui.  Sepuoopcrare,  fe  vuole.  Se  flaalui,la 
perfona  che  vuole , che  s’operi,  gli  può  comandare,  lo  può  confortare,  o 
incitare, lo  può  pregare.  Ma,fenon  puoopcrarc.pcrcnc  non  iflaa  lui.la 
perfona.chcvuole.chcs’operi.puodefidcrare.checglipoffa.  Hora  fi  co- 
manda ai  minore.fi  conforta,  o s’incita  l'vguale.  Se  fi  |f nega  il  maggiore. 
Scfidefìdera,chepofra  il  minore, hvguale.e’I maggiore.  Selamufa,la 
quale  é perfona,  che  dee  operare,  può  operare,  fe  vuole,  Se  fla  a lei.  Se  è 
maggiore,  adunque  Homcro,che  è la  perfona,  che  vuole,  che  s’operi, 

4«  non  le  comanda,  nqn  la  conforta.oinciia,  non  defidera , che  ella  poffa, 
malapriegafolamente.  Et  già  s’^  moflrato,  che  le  voci  di  quello  mo- 
do,o  fignifìchino  coinandamcnto.o  incitamento,o  preghiera, o defìde. 
rio,  non  pofTono  eficré  con  diterminatione  di  certezza.  Perche  Eufb^, 
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■ <iv.  thìo  non  rìrponiJc  meglio  all*  argomento  Ji  Protagora, che'nfweflcA- 
•1  rilhitele, quantunque  mullri  di  riconofcerepiu  il  vigore  di  quello. 


PARTICELLA  yVENTESlMA  SECONDA. 


E,i\K,[VZ.A.  (^aii  iieooicparu  aciiauuciia.  v<nc 
Ca  elemento.  & quali  le  parti  Tue. 

VVLGARIZZA  MENTO.  Horadi tuttala 
fauclla  quelle  fono  le  parti,  clcmcBro.lìllaba,  legame, no^ 
mcjvcrbo, articolo, calo,  diffinitionc  Elemento  adunque 
è voce  i n di  u i fi  bile,  non  qua!  unque ma 

quella,dcUa quale  fi  può  formare  voce  intCDdeuole.per-  je 
cioche  le  voci  delle  fiere  fono  indiuifibili,niuna  delle  qua- 
li appello  elemento.  Et  di  quella  le  parti  fono,  la  vocale,  la 
mezzo  vocale,  & la  muta.  Et  c vocale  che  fenza  per- 
cola halavoccudeuolc.  Et  mczzovocalequclla.chccon 
/.fpcrcolTa  ha  la  voce  vdcuole, come  t»  <r,&  Et  mura 
quclla,chc  con percola  per  fc  nonha  voccniuna, 
inaia  compagnia  di  quelle, che  hanno  alcuna  vocc.diuic-' 
ne  vdcuole,  come  li  y,Sc  rì  Et  quelle  fono  diflrercnri 
per  figure  della  bocca.  S;  per  luoghi,  & pcrgralTezza,&  per 
magrezza,  & per  lunghezza, & per  breuita,  & oltre  acio 
' ppt  aguceua,&pcr  gcauit^&pcr  mozzata.  Intorno  a 
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ciafcuna  delle  quali  corcfepcratatnentcfi  coaufene  fpC' 
cularc  ne  trattati  del  vcrfificarc. 


vm 


SPOSITIONE.  Tiìf  Qui  fi  co- 

inincia  a ragionare  della  fiiuelia  Cucca,  ch^pul^jn  alcun  modo  perccnc' 
aila.poccica.non  oiHnce  chéiocofe.di  ragiona, pocefibao  anchora 

e(Tcre  communiàlia  profa , ciò  éalla  ritolgi,  o ^chora  ad  atcra  arte,  Se 
«d  altri,  chea  poeti,  come  alla  gfanimacica , fic  a doloro,  che  imparano  a 
leggere.  Et,tnchora  che  <^efto  citufaté  npn  Ca  dal  tutto  compiu  to.co/ 
me  fi  molb-crl  in  alcun  luogo.ènon  dimeno  da  credere.cheAriftocele 
il  Facefle  compiuto,  Scio  regiltrafic  ne  libri  della’mprcra  dell’arte  poeti- 
ca. Quedaé  adunque  la  qbartapartediqvalitadellatragedia.dci'vlti. 
. madi  quelle, che  toccanoalq^oeca.  La qual  lmka .s’imporra  fine  al  ra. 
gionamento  della  tragedia.’  Leparciadanquedcllafauella^ntornoalle 

2uali  fi  pofibnodonare  certi  vtili  infegnamenti  al  ppeca,  fono  otto,  dif« 
nitione,^erbo,nome,caro,articolo,lmmc,fillaba,8e elemento,  le  qua. 
li  fi  potranno  perauenturatrouarc  edere  que(le,8etante,re  diremo,  che 
tutta  la  faoellapertenente  alla  poetica  fi  diuidà  in  quattro  maniere  di 
voci,  la  prima  delle  quali  comprenda  le  voci  fignifioraue,  la  feconda  le 
ti»  voci  non  fignificatiue,  la  terza  le  voci  diuifibili,  Se  la  quarta  le  voci  indi, 
uifibili.  Delie  quali  quattro  maniere  fi  fanno  tre  accoppiamenti,!]  pri. 
mo  de  quali  contenga  le  voci  fignificatiue  8cdiuifibili,il  fecondo  le  voci 
non  fignificatiue  & diuifibili,  c’I  terzo  le  voci  non  fignificatiue  Scindi, 
uifibili.  Dal  primo  accoppiamento  procedono  le  quattro  parti,diffini. 
tione,verbo,nome,8c  calo,  che  fono  voci  fignificatiue.  & diuifibili.  dal 
fecondo  procedono  le  tre  parti, articolo, legame,Sc  nilaba,che  fono  voci 
non  fignificatiue.  Se  diuifibili.  & dai  terzo  procede  Ivna  parte,  che  ò l’e- 
lemento,ìl  quale  i voce  non  fignificatiua.Se  indiuifìbiie.  ir> 

Se  elemento  è voce  indiaifibile.feguita  di  necefsita,che  le 
{•  confonanti  no  fieno  cleméti.Serpetialméte  tra  leconfonanti  le  mutola, 
le  quali  per  fc  non  fi  podono  profcrcrc  in  guifa,chc  Tuonino, & fieno  vo 
ci,(aluo  fé  non  s’accompagnano  con  vna  vocale.  £r,re  fi  dicede.che  pa. 
rela  conronanceévoceindiuifibile,in  quanto  proferta  in  compagnia 
della  vocale  è riconofeiuta  edere  voce,  édarìfpondcre,che  egli  è vero, 
che  è voceindiuifibìie, mentre  é accompagnata  con  la  vocale, ma  la  con. 
fonante, fpiccata  da  lei  la  vocale.non  reftapia  ne  voce.neindiuifibile.  in 
guifa  che  le  vocali  fole  per  fc  fono  elementi.  Se  per  compagnia  loro  fono 
anchora  le  confonanti, ma  non  perfe.  Adunque  per  piena.Sc  chiara  dif. 
finitione  dell*  elemento  fi  doucua  dir  cofi.  Elemento  è voce  indiuifibi. 
4®  le  per  fe,o  per  compagnia  d’altra  voce.  jS  t£»  An»  ilianthi 

iìiftùu)>Jyi)ruxtut.  Se  quella  voce  indiuifibile, che  è atta  con  altre, o fola 
a condi  tuire  vna  voce  intendeuole,é  eIemento,non  veggo,come  le  voci 
degli  animali,*}  anchora  delle  cofe  infenfate  non  fieno  elementi,  laonde 
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anchora  fì  fono  formate  tante  voci  peradietro  in  tutte  le  iinpie,pren> 
dendofìgli  elementi  dalle  voci  degli  animali,  & delle  cofe  infenfate.Ie 
qualifono  domandate  da  alcuni  con  ifpetiale  nome  wimituti»,  8c  fono 
intendeuoli.  Perche  perauentura  era  da  dire.checlemento  è voce  indi, 
uifìbile  d’huoino,  & noh  qualunque  voce, ma  quella,  la  qualcfìa  atta  a 
conftituireo  per  fe,o  cón  altri  voce  intendeuole-Et  quantunque  fi  pren 
dano  delle  voci  degli  inirT\^1i;i  delle  cole  inrenrqte.performarc  vociiti* 
tendeuoli.non  fi  precidono  perciò  fr  Don  qucllciche  fonoconformi  con 
la  voce  humana.  fé  pure  fi  prendono  di  quelle  che  non  fono  con> 
formi  fi  piegano,  8c  fi  trasfbnnano  inguilà,che  fi  conformano  con  quel  19 
la,  & cofi  auiene,  che  elemento,  onde  è confiituita  la  voce  intendeuole. 
Tempre  é vocchumana.nedellevoci  delle  fiere  diueiTedalle  nollre  fi 
può  confiiiuire  voce  intendeuole,  cofi  come  no  fi  può  conRituire  delle 
nofire,cb|nóronoactcafarc!o.  £tcofiellimo,chefiadaintcderequeh 
lo, che  qui  dice  Arifiotcle. 

Diuidc  AriRot^cglielcmenti,olevoci  indiuifibiliatteaconlìituire  vo 
ce  intendeuole  ichtre  pani,in  vocali,in  mezzo  vocali,  & in  mutole,  ciò  è 
in  voci  di  Tuono  intero,  in  voci  di  mezzo  Tuono,  5c  in  voci  di  niuno  fuo> 
no.  8c  chiama  voaatt.o  voci  di  Tuono  intero  quelle,  che  per  fé  fenza  aiuto 
di  percoira,o  d’altra  voce  Tonante  Tuonano.  & mezzo  vocali,  o voci  di  20 
mezzo  Tuono  quelle,chc  con  certa  percoiraTuonano,con  la  qual  percoli 
Ta  non  Tuonano  le  mutole,  ole  voci  di  niuno  Tuono,  temutole  quelle,- 
che  ne  per  fc,ne  con  percolla  fuonano,ma,Te  deono  Tonare.Sc  cflcre  vdi- 
te,conuìene,che  s’accompagnino  convna  voce,  che  habbia  Tuono,  & 
quindi  Tono  dette  mu  tole,8c  fi  difiinguono  dalle  mezzo  vocali.  Ma  par. 
liamo  prima  delle  vocali,  & poi  parleremo  delle  conTonanti.  Le  vocali 
fimplicifonocinqueappo  i greci,  Se.  Tono  quelle,  le  quali  tra  le  vocali  To 
no,&  fi  poflon  j nominare  elementi, percioche  fono  indiuifibili,&  fono 
quclle,che  fi  chiamano  vocali  bricui  le  quali,  quando  diuengn. 

no  lunghe, non  Tono  piu  fimplici,ne  elementi,  ciò d voci  indiuifibili,  jo 
ma  Tono  elementi  doppi,dc  diuifibili.perciochc  fono  due  voci  congiun. 
teinfieme.  Conciofia  coTa  che  altro  non  fia  a lungo,  che  due  ««  brieui 
riftretti  infieme,  Se  non  altro  » lungo,chedue  x bricui  riftretti  inCe- 
me, onde  anchora  s'c  formato  «,  che  altro  non  é,  che  due  fi.  & non  al. 
tro  t Iungo,chedue  n brieui, laondealcuna  volta  in dimofiratione  di 
ciò  fi  truoua  I lungo  fculpito  ne  marmi,  antìc  hi  fopcrchi  are  le  altre  let 
rere  in  quella  guifa,SabIno,quafi  fieno  due  ii.  & non  altro  • lungo,the 
due  ««  brieui  rillretti  infieme,  onde  anchora  s’clormaro  v cognomina. 
toftiye  Se  non  altro  v lungo, che  duo  w brieui.  Perche  i greci  non  fe- 
cero opera  afiai  perfctta,quando,haacndo  cominciato  a Tegnare  con  di-  40 
uerTefigurele  vocali  lunghe  da  quelle  delle  brieui,  & npn  hauendo  Te- 
gnatoTenon  ' lungo  con  la  figura  «,  Se  • lungo  con  la  figura  «,tralafcia 
i^r  Tono  di  Tegnare  l’aurcue.  Sono  adunque  le  vocali  fimplici  cinque,  Se 


ledoppiednque.haaendociafcuna  raddoppiata  la  Tua  vocale.  Ma,  per.  ■»«  Tietr. 
che  ciafcuna  delle  tre  nmplici,«,f,&  «.deciafcuna  delle  tre  doppie  pre-  f 

dette,  «,ih&  n,  s'accompagnano  con  <,  8e  <'  Gmplici,8e  v Hinpiice,  & dop 
pia  s'accompagna  con  • ìimplice,riefcono\nchora  oltre  alle  predette  ^ ^ 3 
cinque, (ette  vocali  doppie  compofte  di  diueve  vocali, 

& fette  triplici,  per  dir  cpfi,  cornpóftc  di  queJIWue  medefime  vocali. 


8e  d' vna  diaerfa.come,  io-‘(>,  ci^  da  gram!narici  gre- 


ci non  fono  (late  ricongiciùte  le  finque  vocaliJdngfie  per  vocali  dop- 
pie,0 quelle  fette, che  fono  compoftedclla  lutila, & della  brieuediuer 
*0  fa  per  vocali  trìplici,  ma  non  dee  parer  maraùiglia  a coloro,che,ponen 
do  ben  mente,con(ìdereranno,  che  non  hanno  riconofciute  molte  al- 
trecofern  quella  arte.. Sonoadùnquelevdcalifìmplici  &cl;mentali 
cinque,3e  le  compode  dicinoité,cio  ò cinque  doppie  compolle  ciafeu- 
na  di  due  vocali  (ieirei  5c  fette  altre  pur  dóppie  compollc  ciafcuna  di 
due  diuerfe  vocali,  &;  fette  altre  triplici  compolle  ciafcuna  di  due  vo- 
cali lle(Te,3ic  d'vha  vocale diuerfa,  & cofi lì  dtllinguonò  per  fìmplicita, 
per  dupplicita  di  due  maniere.Sc  per  triplicità!  Hora  ,fe  le  vocali  eie- 
mentali  fono  nmplici,fcguitano  di  necefsiradue'eonclufìoni, che  paio 
no  difeordare  dalle  parole  d'Ariftotele.  L’vna  d,che  fP vacali, in  quan- 
tobrieui,  o elementi,  non  hanno  tra  fe  differenza  niunà  per  lunghez- 
za o per  breuita,  effendo  tutte  5c  cinque  parimente  brieui.  L’altra  d, 
che  le  vocali, in  quanto  lunghe,o  compolle, non  caggiono  folto  la  dif- 
finitionc  dell’  elcmento.ma  della  fìllaba,  lì  come  fi  mollrera  poco  ap- 
preffo.  Et  è vcro.chc  la  fimplicita  produce  la  breuita, St  la  compofitio- 
nc  la  lunghezza,  & che  l’arte  verfificatoia  confiderà  limile  breuita,  8e 
lunghczz.-;  per  rifpetto  de  piedi,  fenza  le  quali  non  gli  potrebbe  con- 
llituirc.  ma  a noUri  di  noi  per  la  preferenza  antica  venuta  meno  rie  no 
Uri  labri  nópofsiamocon  gli  orecchi  difcernerela  lunghezza  dell  e vo 
cali  compode  dalla  breuita  delle  vocali  fimplici.  il  che  gli  antichi  an- 
J®  chora  fenza  arte  v’crfificatoia  con l’vdifa  fola  poteuano  ottimamente 
fare.  ApprelTo  le  voci  fono  differenti  tra  fc  per  cagione  di  pin  Se  di 
meno  fuono,comc  fuona  piu  »,  che  Se  *,  piu  che  ».8c  quella  differt  n- 
tia  non  è confiderata  dall’arte  verfificatoia,  ma  è confiderata  dàlia 
compofitione,  la  quale  è commune  a verfi.  Se  alle  profe.  Se  della  quale 
ragionano  communemente  tutti  i mae(lri,in  ritorica.  Se  fpetinlmente 
Dionigi  HalicamalTeo  nel  libro  intitolato  An* 

chora  fono  differenti  tra  fc  per  cagione  di  fpirito,  non  in  quanto  eie- 
menti  fol  tari'o  compolli  (eperati  dalle  parole, percioche  niunoha 
piu,o  meno  fpirito.chc  l’altro.o  fc  l’ha, non  è ciò  confiderat o.nc  di  c io 
4^6  parla  Arillotcle,  quando  dice  ma  in 

quanto  fono  rich'  ufi  Se  conftitinfcono  le  paroln,o  fieno  iìmplici,o  fie- 
no compodi . Ne  fono  mìga  d lferenti  ir.i  (e  per  cagione  di  fpirìró, 
.quando  fono  rinthiulì  nelle  parole, che  i’v.'o,  pp-jTlamo,  Afia,po 
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eois, ma  stila  compodtione.  Vldmamente  fono  le  vocali  Se  dmplici , 
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polìe  tra  iediiTeréti  per  cagione  di  acme,  percioche  alcune  hanno 
il  nome  tale  a punto,<^uale  è il  luono,  col  ^ale,profcrédofi,fì  fanno  fen 
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tire,8c  alcune  hanno  il  nome  diuerfo  dal  lubmo.Se  preio  aliroade/t  co« 
me  » vocale Gmplice.o  ••doppiafidoinanaa  Alpha,  Scbaprefoilno» 
medavnaarpiracìoneHcbraicanomin^)^!eph,che  lì  figura  confort 
ma  non  molto  difaimile  da  A.  Se  come  iVocw  fimpllce.  Se  n vocale 
doppia  fi  dinòmina  lota,Se  ha  preìb  il  nome  i^jl^na  confonante  Hebrai 
ca  nominata  lod,  che  il  tìgur^con  forma n^  molto difsimile da  «.Se 
come  «, che é,come dicemmo, la  doppia  rT,  fi  dinomina  Hca,  Se  ha  pre> 
lo  il  nome  da  vna  arpiracioncHebrai(a  nominata  Hech,  che  fi  figure 
conforma  non  molto difaimilc^^a ti.  Et  q\ietfa confi Jeratione  tocca 
ne  alla  verfìficatoia,nealfacompofitio1}e.  inaalla grammatica, Seeeo» 
lui, che  tnfe^na  a leggere.  Adunt^uemodref^cmo.comc  io  figura  le  fopre 
delie  lèi  diffcreoùc  di  vocali.  . . 
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"Di due ftefic vocali^  ««. 


■“Doppici 


Lunghe  com 
, polle 


-Triplici^  -- 


V. 

Di  due  diaerfevo- J “•*“ 
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cali 


' ttttnié  iifertns^é  di>$càli 

-i-,  , ■ Per  diuerfiu  di  Tuono. 
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f*  Meglio  ronanti^ 
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PARTE:  PRINCIPALE 
Terzfiiftrtnztii'fotAÌu 
Per  diuerfìta  di  (pirìto. 

r In^rincipio  della  paro'*. 

•Arpirate»!  . ^ 

Lln  meaizo  della  parola. 

^ In  mezzo  Ièlla  parola.  /: 
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VOCALI, 

accentate 


divalli.  ' * 

.^ef dìucWìta-d’ace^niO.  ' 

' • - ;rVltima.  * ^ 

Agdt’amen^  Penultima.  Y 
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Ripiegatamente 
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Tutte. 


rauemente 
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VOCALI 


{Piuaget 
Menoat 


VOCALI 
nominate  * 


Quinté  differtn^  di  VocmIL 
Per  diuerfìta  di  proferenza. 
'Piu  ageuoli  a proferere. 

ageuolia  profercre. 

Srffd  dijficrens^  di  yeuU. 
Per  diuerfìta  di  nome. 

pf.».  v.u. 
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Hora  trapafsiamo  a ragionare  delle  confonanti,  le  quali^  quanto  ? 
dementi, 5e  fiirpliei.fono quindici,  Scfonoqucfti.w.AP.r./.d^.B.v.^;.^'» 
LLr.  Et  io  gli  chiamo  elementi  fioipUà  In  rifpcito  di  quelli,  che  (ono 
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comporti  di  dae  elementi, come  8c  l’tlcre.d!  che  fi  parlerà,  Jc  per  r «Bnm. 

ri:pettodifeftersi,  in  quanto  hanno  piu,o meno  rpirito,perciuchc, fé 
riguardiamolo  fpirito,  che  é dato  a qifettrodi  loro  in  maggiore  quan- 
tita.gli  può  far  parere  comporti.noi  troAvemo.che  fi  poiTbno  leuare  a 
buona  ragionedel  numer<>.dcfimplici  >%cofi  nonfarebbonole 

conroaantialtre,cheyndki.'.Nealrtì*{bmatau:gii,che  io  ponga  tra  le 
confonanti  f come.elementbdperfoda  ^,^rciuche  le  ip,S-.9cx,fona 
fiate  porte,  dcriceuute  con  conrohant^omc  elementi  Jiuerfi  da  v. 
da  r,  5e  da  «.per  qual  cagionè!bon  vi  dee  ^hora  edere  porta,  & riceuu 
ta-f  ficome  elemerfto  diuerfodà  io  rei  lafciero  trafportare  a 

IO  dire.che.refi deericeuerepcrrirpetta^cUo fpirito^, 5-, 

nanti.Ae  per  elementi  diurt'fi  dai«-,  da  non  folamente  ò da  ag> 

giitgnere ^ allarchieradègli  'cleinentic^rqnanti,comc habbiamo Ut 
■ to.maanchorafoi^  da  aggiugnere  all^(chie<adcgli clementi  vocali 
cinque  altri  elementi.  & ciò  fono  ^ch«*4on  é minore  ragio. 
ne  difarlo  in  querte.che in  quelle.  Hora  qudÌ^ivndici,o  quindici  eie* 
menci  fi  domandano  confonanti,  percioche  fucinano.  Se  fi  tanno  fenti» 
re<con  la  compagnia  delle  vocali.  Se  fenza  la  loro'cOmpagnia  fono  tacù 
te.  Et,  perche  la  compagnia  delle  vocali  può  edere  di  due  maniere,fc. 
condo  che  va  prima,  o poi,  l'vna  delle  quali  fi  può  domandare  pofpo' 

20  rta, Se  l'altra  antiporta.  Se  vna  parte  delle  predette  confonanti  non  può 
hauerefenon  la  compagnia  pofporta, Se  l’altraia  può  hauereSepif^pO' 
fia,3e  antiporta  ind  fferenteméte,  auicne.che  quelle.che  hanno  la  com 
paglia  pofporta  folamente, fieno  domandate  mutole.  Se  che  quelle, 
che  hanno  indiderentemente  Scia  pofporta.Se  l'antiporta  compagnia, 
fieno  domandate  per  la  maggiore  famigliarìca,  che  hanno  con  le  voca- 
Ii,mczzo  vocali.  Quelle,che  loglionohauere  folamente  la  compagnia 
delie  Vocali  pofporta.Se  per  la  minore  famigliarita  fono  domandate 
mutole,fono  lenone  Se  quelle,  che  polTono 

hauerelacompagniadelle  vocali  pofporta.  Se antipolla, fono  le  lei  rù 
jo  manenti  Be Ma  é dafapere,che  quan* 

do  è afpirato  non  può  hauere  la  comp^nia  delle  vocali  antiporta. Se  in 
ciò  t'accorta  alla  natura  delle  mutole.  Ec,  perche  la  compagnia  antipo* 
fta  fi  truoua  in  mezzo  delia  parola, Se  in  fine,  non  wtte  le  mezzo  vocali 
la  podbno  hauere  indiderenteméte  nell'  vno  luogo.  Se  nell'  altro,  con- 
ciofia  cofa  che  tre  l'habbiano  in  fine.cio  fono  r,  f^Se  r.  Se  in  mezzo  quat 
tro,cio  fono  Egli  é vero,  che  nel  raezo  della  parola  podono  pa- 

rimente Se  le  mutole, Se  le  mezzo  vocali  hauere  la  compagniaantipolla 
delle  vocali,  quando  feguicadi  nuouo  quella  medefima  confonante . Se 
40  in  quello  cafo  le  mutole  hanno  il  priuilcgio  delle  mezzo  fi>nanti.  Et  ® 

dobbiamo  fapcre.clie  la  confonanteafpirata  non  può  feguire  di  nuouo 
la  fila  medefima  afpirata , ma  conuicne,  che  la  precedente  lafci  lo  fpiri- 

to.  Laond^cdirafii  ^a«a:^Seoon/}<(^^>,Scdirarsiri;^3<Senon  • 
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.•a«T.'tic!  *0  dico.che  le  mutole  non  pofTonobauerelacompagnic 

’ delle  vocali  antipolla,  io  non  intendo  di  quelle  mutole,  a cui  dilatala 
comp  agnia  pofpofta  per  accorciamento, come  d.pogniamo,  o«,  8e  ».  aL 
tramcntc  anchora  a mezzo  vqcalc  potrebbe  hauere  la  compagnia  an- 
tipoila  in  fine  della  parola  c^ira  a quello, che  habbiamo  detto  come 
Ja  fatto  tale  per  accorciamento  d'#A®-.  Ne  pari  mente  intendo  di  quelle 
.mutole,lequaliinapparenz)tndimollranoefrcfemtKole,&in  effetto 
fonomezzo  vocali, come  j^auaitti  a *,•&  a j».  Et  tanto  voglio, che 
'ini  ballihauerdetto  delle  confonanti  (àinplici  al  prercnte.&  tmpafTanA 
do  a ragionare  delle  compo(le,dico  [Tlfìrpa,che  cene  fono  di  tre  manie*  io* 
re.  Vna  di  quelic.che  fono  aifuppflc  delle  mezzo  vocali  fole.  £e  quelle 
fono  cinque,u>,<r/«,>r,>.a’,  l’altra  di  quelle, che  fono  Compolle  di 

mutole  fole.  & quell^fcno  feK,'perciothé  li  pofpoue  r a «,  a v,  & / a 
y,  a 3,  & lì  pofponc  fi  che  riefeono  fei  t^mpolle  di  mutole  • 

foIc,&  ciò  fono,*T.}.J^&,^y?3',j'S^,  Ella  terza  é dcllécoinpolle  di  mez- 
zo vocali,  8c  di  mutoiel^Si  quelle  o fono  compolle  d'vnamezzo  voca- 
le, dcd'vna  mutola,  o cu  due  mezzo  vocali,  &d*  vna  mutola.  Se  fono 
compolle  d’vna  mezzo  vocale,  8c  d'vna  mutola,  d da  conliderare,  fi; la 
mezzo  vocale  d aniipolla,o  po  polla  alia  mutola.  perciochc,fe  d anti- 
polla, riefeono  nouc  lettere  compollc,  conciolia  cola  che  r fola  s'an-  zo' 
tiponga  alle  mutole.  Se  fono  quelle,  «'•jr/s,  rf,  n,ry,^rr,  ri, A,  Ma  fe  d 
pofpulla,riefcono  trenta  quattro  lettere  compolle,  percioche  r fi  poli- 
pone  a •■.a  «,  Se  -r,  fi  che  riefeono  tre  lettere  compolle.  Se  fi  fa  »r,  o ip.Sc 
»rO{,  8cTr,o^iodico  Tr,  fienon  come  dicono  alcuni.  Se  male.  Et 
fi  pofponc  ( a tutte  nouc  le  mutole,  perche  riefeono  anchora  noue 
lettere  c5pollc,ir{,j8^,yf.it;,y{,;g{,Tf,^'{,.^j.  Sc  A fi  pofponc  a tutte,  le  non 
i i.G  che  ne  riefeono  otto  compollé.Se  fono  quelle,  *rA,/3A,9A,»A,  yA, 
z;a,ta,S^a.  Et  fi  pofponc  , a tutte,  fc  non  a fi  che  riefeono  pure  altre 
otto  compolle.  & fono  quelle  Et  fi  pofponc  fi  a 

tutte,  fe  non  v,  a fiche  riefeono  lei  lettere  compolle.  5c  fono  jo 

quelle,  Se  fono  compolle  di  due  mutole,  Sc  d'vna 

mezzo  vocale,  conuiene  che  la  mezzo  vocale  fia  in  line.  & non  pare, 
che  n'hahbiamo,  che  vna  fola,  v7;.  Ma  fe  fono  compofle  di  due  mezzo 
vocali ,& d*vna  mutola,  conuiene, che  la  mutola  fia  in  mezzo  delie 
mezzo  vocali . & d la  prima  o Se  la  feconda  è r,  come  fi  vede  in  >i>«-,cio 
d in yl.effendo,  come  habbiaino detto  . tsasformato  in  apparenza,  &: 
noninelFetto  in  y,overo  r dia priina.Se lafecóda  d{,OA,n.,o,«,come 
fi  vede  in  rr(,iar(,r^(,^f,t8->i,rK^,<S-/f,x'-  Si  che  fono  tutte  leleltcre  com- 
polle felTànta  quattro.  Hora  apprelfoèda  fapcre , che  di  quelle  lettere 
.0  compolle  alcune  poffono  folamencc  cominciare  fillaba,  ciò  è elTere  49 
smipolle  a vocale, Sc  alcune  polTono  folamente  finire  fillaba, ciò  d elle> 
re  po 'polle  a vocale,  Sc  altre  polTono  comincare.  Se  finire  fillaba,  ciò  d 
clTcrcamipollCiSepofpolle  a vocale.  Hora  grande  è il  numero  di  quel> 

■ Ic.cKe 
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le.cVie pofTonó rdameote  cominciare rtllaba,pcrcioclie  ronoeìnotianta  Paitrirtt-. 
mito, Se  fono  tutte, faore  que  queftefci„x^r,»r;,flr,v^>^,^^».Se  picciolo  e il  nu- 
mero  di  quelle  che  poflbno  folamente  ^ire  fillaba,  le  quali  non  fono  fé 
non  qucltc quattro, piu  piq^Io  ^il  numero  di  quelle,  che 
poiTono  cominciare, Se  fin  ire  fillaba,non^endo  altre, che  le  due  rimafe, 

(,4.  £t,quando  dico  Finire  falkba.inccndmel  finire  la  fillaba  finale  del. 
la  parola.  Se  del  finire  la  ìiUabldi  mezzo.  Appreflb  è da  fapcre , che  le 
confunanti,  delie  quali  habiamp  parlatp,  ^olTono  diuidere  in  lunghe. 

Se  in  brieiii,  Se  in  quelle*  che  ftl^llpho  en'eì^  lunghe,  o brieui  fecondo  il 
IO  piaceredelverfrfuatorc.  Perctpcln  le  (inalici  fono  fempre  brieui.  Scio 
compoile  di  due  mutole  r«lé,adclla  inq,mvocaleant!polb,Sc della  mit 


toU.  o d'v'na  mezzo  vociIe*Se  di;i4sm4t<%,  0 di  due  mezzo  vocali.  Se 
e,Se-d<  ^iH^ihutol?)^i^emi 


d‘^na  mezzo  vocale,  Se-di  ^iH^ihutol?)^f]hie  mezzo  vocali,  Sed'vna 
. mutoli  fono  fempreiuDghe'.Sc  le  compoA^l^lte  mezzo  vocalico  d’vna 

* mezzo  vocale pulpblla.Se  dVna  mutola  polSMo^lTere  o lunghe,o  brìe> 
u>, fecondo  cliepiace al verfificatorc. Sequcmicdpfidcrationc potrà ef- 
fcrevtiiefpctialmentc  alla  verfificatoia.  AncKwédaconfiderare,co« 
meleconfonanti  fono  piu.  Se  meno  afprenelprofcrcrlcoperloluogo, 
douc  fi  formano,©  perlofpiriio.chcfi  dona  maggiore,  ©minore  airv- 

Zo  na,o  all'altra  di  loro.  Laonde  é da  fapcre,  che  fi  crede.  Se  fi  conofeefen-' 
'fibilmcnrc  le  confonanti  nafccrc  da  quattro  luoghi,  da  labbri, da  denti, 
dalla  lingua,  Se  dal  palato.S:  pare , che  ciafcuna  di  quelle  parti  Ila  deili. 
nata  dalla  natura  a formare  certe  cotifonanti,  cornei  labbri  a Formare 
Z.f,u,  i denti  a formare  r,;,  la  lìngua  a formare  j',>,r,A,r,il  palato  a forma, 
re  wf}X-  Perche  quelle  fono  piu  afprc  per  quella  cagione,  le  quali  fi  for. 
mano  in  luogo.chehabbiapiudifficultaa  formarle.  Et.perchelc  com. 
polle  fi  conuengono  formare  in  piu  luoghi  diuerfi  in  vn  tempo  mede. 
iimo,il  che  non  fi  può  fare  fenza  alcuna  difficulia,  quindi  auiene,  che  le 
compollc  fono  piu  afprea  profercrc, chele  fimplici.&dellecompolle 
p quelle,che  fi  formano  in  tre  luoghi, fono  piu  alpre,chc  quelle, le  quale  fi' 
formano  in  due.  Oltre  a quella  apprezza  delle  confonanti  nafcente,co- 
me  diciamo,dal  luogo.doue  fi  formano, cen’  è vna  procedente  dalie  fpt 
rito , la  qualejfi  truoua  in  quattro  fimplici,  tre  delle  quali  fono  mmole, 
& vnainczzo  vocale,  i,  che  hanno  rifpetto  nó  alle  confonanti  di. 
uerfe,ma  alle  Tue  lettere  mcdefiine  nò  afpirate,ficotneiia^a»',Se;ga  «, 
Se  3^  a T,Sc  f a f.  Si  truoua  fimilmenre  lo  fpirito  in  diciotto  confonanti 
delle  compolle.lequalilono  compollc  odi  due  mutole,  od'vna  muto. 
la,&  d’ vna  mezzo  confonan  te,o  d’ vna  mutola.  Se  di  due  mezzo  confo, 
nanti.  Quelle,  che  fono  compoHe  di  due  mutole,  hanno  lo  fpirito  coli 
,^0  nell’ vna,come  nell’ altra.  Se  fimo  due, Se  quella,  Quelle,  chefo- 

no  compolle  dvna  mezzo  vocale.  Se  d’vna  mutola  nó  hanno  lo  fpirito 
fe  nó  nella  mutoIa,8e,fe  hàno  la  mezzo  vocaJc  antipo'la  alla  mutola  fo 
no  tre.Scfono  quelle,  r^xt^.Se,  fel’hanopofpolla,lono  vnd-ci.Sc  fono 
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».  Q^llcche fooo compoftc dì ilu*  » 

*•  mezzo  vocali,  &dvnamu(oIa  hanno  fimilmente  lo  Ipirito  nella  mat9«  ••. 
la,  la  quale  ritiene  il  hogo  di  mezzo,  & fono  due.  &lono  qucfte,^,«&A. 

Et  quella  confideratione  prof  riamente  cprofitteuole  alia  compofitio- 
re-  Ne  é da  tacere,  che  la  gcqle  reputa  figure  moltodiuerfc  di  iett^ 
re  ^ da  T Se  pÓAr,8cìi  da a,^noo  d;m|no  fono  q,ueiiemedeCnie,le 
quali  ci  fi  inoltrano  tali  perknbta  fol«ello'fpìrito,  cheèvn  mezzo 
cerchio  C, inguifache  fopra^lta  a ♦ fa  riufcirc\^,&  appella  a pfa 
riufeire  p,&lottopolla  a s fa  riulcire  X./Ì  come' non  dobbiamo  ere» 
dcre  che  ^ habbia figura diuerfa da C, che  èia  notadclfigina,jcda  TjcH  io 
fendo  il  figma  impuflo  ai  tair  tie  che  habbia  figura Xuerfa  da  r,& 
daC,  ellendodillefo  p in  alt^j^a^otii  figiiTa,  ncche  z habbia  altri 
lineamenti,  che  C,  Se  >speri;i(ll|k%,  fi  coinc.i  ict^i  purdcUa  figura  del 
lìgma  C & di  cc  C foprap^^do  l’vno  ai  l’altro,fecero  ix,  coli  “ , cóC 

i greci  fecero  di  figma  fopllpoaa  a cappa  prima  cofi*ii  ,& diftefi  i me'z- 
zi  cerchi  cofi,z,  fecero  dicó' XI.  Vlrimamente  è da  por  mente,  che, pelr» 
che  le  mezzo  vocali  pofTono  hauere  la  compagnia  delia  vocale  aali-  > 
pnlla.il  che  non  polTonòIe  mutole,  i latini  l’hanno  nominate,  fecondo  ' 
che  fuonano,  con  E vocale  antipofla,  EI,Em,En,Er,EfI  & di  ciò  non  G 
polTono  fe  non  commendare.  Ladoue  i greci  ad  alcune  hanno  dato  il  za 
nome diuerfb dalfnono, come  a a A^C/«,5ca  r all' altre, non 

come  fuonano  con  la  vocale  antipofla, tea  come  fuonano  con  la  voca.  - 
le  pofpofia,  ne  fifono  contentati  d'vna  vocale,  & hanno  nominati 
pvjuiiSe  ( fS.  Se  d ciò  nó  veggo,  come  fi  fieno  da  commédare.  Egli  è vero  • 
ilatini  denominarono  F Ef,  & X, Ix  non  altramente, che  fc  fofibno 
mezzo  vocali.  Se  non  ha  dubbio,  che  nell’ vni,cioè  nella  X,fccero  be- 
ne, poi  che  è confonante  doppia,  che  DUO  riceuerc  la  compagnia  della 
vocale  antipofla  non  meno.chc  fi  poffa  la  mezzo  vocale  fìmpfice,ei  gte 
ci  fecero  non  benea  nominarla,come  fonaua  con  la  vocale  legocnie,  fi 
come  altrcfi  fecero  non  bene  a dinominare  yj,  in  qoellq  modo.il  quale  jo 
medefimamente  può  ricenrre  la  compagnia  della  vocale  antipofla.  Ma 
i Ialini  non  fecero  già  bene  nell'  altra,  ciò  è nella  F,  nominandola,  come 
non  potcua  fonare.  I greci  anchoraimpofono  a fei  delle  mutole  fimpli- 
ci,  Se  ad  vna  delle confonantt  compoile  il  nome, prendendolo  altronde, 
che  dal  faono,SechiamironIe,BfiÌTM,yiJfuiM,fì^i^TM,S-SirM,M  MaWTTMyT  r«uì> 

{ ^r«.  Se  impolbno  il  nome  a due  delle  mutole  fimplici,  fecondo  che  fo- 
nauano  in  cotnpagniadiid'»^'>c>oèa  vn,Sca^^,Se  ad  vna,comefo- 
nauacon  iSra,cioèii^^T.  Et  non  fo  come  fi  conuenga  imporre  ad  alcu- 
ne di  loro  il  nome,prendcndolo  d'aitronde,che  dalla  confonanza.  Se  ad 
alcune  altre,  prendendolo  dalla  confonanza.  il  che  non  fecero  i latini, 
che  dinominarono  dalla  confonanza  B Be,C  Ce,  D De,  G Ge,  P Pc,^ 
TTe.ei  vulgari.cbe dinominarono  BBi,CCi,DDi,GGi,PPi,TTi,Sc 
Q Qu,  riceuendo  non  dimeno  gli  vni,Se  gli  altri  il  nome  di  Z Zeta  tale  a 
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Mnto,  qoale  era  fbto  loro  porto  da  greci.  Hora  le  eofe  dette,  per  le'nfra 
MuecinqaedifferézepoUoDf  i quafifottoporreagU occhi  della  firóte. 
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Di  mutole 
&di  mez^ 
^ zo  vocali 


‘Mezzoa. 
antipo  *<  r»,ry,x- 
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Mezzoo.^ 
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Di  due  mutole  Se, 
:d’vna  mezzoa  » 
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SecornU  iifftrtn7:tMcenfon4i>iì. 

Per  cominciare.Sc  finire  U fillaba. 

fr/ 

''Poflbno  finire  fillaba  folamente^ 


CONSONANTI» 


Poffono  fi^ire,Ìè  cofaiaciare  fil> 
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) D’mi  arpima  pofpo(la,8c  d’vn*  mcazouocale  ^ * li  V 

L D’vnaafpirata,  Sedi  due  mczzonocaIi{ 

L J 

Mferen^Qnli  t$HjÌH4nti. 

' remoli 


CIl 

• IC 


consonanti 

■oauaatc 


IO 


Io  coni^MTo  liberamente  di  non  inten' 
dcre,  che  cola  intenda  Arillotele  per  quella  voce  mCfrUtfjì  Percioche.fe 
egli  intende  Empito, o sforzo.o  inolTa  di  bocca.come  pare.che  egli  po- 
co apprclTo  accenni  in  quelle  parole,  Tcùra^ 


TtVMr.rìconofco.che  egli  ^j/eru,che  levocaji  non  fì  proferanocon  quel» 

u pr 

nanti.'  Laonde  io  non  credo,  che  propriamente  l'alprezza  fì  pofla  afìe- 


lo  empiib.o  sforzo,o  mofTa  di  bocca,con  la  quale  » proferanole  confo- 


30  gnare  alle  vocali,  fì  come  propriamente  per  quella  cagione  fìdeeafìe- 
gnare  alle  confonanti.  Et  d anchora  vero, checonminore empito, o 
sforzo, o mofla  di  bocca  fì  proferano  le  mezzo  vocali,  che  le  mutole,  ma 
non  d già  vero.che  per  quello  empito.o  sforzo,  a intìfli  di  bocca  le  mez- 
zo vocali  habbiano  voce  vdeuo!e,fì  che  fieno  riconorciute,rc  con  quello 
minore  empito,o  sforzo,  o moflà  non  interuienc  anchora  la  vocale  antì- 
pofta.o  pofpoila.  M»,le  intende  per  la  voce  G unta.come  alcu- 

ni vogliono,io  non  poflo  ìmaginarmi,  che  quella  giunta  polli  con.fìlle- 
re  in  altro,che  in  vocale.  Et  d vero,  che  la  vocale  per  Ce  fenza  giunca  d’al- 
tra voca!e,!ia  voce  vdcuole  & d anchora  vero,che  la  mezzo  vocale  con  la 
jo  giunta  della  vocale  antipolla  havocevdeuoie,  & non  folamente  con  U 
g'untadclla  vocale  aniipolla,m3  anchora  della  pofpolla,&  che  la  muto- 
la nó  ha  voce  vdeuoie  per  la  giunta  della  vocale  antipo(la.ma  fì  bene  per 
la  giunta  della  pofpoila.  Hora  non  pare.che  le  parole  d'Arillotelc  fì  pof- 
fane  adattare  a quello  intelletto,!!  perche,  fe  «e»rC*xi  li  predefTe  pergiun 
tadi  vocale  antipolla,  egli  non  haarebbctraIarciato,rS9Wi>7(3^,ouero 
tS»  ixfCìm  futi  dicendo,  ftiri  t5  ouero  ftnm 

yitrSt  ix*>rtn  rnk  fì  perche  non  haurebbe  diuife  le  confonanti 
in  iuipuut , tifane,  ma  in  & m irififutit,  nuero 

rttùra  2i  r^uart  ri  t«  r«u«r^,  auifrtmr.  Quelle  parole  fonO 

4t’ftate  alTai  dichiarate  di  fopra,  & è da  tornarli  alla  memoria  qtiello, 
che  d fiato  detto  di  fopra,  che  quelle  d>fierenze  da  quella  della  lun- 
ghezza, Se  della  breuita  in  fuori  pertengono  alla  compofìttone , Se 
non  a l'arce  vexfìficatoia.  Se  Ce  pure  inlteme  con  la  differenza  della 
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^angViezza.Sc  deila  breaita  penergono  alla  verrificataia.Sc  non  alla  poc> 
6a,&  perciò  qui  fieno  da  trapafTare  cofi  legglertnence,a  che  faceua  bifo' 
gao  anchora  di  quella  leggiera  mentioncf  Adunque  l'arce  verfificatoia 
tara  daefler  reputata vna arte, cbe per  fchabbiaflato.&fì  pofTaadope' 
rare  fenza  poeua^  Adunque  la  {^efìa  (imilmente  Tara  da  cflere  reputata 
vna  arte,)a  quale  per  fé  habbia  liatofmza  la  verfifìcatoiaf  Adunque  non 
fara  veroquello.  che  i flato  dettogli  fopra,  6c  Habiiito»cbe  poema  non  6 
polTa  comporre  in  profa.  \ 

PARTICELLA  Va^NT.E.SlM  A TERZA. 

5 1 91 àt0u9H,  . 

tÒ  yf  tudj  tS  • a.  city  y^.  ’ 

^Céìiti  n ifTì  k«Aw«,  in  v t/Si  <putfa/  ft  iw  e>i^nuuKlù* , •* 

•trXatéyuv  tri ^ c5ph  , cJ?.'?  r ixfur , cJvr 

futruitw  f^n  àffióxtì  Aoyy  xah’  twr\y,  cuy  fjici 

^ìf  jtj  <pM>i  Ìk  wAtiétc-ì  ^ci  ^atu*  f-nai  etif^mnixtuù  ii 

wetiit  Tt(pvxilctftieui  (^mtLuàpSfey  5 <9*  (pU¥)i  àtaif*^,ri  Xiyx'i^-' 
yjw,  tì  TfX@'  ,n  j'ieg/a-ftct  J ^Aal^c/e»  to  re  rà  àA^ 

A«,  ij  ^«rif  K it*  j«uAt«,»-n  -ireifi  (^uvlwjMeu  gtffxtu/ltxLù 

tx  vKHeym  ^u*ù»  «-r^uxqM  nu>in^Atj,  rut  ixfun , $(/( 

•ari  Tov  fteVe  V. 


2* 


CONTENENZA.  Che  cofàfIafilIaba.checoraCa  legame. 
&checofafìaanicolo.  ' 

VVLGARIZZ AMENTO.  Trfill.ibaèvoccron 
fignifìcatiuacooipofla  di  mutola, & di  e/ex9e/}/<7,chc  habbia 
voce,  pcrciochc  ri  ye  fenza  t»  « è fillaba,&  con  ri  a,  co' 
me  TO  Ma  anchora  il  confidcrarclcdilfcrcnzedi  que-- 
(le  cofe  tocca  alla  arte  verdtìcatoìa.  Et  legame  è voce  non 
fignifìcatiua, laquale  ne  vieta , ne  fa  vna  voce  fìgnifìcatiua 
atta  ad  clTecc  compofla  di  piu  voci  ,&ncll’  cdremita,  & nel 
mezzo  del ragiendtnento,  fc  non  fofle  ccnucncuolc  per  fua 
natura  pori!»  nel  principio  del  ragionamento, come 

onero ^ voce  non  fìgnifìcatiua,  la  quale,  vna 

fola,  è atu  a fare  vna  voce  di  uiolrc  voci,  pur  che  fieno  fi'* 

gnificatiuc, 


R Z A;  4tf 

gnificatiuc.  Et  articolo  è voce  non  fignificatiua,  la  quale 
dimoftra il  principio, o il  fine  de)  ragionamento, o la  fepe-* 
rationCjComeT»  t»  «fg/.&l’alcrccofc.oucroè  voce 

non  nguiiìcatiua, la  quale  non  vicra,nc  fa  vna  voce  fìgnifi^ 
catiua  atra  ad  eflere  compo^  di  piu  voci, de  nell’  cUccmi^ 
ta,&  nel  mezea 


é 


S P 051  T I.O  N E.  rtjbbiamo veduto l'vno  dette  accop- 
*0  pìamenti,che  diciauaino  potp?e^r.mcnere  alla  fauella,  che  dilato 
quello  delle  voci  ipdiuifiBili  ^/lóUiiincatiue.ncI  quale  fi  conteneua' 
no  gli eleinenti.&  qui  dobbia^fo  \Were  vno  altro  accoppiamento, che 
d quello  delle  voci  ^<rifibili,’\fe  non  Hgnificatiue.nelqualeficontengo- 
no'fìi|aba,l'egame,Kar(icolo.  Kt  Arillo.teleha’con  ordine  ragioneuo* 
lecITcguito  queird.che  non  propofecon  ordine  tanto  ragioncuole.ac- 
cdtnpagnandoHrticoloconia  fìlJaba,Secot  legame,  ladouelo  propo> 
fe.accompagnandolocon  le  voci  contenute  nell’accoppiamento  del  fì' 
, gnìHcat  o,&  della  diuilìone.Hora  Ariilotele  non  ha  parlato  pienamen> 
r 'tedellanilaba,o  il  tello  in  Quella  parte  ddidetuoro.  la  quale  fi  dee  diui* 
20  dcre  in  tre  maniere, in  quelu,che  contiene  la  Gllaba  di  ennfonanti  fole, 
&in  quclla,che  contiene  la  fìllaba  di  vocali  fole, & in  que!la,checontie> 
ne  la  nllaba  diconfonanti,&di  vocali  legate  inGeme.  Quella, checon* 
tiene  la  Gllaba  delle  confonanti  fole,  yj^ora  che  Gadi  due  o di  trccon. 
fcviimi.lc quali  Geno  mutole,o  mcz7p  ioiianti.o  mutole  & mezzo  fo. 
nanti  ÌDGeme,&  perciò  G polfa  chiamare  Gilaba,  cìod  cumprcndimen. 
to  di  piu  voci  inGeme.le  quali  diuife  riefeono  indiuiGbili^ncn  dimeno, 

fierche  non  concorrono  mai  a formare  v/ia  voce.GgniGcatiua  come  Gl- 
aba,ma  comeparte di  Gllaba, G deono,quanto dalia  Gllaba, reputare ef. 
fere  elementi  fimplici,&  parti, delle  quali  G conftituifee  la  Gllaba.  della 
)o  qual  maniera  habbiamo  parlato  proi$imamente,quanco  ci  d paruto  ba 
(lare.  Perche  Ariflotelc  non  doueua  parlare  qui  della  Gilaba  compofla 
di  mutola,&di  mezzo  vocale, eGempliGcandoia  in  },;,non  effendo  qiie- 
fta  Gllaba  altro,che  parte  della  Gllaba  conflitutiua  delia  parola,  la  quale 
’ dquclla,che  noi  cerchiamo.  Lamanicra,che  contiene  laGHaba delle 
vocali  fole,G  può  diuidereprima  in  quattro  fpetie, fecondo  che  o G con 
tenta  d’vna  vocale  Gmplice  in  luogo  di  Gllaba,o  forma  la  Gllaba  di  due 
ftefTc  vocali.o  di  due  Jiuerfe,o  di  ouc  flcfTc,&  d'vna  diuerfa.Et  poi  que- 
lle quattro  fpetie  GpolTono  anchora  partire  in  due,  fecondo  che  fono 
afpirate,  onóafpirate,Sc  vltimaméte  quelle  fei  fpetie  dintiouo  G poC 
‘ 40  fono  ripartire  in  tre,fecódo  chefono  accéiate  oagutamete,  o grauemé- 
ie,o  ripiegatamente,  delle  quali  diuiGoni  s’d  ragionato  pienamente 
nella  particella  profsimatnétc  palTata.  perciochele  prime  quattro  fpe- 
tie  di  vocali  GpoGbnoconGderare  come  clementi,^  come  Gllab'e.  Si 

HH 


»»KT.Tt  «.  Ja  (ìmplice.quando  entrano  nella  conditutione  della  fìllaba  come  par 


te,&  non  come  tutto.  Il  che  auiene,  quando  s’accompagnano  conte 
confonanti.  Si  confìderano  come  fìllaba,  quando  entrano  nella  paro> 
la  coiuefìllaba,  & non  come  elemento.  Kt  quantunque  la  votale fìa 
fimplicCjSc  vocale  fimplice  non  pofìa  dTerc  naturalmétc  fìllaba,  non  ef- 
ftndo  veramente  fìllaba.fc  non  quella  , che  almeno  é rompoftadidue 
elementi fimplici.nódimend perche  fayhìcio difillaba,  come  i inìrcr, 
men  che  propriamente  c detta  fìllaba. La  maniera,  che  contiene  la  fìlla. 
ba  di  vocali, & di  confonanti  infiemeyì  principalmctedi  tre  fpctie,  per  io 
ciocheo  la  fìllaba  comincia  da  vocak,&  iìnirrc  in  confonantCjO  comin 
ciadaconfonante.Sc  finifccin  voca%o  ^pinintiadaconfonantc,  &tra 
pafTa  in  vocale.Sc  finifee  m confonante.  iVla,  perche  le  vocali,  lequa^ 
concorrono  a far  la  fìlla  ba  infiecie  con  le  conlonanf^fono  Irora  fìmpli- 
ci,Sc  bora  compofte  di  due,8c  di  tre  vocali  fìmplici,  & fìmilmente  Inco- 
ronanti fonohora  fìmplici,  5e  bora  compolfcdidue,  o di  treconfonan. 
li  fìmplici , fi  potrebbono  di  ciafeuna  delle  tre  fpetie  predette  fare  altre 
difìintioni,8c  farcriufeire  molte  altre  fpetie, le  quali  per  le  difìintioni 
fatte  di  fopra  delle  vocali,  & delle  confonanti  altri  può  imaginarfì  age- 
uolmente.  laonde  ci  contenteremo  di  quello,  che  habbiamo  detto 20 
infìnoaqui.  Adunquelafìllaca  è voce  non  fìgnifìcatiua, inquantoè 
fìllaba,  & concorre  comefìllaba,&comepartea  conllituirevocefigni* 
fìcatiua,  percioche  alcuna  vo  Ita  la  fìllaba  é non  pur  fìllaba , ma  ancho- 
ra  voce  fìgnifìcatiua, ciò  è no  n fola  men  te  parte, ma  anchora  tuttto , co 
me  «f , Ma,fe  ciò  fìa  vero  fempre,o  nò,cio  d,che  la  fìllaba,  quando  entra 
nella  voce  come  fìllaba,&parte,non  fìa  mai  voce  fìgnifìcatiua,opurfìa, 
diremo  il  parer  noflro , quando  fi  fauellera  del  nome. 

Quelle  parole  fono  da  interpretare  cofì.  Lafìllabaé  com- 
polla  d’vna  mutola,&  d'vna  lettera,chc  habbia  voce.  Hora  la  lettera  lì 
dice  hauere  voce  in  due  modi,  o quando  è mezzo  vocale  fcnzacompa  jq 

f;nia  di  vocale,fecondo  che  egli  difìe  di  fopra , o quando  è mezzo  voca- 
e con  la  compagnia  della  vocale.  Perche  Arillntele  elTemplificando 
quelle  parole, p«i*«z«*'>'®-,foggiugnc,»gjS  ri  j-j  ìifiv'&v  « furi 

'ito  X «.«»  tÌ  Adunqueapparcchiaramcnte,chequi  fìadifetto  d'vna 
lunga  dilliniione  difìllabe,  poiché  palla  anchora  di  quella  fìllaba  di 
conronantì,la  quale  nó  può  concorrerea  conllituire  come  fìllaba  la  pa. 
paro'a,m.i  concorre  folamentc  come  lettera  a conllituire  la  fìllaba.  Et, 
perche  dicc,t  he  le  differenze  di  quelle  cofe  pertengono  alla  vcrfìficato- 
ia,d  da  rapere,(he,in  quito  alla  liighczza,&:  alla  brcuita.le  quali  nafeono 
dalle  vocali, Se  dalle  cófonàti,  le  did'crézc  delle  filiate,  poi  che  egli  vuo-  4^ 
le,  che  fi  cófidcrino  negli  eleméti.Sc  checome  cólìderate  negli  elementi 
pertengano  alla  verfìfìcatota,  non  poffbno  di  nuouo  pcrtenerc  alla  ver* 
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fificaToia.  Et, Te  pare  la  lunghezza  Scia  venta  confìderata  nelle  fìllabe  PAtTteit. 
pertengono alla vcrfificatoia,conuerra,chefuperfluamentcfia (lato  det- 
' to, che  confiderate  negli  elementi  pertengono alla  verfìficatoia.  rutìt- 
Pare  colà  (Irana  quella,  che  Arillotcle  dice  del  le> 
game,  ciò  é,che(ìa  voce  non  fìgnificatiua,  la  quale  non  opera,  ne  vieta, 
che  la  voce  comporta  di  piu  voci  ^nirtchi . conclofia  cofa  che  il  legame 
habbia  la  fua(ìgriìfìcatione*,com|^anno  le  altre  parti  del  ragionamcn. 
to,la  qualeédicongiugnere,di  winuare.di  di  (giungere, di  raccogliere, 
fledifìmili.  Ma  queilo.clie  dice  Aqrto:cle,d da  intendere fanamente.  & 
lo  èdadire,che'iiiegamedvocenoni^niiìcatiua,ounpercheDonhabbia 
forza  di  legare  inlìcmc  le  voci;  & dt|3iu  farne  diuenire  vna,  ma,  perche, 

congiungendole  voci  (tghificayuetnfieme.non  opera  col  fuofignifi- 
cato  di  congiungerc , qbè  c(lTe.'#gnifichiiio  altra  cofa,  che  quella,  la  quale 
prima  efle  non  cengfGnte  infieine  (ìgniil^auano.  come,feiodiro  fepera- 
tamentequerteroci,  Alc(randrovinfeilqiondo,Ccrare  vinlèil  mondo, 

& fe  le  diro  legate  inficine,  Altrtandro  vinfc  il  mondo.  Se  Cefare  vinfe  il 
mondo, non  muterò  (ìgnifìcato,  iualolamente,doueprimaeranodue 
ragionamenti  feperati,poi per  vigore  del  legame  fono  diuenuti  vno.Et, 
perche  i comporto  di  voci  (ignifìcatiue , il  legame  non  gli  vieta , o muta 
20  lafìgnifìcationerua.  Ma,fe  il  legame  congiugneffeinficme  piu  voci  non 
(ìgnificatiue.come  piu  cIemcnti,o  piu  fillabe,  anchora  che  fat  effe  di  piu 


voci  vna, non  opererebbe  miga,the  quclU  voce  fatta  vnafolTc  (ignifi- 


cjtiua.  Flora  fono  alcuni  legami,  li  quali  fi  pofiono  domandare  gram- 
maticaii.cio  i quelle  particelle. le  quali  fono  riconofeiute  da  grammati- 
ci per  legami.  Se  fono  alcuni  alcri.li  quali  fi  poQonodomaadare  ritorici. 
Se  fono  itati  da  macllri  del  ben  dire  riporti  nella  fchicra  delle  figure  con 
quelli  noini,Przteritio,Tranfitio,Ùabiiati«,  Scfimili.  Ma  Arillotcle 
non  parla  di  quelli  fccondi.ma  de  primi,  iiKorno  a quali  a prò  della  poe 
cica  farebbe  da  confiderare,fe  alcuni  fieno  propri  delverfo,o  habbia- 
jo  no  alcuna  propria  forza  di  legare  nei  verfo  Jiuerfa  da  quella,  che  hannor 
nella  profa.  iì  «ìIti  xwaM<,«vr«  ftùu  cAtualuxia  Scc.  Quella  infermità 

del  legame  non  può  operare,  ne  impedire,che  vna  voce  ana  adelTcre 
comporta  di  piu  parole  fia  lìgnificatiua,  ma  riguardafòlamente  la  Ugni- 
ficatione.Sc  non  rvnrta,  percioche  in  conllituire  l'vnita  non  è il  legame 
punto  infermo, ma  gagliardo  Se  potente.  Se  querta  infermità  non  li 
truoua  nella  fillaba,  quantunque  fia  voce  non  fignificatiua,  come  é il 
legame. pcrciocheèatta,eirendo legatepiu  filìabe  inficine, Se  alcuna 
volta  eflà  fola  ad  operare,  die  la  voce  fia  fignificatiua.  Et  d da  porre 
mente,  che  Arirtotele  prende  voce  alcuna  volta  per  voce  indiuiubile, 
4po  come  fi  truoua  negli  clementi  fiinplici.  Se  per  voce  comporta,  come  fi 
truoua  negli  elementi  o doppi, o ttipliciitècondochc  entrano  come 
parte  nella  fillaba , o per  voce , come  cnirà  per  fillaba  n ella  parola,  o por 
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Pi  iTiett.  voce , come  comprende  piu  (ìllabe,  ciò  è per  vna  parola,  fotte  fa  qual 
TtKT.t  t c<  voce  cade  il  legame,  l'articolo,  il  nome,  il  verbo,  il  cafo,  8c  alla  fine  per 


voce,fotto  la  quale  fi  comprendono  piu  parole,fi  come  fi  comprendo- 
no, quando  per  vigore  del  legame  fi  congiungono  infieme.&cofi  fi 
prende  in  quello  luogo.  Ik  w>.n4t0t  pmrSt  rvtTi^i&tu.  Conuiene 

che  quella  voce  fia  atta  adefiere  controlla  infieme,  & a diuenire  viia 
per  vigore  del  legame,  percioche,  fé  iq  dicefsi./lcirandro  li  Magno 
vinfetl  monde,anchorache  in 


meno  non  é ella  atea  a diuenire 

«^(«■ìTvuicrK.  Nel  principio, nel  me2tn.  Staci  finepuobauen;  luogo  il  io 
legame,  ma  bifogna  porre  mente, dfe  nop  lutti  i legami  pofibno  indif. 
ferentemente  elTere  allogati  in quawnqq^lcdia  principale,  tnrzzana 
Se  finale,percioche  cene  fono  alcuni, li  qbqJt  non  illa  bcne.cofi  portan- 
do la  natura  loro.d’elTcre  polli  altroue,che  nel  principio.  Hora  io  ere-  ' 
do,che  fia  da  leggere,!»» Se  non,w^f«i{,ucT7j.pcrihe  fé  fi  JoueEe 
leggere  iì»  non  li  direbbe  «{/Mr7j,ma  afuì-tìn,  8c  apprefio  nunlidirebbe 
<«ÌT<»,ma,M.9^‘(wri!>.  Adunque  il  legame  potrà  occupare  il  piinci. 

Pio, il  mezzo,  e'I  fine,  taluo  le  la  natura  del  legame,  che  non  é aliro,che 
vfo  fuo.che  coli  è da  interpretare  *»9-'<«)TÌ»,non  cumportall'e,c begli  fi 
potefie attribuire  altro,chc  la  prima  rcdia,fi  cerne  lono,wò,irr(i. Se  Et  IO 
quindi  appare,  che  Arillotele  non  prende  principio  del  parlare  per 
quello  luogo.che  non  habbia  niuna  parola  auanti  le.ma  fimplicemente 
per  la  prima  parte  del  parlare  non  dipender, te.ne  legata  con  altra  parre 
prcccdentedel  parlare.  » làt fmtf.Scc.Quedz è 
vna  altra  diffinitione  del  legame,ia  quale  è aliai  piu  bricue  della  pr  ma. 

Se  contiene  folamentc  il  vigore  del  legame,  Se  nun  la’ nfermita,  jic  le 
fcdie.che  pofia  occupare.  Se  per  le, Se  per  le  cofe  dette  è alfai  chiara.  So* 
lamente  è da  dire.che  o la  voc  e U4it  è lupcrflua.o  che  d da  leggere, u»«.  Se 

3uelloè  ilfenfo.  Il  legame,elTendo  voce  vna.  è attaa  fare,chcpiuvocI 
iucngonovna.  Se  dicefi,  ui»,  quafi  inlonda  l'vnitafua  nelle  molte  vo-  }0 
ci.  Et, poi  che  vogliamo,che  fi  fcgga,u:«,  in  luogo  di  »4if, dobbiamo  an 
chora  !eggere,m,tta»Z««.'n  luogo  di  nuatunA.  Ma, le  volefsimo  ritenere 
le  voci  come  lono  feri  tic,  ■!  Cifuicr,*»®-  « »A«*»,*r»^»»^«,i»  fuitf<rnua»ìatit  J, 
irt<N»  pofsiamo  dite  coll,  O il  legame  è vna  voce  non  fi. 

f;nificatiua  d'vna  voce  compolla  di  moltevoci,  la  quale  é atra  a fare,che 
a voce  in  quanto  ha  voci  fignificaiiue.fia  vna.  Se  coll  efib  diuiene,  Se  o- 
pcr.i.che  l’al'.re  voci  diuengano  vna  fenza  impedire  loro  la  fignificatio- 
ne,  con  rutto  che  efib  nón’habbia.  L'articolo  fe- 

condo Arillotele  è voce  non  lignificatiua,  il  cheli  pruoua  coll.  O prc- 
fupponela  conofeenza  della  cola.cflcndo  pollo  in  principio  del  ragio-  4« 
naincnro.comc,  la  lepera,add:tandola, quando  c pò- 

fio  in  mezzo  del  rag  on amenro.com c,  la  refe. 
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Ma/e  l’articolo  non  (ignifica  perrecoraniona,nefà  po(lo,oIeuato,che 
le  voci  fìgnificatiue,in  compagnia  delle  (^ualiHtruoua, mutino,  oaccre. 
fcano,odiminuircanoIa  fignifìcatione.ma  folamentedimodracono* 
feenza , o Teperatione,  o repetitione  della  cofa  in  cópaenia  della  quale  (t 
truoua,feguiia,chefì pofla domandare elTere voce nóugnifìcatiua.  Per 
la  qual  cola  (t  dice,  che  l'artico^  é voce  non  fìgnifìcatiua.che  diinodra  il 
principio  del  ragionainéto,col'^rerupporre  la  conofcéza,oil  fineeoi  re- 
pecere  lacoradcita.o  la  feper^one  con  l'additare  la  ^ofatralaltre.  Et  lì 
dice  anche,  che  è voce  non  fignifìcatiua.la  quale  non  victa.ne  opcra.che 
(o  vnayocefìa  fìgnific«ciua,atca  àid  efiere  cópoiìa  di  piu  voci  ,elTcndo  allo 
gara  neli*  elìremita,o  nel  n\e;zo,^  >Uyii  inxtt.  Dura> 

inenteèdettocon-qqeTl«^rq|«quello,  che  /^ntlotele  incende  di  dire, 
fe  è ver6^che inceda dé4requelfo,chc  diciamo.  Ma.perchecomprédia< 
mo  alquanto  piu  piènamente  c^uello,che  egli  dice  del  legame,5c  deil'ar. 
'ticolojchc  non  fotio  voci  fignihcatiuc,  è da  fapere  prima,  come  il  nome 
fut^antiuo  fignifica  fulìanza, Sequela  è la  principale  Tua  fìgnificatione. 
Se  infiemeanchora  Ggnifica,  ma  fccondariamentc  alcuni  accidenti,  co> 
me  il  numero  d'vno,di  due, Se  di  piu.come  il  IclTo  mafehile,  Se  feininile, 
& neutrale.  Se  certi  mouimenti,  che  eilà  fa,  o riceue.  Se  come  la  perfona 
lo  incerta, Se  feconda.  Ma, perche  ne  il  numero,ne  il  lelTo.nc  i mouimenti, 
ne  la  perfona  fi  fono  potuti  fecondariamence  lignificare  con  quella  di> 
lìintione,  che  fi  conuerrebbe,  per  fupph re  quelli  difetti  fi  fono  trouati  i 
nomi  dillinti,fignificanti  i numeri,  vnn,due,tre,  quattro,  cinque  &c.  ei 
fefsi  diftinti,  mafehile.  Se  Feminile,  & mafehile  Se  feminile  infieme.  Se  le 
propoficioni  diftinte,lì unificanti  tutti  i mouimenti, Se  le  peribne  dillin* 
te.come  lo.To. Quelli.  Et,  perche  la  fuftanza  anchora  riceueua  altri  ac,- 
cidenti  infiniti,  come  di  bianco.di  nero,di  buono,di  reo,Sec.  li  quali  ac> 
cidentf  non  erano  fignificati,nefipoteuano  lignificare  col  nome  fullan. 
tino,  fi  fono  trouati  t nomi  chiamati  adietciui.oaggiuntiui.  Et,perche 
)o  traglialtri  accidenti,chefoprauengono  alla  fullanza.Se  che  non  fono  fi. 
gnifìcati  infiemecol  nome, ci  è l’additamento,  o la  repetitione  della  fu. 
llanza  anticonofciuta.o  nominata,!!  fono  trouati  alcuni adiettiui  rhia> 
mati  pronomi.  Se  quelli,  che  lì  domandano  articoli,  de  quali  Arillotele 
parla  qui.  Apprcfroèdafapere,comeil  verbo  fignifica  fare  alcuna  cofa, 
opatire,Secne  quellaè  la  iua  principale  lìgnificatione.laqualeèaccom 
pagnata  da  alcune  altre  fignificationi  fecondarle,  come  dalla  fignifica. 
tiene  della  perfona  prima,  feconda,  Se  terza,  dalla  fìgnificatione  del  no. 
mero,vno,due,Se  piu,  dalla  fìgnificatione  di  certi  tcmpi,Sc  dalla  lìgnifi. 
catione  di  certi  modi,  lequali  fecondane  fignilìcationi,perche  fi  conuen 
40  gono  alcuna  volta  fpe.cifìcare  piu  difitntamente.  Se  molte  altre  oltre  a 
quelle  fi  polTono  anchora  accompagnare  con  la  predetta  principale,  fi 
fono  fpecialmente  trouati  gli  auerbi.li  quali  hanno  quel  luogo  apprelTo 
t verbi, che  hanno  gli  adiettiui  appreflb  i nomi  Et  viti  mamence  è da  fa. 
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pere, che  perche  molte fullanzie,&  molti  fari,  & molti  patiri,  8c  molti, 
accidenti  riceaonovnofopraccidcnte  di  compagnia, o di feperatione, 
per  fìgntfìcarlo  fi  fono  trouate  quelle  voci.che  fono  domadate  da  gram- 
matici lcgami,dc  quali  Arinotele  parla  qui.  come, Io  coiro,& tu  corri.  Il 
quale  fopraccidente  compagneuole,odifcompagneuole  puoefiferefi 


unificato  anchora  con  propufitiune,  come,Io  con  elio  tcco  corro, & con 
Fai  ■ 


rauerbio.come.  lonó  altramétc,chetucon[i,corro,&  pcrauemuracon 
altre  parti  del  parUre.  Adunque  per  le  elidette  infinoa  qui  appare, 
che  non  pure  il  legame,o  l'articolo  deono  e^cre  reputate  Voci  non  figni 
fìcatiue.ma  i nomi  numerali  con  tutti  gli^giuntj,&  copronomi,&  con  io 
le  propofitìoni.&con  gli  auerbì,5c  co  cali  anchop,poi  che  niuna  di  q^ue- 
flemanieredi  voci  non  vieta, oupcra  piu;^h(?4l  le^vnv,o l'articolo,  che 
la  voce  atta  a comporli  di  piuvocifiarigo«fie2(fuf,'Fcrche.apparcan' 
chura, che  Arinotele  nun  ha  fauellato  di  quelle  cufec^fi  pienamente, o 
pianaatcate,comebaurcbbepotutofare.  * 


PARTICELLA  VENTESIMA  qVARTA. 


Ovofiet  mvJcTì} mjfxcu>TjKÌi  ou^^óvH,  iff  ci 

t<n  )cetS''cwn  c*iftMniKO¥,h»^  aù-n 

aun  atiucuì/H,  oicy  c¥  tu  ntà upu.  7»  àupav  n rniuaita.  èijua'S, 
vr,  mwjvnj  cki^tìk*! cW7t,u-^ 
Bircot(^  3^  Tuy  èyefz,xTuy.  Ttfiey^  AdCixsr,  i taO®’-' 

e*ip(^yet  tu’  areTi.  7»  q t\ (ìeQiJìKi  «oar>f^r«,  tÒ  fjtcy  rìy 

'zra/fh^^iycy,  jideTey  waprAuAij^ÓT».  ‘srjuirtuf  J't  (<nr  oyé(*tt^ 
T^,  t]  17  flcì  TÌKccTUTe  xèvv , ^ tìtu  oat 

•maMm,  tiJ's  tÌxxtk  7»,  tri,  tj  ■zireXh.cls , e7er  cùlépumt,  tj  aiS^uT(p^, 
i 3tKetià  ra  \s2SiX^TX,  eiey  K€tr  iputtiny,  v rè  ^ jo 

<rai,rj0x^t^e , •a7w<nc^flij/*«é]^  ivi.  hóy(^  ^ ^uyi] 

ctcvJtT^  a?iueuTiKÌi,  iyia  fitpr\  kaB"'  cevret  ATreu;  Ae- 

àie  ptiuxTuy  , yjìi  òvouiruy  avyxH'ntf,  etey , è rS  ctiS^ùmu  èg/-' 
<rptof,à,>\’  cyìtxiTui  euéi)  pr,pta,Tuy  hvcu f*ci  tu  àtth 
ct)[4c/\.‘oy  irei,  eny  bnù  (secai^  xAeuy,  ó x/ie'uy,a(  Aey@« 

XUf,  ri-^è  d efii{^yuy,ri  ò tx  ‘O'Aeióyuy  mu^tarpiu,  oiov,  ij  ÌA/à?  pici 
ovjj^iTiiu  «;,o  Q t5  ai^puTTX,  TU  da>if^'.Hy.  èréftaJ^Jj  rà 
ptz^àTT^.Sy,  à.7r/iSy  ^ Àfya,è  ptìf  (X  oJt.t(st(yéy]uy  cvyxfiTcei ,etcy  ^,to 
5 //TA?r.  Tirrit  '-^yTÌfed  ìx  p'^ifsq/ci'J^,  ètiiun.  ro  q tx  e>i{<gtfyÓY' 
Tuv  myxziTVj.  ètJi  t/(  «J  T^rAyr,  a-jy  7iT£^7rAyy  eyepLot,  c'iot  t» 
cìkàr  feiyc>^nm,i^piOKeii:iipeU)ù‘^ì.' 
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CONTENENZA.  Che  cofafia  nome.  Che  cofaGa  verbo,  pa  sTicn. 
Quali  Geno  Icfpetiedclcalb.  ChecofafiadifHnitionc,  Acquamele  fue 


VVLGARIZ  ZA  MENTO.  Et  nomee  v<v 
cccorapoflafignifìcatitfa  fenza  tempo, della  quale  niuna 
partee  per  fe  fteffa  fìgjgtfGcatiua.  pcrciochc  ne  nomi  dop- 
pi non  vfiamo,  che  aacnora  erta  per  fe  fteffa  fiafignifìcan- 
te,  come  ci  ^upof  non  fignifica.  Et  verbo  ^ 

IO  vocetompofta  figmficà^acon  tempo,  della  quale  niuna 
parte  fìgnifìca  pci^fe'ftefl^,  fi  come  anchora^w/V/^e  ne  no- 
mi. pc^ciocheqllW’^^»^?W  onero  A<s6*ov, non 

•fignifica inficmjt il  quando.  Ma  qucfto  verbo 
ucro  fignifica  inficmc, quello  il  tempo  prefen- 

te,3c  qucfto  il  paffato.  E’I  cafo  è del  nome , & del  verbo.  & 
alcuno  fignifica  quello,  che  e fecondo  qucfto  7Juwu,ouc- 
ro  & le  altre  cofe  cofi  fatte,  & alcuno  qucllo,chcc 
fecondo  qucfto  tK»,oucro  TreX^elf.cotnc  onero 

*°  cuBpuTToi,  & alcunoè  fecondo  lc/^«re  rapprcfcntatiuc,co- 
me  fecondo  domanda, o comandamento.  Pcrciochc  i^<<- 
onero  fono  cafi  di  verbi  fecondo  quefte  fpc- 

tic.  Et  diffinitioneè  voce'compofta  fignifìcatiua,dclla  qua- 
le certe  parti  per  fe  ftefferignificano alcuna cofa.  Percio- 
• che  non  ogni  diffinitione  è comporta  di  nomi,  & di  ver- 
bi, come  è ladiffiniiioncdcll’  huomo,ma  puoeffere  dif- 
fìnitione  fenza  verbo.  & non  dimeno  femprc  haura  alcu- 
no na  parte  fignificante,comeinqucfto/>.7r/,»rc,^«d'i(^«9KA««r, 
òìOJuy.  Horainduemodila  difHnitionec  vna.  Pcrciochc 
o èquella,  che  fignifica  vna  cofa,  o è quella, che,èf^^//«//4 
di  piu  cofepcr  lcg.tmc.comc  l’lliada,c  per  legame  vna,  & 
\àeii/fi»ìtione  del  l'huomo,  per  fignificarc  vna  cofa.  Yxdelle 
fpctic  del  nome  alcunoè  fimplicc.&  chiamo  fimplice  quel- 
lo.che  e compofto  di  parti  non  fignificanti,comc  >^,(Sc  alcu 
noè  doppio,&  di  qucfto, alcuno  fi  compone  di parit  fignifi 
4®  cante.dc  non  fignificanre,&  alcuno  di  fignificanti.Et  fi  po- 
trebbe trouare  il  nome  triplicato, & quadruplicato,comc 
fono  molti  de  Mcgalioti,  come  ìpptoKetiKÓ^ouÙ^. 
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sposino  NE  m*u«5  ft»*  Scc.  Quello  èil  terzo  accop 
piamcnto,  che  dicemmo  appertenere  alla  duella,  & conllttuirfì  di  voci 
diuirtbiii&ngnifìcatiue.&  comprende  folto  fe  il  nome.e’l  verbo.il 
cafo.&la  diltinitione.  Di ciafcuoa delle  cjualicoreperordine, corain- 
«iandofidal  nome.fì  parla  in  quella  rentetquattrcfima  particella.  &fi 
dice, che  il  nome  è vocecompofla.&fìgnìtìcatiuafcnza tempo, della 
quale  niunajparte  fìgnitìca  perfe.  Ilora.-in  quanto  fì  dice, cheè voce 
compoda,  fi  iepera  il  nome  dall’  elemento.^  fi  può  direancfaora,  che  fi 
fepcra dalla fillaba, dal  le«me.  Sedali’  articolo,  cjuando  confillono  in 
vno  elemento fimplicefoio.  Poi,  in  iiuanto)Kdrce,chf  cfignificatiua,  fi 
fepera.dalf’  elemento.dalla  fillaba, dai  Icg^me.Sc  dall'  articolo-  Et appref 
foin  quanto  fi  dice.  Senza  tempo,  fi  fep'èCa  dal  verh^, Se  dal  cafodel  ver-> 
bo.  Et  vltimamente,in  Quanto  fi  dice.Dafla  ^alS  ni  una  parieé  fignifi».^'*' 
catiuaperfe,fi  fepera dalla  diffinitione.  Adunqu?èvoce compolla  d’»-' 
lementi.Sc  per  mezzo  d’elementi  di  fillabe.  Se  è fignificatioa  perfe,  lèn- 
za rifpetto,  Scnon  fignificatiua  per  altro.  Se  con  rifpettp, come habbia- 
mo  mollrato,  che  fignifìcano  il  legame,  l’articolo,  il  pronome.l’aggiun* 
to, l’auerbio.e'l cafo.  Scnon  recaconeilbfecolafignificatiooédel  tem- 
po,come  reca  il  verbo,  dai  quale  non  dimenoilnome  è anchora  difit- 
rente  m altro,  pc.'cioche  non  reca  con  elfo  fecor«\àn,cf,&uì,  ciò  è i modi.  20 
li  quali  reca  il  verbo.  Se  reca  con  eflb  fecola  fignificatione  del  fcfld,  la 

3ualenó  reca  il  verbo.  Et  niuna  parte 

el  noineè  perrcfignificatiua.Pare.cheAriftotclevogliacoDqutllepa 
role  contradirc  a Fiat  >ne , il  quale  nel  Cratilo  fi  sforza  di  prouare,  che  i 
nomi  hanno  le  parti  fignificatiue  perfe,  onde  fono  compolli , accioche 
perl’originedimoftri  la  forza.  Scia  proprietà  del  loro  fignifìcato.  Pare 
adunque  che  dica,  che  non  folamentei  nomi  fimplici  hanno  le  parti  fue 
nonfignificatiue.ma  i compolli  anchorahannole  parti  fue,  onde  fono 
compolli.nó  fignificatiue.fi  come  fi  vede  in  nome  proprio,  nel 

quale  la  parte  J'm;»  non  lignifica  dono,  quafidicaargoinencando.  Sene  jo 
nomi  compolli  di  parti  uignificatiue  non  fi  conferua  la  fignificatione 
delle  parti  Icperate, quanto  meno  i nomi,  liquali  noi  nó  fiamo  certi, che 
fieno  compolli  di  parti  fignificatiue, hanno  le  parti,  le  quali  feperate  fie- 
no fignificatiue^  Ma  per  intendere  bene,  come  le  parti  de  nomi  lignifi- 
chino, o non  lignifichino,  è da  fapcre,  che.elTendo  l’huomo  animale  ra- 
gioneuole,  non  ha  a cafo.  Se  lènza  ragione  impolli  inomiallecofe,  anzi 
gli  ha  impolli  lorocon  gran  confideratione,  & fu  moflo  da  giulla  cagio- 
ne  a nominarle  coli  comele  nominò.  Et  oltreallatellimonianza  della 
fcrittura  facra,  che  ci  certifica  Adam.il  quale  fu  tra  gli  huomini  il  primo 
nominatore,  Scalcunialtrihauerfiittocolj,noi  veggiamochiarifsima'  4* 
mente  le  cagioni  in  afTaifaimi  nomi  anchora  appreso  noi,  per  le  quali  ^ 
fono  (lati  introdotti  coli  fatti  nomi.Sc  mafsimamentequelJi.che  fi  con- 
formaaocoala  voce^Sc  con  lo  Hrepito.fi  come  fono  quelli  degli  anima. 

li  per 


t 
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li  per  Io  pia.  percioch:  chi  dubita, che  Bue  non  da  nome  (atto  dalla  voce 
dell’ aniinale,oLj(igniuoto(ìinilrnenre:'Et, perche  da  quella  lingua  (or> 
mata,  come  dicemmtt,  con  la  quale  da  prima  (t  parlò  inlìno  all’ edifica* 
mento  della  torre  di  Babel,fI,generarono  molte  altre  lingue.inefleaper* 
tamente  fi.doueua  riconoicere  la  madre,  fì  come  nella  noflra  volgare, 
nella  francerca,&  nella  Tp^niuola  fì  riconofìre  la  latina,  onde  fono  nate. 
Et  coll  lecagiòni.che  (ccM  a que  primi  nominatori  afìegnare  i coli  fat* 
ti  nomiallèco'talicore  i^la  prima  lingua  trapalTarono  nelle  lingue  fé* 
guenti.chefuronò  orjynate  dallapriina,benchécon gran mutatione 
IO  alcuna  volta.  Perche,(«'Voci,olepartilorodellapriinalinguafurono 
fignHìcatiae,  aiichora lesoci , o le  parti  loro  delle  lingue  feguenti , che 
fono  deriuate  d a quella  trouftte  da  huomini,  che  non  operano  fcnza  ra* 
g'one.fono  altrefi  (Wntfrcitiue.  La  qual  cofa  viepiù  che  manifellamen. 
> te  appare  edere  V^a  ne  nomi  cópo(ti,le  parti  de  quali  fignificano,con. 
<;edencelo  anchofa  Ari  itotele  medefìmo,quando  dice, che  alcuni  nomi 
fqnocompol^i  di  parti  fìgnifìcatiue.  Percioche  quale  negherà  le  parti 
$-iiT,Se  in  eilere  fìgnifìcatiuet’ o in  o in  ìnuéQigi^ 

p in  fimilif  Ma  è da  porre  mente, che  la  (ìgnificationc  delle  parti  de  no- 
mi può  edere  di  tre  maniere . perciothe  può  edere  la  fignificatione  del 
20  tutto  feperata  dalla  natura  della  cofa,  odel  tutto  congiunta,  o feperata 
in  parte,&  congiunta  in  parte.  La  fìgnifìcatione  del  tutto f^erata dalla 
natura  della  cola  fì  può  vedere  anchora  nel  nome  lignificando 

le  parti  lue  Dono  di  dio,8c  edendo  alcuna  volta  nome  di  perfona,che  li 
dourebbe  ragioneuolmente  dire  porgli  fuoi  reicoftumi,  &credenza 
edere  dono  didiauolo.  La  fìgnifìcatione  del  tutto  congiuntali  può  ve 
dere  in  Firchio,&  in  /«.«««•; >.,quando  i dato  per  nome  al  tiranno,^  in 
/«(«(•fi^.quando  è dato  per  nome  al  barattiere.  La  fìgnifìcatione  in  par 
tecongiunta,Sf  in  parte  l'eperata  li  vedeinBue,&inLulìgniuolo.  Per- 
ciochequedi  nomi,quantoé  allevoci  di  quelli  animali.lonofìgnifìca- 
J*  tiui,  je  conformi,  ma,  quanto  è al  rimanente  de  predetti  animali,  fono 
del  tutto  fcperati,  & non  dimeno  fono  impodi  non  alle  voci  di  quelli  a- 
animali,ma  al  tutto  degli  animali.  Hori,podo  che  Aridotele  hauede  o- 
pinione.che  parti  di  nomi  lìn^lici  non  fodero  fìgnifìcatiue,ofcpure 
lono  fìgnifìcatiue , che  non  fodero  fìgnifìcatiue  fcperatainente,  8c  per- 
ciò non  lì  potedero  domandare  fìgnifìcatiue,  11  come  in  alcuni  nomi 
compodi  le  parti  non  fono  fìgnifìcatiue  congiuntamente,  fecondo  che 
fìvede  nel  nome  d^M7*>;i>>,nonfìgnifìcando/»;»reperato  quello,  che 
lignifica  compodo,come  è dato  detto,non  dimeno  non  credo,  che  Ari- 
dotclencgade,  che  in  alcuni  nomi  compodi  le  parti  non  fìeno  Ugnili. 
4®  catiue,o  compode.o  feperate,come  appare  in  & in 

Se  in  fimili,  ne  quali  edo  il  pare  concedere.  Perche  dobbiamo  dire,  che 
quando  egli  dice.  Sir in intenda, che  niuna 
parte  del  nome  éper  le  lignificatiua,non  elìeodo  feperata, 11  come  fono 
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rAiTicit.  fepjrate  le  parti  della  diffinitione,  le  quali  parti,  perchefono  (cperate, 
AfH.  «ofA.  jnji^orafìgnificatiuppgrfc.  £t,percheilnornec6poHohalcpar. 

ti,le  quali  fi  truouano  anchora feperatc,&  le  quali  feperate  figiuficano, 
foggiugne,  che  ne  nomi  doppi  non  vfiamo  di  prendere  la  parte,  & di 
fepciarTaingaira,chefiafignificatìuaperfe,ficomein  éf,  ir 

jtSrr  S^non  è vlan2a,chc  le  par 

ti  de  nomi  comporti  fi  confiderioo  come  fignificatiue  per  fc;&  fecondo 
che.  quando  fono  (eperate,  & nomi  fimplici.  fóno  fignificatiue,  tanto 
meno  fi  dcono  lonfiderare  come  fignificatiue  i^arri  de'  Homi  fimplù 
ci,Ic  quali  o vcrainente  non  fono  fignificatiue,  (mlmcno  non  fono  cofi  i» 
fignificatiue.comefonoleparti  de  nomi  comporti. 
fuullt*.H,atTÌtxj(i*if  Si  dice , che  cola  è verbo  per  qu^le  medefiinc  parole* 
per  le  quali  s’édetto,checofacnome,ro  non  clM^'cnAùtatOa*^  111 
ciò  é,che  doue  il  nome  era  lenza  tempo,  il  verbo  è C«n,tempo.  ma, per- 
che non  folamente  ha  tra  efsiquertadirtcrenza,maalcune  altre  ancho.* 
ra,  le  quali  per  cali  fi  fignificano  infieme  con  la  principale  fìgnificatio. 
ne, ne  parleremo  ragionando  del  cafo. 

fiirjSSic.  Si  come  dalle  parole  rtelTe  d'Arirtotele  fi  può  comprendere,  il 
cafonon  fi  può, ne  fi  dee  domandare  voce  fignificatiua,come  è il  nome, 
e’I  verbo,  percioche  non  lignifica  principalmente  quello,  che  lignifica, 
ma  lo  lignifica  accelTuriamcnte.&come  caufa  dipendente  dal  fignifì- 
cato  principale.  Per  la  qual  cofa,  come  anchora  Urtato  detto  di  fopra, 
il  cafo  li  doueua  riporre  tra  le  voci  non  fignificatiue,  ciò  c nella  fchiera, 
done^riporto  il  legame.  Se  l'articolo.  Il  cafo  adunque  ò del  nome.  Se 
del  verbo.  Et,  cominciando  da  quello  del  nome,  pogniamo  l'cITempicr 
d'vn  nome  in  primo  cafo,  come  é • «r»r<sr-,  il  quale  non  propriamente  é 
detto  cafo,  fi  come  appare.  Se  lignifica  principalmente  la  furtanzia  dell' 
animale  chiamatocaualIo.Sc^condariamente,  Se accrfibriainentcfi> 
gnifica  malchiiita,fingolarica,perfona,Sc  anione.  Quanto  fia  alla  furtan 
zia  del  cauallo,Sc  alla  mafchilita.nó  appare  negli  altri  cafi  caditura  niu- 
na.  percioche  cofi  fi  conferuano  la  fuftanza  del  cauallo , Se  la  mafchilita 
negli  altri  quattordici  cafi.cio  è nel  generatiuo,datiuo,accufatiuo,Sc  do 
mandatiuo  ringoiare.  Se  nel  nominatiuo,  & negli  altri  cafi  del  numero 
del  due.  Se  nel  nomiratiuo, Se  negli  altri  cafi  del  numero  del  piu.come 
nel  nominatiuo.o  nel  primo  cafo  del  numero  (ingoiare.  Ma  la  (ingoia, 
reta,  la  perfona.  Se  l'atiione  fi  comprendono  cadere  negli  altri  cali,  ma 
alcuna  delle  predette  qualità  in  piu  cafi.Se  alcuna  in  meno.  Come.la  fin 

' golarita  fi  comprende  cadere  in  dieci  cafi, ciò  é in  tutti  Se  cinque  ’el 

numero  del  due.Sc  in  tutti  Se  cinque  del  numero  dei  piu,  tramuiaodofi 
lafingolar:raindualitaincinquecafi,Sc  inpluralitaincinquealtri.  Et  4* 
la  perfona.ched  terza,o  incerta,fi  comprende  cadere  in  tre  cafi,mutan- 
doli  di  terza  in  feconda,  o d’incerta  rirtrtngendofi  nel  calo  domandati. 

«o  del  fingolare,  nel  cafo  domandatiuodcTdue,  nel  cafo  domandaiiuo 

del 
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^elpiu.  Etl’attionc  fi  comprende  cadere  in  nouccafi,  nel  generatiuo, 
nel  dat:uo,&  nell'  accufatiuo  del  numero  fingoIare.Sc  >n  quelli  medefi*  ’*■'  V*- 
mi  del  numero  del  due , 8c  in  quelli  medefimi  del  numero  dei  piu , mu> 
landofi  l’alcione  in  pafsione.  La  quale  pafsione  ha  la  fuacaditura  dei  ca 
fo  generatiuo  in  fei  cali, in  dati0o,&  in  acculariuo  del  fìngolare,in  dati- 
HO,5caccu!atiuodeldi^c,8c  in  quelli  due  medefime  cali  del  piu.  & ha 
la  caditura  del  dariuo  i d lei  cali  fimiimente,  in  generatiuo.  Si  in  accufa* 
tiuo  del  ringoiare,  & im quelli  due  medefimi  cafi  del  duale.  Se  in  quelli 
due  mederiini*del.{u|p8c  ha  la  caditura  dell'  accufatiuo  pure  in  Tei  cafi, 

IO  ciodnelgeneratiuo,&  nel  datiuo  del  fingolare,  & in  quelli  due  medefi. 

mi  del  duale.  Se  in  q^uati  due  medefimi  del  piu.  Hora.  quale  fia  quella  ■' 
anione.  Se  pal«ione,&  in  che  confiHa  n’S  (lato  ragionato  da  me  nella 
giunta  fatta  al  ragionamento  degli  articoli  di  Pietro  fiembo.Si  comela 
‘ dualità  hala  ruacaidìtura  in  diececafi.cio  è ne  cinque  del  numero  fingo 
lare,  Se  ne  cinque  del  numero  del  piu,  coli  la  pluralità  ha  la  Tua  caditura 

ture  in  dieceCafi,  ne cinquedel  duale, Sene  cinquedel  fingolare.  Noi 
abbiamo  raollrata  la  caditura  del  nome.  Se  anchora  che  nó  habbiamo 
moflrata  la  diritturanon  dimeno  fi  può  comprendere,  che  la  dirittura  è 
in  quelli  cafi,  ne  quali  non  èia  caditura.  Che,  fi  come  dicemmo,  che  la 
•0  dirittura  della  fullaza  del  cauallu.Sedella  mafchilita,le  quali  fi  truouano 
nel  priinocafo,ficonfenianoin  tutti  gli  altri,  coli  la  dirittura  della  fin' 
golariia  del  primo  cafo  fi  conlerua  ne  quattro  cafi  del  fingolare.  Et  la  di 
rittura  della  perfona  terza,  o incerta  del  primo  calo  fi  conlerua  in  vndi- 
ci  cafi,  ciò  è in  tre  del  fingolare,  generatiuo,  datiuo.  Se  accufatiuo.  Se  in 
quattro  del  duale,  nominatiuo,  generatiuo,  datiuo.  Se  accufatiuo.  Se  in 
quattro  del  piu,pure  nominatiuo, generatiuo,datiuo.  Se  accufatiuo.  Et 
la  dirittura  dell’  attione  fi  conlerua  in  cinque  cafi.ciu  è in  tre  domanda, 
tini  del  fingolare,  del  duale,  Scdelpiu,Seinduenominatiui,l’vno  del 
duale.  Se  l'altro  del  piu.  Et  la  dirittura  della  pafsione  del  generatiuo  fi 
jo  conferua  ne  due  cafi  generatiui  del  duale, Se  del  piu.  Et  la  dirittura  del. 
la  pafsione  del  datiuo  fingolare,  ne  due  cafi  Umili  del  duale.  Se  del  piu. 

Et  la  dirittura  della  pafsione  deli' accufatiuo  pure  fingolare  fi  confcr- 
ua  ne  due  cafi  limili  del  duale, Se  del  piu.  Et  la  dirittura  della  dualità  del  , 
primo  cafo'del  duale  fi  conferua  negli  altri  quattro  del  fuo numero,  fi 
come  fi  conferua  la  dirittura  del  primo  cafo  del  piu  negli  altri  quattro 
del  luo  numero.  Hora parliamodella caditura, l^delladirittura delca- 
fo  del  verbo, la  cui  prima  voce,comc  è, per  cagione  d'clTempio.Tur?*»,  li- 
gnifica principalmente  l’operatione  del  battcre,8e  fccondariamentc  at- 
tiene, perfona  prima,  lingolarita,  tempo  prefente,  Se  modo  indicatiuo. 


fc.t,  quanto  e air  operatione  del  battere;  non  li  comprende,  che  il  verbo 
patilca  caditura  niuna  in  niuna  voce,  ma  quanto apperiiene  alle  fecon-  ^ 

darie  fignificationi,la  predetta  prima  voce  cade  in  alcuna  in  piu  vo- 
ci,Se  in  alcuna  in  meno.  Pcrcioche  l’attione  cade  in  pafsrcnein  tutte 
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. le  voci  par$iae,  le  quali  fono  piu,  che  l'attìuc,  fi  perche  nel  verbo  pafsù 
uo  fonopiu  tempi, che  non  fononell'attiuo,  fì  perche  il  numero  duale 
per  lo  piu  ha  la  prima  perfona,il  che  non  ha  il  duale  attiuo.  Et  la  prima 
perfona  cade  nella  feconda  in  tutte  le  voci  feconde  fingolari,  duali,  & 
del  piu  dell’  vno  verbo,  & dell’  altro,  & nella  terza  in  tutte  le  voci  terze 
Angolari, duali,  8c  del  piu  dell'  vno  verbo,  & df  li’  altro.  E’I  tempo  prc> 
fentecade,generalméTeparlando,in  tempo  pieterito,& futuro, li  quali 
fi  diuidono  in  molte  fpetie,  & fpetialméteii  futuro  del  pafsiuo,io  dico 
cade  nel  preterito,  & nel  futuro  in  tutte  le  vocWi  tutte  predette  fpe- 
tie  del  verbo  attiuo,  &:  pafsiuo.  E’rmodo'indicalioo  cade  in  comanda  IO 
tiUo,dcfìderatiuo,congtuntiuo,&  infìnitiuo  in  tàtte  le  voci  de  predetti 
quattro  modi  del  verbo  attiuo,  & pafsiuo.  Hor^dajl’altra  parte  la  fì' 
gnifìcatione  principale,  la  quale  era  dell'  operati^ne  del  battere  confer. 
ua  la  dirittura.come  d detto,in  tutte  le  voci  dell’  vit  verbo,  Se  dell’  altro. 

Et  le  fecondarle  fìgnifìcationi  conferuano  Cmiimétè  la  dirittura  in  tut' 
te  le  voci,chenon  fono  fottopofìe  alla  loro  caditura.  Edda  porre  men> 
te , che  la  caditura  di  tutte  Se  cinque  le  fìgnifìcationi  fì  può  trottare  d’v> 
na  voce  fola  in  vna  voce  fola  di  cinqne.Sc  di  quattro.  Se  di  tre,  Se  di  due. 

Di  cinque,  come,fe  tvx-I»  d’attione,  di  prima  perfona,  di  fìngolarita , di 
tempo  prc(ènte,Se  d’indicatiuocadefìe  in  palsione,in  feconda  perfona,  20 
nel  numero  del  piu , nel  tempo  paflàto , Se  in  congiuntiuo,  come  in  tv- 
^#»t«.Dì  qnattro,come,fe  tadefìc  di  prima  perfona,di  fìngo!arita,di  tein 
po  prefente,  d’indicatiuo  in  feconda  perfona  nel  numero  del  piu,  in 
tempo  pafìito,  Se  nel  congiuntiuo,  come  in  rtnlfipi.  Di  tre,  come,feca. 
defìedi  fìngolarita,  di  tempo  prefente.  Se  d’indicatiuo,  nel  numero  del 
piu,  nel  tempo  pafìato,  Scnelcongluntiuo,comein  Di  due, 

come  fe  cadeflTc  di  tempo  prefente.  Se d’indieatiuo  in  tempo  pafìato.  Se 
in  congiuniiuo,come  in  lo  lafcfo  di  dire, come  d’vna  voce  in  vna 

voce  potrebbono  cadere  le  quattro  fìgnifìcationi,  le  tre.  Se  le  due  altra, 
mente  anchora,  che  non  habbiamo  efrcmplifìcato,  percioche  io  credo,  1®" 
cheognunò  fcl  vecga.fìcomecredo,theognunofivegga,chefi  potreb 
be  dimofìrare  la  caditura  del  dua'ene)fìi^olare,ScneÌpiu,’Selacadi. 
turadclpiuncl  fingolarc,Sencldua!e,Scfìmilmente  la  caditura  della 
perfona  fcconda.Se  terza  nella  prima, Se  dell’ vna  nell’  altra,Se  la  caditU' 
ra  del  tempo  preterito,  Se  futuro  nò  pure  dell’  vno  neli‘alcro,Sc  nel  pre- 
fente, ma  nelle  fue  fpetie.  Se  la  caditura  dell’ vn  modo  nel  altro. 
rkvstK(iTÌ»t*>  Ifirr.rityi  ìjrira^it  8cC.  \fo.do  dci  VCrbo^che  in  qucfìo 
luogo  Ariftotele  domanda  fpetie  del  cafo  del  verbo,  è vn  mancamento 
d’;-nfcn:imento,od’vnverbo,chefifupplircc  eoo  la  figura,  o con  l’atto 
del  parlante,&  né  è da  menol’<atto,  cKcIarebbe  il  verbo  mancante  fc  ui  4* 
foflc.  Come,diccndofi.Io  amo,èmododirooftratiuo,perciochc  tanto  è, 
comefcfì  dicefìe, lodimoftro.cheioa.'no.  Sedicendofì,  Amiio,émodò 
defìdcraciuo,IodcGdcro,cheioami.  Se  dicendoli.  Onde  Tei,  Se  cui  fìgli- 
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noto;' é modo  domandatiuo.Io  domando,  onde  fci,  8c  eoi  figHooIo'' 
Da  quefte  parole  fi  pofibno  raccogUcre,&  fermare  tre  conclufioni.  La 
prima  delle  quali  fara.che  non  può  edere  modo  di  verbo  in  quelle  vo- 
ci,nelle  quali  non  ha  difetto  nhinodi  fentimento,ficomc  non  pare, 
che  habbia  in  quello  dello'nfinito.  La  fecondai,  chein  quelle  voci, 
nelle  quali  ha  Tempre  difetto  di  fentimento.coine  ha  nelle  voci  del  co. 
mandatiuOfé  veramente  il  modo,  Se  in  quelle  nelle  quali  può  elTcre,  Se 
non  edere,  come  n^|l  voci  del  dimollratiuo,del  defideratiuo,  Sedei 
foggiuntiuo,èmen»eramenteilmodo.La  terza  è, che  non  pure  fono 
lo  quattro  modi  del  vwo,  ciò  è dimijdratiuo,  coinandatiuo,  defiderati- 
uo,8ccòngiantiuo,pttaronotanti,quanti  fono  i difetti  del  fentimento, 
i quali  fono  fupphti  dall'atto  del  parlante, Se  tante  voci  del  verbo  fono 
da  raccogliere  lotto  quel  modo.quante.patendo  difetto,  godono  cde. 
re  fouenutedaqueHnodo.Sicheci  fata  ilmododimoftratiuo,  domati» 

datiuo,pregatiuo,lncitaiiuo,comandatiuo,defideratiuo,8caltri.Sefiri. 

coglieranno  lotto  il  modo  domandatiuonon  purelevoci  deldimodra 
tiuo,ma  degli  altri  modi  anchora,  (e  con  quelle  fi  può  domandare  con 
difetto.fi  come  fotto  il  modo  comandaiiuo  fono  da  ricogliere  le  voci 
del  defideratiuo  oltre  alle  fue.fècondoche  anchora  dicemmo  di  (opra. 

Qpefta  è l'vitima  tra  le  voci  diuifibìli  Se  in- 
tendeuoIi.Se  l'vitima  tra  le  pai  ti  rìr  Della  fauella.di  fopra  propo» 

fte.Se  è la  diftìnitione.Er, perche  ci  fono  due  maniere  di  difiinitioni.  l'v 
na  delle  quali  è compoda  di  nome, Se  di  verbo, per  la  (j^uale  fi  niega,  o s* 
aderma  alcuna  cofa  eircre,8c  è come  propria  de  philolophanti,Sc  l'altra 
ècompofta  de  nomi  foli  fenza  verbi.pcria  qualenon  fi  niega  ne  a’afFer 
ma  alcuna  cofa  edere,Seècome  propria  de  verfificatori, Se  degli  fcritto» 
ripopolari.nevalepiuin  ficnificato,  ebefi  vagliai!  nomefolo, inluo 
godei  quale Spo(la,percioche,o dicali  Huomo.odicafi  Animale  ragio 
neuolemortafe.tanto  fi  lignifica  con  la  vocefimplice,qoatoconladif 
30  finitione,il  che  apparira.le  con  l’vno.  Se  con  l’altra  s’ accompagnerà  vn 
medefimo  verbo,comcHuomo  corre.  Animale  ragioneuole mortale 
corre.Se.perche  intende  di  quella  feconda  maniera,  la  quale,  s’vfa  bene 
fpelTo  in  luogo  di  nome,  come  diciamo,  apprelTo  i pocti,dice,cbe  diffi- 
nitioneèvocecompofta,intendi,di  piu  nomi. inguifa che in  que» 
Ho  luogo  lignifica  vn  comprendimento  di  piu  voci.o  nomi,  lo  quale  è 
fignificatiuood’vnacofafola,o  di  piu  reputate  vna  per  lo  legame,  co. 
meli  dira  pocoapprc flb.Et.pcrche  il  piu  delle  volte  in  limili  dillintio- 
nicaggionoarcicoli,Se  legami,  fi  dice,Sr  Della 

quale  dilfinitione  alcune  parti.é  dafupplire.  Almeno,  lignificano  per  fé 
40  alcuna  cofa, htuendo  rifpetto  a nomi,de  quali  Scompofta,che  per  le  fio» 
no  lignificatiui.comehabbiamo  veduto.  Se  non  dille  tutte  le  parti  per 
cagione  delle  parti  nonlignificatiue.checoncorronoil  piu  dcLe  voltea 
conllicairla!Et  perche  egli  e«  tS  haucua  detto, che  ogni  dif- 
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r AaTtcìt.  fi  nitione  ^ cópofta  di  nomi,&  di  verbi,&  per  có^eguéte.che  tutte  le  par 
*«M.  ti  d’  «ffa  fono  fìgnificatiue,  (oegiugne,  che  quello^  vero  in  ogni  difnnù 

tione,neliaquale{iniega,o('anerma  alcuna  cofacfrere,  manód  vero  in 
' •g^idiAìnitione,(ìinplrceméteparlada  perciochenó  ogniditfinitione 
^ cópofta  dinomi, & di  verbi.fi  come  appare  neUa  diibnitionedell'  huo> 
(no,ieccdo  che  habbiamo  detto,  Animale  ragionraole,moaale,lacmale 
è cumpuila  di  nomi  fcnza  verbo,ne  afTcrma,ne  nf^ga  alcuna  cola  ellcre, 
ma  rolamétc  (ìgnifica  quello, che  (ignì6ca  il  oom^olo,tn  luogo  del  qua 
le^  po(la,0c  ha  alcune  parti, ciò  è i nomì.che  nó  Cgi^iìcanbne  piu  ne  me 
no  come  fignifìca  il  nome  nel  parlare,  nel  quale  intlrùicne  il  verbo,  co*  !• 
me  anienc  in  quello  eflempio , » *^My,ilqualeper  le  (epe> 
rato  lignifica  alcunacofa-Ec  quantùque  Anlloteleyolédoprouare,che 
i nomi  per  fé  nella  diffìnitione,che  è lenza  verbo,  lyno  (ìgnificatiui,  do- 
nelTc  addurre  rlTempio  di  diffimtióe  renzaverbo,nÉ  dimeno  adduce  l’ef 
fem  pio  di  quello  parlare,  doue  é ilnome,  e’iverbo,  acciochedimollrì, 
che, fi  come  il  nome  è lignifìcatiuo  in  quello  parlare  per.fe.Sc  ciò  non  ha 
dubbio.coli^fignifìcatiuo  nella  dilfinitionc  lenza  verboXtèdalapere, 
che  Arinotele  comprende  fotto  il  nomedidiftìnitionendrolamentela 
dilBnitione  perfetta,  ma  anchora  la'mperfctta,  che  è domandala deltlpt 
Iione,o  xf{i?f««rHora  quanróque  io  habbia  prefa  la  voce>i«>^per  diffi  im 
nitione, &perdiffinitionc  fatta  lenza  vcrbo,n5  dimeno  nó  mi  modrelo 
ne  duro.nefchifo  a confentire,che  polTa  prédercper  qualunque 

ragionamento, o Ca  diflìnitieneperfetta  con  verbo,  o lenza  verbo,  o (ìa 
impcrf«tra,o  nó  lia  diflìnitione.Et  fporremo  con,>«;^,Ragionamenro 
I voce  compolla  di  nomi,&  di  verbi, o di  nomi.  Si  di  verbi,  & d*artìcoli, 
te  di  legami, o di  nomi,&  d‘articoIi,&  di  legami  lenza  verbo.del  quale  ai 
cune  parti,&  non  tutte  lignificano, quando  è cópollo  di  nomi,&  dì  ver> 
bi,&  di  legami, & d’anicoli,o  di  nomì.óc  di  legami, & d’articoli  fenza  ver 
bo.  percioche  non  ogni  ragionamento  di  verbi,  & di  nomi  folamente  è 
compofló,come  è la  dìflìniiione  dell’huonln,  la  quale  è compolla  fola.  5 • 
mente  di  verbo,&  di  nomi,Huomo  è animale  ragioneuole,morraIe,ma 
il  ragionamf  to  anchora  può  elTerc  cópollo  fenza  verbo,  di  nomi,3c  di  le 
gami.Sc  d’art'coli, 8c  alcuna  parte,cio  è il  nome  fcmpre,cio  è per  fc,(ìgni 
lìca,coiT|e  lignifica  ;*>(»,  in  quello  ragionaméto,/5«l‘jf<iai»».Et  conucr- 
ra  prendcre.Ragionamento  compollo  fenza  verbi, 0 per  la  dìflìniiione, 
quando  è ^cr.za  verbo  pollo  in  luogo  d’vn  nome  folo,  come  habbiamo 
detto,  o per  vn  ragionamento , a cui  manchi  il  verbo,  il  quale  fi  foglia,  o 
polla  agcuqlmétc  fupplirc.  come,  Quò  tc  Moeri  pedcsC'&,Perchc  Ipar- 
gere  al  ciel  fi  fpefsi  prieghic’  Perche  di  fopra  s'è  faucllato 

del  lcgame,&  detto,  che,  con  rutto  che  non  fia  voce  fignifìcatiua,  è non  4* 
dimeno  atta  ad  operarc,cbe  jiiu  voci  fignifiratiuc  fia  vna, Se, perche  s’in- 
tendeua  di  quelle  piu  voci  fignificatiuc,che  fi  domidano^«>«<,dellc  qua 
li  lìmiimcte  s’è  faucllato,  rella,  che  fi  dica.come  il  ragionamanco  è vno, 

• per- 


..  a 


1 c.  n.  A. 


4J> 


- «perche  è vnofenza  mezzo  di  lenme*,o  perche  è vno,  per  mezzo  di 
le^me.quantanque  veramente  ueno  piu  ragionamenti, acciochcs’in. 
tenda  bene  quello,che  è (lato  detto  di  (opra.  Adunque  il  ragipnamen- 
to  fì  domanda  elTcre  vno  ia  due  modi , o perche  (IgniHca  vna  coOi  loia 
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per  fé  fenza  aiuto  d>  leganyc,come,Huoino  é animale  ràgioneuole,mor 
tale,  o perche  non  (ìgi^ca  vaacofa  fola  pcrre,  n 


j ,non  naturaim^te,  ina 
accidemalmétc,&  per/aiuto  del  lcganie^Come,tutra  liiìj^a'd'llomero 
è vno  ragiouanient^QuIo , & lignifica  vna  cofa, fola  per  l'aiuto  del 
!egame,auegnache  bramente  fieno  quali  innumcrabili  ragionamenti 
IO  lignificanti  quafi  iò&merabili  cofé.Hora  è da  porre  mente, che  ncll’eU 
Tempio  della  dilfinitmne  dell’huoino  addotto  da  Arillotele  per  dimo> 
llrare come  Ila  lattoil  ragionameoro,cheè  vno  fenza  lcj,ame,pare,  che 
la  predetta  diffinitibnc  fu  niu  collo  vn  ragionaméco  per  aiuto  del  lega* 
ine, il  quale  dinecefsìta^p  deefotconrendere.come,  Huomo  è anima* 
le  ragioneuole,&  mortale.non  potendoli  dire.fe  non  per  figura  di  difet 
to«Huomo  è anytiale  ragioncuolc, mortale,  il  cheappare  piu  chiaramé* 
te  nella  lingua  latina,  la  quale  non  riceuc  due,o  piu  aggiunti  in  compa- 
gnia d'vn  ludantiuo  lenza  legame,  il  che  non  è vetatu  nlrllalingua  gre* 
cay  ovulgare.  diche  ragiona  Guglielmo  Budeo  ne  commentari  delia 
ao  lingua greca.Sc  altri  altro'jc.  Sichcparcua,chefi  poteflc  dire, che  il  ra- 
gionam'énto  fofle  vno  ncli'vn  de  tre  modi, o perche  fofic  vno  per  fe  feh- 
za  aiuto  di  Icgame,come,  Huomo  é ani  male  ragioneuolc,  o perche  fof* 
fe  vno  non  per  fc,  ma  con  l'aiuto  del  Icganic,  come,  Huomo  è animale 
ragioneuole,5c  animale  niorta)e,o  perche  folTc  vno  non  per  fc,  ma  con 
l’aiuto  del  legame  fortontefo, come,  Huomo  c animale  lag  oncuole, 
mortale.fenza  che  l'clTempio  dcli'vnita  del  ragtonairiCnto,la  quale  fi  fa 
per  mezzo  del  legame  dato  nell’ lliadad’Homcro,  pare  cflerc  troppo 
finoderato,5cperaucnturanondc!  tutto  vero.adducendofpcciaimcn- 
mente  Arillotele  medefimo  nella  ritorica  per  dimollrare  la  moltitudi* 
30  ne  de  ragionamenti  clTempio  di  quella  medefima  Iliada,Nirco  da  Sima* 
Nireo figliuolo  d'AgIaia,Nireo,cheeraformofifsimo.  ” 

fùt  iwf.it  &c.  Eflendofi  già  incidentemente  di  fopia  fauellato  de  no- 
mi coro  polli  ia.douc  fi  delfini  il  nome,  & detto,  che  ne  compolli  la  par- 
te per  fc  non  fignificaua,ilchefi  la  parte  per  fe  ri^iytut  1^*1  ragionamen 
IO, bora  qui  fi  dice.quite  fpetie  di  nomi  cópolli  ci  ficno.Et.perchc  le  par 
ti,dclie quali  fi  cóponc  il  nome, fi  polTono  cófiderare.in  quanto  fono  fi- 
gnificatiue.Scinquàtonon  fono  fignificatiue.fi  forma  vna  manieradi 
nomicópolli,la  quale  fi  dourebbe  potere  diuidere  in  tre  Ipetic , ciò  ^ in 
quclli.che  fono  cópolli  di  parti  nó  fignificatiuc  fol»",5t  in  quelli,  che  fo- 
40  nocumpolli  di  parti  fignificaiiuefule,  3c  in  quelli, che  tono  coinpolli 
diparti  non  fignificatiuc,  Se  non  dimeno  non  fi  diuiJe  fe  non  ncl*e 
due  vliime,  come  fi  dira.  Ma,  pcichcic  parti,  delle  quali  fi  compone 
il  nome,  fi  polIoQO  couGdcraic  anchora,in  quanto  fono  odue,otre* 
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oflutttro.opra.fiformavnamanieradinomicompofti.laqualeC  dioì* 

*•  de  fecondo  il  numero  delle  parti  in  tante  fpcrie.Se  alcuni  ridomandano 

doppi.alcuni triplici  acc.Sciìcontraponc  cefi  l'vna  maniera  come  l-«l. 

tra.a  fimplici.  -iriJi  3 ^ yì.  Io  folp 

• -aI .-I.  orrnr<?  .rii  chec’^  auediitn  Pierr 


come  l’ti 

tra.aiimpiici.  ■— i"— r'**''  — petto,che 

in  qiiefte  parole  non  fia  quello  errore , di  che  a’é  aueduto  PierroVitto- 
rio.cioè,che(Hnonfia  ftato  trafportato  dal  luogo  fuo,  volendo  elTere 
pofpofto  ad  Le  parti  non  fign  ficatiuc,  delle 

quali  fole  fi  compone  ìlpome, fono  di  due  maniere  fole.  Percioche  o fo- 
noclementi,ofonofillabe,elemcmi,comej.i,ri!labe,;«;«.Ma  non  fipuo 
comporre  nome  di  parti  nonfignificatiue  Iole, quali  fonolegame.&ar- 
ticolo,  conciofia  cora  che  non  nufeirebbe  vn  nomccompofto,  ma  vn  le. 
carne  cornpofto.o  vno  articolo  comporto.  8c  quertii  la  cagione, perche 
non  poflbno  cflere  tre  le  maniere  de  nomi  compoffi , come  pareua,  che 
douefibno  eflere.ma  due  folamentc,  cioè  quella,<*e  è comporta  di  par- 
te non  fignificatiua,&  di  parte  fignificatiua,&  qael!a,che  è comporta  di 
due,  o piu  parte  fignificatiue.  Et  la  parte  non  fignihCatiua  in  comporre 
il  nome  non  fi  verifica  fé  non  nel  legame,  &nclJ’articolo,come,  in  lin- 
gua volgare  habbiamo  comporto  l'articolo  ò col  nomc;K*,,  le  detto  O- 
ca,&habbiamocomporto  l’articolo  Lo  col  nome  Acidus  Se  detto  Laz. 
20.  Io  dico, che  non  fi  domanderebbe  nome  comporto  quelIo,che  forte  2o 
comporto  d’vna  parte  fignificatiua , & d’vno  elemento, o d* vna  fillaba, 
ma  fi  domanderebbe  fimphce.lc  della  maniera  di  que  fimplici, che  nella 
particella  prol^Hnafeguentc  Ariftotele  nominerà  ertempli- 

Landoloin  in*nt>«l*,*«>W.*,Laonde,quiw 

mi  la  compagnia  foprauenente  d’elcmcr.ti,o  di  fillabc  non  gli  fa  diueni- 
re  di  fimplici  comporti, ma  cfsi  rimangono  fimplici,come  erano  prima, 
le  conaicnc.rc  fi  deono  poter  nominare  veramente  comporti,  che  fieno 

tlìp fieno coinnofti  d’vn  nome,  o niu. 


lecoraienc.iciiocoiiwi  ........... - 

comporti  di  due,  o di  piu  nomi,  o thè  fieno  comporti  d vn  nome,  o piu, 

le  d’^oarticolo,opiu,ocbeficnocópoftid’vn nome.opio.led’vn le- 
^ ^/\mnrtfì-ì  A*vn  nftiTie.O  OÌU-  & rt'unn  Art  ìf  oln.H 


Se  d'vnoarncoio,oriu,uw..w.wa.wvv,je 

game  8epiu,o  che  fieno  comporti  d’vn  nome,o  piu,  8c  d’vno  articolo.o  p 
oiu  fied^n  legamc.opiu.  Le  quali  compofitioniricfconodiciotto.co 
■ .j .L  :....vienre  ner  oli' nFrafcritti  accomnaonamenti. 


piu, Se  d’vn  legamc.opiu.  

me  fi  DUO  vedere  chiaramente  per  gir  nfrafcritti  accompagnamenti 
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SfycJt^TfurxSiii^nrfMirxifnéu».  Alcuni  tedi  hanno  di  piu, 
il  eh?  non  è peràucnrura  da  biafìmare.  Non 

Vha  cerrez^aniuna,  chi  foflero  quedt  McgaI:oti . alcuoi  dicono,  che  Co~ 
no  popolo,  alcuni  che  fono  poeti  dithirainbici,ina  fenza  cedimonianza 
niuna  di  fcrittore.od’ altra  pnioua.  Quedo  è l'eflcmpio 

delnpth*  compodotfttre  nomt.che  (i chiama T{»*-^.cireodo(t  di  tre  no 
mididumi,  Herino,C^>cc>>&  Xantho  t.inovn  nome folo-Acrenza fallo 
ha  qui  meno  l’eflei^io  del  nomccompoda  di  quattro  nomi.  Hora.a 
qual  maniera  di  podlia,&  perche  egnuenguno  piu  i nomi  compodi,  cho 
ilìmpUciffidiradi^no. 


TiM.iora. 


PARTICELLA  VENTESIMA  QVINTA 


A'Vit»  • 


ao 


óvefàaitnjjl^vg/ay,^  Y^utÌu,^  (4rm(^o^!}  KÌrf4(^,Ì 
trjennifA'fop^H  ÌsiÌk] màfétver,^  A/yeu 

KUf/«v éiùt^t,  y^uTÌett  yù  tnoot.  a?t  Acu/tp'èy,  ernè 
yAcà7fMr,>(^xvg/ap  uvaf^uoMTPy  t9  avn,  /Lst/  m^aam(j,79yo  <n> 
yuoyoy  WJjrp/eif  ficÌKvg/ey,^u7y  ^ y\ùrT^.  i* t^y  iyi* 

fzetj^àX^eTfJiH  n Ìth  ei^ nJ'nf  Ìtt»  j/I- 

A/y«^,>br»^Kf/wc» 

ÌttÌ  ^ , oltfv,  yviii  ^ifAei  tpiKt,  ti  ^ opf*Sy  f cir  ÌtcuuÌ  %,  >ct* 
C7I7  vcf'ti  f*vpi  ò^vor^f  f(&ÀÌ  iotj4,  tÌ  ^ ptvg/vr  vo^ 

Aw  i<ny,  a yiw  ai-n  ri  *-o»vif  n/^-nq . ìt  h^hì  5 ow, 

-%«Axù  ><T»  cùpvTcK  ràptytt  Ùt^oh  XetAxw , irwttlV  ^ t» 


Mci  cùp6mfmuèiy,ri  ATUfjteiy  cùp^auf  tipnKCM,ifApot  ^ «^rA«r  •A 

t0,79^Ct9CtAoyC¥A£yOif^Or  tUfOfAOlCé^  wrfdt/Tipei^  «rOf  7» 

y ^ 0 ** 


}®  w.w  T9  -nrapw  “zsOC  ri  rfjuryy . «971  ri  J'/^ripHro  rirybp^ 

«jB»,  ^ oà-iì  ri  uraprn  r'o  ^ £>npey.  \y!on  ‘a<0<ri^xm,aiS-'  S ^(}4» 

f3C9C  0 Ì5i . Afyw  ^«•lor,  òu,o!ui  Ìxh  ipntÀij  «cpc  ^óyvm^y{^  àearìi 

>./  aA#.  cAcimvltÉt  'rfiti  Àrm^t^/v. féSÈ  w.im  >4..^^ 

A^ 


aro;  i($i^  kazri^et ^iAkLo  optai,  ng^  ilu) 

' ' y òaxn'J*»  Afliumr.  sti.  éptaiat  txet  tajripjp  rr&i  tifitoo*,  ^potg 
vCfS  l^ioy.  tpèt  i*ó'uo  rluì  iaaripet»  jiìppii  icart-' 
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pa»Qtit,ii,awsp  if*TrtJ‘e»\yig,^ua-ptag/Bin.iyiHf  J''  iofity  lytfjtm 
T <*#rtAi>cK,àAh’  à/c*^T?8r  é/uonv;  Ar%^9i7Kf,eÌ9y,TÒ  r»r«cep^ 
a*óy  /acè  òpuétof , carópety,  t«  ^ 7^  ^Aóyo  'ìiyn  ri  ^Aiy , 

Ì;A’  ó/i*»isi)«  r%«  t5t«  »fòc  Toy  ^Aicy , yj^  ro  caropf/y  arfof  rer  «apniir. 
Afl  «pi|  taf . arupay  ^Kri^cu  ^Aópo,  tu  ^ tu  7^93T«  tAtu  t*  pttm^ 

'm^attytpdj^To,  r»  ^a'r^ey 
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irccchìezza  fera  della  vita, o, fi  comc<^Emf>cdocIc,tramd  I 
tare  della  vita.  Et  ad  alcune  ^/^«^er^non  è impofiono" 
me.che  fono  fecondo  proportionc.  ma  non  per  tanto  fimil 
mente  fi  diranno.  Comegittarc  il  rcmey?<//re  Seminare, 5c 
leffèregit/atéìiÌMCC  del  fole'é  fenza  nome.ma  fimileriguac 
do  ha  quello  airole,c'ircminareaIfcme.  Laonde  fu  detto» 
Seminante iucèdiuinamSec  creata,  tré  permefib, che s’vfì 
latraslatione  ih  qucftaguifa,&««rj&^r^altramcnic.r/#>,che 
colui, il  quale  hàbbia  appellato  il  name  firaniero|^  nicghi  al 
cuna  delle  Tue  propricta,come,re  lo  feudo  dira  nafeo,  nò  di 
Marte, ma  fenza  vino.  Fatto  è quello  name,  che  nò  cflendo 
mai  fiato  nominato  da  alcuni,  cflo  poeta  impone,  perciò^ 
che  alcuni  paiono  eficrc  coG  fatti,  come xrm/Vr^relc corna 
i^irqrdcr.  c'I  facerdote><^‘hif^  Et  l’allùgato  è,  o l’accorciato» 
quello  fe  vfera  vna  vocale  piu  lunga, che  la  propria,  o vna  fil 
labatrapofia,&  quello,  fc  (ara  accorciata  alcuna  cofa,  o fua, 
a*  otrapofta.  Etl’allùgato  c,come  qucllo,s>A(Ai$,«iA)rec,oquel^ 
!<>,wnA«<^a,‘ariiAi|ió/»«,  & l’accorciato  è, come  quello, 
quello,/À»,&/4/<»y»i'*)  é\p.  Et  tramutato  è, quan^ 

do  del  nominato  vna  parte  confcrua  ,dc  vna  parte  forma»' 
corocqucllo,J'r^m^«r  K^fut^otia  ifeambio  di 

SP  OS  ITI  ONE.  Ariftotele  ha  parlato  inBno  à qui  della  Fauella»' 
confìderidula.rccódo  che  habbiamo  veduto,  come  cótenuta  fotto  voci 
indiuifìbili,voci  diuifìbili,voci  nò  lìgniiicariue,5(  voci  fìgnificatiue,oo« 
■jo  de  fi  fono  formati  i tre  accoppiaméti.I'vno  delle  voci  fìgnifìcatiue&  dU 
uifibili  comprendéte  diffinitione,  nome,  verbo  8c  ca'b,  l’altro  delle  voci 
nò  fìgmfìcatiue  & diuifìbili  comprendere  articolo,legaine,  8c  fì1laba,ei 
terzo  delle  voci  nò  iìgnifìcatiue  Se  diuiiìbili  còprendétegli  eIcméti.Ho* 
ra  traj}alTa  a parlare  della  fauella,connderàdoIa  come  còtenuta  fotto  vo> 
ci  dimoriti  nella  gente, doue  fono  nate.otrafportare  ad  altra  gente, on* 
de  fi  forma  vno  accpopiaméto  di  parole,  che  fi  pofTono  domidarena» 
tie  &Fore(liere. Arinotele  appella  le  natie  propric,&le  forcfiicre  lingue, 
o Comecòtenutafottovocidimorantifi  nella  fua  originale  fignìficatio» 
ne,  o trafportace  ad  altre  fignifìcationi,  onde  fi  forma  vn  altro  accoppia» 
mento  di  parolc,che  fi  dourebbono  domidare  rillar.t  fi,&  tratlaie.  Ari» 
4®  Itotele  appella  parimente  le  r'ilantifi  proprie,  o come  contenuta  fotta 
voci  già  prima  formate,o,noaellamenic  furmate,onde  fi  forn.a  vn  altro 
accopiamentod.  parole,  che  fi  potrebbono domandate  attempate, 
Buuelle.Anfiotcfe  appella  l’aitetPpatefimilmétcproprie,fcleDuuclIe 
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fatto  > o come  contenuta  fotto  voci  conferuantin  nella  Tua  forma  Atto» 
raIe,o  non  conferuantin,  onde  lì  forma  anchora  vn  altro  accoppiaméto 
di  parole,  che  (ì  potrebbouo  domandare  fchiette,  & alterate.  Arinotele 
domanda  le  fchiette  anchora  proprie,  k l'altreratediuidein  tre  manie* 
re, in  allungate.in  accorciate.^  in  tramutate.5e  vili  potrebbe aggiugne- 
re  la  quarta,  che  è quella  delle  compolle,  delle  quali  non  parla , perche 
incidentemente  nepatlò  di  (bpra,coine  dicemmo.  Hora  il  primo  accop 
piamento  riguarda  la  gente,  il  fecondo  la  figntficatione,  il  terzo  il  tèm- 
po, e’I  quarto  la  forma.  Ne  diciamo , che  la  rauella  fu  confiderata  come 
contenu'4  fotto  voci  ornate,  o male  ornate, anchoraebe  Arillotelefac-  io 
ciamentionervxi/rusper  ifpetie  di  parole,  conciofia  cofa  che  egli  non 
habbìa  detto,che  cofa  s’intenda  per  limile  fpetie  di  parole,nefìa  ageuo. 
le  cofa  lo’ndouinare  che  cofa  fi  voglia  intendere,  di  che  perauentura  poi 
diremo  il  parer  nollro.  Scc.  E da  fapere  che, Nome 

in  quello  luogo  non  fi  prende  per  nome,  in  quanto  é vna  parte  princi. 
pale  della  fauclla,8c  fi  contrapone  al  verbo, ma  fi  prende  per  parola,ofia 
nome,o  verbo,  o altra  parte  della  fauella , k in  quello  lignificato  fu  pre- 
fo  da  Dionigi  HalicarnalTeo  nel  tirnlo  wif,  r>,Sfr<*ir«>«<MT«r.  k Pr Tetano 
fe  bene  mi  ricorda, alTenna  prenderli  nella  lingua  latina  Nomen  per 
qualunque  parola.  Perche  Arillotele  con- 20 

trapone  M^utnon  foloa  Lingua.ma  all' altre  maniere  di  parole  anchora 
nominate  qui,  le  quali  infieme  con  la  lingua  domanda  ft„KÌ„  do  è fore. 
ftiere,  dicendo,  fUTKf»(ai,  vcw  ri  ri 

da  dire,che  k(!;u>  non  lignifica  iolamente  quel  nome  che  è vfitato 
da  ciafeuna gente  panicoiarmcte,  ma  che  lignifica  anchor.i  quel  nome, 
che  fi  rimane  nei  Tuo  natio  ngnificato,& quello  che  già  Ila  fiato  fatto,& 

3uello,che  fi  confcrua  nella  iua  forma  fenza  alteratiune  niuna.pcrche  la 
iffinitione,che  Arillotele  in  quefto  luogo  allegna  r»x»«>«,è  particolare. 

Se  è folamente  per  dillinguerfo  dalla  lingua,  & non  dall’ altre  maniere 
di  parole.  Hora  bifogna  intendere  fanamcntc  quello,  che  dice  Ariftote-  50 
le.  Proprio  è quello  nome,  1 1 quale  è fiato  vfato  da  ciafe  uno . perciorhe 
non  folamente  é da  interpretare  da  etafeuno , c o è da  ciafeuno  popolo,, 
odaciafenna  gente,  ma  è anchora  da  fupplire,Ofia,o  non  fia  vfato  da 
altro  popolo, o da  altra  gente.  Pcrcioche  fono  due  maniere  di  nomi^ro-  . 
prì,  l’vna  è di  que  nomi,  che  fono  communi,  pogniamo,a  due  genti,a  gli 
Attìci,&  a Gioni,  &cofi  fono  i predetti  nomi  in  cuminune  vlo  appref- 
fo  all’  vna  gcnte.Sc  all*  altra,5c,perche  fono  parimente  vfati  da  amendu- 
ne,  fono  propri  a ciafeuna  di  loro,  l’altra  è di  que  nomi , che  fono  parti- 
colari di  ciafeuna  gente,  hauendo,  pogniamo,  gli  Athcmefi  nomi  parti- 
colari v^ati  da  loro.li  quali  non  fieno  in  corninone  vfo  apprciTo  1 Gioni, 

& hauendo  i G'onì  nomi  particolari,  vfati  da  loro,li  quali  non  fieno  in 
communevfoapprellugli  AttIci.Horalaprimiera  manieraè  molto  dif. 
ferente  dalla  feconda.pcrciochc  la  prima  non  può  generare  lingu  a,  non 
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potendo e(Tèf6trirportata  dagente  agente,dimorando(ìconneIl’ vna,  rAiTiat». 
come  nell’altra  gente,  ma  la  feconda  può  genera  re  lingua, quando  è traf-  » » 
potuta  dalla  Tua  all’  altra  gente.  Et  per  ciò  é da  dire,  chela  lingua  è quel 
nome,  che  ^ vfato  da  altro  popolo,  oda  altra  gente  fenzaefTere  in  com> 

« ■ mune  vruapprelTo  quella  gente.allaqualeétraipurtata.  Hora  pcpia 

dill!ntamentecomprenderequello,che  Arinotele  intenda  perlingua,^ 
dafapcre.cheapprelTo  i Greci  non  erano  fé  non  quanroleìrnguepria' 
cipali, attica,  gioniea, eolica,  & dorica, (1  come  di  mdfha  apenamente 
Strabene  in  difcrìucndo  la  Grecia, Se  (1  coglie  da  quello,  che  dice  Fiutar 
lOchonella  vita  d'Hoinero,  non  facendo  mentionelenon  di  quelle  quat> 
tro.Sc  noi  habbiamo  anchora  confermato  la  cofa  ftar  coli  con  alcune  ra- 
gioni nella  g' unta  fatta  al  primolibrodelBembodella Volgarelingua, 
alle  quali  principali  lì  riducono  le  altre  piu  particolari  lingue,  come  la 
• beotica,la  theiraJica,la  crete(e,la  cipriana,Se  fìmili,&  fono  fotto  elle  coni 
prefe,aaegna  che  molti  credano,  che  le  lingue  principali  de  Greci  folTe- 
ro  cinque,  aggiugnendo  alle  quattro  fopradette  la  quinta  nominata  la 
comune,  traquau  è Valerio  Matsimo.dicendo  nel  capo  dello  lludio.Sc 
dclta’ndullrù  del  libro  T.CréJJiu  cum in  yffìtm  ti ^rìflmìcum  regtm 

dthtlltndum  conjùl  '»eHÌffet,tétnta  curtgrteot  Ungine  netitiaanimt  ctmprebencUtf 
20  raffi  in  quimjue  diuìftm  renerà  ptremnes ptrles  ac  numeros  ^enitns  copiofceret. 
qute  rei  màximum  eifidornàmorem  conciliàùt,qHà  quii  eorS  iinguà  apud  tribmàl 
eÌMS  p9/ìnlàueràt,eadem  decreta  redienti.  Se  Quintiliano,  in  alcuno  luogo 
dicendo  non  cofa  diuerla,  non  aueggendofielsi,cbe  la  lingua  chiamata 
coiBinune  nonélingua,ma  vntrouamentodegrammaciciperpoterc 
piuageuolmente  iniegnarc  le  lingue  greche  perle  ragioni,  che  dicem- 
mo nella  giunta  predetta.  Mora  quelle  quattro  lingue  principali  con  le 
loro  fcguaci  fono  tra  fed  ffcrcnti  in  tre  cole,  percioche  o fono  differenti 
d’accidenti , Se  limili  di  corpo  di  parole,  o fono'diffcrenti  di  corpi  di  pa- 
role,o fono  differenti  di  iignincatoin  quelle  medefime  parole.  Sono 
}•  differenti  d’accidenti.Sc  limili  di  corpi  diparole,  come, per  cagione  d'eC. 
fempio.  dicendo  l’attira  lagionica  la  dorica 

rS«i>ai«.  Et,  perche  la  dilfcrenza,cne  confille  negli  accidenti  coli  fatti  è 
vie  piu  che  manifella,  Anllotele  non  ne  da  elTempio  niuno.  ma  della  le- 
conda  differenza,  che  confilleindinerlìta  di  corpi  di  parole  da  elTem- 
pio in  r<V«>»^che  é vfato  apprelTo  i Ciprian  i.Sc  non  ^ viaro  apprello  l’al 
^ tre  eéci , le  quali  nominerebbono  coG  fatta  arma  con  nome  di  corpo  di- 
uerlo  cioè Se  della  terza, che  conlìHe  indiuerlita  dilìgniGcato 
in  quella  medelima  parola,dara  eflenmio  di  fotto  in  «5^^,  che  apprclfo 
i Ci etcG  lìgniGca  volto  folo,  & apprefTo  gli  altri  GgniGcherebbe  tutto  il 
4|.0  corpo,  dicendo,  «uy  rSi  ìiXMrm  («/Ò-  fù>  fin»  KMiùf)  i ri  rifut  ri 

, ri  iv«/'irMKfÀr(rì»«^r«nn>a«atfr<.  Kagìoneuolmcnte 'a> 
dunque  la  parola,  la  qualehabbia  vna,  o due,  o tre  delle  predette  diffe- 
renze,quando  c trafporuu  da  gente, oue  è vlata,agen  le.ouc  non  è vfa- 
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r A «Ticii.  la,^  domandau  Lingua  perla  diffinidone.che  qui  le  da  Ariftotelé.  Ma 
'■"‘V"  non  pare  già, cberagioneuoiinenteiidoueire  domandare  lingua,quaa 
do  la  parola  hauente  due  lignificati , vno  pio  conofciuto,  & I*  altro  me> 

. no,»*  vfaperlo  fignificaco  niìcno  conolciuto.  8c  non  dimeno  Arifto* 

tele  domanderà  di  fotto  coli  fiittov^o  anchora  lingua,  elTemplificando 
ciò  nella  parola chein  vna  medelìtna  lingua  Vienea  dire  Muli, 
che  è lignificato  conofciucirsimo,  & Guardiani,  che  ^ lignificato  meno 
conofciuto,  fc  in^**{«Ti(H,chein  vna  medefiina  lingua  viene  a dire  Vi* 
no  piu  puretio,  Mcracius,  cheé  lignificato  conofciutirsimo,&  Piu  to> 
fioche  élignificato  meno conofciuto.il che  lóferma anchora  Quinti'  i«  - 
liano.Ne  pare  altrcli,che  lidout  Uè  con  ragione  poter  domidar  lingua  la 
traslatione  trapalTante  di  troppo  la  cofa  ^nificata.nó  elTcodoper  rifpcc 
to  niuno  traspuitata  da  gente  a gente,  & non  dimeno  é domandata  an* 
chora  lingua  da  Arifiotcle , dandone l'clfempio  in  quel  verfo  d'EfchiIo,  ■ 

i’fU»  fiifumt  iJS’iéé  Vét'Je, 

nel  quale  Euripide, hauendo  mutato  i^i«in  #«»w>che^  traslatione  tra' 
palTanieditroppolacoralignificata.vuole,cheiialingua.  Arìftotcle  a' 
dunque  per  Lingua  intende  quelle  cinque  maniere  di  parale,  le  quìli 
fpetialmente  concederà  al  poeta  epopeico.fi  come  vedremo  al  fuo  iup* 
go.  T« Eullathio  fponitored’ Homero  nomina  quefla.ma» 
niera  di  dardi  con  fi ITo_ neutrale,  & {cnueco{ì,ri'yvftMt^r  yurm.  Se  A* 

• poiionio  Rhodiano  lo  nomina  con  felTo  mafihiic.  Se  fcriue  coli,r(^H^. 

ifùr  jyfSAt.  Intende  «^',pergli  Attici,  la  lingua  de  quali  vfauaArifio. 
tele.ui3«9*(«i  jic»  ifJf*MT&‘ÌM*rfi»virip*fMÌiiriyMvtirimf^ScC.  Pcrchc 
Arifiotcle  fa  quattro  maniere  di  iraslationi,  in  quanto  la  (ignificatio* 
ne  della  maniera  generale  lì  trafporta  alla  fpctie,o  quella  della  fpetic 
alla  maniera  generale,o  della  fpetiealla  fpeiie.o  fi  trasporta  per  propor 
tionedall'vnacoraall‘altra,nonpoirofare,re  iouo  far  vedere,  fcAnìlo* 
tele  ha  parlato  bene  quello,  che  ha  parlato  di  quella  materia,  & fé  n’ha 
parlato  piu,o  meno,c  he  non  fi  conueniua,  che  io  non  fauelli  di  tutte  le 
figure  delie  parole^in  quanto  lignificano.  Due  adunque  fono  le  cagio> 
ni  principali,lc  quali  producono  tu  tte  le  figure  de  fignificati  delle  paro 
le, chiarezza, & ofeurita.  La  chiarezza  produce  le  figure  de  fignifi. 
cati  chiari  delle  parole  per  due  mezzi, cne fono,  proprietà, & vfan* 
za.  & l'ofcurita  produce  le  figure  de  lignificati  ofiuri  delle  parole  per 
duealtri  mezzi  contrari  a fopradetti.  li  quali  fono,coinmunita,&di. 
fufanza.  Io  domando  proprietà  quella,  per  la  quale  la  fignificatione 
della  parola  éfolitariad’vna  cofa.  ievfanza  quella,  per  la  quale  la  figni. 
ficatione  della  parola  fi  riconoicecITere  piu  vfitata.  5c  coir,  munita  quel 
la,per  la  quale  la  fignìficatione  della  parola  s’accom  muna  a piu  cole.  Se  4* 
dirurarzaqueHa,perlaqualeia  fignìficatione  liricotiofce  cITercmeno 
vrata.Horalacommun'ta,perla  quale  la  fignìficatione  della  parola  s’ac- 
«ouimuna  a piu  cofe  , è doppia.  perciOAhc  0 la  fgnificabone  della 
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parola  è communet  pia  cofe  vgaalùodirugaafi.  SeUfìgnificatione  PAirtoik  * 

dalla  parola  i'tecommant  a piu  eofevguali,  fi  formano  cinque  manie-  »*>*-V‘* 
rediparoIe,che(bno,ledubbie,leperegrinate,lecomperatiue,letraila 
* te,&  fe'nfingeuoli.  Se  la  fignificattoae  della  parola  s’accoinmuna  a pia 
colè  difiiguali.fi  formano  due  altre  maniere  di  parole,  che  fonojermo- 
derate  & Icpartimeoteaol». Si  che  la  communita  da  fette  maniere  di  pa 
rote, Se  la  dimfiinza, perla  quale  la  fignificarìone  della  parola  fi  rìconof-  j 

ceefieremeno  vfitata,neaa  fettealtre.che  nonaccotninunanola figoU  « 

ficationeapiucolè.  Aefono  quelle, l'antiche,Icnouellamenteformat^  ' 

IO  lefoKlliere,le-reompigliate,leparsìonate,lerupcrflue,  leinancheuoli. 

Alle  quali  quattordici  maniere  altre  quattordici  cótrarie  fono  prodot*  ' 

te  dalla  proprietà, che  fi  contrapongono  alle  fette  prodotte  dalla  com- 
manita,8elettedall‘ vfanza.che  fi  contrapongono  alle  lette  prodotta 
dalla  difufanza.  ingaìfacheil  numero  compiuto  delie  figure  delle  pa- 
role,quanto  é al  fignificato,li  termina  in  maniere  principali  ventotto. 

Bora  dichiariamo  breuemente  ciafeuna  di  lora  io  dico  breuemente, 
percioche  ci  cònuerrebbe  fare  vn  lungo  volume,  fé  volefsimo  dichia* 
rirle  largamente.  0 almeno  ci  conuereobe,  di  nuouo  fcriuere  quello,  ^ 

che  già  habbiamo  fcritto  nell’elTaminatione  delle  cofe  ferine  nel  quar- 
ao  ro  libro  a Caio  Herennio.al  quale  rimettiamo  il  lettore.fe  voglia  gli  va 
nillè  d'haoerne  piu  piena  inrormatione.  Bora  le  parole  dubbie  fono 
quelle.che  hano  il  lignificato  comune  a piu  cofe.&  polTono  cflcre  follia 
rie,  come  iftìf,  che  lignifica  Mulo,&  Guardiano,  8c  accópagnate.comc 
Notte  il  Cdrr»  JielUttin  giro  mtnt, 

pot£do  quelle  parole  fignificare.che  la  notte  è menata  in  giro  dal  carro 
uellato,o  che  il  carro  lleltatoè  menato  in  giro  dalla  norte.  Et  fonodif. 
ferenti  dall’altre  parole  in  que(lo,che  la  communita  del  lignificato  non 
ha  cofa  in  fe.che  l'aiuti  a dillinguerla.di  qual  cofa  fi  debba  intendere,  lì 
come  bino  le  altre.  & di  quelle  parole  non  fii  qui  mentione  Arìllotele 
}0  Le  parole  peregrinate  fono  quelle,  le  quali  riceuonoil  lignificato,  che 
vfavn'altra  lingua  in  limili  parole.fi  che  hanno  il  lignificato  commune 
ttfignificarequello,  che  ideila  lingua  loro,  & quello,  che  è della  lingua 
ftrana.  L’elTempio  fi  può  dare  nel  luogo  d’Homero,  quando  parlan- 
do di  Dolone  dice,2/^^>nrM««f,addotto  da  Arìllotele  di  fotto  li- 
gnificando in  lingua  cretefe  la  forma  della  faccia  fola.  Se  nella  lin- 
gua attica  tutta  la  forma  del  coipo,  della  quale  maniera  di  parole  pie. 

■ifumamente  parlammo  rifpondendo  ad  Annibaie  Caro.  Di  che  pa- 
rimente non  fa  parola  ninna  qui  Arìllotele.  Le  paro'e  comperatine  no  ^ 
fono  riconofeiute  per  maniera  di  parole  da  Arìllotele.ma  non  fulamen  • 

te  fono  maniera,  ma  fono  anchora  madri  delle  traslate , Se  lenza  hauer 
conofeenza  di  loro  non  fi  può  hauer  conofeenza  delle  traslate . 

Adunque  le  parole  comperatiue  fono  quelle,  che  lignificano  pia 
«ofe, ciò d prima  quella, che elTe  lignificano, fc poi  vna  altra,  che  fiali, 
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Bastici  L fimire.  & Tono  ditfcr«nti  dalle  traslare  in  quefto,che1ecóperat1aehan> 
»iM.  ejr  A.  j jyj  Genifìcati  aperti.fle  inanircftt,&  le tratlatehanno  nafcofo,&  co 
pcrto  quello  della  comperatione.Ei  quantunque  paia,  che  le  compera^ 
tiueGenotrouate  p«rfarchiarezza,&non  ofeunta^non  din^cnotielJ^ 
ropraJettaciraminacionehabbiamodimoArato,  come  fono,  & deono 
' efTcrc  reputate  parole  ofcurc.  Quando  adunque  vogliamo  formare  le 
parole  comperatiue,  dobbiamo  trouarecofa.cheGa  Ginileallanollra« 
che  valiamo  fìgnifìcare,  in  altra  cofadiuerlà.  come,  non  ci  partendo 
'dall’elTempio  propoftoci  della  traslatione  proportioheuole,o  viccnde« 
noie  dato  da  Ariftotele,fe  vogliamo  nominare ’oCcu^o  di  Marte  com-  io 
pcratiuaméte,dobbiamo  cercare,  che  cofaGaGmile  alio  feudo  di  Mar. 
te  nel  fìafeo  di  Bacco, & troueremo.cheegli  difende  Baccodalla  rete,(t 

■ comclorcudodifcndeMartedallefcdite.  éadunqucGmilcindifcnde* 
re. Parimente  è fìmilc  in  efrerearnefe  di  Bacco,  percioche  lo  feudo  è ar> 
fedi  Marte.QuelfaGmilitudine genera  la  communfta,  8c  la  communi, 
tafidiftcndcconlacomperatione  compiuta.primainqucIVaguifa.  Si 
comcilGafco  diBaccodifende  luidalla'ètc.&èfuo  arnefe.cofì  lofeu. 
du  di  Marte  difende  lui  dalle  fedite,  & è (uo  arnefe,5c  poi  fì  nilringecoti 
la  comperatione  in  vno  de  due  inodi.CoG  come  il  fiafeo  di  Bacco  difpn 
deluidaliafete,&è  fuoamefe,coG  falò  feudo  di  Marte,  ouero.  Come  2o 
failGafcodiBacco,coG  lo  feudo  di  Marte  difende  lui  dalle  fedi  te, & è 
fuo  arnefe.  & vItimamenteG  ridringeanrhora  piu  con  la  comperano' 

■ ne  in  quella  guifa.Come  il  fiafeo  di  Bacco  è alui.coG  Infeudo  di  Marte 
i a lui.Hora,ie  piu  G riftringc  la  communita.G  pafla  di  comperatione  in 

- traslatione.  la  quale  fifa  fpetialmeute  in  due  modi.  NelI’vno,  quando 
G pone  l’ vna,  Se  l' altra  cofa con legamc,3t  fenza  con legame,Lo feudo 
di  Marte  è il  fìafeo  di  Bacco,  fenza  legame,  Lo  feudo  di  Marte  Gafeo  di 
Bacco,  del  qual  modo  parlammo  dilleramenterifpondenduad  Anni, 
bai  Caro.  Nell'altro,quando  G pone  folainantela  cofa  diuerfa,  come.Il 
fiafeo  di  Marte.  Ecédafapcre,cheleparole  comperatiue,  o traslatiue  jO 
G p'ofTono  diuidere  in  otto  fpetie.hauendo  rifpetto  al  fine,  per  lo  quale 
('introducono.  La  prima  G può  chiamare  dinecefsita,  o di  chiarezza. 

Se  è, quando  Ggnifichiamo  alcuna  cofa  eoo  coinperatione.o  con  trasla. 
rione,  la  quale  non  pofsiamo  Ggnificare  con  parole  proprie&chiare, 
come  diflcroi  latini  per  quella  cagione  Gcmma,&  noi  Occhio  il  nodo 
della  vite.  La  feconda  G può  domandare  di  varietà.  5cé, quando  Ggni 
fichiaino  alcuna  cofa  con  compcratione,otraslatione, non  perche  ci 
manchino  le  parole  proprie,©  perche  le  traslatc  Geno  piu  ihiarc.ma  fo 
lamcnte  per  variare,G  come  non  ci  manca  parola  chiarate  propria  da 
Ggnificare  il  timone  della  nauc.ne  daGgnificareil  freno  del  caualto,  & 40 
non  dimeno  diciamo , CoG  come  il  timone  gouerna  la  naue , coG  il  fre. 

^ no  regge  il  cauallo,ouero,Si  come  il  freno  regge  il  cauallo,  coG  il  timo, 

negòuernalanauc.  Sc^iciamo  freno  della  naue  per  lo  timone, & timo. 

ne 
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ledelcaailloperlofreno.  Et  in  queda  rpetieèqaellatraslarionc.  che 
Atiftotele  chiama  Fatta  per  proporrio  ie,la  qaale  è fcambicuole.perciO' 
che  vgualmente  è conofciuta  coli  rvna.come  l'altra. La  terza  11  può  ap. 
pellare  dell'apparenza.  quando  il  poeta  vfa certe comperationi.o 
traslationi  prete  dall'  arti.o  dalle  tcienzejontane  dalla  capacita , 8t  dall* 
vrocommunedelpqpolo non oer altro, le  nut>perdimodrare  d’cflero 
dottrinato,  3c  d’apparere.  nella  quale  incappa  Dante  nella  Tua 
comedia,  8c  alcun^olu  Lucano  nella  Pharfafix  La  quarta  fi  può  no> 
minare  della  nobiltà.  quando  vogliamo  nobilitare  alcuna  ufa,  la 
10  quale  fia,o  non'tiaper  fenobilecohcomperatione.  ocontraslatione, 
&non  guardiamo  ad  orcnriu,purcheottcgniamo  il  nollroin.endU 
mene»  ic  tale  è quella  comperatione  di  Virgilio, 

QmUs  "»bi  byhtrtiam  Lyciam.Xa’tthi^  JìutnU 

fkfcrititc  <Dclum  nuternam  inuifit  Apollo,  8iC.  & quella  altra» 

Q^U  ii  Eui[0U  ripu,aut per  tuga  Cyntbi 

Entrai  Dìtntcbtros.  Scc. 

Le  quali  comperationt  Fenza  Fallo  fono  molto  meno  conofeiute,  che 
non  (^quello,  che  per  loro  lì  vuole  Far  conofeere.  ma,  perche  hanno  Fo> 
prana  nobtrta,fono  comtncdate.  La  quinta  potrà  hauere  d nome  dall' 
lo  honedi,  8c  è,  quando,  conuenendofì  aire  cola  dishoneda,  & da  Fare  ar> 
roiraról'afcoltatcre.revrafsimoi  vocaboli  propri,  ricorriamo  a compe< 
rationi;  o traslationi  di  cote  honede . nella  qual  cofa  è lodato  Virgilio» 
«hedilfe  nella  Georgica, 

Hoc f aduni,  nimio  ne  luxu  obtufier  yfut 
Sii  zenitali  aruo.er  fulcos  oblimet  inerte!, 

Sedrapiatjitìens  Eenerem.interins^  recondat. 
le  non  è da  biaGmare  Giouanni  Boccacio  nelle  nouelle.  La  feda  potrem- 
mo dire  elfere  dell’ oFcurita.  la  quale  d,  quando  alcuna  coFa  chiara  na> 
feondiamo  Fotto  alcuna  comperatione.o  traslatione  oFcura,G  come  Fan 
)0  noperlopiugli'namorati  i Fecreti  degli  loro  amori.  La  Fettima  potrà 
elTere  intitolata  della  viltà.  Se  quando  vfiamo  alcun  t comperatione, 
o traslatione  per  aiiilire  alcuna  coFa  nobile.  L’ottaua  Se  l’vKima  potrà. 
elTere  chiamata  della  dishonedi.  Se  è,  quando  có  comperationi.  p traL 
lationi  dishonede  Facciamo  ^parere  tali  le  cofe,con  tutto  che  Gepoh» 
nede.  Hora  io  non  niego,ch?Te  predette  parole,hauendo  riFpetto  al 
ne, non  G potelTono  perauentura  meglio  uiuidere. Facendone  piu,o  me- 
no Ipctie.che  non  habbiamoFattenoi.maal  p'eFente  ci  contentiamo  di 
quedadiuiGone,qualunqueellaG  Ga.  Le  parole  inGngeuoli  Fpno  queir 
le,che  hanno  il  GgniGcato  commune  a due  co'e  contrarie,percioche  Gr 
gniGcano  quello  propriamente.che  GgniGcano.Se  anchora  il  contrario» 
come, per  cagione  d‘eGcmpio,G  vede  inquellodi  Virgilio» 

Egregiam  \eri  Uuiem,& (polia  ampia  referti!, 
Tu^,pHtr^tuM,magnum<s‘mmorabfl(tt»men,  _ 
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P A R T È P R I N C I PJA  L E 

Ftu  ioU  dtultin  fi femiiu  W/?j  duorum  tjl. 

Et  tanto  badi  hauer detto  delle  parole,  che  fignilìcano  due  cofe  v*gaali. 
Hora  trapafsiamo  alleparole,chedirugitalmentengnìiìcano  piu  cofe.  & 
diciamo, che  le  fmoderatefìgnifìcano  piu  cofe  difguali,percioche  fé  io 
dico, Io  ho  patiti  diece  mila  difagi.quando  io  veraineme  non  n'ho  patU 
ti  fé  nócento.fìgnifico  &:centodifagi,&  diece  mila  difagi,che  fono  due 
numeri  dduguali . Schèda  là  pere,  eh;  lo  fmoderamento  coofìdeccllin 
troppo  diminuirc,:omc in  troppo accrefccrc.  Lepiote  partimétcuoli 
fono  quelle,  che  lignificano  due  cofe  difuguali,  pcrcioche  per  lo  tutto  fi 
fignifica  la  parte,  o per  la  parte  fi  lignifica  il  tutto,o  pVr  la  ipetic  fi  figni-  io 
fica  il  genere, o per  lo  gcoerc.fi  fignifica  la  fpet  e.  & cofi  in  quefta  oianfC' 
ra  di  parole  auienc, che  vna  parola  fignifica  due  cofe  difuguali,  perciò» 
che, le  per  lo  tutto  fi  figa. fica  la  parte, o per  la  parte  fi  fignifica  il  tutto,  o 
per  lo  genere  fi  fignifica  la  fpetie.o  per  M fpctic  fi  figiyhca  il  genere,!!  li- 
gnificano Tempre  due  cofe  difuguali.  Et  quella  maniera  di  parole  com- 


prende lotto  fe  molte  fpetic  fecondo  le  iTioltc  diuilìon1,che  fi  polTono 
nre  del  tutto  in  parti.  & del  - . _ 


I pam.  Se  del  genere  in  ilpetie.  Et  è dilFarente  dallamau- 
niera  delle  fmodcrate  in  quello , che  le  fmoderate  non  hanno  vu  tcrmi- 
tio,donde  fi  muouono , o doue  peruengono  certo  & filTo , come  hanno 
le  partimenteuoli,  le  quali  hanno  il  tutto,  o il  genere,  che  è termino  cer  io 
to  Se  fìllb.  Et  è da  fapere,che  Arillotele  nò  l'é  ricordato  delle'nfingcuo- 


li,  ne  delle  fin  oderate,  ne  delle  partimenteuoli,  in  quanto  per  lo  tutto  fi 

irto,  mafblamentes'd 


fignifica  la  parte, oucro  per  la  parte  fi  fignifica  il  tutto, 
ricordato  oi  quella  maniera , in  quanto  per  lo  genere  lì  lignifica  la  fpe» 
tie,o  per  la  fpetic  il  genere.  Et  fuperfluamente  s’ò  ricordato,!  he  per  vna 
fpetie  fi  fignifica  vnalira  fpetie,  conciofia  cofa  che,li  come  mollreremo, 
ciò  fia  traslatione,  & quella  rratlatione.che  egli  domanda  traslatione 
proportioneuole.  Hora  fipotrebbe.pcrchivoleire.pervnaaltraviaan- 
chora  fare  vedere  le  fette  lopradeite  maniere  di  parole,  & dire  cofi.  Al» 
cune  parole  funo,alle  anali  s'ai.i:refie  vn  fignificato,3c  alcune  fono, alle 
quali  fi  diminuifee  vn  ugnificato.Se  altre  ono.  alle  quali  s’accrefee  il  fi. 

f;nificato,8e  altre  fono,  alle  quali  fi  diminuifee  il  fignificaco.  Le  paro- 
e,alle  quali  s’accrefee  vn  fignifìcato,funu,lc  peregnnate,le  comperati- 
ue,le  tratlate,le’nfingeuoli.  quelle  allcaAli  fi  dimmuifcc  vn  fìgnifica- 
to.fono  le  dubbie.  Le  parole,  alle  quali  s^ccrefee  il  lignificato,  lono  le 
fmodcrate, in  quanto  confiflono  io  accrefccrc  troppo, & le  partitricnte. 
uoli,  in  quanto  lignificano  per  la  parte  il  tutto,  o per  la  fpetie  il  genere. 
quelle,alle  quali  fi  diminuifee  il  fignificato,rono  parimentc,le  finodera. 
te,8c  lepartìmenteuoli,  quelle, in  quanto  confiflono  in  diminuire  trop- 
po,  & quefte.in  quanto  fignificano  per  lo  tutto  la  parte,  o per  lo  genere  40 
fa  fpetie.  Si  potrebbe  anchora  per  vna  altra  via  far  v edc.'c  le  fopradette 
fette  maniere  di  parole, dicendo.che  o la  parola  fi  tira  dal  lignificato  dif 
fimile  ad  vo  difsim>ie,o  la  parola  fi  tira  dai  lignificato  limile  ad  vn  fimi- 

le,  o 
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le,  o la  parola  fi  tira  da  quel  meJefimo  fignificato  a quel  medéfimo  figni 
ficato.  Se  la  parola  fi  tiradal  fignificaro  dtr>iinilead  vn  dir$iiniie, pollò- 
no  nafcere  le  parole  peregrìnate.le  dubbic,lc'ntìngeuoli.  Se  lì  tira  la  pa- 
rola dal  fignih|Ko  limile  a vn  limile,  poflono  na'cere  le  parole  compe- 
ratiue,3ele  rraslate.  Se  la  parola  fi  tira  da  quel  medefiirollgnilìcatoa 
quel  roedefimoefigpificato.pofibno  nafcere  le  parole  {moderate,  &lc 
partimenteaoI'.Perl)communita,fi  còme  habbiamoVeduto.fi  fono  for 
mate  le  fopradette  fette  maniere  di  parole  .bora  feguita,  che  reggiamo, 
come  le  altre  lette  fi  fieno  formate  dalla  dìfufanza.  La  quale  dilu'anza 
IO  può  procedere  dal  tempo , o per  efiere  troppo  vece  hia , Se  tralafciata,  o 
per  cHère  troppo  nitou'a,Se'non  anchora  diuuIgata.Se  quindi  nafeono  le 
parole  anticne,S(  le  nnone.dcHe  quali  due  maniere  folamente  la  nuoua  / 

d riconofeiuta  da  Ari(loteIe.Et,perche  la  difufanza  può  procedere  dalli 
lontanaza  del  luiKo.fi  fortiM  la  terza  maniera  delle  parole  chiamate  fo- 
refiiere,  le  quali  Ari  Itotele,  chiama  lingue.  Et,  perche  la  difufanza  pua 
procedere  da  diTordine , ponédofi  le  parole  nella  cópofitione  fuori  dell* 
ordine  vfitato,  fi  come  rpeiialméte  au'ene  ò>aìfifri(S^rsif,  per  quello  ri. 
fpetto  fi  formano  le  parole  nominate  da  me  fcompigliate,5c  oo  ramme- 
morate qui  da  Ariltotele.  Et,  perche  la  d.fufarza  anchora  procede  dalle 
IO  paf$ioni,c1is  molte  poflono  rirruere  le  parole,  fi  forma  vnamanieradi 
parole, cfie  habbiamo nominata  pafsionara.  la  qualeUpuodiuiderein 
molte  maniere, Se  fpet  almentc  nell’ allungate,  nell’  accorciate, nelle  tn 
mut4te,Sc  nelle  cópolte,  delle  quali  fa  men'ione  Ariltotele,  Se  ne  da  gli 
eflempi.  Et. perche  la  difufanza  procede  anchora  da  fuperfluita  delle  pa 
rule.fono  anchora  le  parole  Tuperflue.  tra  le  quali  fara  perauétura«vAi«- 
raruéf,  Er,  perche  vitimameme  la  difufanza  procede  da  mancamento  di 
parole,habbìamo  quelle  parole, che  domandiamo  imperfette,  fcequali 
fi  poironoeflemplificarein  que luoghi  di  Virgilio,  Ktuimns(^^ui te  8ec. 

8c  Qu9s  ego.  ne  di  quelle  due  vitime  maniere  fa  memoria  niuna  Ariltote. 

)0  le.  Adunque  per  le  cofe  dette  di  fopra  altri  può  fapere  otrimair.éte,qua. 
li  figure  di  parole  habbia  Ariltotele  lafciate  da  parte,  che  fi  cóueniuano 
dire.  Se  quali  habbia  dette  poco  perfertamete.  oh 

é7«>,r«»(  hfui  iy  foix».  Alcuni  ltimano,che  Ari  itotele  in  quello  luogo,dan 
do helfempio, quando  fi  trafporta  il  fignificato  dJ  genere  alla  l’petic, 
adduca  i vcrfi,chc  fono  nel  primo  libro  dell’  OdilTea, 

1 1 ft*i  iì’'  inxf ir  Jx’  ijrfi  Z't  Xifiitt  vai  mix  vA«(>2. 

Se  non  t’aueggono,  ebe  in  quel  luogo  non  è pollo  il  genere  in  Inogo  del 
la  fpetie.ma  è polla  la  diffinitione  in  ifcambio  del  nome.percioche,qua. 
le  altra  cofa  è riiffùit,  che  lo  Ilare  della  natte  nel  porto  dopo  il  nauigare^ 

40  fi  come  diremo,  quale  altra  cofa  è il  ripatriare,  che  lo  Ilare  del  cittadino 
nella  patria  dopo  vn  perrgrinaggio  fattoi  Adunque  il  genere  non  è po- 
llo quiui  per  lignificare  la  fpetie,  ma  la  diffinitione  Sporta  in  luogo  del 
nome.o  le  parti  riguardanti  di  fuori, che  non  fono  altro  che  diffinitione, 
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fono  pofte  in  luogo  del  tutto.  Et  meglio  Rimano  cóloro,  che  credono, 

che  Arìllotcleciii  quel  verfo  deli*  vlcimo  libro  dell*  Odiflea, 

tU4  hr’  eifyi  pir^t 

Nel  quale  folamente  é il  verbo  fon»,  chei  il  genere, 8c  4in  ha  Teco  la  dif- 
ferenza, cVAj<t<,i),percioche  ri  ìratof  op  8c  ri  iffuìp  fono  differenti  co- 

me nome,&  diffinitione,  mar»  !<■«»«/,  & r*i(fuv  f<>no  differenti  co- 
me genere,&  fpetie.  Egli  è il  vero,  che  chi  guarda  fottilmente,quando  G 
pone  il  genere  per  la  fpetie,  troucra,che  la  parte  è polla  per  lo  tutto, per- 
cioche  il  genere  concorre  come  parte  alla  (ìgnifìcatione  della  fpetie.  & 
perciò  habbiamo  allogata  quella  maniera  di  parole  fottolaparrimen-  io 
teuole.  ir'pnhtt'ytxiyip^,i3'ìi  iìteriìitióyxmUfyi.  Quello  effempio  è 
prefo  dal  fecondo  libro  deli’  iliada,  doue, commendando  alcuno  il  fatto 
d’Vliffc,  che  haueua  ballonato  Therlìte,diire, 

Et  non  fon  ben  certo,  che  prooui  quello, che  con  elfo  fi  crededi  prouare 
Arillotele,  ciò  che  la  fpetie  fi  ponga  in  infcamblo  del  genere,  volendo, 
cheDiece  mila, fpetie  di  numero,fecondolui  Ila  pollo  m luogo  di  Molti, 

Aio  genere.  pcrcioche;«i/gli<,  ciò  èUiece  mila  appo  i greci  éprouerbial- 
mente  detto  per  qualunque  numero  grande;  ancnora  che  foffe  infinito, 
flenon  foffe  pofsibile  a contarli,  & d polla  la  quantità  diterminata  Se  20' 
certa  perla  quantità  indeterminata  Se  incerta.  Se  adunque  la  quantità 
ha  fotto  fedue  fpetie,  vna  diterminata  Se  certa,  come fono,cinque,dieci, 
cinquanta,cento,mille,  Scdicce  mila,  & l’altra  indeterminata  Se  incerta, 
come.parecchi.pot  hi,molti.troppi,alTai,  Piece  mila.che  d vn  particola- 
re  della  fpetie  diterminata  Se  certa.  Se  che  fi  pone  in  ifcambio  d’vn  parti- 
colare dell’  altra  fpetie  indeterminata  Se  interta,cio  è di  Molti,nó  fi  può 
dire,  che  fia  pollo  come  fpetie  in  luogo  di  genere,  ma  o come  fpetie  in 
luogo  di  fpetie,  o piu  tollo  come  vn  particolare  della  fpetie  in  luogo  d’ 
vn  particolare  dell’ altra  fpetie.Sed  quella  medefima  traslatione,che  egli 
domanda  per  proportione,percioche  quella  proportione,c  he  ha  Molti, 
alla  quantità  indeterminata  Se  incerta,  quella  medefima  ha  Piece  mila 
alla  quantità diterminata  Se  certa.laondefi  può  ragioneuolmente  porre 
l’vno  in  ifeambio dell'  altro.  «hit 5 M *r»»,  ««#{»»»« 

TMUPPP  Qj"  fi  da  effempio , quando  il  lignificato  d’vna  fpetie  • 

ètrafporta'oad  vnaltra  fpetie.  Se,  perche  le  parole  dell’ effempio  fono 
corrotte,non  fi  f»,lc  da  Homero,o  da  altro  poeta  fieno  Hate  prefe,8c  non 

Jiofsiamo  fpetialmente  affermarc,comc  ftcllc  l’effempio.Ma  dalle paro- 
ed’Arillotele  fi  ricoglie,  bene  in  generale, che  l’atiingere.il  chedleuare 
via  delle  cofe  liquide , era  llaio  vlato  in  ifeambio  del  tagliare,  il  che  è le- 
uar  via  delle  cofe  dure , Se  per  lo  contrario  il  tagliare  era  flato  vfato  in  4« 
ifeambio  dell’ attingere.  Si  che  il  leuar  via  é genere,  che  ha  fotto  fedue 
fpetie,l’vna  é la  leuatura  delle  cofe  liquide,  che  fi  domanda  Aitingerc,8e 
ràltraéialcuaturadelle  cofe  dure,  che  fi  domanda  Tagliare.  Se  fi  traf- 

porte- 


iT  E R 2 A.  4fj 

porterebbeil  (ignifìcato  da  vna  rpetieali*  altra,  (èH  dicefTe.  Prèdi  quella  i>  « «ricd 
falce,&  attingi  de  rami  dcll’vJiuo.oucro, Prendi  quellarecchia,& taglia  tih.vik 
dell'acqua  del  fonte.  Ma,perche  s'intenda  pienamente  quella  materia 
delle  traslationianchora  per  quella  via,  per  la  quale  ci  è propolla  da  A* 
riHotele,è  da  làpere,che  ci  fono  genere, lpctie,&  particolare.  Se  che  il  lì» 
gnilìcato  dal  genere  lì  può  trafportare  ad  vn  altro  genere,  6t  lì  può  traf. 
portare  alla  fpeciea  lui  fottopolla , Se  alla  fpetie  a lui  nó  roccopolla,&  lì 
puoanchoratralportare  ad  vn  particolare  a lui  fottopollo  per  mezzo 
della  fpetie,&  ad  vn  particolare  non  fottopoHn  per  mezzo  di  Tua  fpetie. 

IO  Laonde  pqlTono  elTcre  cinque  trarportaméti  dal  genere.  Se  ciò  ’ono,  da 
genere  a genere,  da  genere  a fpetie  fua,  da  genere  a fpetie  non  fua,  da  ge« 
aierea  particolàre  fuo.da  genere  a particolare  nó  fuo.Similméte  il  lìgnU 
ficaio  della  fpetie  fi  può  trafportare  al  genere  fuo,&fi  può  anche  trafpur 
tare  al  genere  llrano,fotto  il  quale  ella  nó  fia  comprela.Sc  fi  può  trafpor 
tare  ad  vnaltra  fpetie  compagna,cioó,che  (la  comprefa  lotto  quello  me» 
defimo  genero,&:  fi  può  trafportare  ad  vnaltra  fpetie  llrana.cio  é,chenó 
fia  comprefa  fotto  quello  medefimo  genere.olcre  acio  fi  può  trafportare 
ad  vn  particolarecomprefo  folto  eira,&  ad  vn  particolare  cóprefo  fotto 
vn'alira  fpetie.  Perche  quind  fi  veggonoriufcirelcicrafportamenti.de 
20  ciaf(ino,dalla  fpetie  al  genere  fuo,dalla  fpetie  al  genere  llrano, dalla  fpe 
tic  alla  fpetie  compagna,  dalla  fpetie  alia  fpetie  llrana,dalla  fpetie  al  par 
titolare  fuo,dalla  fpetie  al  particolare  llrano. Mededmamécc  fi  può  trafi' 
portare  il  lignificato  dal  particolare  al  genere  fuo , & fi  può  trafportare 
al  genere  no  fuo.dc  fi  può  trafportare  alla  fpetie  fua.  Se  ad  vna  fpetie  lira 
na  , & fi  può  altrcfi  trafportare  ad  vn  particolare  compagno , ciò  è com- 
prefo  (otto  quella  medefima  fpetie,  & ad  vn  particolare  llrano.  Siche 
dal  particolare  procedono  fei  trafportaméti.  & ciò  fono,  dal  particolare 
al  gei  ere  fuo,  dal  particolareal  genere  llrano,  dal  particolare  alla  fpetie 
fua,  dal  particolare  alia  fpetie  llrana,  dal  particolare  al  particolare  com> 

)0  pagno,&  dai  particolare  al  particolare  llrano.  Adunque  itrafportamen 
ti  tutti  fono  dicifccce,&  non  tre  folanientc.come  pare.che  voglia  Anllo 
tele.de  quali  fi  deono  ^re  due  parai.attribuédone  vndicì  alla  prima  par 
te,dc  Tei  alla  feconda.  Gli  vndici  della  prima  parte  fono  qudlstrafporta' 
mento  da  genere  a genere, da  genere  a ipetie  llrana.da  genere  a partico» 
lare  tirano,  da  fpetie  a fpetie  llrana,  da  fpetiea  fpetie  compagna,  da  fpe. 
tie  a genere  llrano,  da  fpetie  a particolare  llrano.  da  particolare  a genere 
Arano, da  particolare  a fpecie llrana,  da  particolare  a particolare  coni» 
pagno.da  particolare  a particolare  Arano.  1 fei  trafportamenti  della  fe. 

, conda  parte  fono  quelli,  da  genere  a fpetie  fua,  da  genere  a particolare 
40  fuo.da  fpetie  al  genere  fuo,  da  fpetie  al  particolare  fuo,  da  particolare  a 
genere  fuo, da  particolare  a fpetie  fua.  Hora  la  traslatione  appellata  da 
Arillntcle  proportioneuole  conuiene,  che  fia  prefa  da  vn  depredetti 
vndicì  trafportamenti,  Se  fiuiiimcnte  quelia,che  fimplicememe  é ap> 
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pcllata  trashrìone  da  gli  altri  ritorìci.  la  quale  non  è altra  vtramea» 
te,  che  quella  proporrioneaole  ariftotelica,&  lignifica  due  cofe  vgua- 
li.  fi  come  conuienc,  che  quella  maniera  di  parole , che  fignifìca  due  co- 
fé  difuguali  per  cagione  di  genere,  di  fpctie,& di  particolare,  fìa  prefa 
da  vn  de  feitrafportamenti  della  feconda  parte,  fi  comealiri  può  vede* 
re,  fc  confiderera  glrelTempi  delle  tratlationi, Aedi  q^uellc  altre  figure. 
Egli  è vero, che  la  traìiatione, che  procede  dagli  vndt^i  trafponamen' 
ti  della  prima  parte, non  fi  confiderà,  che  proceda  fenon  come  trafpor- 
tata  da  particolare  a particolare,  o da  fpetie  a fpetie,  efleodo  cagione  del 
trafportamento da  particolare  a particolare  la  rpetic,cióèlacora,nel*  io 
la  quale  i due  particolari  vguaimcnte  communicano, come, Caligola 
appellaua  Liuia  Augufia  Vliffe  veflito  da  donna, percioche  Vlifte,5c 
Ltuia  com  municauano  vgualmente  nell*  afiutia,  8c  erano  fottopofii  l’v* 

Bo, 8c  l‘alt,ra  alla  fpetie  degli  afiuti. & effendo  cagione  del  trafporta. 
mento  da  fpetie  a fpetieilgencre,cioèIacofa,  nella  quale ledue  fpetie 
vgualmente  communicano,  come  * Et  per  quefia  ragione  dourebbe 
apparere,  perche  fempre  in  quefti  vndici  trafportamenti  fi  fignifichino 
duecofe  vguali.  percioche,  fc  communicano  nella  ^etie,  onci  genere, 
confiderandogli  nella  predetta  guifa,  di  neceftita  (ignificatloanchora 
due  vguali  co'e,  ciò  è ciafeuna  di  loro  quella  communita  del  genere,  o to 
della  Ipeiie.  Et  .quefio  medefimo  i da  dire.fe  vna  fpetie diuerfa folle 
trafportataad  vn  particolare, come  trafportò  il  fignoredicendo,Ditea 
quefia  volpe,  effendo  trafportato  il  fignificato  della  volpe  fpetie  ad  He* 
rode  particolare,  communicandol’vno,8cl’altto  nella  frode,  che  è ge.> 
nere  alle  volpi,& ad  Herode,nócome  Herode  particolare,  ma  come  Fro 
dolente,  percioche  fotto  il  genere  degli  animali  frodolenti  fi  compren. 
dono  le  fpetie  volpi,  fchuomini  fatti  come  Herode. 
mt  iu*Ì0f  ixf'ift\lTtfn  8cc.  Qt»ndo  due  cofe  communicanoinvna  cofa 
vgualmente.come  habbiamo  detto,  fi  può  formare  la  traslatione.  per* 
che  fi  può  fare  non  pure  la  traslatione  di  due  cofe,che  communicano  in 
vna  cofa, ma  anchora  di  due  altredipendentidaquelle,fe  quefiedue 
comunicano  in  vna  cofa , Ac  pofeia  dt  due  a lire  pur  dipendenti , fe  le  due 
altre  comunicano  in  vna  cofa.Laóde  auerra,  che  nS  pure  fi  porrà  la  quar 
ta  cola  in  luogo  della  feconda , come  fi  fa  nell’  effempio  dato  da  Arifio* 
tele  della  vita,Sc  della  vecchiezza.jc  del  giorno, della  fcra,diccndofi  la 
fera  della  vita,  ma  fi  poira  la  terza  in  luogo  della  prima  anchora,come 
nell'eflèmpio  del  Petrarca, 

Vtrhor  fttnil.tbt ftrtt  (cmàì  molti  èrmi. 

Mentre  i be  rèmi  non  m'bebberoéflepi». 

Fiorir  faceua  il  mio  debile  ingegno 
d U fn4  ombro. 

percioche  ci  è Laura,  8c  ci  è l’accoglienza  lieta.  Se  ci  é l’arbor  genti* 
leccio  è U lauro, Se  l’ombra, Se  fitrarporu  l’arbor, che  è la  terza  cola 
« ^ aLai». 
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• Laara,che  prima, & ombra, clie  è ia  quarta  coraall'accogb'cn. 


V I K.t^Vl  ». 


za,  che  è la  feconda,  perla  communita,  che  ha  Laura  col  lauro , & perla 
nome,  & peraltro,  & per  lacommunita,  che  ha  l' accoglienza  con  l' om- 
bra, tirando  quella  il  Petrarca,  & quella  i pallori,  e’I  bcdiame.  Et  potrà 
anchora  auenire,che  la^uarta  cola  (ì  porrà  in.l ungo  della  prima,  5e  la 
quinta  in  luogo  della  Grconda,  &;  la  f:Ua  in  luogo  della  t:rza,fì  comcpo< 
icDaaic,cbediirc, 


è l‘uuiie,&  ci  d.4’agnello,&  ci  fono  i lupi.  Ouile  per  laconformita, 
che  ha  con  plr^ze  in  elTere  ricetto,que(la  d’huornini.Sc  quello  di  peco- 
re,Sc  d’agnelli,  d pollo  in  luogo  di  Firenze.  Agnello  per  la  cóformita,che 
ha  con  Dante  in  elTcre  innocéte,  è pollo  in  luogo  di  Dante.  Et  lupi  per 
la  conformità  che  hanno  co  in  aluagi  cittadini,  quelli  indanniheare  le 
20  pecorej&  gli  agnelli.Sc  quelli  i buoni  cittadini  c’i  commune.fono  polli 
in  luogo  de  inaluagi  cittadini.  ìfSjSmiTi  ri  t‘^Tt(grÌTÌT»('it,iiiiri  ririrmg- 
T¥r«^ivT<;M.Non  éremprcvcru.chcdoucna  la proportionedella  quale 
parla  qui  AriHotele,cio  é.douc  la  feconda  cofa  li  confaccia  con  la  prima, 
come  la  quarta  li  confa  con  la  terza,  lì  polTa  in  luogo  della  fccóda  porre 
la  quarta.Sc  in  luogo  della  quarta  la  feconda,  in  guifa  che  la  traslatione 
Ita  fcambieuole.pcrcioche  noi  veggiamo, ponendo  vccclio,ali,albero,ra 
mi,che  quella  proportione  hanno  ali  verfo  vccello.che  hanno  rami  vcr> 

10  alberi,  8c  non  dimeno  parebbe  cofa  llrana,fe  li  dicclTe.Gli  vccellini 

11  Hanno  fotto  i rami  dcll’V’cello,8c,I  pallori  li  Hanno  fono  l'ali  dell’  albe 
{O  ro.  Et  Umilmente  vegg  amo, ponédo  bellezza,inamorare,fole,illmnina> 

re,che  quella  proportione  ha  inamorare  verfo  bellezza,  che  ha  illumina 
re  verlo  il  foie.  & nò  dimeno  parrebbe  cofa  Hrana,  fe  li  dicelTe,  La  bellez 
za  in'illumina  in  luogo  di  dite,M‘inamora,o,ll  fole  inainora  il  noHro  he 
mifperio  in  luogo  di  dire,  Illnmina  il  noHro  hemifperio.  Perchefì  vede 
che  la  proportione  nó  è cagione  della  buona  trasIationc.Ma  la  traslatio 
se  buona, iaqualc  lia  la  cómunita.nella  quale  concorrono  vgualméte  le 
due  cofe  diuerfe.ha  la  proportione, & è fcambieuolc.fì  come  la  fera, Ac  ia 
vecchiezza  concorrono  in  vna  comunità  venalmente,  che  ^ di  termina, 
re  quella  il  giorno,Sc  quella  la  vita.  & quella  proportione  ha  la  fera  ver. 
40  fo  il  gìorno.che  ha  la  vecchiezza  verfo  ia  vita.  Laonde  lì  potrà  dire  la  fe. 
ra  della  vita,  & la  vecchiezza  del  giorno.  Ma,  perche  l'ali,  ei  rami  non 
concorrono  in  vna  communita  vgualinente,  che  é,  pogniamo.di  copri- 
re, quelle  gli  vccellini,  quelli  le  greggie  co  pallori, conciofìa  cofa  che 


10 


l'inca  U crudeltà,  che  jnor  inifrra 
(Del  bello  ouile, oue  io  dormi  agnello 
Kcmice  a luoi,chegli  danno  guerra. 


Perciocheci  è Firenze,  ci  è Dante,  Acci  tono  i cittadini  maluagi.Sciu 


Kcmice  a luoi,chegli  danno  guerra. 


r 
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dioerfamente  fieno  coperte  le  gregg’e  co  pafiori  da  rami, & dioerramt 
te  fieno  coperti  gli  vcccllini  da!!’ali,la  traslaiionenon  riefce  bella,  ne 
fcambieuolc,fediciamo,Alidal’bero,Ramid’vccel!aficomealtrefiró 
rielce  bella  la  traslanone,fe  diciamo.il  fole  inamora  il  nofiro  hemifpe- 
rio,&.  La  bclle2za  m’illumina.non  concorieft?o  egualmente  in  vna  co 
fa  commune  lo’nainorare  della  bellezza,  & illuminare  del  fole. 

•14», «drif II».  Il  fiafe  ó èaiHiefc  di  Bacco, 

& lo  feudo  è arnele  di  Marte  ma  il  fiafeo  é perficiirare  Bacco  dalla  fete, 

& lo  feudo  è per  ficurare  Mine  dalle  ledile.  Mora, perche  il fia  codi 
Baeco,&  lo  (eudo  di  Marte  concorrono  molto  difugualirenlein  vna  *• 
colà  commune.cotrc  in  c(rerearr>efe,efrendo  lo  Icudó arncle eloriolo, 
e’ifiafcoarnelevituperofo.ocomeinfieurare.ficura.ndo  lo  feudo  dai 
pericolocon  gloria,c’l  fiale  o d.lL  fere  con  infamia,  feguita,  che  quella 
traslatione  è rea.o  dicali  il  fiaJco  di  Marte  per  lo  (cudo,olofcododi 
Bacco  perlo fiafco,8c  d»  vlarelolamcntequandoalfri  volelle  larrtde- 
re,&  moVdere,anchora  che  Ariftide.lodardo  Bacco,  dica, ‘che  elTo  Bac- 
co diir.ollri  la  potenza  fua  vigorofa.hauendo  la  ferula  in  luogo  deli  ba 
fta,&  la  pelle  del  cavriuolo  in  luogo  di  quella  del  lione,e'l  fia/co  in  luo- 
go dello  feudo, quafi  coir  e Ila  in  vgua!  grado  di  gloria  apprelTo  Bacco  il 
combatterc.c’l  bere,ne  differenza  habbia  apprellb  lui  tra  la  battaglia,  *• 
e'I  irioinpbo.  Quelle  parole  fono 

reputate  ofeore.  Perche  il  tiasportamento  d’vna  parola  in  luogo  d’ vn 
altra  potrebbe  effereofeura  in  guifa.c  he  non  s’ intenderebbe,  cine  follè 
ftiia  trafportaia, come  non  fc'mtendcrebbe,  che  il  fiafeo  folle  fiato  trafi 
portato  in  luogo  dello  feudo, fe  altro  non  fi  diceffe.ehe  il  fiafro,  Arino- 
tele infegna  due  vie.per  le  quali  faremo  rii  onofccre  la  parola  effere  fia- 
ta trafportata  in  luogo  dell'altra.  L’vna  via,  della  quale  parla  qni  che 
fi  debba  agg'ugnere  alla  parola  trafportata  quello, a che  la  parola  rimof 
fa  haueua  riguardo,  come.lo  Icurlo  è la  parola  rimoflà,  8c  Marte  i quel- 
lo a che  haueua  riguardo  lo  feudo, e'I  fiafeo  è la  parola  trafportata.  A-  J* 
dunquedireinohon  fiafeo  liinpbcetncnte  perdite  Io  feudo,  ma  Fiafeo 
di  Marte.  L’altra  via,della  quale  parlerà  poi.  d quando  rimouiamola 
cofa  propria  dalla  cofa  trafportata  in  guifa.che  appare,  che  habbia  mu. 
tata  natura. 8c  non  lignifichi  piu  quello, che  fignificaua  prima,  come,  fe 
fi  diceffe,  Fiafeo  non  da  vino  Et  è da  fapere,chc  non  fola  méte  s'aggiug- 
pcquello.a  «bela  parola  rirr  offa  haueua  n'aperto,  come.pognian  o, 
Martr.a  che  haueua  rifpctto  lo  fcudn.ma  anchora  altre  proprietà  dello 
fcudo,&  altri  rifpetti.  come  fe  li  diceffe,!!  fiafeo  da  hattaglia,5c,fe  voien 
doli  lignificare  io  feudo  di  Pallade,!!  dicelTe,  Il  fiafeo  del  capo  Medufeo. 
ne  le  parole  d'Ariftote*er-fiuiano  quello  intelletto  anchora.  Adunque,  4* 
dichiarandole  parole.lc  quali  perauemura  hanno  alcun  difetto,  dicia- 
mo,che  alcuna  Volta  i formatori  delle  traslaiioniproportioneuoli  ag- 
giungono, hauendo  pofiala  parola  trasportata  inifeambio  di  quella. 
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ihedicepropriamente,8emanifeftaroente, quello, ache  ha  riTpcttola 
parola rimolTa.  fìche.le  le  parole  fodero  compiute, pcrauentura  do> 
urcbbono  edere  coli  fatte, «©ir »«/«»« 

itiurJ\^  •i)nft>'éptfucitéftiPttriipitM}i.tyt>  8iC^  Ha  detto  Ariflo' 
tele,che.redi  quattro  cofe  la  feconda  ha  quella  proportione  verfola 
prima,chehala  qtiarta  vcHo  la  terza.chc  d uotra  dire  la  traslatione.  po. 
nendo  la  quarta  inluogo  della  feconda.  Se  la  fecóda  in  luogo  del  la  quar> 
ta.  Ma.percheAuienealcuna  volta,  che  ola  (cconda.u  la  quarta  manca 
dinome  proprio, dice,chenondpotra  farcia  traslatione  fcambicuole, 

IO  ma  non  perciò  fi  riroarra,chc  nó  fì  faccia  que  la,  che  fì  potrà  >are,trafpor 
tando  il  nome  proprio,in  cui  fì  truoua,alla  cofa,la  quale  fì  truoua  feoza 
nomeproprio,percioche  la  proportione  coli  fì  truoua  ncll'vnacola,co 
me  nell’altra.  Se  da  l’efrempio  nel  (cminatore,  nello  fparwre  il  feme,  nel 
fole,&  nello  fpargere  i raggi.  Quella  proportione,  che  ha  lo  fpargere  il 
feme,il  che  con  VQpe  propria  fì  dice  Seminare  verfo  il  feminatorehalo 
fpargere  de  raggi', il  che  non  fi  dice  con  voce  propria,verfo  il  fple.adun- 

3ue  potremo  imamente,  dire,ll  fole  femina  i raggi.  Si  che  fono  tre  gnu 
i di  traslationi.  Vno  di  quelle,che  hano  i nomi  propri  della  feconda, 

9c  della  quarta  cofa,come  la  vita,&  la  vecchiezza,  il  giorno,  8c  la  fera.  8c 
ao  quello  grado/orma  le  traslationi  fcambieuoli.come  la  vecchiezzadel 
giórno,  & lafera  della  vita.  Il  fecondo  grado  é.  quando  la  faconda  cola 
ha  il  nome  propriò.Sc  la  quarta  non  l'ha,  ola  quarta  l’ha, & la  feconda 
non  l’ha,come,fcminatorefeminarc,  fole  fpawrc  i raggi,  neuecandi- 
dezza,capelli  canutezza.  Se  quello  grado  non  forma  fecondo  Ari(lote« 
lefenonvna  traslatione,  come.  Il  fole  femina  i raggi,  & La  canutezza 
della  neue.Percioche,  fe  noi  dicefsimo.  Il  feminatore  fparge  il  grano.  Se 
Candidezza  de  capelli,  non  farebbe  quella  traslatione  per  proportio* 
ne,ma  farebbe  quella  tra$latione,che  Arinotele  difopra  appellò  da  ge- 
nere alla  rpetic,8c  ne  diede  l’eflcmpio  nel  verfo  d’Homero  dell’ vltimo 
|0  libro  dcirOdinea,»i«r  ^ conciofia  cofa  che  fpargere  fia  ge- 

' nere,Sc  feminarefiafpetie,Sc  candidezza  fimilmente  fia  genere,Se  carni- 

tczza  fpetie.  Pare  non  dimeno,  che  fi  pofia  in  certo  modo  fitte  riufeire 
la  traslatione  vincendeuolc  anchora  i o quello  grado,  fe  col  verbo  gene 
rale accompagneremo  vno  aduerbio  formato  dalla  cofa, onde fìtraf- 
porta,o  fe  c ol  nome  generale  accompagneremo  vno  aggiunto  formato 
dalla  cofa,onde  fi  tralporta,come,Il  feminatore  fparge  radialmente,oa 
raggio  il  grano,Sc  1 capelli  niuali,o  di  neue.Il  terzo gradod,quando  alla 
feconda, Se  alla  quarta  manca  il  nome  proprio,come,  neue  candidezza, 
latte  candidezza.  Se  pare,  che  quello  grado,  non  pofià  formare  trasla- 
40tioneniuna,non  chela  vincendeuolo,  Se  non  dimeno  per  la  via  degli 
aggiunti.come  dicemmo,!!  potrà  formare  la  traslatione,  Se  la  traslatio- 
nc  vicendeuole.Se  potremo  dire,Latte  niuale,o  di  neue,Se  Neue  lattea, 

• di  latte.  Se  fi  fogliouo  anchora  porre  i rulliliui  40  luogò  degli  aggiuiu 
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ti  come  pQiulU,  (he ha  neueilìfolt0,9reical>elli 

Anchura  che  manchi  la  feconda, o la  quarta  cofa  di  nome  proprio,oó  di 
meno  non  manca  perciò  di  proportione.Sc  faranno  le  predette  cofe.fe' 
conda,8c  quarta  dette  proportioneuol  i,  in  guifa  che  il  mancamento  del 
nome  proprio  non  corra  loro,  che  non  fi  dicano  efiere  proportioneuO' 
li,&  che  non  fi  faccia  l‘vna  traslatione.fe  non  fi  potranno  fare  le  due.  Se 
tanto  viene  a dire  ifuùtr,  quanto  aìàyi-^éK,  Proportioneuolmente.  •- 

r53 1^  r* rc>  Qui  ftnza  fallo  ha  di' 

fettO  dÌ,T«t  ialino.  &dcefi  leggere  Cofi,*^T«ara(^reCyrr»i(fifrmrMJUip)rì*, 
accioche  ogni  cofa  tra  fé  fi  riiponda.  Er,  pere  he  io  non  credo,  che  ci  fia  !• 
perfona.che  non  fenta,che  qui  habbia  difetto, & che  non  appruoui,che 
fi  polla  ammendare  con  cola  fimiIe,a'tro  non  ne  diro.  ìàUfrn».  Intendi 
da  alcun  poeta.  8e  è da  fupplire,«i>i<^.a9-(({«»:^<MTi(-<M>  Quella  è 
vna  deferìttione  del  raggio  iolarc,il.quale  ò luce  diuinaméte  creata  a dif 
fetenza  della  luce.che  fi  Odagli  huommi  con  candele  di  cera,&  di  Icuo, 
o con  facclle,  che  non  édiuinamente  creata  ,&  fi  potrebbe  altrefi  fpar> 
gere,fle  feminare.  Hora  ^ da  fapere,che  quella  traslatione  del  feminare  i 
raggi  peri  fpargere  i raggi  dfimilmente  prefa  da  Lucretio  nel  libro  fe> 
«ondo, dicendo, 

SqI  ttiam  fummo  de  Vertice  difiipat  omnù  IO 

yfrdorem  in  partii, O'  lumine  conferit  arua. 

O quindi,© altronde, o perauentura  trouata  da  lui.  Tnj'f 

Quella  è la  fecóda  via.perla  quale.fccódoche 
dicémo,fi  può  riconofeere, quando  la  fccon4a,o  la'qiurta  cofa  d trafpor 
tau,la  quarta  nel  luogo  della  fcconda.o  la  feconda  nel  luogo  della  quar 
ta,fe  alla  trafportata  leueremo  via  alcuna  proprietà  in  guila|,  che  dimo. 
Ariamo,  che  nó  lignifica  piu  quello,  che fignificauaprima.comc.Fialco 
non  da  vino,3c  Scudo  nó  da  ripararli  da  lancia.Et,pcrcioche  di  fopra  s’^ 
parlato  di  do, altro  nó  diro,fe  nó  che  io,8c  gli  altri,  che  defideriamo  d'in 
tendere  la  poetica  arillotclica,ci  dobbiamo  reputare  efiere  tenuti  nòno  J* 
co  alla  diligenza  di  Pietro  Vittorio,  che  ci  ha  con  poco  mutaméto  rcAU 
tuita  la  verace  lettura  di  quello  tello,facendod*aUiu(«iri(,cat>'  2«<,«>,ouero 
•xm  Ì4uéhSe  infieme  il  verace  intelletto  di  quefto  luogo. C^i  tra  la  trasla- 
tione,  ei  nome  chiamato  wirtmfihtr  doueua  cadere  il  ragionamento  *>. 
firinU/t»,  oalmeno  alcuno  efiempio,  accioche,  efiende  la  voce  molto 
dubbia,  & potendofi  prendere  in  cinque  modi,  fi  come  mollreremo,  & 
per  confeguente  potendo  dare  cinque  maniere  di  parole,  fapefsimo  di 
quale  delle  predette  cinquefidebba  intendere, o pure  d’alcuna altra, 
fe  perauétura  s'intende  d'alcuna  altra  oltre  alle  predette  cinque.  11  qua- 
le  ragionamento  o efiempio  fu  tralalciatodaAnllotele,  noncomema-  40 
nifelta  cofa,  fi  come  s’imaginano  alcuni,  ma  per  quella  cag’one,per  la 
quale  celle  prime  memorie  fi  tralafciano  molte  cofe,  o perche  altri  non 
haUcofcallhoraben  digcile,  0 penface  a fao  modo,  o perche  a colui, 

che 


T E R Z A.  ^«iTictc*. 

die  rcrìue.baftt  il  ricordo  d'vna  voce  foIa,o  pure  per  altro  rirpetto.  fi  cc^ 


me  anchora  del  tutto  in  quelle  prime  memorie  fu  trala/ciata  ia  mentiu»  L 
ne  delle  parolechiamate  delle  quali  parlò  poi  Ari(lotele,recon 


6 


dolateflimonianzadi  Simplicio.nell’  vn  de  libri  della’mprefa  dell' arte 
poetica.  0|fè  il  ragionaméto  wr  i£  nirtc»  inficine  có  l’elìempio,&  col  ra 

! l ' c'  r-_: 1.  i_  • n 


^tommcnto  wig^rm iitiuirtit  rvntifuif  fu  fcrìtto  da  Ariftotcle  in  quelle 
prime  memorie, cóuiene dire, che p tra fcutaggine degli  fcrittori Tvno, 
& l'altro  fi  fìaperduto.Primicramenteadunqucirouiamo,  che 
do  é l'ornamento  può  efferevna generai  maniera  di  parole,  che com> 
*•  prendarottofelalingua.latraslatiOne,  l’ornamento, e'I  nomefatto,l'aU 
lungato,  l’accorciato,  e’I  i 


lungato,  ('accorciato,  e’I  mutato,  & fi  contrapone  alla  maniera  de  pro- 
pri  pcreioche  Arinotele  nel  terzo  libro  della  ritoricadicc,?'^’ÌM^'T«r 

infuirtit  rm^i  fù>  rà  j,  untffcnfùtluf  r mJAm  MftMTU,  fr» 

i^T«J,3i>»tgi»«,W.cioé,/pr#pn  tra  i nmi.tt  \trbi fttmt U fauelUmé» 
nifefta.ty  tutti thri  nomi.Ji  quanti  s‘i  parlato  ne  libri  della  poetica, fana 
ne  lafatiella  non  humiie,0'  oltre  a eie  ornata.  Se  adunque  tutte  quelle 
maniere  di  parole  hanno  potere  di  fare  la  fauella  ornata,  conuiene» 
cheli  fottopongano  ad  vna  maniera  generale,  che  fia  chiamata  Orna- 
mento,della  quale  Ariflotele  a niuno  partito  del  irondopuo  inten- 
I dercq'ù, poi  che  nomina  l’ornan.  èro  tome  fpctie  compagna  dell’ altre. 


' 4 — yTiK/Ts  àf/ùrìtt  ttifcrtfiUTu,,trut 

Ziin-rm. in J rm%,<«ÌTtx*xie^»„ Appreflb  tro- 

uiamo,che;«Vr'0-puoefIerevramanicradiparoleìodatiue,chefi  con- 
trapone alle  b'afireatiue,  Se confifle  in  traslaticni , in  aggiunti.  Se  lenza 
ullo  in  ogni  altra  maniera.  Se  di  quella  fa  pur  mentionc*  Ari  itotele  nel  li- 
bro  terzo  della  ritorica.  quando  dice.  •gUn/iib.»  ri,  A.aT«V«,. 

jQ  ri, cio  è,Seì>Moi  Ornare, COUt 

uteni  prtnJcre  U trépatiofte  JmIU  top  miglierà  che  fieno  nelU  nunieré,  (ff*  fi  VhoL 
biafimare,  conuiene prenderla  dalle cofe pintori.  Se  ap*  bora , quando  djce.,iì 

maaXay,,  in»,  ,ma  &C.  iw,  ri  iyr,^£  Al»  ui, 

Ciò  è . Fi  L hrÀhar 


1 ^dfttruf, 

~ ^ do  è , Ét  la  pròpor. 

tiene  e fe  Sec.  ^od^  ”^f^'‘f”«”fi‘>fil>ral>onohrnamcnt4:altramen^^^^^ 
ra  tomtdta.fi  cerne  fa  Cleophente.  pnembe  cefi  dictua  alcune  cefe,  0>  haurebbedeta 
io.%eutrendoRto.  Mora  Ariftoieleperlorome„v^®.non  può  qui  intet». 
dere  di  quella  maniera  di  parole,  percioche.fe  ìntendelTe  di  lei,  non  ha-’ 
orebbe  taciuta  la  maniera  delle  parole,t  he  fi  cótrapone  a queftai  che  è 
la  bialimatiua.Senza  che  la  maniera  lodat-ua  non  ha  per  fe  potere  di  fa. 
4*  fi»«'l».‘^onciofia  cofa  che  l'altezza  della  duella  polTa  haue- 

la  balTwza  della  fauella  la  lode,e’l  bialimo.  Se  non  dimeno  Arrllotele  di- 
ce,che  . di  CUI  parla  qui,  ha  per  fc  quello  potere,  percioche  dice. 
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***'^***  ftìt^rwmnn  i i*irfi^Ta3t»TÌifiifJtMHh,Té}itifi4f,7Ìà 

C*pn'f*w-  Et  oltre  acio  qaefta  maniera  lodatiua  non  (ì  conuiene  piu  a ra» 
gionaméti  vicendeuoli,  o a verfi  giambici,  che  ad  altre  guìfe  di  poemi, G 
cornei  *K«r,u><,di  cui  qui  G parla, fecondo  che teGimoniaAriftotele, 
dicendo,  raUTit  *fftÌTÌH  T ifttt  òr  Xijf4t  ìt Xfiftittlt  if  ) &avra  r) 
iwrK<9>.  Anchora  trouiamo,chc  • sirjwO  G può  prende» 
re  per  vna  maniera  di  parole,  la  quale  poGa  nella  fauella  non  opera,  che 
c(Ta  fìgnifichipiu,e(rendoui,che  non  farebbe  non  eGendoui.tra  le  quali 
fono  quelle  parole , che  G domandano  vXiturfUi,  & quelli  aggiunti , che 
• ibno  da  alcuni  domàdatiperpeiui,&noi  fogliamo  appellare  otioG.  Per*  !• 
cioche  CI  fono  di  due  maniere  d’aggiunti,  l'vna  delle  quali  concorre,  & 
t'uta  la  GgniGcatione.l’altranon  VI  concorre,  ne  l'aiuta.maGGaotiofa, 

G come  poco  apprellu  diremo.  Er,perche  quella  maniera  di  parole  non 
d trouaia  per  GgniBcare  piu , ma  folamente  per  ornare , s’appella  ragio» 
neuolmentc  ornamento.  Hora  non  portiamo  opinione , c ne  ArìGotele 
poGa  inqucfto  luogo  intendere  per  la  voce  m«V/4(ga  di  quefta  maniera  di 
parole.percioche  e^i  vuole,  che  il  fuo  conuenga  a poemi  giambi 

ci, perche  mafsimamente  s’vfa  ne  parlari  vicendeuoli,la  quale  s’ vfa  me* 
no  in  Gmili  parlari,  & meno  conuiene  a Gmili  poemi,  che  non  s’vfain 
ninno  a tro  parlare,  & che  non  conviene  a niuno altro  poema.  Et  chi  Xft 
non  fa , che  gli  aggiunti  otioG  fono  conueneuolifsimi,&  come  naturali 
a poemi  narratiui  heroicic'Pofcia  trouianic^  che  >«r^t^.poi  che  GgniGca 
, ordine, G potrebbe  prendere  per  vna  maniera  di  parole  ordinate,  la  qua 

le  G contrapone  a quella  delle  fcompigliate,delle  qu®G  di  fopra  habbia* 
mo  anchora  fatta  mentione.Ma  fenza  dubbioAriltotele  nó  intende  per 
la  voce  ■(««'/*:>' di  quelle,  non  iolamente  perche  nonhaurebbe  trapaGa* 
teconGlentiolefuecontrarie.ciodle  fcompigliate.ma  perche  anchora 
le  parole  ordinate  non  operano  altezza,  come  aGermaegli,  che  opera 
queGo  fuo «^/c^.anzi  lediG>rdinate,&lefcompigliatefonoquelle,cht 
operano^ l’altezza.  Vltimamentetrouiamo,chei«^/t(^,ef.  jo 
fendo  voce  atta  a GgniGcare  modeGia,&  temperamelo, G potrebbe  pren 
dere  per  vna  maniera  di  parole  moderate,8c  d’vguale  GgniGcato  alle  co* 
fe.che  intendono  di  GgniGcare,  la  quale  G contrapone  a quella  maniera 
di  parole , che  noi  di  fopra  chiamammo  fmoderace , & fono  quelle , che 
con  appellatione  greca  G chiamano  Della  quale  maniera  non 

pilo  intendere  AriGotele  per  quelle  ragioni  mcdcGine.per  le  quali  s’è 
detto  che  non  poteua  intendere  dell’ ordinate,  concioGacofa,  che  non 
folamente  non  Glàrebbono  trapaGatecon  Glentio  le  fmoderate  fue  con 
trarie,  ma  non  G direbbe  di  loro.che  operaGono  /tirmntt'n,Sc  l'altezza, 

- comeG  dice  dell’ ornamento  ariGotelico, operando l’altez* 

za  non  le  moderate.ma  le  fmoderate.  Adunque  non  è ageuol  cofa  a per- 
venire al  vero , di  qual  maniera  di  parole  intendeGe  AriGoteleper  que* 

^ Ravo^CMr/c^.maegii é bcQcagcuolcofaapcrucnire  al  vcro^t  comefì 

vede 


# 
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vede  per  !e  cofe  dette,  che  egli  non  intefedegli  aggiunti, fecondo  che  ’'***  V‘»* 
vuole  Pietro  Vittorio.  ìi  ir»»,  • »Aa»»^  ««Aiiao»»  -vànriri»» , cùrit  tA 

dii«i  « wtmrn'f.  Qui  parla  delle  parole  fatte  di  nuouo.&  perche  quella  no. 
uitapuohauereduerifpetti  percagione delle  perlbne,  fecondo  che  le 
parole  fono  formate  da  piu,  o da  vna  perfona  fola , fi  dee  dire,  che  fieno 
due  maniere  di  parole.cioè  le  communi  primamente  formate  da  piu,& 
le  particolari  primamente  formate  da  vno.Pofcia  l’vna,  & l’altra  di  que- 
fte  maniere  per  cagione  del  tempo  nouello  accompagnato  dall*  vfo 
prefuppone  oue  altre  maniere  di  parole,  l'vna  delle  moderne  continua. 

IO  mente vfitatc,8c  l'altra  dell’ antiche  già  dileguantifi  dalla  bocca  degli 
huomini,  Scrade  volte  vfate.  Si  che  fono  tre  maniere  di  parole  per  ca- 
gione del  tempo,  le  antiche,  le  moderne,  & lenoueJle,  le  quali  nouelie 
percagione  de  formatori  fidiuidono  in  due  maniere,  in  communi  no- 
uelle,(efonofoi'matedapiu,&  in  particolari  nouelie, fe  fono  formate 
da  vno  folo.  Arinotele  ne  in  quello  libro  della  poetica.ne  in  quello  del- 
laritorica  non  fa  maimentione  della  prima  maniera  di  parole, che  fi 
chiamano  antiche.  & ciò  dico , perche  nella  traslatione  latina  della  rito, 
rica  d’ Arinotele,  che  publicò  Daniello  Barbero  come  traslatione  d’ 

Hennolao  Barbero  fuozio,oconforte,  fenefarpelTo  mentione.  Si  par 
ao  la  dunque  qui  della  nouita  delle  parole,  ma  non  di  tutta  la  nouita.  per. 
ciochebauendodue  capi,  l’ vno,  in  quanto  le  parole  fono  formate  da 
piu,&in  quanto  fono  formateda  vno,nonfiparladeilanouita,fenoa 
in  quanto  fono  formate  da  vno,  & perciò  fpetialmente  fi  dice,  «rur»»*- 
f fti lutXtiuim  wi ^«» , «vrìr  rìB'nut  Si  che  dicen. 

doli  aìnitTtyi-niiiwéi4Tif,Ci  timuoue la  maniera  di  nouita di  parole,  che 
è formata  da  piu.  Hora  perche  fono  piu  vie  da  far  parole  nuoue,  ne  di 
tutte  intende  d>  parlareArillotele,  non  perche  quello  non  folTeilluo. 

f;o  conueneuole  a parlarne,  ne  perche  la  cofa  non  valelTe , che  fene  par. 
alfe,  ma  perche  ballò  alai  in  quelle  prime  memorie  di  fare  vn  ccn. 

}0  no  delle  cofe,  le  quali  poi  fi  doueuano  rallargare,  & alle  quali  moU 
te  fi  doueuano  aggiugnere,fi  dice, che  alcune  parole  formate  da  vno 
paiono  coli  fatte.  Quali  dica  Arillotele,Io  iafeiero  al  prefente  l'altre 
vie,  perle  quali  s’introduce  la  nouita  delle  parole,che  non  fono  poche, 

& mi  contenterò  d'esemplificare  la  nouita  in  vna  via  fola  la  quateò, 
quando  tiriamo  nouellamente  da  vna  parola  vfata,vn  altra  non  mai 
piu  fiata  vfata,  & anchora  vi  aggiugniamo  vn*  altro  lignificato  nouello. 

Come,  parola  vfata  era  2ip9»,8c  fignificaua  ramo,dalla  quale  da  alcuno 
poeta  nouellamente  fu  tirau  vn’ altra  parola,  ciò  ò non  mai  ti. 
rata  da  ninno  altro,  8c  foprapolloui  vn  nuouo (igni Beato,  volendo  per 
40  quello  lignificare  il  corno.  & come,  era  parola  vfau,&fignificaua 
preghiera  prò.  Se  contra,  dalla  quale  fu  tirata  da  Homero  quella  altra 
parola  à(«T^,non  mai  piu  fiata  tirata  da  ninno,  Se  fopr^ollouivnfi. 
guificato  aouello,  vfandoUiD  luogo  di  facerdote.  Hora  fi  legge  èpintt, 

MM  i 
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& 8e  pare,  che  s’appruotii  piu  la  lettura  d' ignlyite,  che  d'  !(,irm.Er, 

perche  Hefichio  interpreta  queda  voce  per  rami,  conuiene , che  queda 
(ìgnifìcacioneleria  data  data  poi , Se  non  quando  fu  tinta  nouellamcn- 
teda  ne  da  colui  che  primo  la  tirò,  altramente,  fé  haacdchauuta 
quedafigniHcatione  di  rami,  quando  da  prima  fu  tirata  non  haurcbbe 
hauuta  altra  nouita,che  il  nuouotiramento,&,  fé  polle  foiTe  data  da* 
n la  fìgnificatione  di  corna, quella  nouita  non  cadrebbe  fottolama* 
niera  rirnn^ftin,  ma  delia  trailatione,  la  quale  è hauendo 

quella  proportrone  i rami  verfo  l’albero , che  hanno  le  óòrna  verfo  l’a- 
nimale cornuto . ma,  perche  Arìdotele  non  parla  fé  non  di  qucdlvia  i« 
di  far  nouita,  io  (ìmilmente  non  parlerò  al  prefente dell' altre,  che, co. 
me  dico, non  fono  poche,  &richiederebbono  molte  parole.  ìrttStrnftì. 
i«>  ii  in»  i ftm'iwTi  fuoceuTÌfm  xixfnuittr  ^ ri  «jiuiv,  a riMMx  i i/c- 

CiCxau»*.  (^i  fi  parla  delle  parole,  le  quali  io  foglio  domandare  paf. 
fionate,  &fi3idinguono  dall' altre  per  cambiare  in  parte  la  forma,  & 
non  il  fignificato.pcrciocheo  $’alIungano,cambiandovT\a  vocale  brie. 
uc  invna  lunga,  oriceucndoaccrefcimcntod'vnanilaba,  o s’accorcia* 
no, perdendo  alcuna  cofafua propria, o fi  tramutano  perdendo  aictt* 
nacofa  fua  propria,  ò:  acquiilandoalcunacofaaucniticcia.  Adunque 
il  nome  allungato,  feruando  tutte  le  fue  parti  riceueo lunghezza  di  20 
vocale,o  vnafillaba.  l'accorciato  perde  alcuna  cofa  fua  propria,  il  tra* 
mutato  perde  del  fuo,  & acquida  dell’  aucniticcio.  Si  che  l' vno  guada* 
gna.l’aitro  perdc.c’1  terzo  perde  3c  guadagna.Hora  l’cficmpio  del  allun 
gato,quando  riceue  la  lunghezza  della  vocale,  fi  da  in  fatta  di  «•* 

ai9*tale  perlicentia  poetica,  elTendo  data  tramutata  t in  Et  l'efrem- 
pio  dell’  allangato,quando  riceue  fillaba  aucniticcia,fi  da  in  quella  vo* 
ce  v«^^<(^(«'-percioche,  douelanonaccrefciutacra,ir4X«i'»,vi  s’òperli* 
centia  poetica  trapolla  la  fillaba  «,  & auegna  che  Ila  vnt  vocale  fola , vi 
Ila  non  dimeno  in  forza  di  fillaba.  Et  è da  lapere,che  non  pure  in  quella 
voce  wxxiiid/ii)  è i’eflTempio  della  fillaba  aggiuntaui,ma  anchora  l’elfem-  )o 
pio  della  lunghezza  della  vocale  foprauentitaui,elTendofi  1 feperato 
da  i,cheneldiphthongo  n era  feco  congiunto,  Scambiato  in  ».  Siche 
fi  poteua  dire, che  quelnomed  allungato,  che  riceue  lunghezza  di  voce 
le,o  accrefcimcnto  d’vna  fillaba,  o lunghezza  di  vocale.Se  accrefeiméto 
d'vna  fillaba  infieme.  L'elTempio  dell'accorciato  fi  doueua  poter  dare 
reperatamcntconell’abbreuiamcnto  delU  vocale  lunga, o nel  perdi- 
mento d’vna  fillaba,o  nell'  abbreuiameto  della  vocale  lunga. Se  nel  per* 
dimcnto  della  fillaba  inficine,  ma  fi  da  folamente  quello  del  perdiméto 
della  fillaba  in  «^.elTcndo  lo’ntero  fecondo  alcuni, & fecon- 
do alcuni  altri.  Se  in /i.clTendo  lo’ntero  ^*i,«*,Se  in  etTcnJo  lo’ntero  40 
li  quali  fi  polTono  accorciare  coli  per  licétia  poetica.  Ne  ci  lafciamo 
dare  ad  intendere,che  l'accorciato  polti  elTere  quando  perde  folamen* 
teafeuna  cofa aueniticcia,che prima hauelTc guadagnata.  Percioche  o 

perd* 
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perde  tatto  I‘aueniticcio,o  parte  dell'aueniticcio.fe  perde  il  taCto,rima. 
ne  interot&nóaccorciato.fe  perde  parte  folamétedell’aueniticcio, rima 
ne  pure  allungato,poi  che Jia  anchora  parte  dell’  aueniiiccio  non  perda 
ta.  L'cITempio  del  tramutato,  <^uàdo  perde  pane  del  tattoA  guadagna 
dell’  aueniticcio  fì  da  in  luogo  di  ìt(ui  putto,  ji  quale  no.ua 

ha  perdutene  Tua  parte  propria , & guadagnato  aucnticci  o 
per  licentia  poetica  11  quale  ctTempio  io  itimo.chc  non  (ia  pollo  a tcm. 
po,8cche  nondimotlri  quello, che credeperlui  Arinocele  dimoltrarlr. 
ma  io  credo,  chein  lui  fi  potctrcdurel’etTcmpiudcll’accorc'.'ito, quan- 
to do  perde  vnalìllaba.percioche  eifendo  lo’iitcro  perdendo 

a»,  che  Ila  in  forza  di  ftllaba , é rcllaco  fenza  guadagnar  nulla  Il 

che  apparirà  elfere  coli, fé  ei  ret.hcreino  amcce,chc«'i;t*/<^  ligniHcacoin 
prendere,&  capere,onde  é tirato  ^4M;aggiunto,che  fignifìca  comprcn 
deuole, ocapcuole.  Et, perche l’vna,& l’altra  mano, e (lormento, col 
qualel’huomo  comprende  che  che  (la,  ragioneuolmente  doueua,e(Te« 
re  aggiunto  deU'vna,& dell’ altra  mano,/i|M.  il  quale  aggiunto  fu  non 
dimeno  folamente  dato  per  figura  di  traflationc  a quella  mano,  che 
è piu  atta,&  ha  piu  difpofitione  a comprendere,&  a capere,  che  non  ha 
l’alena.'  Et  per  ngnificare  anchora  fenza  figura  quella  maggiore ageuo- 
ZO  lezza.&ditpolitione  aconiprcndere,&acaperelidi(reconformacom> 
peratìua  regolata  & intera  & poi  per  edere  voce.che  rpelTo  ca- 

deua  fu  la  lingua  del  vulgo.Fu  accorciata.&detta  li  quali  aggiùti 

per  fe foli  poUi  fenza  ihuilantmu  procefl'u  di  tempo 

anchora  fullantiui , & fignificaronu  l’vno,&  l'altro  la  mano  delira.  Poi, 
hauendofi  rifpetto,non  ha  allafua  fignificatione.ondeerade- 

rinato, come  da  fonte,/il<4,&  ^r{<rf{«,maallafignificaiiunegiaoccupata 
da  quelli  nomi,(ì  di0c  ìi(»*t,Sc  ;'t|iTi;<&-in  dimodrare  le  cole,  che  lono 
dal  lato  della  mano  delira.  I latini  da  quello  cacciatone  < dille- 

ro  Dcxtcra, Se  di  nuouo, cacciato  f,dil1croDextra.*«W^auOi«.iuM>  un 
30  Itit.  11  nome  fatto  di  nuouo  è quello,che  non  è mai  dato  nominato  da 
ninno  ne  di  gente  foredicra,nedigente  nodralc.  Ma,  perche  hnouita 
può  confidcre nella  forma  dei  lignificato,  o nella  forma  degli  clementi, 
o nella  forma  del  lignificato,  & nella  forma  degli  clementi  in(ieme,pa- 
r«ua,cbe  i nomi,  che  hanno  la  nouita  nella  forma  del  fignificato , fi  do- 
nelTonofepcrare  da  quelli,  che  l'hanno  nella  forma  degli  clementi,  3e 
gli  voi , 8c  gli  altri  da  quelli , che  l’hanno  coli  nel  lignificato, come  negli 
clementi.  1 nomi,  che  nanno  la  nouita  nella  forma  del  fignilicato , fono 
dati  comprclì  in  parte  fotto  le  traslationi  d’Aridatclc.  1 iiomi,chehan. 
no  la  nouita  nella  forma  degli  clementi,(bno  di  due  maniere,  percioche 
40  alcuni  nomi  fono  del  tutto  di  nuouo  formati.  5e  alcuni  folamente  in  par 
te.Quelli,chefonodel  tutto  di  nuouo  formati.fono  quelli  fpetialmen- 
te,che«apprefcDtano  il  fuono,& fono  domandati  Fittiti], fi  come  En- 
nio dille /'ir4f4«f4rcper  lo  fuono  della  tromba.  Quelli, che  fono  in  par- 
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»i»  Q»***  le  tiaouo  formati,  fono  anelli,  che  fono  tirati  da  parole  v(itaterecoil> 
do^e  regole  ordinate  Se  vutate  della  lingua,  doue  fi  Fa  tale  tiramento. 
Quelh.cne hanno  la  nouita dell*  vna,Sc  dell'altra  forma  infieme,fono, 
come Se come s'è  giadetto. 

I ri  «««*.  Cofi  fi  dee  leggere  quello  tefto,  come  habbianio  moflr  a» 
to.  Se  cofi  fi  legge  ne  libri  miglion  fcritti  a mano.  iwi£ir»fur»r  fù$  Tifr« 

Hora  in  fi  confiderà  « comevo» 
cale  piu  lunga,  che  noni  vocale  propria  di  di  v^'aiC^.  Se  non  fi 

confiderà  « vocale  lunga.  Se  • vocale  brieue.  percioche  quelle  non 
fonoi’vna  allungata,  Se  l'altra  abbreuiata  perlicentia  poetica,  ma  per  IO 
vfo  di  lingue.  Se,  in  quanto  fi  diueififìca  l’vna  dall’  altra,c«egiono  fotto 
la  maniera  delie  lingue, fi  come  anchoravicadela  diuermadefinidi 
v^ft^ir,Se  di  fismyty^irui  Q^cflatèla  fine  d'vn  Ver* 

rod'Empedocle.dtcuipure  per  l'accorciamento,ches*'d  fatto  nella  vo> 
ce'*4’>t,  rimanendo  «il',  fa  mentione  Strabone  la , doue  parla  di  Mefiene, 
che  'perfimile  accorciamento  fu  appellata  da  Homero/Ki«r«’,  Se  Eufia- 
thio  nel  racconto  delle  naui.  ira»  ri  Sec.  Quando  il  poeta  con. 

ferua  parte  delnumenoininato,cioé  vl'ato , Se  parte  ne  forma  di  ouo> 
uo.fi  fa  il  tramutato,  fi  che  è da  dire  pnmadagU  altri. 

an 
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Eti  tSv  iyefiaruv  tu  f^cì  a'fptvit,  rii  3 JijAiat,  t«  3 ttffttet 

f*c*,éra  TaAsóra  to  r,  ««■«  ’wrSruY  cvyiu^. 

tuAT»  it%tn  j,eo-a  ìx  rwr  ^ui»iu^uv,h(  ti  t«» 

iutftetK^yiev,H(  iì,K^  u,i(jf)rufiwfKjHPOfAcicàv,à(  a,ugtimavf4^ 
Cairn 'zrÀti^fis  cju  ràap^tK*,n^  Ta^Àta,TO  '^,tWTO  £ «/>• 

T<»  tw.  tì(  j a^urer orefjut’nXéL>r^è'‘^às^urritv 
3 tÒ  I t(/a  fiéret,  KÓfifu,  •Brtmf/.ài  3 ri  w -tB-cm,  rè  wuv,  to 
f«7iv,T0  yirVfto  ^ ó^v,ro  Ì9v.  rà  3 eèf  r,  a-. 


" CONTENENZA.  In  quali  elementi  fìnife  ano  i nomi  mafchili, 
feminiIi.Se  mezzani. 

VVLGARIZZAMNTO.  Lt  d’ein  nomi  alcuni 
fono  mafchili, alcuni  fcminili,  & alcuni  mezzani.  1 malchi^' 
li  loDO  quelli, che  finifcono  in  »,/>,&  ir,&.in  queììclet/ere, 
chcdclla  <r,&dcllc  mutole  fi  compongono.  &qucftcfo- 
Doduela  “vl^.&la  |.  Et fcminili quelli, chc/»//?^/»^  tralcvoA* 
cali , nelle  Icmpre  lunghe, come  in  n,&in  u,  & ira  rallun- 
gacela <(•  Laonde  auicnc>c  he  Tono  vguali  dt  numero  gl*  e' 
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/r«r«f//,nc  quali  mzfchilUci  feminiIi,perciochela 

la  & la  fono  quelle  ftcOe.Et  m mutola  niun  nome 
fìnifcc,ne  in  vocale  brieuc.Ec  nella  / tre 
(/.Sa  nella  u cinque,  Ex  mezzani  in 

quelle  fte0'c,& in  «,  & r. 
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SPOSITIONE.  Prima  che  limetta  mano  alla  rpolìtìo- 
ne  di  quella  particella,^  da  fapere,che  Jo'nfrgnamento  contenuto  in  ef 
lo  fa  non  fì  congiugne  ne  con  le  cofe  profsimamente  palTate,ne  con  le  co. 
fcpro((ìmaMntereguenti,madourcbbe  eflere  allogata  dopoladifH. 
niiìone del  nome  prufsimamente.Percioche,  polla  la  dìFlìnitione  prc- 
dctta,Gdoueuafar<juelladiuilìonede  nomi, in  mar(hili,infeminili,3e 
in  mezzani,li  quali  (i  rìconofceirero  gli  vni  da  gli  altri  per  la  ditermina, 
natione  del  fine.  Pofeia  quello  trattato  nò  ha  luo  compimento, pereto, 
chefi  conùcniua'mollrareifìni  dillinti  delle  tre  fpetie  non  pur  dei  pri 
ino  cafo,ma  degli  altri  cali  anchora,&  fpetialmente,  hauendo  Arillote. 
le  nominato  t^cafo  per  parte  feperata  dal  nome.  Et  oltre acio  non  fa. 
rebbellato  male,che  hauelTeanchora  data  alcuna  dillintione  de  verbi, 
to  la  quale  G ricogliefle  da  Gni  coG  del  cafo  diritto, come  degli  altri  caG.co* 
me,che  alcuni  verbi  folTero  attiui,  alcuni  pal»iui,  S<.  alcuni  mezzani.  Se 
Gmili  cole.  Le  quali  cofe,pollo  che  folfero  Hate  infegnate  la,doue  G con 
ueniua,&  come  G conueniua.non  farebbono  Hate  di  giouamento  prò. 
prio  della  pocGa,allaquale  non  pone  mano.chi  non  le  ha  prima  impara 
tc  nella  grammatica,  con  tutto  chenonhauelfe  intentionedi  diuenire 
poeta.  Vliimamente  non  i da  ignorare,  che  fono  in  quello  tello  alcuni 
difètti, li  quali  con  non  molta  difficulta  o per  aiuto  di  buoni  telli,o  di  ra 
gione  G polTono  ammendare,Sc  fupplire.  Prima  adunque  douc  è fcrit- 
to,  Iri  ri;»  rit  fiii,  è da  fcriuerc  «ir?,  3 ,«r,  «N^r*»  rm/Sfi,  perche  co 

)0  G hanno  i buoni  telli.  Appreiro,doueéfcritto,a^fi>«/*i>,W«  na«vr«  Ar 
>,>$(,>$  tr»  CMrirSf  riyKtnuhè  da  fcriuere  fàttir»  riAtitrf 
Af  T«  «5  r,  1$  *r«  ci*  »;  r.  ig  rmt  ifàw  rvyxHTKo  perche  è affai  veri. 

Gmile,che  folle  fcritto  coG,  Poi  doue  è Icritto.  ùri  ira  rvf*fltcim  vX^it,àf 
Vra  rà  a^f ,a,  1^  rà l«X,a,r«  ri  |,  àvra  >r»,é  da  fcriuereartiirarv^Ca^ 

»«  ira  ri  àf^ia  *^  rà  éii'aia,  ri  r,  ri  ri  Tauri  ir*,  di. 

moHrandolanecefsica  della  ragione, che  G debba  fcriuere  coG.  Viti. 
tnamente,doueèfcrittOTà3/*ira{9ÀrTa<im,i^  »,  r,  è da  fcriuere, ràj/a*. 
Ta|»à#  ■mlra.ii  a,  ».  ig  r,  conflrìngcndociafcnuere  coG  iGni  de  no. 
mi  mezzani,li  quali  è cofa  piu  che  manifella  elTere  tanti.  Hora  vegnia. 
tttO  alla  fpoGnone,  aJrà>5rà»  *,<uara,  ri  fùt  affipa.rm^  tiAia,TÌ}  fttrafir. 

Diuideinomiin  malchilì,  in  feminili,8c  in  mezzani,  jenoi  dobbiamo 
intendere, che  Gerto  raafchili,o  feminili,o  mezzani  qon  fecondo  il  felfo 
uatura!e,8c  verace, ma  fecondo  il  fciroartiGciale,&grammaticalc.rcr. 
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▼«NT.tiT.  ^ dt  vedere  che  cofa  è fcflb  grammaticale,  8c  quante  fono  le  fue  fpè- 

tie,acciocheintcn4liamo  bene quello,che dice  Ariìlotele. Sedo  gramma 
tifale  è qualità  interna  del  nome,o  foreftiera.per  la  quale  fi  comprende, 

^ fé  la  fudantia,  o l’iccidére  fignificato  dal  nome  fia  da  reputare  ir.afchile, 
o feminile.o  ne  mafchile,ne  Geminile.  Ne  altri  fi  dee  mariuigliarc,fe  mol 
te  fullanzie,& accidenti  fignitìcati  da  nomi,naturali,o  non- naturali  che 
fieno  fi  reputano  nella  lingua  greca  tnafchiliiO  feminili,  &i  fia  loro  atiri> 
buito  l’vno  fe(To,o  l'altro, anchora  che  in  verità  non  habbiano  ne  l’vno, 
ne  l’altro,  conciofia  cofa  che  il  fedo,  propriaméte  parlando , non  habbia 
luogo  fé  nó  negli  animali  perfetti,^  atti  a generare,  percioche  la  lingua  i» 
hebrea  molto  piu  antica  della  greca, & dalia  quale  ella  greca  infieme  con 
le  altre  éverifimile,chederiuadero,&  prendedero  quello,  che  hanno, 
in  tutto.o  in  parte, a ciafeuno  de  fuoi  nomi  àdegnò  o il  fedo  mafchile.o 
il  feminile.con  tutto  che  fignificade  fultantia,  o accidente  iriolto  lonta- 
no dal  fedo,8einedo  non  apparedefimilediderenza  per  natura.  Il  che 
alcuni  hanno  creduto.che  fia  dato  trafporcato  nelle  lingue  da  gli  aftro- 
laghi.da  phifici,&  da  lapidari, li  quali  ne  pianeti , Se  ne  ccleftiali  legni , & 
negli  alberi,  dcnel'e  pietre  pretiofe  per  certe  proprietà  Idl-o  altri  ne  re- 
putarono mafehi,  & altri  feminc, fecondo  che  per  quelle  s'accoftaua- 
no  piu  alla  natura  mafchilc,o  feminile,  ma  quanto  bene,  eglino  sei  veg- 
gano,di(correndo  molto  prima  l’ufo  compiuto  delle  lingue  tra  popo 
li,chel'adrologia,o  la  phifica , o la  conofeenza  delle  pietre  virtuofeha- 
uedono  hauuto  cornine  lamento  tra  fpéculanti.Hora  le  fpetie  gramma- 
ticali primieramente  fono  due,vna  delle  quali  fi  può  domandare  inter 
na  del  nome, & l'altra  forelliera.  La'nterna  è quella,  che  dimofira  il  fedo 
per  la  lettera  finale  del  nome  fenza  ricorrere  ad  aiuto  niunoforeftìcro 
per  riconofcerlo , come  /»uuwr»ni.  « finale  fa  riconofeere  fenza  altro  la 
feminilita di quedonome.Laforedieraé quella, che  infenon  ha  alcu. 
nidimofirationedi  fedo  peralcuna  lettera  finale  propria,maconuiene 
prendere  la  predetta  dimodrationedi  fàori,o  dall'articolo.o  dalhaggiù- 
to,come«vA<r.  r finale  non  dimodramafchiliia,ofemintlita,o  neutra- 
lità didinta&certa.poi  che  fi  truouano  numidi  ciafeun  de  tre  fcfsi,che 
finifeuno  in  r. Adunque  fi  riconofee  per  l'articolo  iài/A*rche  è nome 
mafchile,flc  la  rìconniccnza  viene  di  fuori.  Di  nuuuo  la'  nterna  fi  diuide 
in  tre  fpe(ie,in  feminile,in  neutrale,^  in  vnacommunealla  inafchilc.& 

Se  alla  feininile.La'nterna  feminile  fi  riconofee  alle  vocali  finali,«,« , & « 
atra  ad  allungarfi,lequali  fono  proprie.Se  interne  dimodrationi  del  fedo 
' feminile. La  neutrale  fi  riconofee  alle  vocali  finali,(,»y(,brieuc,le  quali  fo- 
no proprie,&  interne  dimoftrationi  del  fedo  neutrale,  La’nterna,  che  ^ 
coinmune  alla  mafchilc.  Se  alla  feminile,  fi  riconofee  alle  confonantÌ4^ 

• lequali  fono  proprie.  Se  interne  dimodrationi,  che  il  nome  é o 

m'afcbiIc,ofeminiIe.Laforediera  prjmieramcntefi  digidcìn  due  fpecie, 
cio'^to  quella,cheicommuDeaduercfsimachile,&femÌDlle,8cha,co- 

me 
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ine  dicemmo, per  confbnanti  finali  4^6i(,8c  in  que)Ia,che  d commune  al* 
la  mafchile.al  a fcminile,&  alla  neutrale,  & ha  perconfonati  finali r. 
Hora  quella, che  è commune  a tutteiire  i fefsi,  fi  diuide  in  fimplice,&  ia 
doppi  a.Simplice  chiamo  quella  rpetieforeftiera  de  nomi.aqualinonfi 
può  affegnarc  fe  non  vn  fclTo,&  conuiene  di  necefsita  riconofcergli  féra 
pre  o per  marchili,o  per  feminiH,o  per  neutrali,come  Tempre  fi  di- 
ra non  mai  *A«yO-,o  vcroTlx*'/^  Et  doppia  chiamo  quella 

fpecie  de  nomiforefliera,a  quali  fi  può  altegnare  o per  volontà,  o per  ne- 
ceTsita  hora  l’vno  fe(To,hora  l'altro.  S'affcgna  di  necefsita, quando  la  co- 
lo fa  lignificata  piega  in  quello  cotale  felTo,  come,fc  fi  parla  d'vn  dio,  fidi- 
ra  • d'vn  cauallo  • iw®-.  ma.fe  fi  parla  d'vna  dea,  • <»)f.  Se  d’vna  ca* 
ualla,  i iirv^-S'aflegna  di  voIonta,quando  il  nome,  non  mutando  fignl 
fi'catione,puo  indifferentemente  cofi  riceuerei'vn  feffo,comel’altro,co 
ine.«n«r®-,rì  «■ur^'.Hora  le  cofe  detto  infino  a qui  poffonofiire  affai  ma 

nifcftoquello,chcdiceAriftoteIe,T«i^i»4i^fi»«, Que- 
fte  parole,T«}^T«{w,poffonoriccuere  due  intelletti.  Sono  denomimaC- 
chili,&  de  nomi  feminili,& de  nomi  mezzani,  CIO  è di  quelli  nomi,  che 
non  fono  ne  fimplici  irafchili,  nefimplicì  fcininili,  macompo(li,o  ve 
ro  di  quelli  nomi,che  fono  neutrali,Sc  che  nó  hano  da  fare  nulla  co  maf- 
lo  chili,ocofeminili.  Et  quantunque, come  dico,  quelle  parole  poffano 
riceuere  l'vno  intelletto,  & l'altro, non  dimeno  il  fecondo  è proprio  di 
quello  luogo,fecondo  che  fi  coglie  dalle  parole  d' Arillotele.  Adunque 
e"li i vero,checi  fono  denomi  fimplicemente  mafthili, correi; 

&de  fimplicementcfeminili, come«i^ij,8c de  fimpHcemente  neutrali, 
cornei  TÌ?««®“>8ccenefonodcmalchili5cfeminili  infieme,coracé 
#i«,8£demafchili  3c  neutrali  infieme,  comeéi,i£Tlc*«T®-.  Et  é dar  por 
metfle,feperauentura  ci  fieno  anchora  de  femin ili  & neutrali  inficine. 
Se  oltre  a ciò  de  marchili,fcminili  Se  neutrali,  fi  come  pure  ne  fono  appo 
i latini  dicendoli  fecondo  alcuni  feminilmente  Se  neutralmente  hsec  Se 
J®  hocPolenta,Sc  dicendoli  hic,hxc.  Se  hoc  Felix,  congiugnendoli  il  fcffq 
mafchilc,feininile,5e  neutrale  in  vn  nomefolo , non  che  appo  i predetti 
latini  fi  congiuBga  il  feffo  mafehilc.  Se  fcminile  iniicme,  come  è hic,  Se 
h*c  Homo,o  il  mafchile.Sc  il  neutrale  inficme,come  è hic.  Se  hoc  Sai. 
iifintfùi4r»TtxivrÌHtrì  r Sec.  Forle  è dttto  alquanto  imper- 

fettamente quello.che  pare  voler  dire  Ariftotele.  Fare  volere  dire,  che  i 
nomi  mafchili  finifeono  in  cinque  confonanti,  delle  quali  tre 

fono  communi  a fini  de  neutrali,cio  è *,(,c,ma  tutte  Se  cinque  fono  com 
muniafinidefeminili.  Et  che  i nomifeminili  finifeono  nelle  predette 
cinque  confonanti,Se  in  tre  proprie  vocali,  che  non  hanno  communita* 
4®  ninna  co  fini  de  mafchili,Se  de  ncutrali,Se  'ono  qbclle,  «,  «.atta  ad  al- 
Inngarfi.  Se  che  in  virtù  uguale  è il  numero  delle  lettere  termineuoli 
proprie  de  fèminili  alle  lettere  termineuoli  de  mafchili  communi 
tutte  cofcminilùSc  pane  co  neutrali,  percioche  non  deono 
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efTere  reputate  altro, che  la  r.  Et  che  i neutrali  finifeono  non  fwiameoto 
nelle  tre  conronanti,»,f,r,  che  furo  ló^nuni  a marchili,  & a reminiLi,.m& 
anchurain  tre  vocali  proprie,che  non  hanno  communita  niunacoina. 
fchili,o  co  feminili,&  tono  <)ucile.(,B,&  ■ brieue.  Si  che  fono  tante  Itlet 
terc  terroincuoli  de  neutrali  proprie  . quante  fono  le  proprie  de  femini- 
li.&  quante  fono  quelle  de  mafcnil',  auegna  ihe  fieno  communi  a femi> 
nili.Sc  a neutra!'.  Adunque  fi  può  dire,  thè i noinifemimli  finifeono  in 
•,«,&  «a(taadallugarfi,cineutraIiin<,v,Scin  « brieue, ei  maùh  li,  ei  fe- 
miniii  in  (,  Se  inafchtli,ei  feminili.ci  neutrali  io  (.{.r.  Er.fe  {,  Se  4, nò 
fono  altro, che  r,  fono  folamente  tre  fi-hicre  dilettere  termincuolidv- !• 
guale  numero.due  proprie,&  vna  commune,  le  due  propr'e  di  vocali.la 
communedi  mezzo  vocali,  le  due  proprie  motlrano  il  IcfTugrainmatu 
cale  interno.la  commune  noi  mofira.Pcrche  niuno  nome  mafehile  può 
ctTcrericonofciutoperlatcrmioationcfuacflcremafchiIe.  it  ti 
»>’ó  C*  (alcuni ‘trapongono  qui, "J*** 

tut  laquale  trapofitione  non  mi  difpiace.  Egli  c vero, che  i nomi  mafehi 
li  finifeono  in  quelle  mezzouocali.  ma  per  (ìmili  finimenti  non  fi  difeer 
ne  la  loro  mafchilita,  efièndo  anchora  communi  a feminili.Sc  a neutrali» 
Laonde  non  haurebbe  fatto  male  Arifiotele.fe  hauefledifiinti à inafehi» 
li  dagliahri  per  lo  fcflbforeftiero  nella  guila.chehabbiamoAetto.  Ho-  z« 
ra.fericeuiamole  letterecompofleperletteretermineu*  li.nonpurefa 
rano  cinque  le  lettere,  nelle  quali  terminano!  nomi  mafchili,  ma  noue. 
conciofia  cofa  che  fi  componga  non  folamente  vr,  o «r,  ma  anchora  r«r. 

Se  xr,  Se  rr,  8e  gr.  le  quali  pofTuno  terminare  nome.  Delle  quali'compo> 
Ctioni,>r,  5c  gr  fono  proprie  de  fini  mafchili,&  l'altre  communi  a fini  ma 
fcili.Sc  feminili.  ar)  r«  • Io  nò  fon  ben  ccrto.fe 

i nomi  neutrali  finienti  in  $ non  fieno  fe  non  tre.percioche  ciò  pure 
r.»w,3c  au»,tC(e4.Et,'C  mi  fi  diceffe.che  quelli  due  nomi  fono  barberi,  po 
irei  rifpondere,che  non  fono  meno  barberi  jc«^<^&vivte«.ma  che  di- 
remo de  neutraliaggiunti.che  hanno  i loro  realchili  finienti  in  ir,  li  qua- 
li  terminano  in  ..come  TÌìvxite4t^  «ìr^fi  » ir/r7f,TÀar«i',ri mitv, 

Madoue  rimane  Se  d'Homero,Setut 

tigli  altri  neutrali,  li  quali  hanno  i loro  mafchili  finiemi  in  sr, li  quali 
hanno  u per  fine, comer««»ù,r<iv{i;^ 
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Ar^f  i)  W f^'mTen&ò  «ra<  fich  h 

fifil  ótcT KVf/My iyofeaTuy^èi^ct  7atTffy^,<B^^Hy/aec.^,nieAr(.» 

(pui^(^  •zjrciijeic  I ryy  ^ •B'an^n.  o-éfeyn  Jj,  lyi?  tb  ìJ^uti-  4^ 

xet,  if  Tr7f  ^tviKÒy  p /ty«,  yAÙreuf^r^  ferm^e^ 

wet*  7>  n Kv^ouà?is!  aHlti  aiM.a.Tret*-' 
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fM  T*  vKwm  ri  eurty/** ijwf» ij  ^a/fZa/piTfioi , a#  /4c*  »k  »*  ’* 

f*rmAe^ut,tU¥tyfia.,tcui  ^ «*  y\u^r^  (ieuìQeuota-fÀai.  cùvCyfx,<t^ 
t(^  ^ ««■n;  éfj,  1»  T*»;  vjzjraf %9» & k^uv'tt%.  moa-^iq.  ' ^ 

f*ci  nv  tIw  t iref*(tTu»  oTwJtavi-,  ix  o'sr  ti  rin  zret^imf , ^ tÌì; 

fitJse.'pe^eù.a/^ixrmfjolev,  cu^etTJor  mfji  %*A*òi-  Ìtt’  cùtg/  ì(9^À 
OBUfTzt , tÙ  ntoùim . iK-^TyAoi-jìù»  i /3afGofia-f^of,  ^lo  aieuci-^ 
K^Ttcf  sruf  rénif.TÌ  fioi  ir  ìJ^utiìÌs»  Tret^vi.fjLri  |j  t^tthÌòv  »j  yKur^ 
it  f4.em(pe^à,  ó T*^<t  t»  cipri ucicttiJ'n . ” J'ì 

KX)(r/or,TÌw  Q /xfp^  avfiSó>^.er7iti  ei(  tÌ  iM' 

<pes  -!?«  ai  imxjaa^f,  >(^icnK9m)^ 

Aayoi  f orefMtur.  àXI^Uf  ^ «5  7»  xu^8v,-n)^’  ts 

'sro/^^r/,2^1^  A li  r(0/yuvHyTÌtiu'jvT^,TÌ 
tftcf.u^  cmcif6ui  •>pfyuny  et  (JmvfAuyTii  tu  mira  ifÓTu 
•1^  2ìsf>^trcì)/,^p:ilgixuf^u^etùÌTìf’TÒy  TfottiTÌw,  elsi»  dC*A«/i({  ò 
Xcu^^  ,ù(  p^^oy  vremy  ,ei7t(  <^U7^  tKTtiycty  itp'czraffiy  /3i\rmf 
iaptSemitjO'ccf  cr  cùÙt^  tij  Ae^«,  c^iayt^-nx^^*  uìer ^Xfpa,9uya,0aJ^C- 
20  cu^rcif4,ai(^TÌvÌKHyHt^t\eZopsr.T9 ijuariy  ^etineSai 

TS-uf  i^dptcyey  tÌxu  tu  T^évu,yi\éioy^T'i  ^fx{'t^orrotroy  ÀiraiTur 
»?j  Turfttpuv.  nsiì  ^ fieÌg.^o^cuf^)^  yAw7?a<f,  tiT?  à^e/<«e)’*ji 
^u[*tr'^  ÀTtftTTUi  cJ^V}J'((  cJ^  m yi\ói<t,  ji  av  ri  ai  ctirtp^» 
pccmfTOi  tÌ  jj  ipfAé'rìoy,eny  2^^(fe*cRn  TÌr  tTTuy^uP fi&u,c¥Ti^~ 
fieiurrdr  irof4dTurfif  t9 pifTfoy.r(<itf  im  T^fyXdilifsyìtfffiTn  rpu-' 
m^epuy,i(^  im  tuv  ètXh.urtiJ'uy.pitTXTi^HS  eulyfTk  KVf/ctÒ93f*et^ 
m,  KctTi^ et,  o-n  àAjf^n  >^iye(*tr,èlet,TÌ cÙtì  zreirjeatél'^iapcQHev  ai. 

É^/u A» £fjimS' HyCÌ ^fàctoy  óyepucf*rm9cÌT^, a# 71  t5  ku^h  ««-• 
y\ù^cu/,  7»  ptoripairtittìKaKot,  n J'’<jC7»A«c.aij^uA(^  peci 
^ c*  T«  ^/Ae*JjjT>i  atra  ifpity  aupKo;ìc&‘tct  ZFoJ'éf.  è ^ 

a*vri  i<S‘/«r,,7Ì  ^^traTttf  pctTt^Kt.  r(gif,ytw  /e'a  iùr  a\ty(^Tt,rcffp 
it'TtJ'arai.y^  àetKrii,ft  TtfXiyi  TaK’jg/!t.fitT»!t&Hf,tuZ  ^y  ut. 

xpif  TtyHsf}  ùe9-eytK9(,y^  àaJ^ ^'(.Kit/,J'i<ppey  àftKt'Àierxa-nt9ci(,  òAfc- 
y&^Ti  Tf dentar, ef'i(:ppoyptexJrpòr xamÙ(ì(,f»ixpaé Tiifdrn^af.  y^f 
7t  lì'iértf  Qeèuny,  ^iovtiKf^^yaty.  vn  q é^Tfayuè^èf 

iKUftuJ'ei,e'n  dtt^a(a»Hmt  c*Tr;’2Ìsff^ÌKju,TÌmej^vy mt.etey.  tì 
^uptaTuv  dn,aXS.àtpuf,  "^an  ^ULtdTuv,  ^ to  TtS'tr,  y^  7®  iya  i' e' ttr, 

AS7  ^ TTtg^ , a^aftri , zs&  è^’^cu^ , y^  oan  d?Ka  ttiaZm. 

S^pTO  (M{  aroi  it  mixvi}ius  zreisi  lifiri  ìJiuTirs/iy  rj;  A/^wi- 
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treu^TU', 


tmm<wTtt,vcMìf(^  Q S^n^yfCH,  »<n  t»  ix«r»  ruf 

^ftlfMJiuvvft7iÌ¥TU(^n<SÌaf,^^-T/ie7f  otófActn,i(^yXu^eu(.  rò^ 
li  f»m<pe(/KO¥  moti,  fiÌ¥0¥  ^ tmvt  5tì  ■zsr'^'  «>^eu  i?ì  A«^ 
Cèiv , 7t  ntfùiiv  tfi-'T»  ^ tv/*rm0e'fft¥  ro  SfiejC¥  ^upn¥ 

i?j.  T 5 Ì¥t/j.dTU¥  Tet  ftci  ^jrAa  iffióUtt  mf  J‘i6v^f4,Get(, 

tu  ìjyAw^  n7(rpui)(97f,cù^^ /jttret^efcù  'fùf  t¥f4c*  t»7« 

«/wT?  Axetmt;^^aiftei  xct  ùpnfAcia , ci  q w7<  iafACfieif,  aj#  li  o-n 
^ctA/$«  Ai£<»  puftèicbaft'mu'm  ùfpiÓTÌH  tu¥  Ò¥ef*àru¥,cni(y^  ’t¥  Ac- 

>*'<  , r«j  j)  T«  Tucùha,  li  Kv^e¥  , xó-* 

'B&  pit¥  Ìp  Tfctyui'tetf  i^if¥  TU  zr^iìett  ftifitjatai 

tifùp  ixeuct  ra  ùpìjfma. 
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CONTENENZA.  Quale  maniera  di  parole  faccia  la  chia. 
re2za,  quale  l'humilta,  quale  la  magnificenza,  quale  I cnigma,  quale  il 
barbanfimo.quale la  chiarezza  &la  magnificcza  inficine.  Quale fia  piu 
ingegnofa.  & quale  a quale  maniera  di  pocfia  piu  conueneuiole. 
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VVLGARIZZA  MENTO.  Mora  la  virtù 
della  fauclla  c,chc  ùa  chiara, & non  humilc.  Etveramente 
chiarifsima  è quella,  chcè compt^d  de  nomi  propri,  ma  ^ hu 
mile.  Et  TelTempio  è la  pocHa  di  Clcophontc . & quella  di 
Sthenclo.  Et  la  magnifica, & mutarricc  dell’ idiotefìmo  è 
quella,chc  vfa  i nomi  flranieri. & flranierochiamo, lingua, 

& traslationc,&  allungamento,  & ogni  nome  fuori  che  il 
proprio.  Ma, fc altri  fara  infìeme  tutti i coll  farti 
enigma  riulcira.obarbarifìmo.  fe  adunquey9mer,r  U/4- 
uella  di  traslationi  r/»y?/>,e  enigma,ma,fe  di  lingue, barbari^ 
fimo,  pcrciochc  la  forma  dell’ enigma  equefia,  che  il  fa^ 
ucllatorc  coniunga  infiemccofe  prefenti  imponibili,  hr 
dunque  per  la  compofitione  de  nomi  propri  non  fi  può 
far  cio,ma  per  la  traslatione  faflì,  come.<«^<t  7^t¥  tstv^  yjt\ 
xèy  ir  aieg/  r9^wounu,cio  è,Vidi  ,vn’  huomo  con  fuoco  ra^ 
me  in  huomo  incollate,  & fimili.  Et  delle  linguer/^e  il  bar  . q 
barifimo.  per  la  qual  cofa  fi  temperano  incerto  modo  con  ^ 
quelli.  Adunque  non  fara  l’idiqtcfiQ'O,  ncl'humilta  Ialina 

gua 
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gua,& la  traslationc,  & l’ornatn?nto,&I’aUrc  fpctic^/4 
dcrce.  c'I  proprio  Tara  la  chiarezza.  Et  noninpicciolilH^ 
ma  parte  fono  di  prò  a tare,  che  la  fauclU  (la  chiara,  éc 
fenza  idiotcfimo»  gli  allungamenti. gli  accorciamenti, et 
mutamenti  de  nomi,  perche, in  quanto  fono  d’altra  for-^ 
ma  ,chc  non  è il  proprio,  quello, eh’  è fatto  fuori  dcU’vfan" 
za.fara  il  non  idiotcHmo,  Se  in  quanto  communicano 
con  l’vfanza  rifciura  la  chiarezza.  Laonde  non  dirit" 

*®  tamente  biafimano  colóro  , che  accufano  limile  manie- 
ra di  parlare  . & per  do  fi  beffano  del  poeta,  come  Euclide 
l’antico,  come  fc  agcuol  cola  folle  il  poetare,  le  alcuno 
conccdelTe , che  altri , il  quale  hauclTe  fatti  giambi  nella 
ftclTa  fauella,  pot^c  allungare, quanto  volclTc.come.if^ 
tif‘e¥  fiet^S-uvet  &,  cjx  €tì  yHvdfit¥(^TÒ9 

ÌKfireu  Adunque,  fc  appare  in  alcun  modo,  che 

altri  vfi  quella  maniera, è cofa  da  ridere.  Ma  la  mifura  è 
20  communc  di  tutte  le  parti,  pcrcioche  colui, che  vfafl*e, 
traslationi ,&  lingue, & l’altre  fpctic Iconucncuolmente, 

& lludiòfamcnte  in  modo  da  far  ridere,  opererebbe  que- 
fto  ftclTo.  Et  confidcrilì  quanto  monti  la  conucncuolcz.- 
zane  verfi,  polli  i nomi  fecondo  mifura.  Et  certo  nel- 
la  lingua , & nelle  traslationi , & nell’ altre  !orme,  fe  alcu' 
no  porrà  in  ifeambio  i nomi  propri , conofccra  che  di^ 
piamo  vero.  Come  , hauendo  fatto  quello  ftclTo  verlb 
giambico £fchilo,&  Euripide , & hauendo  Euripide 
biato  vn  nome  io\Oi  ponendo  la  lingua  in  luogo  del  pro^ 
prio  vfitato , l’vno  appare  nobile, & l’altro  vile,  perciò-* 
che  El'chilo  nel  Philottete  fece,  fiov  oàfKe^ 

Ìo9';V<  zroJ'òfySc  quelli  in  luogo  d’ tS-m  pofe  &ai¥»Tiu.  Et, 
ìtfd  iày  ÒA/y(^7i,JW  evTj^cuof,y^  ànniif,  le  alcuno  dira,  po> 
nendo  in  ifeambio  i ptoQt\,»uui‘tfd  ìu¥  ftncfót  ied-mKoff 
Se^Ì^fO¥  <tUKt\ie¥  KetTttS^HiyO\Ìylu/Tl't^éÌTrt^OUjJ'Ì- 

<Pfe¥fàexJ^^O¥  KaTtt3-Ai,tuKfaÌTf  & qucllo.^VÓMc  /3eéa 

4b  (n¥,^iÓ¥ti  Et  oltre  acio  Ariphradc  fi  beffaua  de  tragi- 

ci,perchcvlanoqucllecofe,lc  quali  ninno  direbbe  in  paclà- 
do.cqmc  quello, aon>^  ^ufidru¥fS(.  quello» 
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ci$n,Sc  quello  ly«  A viv,  & quello  tiÌì/,  & non  mg) 

le  altre  cofi  fatte  cole.  Pcrciochc  tutte  quelle 
cofi  fattecofciper  non  eUcre  trai  propriifanno  il  non  idio* 
tcfinno  nella  fauclla.  Scegli  fapcua  ciò.  Bora  egli  e gran 
cofa  L’  vfare  conucneuolmente  ciafeuna  delle  predette 
tnaniere dtfMroUyCX  nomi  doppi, Sclelingue, inagrandifll- 
mac  l’eflcrerraslationcuole.  pcrdoche quello  lolo  non  11 
può  prendere  da  altrui , Se  è frgnale  di  natura  ingcgnola,^^ 
percioehe  iltraslarare  bene  èconlìderare  la  finiilitudine. 
Ettrai  nomi  i doppi  nconuengonomalllmamcnteadithi 
rambi.Sc  le  lingue  a poemi  heroici,Sc  le  traslacioni  a giambi 
ci.  Etnei  vernagli  hcroici  tutre  le  predette  maniere  fono 
vtili,ma  a giambici, pcrche,il  piu  che  lì  può,  ralTomigliano 
la  fauella,que  tra  nomi  lì  conuengono,li  quali  altri  vfereb 
' be  anchora  ne  ragionari.  Bora  fono  corali  il  proprio  ,Sc  la 
traslatione.Sd’  ornamento.  Adunquedclla  tragedia.  Se 
della  ralTomigUanza,che/ryQr  con  1’ operarc,ci  baflino  le** 
predette  cofe. 

SPOSITIONE  Qaeftaparticelladoueua.eomeliab- 
biamoanchoradeito.eflere  cógiunta  conlaparticcllavcnicfimaquin- 
ta, pcrciochc  non  ha  cofa  niuna,pcr  laqualc  (i  polTa  legarccon  la  parti  • 
cella  profsima  pafTata.lì  come  aitrcli  la  paflata  non  haucua  cofa  niuna, 
per  la  quale  li  potefle  legare  con  la  vcntcfima  quinta,  nella  quale  fu  to- 
no diuili  i nomi,  in  proprio, in  lingua,  in  traslatione,  in  ornamento,  in 
ktto,inallógato,in  accorciato,&  in  mutato,&  fu  detto,chefolTc  ciafeu  J® 
no, faluoche l'ornamento.  Ma.perciocbecommunementcfi  richiede 
al  poeta  ftiuella  chiara.Sc  magnibca , feguita,  che  in  quella  particella  li 
' vegga, quale  delle  predette  maniere  o per  fe  fola,  o accompagnata  con 
altra  maniera  open  chiarezza,  ic  magnificenza.  Et  apprelTo , perche  h 
lode  al  poeta  a (apere  \Tarc  bene  vna  maniera, piu  che  vn’altra,  è ancho  . 
rada  vedere  per  l’rfo  di  quale  maniera  acquifti  egli  piu  gloria.  Et  pcr- 
cioche  vltimamcnte  parc,che  vna  maniera, piu  che  vn'altra,fia  piu  con- 
ueneuolc,&  quali  naturale  a celta  fpetie  di  poeGa,li  dice  medefimamt 
te,quale  maniera  de  nomi  fpetiaimcnte  fi  confaccia  con  ciafeuna  fpctie 
di  poefia.  Si  che  nella  prefente  particella  s'inueftÌMnq  tre  cofe.  La  p;i  40 
ma.da  qualc,o  da  quali  maniere  de  norrii  proceda  la  chiarezza,^  la  ma- 
gnificenza. La  feconda,perl'vlb  di  qual  maniera  venga  piu  commenda 
lo  il  poeta,  Laterza,qu»i  raanieradi  parole  conuenga  a ciafeuna  fpetie 
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dipoefìt.  Prefoppont  Ariftotelc.che  »*•**•*•*• 

la  rauella  richieda  alla  poefìa  voglia  hauere  quelle  due  parti  congiunte 
inneme.chiarezza, &rchifilcadi oalTezza.  Etauegnachehabbiaimpre- 
io  a parlare  della  fauella  come  d’vna  parte  di  qualità  dcllatragedia,  & 
ballalTe,  che  egli  parlaHe  della  fauella  folamente,  in  quanto  fi  conuiene 
alla  tragedia,  non  dimeno  fi  vede,  che  ne  parlaanchora,  in  quanto  con* 
viene  a dithiribi,  & a poemi  heroici.  le  quali  tre  maniere  di  poefìa  con* 
cordeuolmente  pare,  che  richieggano  maniera  chiara,  & nò  humìle,per 
efìer  le  perfone,le  (juali  fono  introdotte  a fìtuellare,&  delle  quali  fi  fauci 
lo  la  in  dette  p9efìe,diuine,o  reali,&  le  cofe,  delle  quali  fi  fauella,  grandi  8e 
non  communi.  Ma  non  credo  già  io.che  quella  maniera  di  fauella  con* 
faceuole  alle  tre  predette  maniere  di  poefìa,  conuenilTe  allacomedia. 
conciofìa  cofa  ohe  l'humilta,o  l'idiotefìmo  nella  comedia  fìa  da  rappre* 

Tentare , quanti  li  poflailpiu-  Laondealcuni  lodano  meno  Terentio, 
per  cio,che  è giudicato  hauere  fchifàto  il  parlare  del  vulgo  piu,che  noa 
doueua  fare  in  comedi a,dandone  la  colpa  a Scipione,  & a Lelio  huomt* 
ni  nobili.  Se  auczzi  a parlare  Tempre  nobilmente,  li  quali  l’aiutarono.  Se 
furòngli  compagni  a concorre  le  Tue  comedie.  Adunque  la  perfettto* 
ne  della  favella  della  poefìa,  che  confìfle  in  chiarezza , 8c  in  magniiìcen* 

SO  za,  fi  dee  riflringere  alle  tre  predette  maniere  di  poefìa,  & d’altre  limili, 
&non^daaccommunare,&da  rallargare  a tutte  le  maniere  fìmplice* 
mente  di  poefìa.  Et  apprelTo  io  credo,  che  fìa  da  intendere  fanamente 
quello,  che  dice  Ariflotele,  la  poetica  fauella  douere  efìere  chiara , con* 
ciofiacofa,  che  per  lo  piu,  & generalmente  debba  elTere  chiara.ma  nó  in 
ogni  parte  de  poemi.ne  in  bocca  d’ogni  perfona.  Et  come  flarebbe  be- 
ne fecondo  la  conditione  della  perfona, fé  s'introducefle  alcun  prophe* 
ta  a parlare  chiaro  r'o  il  choro  a cantare  canzoni.le  quali  non  hauefTono 
ofeurita.  Se  molto  piu,che  gli  altri  ragionamenti  C'  Et  é da  porre  mente, 
che  dice,  che  la  fauella  fìa  chiara , Se  non  chìarifsima.  percioche  la  chia. 

)o  rifsima  non  nafee  fé  non  da  proprì.li  quali.efTendo  foìi,non  poflbno  ha 
uere  luogo  in  quelle  maniere  di  poefìe,ma  la  chiara  vi  può  hauer  luogo 
o per  vna  maniera  di  parole  fole.cio  è o per  l’allungate,  o per  l’accorci  a* 
te,o  vero  per  l’altre  maniere  mefcolate  con  debita  mifura  co  propri.  Sa* 
rebbeanchoradaconfìderare.fe  Ariflotele, quandodice, che  la  fauella 
iìa  non  humile,  habbia  parlato  coli,  priuandola  folamenre  d’humilta, 
per  non  diterminare,  quantojebba  efìere  grande,  o picciola  la  magnili* 
cenza,hauendo  perauentura  riguardo  alle  maniere  delle  parole,  le  qua* 
li  vfate  piu,  8c  meno  vna.che  l'altra,  operano  piu,  & meno  magniiìcen* 
za.Adunque,prefuppolla,quale  debba  effe  re  la  virtù,  Se  la  fopranaper* 

40  fettione  della  fauella,  che  fì  richiede  alla  poefìa  propofì.ici.che  ^chiarez 
za  fenza  humìita,  inuelliga,  in  quale,  o in  quali  maniere  de  fopradetti 
nomi  fì  pofìa  trovare.  Se  la  truoua.confìderando  la  virtù  di  ciafeuna  ma 
oiera  Teperatameate,  8c  dicendo,  che  non  d ne  propri,  percioche.  quao* 
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" tanquehabbiano  chiarezza  grandifsima.nó  fono fenZihumilta.ne  nel' 
le  traslationi,nc  nelle  lingue,  percioche, quantunque  fieno  l'\'nc,&i’ar 
trefenzahumilta,  non  hanno  perciò  chiarezza,  anzi  ofcuriia,  in  tanto 
che  le  traslationi  polTono  generare  l’enigma, & le  lìngue  il  barbarifimo, 
ma  é negli  allungati,  negli  accorciati,  & ne  mutati,  li  quali  hanno  chia. 
rezza.perche  fono  in  parte  limili  a propri, & fono  fenza  humilta,perche 
fono  in  parte  difsimili  a propri.  Et  i da  notare,che  è Rato  tralafciato  nó 
folamentc  l’ornamento , ma  anchora  il  fatto  di  nuouo,  la  virtù  de  quali 
non  (lata  confideratafeperatamente  da  Arillotele,  ma  all'ornamento 
nominatamente.  & al  fatto  di  nuouo  tacitamente  in  compagnia  delle  i« 
lingue,delle  rra$lationi,&  degli  allungati,degli  accorciati,  8c  de  mutati 
è (lato  attribuito  folamenteil  mancamento  dell’  humilra*.  di  che,  come 
di  cofa  Uaiafclata  in  prime  Se  brieui  meinorìe  di  cofe  fiittc  in  quello  vo> 
luinetto,puo  trouare  Arìdutele  alcuna  feufa.  Adunque  i proprì  hanno 
chiarezza  fohi.Af  l’aitre  maniere  tutte  di  parole  fono  (enzahumilta,  del. 
le  quali  anchora  alcune  hanno  chiarezza,  &:  alcune  non  l’hanno,  per. 
che,chi  mefcoleracon  debita  mifura  i propri, & l’altre  maniere  infieme, 
fara  la  fauella,che  fi  cerca.hauéte  chiarezza  fenza  hu  milu.  Si  che  la  pre. 
detta  fauetia  fi  truoua  non  pure  feperatamente  nella  maniera  degli  ac. 
.corciati,  o de  mutati,  ma  anchora  nel  inefcolamento  Fatto,  (èconiio  che  zo 
fi  conuìene,de  propri, & di  tutte  le  altre  maniere,  rn^irirn  fùt  ì,  ir»  «'  c« 

Tm  Hvgi»»  chf  Arillotelc  Contrapooe  (luHmiit  ku 

e<«r,conoiene  comprendere  fotto  il  nome  di  tutte  le  parole.che 

fono  vfitate.fcmigliari,  Se  dimctliche  d’vn  popolo,  quantunque  follerò 
per  origine  d’altra  natione.o  traslationi,  o ornamenti,  o fatte  di  nuouo, 
o pafsionate,  percioche  l’vfanza,  la  famigliarita.  Se  la  dimellichezza , le 
dillingnono  dalle  forclliere , & da  quelle,  che  hanno  del  forelliero.  Et 
ci  dobbiamo  imaginare , fecondo  che  dice  Arillotele  nella  ritorica . che 
ci  auiene  delle  parole  quello.che  ci  auiene  degli  huomini , li  quali  fi  di. 
uidonoindue  parti,  in  quelli,  che  habitano  continuamente  vn  paefe,  p 
& in  quelli.chc  v’a  Ibergano  poco  tempo,  quelli  fi  fogliono  domandare 
paefani,  o cittadini,&  quelli  forellieri.o  viandanti.  De  quali  huomini  i 
paefani.o  cittadini  perla  famigliarita  non  fono  punto  prezzati,  maifo. 
rcllieri,o  viandanti  dall’altra  parte  per  la  poca  famigliarita  nó  fono  mol 
toconofeiuti  da  noi, & per  quella  medefiina  poca  famigliarita  fono  non 
poco  prezzati,  percioche  le  parole  vfitaie,  ic  famigiiari,  5e  che  fono  di 
continuo  in  fu  la  bocca  delpopolo,ci  fonoconofciutifsiine,tna  perque. 

(la  famigliarita.  Se  vfanza  ci  paiono  anzi  da  difprezzareche  nò.  ma  le  pa 
rote,che  fono  rrafportate  da  altre  lingue,o  fono  trafportate  dal  fuo  (igni 
ficato,  o dalla  loro  forma  in  parte,  o lono  formate  di  nuouo,  per  nó  elTe.  40 
re  famigliati,  ne  piu  vdite  in  quel  lignificato,  o in  quella  forma,  & per 
confeguente  per  eflcre  o forelliere,  o quali  foreftiere,  non  ci  fono  inoL 
to  maaifefie,ma  per  quella  poca  fitmiglitrita,o  nouita  ci  paiono  ri. 

guardeuoli. 
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gnar(IeaoIi,& da  (limare  molto.  Hora.  qaantonque  la  (^radetta(ì« 
miiitudine  paia  molto  conueneaole,  8c  fìcurameote  per  efla  Ariftote« 
le  nomini  tutte  le  maniere  delle  parole,  trattine  i propri,  r«  (inm.  non 
dimeno  a m4pare,chenon  (ì  confaccia  fé  non  con  alcune  maniere  di'* 
parole  .&  perauentura  parra  anchora  ad  altrui,  fé  fìa  dirittamentert'r 
guardata.  I foreftieri  ci  paiono riguardeuoli, Seda ilimaremolto,per.r 
che  non  gli  babbiamo  prima  veduti , ne  gli  conofciamo , Se  relTere  iuo 
Forelliero,écnuouoanoiconnftenella  forma,  & nell’ apparenza.  Me. 
defimamente  le  parole  foreftiere , che  lingue  fono  domandate,  ci  paio, 
tono  riguardeuoli, & da  (limar  molto',  perche  non  le  habbiamo  prima 
vdite.Se  l’efler  Tuo  forediero.Se  nuouo  a noi  confìllc  nella  forma, o ■ 
nell’apparenza. alle  quali  poiTono.Se  deono  elTere  reputate  (imili  le 
formate  di  nuouo,  l'antiche  d ifufate.  l'allungate,  l'accorciate,  & le  mu. 
tate, Se  le  compode,  prefentandod  tutte  quelle  all’vdita  noftra  con 
forma, o con  apparenza  o del  tuno,  o in  parte  nuoua,  come altrelì  fan. 
no  quelle, che  veramente  fono  forediere.  Ma  le  altre  maniere,  come 
fono  le  rraslationi  aridoteliche,  o le  mie,  comparatiua,  traslatiua,  dub. 
bia,  peregrinata,  infingeuole,  fmoderata.Sc  paniinenceuole  non  han> 
no  (imiiitudine  ninna  con  le  parole  forediere,  ojeon  gli  huomini  fo> 
lo  rcdieri.anzi  fono  limili  a que cittadini  dei  popo'o, de qu^li alcuno é 
vfo  a fare  vn  medierò , 8c  conofeiuto  per  artilìce  di  quel  medierò , Se 
alcuno  altroèvfo  a farne  piu,  & è conofeiuto  per  arti  nce  di  que  piu,  & 
auiene,  che  l’artefice  dell’ vn  medierò,  conferuandolo, ne  fa  anchora 
vno altro, o.pofpodo il  fuo  vlìtato.nefavn’altro.Jc  l*aricfice  de  piu 
mederi,  potpodi  gli  altri,nefavnfolo.  Fercioche  le  parole  compa. 
ratine  fanno  il  Tuo  vlìtato  mediere,  lignificando  quello, che  (ìgnifi. 
cano  puramente.  Se  ne  fanno  vn  altro,  lignificando  vn’  altra  cofa.  Se  le 
trasla  ce,  le  peregrinate,  le’nfingeuoli.  Se  le  fmoderate.Sc  le  parcimcnte. 
uoli  pofpongono  il  proprio  vlìtato  medierò.  Se  ne  fanno  vn  altro  fi. 
jognilìeando  vn’ altra  cofa.  Se  le  dubbie,  che  lignificano  piu  cofe,Sepa. 
reano  fare  piu  medieri , fi  ridringono  ad  vn  lignificato , Se  non  fanno  fe 
non  vno  medierò.  Si  che  le  parole,  delle  quali  parla  Aridoteleie.co. 
me  di  forediere,  fono  o forediere , o d’apparenza  forediera,  o d’ vfficio 
aggiunto , o d’vfficio  cambiato , o d’vfficio  ridretto.  Hora  quello , che 
dice  Arillotelede  propri,  fiit Sf  ìri» icMrSf  xvgiui  ÌM/4«r«>  ixiMit- . ^ 

«■HIV,  fi  dc.e  intendere  in  rifnetto  dell’  altre  maniere  di  parole.  Se  non  per 
(èfimplicemente.  Perciocnede  propri  in  comperationed’altri propri, 
alcuni  fi  potranno  dire  hauere  nobiltà.  Se  alcuni  viltà . conciofia  cola 
che  piu  vili  fieno  i propri,  che  vfa  la  feccia  del  popolo.  Se  piu  nobili 
40  que  propri,  che  vfano  i piu  honoreuoli  cittadini,  liquali,  podo  chefie. 
no  communi  a tutto  il  popolo , non  dimeno  non  coli  fpefiQ  fi  fentono 
nelle  bocche  delle  vili  perfbne.come  fi  fanno  in  quelle  delle  nobili.ll  co 
me  dall’  altra  parte  piu  di  rado  fi  fentono  i propri  vfati  dal  popolo  nelle 
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■ bocche  della  nobiltà,  fcnzi  che  la  nobiltà  de  propri  fi  diftingue  dall* 
viltà  de  propri  per  le  cofc  fignifi  care.  Percioche  faranno  repuUti  que 
propri  nobiliti  quali  fignificheranno  cofc  nobili,  aggradeuoli,  «e  glo. 
nofe.Se  que  faranno  reputati  vili.li  quali  fignificherann^cofe  viJi.abo, 

..  »9>ncuoli&vergogno.fc8coltrcaciohanDoindicio,&perpocodimo 

ftrationcd-eflcre  vili  que  propri,  che  mai  non  fono  paflTati  dalla  bocca 
del  vulgo  alle  fcritture  degne, fi  come  dall'altra  pane  hanno  indicio,  & 
per  poco  dimoflrationc  d' eflerc  nobili  que  propri,li  quali  fono  fiati  a- 
doperati  dagli  fcrittori  d'autoriu,  Sedi  grido. 

ScAnftoteleponeperelTempiobiafimeuole  lapoe-  IO 
Ita  di  C eophonte,Scdi  Sthenelo  della  fauella  vile,  ^ di  nccefsita,chefof 
iero  poeti  o tragici, o cpopeici,o  dithirambici , o tali,a  quali  conueniìTe 
i^gire  humilca,altrimcti  fuori  di  tempo  porrebbe  la  loro  poefia  per 
efTcmpio  biafimeuolcdi  fauella  vile,fcfolTono  fiati  roctico'mici.come 
Itimano  alcuni,  hquali.fe  furono  poeti  comici.Se  cercato  per  le  parole 
proprie  l'humilta.nonlòno  da  riprendere,  ne  da  produrrre  perefTem- 

pio  biafimeuole  d.  fauella  vile. Ne  fi  pofTono  dirinamente  chiamare  fii- 
cuori  di  parole  ne  la  loro  cofi  fatta  feueIJa  fiittura.o  «««».  non  hauedo 
elsi  lottigliato  lo'ngegno  m formarla,ina  prefala  tale  dal  popolo,  il  che 
non  auiene  di  coloro,che  forma  no  le  trasfationi.  Se  l'altre  maniere  con  20 
tenutefotto  lavoce  Perche d da  dire,  che  in  quefio 

oogo  ligninca  poefia,5e  non  formatione,  o fattura  di  parole,  fecondo 

che  vogliono  alcuni,che  fignifichi.  T> 

Quefte  parole,  che  la  feucllaformau  delle  parole  forefie. 
j^Sg***’ fi*  magnifica , fi  deono  intendere  per  Io  piu,8c  non  fempre. 
Percioche  non  lempre  le  traslatìoni,non  femprelelingue,  non  fempre 
le  parole pafsionategeneranomagnificenza,o  dignità,  anzi  le  traslatio 
ni,che  vengono  daparti,o  da  cofe  vili,abomineuoli.  Se  vergogaofe.fan 
no  la  fauella  vile.  11  che  fanno  altrefi  le  lingue,  quando  fono  vlàte 

faprebbe  riporte  in  luogo  ai  quelle  le  parole  J* 
nofirali,  di  che  pofTono  fere  fede  i libri  di  molti  fcrittori  de  nofiri 
tempi.  Anchorale  parole pafsionate  fciemano  dignità,  quando  le 
pafsioni  fono  fimili  alle  palsioni,  che  introducono  ne  nomi  pro- 
ferendogli, le  bocche  de  vili,  della  quale  cofa  fi  può  vedere  l-efleou 
. p|®  manifefto  nella  nouella  del  prete  di  Varlungo  nel  Decameron 
di  GiouanniBoccacio,  Io  fono 

cofirettoa  credere,che  qui  habbia  difetto  di  molte  parole.  Percioche, 
nauendo  di  fopra  detto  Ariftotele,che  la  fauella  dee  cflcre  chiara, Se  ma 
gnifica.  Se  che  vna  parte  delle  parole  é chiara  fenza  magnificenza,cio  fo- 
no I propri.Scvna  parte  è magnifica,cio  fono  le  paiole  foreftereggianti,  40 
le  quali  perla  maggior  parte  Tono  fenza  chiarezza,  feguitaua,  che  infe- 
gnaffc,come  fi  poteua  fere.che  quella  parte  delle  parole,chc  è chiara  fen 
magnificéza,  fiaanchora  magnifica,8e  che  quella  parte,  che  è magni- 
fica 
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fica (iaanchon  chiara,  il  quale  infegnamento  é difettuolb.conciofìa 
cofache  fidoueflè  dire,*».'  Ma, quantunque  i propri 

babbiano  bifoeno  di  magnificenza,  & leforeftereggianti  di  chiarezza, 
fe  alcuno  non  dimeno  con  debita  mifura  le  mefcolafie  tutte  infieme, 
TtfTxoJntvtiiir^.le Tara  fenza  dubbio  riufciretalùcioé chiare  8c  magnifi' 
che.  Ma, fé  vrcrareperatamente  cialcuna  maniera.riufcira  l'idiotelimo, 
l’enigma,  il  barbarifìmo,e‘lnouellefimo.  percioche  da  propri  riufcira 
l‘idio(enmo,dalietraslationil’enigma,dajle  lingue  il  barbarifimo,  dal> 
le  formate  di  nuouo  il  nouellefimo.Hora,  che  qui  habbia  vn  fimile  di- 
te fetto  delle  cdre,che  habbiamo  fupplite,  fi  può  comprendere  non  fola- 
mente  dall’ordine  delle  cofe , che  fenza  le  predette  farebbe  imperfetto, 
ma  anchora  dalje  parole, che  volendo  pur  noi,  che  fieno  fenza  difetto, 
non  hanne,ftando  cofi.modo  naturale  della  fauella  greca.  Bora  Idio- 
tefimod  quella  viltà  della  fauella,  la  quale  procede  dall' vfare  le  parole 
del  communepopolo,8e  in  quella  guifa,  che  fono  vfate  dal  commune 
popolo.  Enigma  è quella  olcurita  difintendeuole  della  fiiuella,che  na- 
fce  dal  trafportamento  del  fignificato  delle  parole.  Barbarifimo  è quel* 
la  ofcurita  difintendeuole  d^la  fituella,la  quale  nafce  dall’eflrere  le  paro 
le  di  natione  firaniera.  Nouellefimo  è quella  ofcurita  difintendeuole 
20  della  fituellada  quale  nafce  dall’eficre  nouellamente  formate  le  parole. 
Manca  adunque  in  quefio  tefio  lo’nfegnaméto,  come  fi  pofia  prouede 
reapropridimagnificenza,8caforellereggianti  di  chiarezza,  &come 
fi  domandi,  8c  onde  proceda  l’ofcurita  difintendeuole  de  fatti  di  nuo- 
uo. le  quali  cofe  non  pare  verifimile,chc  fieno  fiate  tralafciate  da  Ari. 
fioteleoqui,oaltroue,acciochequefio  trattato  haucfiefuocópimen- 
to.  ApprefibArifioteleci  dice,cheleparole,lequahhanno  nobilta,la 
quale  nafce  dall’  ofcurita  difintendeuole,  alcuna  volta,  non  per  fe.  ma 
per  accidente  diuengonovili,quando  fono  vfate  inquantita,  oin  luo. 
go  fconueneuole,  percioche  muouono  gli  vditori  a rifo,  lequali  nó  gli 
30  mouerebbono.fe  non  fofiero  vili  diuenute,nó  per  fe, ma  per  l’vfofcioc 
co, di  chi  le  mette  in  opera.Hora  torniamo  ad  elfaminare  per  vtilita  del 
poeta  lecofe,chediceArifiotele.  Primieramente  adunque  dice,odo- 
ueua  dire,che  tutte  le  maniere  delle  parole  mefcolate  con  debita  mifu- 
ra infieme[fànno  la  fauella  chiara, 8c  magnifica,  il  che  io  non  niego  elTé- 
re,  o potere  eficre  vero, ma  dico  bene,  che  il  fapere  quefio  non  reca  al- 
cungiouamentoachihadapoetare,fealtrononfi  dice.  Perciochenò 
bafia  a fapere, ocr  fare  vna  medicina  valeuole  alla  cotale  malatia,che  fàc 
eia  bifogno  dei  fugo  della  cotale  herba,e,t  della  cotale  mefcolati  infieme 
con  debita  mifura, ma'èjbifogno  faperedifiintamente  fe  la  debita  mifu- 
40  ra  del  fugo  dell’vna,&  aell'altra  herba,dcbba  effere  vguale,o  difuguale, 
&fedeeeflere  difuguale,  in  quanto  la  mifura  delfico  dell’yna  nerba 
debba  auanzare,  o eflere  auanzata  dalla  mifura  del  fugo  dell’altra,  per- 
che non  bafiaadire, volendoci  Arifioteleinfegnarealcuna  cofa,  chele 
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maniere  delle  parole  debbano  efreremercolateinfìetne,  oviàrfìcon  mf. 
rura,(l  come  dira  poi, ma  conaiene,che  dica  manife(lamente,&  diftinta 
mente,  infino  a qoal  termine  fi  ftenda  quella  mifiira  di  ciafcuna  manie- 
ra,in  rirpetto  di  qoelle.con  le  quali  fi  dee  mefcolare  infieme.  Ma, perche 
dicc,che  l'enigma  fi  fa  di  trafiationi,&  l'idea  dell'enigma  dee  contenere 
corccótrarie,édarapere,che  enigma  éofcuritadifintédeuole  di  fauella, 
la  quale  fi  diuide  in  due  maniere  per  le  cagioni , che  la  producono , l'vna 
per  tótrarieta  dcfignificati,  l'altra  per  incertitudine  d'elettione  di  figni 
ncati.  L'ofcurita,che  è per  contrarietà  de  fentimenti,  di  nuouo  fi  diuide 
in  due  manierc,nell'vna,che  domanderemo  per  contrarietà  interna,  8c  io 
ncll'altra,che  domanderemo  per  contrarietà  forelliera. Quello  enigma 
è difintendeuole  per  contrarietà  interna  ; quando  paiono  le  parole  dire 
cofe  contrarie  traVe.comc  in  quelle  parole  del  Bocczcào,McJfrre,fe  ùidit 
m’htutjfc  date  marito, o no»  me  l'hautjfe  dato,forfe  mi  fértbbe  agtMole  co  \oJiri am 
macflramtntid'tntrart  nel  camino.  & in  quelle  del  Petrarca, 

Et  nulla /hingOify  tutto  il  mondo  abbraccio, 

Hauere,&  nó  hauere  manto.  Stringere  nulla,&  abbracciare  tutto  il  mó 
do  fono  cofe  contrarie  tra  fé,  &fono  dentro  dalie  parole  dell’enigma. 
Quello  enigma  è difintendeuole  per  conirsrieta  foreftiera,  che  pare  fi- 
gnifitarecofe,le  quali  contradicano,nó  alle  figtilficate  dalie  parole  dell’  xo' 
enigma,ma  alle  cofe,cho  fono  fuori,come,Egli  ^ vna  cofa,la  quale  qua- 
do  nafce,o  muore  d maggiore.cbe  nó  è nel  colmo  della  vita  fua.  La  mag 
gioranza  della  cofa.che  i in  fu  il  nafcimento,e’n  fu  la  morte, & non  in  fu 
il  colmo  della  vita, è contraria  nó  a cofa  detta  nelle  parole  dell’  enigma, 
ma  agli  animali, che  nafeono  minori,*  per  lo  piu  muoiono  minori,che 
non  fono  nell*  età  loro  perfetta,!!  quali  fono  cofe  di  fuori,  fi  che  è diffici- 
le cofa  ad  imaginarfi,  che  fia  l’ombra.  L’ofcurita  per  incertitudine  d’e. 
letrione  di  fignificati  parimente  fi  diuidein  due  maniere.in  quella, che  è 
per  incertitudine  d'elettione  di  fignificato  interno,* in  quella, che  è 
per  incertitudine  d'elettionedifienificatoforeftiero.Iochiamoofcuri-{o 
ta,o  enigma  Per  incertitudine  d’elettione  interna,quÌdo  le  parole  dell’ 
enigma  poflbno  vgualméte  fignificare  piu  cofe,ne  pofsiamo  cóprende- 
re p efie,quale  fpetialméte  fignifichino,come in  quel  verfo  dclPctrarca, 

Kotte  il  caro  HtUato  in  giro  mena. 

* in  quel  famofo  rifpofo, 

Kf Mr«r  /uyótJuf  t vioftu  iuem>.iri. 

"Se  quali  enigmi  fiamo  noi  incerti,  quale  de  due  fentiméti  fi  debba  eleg 
gere,  o che  il  carro  (Iellato  fia  menato  in  giro  dalla  notte , o che  la  notte 
(la  menala  in  giro  dal  carro  (lellato,ochc  Crefo.palTando  Ali  fiume,di- 
drugga  gran  Acuita  fuc,o  d’altrui,  perciochegli  vni,*  gli  altri  fentimen  40 
tifonoragioneuoli.  Laonde  la  Piihia.parlando  del  rifpofo  dato  a mefsi 
di  Crefo  nel  primo  libro  appre(ToHcrodoto.dice,cheCrcfofenza  ragio- 
ne fi  duole  d’ApoHo,  che  gli  haueua  predetto,  che paflando  Ali,*  ino- 
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vendo  gaerra  a Perfianl,  diftru^erebbegranfàculta,  percìocbe  con. 
ueniua,  fevoleua  fare  vna  (ìcuradeliberationc.cheinandafTépoiado- 
mandare,re  la  dillrutdone  doueflTe  cflTcre  delle  fue  gra  faculu.o^di  qpellc 
di  Ciro.  Et  chiamo  ofeuritao  enigma  Per  incertitudincd’elettione^ 
relliera , quando  le  parole  dell’enigma  non  Ognifìcano  fc  non  vna  cofa* 
& non  dimeno  ci  conuiene  eleggere  vn  lignificato  dVna  altra  cqfa,  che 
è di  fuori,  & non  nelle  parole  dell’enigma,  8c  non  fiamo  ben  certi,  quale 
fifia.  Et  quella  vltima  maniera  d’incertiludine  d'elettioncforeftierafi 
rìdiuide  in  tre  maniere.  In  quella , nella  quale  fi  trafporta  il  fignificaio 
IO  fpetialeal  generale,comeinque  verfidi  Dante, 

£t fc  flati  non fojfert  ac<fua  d'Blfa 
. U btnftcr  Vani  intorno  alla  tua  mente. 

Fi  piacer  loro'bn  Tirarne  ala  gelfa.' 

trafportando  il  fignificato  fpetiale  deijmodo  di  fare  nerezza  auenuto 
al  gelfo,al  generale,  & ponendoli  fimplicemente  per  modo  di  far  nerez- 
za. 8c  in  quella,  nella  quale  fi  traljporta  il  fignificato  generale  allo  fpetia. 
le.  8c  in  quella,nella  quale  fi  tralporta  lo  Ipetiale  allo  fpetiale.  Et  dell'v- 
na.  Se  delTaltra  di  quelle  due  ma niere  fi  vede  l’elTempio  nell’enigma fa. 
mofo  addotto  da  Arillotele  qui.  Se  nella  rìtorica, 

Orfàt  rvfMua  Wirn», 

ciò  ò,Vidi  vno  huomo  con  fuoco  rame  in  huomo  ine  oliente  coG  incolla 
uméte,che  il  fanguebeueua.il  fignificato  generale,che  è Huomo,ò  tra- 
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ww  .......  ' lignificato  fpetiale  è fuori  delle 

parole  dell'enigma,8edifficile  a comprendere.  Appreflfo  il  fignificato  fpe 
tialedello’ncoUareètrafportaio  allo  fpetiale  dell  appiccare  la  ventola 
nella  carne  fiumana,  auegna  che  il  proprio  ci  manchi,e'l  bere,che  è fpe. 
tiale  delle  bocche  degli  animali  in  riceuere  cole  liquide,  ò trafportato 
al  tirar , che  fa  la  ventofa  il  fangue,  che  è fignificato  fpetiale.  Se  quelli 
due  fignifìcati  fpetiali,  a quali  fonotrafportati  gli  altri  due  fpetiali,fo. 
no  fuori  delle  parole  dell'enigma.  Et  al  prefente  non  mi  dillendero  pia 
oltre  nella  materia  dell'enigma,  parendomi,  che  quello,  che  n’ho  uet. 
to,  balli  per  fare  intendere  quello,  che  vuole  dire  Arillotele,  Se  come 
forfè  è vero,  che  la  foprana  idea  dell'enigma  ^ quella,  che  contiene  den. 
trodafela  contrarietà,  la  quale  non  pare,  che  vi  poflaclTcrc  contenuta 
fenza  trafportatione  di  fignificato.  Come,  in  quello  del  Boccacio, 
Mejfere  ,fe  iddio  m'hauejfe  dato  marito,  o non  me  thaHeJfe  dato , Marito  è traC- 
40  lato.  Se  proprio,  prima  ètraslato,Se  pollo  per  perfona  fauia.Se  attaa 
reggere  le,  & la  moglie.  Se  poi  per  marito  umplicemente.  Ma.quan. 
tunque  quella  idea  uà  la  fopra  na,non  è per  ciò  fola,cio  è può  ell^e  enig 
ma,  nel  quale  non  fia  concrancu»  0 impQfsibiliUaCome  habbiaina 
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« ■ M «.  1 1 V.  mo(lrato,&  quando  Arìftotele  da  l*c(reinpio,nclI’  enigma  ia 

àì'tì(»éì*i  wugi}^m/LM4r  hr  aiig^ 

W 

f cel  da  h>^rcdc,nelie  quali  non  fì  contiene  contrarietà  alcona,oimpoD 
(ibilita.  Et  oltre  a ciò  non  pare,  che  fìa  vero,  cheoeni  enigma  (ìacom* 
pollo  di  traslationi,  & fpetialmente  quello,  che  ha  la'  ncerticodine  dell* 

■ eledone  interna,  conciofìa  cofa  che  la’  ncertitudine  polla  nafcere,o  dal. 
la  variadillintionedepunti.&dalla  fìmilitudinedecalì  in  apparenza, 
come  quello, 

Natte  il  tèrre  ffelUte  in  gire  mtru. 

''''  o da  mancamento  di  parofe.come,  ** 

CIO  è,Crero,palTando  Ali,  dillruggera  gran  ^cuIta,aIleqÓali  parole  man 
ca  Sua,  per  lo  quale  mancamento  altri  Ha  forpefo  & dubbioio,  fé  fi  deb» 
ba  intendere  della  faculta  di  Crefo,o  del  Tuo  nemico . adunque pare,che 
(ì polTàfareeni^arcnzatraslatione,&chefì lìafattoilpr^etta  Non 
dimeno  fi  potrebbe  anchora  affermare, che  nel  predetto  ^l%ma  hauedè 
traslatione, ciò  è trafportamentodallìgnilìcatogeneraie'allofpetiale, 
dicendo  coli.  Gran  faculta  è come  genere  alla  facoltà  di  Cre(U&  alla  fa 
culta  del  fno  nemico,  le  quali  fono  come  fpetie,&  all’ vna  defle  quali  lì 
dee  trafportare  il  genere,  8c  ri(lringerfì,ancnora  che  non  li  fappia  a qua-  ** 
le.  Ha  detto 

Ariftotele,che  dalle  traslationi  lì  genera  l’enigma.  &,perche  alcuno  po- 
teua  dire,  che  pure  anchora  da  nomi  propri  ordinati  in  certa  maniera  lì 

tuo  generare  l’enigma,  dice,  che  quello  enigma,  che  ha  quello,  che  dee 
auere  l’enigma,  fecondo  la  perfetta  idea,  & forma  dell’enigma,  nó  può 
eflere  generato  da  nomi  propri.ma  cóuiene,che  fìa  generato  dalla  trasla 
tione.  Adunque,  hauendoli  rifpetto  all’enigma  foprano,che  non  può 
elfere  formato  fe  non  perla  traslatione,bene  s’è  detto, che  l’enigma  è ge 
nerato  dalla  traslatione,  quantunque  gli  enigmi  men  perfetti  neno ge- 
nerati anchora  da  propri.  Hora  l’idea  perfetta  degli  enigmi  è,che  fi  con-  jo 
giungono  infieme  in  alcune  parole  cofe  trafecontrallantiin  apparen- 
za.&impofsibili.  Et  di  quella  maniera  d’enigmi  Ariftotelc  non  ha  da- 
to cirempioniuno,&  afferma  nominatamente,  cheeflànon  fi  può  fare 

}ier  ordine.Sr  perdirpofitionedi  parole  proprie,  quantunque  Tene  pof- 
afarealcunaaltra.diccdo,  tW  rv>f  # r»  t§  t5t» 

ma  non  dice  apertamente,che  per  ordine,&  difpofiiione  di  parole  pro- 
prie fi  polfa  fare  alcuna  altra  maniera  d’enigma,  quantunque  il  prelup- 
* ponga, negandolfrfolamente  quella  foprana  maniera. 

Perle  proprie  parole  non  fi  può  fare  ogni  maniera  d’cnigmi,& 
per  le  traslationi  fi  può  fare  non  folamcte  quella,  che  ba  colè  tra  le  con' 
trarie  in  apparcnza.ma  qualuaq^uealtra  manicra.come  quella, 

& coli  fatte  differènti  da  quella  foprana.  Hora  non  fiirebbe  (lato  male, 

che 
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e!ie  Ariftotele  in  qaeftoIaogocihaucfTedctto, fé mtiin alcun ctfocié 
licito  vfare  l’enigma, il  qualepare,  che  egli  prefuppojgga,^cgcaeraj-, 
mente  fia  da  fuggire , come  perauentura  é licito  viario  lT  " ^ ~ ri- 
fpofidiaini.inbiafimidiperfonepotenti.in  dottrine  di  iecretl  diuini.o 
di  (cienze.o  d’arti,  le  quali  infegnateapertemente  potefTono,  prima  che 
foiTero  intefe,  ciTcre  abominate,  8c  in  cofe  d’amori  fecreti,  5c  perauen-; 
tura  in  altro, dicendo  Qnintiliano.  H<tc  allegtria.  tiMiftobfcumr^  tenigmé 
dicitur,  ìfitiuru,  meo  quidem  iudicit,Jiquidem  dictre  dilucidi  )>irtHC.  quo  témen  ca* 
pocWìrtuHtur, 

IO  ®if  quilrns  in  tfrrù,&‘  tru  mìhi  migntti  ^pcUt, 

Treis  fiUtt  culi  Ihétium  non  amflius  \lnat. 
ma  perche  egli  non  ne  par!a,ne  noi  ne  faremo  piu  parole.  Seguita, che  li 
ragioni  del  barba  rifìmo,il  quale  è prodotto  dalle  lingue.  Et  e da  fapere, 
. prima  che  fi  dica  al  tro,che  Aulo  GeIlio,o  Agellio  nellibro  quinto  al<a> 
po  ventèlimo. delle  Notti  attiche  dice  di  non  hauere  trouato  anchora 
quella  vòi^aj>Saf>rfàt  appo  niuno  nobile  fcrittore  greco,  perche  bifo- 
gna  dire,ochc  egli  nó  hauelTe  letto  quello  libretto  d’Arillotele,  fi  come 
io  credp.chc  non  hauefiè,o  fé  l'haueua  letto,  s’era  dimenticato  d’hauer- 
ui  Ictta’quclla  voce,o  che  egli  intende.che  nó  l’ha  trouata  in  niun  nobu 
20  le  fcrittore , in  quanto  fi  contrapone  a Solecifimo,  di  checgli  faueila  in 
quel  capo  ventèlimo.  Conciofiacofache  Artllvtelc  qui  nó  prenda  Bar 
barifimo,come  prendono  i grammatici, che  Ila  vitio.che  fi  commetta  in 
proferendo,  il  quale,  come  dico,  fi  contraponealvitiodcl  folccifimo, 
che  fi  commette  in  non  feruare  le  regole  della  fimplice  grammatica,  ma 
lo  prende  per  quella  difintendeuoleofcurita,che  procededallelingue 
foreftiere , fi  come  etiandio  appreflb  San  Paolo  fi  prende  per 


477 

VIH  i.tlT. 


1 


difintendente  per  cagione  della  lingua  (lraniera,diccndo  egli,  il' 

rS  jSii{C«;«r.Et  Quin  tili  ano,dicendo,che 


fS  f wtutnt  p0tit,ìnfiaf  i 

barbarifimo  fi  prende  in  piu  modi,  riconofee  alerei!  quello  arillotelico 
^o  inquelle  parole,^n«»»  gente  quale  fit, fi  quU/tfrum  'velfjijpana  latinie  orationi 
nomen  inferatMferrum.quo  roU  vinciuntur.dici folet  Canthtu.quanquam  eo  Un 
quam  recepto  \titur  Terfiuificut  CatuUm  Tloxonum  circa  Tadum  inuenit.  cy  in 
oratione  Labieni  JiueilU  Comehj  Galli  e^t,  in  Pollionem,  Cafnarajfelhtorè  Gala 
lia  dufium  eft,nam  Malìrucam,quod  Sardum  eft,  illudes  Cicero  ex  indujhia  dìxit. 
Adunque,poi  che  ufeurita  difintendeuole, procedente  dal 

le  lingue  ftraniere,5e  le  lingue  llranicre  non  fono  tutte  d’vn  grado.  Se  d* 
vnavguale  potenza  in  ofeurare  il  lignificato  della  loro  faueila,  veggia* 
mo  di  quante  maniere  di  lingue  ci  fono,3e  quali  fieno  piu,  o meno  dtfin 
tendeuoli , Se  per  confeguente  quante  fieno  le  maniere  de  barberifimi, 
4oacciochepofsiamo  fapere,  quali  fieno  piu,  o meno  da  fuggire.  Primaè 
da  fapere,  che  ci  é la  lingua  Ihranicra  nattirale.  Se  la  lingua  (Iraniera  artU 
fidale.  La  lingua  llraniera  naturale  è di  due  maniere.  L’vna  delle  qua- 
li ha  lafullantiade  vocaboli  diuerfa  dalia  Dollrale,Se  ha  parimente  gli 
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»»  *i  T.ii  r-  diucrfi,come  haueua,pogn>amo,l’hcbrea  fimile  diuerfìta  di  fii 

Ranzia,  Se  d'accidcnri  vcrfo  U greca , ja  c]uale  hebrcanon  folamcritc  ha 
uet^lJiJ«at'a*i^eGchiamanoappogM  hebreiradicali,  &con(lituifcn- 
v^’  no  imlS^>e^fl*Wocabo!o,diuerfcUa  quelle  del  vocabolo  della  greca,  ma 
haucua  anrhora  diuérfì  i fini,  gli  accenti,  i cali,  i rer$i,&  fìmili  accidenti, 
bora  da  qucRal.ngua procede orcuritadinntendeuoleinropranogra> 
do.  L’altra  manici  a della  lingua  tlranicra  naturale  ha  non  molti  voca. 

’ boli  di  fuRanzìadìuerra  dalla  fulHnzia  de  vocaboli  dell’altrelingue.ma 
ha  benegliaccidentj  diuerd,  percioche  per  lo  piu  le  lettere  radicali  ne 
vocaboli  dell'  vna  Se  dell’  altre  lingue  fono  quelle  ftefle, magli  accidenti  Itt 
fono  diuerfì.fì  come  auiene  per  lo  piu  ne  vocaboli  della  lingua  noflra  ita 
( liana,  la  quale  per  cagione  degli  accidenti,  & non  de  corpi  de  vocaboli 

fi  diuide  in  romana, in  tofcana.in  romagniuola.in  lombardafAt jn  fimili, 

& fi  come  auenìua  già  ne  vocaboli  della  lingua  greca,iaquale  piu  per  ca- 
gione  degli  accidenti,  che  per  cagione  delle  lettere  radicatile  vocaboli  * 
fi  diui'ie  in  attica, gionica,eolica,&  dorica.  Bora  di  nuouoqUefta  lingua 
naturale  (Iraniera  per  accidenti  di  vocaboli  fi  diuide  in  ducTnaniere , in 
quella,che  ha  (critiori  degni,  & commédati  in  ciafeuna  dellc^ue  lingue, 
come  haueualagreca,nell’attica,neilag>onica,  nell’ eolica, Snella do> 
fica , Se  in  quella  che  non  ha  fcrittori  degni  ne  commendati , fé  non  in  ZO 
vna  fola,  come  la  lingua  noRra  italiana  non  haperfcritturaapprouata 
ninna.  Tenoni  dettata  nella  fola  tofeana.  Et  di  queRa  lìngua  ftraniera 
’ , naturale  per  accidenti  di  vocaboli  non  nafee  molta  ofeurita,  percioche 

il  corpo  de  vocaboli , che  é fimile  nelle  lingue  diuerfe,  è di  grande  aiuto 
ad  intendere  il  fignificato , c he  s’ofcura  folamente  per  la  diuerfita  degli 
accidenti.  Io  non  dico,perche  io  domandi  queRe  luigue  Rraniere  natu- 
rali.parendomi.cheognunoil  pofiacomprendere,non  efiendoperarti' 
fido  dello  fcrittore  muenute  Rraniere,  come  fono  quelle,  di  che  bora 
parleremo^  ma  tali  perrcnatiirilineitte.  La  lingua  Rraniera  artificiale  è 
di  due  maniere.i’vna  delle  quali  fi  può  domandare  artificiale  per  fignifi-  JO , 
cato , Se  l'altra  artificiale  per  formatione.  L’artificiale  per  fignificato  è, 
quando  lo  fcrittore  prende  il  fignificato  del  vocabolo  Rranicro,  Se  lo  tra 
(porta  ad  vn  vocabolo  Tuo  natio, 'il  quale  non  haueua  cofi  fatto  fignifi' 
to  prima,  fle  perche  in  queRa  guifa  per  artificio,  & per  induRria  dello 
fcrittore  la  fauella  diuicne  come  ForeRiera,  io  chiamo  queRa  maniera  di 
fauella  lingua  Rraniera  artificiale  per  fignificato.  Se  l'cltcmpìo  fi  potreb- 
be dare  in  fii(>wVocabolo,che  appo  i greci  fignificaanchoraefTereban. 
dito  Stiacciato, il  quale  fignificato  Rranicro  artificiale  Virgilio  attribuì 
a F/<g<0, vocabolo  latino,qiiando  diRe, 

fios  pttrum fugimttì. 4# 

& Virgilio  (a  fcguiio  in  do  da  Horatio,  qnando  diffe, 

— TeucerSaUmin4,fétremk  CMmJi$geret — 

£t qocRa maniera  produce olcurita graDdifdu!a,&  lpetialinente,qàaii. 

dei 
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do  i (tgnificati  trarportati  fono  di  lingue',  che  ci  fono  lontane,  Se  feono* 
feiute.  Ma  l'artificiale  per  fonnatione  è,  quando  noi'ioritiiamo  vna  pa- 
rola,che  non  hauauamo  nella  lingua  noUra  a fimilirudinc  d’tn-^rma> 
ta  nella  lingua  ftraniera.  come.hauendo  i greci  aÙTtt,  Se  hauendo  fortna> 
toatfrrài?^,  noi  fìmiltncnte,chc  habbiamo  Ipfe.formiamo  a quella  fìini 
licudine  Ipfifsiniiis,  la  quale  parola  Tara  llraniera  p cag^ionc  della  llranie 
ra,  per  laquale  è ftata  formata.  3e  quella  maniera  per  tormatione  i aliai 
meno  ofcura,che  non  è l'artificiale  per  lignificato.  Hora, quando  fi  deb- 
ba,& polTa  vfare  ciafeuna  di  quelle  quattro  maniere  di  lingue  llraniere, 
to  n'ho  ragionato  allungo  nella  Kagione.perche  fegnafìi  alcune  parole  nel 
a canzone  Fenite  a l'ombra  dt  gran  gigli, d oro  d’ Annibai  Caro,  & per- 
ciò qui  altro  nondico.rimettendo  illcttorcal  predetto  luogo,  fc  voglia 
hauelTe  tf'ftitenderne  piu.  h’taiitxtKfUT$  wStnirtit,  Perche  dalle  trasla- 
tioni  riefeono  gli  enigmi.  Se  dalle  lingue  i barbarillmi,  liquali  enigmi.  Se 
barbarifiinigeneralmétener  fé  fono  bia(ìineuoli,Se  da  fcnifare,  fono  (la- 
ti temperati,*8e  fi  temperano  con  le  parole  proprie.  r«r«r  adunn^ue  ligni- 
fica con  le  parole  proprie,riguardando  a V poco  prima  detto.  Si 

come  aduttque  con  l’acqua  fi  doma  la  fumofita  nociua  del  vino , coll  co 
proprùmefcolandogli  con  le  lingue, 3c  con  le  traslationi  lì  riinoue  quel- 
lo lo,  che  offende  dell' ofeurita  deir  enigma.  Sedei  barbanfimd".  Vi^uì»  »»,>** 
iÌMTtKìiwtulTi,  ui}  Tortiti,  iyxirìti  Scc.  Ripete  -qnéTlb,  che  haueua  detto 
di  fopra.che  tutte  le  altre  maniere  di  parole  fono  fenza  idiotclimo.Sc  fea 
za  humilta.  Se  che  le  proprie  hannochiarezza.perpalTareaparlaredi 
quelle, che  hanno  chiarezza, Se  fono  fenza  idiotelimo,le  quali  fono  pure 
alcune  di  quelle,  che  ha  detto,,che  fono  fenza  idiotefimo,  ciò  fono  le  al- 
lungate, l'accorciate,  Se  le  mutate,  idducendone  la  ragione , la  quale  è, 
che  (imiti  parole  in  parte  fono  (imili  alle  proprie.  Se  in  parte  fono  difsi- 
mili.  in  parte  fono  (imili, perche  non  fono  in  tutto  cambiate.in  parte  fo 
no  difsimili,  perche  fono  in  parte  cambiate.  In  quanto  adunque  fono 
fimili  alle  proprie  , hanno  cniarezza.  Se  in  quanto  difsimili,  fono 
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fenza  idiotefimo.Ma,  fé  quella  ragione  è buona,  ci  Tarano  anchora  dell* 
le, che  hauranno  chiarezza.  Se  faranno  fenza  idio- 


altre  maniere  di  parole, 
tefimo.come  Tara  la  fecondamaniera  di  lingua  naturale  (Iranìera.  per- 
cioche.in  quanto  ha  i corpi  devocaboli, chefonofatticome  fono  i na- 
tii no(lrali,naura  chiarezza, Se  in  quanto  haura  gli  accidenti  diuerlì,  fa- 
ra  fenza  idiotefimo.  Similmente  la  maniera  delle  parole  compo(le,nel- 
le  quali  fi  riconofee  la  figura  delle  fimplici,  Se  perciò  hanno  chiarezza. 
Se  per  lacompofitione  fi  partono  dall’  vfata  figura,  Scpercio  fono  fenza 
idiotefimo.  Medefimamente  faranno  di  queda  naturale  parole  della 
4^  lingua  (Iraniera  accidentale  per  form^tione.  percioche,in  quanto  Ter- 
uano  alcuna  parte  della  forma  primiera,  hanno  chiarezza.  Se  m quan- 
to riceuono  tormatione  nuoua,fono  fenza  idiotefimo. 
ri>  »•  ariTiuSilif  Tf  Hauédo  Aridotele  prouato,che  le 
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tre  manieire  delle  paro'e,  allungate,  accorciate.  Se  mutate  hanno  chia- 
rezza,&fono  fenza  idioteOino  perfe,  ciò  è,che  hóno  quella  fomma  per. 
fcttione.che  pofTono  hauere  le  parole, foggiugne,  che  attorto  i ftato  ri- 
prefo  da  alcuni  Homcro.chel’habbia  vfate,tra  quali  era  Euclide  l’atico 
alTegnando  la  ragione  della  loro  riprenfionc,laqualc  cra,che,fc  fi  conce 
deua  quella licentia  d’v’làre  coli  fatte  parole,feguiuavnafconueneuo- 
Iczza  grande,cio  i,che  molto  ageuole  farebbe  ilverfeggiare.  Se  fpetial- 
V*  niente  il  fare  il  verfo  elTamctro , putendoli  per  vigore  di  quella  licentia 
tramutare  il  giambo  in  ifpondeo.  Alla  quale  ragione  apertamente  A- 
rillotele  nulla  rifponde,  ma  tacitaméte  dice  coll,  li  poeta  dee  vlarquel*  io 
le  parole,  che  facciano  chiara  la  fauella,  Scienza  humilta,  fenza  hauer 
confideratione  ad  ageuolezza.o  a malageuolezza  del  far  verlladunque 
Homero,che  ha  vfate  limili  paroie,attorto  è biafimato  di  do,quantun- 
que  i'ageuolezza  del  verfeggiarc  Ha  congiunta  con  elle.  Ma  perauen- 
tura  poceua  rifpondere  ancnora , che  non  è licito  indifTerentemente  d‘ 
allungare,d’accorciare.  Se  di  mutare  ogni  paroIa,ma  folamente  alcune^ 

Se  in  certi  cali,  le  quali  fottogiacciono  a quelle  palsioni , ma  le  altre  nò, 
Sechc  Homcro  s'é  contenuto  dentro  da  termini  prcfcritii  alle  pafsioni 
fenza  vfeirne.  Perche  non  lara  tanta  I’ageuolezza  del  verfeggiarequan 
taprefuppongonoi  riprenrorìd'HomerodouereclTere.ancnorachell  20 
conceda  l’vfo  di  quelle  parole.  Arillotele  adunque  porta  opinione, 
che  il  poeta  epopeo  polla  viare  quelle  maniere  di  parole,  che  riprédeua 
Euclide  l'antico  in  Homero,  perche  fanno  chiarezza , Se  magnificenza, 
ma  Quintiliano,  non  fi  fcollando  in  tutto  da  Euclide,  crede,  che  fi  per- 
mettano al  poeta  per  ifeemare  la  diftìculta  del  verfeggiare,fcufandone 
i poeti,la  dooe  Euclide  ne  biallmaua  Homero,  quando  dice,  Mmiatris 
mnst4men  non fet omnu poétao effetratorìfeqHtndos  necUbertàteVerboìum,  ntc 
Ueentufìgur4rum,t»tum^  tllud ftniitrHm gtnus  ofltnt4tìonì  c»mp4ratum  frater 
id,<fuod  betit  "boluptatem,  t4m^  fingendo  non filfii  modo,fed  etÌ4in  jtutd4tn  incrtt 
dibilÌ4fel{itur,p4trQCÌnio  ifuo^  4li(iMÌuu4ri,qu'od4Uig4tÌ4dctrt4>npedumnes  JO 
tefiitatem  non  firn  f er  profirijs  >ti  pofiint  ,fed  depulfi  4 reffoVu  necejjkriì  od  tlos 
fuentU  qiudom  dinerticùlo  ea  nfugÌ4nt,ntc  mutore  ^uttdom  modi  \erbé,fed  exten 
dere,  corripere.conuei'tere,  ditti  dere  cogontnr.  Et  quella  può  elTerevna  altra 
rifpolla,  chellpoteua  dare  ad  Euclide.  rii  mumU.  Io  ho 

duDitatofequelli.liqOali  riprendeuano  Homero  per  hauere  vfata  que- 
lla maniera  di  parole.  folTero  grammatici,  o poeti , percioche  foleuano  i 
poeti  della  comedia, Se  fpetialmente  delia  mezzana  beflàrfi  in  palco 
de  poeti  tragici,  Seepopeici,Se  mafsimamcnte  d’ Homero.  Se  la  parola 
non  olcuramente  ci  fignifica,chefoircropiutollo  poeti, 
che  grammatici.  Ma,  pere  he  io  non  odo  ricordare  Euclide  l’antico  per^<^ 
poeta  comico  da  niuno,piu  inclino  all’ altra  parte, Se  ellimo.chefolTcro 
gra  nmitici.Sedi  coloro,  che  tra  grammatici  fono  chiamati  critici. 
wuw.  In  quell  0 luogo  v«im non figoificafimpliccmcote poetare,  ma 

Cri- 
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mafiridrìngeiiroo  fignificatoal  farverfo  folamente.enèndo  irafpor-  ’ 
tato  il  ngniÀcatodal  tutto  ala  parte.  Adunque  diceuanoi  riprenfori  d' 
Homero,U  verllficare.che  è reputato  dono  (pedale  di  dio  perdiFRctiIta» 
diuerebbe  vile,e(Iendocoraageuoleafar(ì,feficoncede(Te  quetbli' 
cenzia.  Laonde  Homero  ha  fatto  male  ad  aprire  quella  finedra.  aineJ'm 
m cMrutHn  ìp"  trtrfi^}iiTai'ntftSéruiirM<ciaÙTriT^À$fn.  Cio  é.  Se  altri  permet« 
icra, intendi,  rS  ìmft6*Ttm'ra*Z,  a colui,  acui  vengono  (atti  de  piedi  di  giam 
bi  nella  fauella, d’allungare  le  filIabeiquantoelTo  facitore  de  piedi  gianu 
bivorra,per  potere  fare  diuenire  il  piede  giambo  fpondeo,  il  qualeèri 
IO  chiedo  ai  vcrfo  edametro.Et  per  cagione  d’edempio  fono  podi  da  pre- 
detti riprenfori  due  verd  edametri, liquali  hanno  il  giambo  in  luogo 
dello  fpondeo,&  perciò  fono  biadmeuoli.  la  doue,fc  (ode  data  permef- 
faauedalicentia  d’allungare,  quando  tornade  bene,  fì  farebbono  age- 
uolmente fatti  lodeuoli,percioche l’autore d’efsi, il  quale  non  (l  fachi 
lìa,haureb'beallungatala.nilababrieue.  11  primo  verfo  ha  nella  feconda 
Tedia  il  giambo» 

eU  fecondo  l’ha  nella  feda, 

20  Adunque  prima  è da  fapere,  che  in  quedo  luogO  non  (igni» 

fica  colui , che  fa  verd  giambici,  ma  colui , a cui  facendo  verd  edametri» 
vengono  fatti  piedi  giambi,quido  gli  farebbe  di  mediere  di  piedi  fpon- 
dei.  Eiappredb  è da  porre  mente,  che  ivcrfi,  liquali  fono  podi  per  et 
Tempio,  fono  edametri,Se  non  giambici,^  fono  interi,&  non  ifpezzati, 
&ammendati,&  nó  contaminati, douendod  nel  primo aggiugnere 
dopo  futfmù-Uta,  fecondo  che  hanno  i tedi  migliori,Sc  nel  fecondo,didin 
guendo  quelle  mededme  lettere  in  altra  guiu,leggcre  non  co- 

come  è dritto  in  alcuni  tedi,  ma  come  nabbiamo ferino  noi. 

Et  é anchora  da  notare.che  per  azeuolezza  del  tire  ilverfoedàmetro  d6 
jofolamente  farebbe  di  grande  vtilita  il  potere  per  mutatione  di  dllaba 
brieue  in  lunga  &re  d’ vno  giambo  vno  fpondeo,  ma  il  potere  per  quel- 
la medefìma  mutatione  fare  anchora  d’vn  trocheo,  o verod’vno  pirrhi- 
chio  vno  fpondeo,di  che  Euclide  8c  glialtri  riprenfori  noi? parlano.  VL 
timamente  è da  condderare,che  i verd,  che  Euclide  produceua  in  mez- 
zo per  biadmeuoli,  fono  tolerabilifenza  altro  cambiamento  di  giambi 
in  ifpondei,de  quali  il  primo,  che  ha  il  giambo  non  nell’ edremita  del 
verfo.ma|dcntro,d  domanda  e’I  fecondo,  che  l’ha  in  dne,d  do- 
manda 0 verOfuUf^  de  quali  due  inHcme  con  quello,  che  ha  il 

giambo  in  principio , parla  Atheneo  nel  libro  dcciinoquarto  de  faui  ce- 
40  nanti  indeme,ac  modra.ch»  de  cod  fatti  verd  d truouano  nel  le  porde  d* 
Homero.  HauendoAri- 

dotelerifpodo  a coloro.che  attorto  ipordeuano  Homero.perchc  vfaua 
quelle  maniere  di  parole, le  quali  egli  ha  commendate  fopra  tutte,turna 
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a nioftrare,coine  cflTe  pofTbnohauere  vn  difetto  peraccidente,  il  c 


naie  8 


e non 
e pare 
hanno 


!• 


parimente  cummuneatutte  le  altre  mani- re  delle  parole, il  qua 
procededalla  maniera  delle  parole,  ma  dalla  vanita  di  colui,  che 
vrarea(ludio,8c  rìcercarle^i  che d da  dire,  chele  parole  proprie 
il  Tuo  vitio  naturale,che  è ndiote(ìmo,&:  le  traslationi  hanno  il  fùo  vitio 
naturale,  che  ^l'ofcurira  domandata  enigma,  & le  lingue  hanno  il  Tuo 
vitionaturale,cheèl’orcuritadomàdata  barbarifìmo.  &quefìe  mede, 
(nne  hanno  vn  vitio  accidentale,  che  ècommunecon  l’allungatr.conl* 
accorciate,con  le  mutàte,con  le  formate  di  nuouo,  8c  con  l’ornamento, 
cheèl'an'ere  vfate  fenza  modo,  il  quale  vitio  (ì  può  domandare  fcioc- 
chczza,poi  che  porge  altrui  cagione  di  ridere.Hura,comc  habbiamo  an 
chora  detto  di  iopra,  quello,  che  fi  dice  qui  di  quello  vitio  accident>  le 
delle  parole  procedente  dall’vfo  rmodcrato,poiche  non  fi  dice  come 
dobbiamo,oporsiamoconor<ereqaefiofmoderam^ntod’vro,nonc'ia 
legna  nulla.  Non  fo,perche  alcuni  vogliano  rimuo 

ueredi  quello  tciloarwr.cfièndoci  (lato  pollo  da  Arillotele  perdunollra 
re,cheallhora  il  vitio  fi  rcopre,c'lrìfonmuoue,  quando  fi  comincia  in 
alcun  modo  a riconorcere,che  il  poeta  ha  vTata  a l^dio,&  ricercata  que< 

Ila  maniera  di  parole.  Uraotto  diCieo 

bolo  Lindio,che  fu  vno  de  lette  faui  della  Grecia,era,«(if«,^w«f«,.  il  quale 
motto  Arillotele  vuoIe,chefiail  rimedioda  ceflare  l’elTere  beffarti  noi 
pervfarefmoderatamente  ciafeuna  manieradi  parole,  rì/ì 

hri  TWI  òAhftifétn  rSf  it$  rifutff.  b’  è detCO,chc 

l’vfare  ciafeuna  maniera  di  parole  fmoderatamente  è colà  degna  di  rifo. 
Horafi  dicc,clie  l’vrarlecon  modo  fa  riufciie  i verfi  commendabili  fopra 
gli  altri.  Se  s'vfa  coli  fatta  dimo{lratione,diccndofi,che,rc  altri  rimouera 
le  traslationi,  le  lingue.  Si  fimili  maniere  di  parole,  lequali  folfero  polle 
ne  verfi  fccódo  mifura  Sc  in  loro  luogo  riporta  non  t propri.conolcera, 
quàto  mótila|mirura,o  vero,fc  riporrà  nomi  propri  in  luogo  delle  trasla 
tioni,dellc  lingue, Se  dellefimili  manicredi  parole,  le  quali  folfero  liete 
polle  ne  verfi  fcori  di  mifura.  cóciolìacofachcil  paragone  faccia  vede- 
re piu  chiaramente  la  diiferenza  tra  il  bene,e'l  male.  Coll  adunque  nelle 
prefenti  pai  ole  fi  comcncra  vna  confeimatione,  o dimollratione  delle 
cole  dette  profsimamente.Sc  coll  fi  ere. c, che  Ila  per  gli  fpofitori.  io  non 
dimeno  foro  d’altro  parere, 8c  giudico , che  qui  non  li  contenga  confcr- 
mntione,odimollracionedi  cofa  detta  prorsimamentc,  ma  che  ci  fi  par. 
li  del  conucneuole,chc  non  proceda  dalla  mifura  d’vfarcne  troppo,  ne 
poco  vna  maniera  di  parole,lì  come  s’ è parlato  prorsimamentc,  mache 
proceda  daltronde.  Et  la  ragione,  che  m’induce  agiudicarc  coli,  é,  che 
pcrgli  elfempi,chcda  Arillotele,fi  comprende  manifcllsmcntc,  che  nò  4* 
parla  del  conueneuolc  procedente  da  mifura.  pcrc/othequal  troppo, o 
qual  poro. oquxl  mezzano  può  clTerc  nel  veri’o  giambico  d’Erchilo& 
d'Iiuripide.not)  clTcridoui  litro,  c lievita  voce,  che  in  quello  d’Eichiloé 
■ , ' . propria^ 
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propria,^  in  quel  d’ Euripide  ^ lìngua:’ Et  ne  rerfi  d’Homero  fono 
molte  traslatiuni,  & nino  proprio,  & non  dimeno  non  ronobiafimi. 
te, anzi  fono  commendate.  Se  pure  doueuano  elTere  bia(ìmate,re  f\ 
doueffe  riguardare  alla  mitura,  de  temperare  co  propri.  Adunque  A« 
risotele  non  paria  in  quedo  luogo  dt  conueneuole  dimirura,ina  di 
conueneuote  per  altro  rifpetto,&  non  infegna  perciò  , parlando  di 
quedo  conueneuole,  piu  di  quello, che  infegnafle  ^quando  parlòdei' 
conueneuole  della  milura,  non  dicendo  in  che  co^  conlida  quedo 
Tuo  nUOUOit;u«T3«>.  r>5  ìirSti-titffiAj»  8CC.  QUC' 

daévna  propofìtioned’mrcgnamentonuouo intorno  all'vfo  delle  pa 
role  oltre  a due  altri  datidilupra.  L'vno  de  quali  era,  che  le  lingue, de 
le  traslationi.ii  doueflono  temperare  co  propri,  l'altro, che  ciafeuna 
maniera  (i  douclfe  vfare  mifuratainente.  Se  quedo  é il  tei zo.che  fi  deb' 
baconferuare  il  conueneuole,  percioche  quedo  montaadai.  Lacon> 
ueneuolezza  procedente  daltronde,che  da  mifura.ll  confiderà,  Se  fi 
riconofee  rpetialmente  in  due  modi,  nell'vno,  quando  fono  podi  i 
nomi  d’vna  maniera  mifuratamente.  Se  conueneuolmente.pogniamo 
otraslationi,  o lingue,  Se  rimouiamo  di  quelle  traslationi.o  lingue,  de 
ripogniamoin  luogo  loro  altre  traslationi,  Se  altre  linguemeno  con> 
20  ueneuoli.  nell'  altro  modo,  quando  rimouiamo  le  traslationi.  Se  le  lin- 
gue pode  mifuratamente,Se  conueneuolmente,  Se  in  loro  luogo  ripo- 
gniamo  i propri,  percioche  le  parole  conueneuoli , Se  le  parole  feon- 
uencuoli  pode  in  paragone  l’vnc  dell' altre.fr  come  contrarie  auici- 
nate,  feoprono  piu  la  loro  conueneuolczza , Se  la  loro  fconucneuolez- 
• za,  che  non  farebbono  per  fc  fole.  Del  primo  modo  non  fida  elTem' 
pio,  ma  del  fecondo  fi  da  efiempioin  vnverfo  giambico  d'Elchilo,  Se 
d'Euripide,  Se  in  alcuni  verfi  d'Homero.  Hora.perche  Aridotele  parla 
della  conueneuolezza  delle  parole,  non  mi  feodando  da  quello, che 
egli  ha  infegnato,  dico  primieramente,  che  la  conueneuolezza  fi  può 
30  confidcrare,in  quanto  vna  maniera  di  parole  per  fé  naturalmente  ha 
chiarezza, Se  maguificéza  ìnfieme.  Et  pofeia  fi  può  confiderare,in  quan 
to  alcuna  manieradi  parole  évfata  con  inifura.  Et  la  conueneuolezza 
delle  parole  fi  può  anchoraconfiderare,  in  quanto  ficonfapiuad  vna 
maniera  di  poefia,  che  ad  vna  altra,  fi  come  di  furto  fi  dire , che  le  lin> 
gueconuengono piu  all’ epopea, ei  nomi  compodi  a dithirambi.  Et 
appreffo  la  conueneuolezza  delle  parole  fi  può  confiderare  in  vna  me- 
defima  maniera  di  parole , eflendoui  piu  gradi  di  parole  in  quella  vna, 
l'vn  grado  delle  quali  calhora  fara  piu  conueneuole.  Se  calhora  pia 
fconueneuole.che  l’altro,  della  quale  conueneuolezza  c’Imaginia- 
40  mo,  che  Aridotele  parli  qui.  Anchora  ci  évna  altra  conueneuolezza, 
che  fi  confiderà  in  formar  bene  alcune  manieredi  parole,  come  infòr' 
mare  le  traslationi , in  formar  le  parole  nuoue.  Et  vltimamente  v"è  vna 
altra  conueneuolezza^  (he  fi  confidcrainnon  prendere  le  traslationi 
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fr  Tirate  da  altnii, ma  confìfte  in  formarfeleilpoetadi  faa  indaftria.' 
Quefte  fono  Tei  maniere  di  conuenenolezza , delle  quali  Ariftotele 
parla  in  quella  particella.  iwìrStiwih.  Non  intende  folamente  de  veri! 
heroicijO  ella  metri, ma  generalmente  di  tutti  i verfi,  iAh/ùw  t ìptfuir»» 
it  Tì  Quali  dica.  Quantunque  i nomi  di  ciarcuna  maniera  lìeno 
fecóda  milara  polli  in  veni,non  dimeno  fi  deeanchora  hauereconfide- 
ratione  ad  altro,percioche  per  altro  anchora  potrcbbono  Ilare  bene,  & 
male.  & non  dice  il  rifpetto,per  lo  quale  anegna  quello  Ilare  bene.Sc  ma 
le.fe  nó  chegli  balla  dire,che,  mutando  grado  di  parole  di  imclla  mede- 
fima  maniera  di  parole  odnofcereino  quello  elfere  vero.  -nc 

ruf  ^ mìSt  ftiÌAlàt  HAt  ittfU-m  8cC.  Oltre 

acio.ie  altri  riporrà  i nomi  propri  in  luogo  delle  lingue,  delle  traslatio- 
ni,8c  dell’alcre  maniere,  s’auedra,  quanto  monti  la  conueneuolezza.& 
fia  da  pregiare,la  quale  per  le  deiteìingue,&  traslationi.  Se  altre  manie- 
re fi  truouaa  ne  verfi.  della  quale  lenza  fallo  lenza  quello  rrponimenio 
altri  coli  pienaméte  nó  fi  larebbeauedutaHora  perle  cole  dette  di  lopra 
è cola manifella,che  i nomipropri hannochiarezza  lenza  magnificen- 
za,Sc  perconleguente  è anchora  cola  manifclla,  che  i nomi  propri  ripo- 
rti in  luogo  delle  lingue.Sc  dell’alire  maniere  non  opereranno,  che  la  fa- 
uella,laquale  ne  veru  dee  elTere  magnifica,fia  tale.  Perche  nó  faceua  me  zo 
rtiere  a proporre  quello  calo  in  mezzo,del  quale  niuno  poteua  dubita, 
re.  maconueniua  proporre  vn  calo,  nel  quale  la  lingua  polla  in  luogo 
della  traslat-one,o  per  lo  cótrario  la  traslatione  porta  in  luogo  della  lin« 
gua  facefle  c onofeere  quella  conueneuolezza  nafeéte  piu  da  vna  manie 
radi  parole, che  da  vnaltra  in  certi  luoghi.  ^ 

Si  dice.Per  la  lingua,  in  numero  fingolare  forfè  per  reflempio  le- 
giientr  del  verfo  giainbico,neI  quale  è vna  voce  fola,l«fÌ7w,  che  egli  ap- 
pella lingua.  Si  lì  dice.Per  le  traslationi,in  numero  del  pm  torfeper  l ef- 
fempio  (eguente  de  verfi  d’Homero,ne  quali  fono  molte  traslationi.  A- 
dunqe  per  la  lingua>&  perle  traslationi  altri  conolcera  a pieno  la  con-  jo 
ueneuolezza,di  cui  fi  parla.Et  è da  porre  mente,che  àict^rmlUt  hAt  ri 
CIO  ó, Se  altri  riporrà  nomi  propri  in  luogo  d'altre  maniere 
di  parolcyil  che  poi  s'cficnìplifica  nc  verfi  d'Homcro.  & non  dimeno  da 
anchora  vno  ellempio  nel  verfo  giambico  d’Efthilo.ncl  quale  Euripide 
ripone  lingua  in  luogo  di  proprio.  Perche  conuìcnedire,  che  Ariftotele 
fr hauelTe parlato  pienamente,comedodCua,haurebbe  detto, 

Tal  vip'ciM  «k)ui<3(.<ì  tì*  xk  o cofa  fiuiiglìante* 

sx aZxé  Hauendo  fatto  quello  medefi- 

mo  giambico  Efchilo,&  Euripide, i»  j «»«/«*  hauédo  Eu 

ripide  vn  nome  folo  in  luogo  d’vnaltro  ripoKo,«Ti*n{(ii«»#aT®- 
ciò  è lingua  in  luogo  di  proprio  vfitato,auennc,chc  il  verfo  d’Efthilu, 
che  era  coll  fatto, 

“ * folTe 

•fi 
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fbfle  vile,e*l  verfo  d’Etvipide.che  era  cofi  fatto, 

^myiìtut»  tifi»  rJifiux  turi-rat  rréì'cf, 

fofTe  nobile.Et  qaeRo  elfempio  ferue  per  lo  cafo,  quando  H ripongono 
nomi  conueneuoli  dell'altrc  maniere  in  luogo  de  nomi  propri  feonue* 
ncuoli.Etèdaporre  mente, che  Arinotele  domandala  traslationepro- 
prio.perciochei<&iMé  voce  iraslata  dagli  an^mali,chehannola  bocca, & 
fi  cibano  per  quella,alla  cancrena, che  confuma  la  carne  non  altramcn. 
te,che  farebbe  vno  animale  mangiandola.Ma  è da  fapere,  che  non  deo. 
nofolamente  elTere  reputati  propri  que  nomi,  liquali  veramente  fono 
IO  propri,  ma  anchora  tutti  que  nomi  dell’ altre  maniere,  li  quali  fono  in 
corninone  vfo  degli  fcrittori , Sede  quali  non  fi  può  dimofbrareil  primo 
facitore,8eadoperatore.  Perche,  fapendo  egli,  che  ùS-iu  nella  cancrena 
era  traslatione,& volendola  nominare  proprio  per  dimoftrare  la  via. 
per  laquale  fofiediuenuto  proprio,v’aggiunfeM'<<T(^cioèVfitatacó> 
ciò  fia  cofa  ehe  i medici  fogliano  domandare  fimili  malarie,  i>«4  l&Ufuta» 
Appre{roédaporremente,chedomanda  latraslatione  alquanto  fmo« 
derata,lingua,percioche  tuti-mt  none  propriamente  lingua,  non  efien> 
do  vocellraniera  o per  corpo , o per  accidenti,  o per  corpo,  8c  per  acci- 
denti inficine, o per  fignifìcato.o  per  forma,  ma  folainente  é domanda- 
to ta  lingua  per  l’ardite72a  della  traslatione,  la  quale  trapafla  di  moltoU 
cofa  lìgnificata,diche  anchora  di  fopra  facemmo  mentione.  Laonde 

{>are,cnefimile  traslatione  non  debba  efiere  meno  (limata  lingua,  che 
alingua,laquale  veramente^ lingua, effendo veramente  (Iranomodo 
di  dire, che  lacancrenafavnfolenneconuito  della  carnedcl  mio  piede. 
Et  é da  fapcre,che  fan  Paolo  forfè  non  meno  arditamente  difle,t^ 
mSnìnàtyiyfiaitawtfùir  i^u.  Et  il  parlar  loro  come  cancrena  haurapafeo. 
attribuendo  per  traslatione  la  pafiura  del  befliame  alla  cancrena.  Segui 
tano  gli  e(rempi,chereruonoperdichiaratione  del  calo,  quando  i pro- 
pri fuori  di  conUenenolezza  li  ripongono  in  luogo  de  traslati  conuene 
}0  uolmente  allogati,5c  fi  producono  tre  verfid’Homero.doue  fono  in  ef- 
fetto quattro  traslationi,tre  da  fpetie  a fpctie.o  per  proportione,  & \Tia 
dal  genere  alla  fpetie.  Ma  prima,  che  fi  modrino  le  quattro  traslationr, 
h da  fapere,  che  il  verfo 

fri  ìi  fi  iii  ipriìttrìf,  iuxnf,  ' 

il  quale  d nel  libro  (inHdeil’Odifiea, fi  legge  nel  fine  in  tre  modi,  ciò ^ 

‘ 4«uùf,comehabbiamofcrìtto,&  delle  quali  letture  repu' 

tiamo  folamente  buona  «Miùr,percioche iaint  fono  propri  & no 
traslationi.Senza  che  <ùujt4r,  che  lignifica  fpoflato,&  dcbile.nonfignifi- 
cherebbe  cofa  diuerlà  da  •t>ri^«M(,chc  per  traslatione  fignifica  pure  fpof 
40  fato,8c debile.  E'  adunque  verifimile,che  Poliphemo  attrìbuifea  tre 
qualità  biafimeuoli  diuerfe  ad  Vliire,che  l’haueua  accecato,poi  che  l’ ha 
ueua  auinazzato,cioè,  chefolTe  picciolo,  che  folTe  debile,  & chefolTe 
brutto.Hora  la  prima  trailatione.ched  da  fpetie  a fpetie,  o perpropor- 
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ti»T  «IT-  ^jQne  Snella  voce  ixiV®-,Iaqaale  è nel  primo  verfo  tZtìiftUt  •>J'i^rt,8c 
nella  voce  ;xi}X/,che^  nel  fecondo  verio»Aij^iTf«T»4i<*.iI  qualefecon 
doverfo  ènei  libro  Y pur  dell’ OdilTea.  Perciochehauendo  laquanit- 
ta  due  fpetie  folto  fe  vna  difcreia , & l’altra  continua,  s*é  trafporuto  il 
lignificato  d’  ixty9^,  Scd’ixiyiu,  che  dimoftra  proprìaméte  qaantita  diC. 

.1  creta  a lignificare  quantitacontinua.di  cui  il  proprio  era  fuxf'tf,  8c  fuxfh. 

La  feconda  traflatione , che  è da  fpetie  a fpetie,  e nella  voce  ÌTtta»it,eC- 
fendo trafportato il fuo lignificato,  che épropro nella  mercatantìa rea 
alla  perfona  debile,  conciolia  cofa  che,  fe  laroba  vendereccia  è rea,  pro> 

. priamentelidica^iJ'«*«,cioédiniunprezzo,8cvaluta,&felaperfonaé  l* 
debile.Se  fenza  forze  per  traflatione  fi  dica  ùrtìtuHf.  La  terza  traflatione, 
la  quale  ^ pure  da  fpetie  a fpetie,^  nella  voce /S«Mn»,c  he  è nel  terzo  ver- 
fo,il  quale  ènei  libro  fi  dell’  lliada.elTendoduefpetiedifiirerotnore,!’ 
Vna  delle  cofe.che  hanno  fenfo,che  fi  domanda  jSm»,  & vna  altradelle  co 
fe  infenfate.che  fi  domanda  Hora  è flato  trafportato  dalle  co 
fefenfate  a lignificare  il  romure.che  fanno  le  cofc|infenfate,  ciò  è l liti 
del  mare  percofsi  dall'onda.] 

Oi'f  1*’  ir’  ì»i  «(%»!}«  /««•fTiiSK'WrJB.iMJ* 

, itSfv^n  xvft»  wtrt  ìix‘  xtt^cu, 

^ Utiuf  ti».  ^ 2^ 

La  quarta  Se  vitima  traflatione , che  è dal  genere  alla  fpetie,è  nella  voce 
^«ir,che  é nei  primo  verfo.  Se  nella  voce  «MitiXM,,che  è nel  fecondo,  le 
quali  due  voci  deonoelTcrc  reputate  vna,  non  tanto  per  lo  lignificato, 
cne  è vnomedefimo,  lignificando  l’vna].  Se  l’altra  turpitudine,  quanto, 
perche  hanno  vna  medefima  origine.  Adunque  «Murr  lignifica  turpìtu> 
dine  del  corpo.  Se  turpitudine  di  feoia.per  traflatione  da  gene- 

re a fpetie.  conciolìa  colache  1' vna,Se  l’altra  voce  lignifichi  propriamen 
tefconueneuole.o  difaueneuole,il  che  è genere  della  turpitudine  del 
corpo  humano,&  della  turpitudine  della  fedia.  Perche,  fe  volefsimo  in 
certo  modo  ditfinire  la  turp  tudine  del  corpo  huicano,  potremmo  di-  }• 
reeirerefconucneuolezza,od  làueneuolczzadi  mebro.  Sedi  colore.  Se 
fe  volefsimo  in  certo  modo  diffintre  la  turpitudine  della  fedia,  potrein» 
modireeflère  fconuenenoirzza.odilaueneuolezza  di  materia,  di  for- 
ma,Sc  d’artificio.  Ne  ci  lanciamo  dare  ad  intendere,  che  Homerodicefla 
>i^{«riwu<Ai«,,Sedia  fconueneuole,  hauendo  rifpctto  al  valore  d’VlilTe, 
che  folle  degno  di  federe  in  fedia  piu  honi:reuoIe,Sc  piu  ricca,come  pa- 
re, che  ci  voglia  dare  ad  intendere  Pietro  Vittorio,  perciochc.fc  colia’ 
intendeirecio,nonfarcbbe««fli/AMrtraflatione,  maproprio. 

/ int  Euclide  l’antico  riprendeuaHomero,  che  viali 

lèleparole  pafsionatc,li  come  habbiamo  veduto  di  fopra,per  que'la^» 
ragione, che,  fe  fi  concedeflè  quella  licenza  di  quelle  parole, farebbe 
troppo  ageuole  cofa  il  verfeggiare.  MaAriphradc  anchoranprcnd;- 
Bai poeti  tragici, che  vfatTero  le  parole  fcompig!iate,Je  parolcpoeti. 

" " " che. 
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•ìie , 8c  le  lingue  per  quella  ragione , che  non  s'vfauano  ne  vincendeuo-  ^ 
H ragionamenti.  Alla  quale  riprenfìonerirponde  Aridotele.che  i tra* 

f;ici  vfano  coli  fatta  maniera  di  parole,  accioche  fchifìno  la  balTczza  del. 
a popolare  fauella.  laquale  cag'onefe  Anphradc  hauelTc  faputa , non 
kaurebberiprefi  dicio  i predetti  poeti.  Hora  prima  li  può  oubitare,re 
Ariphrade  folfe  poeta, o grammatico  critico,  lì  come  lì  poteua  dubitare 
d’Euclide  l'antico, percioche,come  è (lato  detto,!  comici  volontiert 
per  dilettare  il  popolo  col  mal  dire  iibcfìfauaiio  degli  epopei,&  de  tra- 
gici, e'I  verbo , che  via  Arinotele  qui,e.iuu4Ì^o,  da  alcuno  indicio,che 
to  egli foiTe comico.  Ma,perchenon  s’ha  mentioneniunadilui,comedi 
comico,  lì  potrà  cedere,  che  folTe  grammatico  critico.  & fporremo cW«. 

iimplicemente,che  egli  lì  beffaua  nelle  lue  fcritturede  poeti  tragi* 
ci  fenzametergli  in  fauola,&  in  comedia.  ApprelTo  lì  può  dubitare  da 
chehabbia  Arilloteleprefa  cagione  di  ponete  qui  la  riprenfione,  che 
faceua  Ariphrade  a tragici  delle  predette  parole,  conciofia  cofa  che, 
quado  pofe  di  fopra  la  ripréfìone,che  faceua  Euclide  l'antico  ad  Home, 
ro  delle  parole  par$ionate,n'haue(Te  cagione,hauendo  egli  parlalo  delle 
dette  parole,  & commendatele.ma  di  quelle  non  ha  fatta  memoria  niu* 
na,io  dico  delle  rcompigliate,&  delie  poetiche.  Perche  è da  dire,fccon. 
30  do  che  di  (bpraé  (lato  dimo(lrato,che  la  didintione  delle  parole,  le* 
quali  per  ofeurita  fi  contrapongono  allo  chiare  .non  hi  fatta  da  Arillo* 
Cele,  come  (i  conueniua.ne  fu  piena.ne  perfetta.hauendo  egli  tralafcia- 
tenoAfolamente altre  maniere  di  parole.ma  lercompiglidte,odifor. 
dinate,  Se  le  poetiche,  lequali  riconofee  qui  per  parole  non  proprie,  alle 
eguali  non  dimeno  volendo  dare  la  lode  fecondo  il  loro  merito,  perche 
qui  (i  trattaua  di  commendare  le  parole  fecondo  il  loro  merito,  ha  vo> 
lutoliberarledalia'nfamiaappolla  loro  da  Ariphrade, che  non  pote(^ 
fono  hauer  luogo  ne  parlari  vicendeuoli  delle  tragedie.  Hora  Ariphra. 
de  perauentura,  veggendo,  cheil  verfodclla  tragedia  era  (lato  murato 
di  tetrametro  in  giambo,  come  di  fopra  (ìdifTe  , V4  ri  fUr^ép  GM  rrr^ac/uV^ir 
ì«,M?«»i><rin,percioche  era  tra  tutti  i verfì  piu  accollantefìal  parlare 
vicendcuole,  deche  quelle  parole,  le  quali  fono  piu  profsime  a quelle, 
lequali  caggiono  ne  ragionamenti  vicendeuoli,  fono  reputate  piu  con. 
venire  a ver(ì  giambi,  kcondo  che  poco  appreiTo  dice  Arilrotcle  mede* 
fimo  in  quelle parole,cVjiìri«uC«Mr,a|^T««r</<.(air«xt|ifp.i<Ào9'Mr,  reùhutif- 

fùrÌM  rit  à rmiuiSnt,Ti uùfitt, 

non  fenza  cagione (j  befTaua  de  poeti  tragici,  de  gli  nprendeua, 
che  vfa(fero  le  parole  proprie  fcompigliandole  in  quella  guifa, nella 
qnale ninno  in  parlando  fuolefcompigliare.come,  quando  dicono  >«. 
^0  fuirm  MT*,dc  «((i.inluogo  di  dire  fecódo  il  natupale.de  vdtato  ordì 
ne  ir't  Se  rigì  Mxokiif,  Se  che  vfaiTero  parole  no  vfate  da  ninno  in 

parlando  in  profa,  come  è n^n,o  quelle,che  fono  particolari  d’vna  ling 
ua,comeé  ricche  appreiTo  i Pcrie(IfignificaE(ru.Allaqualeripr£(ionQ 
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TaMT.tiT.  rifpondcAriftotclc,  che  quelle  parole  diftruggono  l‘i(iiotefimo,&  che 
elio  Ariphrade  non  fapeua  ciò.  Nella  quale  rilpoda  in  virtù  G coinprcQ' 
dono  due  cofc,l'vna,che  Gmili  parole  fanno  la  fauella  nobile.l’alrra.che 
i ragionamenti  tragici  deonohauere  la  fauella  nobile.  Hora  io  nonio, 
come  s’auegga  Arillotele.chc  Ariphrade  ignorale  Ivna  di  quefte cofe, 

; o amenduc.pcrcioche  egli  potrebbe  rifpondere.Sc  dir  cofi.  Io  confeflb, 

che  Gmili  parole  fanno  la  fauella  nobile,  ma  nò  fono  giaeGcfole.che  hab 
- 'bìano  quedi  potenza  di  nobilitare  la  fiueila,  anzi  cene  fono  dell’ altre 
adai.  VGno  adunque  i tragici  dell'  altre,che  hanno  la  prederà  potenza, 
flccaggiono  alcuna  Gara  ne  parlari  vicendeuoli.G  come  fono  traslatio- 1» 
ni,&  ornamento,  lequali  lenza  fare  mentionediquedepocoappredb 
afTegna  loro  Aridotele  al  treG.Sc  lafcino  d’vfare  quede.che  non  u fento- 
. no  mai  nelle  bocche  de  parlanti.  Oltre  a cio.fe  quelle  parole,p'erche  fan. 

no  la  fauella  nobile  G concedono  a tragici, perche  non  G concedono  an> 
chora  lorolealtre,chehannoqueda virtu,come  ronolelingue,lecom. 
pode.le  formate  di  nuouo,le  pafsionate^  Anchora,fe  concederemo, 
che  per  nobilitare  la  fauella,G  poda  tramutare  l’ordine  vGtato  delle  pa. 
role,è  da  temere,  che  non  preuegniamo  in  ifconueneuolezza,  per- 
ctochepotremo  porre  ^8c^<in  principio  del  parlare  folto  colorataca. 
gione  di  volere  fchifarel’idioteGmo.  Laonde  era  forfè  da  rifpondere  ad  SO. 
Ariphradealtrainente,che  non  fa  Aridotele.  Et  prima,  quanto  alle  pa. 
fole  fcompigliate,  era  dadire,  che  G concede  il  tramutamento  dell’  or. 
dine  vGtto  in  quelle  parole  fole.perche  hanno  quello  priuilegio  ancho. 
ra  fuori  di  tragedia  in  parlando,  8c  fono  tramuteuoli  congiunte  con  al> 
cuneparole,a  fomiglianza  della  quale  tramutatione  Gfaanchoraque. 
da  nuoua,3c  non  vGtata.per  indudria del  poeta,  come  G dice  ragionan. 
do  famigliarmente,  wisii>,Scitvi^,a  fomiglianza  dei  quale  tramuta, 
mento  dicono  i tragici,  ì'»fuiTtf,8C)ì»fnÌTiittixa,Se,wtg^ijff3i^f, 

Si  che  non  fi  può  dire.chefimile  fcompigliamento  veramente 
non  Ga  vfato , ne  perche  S' vG  per  nobilitare  la  fauella  nelle  tragedie,  che 
G poda  concedere  l’ vfo  di  quelle  paroie,che  hanno  vigore  di  nobilitare,  i 9- 
lequali  non  caggiono  ne  ragionamenti , o che  G poda  concedere  l'ordi. 

. ne  tramuteuole  di  quelleparolc, lequali  non  fi  fogliono  tramutare.  Poi, 

quantoaile  parole  poetiche, comeé  ri'ai,,erada  dire,che,  quantunque 
non  s’vfadcro  ne  ragionamenti,  che  allhora  fi  teneuano,s’ vfauano  non 
dimeno  anticamente,  o Gmili  pure  ne  ragionamenti,  lequali  da  primi 
poetifurono  prere,8eedendoucóferuate  ne  loro  poemi,  i poeti  feguen 
ti  le  hanno  prefecome  vfategiaScconficeuolt  a vicendeuoli  ragiona. 
menti,G  come  hanno  prefe  anchora  tì,,  & Gmili  vfate  già,  8c  trafportate  41^ 
da  altre  lingue,  come  équedo"'  da  Dorici,  & poi  tralafciate.  IriSfUy» 
fciariiKmrmVicvùrxrxfiwtrlaff^i^i^Scc.  Quede  parole  podono  riccuere 
due  fentiméti.L’vno  è,che,quantuuque  Gì  gran  cofa  l’vfo  diritto  di  eia. 
feuna  delie  predette  maniere  di  parole,  traie  quali  fono  anche  le  trasla. 
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tioni.jc  del  quale  v(u  in  fino  a qui  fi  fono  dati  inregnimenti,nó  dimeno 
paragonato  có  la  formationedelle  craslationi  é cofa  piccìola.percioche 
in  quella  fa  medierò  di  maggiore  fottilita  d’ingegno.che  non  fa  in  quel> 
lo.  L'altro  intelletto  che, quantunque  fi  a gran  cofa  l’vrare'conueneuol 
mente  ciafcuna  delle  predette  maniere  di  parole,  ciò  d faperc  fcieglicre 
ciafeuna  maniera  delle  parole.che  torna  bene.non  dimeno  è cofa  da  (li 
mar  piu  ilfaperefcicglierelaconuencuole  traslatione,  perciochequc' 
fta  non  fi  può  prendere  dagli  altri,  ma  conuiene,che  lo  fcrrttore  fe  la  for 
mi  da  felleffo  per  fno  ingegno.  Il  primo  fentimento  in  apparenza  pare 
afiài  adattarli  alle  parole, & crediamo  nó  dimeno, che  il  fecondo  fia  piu 
vero.  Adunque  dice,&  nonfenzaconfideratione,  cher«x{<‘?Iil’ vfare 
conueneuolmente  ciafcuna  maniera  delie  prcdetcealtre  parole  ògrau 
cofa.quafi  dica  nell’ altre  maniere  non  fi  ricerca  altro,chc  il  conuene> 
uole  vfo,&  la  grandezza  della  cofa  confille  nella  conueneuoiezza  dell’ 
vfu,8ehónellaTormacione.  magrandifsimacofadr)/«iiM^M{<M>m«y,  do 
è l’efiere  tra<lationeuole,8e  da  tanto , che  fappia  formare  la  traslatione. 
Perciochecolui,chevrabenelatra$latione,nó  foltmente  fa  quello,  che 
^nno  gli  altri  in  vfar  le  maniere  delle  altre  parole,  ma  fa  anchora  vna  co 
fa  maggiore  oltre  a cio.che  egli  forma  la  traslatione.il  che  non  fanno 
20  gli  altri,  liquali  prendono  le  altre  parole  formate  degli  altri. flora  d mol 
to  bene  da  tenerli  a mente  quello,  che  pare  prefupponere  qui  Arillote* 
le.cio  é,cheleparolecompolle,leforeltiere,&fiinili  fi  prendono  da  al* 
trui,  poi  che  autipone  il  traslatiooeuole  a coloro,  che  vfano  le  parole 
compofte,lelingue,&fimili,pureper  quello, che  egli  fa  la  craslatione,& 
non  la  prende  da  altrui.  Laonde  feguitano  alcune  nouit^lequali  potreb 
bopogcncraremarauiglia  in  altrui,  ciò  è,cbe  non  fi  potranno  coinpor. 
re  nomi  oltre  i compolH.ne  introdurre  ne  nollri  fcritti  parole  tore- 
lli ere  oltre  alle’ntrodutte  negli  fcritti  degli  2ltrì.  8c  dall’  altra  parte,  che 
non  fi  potrano  prendetele  traslationi  formate  vna  volta  da  alcuno  poe 
ta.Maperauetitura  le  parole  d’Arillotele  fono  da  intendere  fanamentc, 
fecondo  che  fi  dira  poi.  Horal’elTere  (lato  detto,chereguita.  che  non  li 

f)Otranno  comporre  nomi  olirei  compolli,mi  torna  a mente,  che  Bali* 
io  Zauco  Rimato  poeta  a nollri  di  non  reo  biafimaua  Marco  Antonio 
Flaminio, che  hauefie  di  due  nomi,  Sylua,  8c  Coma, fittone  vn  doppio. 


TìMT  ut* 


Syluicomus,&datoloperaggiuntoa  Mons, dicendo, che  qiiclla  com* 
pofitione  non  era  mai  Ratatatta  da  niuno  altro.  E'I  Flaminio  fi  difende* 


ua,&  pareuaa  lui  non  folamente  di  non  douere  elTcre  biafimato  di  que* 
Ro.madidouereanche  elTère  lodato,  poi  che  haueua  feguita  la  via  te* 
nata  dagli  altri  con  lode  in  limile  compofitione, come  fi  vede  in  Aurì* 
,|oCO>nus,  E’lZancorepIicaua,chequeRoperauentura  fi  farebbe  potato 
comportare  nel  tempo,chc  la  lingua  latina  viueua,  ciò  èli  parlaua.  ma 
bora  che  è morta.dicea.nonpofsiamo  formare  parole  oltre  alle  forma* 
tc,8c  per  confegueate  nó  nepofsiamo  comporre  inlieme  oltre  alJe.com 
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polle.  Il  che  il  Flaminio  negaoa,&voleaa, che  la  lingua  latina  viaefb 
molto  piu  hoggidi.che  non  hauena  ^tto  a que  tempi, n eqnaii.hauea  Jo 
lafciato  alquanto  delia  Tua  purita,fi  parlaaa,giudicando.  che  gli  huomi' 
ni  del  noftro  fecolo  fcriucuano  piu  puramente,  che  non  fecero  que, che 
viflero  dopo  l'età  d'Augufto.  Ma,  perche  qui  incidentemente  s’é  fatta 
mentione  di  lingua  morta, & di  lingua  viua,é  daTapere,che  ne  i greci,ne 
{latini non  conobbero  quella  differenza  di  lingue, la  quale  conofcia» 
mo  noi  italiani  al  prefente  con  tutte  le  altre  natìoni  del  mondo , hauen> 
do  la  lingua  greca  antica,  & la  latinaaoticafolamente  noi  ne  libri,  che 
non  lì  parlano  piu.  Se  fono  morte,quanto  ^ alle  bocthc.Sr  alivro  de  po>  le 
poli,8c  hauendo  le  vulgati  moderne,le  quali  fono  viuc.  Se  fi  fentono  fo- 
pra  le  lingue  de  popoli.  Et  quantunaue  la  lingua  viua  habbia  molti  pie 

ftriuilegi,  chenonha  la  morta,  liquaii  habbiamo  raccolti  nella  giunta 
atta  danoi  al  primo  libro  della  Volgar  lingua  di  meffer  Pietro  Bembo, 
la  morta  lingua  non  dimeno  non  n’ha  coli  pochi,  come  credeva  Balilio 
Zinco,  che  in  ella  alcun  poetaanollridinon  poteffe  congiugnere  due 
nomi  in  vno,  fcruando  la  norma  già  vlìtata  in  congiugnere  due  nomi  in 
vno,  fi  come  dall’  altra  parte  non  n'ha  tanti,  quanti  fi  daua  ad  intendere 
MarcoAntonio,ihehaucire,in  tanto  chealtri  a quella  llagione  poteffe, 
fcriuendo  in  rffi,pairire,o  paragonare  gli  antichi.  Adunque  quello,che 
poteua  fare  vno  fcrittore  antico,  figurando  per  fuaindullra  leparole 
vii  tate  dal  popolo,  quello  inedefìmo  potrà  fare  vno  fcrittore  moderno, 
ingegnofair.ente  figurando  le  parole  ricevute  dalle  fcritture  antiche. Si 
che,per  cagione  d'effempio,fe  altri  viuendo  la  lingua  latina  poteua  traC- 
portare  il  fignifìcato  del  nome  proprio  da  fpetic a fpetie, Scaltri  fimil. 
mente  al  pre'cnteil  potrà  fare  in  que  nomi,iiquali  fono  nelle  fcritture. 

Se  fe  lì  poteua  già  cóporre  Aurum,  & Coma,  Se  dire  Auricomus  ramus, 
lì  potrà  altrefi  bora  comporre  Sylua  Se  Coma,  Se  dire  Syluicomus 
mons,come  diffe  M.  Antonio  Flaminio,  lì  come  medefimamente  potrei 
comporre Turris,  Se  Coma,  Se  dire  Turricomi  muri.  Percioche non  ci  J* 
ér:gionechepermetta,o  vieti  lìinii  compofìtionede  nomi  ad  vnofcrit- 
tore  piu  nella  vita,  che  nella  morte  della  lingua  latina.  Adunque  d vcrì> 
limile, che  Arilloteie,quandodiire,che  l’cffere  traflationcuoleècofa 
grandifsima , percioche  la  traflatione  non  lì  prende  da  altri , voglia  di. 
re  coli.  La  traflatione  fi  può  introdurre  ne  nollri  ferirti  per  due  vie,  a 
predendola  già  formata  daaltri.o  formandola  noi  di  nuouo  pernoflro 
ingegno.  Et  ha  gran  differenza  frale  predette  vie.  Percioche  fe  la  traf- 
latione  s’introduce  come  già  formata.  Se  lì prende  da  altri, non  viene 
allo’  ntroducitore  altra  Fode,che  quella,  rhcgli  può  dare  l’ hauerla  vfata 
a tempo,  fe  vero  Tara  che  l' habbia  vfara  a tempo.  Se  s’introduce  come 
'di  nuouo  formata  d’ingegno  dello* ntroducitore, gliene  viene  gran- 
difsima  lode,  non  folamenteperchel’  habbia  vfata  a tempo,  maancho* 
r.a  perche  l'hs  forinaia  di  nuouo  di  Aio  capo,  laquale  formationenoa 

A può 


fi  pao  fere  fenza  rottile  fpeculatione.  & perciò  fi  dice,  '^*"'*'**** 


lequali  parole  riguardano  non  Ivfo.ina  la  Formatione delle 
traslationi.  Ma  la’ntrodottione  dell'  altre  maniere  di  parole  nenofiri 
fcrittinó  ha  quella  dìfTerenza.  Pcrcioche,o  prenda  altri  vna  parola  fo> 
rclliera.chehabbiavrata  prima  vn'altropoeta,o  prendane  vna  altra, che 
non  habbia  vfata  prima  vnaltropocca.nonfi  vede.chefiadacómendarc 
piu  ncllo’ntrodurre  ne  Tuoi  fcritti  per  l'vna,che  per  l'alcra,e(Tendogli  I’» 
na,& l'altra  prefta  Tenta  molta  confideratione.  ficomeanchoraperla'o 
trodottione  delie  parole  doppie, o fieno  prima  fiate  fatte  da  ai  tri, o non 
10  fieno  fiate  fattc,perciocbe  non  fa  mefiicre  di  grande  Ipeculacione  in  far> 
le, non  è da  commendare  per  poco,  le  non  per  quello,  che  appertiene  ad 
vfarleatempo.  ii/fvimmu-nuSn  iòjTÌjSiI 

ri'dfUMì  tri.  Arifiotelc  parla  imperfettamente.  Prima,per 
che  vuole,che  la  traslatione  fola  non  fi  polla  prendere  da  altri  con  lode, 

!>erciochc  il  formatore  Tolone  dee  hauerelalodeperla  fatica  ingegno* 
àduratainconfiderare  I9  fimilitudine  in  diuerie  cole.  & non  dimeno 
quefio  dee  haoerluogo  non  meno  nelle  parole  cotnperatiue,  chenell* 
traslatiuc.  Anzi  la  traslatione  non  fi  può  formare,ne  ben  forroare,Te  non 
fi  forma  prima,  & bene  la  comperatione.  della  quale  nonfamentione 
ZO  ninna  Arifiotele,ne  la  riconoTce  per  maniera  di  parole.  Apprefib  parla 
imperfi:ttamente,perciochc  prefuppone,che  le  traslationi  dal  genere 
allaTpette.odalla  fpetie  al  genere, delle  quali  parlò  diTopra,fi  polfano 
, prendere  da  altri,  poi  che  in  loro  non  fi  confiderà  la  fimihtudine  in  di. 
oerTecoTe.Et  qual  coTa  ha  fimile  il  genere  con  la  Tpetic.o  la  Tpctie  col  ge- 
ncre,per  la  qual  coTa  fimile  l'vno  fi  pofifa  prendere  per  l’aitra,o  l'altra  per 
l’vnoC’  Ceno  non  altra.fe  non  quella,che  ha  la  parte  col  tutto,  o il  tutto 
con  la  parte.  Et  nondimeno  quelle  traslationi  da  genere  a Tpctie,  oda 
Tpetie a genere  nó  fi  poflTono  formare  Tenza  fpeculatione.  Perche  nòli  do 
urebbono  al  trefi  potere  prédere  da  altri.  Et  acciocché  piu  chiaraméte  s' 
jo  intéda  quello, che  dico,T utto  é quello,che  cófifie  delle  Tue  parti.  Et  per. 
che  ci  Tono  di  due  manieredi  totto.parlido  al  preTente  di  quelle  manie, 
re  di  tutto, che  ci  fa  mefiiere,dico,che  ci  èaicnn  tutto,che  i cófiituito  da 
vnafimilitudìnedi  piu  parti,  lequali  tra  Te  hànoanchoradifsimilitudi. 
ne,Sc  quefio  tutto  fi  domida  genere,^  le  Tue  parti  Tpetie.  Se  ci  è vn'altro 
tutto,che  è cófiituito  di  parti, che  Tono  limili  co  altri  tutti,&  diTsimili,& 
qfiotuttofidomadafpetie,&le  Tue  parti,inquato  Tono  limili  agli  alm 
tutti, fi  domidano  generate  in  quSto  Tono  dilsimili , fi  domadano  dilfe. 
rcze.Quido  il  tutto,che  fi  domidagencre,fidiuide  nelle  Tueparti  domi 
date  Tpetie.  fi  Tonni  vna  maniera  di  parole.che  fi  può  domadare.diuifio 
40  ne, Se  tàto  vicnea  dire,pogniio,bruto,quato  peTce.beftia.vccello.ne  tra 
qfii  modi  di  dire  h^ltra  dificréza,fe  nó  che  l’vno  fi  cófidera  come  vn  tot 
to,&aomiiuiì  geaere,8claitroficólIdctacomepiuparti.&  naminafi  di. 
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uidone.  Et,percheauienealcona volta, chcnell'vrareladiuiCoaealtri 
non  pone  fé  non  vna  rpede,o  due  tralafciando  le  altrt,iì  come  fece  il  Pe« 
trarca,chedi(Tc, 

Etl^re.tì'  flitugelli  il  firmo  ajfrend. 

Tió  raccontado  i pelei,  altri  ha  creduto.fi  come  Ariftotele,  che  la  Ipetie.o 
«Icone  fpetiefia  j>o(b,o  fieno  polle  in  luogo  del  genere,  il  che  no  d vero 
al  mio  parere^a  la  fpetre,  o le  fpetiefono  polle  in  luogo  di  Tpetie,!!  co' 
me  Tuonano  lei  Voci, có  difetto  pero  delTaltre.&  quella  maniera  di  parla* 
refipuod^madàrediuifioneimperfettaadifierézadclraccóto  di  tutte 
le  fpetie,che  dia  diuifione  pcrfetta.Ma  quido  il  tutto,che  fi  domada  tut  i« 
to  (petie,fi  diuTde  nelle  parti  Tue , che  fono  generi, & dilFcrcnzc.fi  forma 
vna  manieri  di  parole.chr  fi  domada  diffinitione.  cagione  d’efiem. 
pio  tato  fignìfica  Huoino,  quanto  Animale  ragioncuole  mortale, ne  dif* 
renza  è rral!vna,8c  l'altra  maniera  di  dire,fe  no  che  l'vna  fi  domada  Ipe* 
tic,&  fi  confiderà  come  vntutto,&  l’altrafi  domada  diffinitione,  Scficó 
fiderà  come  parti.Et  perche  incontra  alcuna  volta, che  altri  comincia  la 
diffinirione.&pone  (blamente  la  parte  genere  fenza  porre  le  altre  parti. 
Arinotele  ha  creduto , che  il  genere . che  d vn  tutto,  fia  pollo  in  luogo 
delia  fpetie.il  che  al  mio  parere  nò  d vero,  ma  il  genere  d pollo  nò  come 
genere  tutto,ma  comegenere  parte,  che  d vna  dt  quelle  parti,che  fono  fi  2« 
inili  ad  altri  tutticó  difnto  delle  parti,che  fono  difiiimili.£ta  aùeAagui 
fa  I mortali,  I viuenti,  Le  creature  fi  dicono'per  la  fpetie  degli  huomini, 
con  la  maniera  delle  parole  chiamata  diffinitione  benché  imperfetta, 
la  quale  perla’mperfctcione  fipotrebbe  nominare  wieiP(*<rt(,o  uero  de* 
fcrittione.  Adunque  Ariftotele  ha  parlato  imperfettaraéte.riftringen- 
do  la  rpcculaiione  meritante  lode  in  formare  parole, & credendo  còltile 
refolamente  nella  formatione  delle  parole  traslatiueproportioneuoli. 
percioche.come  habbiamomoftrato,confifte  anchora  nella  formatio* 
ne  delle  cópcratiue.delle  diuifiue  perfette,  delle  diuifiue  imperfette,  del 
le  dìffinitiue  perfette, delle  diffinitiue  imperfette,  &non-pureconfifte 
nelle  predette  maniere, come  dico,ma  cófille  anchora  nella  formatione 
d’ alcune  altre  maniere,  come  nelle  parole  partimenteuoli  nafeéti  dalle 
parti  del  tutto  cófideratoaltraméte,  che  nò  habhiamo  cófideratii  tutti 
di  fopra.Sc  come  nelle  parole frnoderate.&  infingcuoli,Ie  quali  nò  hano 
la  Tua  debita  perfettione  fenza  fottilita  di  péfiero,  & fono  maniere  di  pa 
role,  che  acquiftano  lode  al  formatore.auegna  che  Ariftotele  nò  le  ricor 
di,ncpaia,cnelcriconofcap  maniere  di  parole. 

Non  ninna  perche  le  pa* 

rolccópofte  conuégano  piu  al  poeta  ditnrr^ico,cheall’cpopeo,o  al  tra 
gico.Ma  perauétura  fi  potrebbe  dire, che  la  maniera  delle  parole  compo  4* 
uè  contiene  piu  copia  di  fentiméti,  & lignifica  piu  cofeinfiemefotto  v- 
na  voce,  & perciò  conuiene  piu  ai  ditbiratnbico,  chea  gli  altri  poeti,!! 

comeaquelio,che  é ripieno  piu  di  fpirito  didio,5e  ha  i cócettipiu  fpefsi, 
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lepia  alti  nella  ménte  dtpRlefare.chenó  hanno  gli  altri  poeti.  * Hora, 

Te  per  quella  cagione  conuengono  le  parole  doppie,  ocompode  a dithi 
rambici,cóaerrino  anchort  a rilpolì  diuini,  Se  alle  prophetie  delle  Sibil 
Ie,jcdepropheti,&dell‘ altre  penone,  che  parlano  mofti  dallo  IVirito 

di  dio.  «i^i  yymTÌ»t  %>(  iftnimr,  tifìì  fU‘nt^tfufÌ4( nt/iSà—t,  òr iitiftittìf  àxtu^ 

rm  Medcfìmauiente  non  s’aflegna  ragione  qui , perche  le 

lingue  conuengano  al  verTo  heroico,  madifottopare,chefì  dica,  che 
gli^  conuengono,  perche  glilìconuienelamagnìfìcenza.  la  quale  ra. 
gionefeèvera,  perche  non  fi  conuengono  coli  a v’crfì  giambici  tragici, 
lo  &adithirambici,aquali  per  cagione  delleperfone, le  quali parlano,  dep 
cagione  delle  cofe.  Se  delle  perone, delle  quali  fi  parla.lla  bene  non  me* 
no  la  grandezza, che  alhepopeac’&.re  quelli  due  poemi  tràgico  SedithU 
rainbelco  fi  fonocontétati  di  quelle  parole  paefane,  che  fanno  grandez^ 
za.perche  non  fé  ne  doueua  altrefi  'rontentarc  l’epopeac'Hora  io  nò  cre« 
do, che  oueda  ragione  di  magnificenza  principalmente  habbia  indotto 
Arillotele a dire,cheleliaeuc conuengono  al  verfo heroico, ma  1‘eflèin 
pio  d'Homero,il  quale  nel  verlo  heroico  vfò  le  lingue.  & non  hauendo 
egli  ardire  di  biafimarlo  di  ciò , fi  diede  non  folameotea  fcufamelo,  ma 
a condituire anchora  vna  norma,  non  fo  con  quanta  ragione, che  le  lin« 
to  gue  conuenifiero  al  verfo  heroico,  accioche  Humero  folTe  commenda, 
co  quali  come  conferuatore  della  predetta  norma.Et,fe  altri  dice(Te,che 
Homero  vfò  tutte  le  liogue.percioche  egli  s'ando  aggiràdo  per  tutte  la 
contrade  della  Grecia,&  fu  in  ciafeuna  peregrino  Se  non  dimorò  in  aia 
na  tanto,che  potede  edere  riconofeiuto  alla  tauella  per  natio,  o almeno 
habitatore  d*  vna  contrada  piu,  che  d’ vn*  altra , Se  per  confeguente,  che 
hauede  acquidata  vna  confufione  di  lingue , laquale  a lui  fode  propria, 

0tc  famigliare , con  la  quale  eglmarlade,  Se  componede  i fuoi  verfì,(e  gli 
rifponaerebbe,che  quella  lode  data  vna  cofa  particolare  inHomero^ 
laquale , fé  perciò  è da  comportare,  & da  non  biafìmare  in  lui , non  dee 
|0  edere  lodata  negli  altri,che  fono  nati,  allenati,  & dimorati  in  vn  paefe 
foto.  Senza  che  colui,che  fcrtue , dee  fcriuere  in  lingua , che  s'vfi  in  v- 
na  contrada,  & non  in  quella,  che  l’vfi  in  ninna  contrada  feperata  per 
hiun  popolo,  come  non  s'vfa  la  confufione  di  tutte  le  lingue  in  ninna 
regione  feparata  per  ninno  popolo.  Ma  di  nuouo.fe  mid  dicede,Home. 
ro adopero  tutte  le  lingue,  accioche  recondade,&  accrefcelTe  quella  opi 
nione,  che  portaua  il  vulgo  di  lui,  che  fodè  dato  generato  da  vn  dimo. 
nio,percìocne  il  fapere.  Se  fapere  vfare  tutte  le  lingue  è cofa , che  è attri. 
baita  a dimoniABiÌt^^MiS^^.^«2^  8e  perciò  forfè  egli  non  fece  mai 
ricordo  niuno  del  padre  fuo,  ne  della  patria,  ne  vfò  vna  lingua  fola  per 
40  non  modrare  d'elTere  dato  generato  da  huomo  di  quella  lingua,dalqua 
le  egli  l'hauede  imparata,  di  nuouo  fe  gli  potrebbe  rifpondere  che  que. 
ila  pure  data  fode  cofa  fpetiale  in  lui,  & eoe  non  fode  da  accomrouna. 

•e  queda  licenza  delle  lingue  a gli  altri  poeti  epopeici,  li  ^uali  non  fo» 
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nofieliuoii  del  dimenio.  Anchora,reaItrimidice(re,cheHomero',& 

f;li  altri  poeti  epopei  vfano  tutte  ie  lingue  ne  loro  poemi , perche  fono 
oro  dettati  dalle  mufe,  lequali  fanno  tutte  le  lingue,  & accioche  altri  fi 
confermi  in  quella  credcza,che  fieno  loro  dettati  dalle  mufe  le  chiama- 
no in«iuto  a comporre  i loro  verfi,  & con  la  varietà  delle  lingue  danno 
alcuno  fegnale,  che  fieno  fiati  efiauditi,  anchora  fi  potrebbe  rifponde- 

^ re,  che  fimileconfufione  di  lingue  dourebbe  edere  conceduta  parimen 

te  adithirambici  poct^  & alle  hbille,  & a propheti , che  fono  ripieni  di 
fpirito^  dio,  che  fa  tutte  le  lingue,  accioche  con  quello  fi  facefiefede, 
cneeftifofibnorìpienidellofpirito  didio,&lpetialmentefidourebbe  io 
concedere  a rifpofidiuini.  ma  fi  potrebbe  riipondere  anchora  piu  di- 
rittamente,  che  egli  è vero,  chele  mufe  fanno  tutte  le  lingue,  ma  è an- 
chora vero.che  elle  fanno,  che  l’ vfarc  con  vn  popolo  tutte  le  lingue,  nó 
i cofa  da  dio, ne  da  huomoragioneuole,ina  dahuomo  indifcreto.o 
fciocco,&,chc  quello  poema,  il  quale  faracorapofto  di  tutte  le  lingue, 
pur  perciò  non  Tara  creduto  elTere  dettato  dalie  mufe,ne  il  compofitore 
di  coli  fiuto  poema  fata  creduto  elTere  fiato  aiutato  da  loro.  Perche 
Quintiliano  diceua,icMrir^r  ^uoqut tf^ellatur  qu^edimìaìJìatxTfiru  ratk* 
txelm^rumoraHo,'»t/iatticùdoricj,ienicJ,xtlicdctiamdiSaconfHìuUi . cuiJU 
tttiU Vitium elt apud nes.fiquù fublimu hurHÌÌilnu,pottica mifceét.  Mao 
- tn'm  t4Ìc  cH  menJlrHm , qtult  Horti'un  in  prima  parte  libri  de  arte  poetica fingi, 

lìumano  capiti  ceruìcem  pichrequinam 
Jungrefi  velit — 

O’crettmexdiuerfis  naturùlubqcùit.  Hora  fono  cócedute  al  veifo  epopeo,o 
al  poeta  narratiuo  le  lingue , che  che  Tene  fia  la  cagione , o l’ efiempio  d' 
Homero,  o il  volere  magnificare  i I verfo,  o il  fiir  conofcere,che  il  poet  a 
lia  andato  attorno  per  diuerfe  cótrade , o far  credere,  che  il  verfo  fia  det  « 
tato  dalle  mufe.  & in  tanto  fono  concedute,  che  alcuni  hifiorici,li  qua- 
li non  fi  fono  mofirati  fchifi  di  traponerle  nelle  loro  hifiorie.per  la  fimi- 
glianza,  che  hanno  gl'hifiorici  con  gli  epopei,  non  vengono  biafima. 
ti.ficomeHerodotoefcufatoda  Hermogene  nell*  idea  della  dolcezza, 
che  habbia  vfatafimile  maniera  di  lingue,  con  l’efTempio  d’Hoinero, 

& d'Hefiodo.  Et  ragionando  Dionigi  HalicarnalTeo  dell*  idioma  di 
Tbucidide  dice',  che  egli  vfò  quefia  maniera  di  parole  per  auanzare 
la’mprefa  dell’hifioria,  nel  quale  vfonon  fii  pari  a lui  Philifia  Qui 
fi  potrebbe  domandare.fe  quefia  medefima  coqcefsione  di  lingue,  che 
non  é negata  a poeti  greci  epopei,  fi  debba  accommunare  a poeti  epo- 

J)ei  dellaTingua  latina,  & vulgate,  che  nella 

ua  comedia,  la  quale  è poema  epopeico.Vi' viari  tutti  gr  idiomi  d*  Ita- 
lia, fia  da  lodare,  o da  biafimare  ,o  da  fculare.  Ma,  perche  aliai  al  lungo  40 
ho  fauellato  di  ciò  nella  Ragione  d*aicune  cofe  fegnatc  nella  canzone  d' 
nnibalCaro, rimettendomi  a quello,che  la  s’è  detto.qui  altro  nó  dico. 
ìt^ucfcS£t4f,Jil^TÌj)rt  ?Upit  rit  infutTir  Sic. 

, ' Se 
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Se>vogIiatno  fare  l'afTegnamento  delle  maniere  delle  parole  conue> 
neuolmente  alle  tre  maniere  de  poeti  ditliirambici,epopcici,  8c  tragici, 
do bbiamoconfìderare, quale  maniera  di  parole  vii  quella  maniera  di 
perrooa,la  quale  ^rapprefentata  da  ciafeuna  di  quelle  fpetie  di  poeti.  Se 
dobbiamo  per  lo  piu  vfare  quelle,accioche,  quantoalleparole,in  certo 
modo  laperfonarapprefentata,  & la  perfona  rapprefentante  fìeno  rt~ 
conorciutecaminareper  vna  (Irada.Se  coloro  adùque.che  fono  ripieni 
di  fpirito  di  dio,  perla  moltitudine,  & grandezza  decorteetti  nongli 
polTono  manifellare  con  parole  nmpiici,8c  Tono  corretti  per  farcelo  a 
IO  congiugnerpiu  parole  in(ìeme,8c  a raddoppiarle,^  a cóponerle^i  poeti 
fecero  ottimamente  ne  loro  dithirambi.li  quali  rapprefentauano  Amile 
m anìera  di  perfone,quando  vfarono  le  parole  compofte.Medenmamen 
tei  poeti  narratiui,o  epopei  non  fecero  male  ad  vlar  le  lingue,  fé  egli  è 
vero, che  vn  rapportatore  di  nouelle,&  vn  raccontatore  di  cofe  auenute 
veramente  vii  in  raccontare  le  lingue,percioche  il  poeta  epopee,  quan- 
to  è alla  Tua  perrona,rapprefenta  la  perfona  del  rapportatore,  8c  del  rac' 
contatore.  ina,fe  non  è vero,che  il  rapportatore,  e’Iraccontatore  vG  le 
lingue,nó  Tara  vero  anchora,chei  poeti  epopei  nò  habbiano  fatto  male 
vrandole.Hdra,percbe  di  coloro.che  parlano  alcuni  fono  pafsionati,co. 
3Ò  mepafsionaci  fonacolorojcbe  fono  introdotti  a fauellare  nelle  tragedie, 
fì  come  coloro,a  cui  appertégono  lecufc.di  cui  faucIlano.Sc  nó  paisiona 
ti  fono  i poeti  epopei  raccontanti  lecofe  altrui, a quali  nò  appertengono 
le  cofe,  di  cui  fauellano,  le  traslationi  piu  conuengono  a coloro,  che 
fono  pafsionati,fì  come  le  coinperationi  piu  conuengono  a coloro,  che 
non  fono  pafsionati.  Et  la  ragione  di  ciò  è euìdence.  Pcrcioche  i 

f>afsionati  che  fono  occupati  da  amore,  daodio,dardegno,&daGmi* 
i turbationi  di  mente, volendo  fare  vedere  il  loro  concetto  con  alcuna 
fìmilitudine,non  parendo  loro,chele  parole  proprie  badino  a feoprir* 
lo  tutto,  non  hanno  per  le  pafsioni,che  gli  Itunolano,  tanto  agìo.che 
)0  polTano  didendere  la  comperatione,  ma  l'accorciano,  3c,  accorcian- 
dola,ne  riefee  la  traslatione.  Et  quindi  perauentura  Aridoteledice, 
cheauerfìgiambici,co  quali  ragionano  le  perfone  tragiche  pafsiona* 
te,  fì  conuengono  le  traslationi,  le  quali  Gmilmente  ne  veri  vicende. 
uolt  ragionamenti  in  profa  fì  veggono  aucnire  naturalmente  per  la 
predetta  ragione,  la  doue  il  poeta,  che  non  épafsionato,fes’ auienea 
narrattione  di  cofa,per  manifedamento  pieno  della  quale  giudichi  non 
badare  le  parole  proprie,ricorre  alle  comperationi.  Scie  didende  fenza  , 
elTerè  punto  impcditbyt^Srofdife'niuna  di  mente  per  interefle,  che 
u’  habbia.  Laonde  Homero,  che  perauentura  s’auide  di  cio,per  mo' 
4*  drarfl  narratore  non  pafsionato  vio  non  folaUiente  molte  compera* 
tionì.ma  le  rallargò  anchora  .Ma,perche  i poeti  epopeici  vfìno  fpelTo  le 
comperationi,ei  buoni  hidorici  nó  mai.con  tutto  che  gli  uni,Sc  gli  altri 
fìeno  raccontatori  di  cofeauenute, e pofsibili  ad  aucnire, lafcio  chelo 
’ RR  3 # 
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' rpecalatiuo  lettore  per  fé  ne  cerchi . mirn9-.  Io  difsi  di  fopra,  che  io 

non  mi  poteua  imaginare,  quale  maniera  di  parole  per  la  voce  vo 

lefle  imidere  Aridotele.ne  qui  dico  altraméte.ma, perche  alcuni  voglio 
no.come  è llato  detto.che  egli  intenda  degli  aggiunti , non  lafciero  di  fa 
re  alcune  poche  parole  per  dichiarare  la  natura  dell’aggiunto,  che  per 
•uentura  non  è pienamente  manifefta  ad  ognuno.  Acf^que  aggiunto 
nome,  che  i greci  chiamano  rà-iiiiS»,  é vn a maniera  di  parole  fuperflue, 
o almeno  non  neceflarie.  La  qual  maniera  non  é in  effetto  altro,  chela 
diuifioneperfetta,o  imperfetta, ola  diffinitioneperfetta,oimpeifetta,o 
altra  maniera  di  parole  partimenteuoli,  delle  quali  di  fopra  habbiamo  io 
parlato  ilretramente,  ma  nell'  elTaminatione  delle  cofercritte  nel  quar> 
to  libro  a Caio  Herennio  pienamente.  Egli  ^vero.che  l’aggiunto  e dif- 
ferente da  quelle  maniere  di  parole  in  vnacofa.chedoue  le  parole  diuU 
fine  perfette,  o imperfette,  fi  pongono  fenza  il  fuo  genere,  & le  diffiniti. 
ne  perfette  o imperfette  fi  pongono  fenza  lafua  fpetie,  k lepartimente» 
noli  perfette,  o imperfette  lenza  il  fuo  tutto,  ma  le  diuifiue  in  luogo  del 

§enerc,Se  le  diffinitiue  in  luogo  della  fpetie,  8c  le  partimenteuoli  in  luo* 
el  tutto , l’aggiunto  non  fi  pone  mai  lenza  il  fuo  genere,  o la  fua  fpetie, 
o il  luo  tutto.  & perciò  fono  come  fpetie  di  parole  feguaci,  che  merita^ 
mente  fi  chiamano  aggiunti,  k fuperfiue.o  almeno  non  necelTarìe,  non  to 
fignificandopiule  parti  naturalmente,  che  il  tutto.  Et,  perche  ciafeu' 
na  delle  predette  maniere  di  parole  fi  può  diuidere  in  quattro  maniere, 
^aggiunto  altrefi  fi  può  diuidere  in  quattro,  ciò  à in  aggiunto  perpe. 
tuo, in  aggiunto  temporale,  in  aggiunto  operante,  & in  aggiunto  feio. 
perato.  Aggiunto  perpetuo  é quello,  che  fignificaalcuna  parte, che  è 
perpetuamente  nel  fuo  tutto , come  Setigeri  fues,  percioche  le  fete  fo- 
no  perpetuamente  nel  porco.  Aggiunto  temporale  équello,chefigni« 
fica  alcuna  parte, che  non  è perpetuamente  nel  fuo  tutto,  come  Gioua> 
ne  baldanzofa , percioche  la  baldanza  non  ^ perpetua  parte  in  giouane, 
ma  é in  aicuna.À:  alcuna  volta.  Aggiunto  operante  é quello, che  fignifi- 
ca  quella  parte  del  tutto,  laquale  polla  pare  dare  aiuto  a quello,di  che  fi 
fàuella,come.pariando  Virgilio  di  virtù,  che  hauelTc  alzati  alcuni  huo» 
mini  infino  alla  fpera  del  fuoco,  le  diede  per  aggiunto  Ardente,  perciò» 
che  natura  è dell’ ardore  del  fuoco  di  falire,fle  dilàlirealluogo,doued 
ilfitodclfuo  elemento.  & pere  io  dilTc, 

— pdUfi  qms  éMtu  émtuh 
Juppiter,4Ut  àrdenteuexit  dJ  letheré  >irT0f. 

Aggiunto  feioperato  é quello,che  fignific%qiiaila  parte  del  tutto, faqaa» 
le  polla  nó  da  aiuto  ninno  a quello,  di  che  fi  fauella,come  Horatio,  par» 
landò  a Mecenate,&  hauendo  pollo  A/rMn«,cio^  il  tutto,  aggiugne  ag  4% 
giunti  feioperati, 

—dtduù  edite  ref^HS, 

9 P/’ttJtdiumidr  dulf€  dtm  mtum. 
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irlo  magno,  & lì  può  dire  con  rarrU 
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li  quali  non  porgono  aiuto  niuno  alle  cofè,di  che  fi  ragiona.  Jc  tah'Ton  o 

Quelli  U*I^OmerO.  Oiru^  ur.fr  S A^tvaf 


quelli  d‘Homero,v<’j'««icùf«;^>Aftfr,&M^tAii>'f;n«i^i'if,  ragion  idoli  d’ Achìl 
le  occupato  in  altra  attione.chedi  correre, &di  Gioue  occupato  in  altra 
alt  one.chc  di  ragunare  nuuoli.  Hora  d da  porre  mete, che  auiene  alcuna 
volta,  che  quelle  medefime  parole  potranno  elTere  aggiunti, o vero  diui 


lione  perfetta,o  imperfetta, o diffinitione  perfetta, o iinperfetta.o  parole 

Eartiinéteuoli  pcrfette,o  imperfette.  Se  ciò  auerra  fpetialméte,  quando 
auranno  il  vicenome  in  compagnia  Percioche,fe  il  vicenome  conili- 

la  t l^aa  AM  «■  A J • A»  A lém  M MM  M - - ^ -A  _ III  ! .. 
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luifee conofeenza  di cofa  non  prima  conorciuta,ibno  vna  delle  predet- 
to le  maniere  di  parole  diuilìue,dilFinitiue,ae  partimenteuoli.  ma,  fe  il  vi- 
cenome rinuoua  la  memoria  della  cofa  conofeiuta  per  lo  nome  prima 
pollo.o  dimollrata  perla  prefenza.fono  aggiunti.  Come.dicédo.Virgil. 
We  €gt,({ui  quonhmgwili  moduUtus  autru 
Carmen, O'  egv^iu  jyluù\icin4  coegi. 
yt,  quanuitéutd».  fàrtrtnttnu  uUno, 

Oratum  ofHSéfficdii. — 

perche  a quelle  parole  èaotipollo  il  veienome  conllitutiao  di  cono- 
feenza  diperfona  nó  prima  conolciura  per  parole  pafTare.ne  prefential- 
mente,noronoaggianti,mavn’altra  maniera  delle  predette  parole  Si- 
lo mililono  quelle  parole  del  Petrarca,  nellequalivfaUviceDomefccódo. 

óUrieJà  ulonru,  in  cui  s’apptgffa 
Kt/ha  fbertnTia^l pan  nome  latino, 

Chancbornontotfe  dal  dritti  camino 
L'ira  di  Gioue  per  bentofapiogpa.  Sec 
Ma  tanto  benfoltroncbifO'  Jai  impafetto 

^ M'  ■ '■ 

Et  limili  lotto  quelle  pure  del  Petrarca , nelle  quali  via  il  terzo  vice- 
nome. 

QittLcht’n  TbtJfa^U  hthbe  le  man Ji pronte 
^ ^ feria  del  cmiljàngHe>mniglia. 

le  penimntura  folle  prefente  VirffUo,cheJ^cetfejUeen,quiquoua 
j , *P  . *”^®'^^**‘dinale  colonna,acuiil  Petrarca, oirizzao. 
dogli  il  Mrlare,dicel1^, G/ert^  colonna  &c.olòire  prefente  Ccfare,del 
quale  >1  Petrarca,addjtandolo,diceire,  Quel.cbe’n  Tbtjfaglia  Scc.  poi  che i 
predetti  vieenomi  nó  còlli tuirebbono  conolcéza  di  perfone  prima  feo 
itofciute,conuerrebbe,  che  qlle  parole  folTero  aggiunti,!!  quali  aggiun- 
ti  opo  Ibnoprclèntati  folamente  folto  la  forma  denomiadiettiui,  ma 
de  louitiui  anchoracol  verbo^come  fi  può  vedere  in  alcuni  degli  elTem 

DI loDrannlVt.  Reliav— n .1 fn • r • 


?*,  *8jj  *'^**‘o»*ltegliaggiunti,checonfillonoio  vna  parola 

40  loia, lì  fogliono  vlare  in  diuerli  modi,  & Ipetialmente  in  quattra  Nell' 

«rn/\  — tf-B  _Jt A-*  A ■ ^ 


vno  de  quali  s’vlà  come  adiettiuo.  & in  quello 
percioche  fipuo  dire.pogniam<s  Carlo  magno.  S 
coio  antipofio  all'adictuito.Carlo 


uerfamente. 
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ladietttuo  articolato  al  fudantiuo,  II  magno  CarIo,&(ìpuo  dire,  anti' 
ponendo  l’adiettiuo  articolato  al  fuftantino  porto  in  fecondo  cafo , co- 
me.Il  Catiuello  di  Calandrino.  Se  querta  vitima  maniera  di  dire  pare  no 
ftra  propria  volgare.  Nel  fecondo  modo  l’aggiunto  d’adiettiuo  fi  traf. 
forma  in  furtantiuu.c’l  iurtantiuo  principale  fi  pone  in  fecondo  cafo.co 
nie.di.Dio  benigno, fi  dice, La  benignità  di  dio.  Se  di,Re  alto,  fi  dice,AI. 
tczzadire.  &cofidiceHomero,^iK»'cAiu>MM.  Nel  terzo  modo  l’aggiun' 
to  fi  trasforma  pure  d’adietnuo  in  furtantiuo.e’l  furtantiuo  principale 
in  adiettiuo,come,d,iOio  benigno  fi  dice, Diuina  benignità, di,Re  alto. 
Reale  altezza.  Se  cofi  dille  Homero  per,Hercolesforzatorc.  io 

Nel  quarto  modo  l'aggiunto  fi  trasforma  in  furtantiuo , Se  fi  pone  in  fé- 
condo  cafo,  come, di, Padre  celefte,  fi  dice,Padre  del  cielo.  Se  di.  Donna 
, virtuofa,  fi  dice.  Donna  di  virtù.  Se  querto  quano  modo  pare  efiere  oiu 
proprio  della  lingua  hebrea,cbedell’  altre  lingue.  fùtif  r(xymìun,t^ 

<f  uifiMo-iufirx ifùt'uuu/xrk Pare,che  qucfte parole pre- 

fuppongano.cbe  Arirtotele  habbia  parlato  della  tragedia,&  della  come- 
dia.poi  che  fi  dice,che  le  cofe  dette  intorno  alla  tragedia , Se  alla  raflbmi- 
glianza,che  confirte  in  atto,ci  deono  bartare.  Pcrcioche,quantunque1a 
tragedia  fia  raflbmiglianza,che  fi  rapprefenti  in  atto,  non  dimeno  non  è 
fola.conciofiacofa,  che  la  comedia  fia  medefimamenteraflbmiglianza,  io' 
chefirapprefentainatto.  fi  chepare,o chehabbia parlato  della  come 
dia,  o voglia,che  le  cofe  dette  della  tragedia  fienocómuni  alla  comedia, 

8c  s’intendano  efiere  dette  non  menoper  h comedia, che  per  la  trage> 
dia.  Etforfe  con  quelle  poche  parole  intende  d’approuare  quella  opi- 
nione di  Platonc.che  è nel  fine  del  conuito, detta  (otto  la  perlona  di  So- 
crate, che  vna  fola  medefima  arte  é communc  al  comportela  tragedia, 

al  comporre  la  comedia.  laqualcofapoi  rallargò  in  piu  parole,  fi  co- 
me dobbiamo  credere,  ne  libri  della’mprefa  delF  arte  poetica.  O vero 
dobbiamo  dire,  che  querto  brieue  raccoglimento  fatto  qui  per  pafiàre  a 
ragionare  dell' epopea  non  riguarda  le  cofe  dette  nelle  due  parti  princi-  jo 
pali  della  tragedia,  ma  riguarda  lecofedettein'querta  terza  parte  fola. 
mente,nella  quale  fi  tratta  della  tragedia,come  fi  pofla  condurre  in  pai- 
co,la  doue  nell’  altre  fi  trattaua , come  fi  trouo , Se  come  hebbe  accrefei- 
roenti,8c  fimili  cofe.&  perciò  hauendo  dette,  wng} ftì> it  accio, 

che  altri  non  intendefle  delle  cofe  dette  nelle  due  prime  parti  principa- 
li , rirtrinfe  ciò  alle  cofe  dettelo  querta  parte,  foggiungcndo,  r«rc«  r/ 

Wfii'fixt  fufoiriur. 
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dellapoeacad'Ariftotelr,vulgarizata&li>ofta,diuilàin  vena 
- &rcttcpartitelle,ncllaqualiiì  dice  4® 

della  tragedia. 
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INCOMINCIA  LA  QVARTA 
PARTE  PRINCIPALE  DELLA  POE- 
TICA D’ARISTOTELE  VVLGARIZATA. 
& fpoda.diuifa  in  quattro  particelle,  nel- 
la quale  fi  dice  dell’epopea. 
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CONTENENZA.  L’epopea  ha  la  fauola , che  fìa  vna  8e  tot* 
ta . ha  le  fpetie  fìmpIice,raaiIuppata,co(luroata,&  dolorofa . ha  le  parti 
di  qualita,fuori  che  la  villa,8c  la  melodia,  (ècondo  che  ha  la  tragedia. 

VVLG  ARI  ZZ  AMENTO.  Horacofama^ 
nifcHa  Zyp*rUndo  della  narrariua , & della  rapprefentatiua 
con  verfo  inirurato,che  bifogna  conftituire  le  fauole^ècoa 
do  che  nelle  tragedie  fi  conftitutfeono  operanti,  & intorno 
ad  vna  attione  tutta.d;  perfetta, hauente  principio, & mez^  (• 
zo>  & fine,  accioche  non  altramente,che  vno  animale  tut^ 
to,faccia  il  proprio  diletto.dc  che  no  fìeno  fìmili  alle  hi do'* 
rievritatc,nelle  quali  precifamenrenon  fi  manifenavna  at 
tione,ma  qutlUà'sn  xzm^o^mMnifejlandoMifi  tutte  le  cofe, 
che  in  quello  tempo  fono  aucnute  intorno  ad  vna  perlona, 
o a piu,ciafcuna  delle  qualhcome  la  fortuna  vuole, è incate 
nata  con  l’altre.  Percioche,fì  come  fecondo  quelli  medefì'' 
mi  tempi  fi  fece  la  battaglia  apprcfloSalamina  in  mare,& 
la  battaglia  de  Carthagincfi  in  Cicilia,  le  quali  non  erano** 
dirizzatead  vnmcdcf]mofine,cofianchorane  tempi  ve** 
gnenti  l’vno  appreflb  l’altro, alcunafata  auiene l'vna  cofa 
con  l’altra,  delle  qualinon  (ì  fa  vn  fine  fola.  Hora  molti  tra  i 
^oeiìiCof! pojp)  quafi<//re,fannociopoctando.  Laonde, lì  co 
mehabbiamo  detto,  già  anchora  per  quella  cagione  Ho- 
meropuoapparcrc  clTerediuino  oltreagli  altri, chenon'mi 
Temano  a trattare  in  poelìa  tutta  la  guerra, anchora  che 
hauelTe  principio , & fìne,perciochc  irebbe  riufeita  trop  " 
po  grande,&  non  da  comprendere  in  vno  fguardo.o^rr^r/'- j • 
/^rrZé rauiluppau  di  \7iX\ex^,fe fife ilatd  m.odifìcata  nella 
grandezza.  Ma  hora,fpiccatane  vna  parte,  ha  vfati  molti 
cpifodi  diqucllLcomeiiracccntodcllenaui,&  altri  epifo,' 
di,  co  quali  eglt  varia  la  poelìa.  Magli  altri  fanno  le  loro 
poefìe  intorno  ad  vna  perlbna,  5t  intorno  ad  vn  tempo  ,& 
intorno  ad  vna  attione  di  molte  parti,  come  fece  colui,  che 
coropofc^xv7r^<txà,&  lapicciolalliada.  Adunque  dell’ 1-4* 
bada  & dell’  OdilTea  fi  fa  vna  tragedia  per  ciafcuna.o  due  fo 
le.  ma  fx  kw(/ui  molte,  & piu  cT  otto  della  picciola  lliada,  * 
comcilGiudicio  dell’ armi, Pbilottcte,Ncoptolcmo,Euri« 

pilo, 
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ripilo, il  Limonnarc,Laccna,PreraclÌlio,  c’I  Rinauigamcn^ 
to,  ficSinonc,  & IcTroiadi.  Anchora  l’epopea  dechaucrc 
quelle  medefime  fpctic.c  he  ha  la  tragedia,  perciochc  o dee 
edere  fimplice.o  rauiluppata.o  coftumata,o  dolorofa.tt  le 
parti  quelle  medefime  trattane  la  melodia  ,& la  villa,  per^ 
ciocheha  bifogno  di  riuolgimenti,  & di  riconofccnze,&  di 
palTionij&oltrea  ciò  ^/eehauerc  lefcntentie,  Sclafauella, 
leggiadre.  Le  quali  cofe  tutte  Homero  vfò&  pri- 
miero, & perfettamente,  perciochc  anchora  ciafcuuo  de 
due  poemièconllituiro,cioc  i’lliada/>i7ew,(  fimplicctSc  do- 
lorofo, & rOdilTca rauiluppato,  percioc he  la  riconofeenza 
èper  tuttOj&coHumato.  & oltre  a quelle  cofe  trapallò  o- 
gnuno  con  la  fauclla,&  con  la  fententia. 

SPOSITIONE.  Qui  comincia  la  quarta  parte  principale  della 
poetica  d' AriUptcle , nella  quale  fì  tratta  deli*  epopea  con  quello  ordi> 
ne.  Conciofìacofaclic.in  trattando  nella  terza  parte  della  tragedia, lì 
SofulTero  dette  molte  cofe, che  fono  communi  ali' epopea,  prima  lì  dice, 
quali  cofe  della  tragedia,dclle  quali  già  s'è  faueilatu,ricno  communi  an- 
chora all’epopea.  Poi,  perche  in  alcune  di  quelle  cofe,che  fono  comma 
ni,l*  vfo  dell'epopea  è dilferente  da  quello  della  tragedia, fi  dice.quale  Ga 
quella  d'lTerenza,&  perche.  Apprelfo,  perche  l’epopea  ha  alcune  cofe 
proprie,che  non  fono  communi  alla  tragedia,  non  G tace  quali  Geno,  8c 
lì  modra  in  qual  modo  Genocommendabili.  Vltimamente  G racconta- 
no i vitijcommuni, da cheGdee guardare l’cpopea,&la tragedia, mo- 
llrandoli  la  via,  come  l'vna,  & l'altra  ne  polla  iar  diuenire  alcuni  tolera- 
bilu  Si  che  quella  parte  G può, &G  dee  diuidere  non  lenza  ragione  in 
jo  quattro  particelle.  In  quella  adunque,  laquale  èia  prima,  G contiene, 
che  l’epopea  ha  quattro  parti  di  qualità  communi  con  la  tragedia,  lequa 
li  lono  fauola,collumi,rententia,&  fauelia.  8c  quattro  fpetie,  le  quali  fo- 
no fimplice,  rauiluppata,  codumata,  & dolorofa.  Ma , perche  la  fauola 
della  tragedia  non  è Gmplicemente  comtnune  all'cpopea,cociolìa  cofa, 
che, fecondo  che  G dira  nella  particella  feguente  la  hiuoia  della  tragedia 
fia  mi  nore  di  lunghezza  di  tempo,&  minore  di  larghezza  dì  luogo,non 
potendo  trapalTare  in  tempo  vn  giro  del  fole  fopra  la  terra,ue  far  vedere 
anioni  fuori  del  luogo  del  palco,Gdìce,in  quale  cofa  mafsimamentc  le 
fia  commune.  il  che  è nell’  edere  vna,  Se  tutta,  fi  comeè  dato  detto , t he 
4*  vuole  elfere  la  fauola  della  tragedia.  Et  fi  fa  fpetialmente  mentionedi 
queda  communita,  che  ha  la  fauola  del'a  tragedia,  con  la  fauola  dell’ 
epopea,  come  che  cene  Geno  dell’  altre,  come  farebbe  per  cagione  d’ef- 
ftmpio,  che  contenga  attiene  di  periona  di  ulna,  o reale,  perciochc  non 
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pareattche  doueiTe  e(rerevna,poichel'hi(loria  narratiaa, nella  quale 
come  in  cofarapprefentau  riguarda  l'epopea  come  corarapprefentan- 
te,  communemente  contiene  piu  alcioni  auenuteindiuerfì  luoghi,  fc 
tempi , le  quali  non  hanno  legame  tra  fé  niuno,  (ì  che  po(Ta  riufcire  vna 
attionefola.  fcnza  che  molti  poeti  haueuano  fatti'i  fui  poemi confa* 
«ola  compofta  di  multe &diuerfe  attieni,  ne  fimilmente  pareua,che 
douelTeeirer tutta,  ciò  è d’i^na  conueneuole  mezzana  grandezza , poi 
chealcuni  poeti  epopei  non  s'erano  guardati  di  componete  vna  fauola 
d'vna  arcione  difeonueneuote.  Se  di  fmoderata  grandezza.  Alle  q^uali 
autorità  Arinotele  oppone  aienne  ragioni  già  diropradette,&  l'eflfem.io 
pio  d’Homero.  il  quale  prefefolamcntevna  parte  d’vna  attionc.Sc  non 
tutta  t’atiione,  percioche  fé  l’hauefTc  prefa  tutta , farebbe  (lata  di  (con* 
«eneuole  lunghezza  per  formarne  la  fauola  della  faalliada.  Si  fa  an* 
chora  fpetial  mentione  dello  quattro  fpetie.che  fono  communi  alla 
tragedia,&all'  epopea, ciò  fono  (lmplice,rauiluppata,co(lumata,&  do* 
lorofa,&  (ì  pruoua  per  e(Tempiodepoemid'Homero,  che  fono  com* 
rauni  all’epopea , accioche  altri  non  credclTe , che  fo(Tero  tutte  8c  quat* 
tro  le  fpetie,o  alcune  proprie  della  tragedia,  perche  gli  altri  poeti  non 
le  haueuano  vfate  tutte, oalmeno,come(ìconueniua,  (i  come  ancho* 
ra  Homerovfòlafententia.&lafauelia.  Perche  (1 20 

poteua  intendere  della  rafTomigiianza  narratiua,che(ifaio  profa,la 

3uale  di  fopra  nonapprouo, roggiunfe,i^o>rJuiT;«jwi>(Mriwì;, per  mo. 

rare, che  intende  della  rafTomigiianza  narratiua,che  raffomigiia  col 
Terfo.  Ma  con  luto  ciò  non  pare  hauer  inodrato,  che  intenda  precifa* 
mente  dell*  epopea,  percioche,  quantunque  l’epopea  (ìaralTomiglian- 
za  narratiua  fitta  col  verfo,la  dithirambica  non  dimeno  non  è meno 
raflTomiglianza  narratiua  fatta  col  verfo.  Perche  conuiene  dire,  che 
dicendo, eVraTiMTff,  intenda  del  verfo  heroico,  fi  comedicemmo  di fo* 
pra.che  fi  prende  alcuna  volta  per  lo  verfo  heroico,  8e  con  quedt 
differenza  del  verfo  heroico,  che  é proprio  dell’epopea,  rimuoualadi-  jo 
thirainbica,  o d da  fottoncendere,^’»»,  accioche  diceiidocol  verfo  folo 
rimuoua  pure  la  dithirambica,  la  quale  rapprefenta  col  verfo,  col  bai* 
lo,  & con  l'harinonia  infieme.  Hora  io  credo,  che  a queda  voce 
ruiir  (la  da  fapplire./iii,«4VM«r,  voce  poco  prima  polla,  fi  come  s’accom* 
pagnano  inficine  poco  appreffo,  n ymfittiMXtMZuftfTff 
rif  wttthm.Sc  anchora.fecondo  che  leggono  alcuni,  wigir?,  n’  ìmy^fucTZ 

mÌ fufuirift  CoG  come  fi  dice,  iwnrtt^TPii fufmrn,  8c  fufuirit  difottO, 

wÌTi(t>i'i^iXrmtiiirtr»aiTiiciftifuir4f^i  S>^g.tr*(i{r*tintSZ;,  laqual  VO» 

ce ,ui.u«Vf*<r, credo anchora  douerfi  fupplirea^u«TJcàr.  Altri  fupplifcono 
a tmynaxTi*St,Scif*ifuirutirliVocertiiÌTiMt.  Mi, feci  pare  da  fupplire  quel* 
lo,  che  non  è nel  tello,  perche  non  piu  todo  fuppliaino  quello,  che  fi 
fiiole  fupplire  propriamentea  coli  fatti  nomi,cio  è,n;^r,la  quale  fi  fup. 
plilce  di  fopra  ad  vo  di  quelli  nomi,  x{*  *'  iutS‘dìri{  c«  Tójt  i»atf  /ufmuMàjf  « 


IO 
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Qolc  narratiue  nell’epopea  deono  eflTcreconftiioite.fecondo  che  fi  con- 
fiicuifeono  le  Fauole  dramatiche,  o rapprerenrattue  nelle  tragedie,  & fi 
oggiugne, fecondo  quali  cofe  fi  deono  cunfiituire.&che  fi  rigirino 
ntorno  ad  vna  anione  tutta  & perfetta . 8r  che  non  fieno  fimili  all’  hi- 
fiorie  vfiiate.  Adunque  la  voce  i(aiutTix»r.  non  è da  congiugnere  con 
in  quanto  ftàtut  fignifìra  le  fauole  dell' epopea,  petcioche  Arifio- 
teleinquefto  luogo  non  infcgna.chc  nel  modo narratiuo dobbiamo 
riporreilmodorapprefentatiuu.ma  dice,che  le  fauole  narratiue  deb- 
bano hauere  certe  cofe,  le  quali  hanno  le  rapprefentatiue,  come  la  fin- 
golarìta,la  perfettione.e’l  fuggire d’eflcre fimili  al.' hillorievfitate.  Se 
quefio  parlare  folle  fiato  pieno,  farebbe  perauenrura  fiato  coli  fatto* 
fiiXét  in  UT»  /à  rif  (tUm  à ràfs  ix*x«u’xr  «t'xrMwf  ìtny%ft»TiKÌ'f , x»3-ataf  ì’i  T(ir 
ràft  TfMy f ìùu(  enuraiiti  t'f  »ft»TiKÌ(.  Et  è di  (upere,  che  tuìf, che  i do» 
po  ^(«uxrueàr.éotioro.&rerue  per  ornamento.riguardando  di  fiotto  all*  ■ 

altro,  &C. 

A^,if’,»m(^i§iiAii,w»ÌTÌiù4ÌMi(M0ifc»ir.  Se  vogliamo  prendere  il  diletto 
naturale,  8c  proprio,  che  fi  dee  prendere,  riguardando  vno  animale,egli 
dee  eficrevno,  & hauente  tutte  le  membra,  ciò  è ne  piu , ne  meno,  le 
.quali  tra  le  fieno  fiecondo  proportone  rifpondenti,5e  fieno  polle  nel 
fuo  fito.  Perche  perderemo  quel  diletto  naturale,  & proprio,  le  altri 
oi  porgerà  piu  animali  da  riguardare  legati  infieme  con  fune,  ocon  ca>  ^ 
tena  inluogod’vno.ofieci  porgerà  animale,  che  habbia|ineno  il  capo* 
o altro  membro,  o habbia  capo,  o altro  membro,  che  non  fi  conuen. 
ga  con  le  altre  membra,  o habbia  il  capo,  doue  deue  hauere  il  bufio,o 
altro  membro  in  luogo,  doue  non  dourebbe.  Mapofisiamobenepretu 
dere  alcun  diletto  di  piu  animali  portici  per  vno,o  anchora  altro  di* 
letto  d’vno , che  habbia  piu  membri,  o meno , o tra  fé  non  confàceuo* 
li,  o trafiportati , come  fi  prende  diletto  di  piu  cole  in  altra  maniera , cho 
nonfi^d’vna,o  dicofiamofiruora,'o  contrafatta, che  non  fi  fa  d'vna 
naturale,  & ben  compofia.  Medefimamente,fie  vogliamo  prendere  il 
diletto  naturale,  &proprio,che  fi  dee  prendere  d’vna  fauola,conuiene, 
che  fila  vna,  laquale  riabbia  tutte  le  parti,  Se  nun  piu,  ne  ineno,&  rifipon* 
denti  tra  fe  proportioneuolmente.  Se  polle  al  fiuo  debito  luogo.  Per- 
che non  ci  deono  elfiere  porte  piu  fauole  per  vna.  ne  vna,  che  habbia 
tneno.o  piu  parti,  otrafie  non  confaceuoli,  o inolfie  dal  fuo  luogo, fie 
vogliamo  hauere  il  predeno  diletto,  altramente  ohauremo  il  diletto, 
che  fi  prende  di  pia  fauole,  o d'vna  fauola  dilettuofia,o  fiuperfiua.o  fipro 
portionata,o  tramutata.  Hora, quantunque  quella  fimilitudine  di 
prendere  il  diletto,  che  naturalméte  fi  dee  prendere  d’vno  animale  con* 
tenga  mafisimamente  cinque  cole, come  habbiamo  detto,  che  fia  vno, 
cheliabbia  membri  non  fuperflut,che  habbia  membri  non  maaciti,che 
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gli  habbia  proportionati,  chtf  gli  habbianelIoroGto.daciarcanadene 
quali  cinque  cofe  viene  il  proprio  8c  naturale  diletto  d'vno  animale.  A- 
nlbotele  non  dimeno  non  cela  propone  fenonpervno  rifpetto  d’vna 
cora.cio  è in  ouato  il  diletto  lì  prende.percheè  vno,&  non  piu,volendo 
dimodrarc.cne  (ìmilmente  la  laiiola  dee  elTcre  vna,&  nò  piu,  al  tramena 
te  non  prenderemo  quel  diletto  proprio  & naturale , che  fi  fuole  pren- 
dere d Vna  fauola.  Et  è da  fapere,che  di  fopra  ci  propone  l’efiempio  d'v- 
no animale  non  per  farci  intendere, che  la  fauola  vuole  efiert  vna,come 
fa  qui,ma  per  farci  intendere,  che  la  fauola  vuole  hanere  tutte  le  Tue  par  • 

ti, ciò  è ne  piu,ne  meno,&  eflere  efia  fauola  di  mezzana  grandezza,fi  co-  itt 
me  l’animale  dee  haucre  tutte  le  fue  parti,cio  é ne  piu,ne  meno,ne  mof- 
fedalfuo  naturale  fito,5cegli  deeefTeredi  mezzana  grandezza.  Hora  di 
fopra  anc hora  dilTe,che  la  fauola  voleua  edere  vna,ma  non  addufie  l’cE 
fempio  dell’ animale,  che  voglia  cflercvno  per  prouar  ciò,  ne  l’eflera- 
pio  da  non  feguire  degl’  hidorici,  che  fcriuono  piuattioni  in  vna  hiRo« 
ria.  fi  cheallecofedette  di  fopra  fono  aggiunte  qui  due  cofe  di  nuouo» 

Ne  mi  darò  qui  da  capo  a ridire  quello,  che  già  ho  detto,  che  la  fauoU 
della  tragedia.Sc  della  comedia  non  deeelTerc  vna,madue,cio  d conte, 
nere  dueattioni,&  che  la  fingolaritadella  fauola  della  tragedia, 5c  della 
comedia,  c o ^ la  contenenza  d’vna  attione  é Hata  introdotta  per  necef 
fita,  ma  la  predetta  fingolarita  della  fauola  dell’  epopea  non  é miga  Hata 
introdotta  per  neccfsita,o  ad  clTempio  delia  fituola  della  tragedia,»  del- 
la comedia , ma  per  vaghezza  di  gloria  del  poeta,  & per  dimoHrare  l'ec- 
cellenza,&  la  fingolarita  dello’ ngegno.  Solo  diro,  che  l'effempio  dell* 
animale  in  quello  luogo  non  è a tempo,  percioche  all’animale  prodot. 
to  dalla  natura  non  fi  pofiuno  aggiugnere  membri,  nediminuire.ne  al- 
lungare,ne  accorciare,  ne  tramutare  del  Tuo  luogo.  Ma  l’attione,  che  fi 
prende  dal  poeta  per  formarne  la  fauola,fi  diminuifee,  fi  come  confefia 
AriHotele,(  he  Homero  ha  fatto  dell'attione  delia  guerra  troiana. & d’v- 
na  attione  fi  polTono  fare  piu  fiioolc,  come  diece  fi  fono  fatte  dell’  lliada 
picciola,che  contencua  vna  attione.  Et  fi  può  tramutare  l’ordine  delle 
parti,8e  alcune  fi  poffono  fare  apparere,narrando,lunghe,fic  altre  corte, 
fecondo  che  p>ace  al  poeta,  alquale  non  mancano  vie  da  far  digrefsio- 
ni.per  le  quali  congiungadiuerfeattioni inficine,  fiche  le  piuattioni 
parranno  vna  fola,8c  diucrranno  vn  corpo.il  che  non  fi  può  fare  di  due, 
o piu  animali.  Ma.perche  il  piu,& la  diuerfitadellecofe  piacenti  gene- 
rano miegiore diletto,  che  non  fa  la  fingolarita,  fida  conformità  d’vn» 
cola  piacenie.non  ha  dubhio.che  maggiore  fi  trarrà  di  vedere  piu.fic  di- 
uerfi  anm.ali  piacenti, che  non  fi  rrahe  da  vederne  vno.fic  fimilmente 
non  ha  dubbio, che  non  fi  tragga  maggiore  diletto  afcoltando  vna  fauo-  4^' 
la  contenente  piu,  fiediuerfe  atiinniiche  quella, che  ne  contienevna 
fola.  Ma,  fé  vna  at'ione  fola  fòlTe  tale,  o per  fé,  o per  ingegno  del  poeta, 
che  hauetTela  vacieudecafi  dipeadcxuil’vno  daIi'aJtro>non  io  numero 
■f  ateo» 
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■leno  rpefsi,ne  in  nouita  meno  rari  di  quello.che  fogliono  haaer  le  piu«  ' 
& diuerfe  attioni.non  farebbe  da  dubitare, che  la  fauola  contenente  co> 
fi  fatta  attiene  non  diletta  (Te  piu , o non  folTe  da  antiporre  a quella , ch« 
ne  contiene  piu,8c  diuerfe.  percioche  è colà  meno  vfìtata,  8c  perla  rarì> 
ta  da  {limar  piu.  Et  parimcnrcé  piu  da  commendare  di  bellezza  vno  a» 
nimale,the  Sabbia  tuire  quelle  eccellenze  di  bellezze,  che  hanno  molti 
animali,  hauendone  l'vn  l'vna , Se  l’altro  l'altra.  H come  farebbe  {lata  da 
lodare  piu,&  piu  {ì  farebbe  compiaciuto  l’occhio  vago  dell'  huomo  giu. 
diciofo  in  mirare  Helena,che  dipinfe  Zeufsi  aCrotona,fe  fofTeiWa 
IO  donna  viua.che  non  haurebbe  fatto  a mirare  le  cinque  donzelle, lequali 
fi  propofeauanti  percITcmpio  da  formarla,  che  tra  tutte  hau*ano  quel- 
la meJefima  bellezza.  Adunque  Arinotele,  volendo  dare  elTeinpio  d’v- 
no  animale  perdimoftrare, che  la  fauola  douelTe  contenere  vnaattion* 
fola, non  doueua  {ìmplicementedare  l’elTempiod’ vno  animale,  percio- 
che di  piu  animali  lì  può  prenderepiu  diletto,che  d’vno  folo.  ma  doue* 
ua  dare  l’eirempio  d’vno  animale,  che  hauelTe  tutte  quelle  bellezze,  cbt 
hanno  molti  animali.hanendone  vnal’vno,Sevna!tra  l’altro, &dire,che 
vna  fauolad’vna  anione  fola,  che  ha  tutte  le  cagioni  da  porgere*tanto 
diletto,  quanto  può  porgere  la  fauola,  che  ha  molte  attioni.  diletta  piu, 
20  8c  dee  ertere  anti polla,  Se  appreflo  infegnare,  come  (1  potelTe  per  arte  far 
diuenire  cotale,  tÌm  nxtLuri’i'tnii.lo  ho  detto, che  que- 

{leparole  R deono  intendere,  che  la  fauola  dee  contenere  vna  anione 
intera,  hauendo  rilpetto  a quella  fauola,  laquale  contienepiu  attioni,Sc 
laquale  non  produce  quel  diletto, che  d proprio  della  fauola  contenen- 
te vna  attione.  Se  fono  (Tato  indotto  a dire  ciò  per  le  parole  feguenti, nel- 
le quali  nonpare.chealtracofa  alcuna  oflFenda  ArilloteIe,fe  non  il  piu 
dell’attionì.o  la  lughezza  dell’  attione.in  guifa.chc  quella,laquale  è trop 
po  lunga  non  n può  dire  hauere  principio, Se  mczzo,S^{ìne,q'aandol’a* 
tione  troppo  lunga  fì  richiude  tutta  in  vna  fauola.  Non  diineno,fe  altri 
50  voleffepure,  che  quelle  parole  s’intendelTono , che  la  fauola  dee  conte- 
nere vna  anione  intera,  che  habbia  principio,  mezzo.  Se  fine,  hauendo 
rifpetto  a qiiellefauole,  le  qualihanno  l’arcione  diminuita.  Se  le  quali 
hanno  meno  o il  principio,  o il  mezzo,o  il  line,  delle  quali  fauole  non  li 
fentc  quel  piacere,  cheè  proprio  dell’  attione  intera,  io  non  contradiro 
a lui,  Se  intenderemo,  che  quello  fiavnoinfcgnamentodiuerfo  dal  fe- 
guente,8c  diremo  che  la  fauola  dee  hauere  due  cofe,  1’ vna,che  fi  rigiri  in- 
torno ad  vna  attione,che  non  fia  mancheuole,l’altra,che  non  fi  rigiri  in- 
torno a piu  attioni.  «'•l'idtvwiuwu'iij'trv.  Coloro,chevogliono,cheIapoe- 
fia  fia  trouata  principalmenteper  giouare,o  per  giouat  e, Se  per  dilettare 
40  infieme,  veggano,che  nò  s’oppongino  all’ autorità  d’ Ariftotele,  il  qua- 
le qui,  Se  altroue  non  par , che  le  affegni  altro , che  diletto.  Se,  fepurelb- 
concede  alcuno  g'ouamento, gliele  concedeper  accidente, come  è la 
furg,atioae  dello  fpauento,Se  della  compalsiooe per  mezzo  della  tm- 
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gedia.  Qucftc  parole non  fono  TcnzatL 

cono  picciolo  errore  di  fcritmra.douédoclTcrc  ferino  cofi,«é^*«^«i'»rir*- 
e>en(rrrvrWir»«Mif,  Sì  dice  adunqae.che le  Fauolc  fì  deotio  aggirare in> 
torno  ad  vna  anione  fola  intera,Se  che  non  deono  elTere  (ìmih  all'hifto- 
lie.le  quali  perlopiù  s’aggirano  intornoapiu  attieni.  Et  tanto  viene 
a dire  •mi(<rt.rt#ir«,quan'o  Perlo  piu,  quafi  fi  dica, Poi  cheépaflatoin 
comune  vfanza, thè  gl’hiflorici  narrino  piu, & diucrfcattioni,&  lepor. 
gano  altrui  per  vna  hifloria  fola  d’vna  attione,anchora  che  l'epopea  fia, 

8c  debba  clTere  fimileall'hiEoria,nun  dee  pero  Itguirel’eflciripio  fuo  in 
quefto,  conciofiacofa  che  quella  maniera  d'hifloria  non  fia  lodcuole,  {o 
& non  habbia  ragione,  che  la  fauoreggi,  non  effendo  fofientata  fenon 
da  vna  Folle  5c  vulvare  vfanza.  Delle  quali  parole  fi  pofibno  Formare 
due  conilufioni  d’intendimento  d'Ariltotele.  L'vnaé,che  la  Feuolaè 
fintile all’hifioria, poi  cheeglidice,chelaFauola,non  deeelTere  fimiie 
alMiifioria  vfitata.cio  l' non  ìodeucle,  nrcfupponcndo,  che  debba  eflTerc 
fimile  all’hifioria  iodeuole.  L’altra  è,  che  l’hiftorra,  che  racconta  attioni 
non  dipendenti  l’vna  dell’altra,  non  é Iodeuole,  ma  fi  comporta  perl'v> 
fanza,&  perche  le  piu  dcll'hiftoricfon  cofi  Fatte.  e«  tixi  fuSt 

itit  Scc.  Non  cì  lafciamo  dare  ad  intendere, fé- 
c'ondo  che  alcuni  vogliono,che  Arinotele  voglia  con  quefie  parole  di  2* 
re, che  Tattlonc  dell'epopea  fia  differente  dali’hiftoria  in  quefto , che  l' 
attione  epopeita  fia  vna,&  che  1*  hiftorica  fia  vna,  & piu,  fecondo 
che  vna,  o piu  auengono  in  quello  medefimo  tempo,  8c  che  queU 
lo,  che  è Iodeuole  nell'  hiftoria,  & commendato,  fia  biafimeuole  nell’ 
epopea,  jevituperaro.  Madice,  come  habbiamò detto,che  iafauoU 
dell’epopea  dee  tflcre  vna,  8c  non  dee  ftguire  quello, che  s’ vfa  di 
fare  communemente  nell’  hiftorie  , nelle  quali  lì  congiungono  piu 
attioni  diuerfeinfieme,  8c  fi  propongono  al  lettore,  come  fé  Foffero  vna 
fola.e’l  legame,col  quale  fi  congiongonoinfieme,fi^iltempo,  poi  che 
fi  promette  di  narrare  quello,che  è aoenuto  in  vn  cotale  tempo.Et  quei  30 
Ilo, che  dice  Ariftotele  d’vn  tempo, époftopercffempio,non  perche 
nell’  hiftoria  fi  conueoga  narrare  tutte  le  cole  auenute  in  vn  tempo,  & 
ftea  bene  a far  cofi,o  perche  folaméte  nell’hiftoria  fi  narrino  piu  attioni 
in  luogo  d’vna  fiotto  il  legame  d'vn  tempo,  percioche,  come  habbiamo 
Énchora  detto  di  fopra.ci  fono  piu  legami  d’annodare  piu  anioni  infie> 
me.pergliqualile  piu  paiono  effere  vna.  Vn  de  quali.c’l  piu  lodato  i 
qllo  della  dipédenza  dell'attioni,quédo  dipende  l'vna  dall’altra.  Vn’al* 
tro  è qllo  de  tépi,del  quale  come  di  poco  lodato  Fa  métione  qui  Ariftote 
le,proponédolu  per  effempio  da  Fuggire.  Vn’altroèqllo  delie  prouin. 
tie,nelle  quali  fonoauenute  l’atiioni  pur  poco  lodato.  Vn’altro^  qllo  4» 
delle  fignorie.  Et  i ii’altro  è qllo  delle  religioni-  Et  vn’altro  è qllo  delle 
perfonefingolari  pur  7 oco  lodato.  quefto  fu  adoperato  da  Paniafi. 

(he  fcriffel’Hci'cuica.Etperauétura  di  lui  intefe  Ariftotele,quido  biafi 
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mòqnepo^ti.chehaaeaanorcritta (avita d’Hercolei&diThefeo.&ror 
fé  n’intende  anchora  qui, quando dice,w^'«;stM4sf(>>«W»in.  lononini 
diftédero  in  raccogliere  rutti  gli  altri  legami,  che  fono  (lati  adoperati,  o 
fi  potrebbono  adoperare  per  quello  effetto,  percioche  quelli  ballano 
per  far  com  prendere , che  quel  del  tempo  ricordato  da  Arillotele  d pro- 

1)oHo  per  elTempio  da  fchirare  inCeme  con  tutti  gii  altri  da  quello  del- 
a dipendenza  in  fuori.  Adunque  nonédineccisita.chenell’hilloric 
vfitate  lì  prenda  a palefarevna  anione  fola,  come  di  necefsita  fi  pren- 
de a fare  nell'epopea,  mali  prende  a palefarevn  tempo,  ofiavnaattio- 
IO  ne,o  piu,  o fiaquella  vna  aicionelunga,o  brieue,omezzana,o  fieno 

3uelle piu  attieni  dipendenti  l'vna  dall’altra, o non  dipendenti  l’vna 
ai]’altra,o  auenute in diuerfi luoghi,  oinvnluogo.ofienoquelleat- 
tionidipiu  perfone,o  d’vna  perfona.  Cioè  ti'vfanza  di 

farli  il  paieramento,& la  narrationed’vn  tempo.  c« 

rirarvwA.  Cioé La  narratione  dì  queliecore,che fonò aucnuce  in  quel- 
lo fpatiodi  tempo,al  quale  fpatio  di  tempo  l'hillorie  vfitate  riguarda- 
no. Se  finito  il  tempo  è finita  l’hilloria , Se  non  all’  attiene,  che  vuole  eC- 
fere  nell’  epopea  vna, Se  auenuta  ad  vna  perfona  fola,  o a piu,  le  cui  par. 
ti  fieno  incatenate  infieme per  dipendenza,  ne  fia oltre  a modo  lunga. 

20  Quelli  epopei  peccano,  li  quali  fcriuonol'attio- 

ni  auenute  in  vn  tempo  ad  vna  perfona,  o a piu,  quando  non  hanno  di- 
pendenza  l'vna  dall’ altra.  iiwrifjSi^Ttifxt^fvfScc,  Arillotele  rifponde 
ad  vnatacitadomanda.chegh  poteuaelTerefatra.I’oteua  alcundirc,Io  , 

veggo,  che  gli  epopei  farebbono  male.fe  imprendefibnoafarelanar- 
raiioned’vn  tempo,  cio^  di  quelle  co*^?,  che  tono  auenute  ad  vno,o  a 
piu  in  vn  medefimo  tempo,  pcrcioche  non  pare  vcrifimtic,  chel’vna  di- 
penda dall’ altra  per  l’vgualanza  del  tempo, che  pare  annullare  la  di- 
pendenza, ma  perche  non  potrebbono  efsi  imprendere  a narrare  il  tein 
po  fuccefsiuo,  ciò  è quelle  cofe,  le  quali  fuccelsiuainen  te  auengono  ad 
fo  vno,  o a piu,  Seéverilimile,cheperlafuccefsionedeltempo  dipenda- 
no l’vna  dall'  altra:'  A quello  rifponde  Arillotele.che  coli  come  la  dipen 
denza  non  procede  da  vn  tempo  medelimo,co(i  non  procede  dal  tem- 
po fnccefisiuo.  Se  quantunquecommuneméte  la  dipendenzadell'attio- 
ni  richi^gafuccefsionedi  tempo,  non  perciò  tutte  le  anioni  auenute 
io  fuccemone  di  tempo  dipendono  l’vna  dall'altra.Er  per  intendere  pie 
riamente  quello,  che  dice  Arillotele,  dico,  che  qucllo.che  egli  dice,r*  '1, 

noi  diciamo  Dipendézadell’v- 
na  cofa  dall’altra.fecondo  la  verifimilitudine,o  la  necefsita.s'in  tende  in 
due  modi,  fecondo  che  le  cofe  auengono  o in  vn  tempo  medefimo , o in 
40  tempo  fucccfiiuo.  Se  auengono  in  vn  medefimo  tempo,  la  dipenden- 
za,che  hàno  tra  loro.nó  può  edere,  perche  l’vna  fia  prima.  Se  l’altra  poi,  ^ 

Scpconleguéte,che  l’vna  fia  cagione,Scraltraeffetto,Sc  l’vna  principio, 

Ac  l’altra  fine.ma  la  loro  dipendéza  fi  confiderà  rifpetco  d’ va  fine,  che  ^ 
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■oa  éniuna  delle  cofe  auenate,conte,dicédo  Brifeida  apprelTo  Ouidi*^ 
y$Ji  cenfortes  ftrittr  gtntrù^,ntcù^ 

Trts  ctcUiJfe,tribiu  jUéC  mihi  materertt, 

FùH,quaatnt  crat,fujum  tcllure  cntcntt 
TcHotà  uHiìitem J4nguinelcnta  yirum. 

wolin  che  leauenifTero  piu  ree  venture  in  vn  tempo,  ciò  è,  che  le  follè- 
ro  morti  a ghiado  tre  fratelli, &che  le  folle  pure  morto  a ghiado  il  marì> 
to , le  quali  ree  venture  non  haueuano  dipendenza  tra  le,che  l’ vna  foflTe 
cagione,oprincipio,efFc-tto,ofine  dcll’altra,ma  haueuano  dipendenza, 
in  quanto  l'vna,8c  l'altra  era  cagione,  & principio  deli’afflittiune  di  Bri 
feida , la  quale  afflitiione  <1  vno  effetto,  & fine  diucrfo,  & vna  terza  cofa. 

Et  quella  dipendenza  dì  quello  fine  fuule,come  diccmmo.hzuer  luogo 
in  quelle  cofe,che  auengono  in  vno  tempo  medefimo.  Conciofìacola, 
chcanchoraci  fieno  delle  cofe,  le  quali  poffbno  effere  principio,  & fine, 
cagione,  8c  effetto  l’vna  dell’  altra,  & l’altra  dell’  vna,non  oftantcche  a- 
«engano  in  vn  medefimo  tempo , come  furono  le  vicendeuoli  morti  d’ 
Eteocle,3c  di  Polinice  auenute  in  vn  tempo  medefimo.  percioche  l’vna 
fucagione,&effctto,principio,&:  fine  dell'  altra.  & dall’ altra  parte l’al> 
tra  fu  cagione,&  effetto, principio  & fine  dell’  vna.  Et  di  quella  dipen. 
denza, che  riguarda  vn  terzo  finc,parla  Qui  Arillotelc, quando  dice,  «re* 
rm>nifun  lyin'S tmifutyjm , >£  « c*  ri«i Ctfir  ri  aùrì  rvmitit- 
r«r  Ma,  fe  le  cole  auengono  in  vn  tempo  fuccefsiuo , perche  l’vna 

auiene  prima,  & l’altra  poi,  & può  effere,  che  l’vna  fia  cagione,  & l’altra 
effctto.la  dipendenza, che  hanno  l’vna  dall’  altra,  può  effere  dì  cagione, 

& d’cffctto,&:  di  principio, Sedi  fine.  Se  di  quella  dipendenza  parla  Ari- 
Rotele  qui,quando  dice,  Ma,  perche  può  aueni» 

re,che  piu  cofe  auenute  in  vn  tempo  fuecef&iuo  non  pure  habbiano,co> 
me  habbiamo  detto,ia  dipendeza  delia  cagione, & del  principio  dell'ef. 
letto.  Se  del  fine,  ma  habbiano  anchora  oltra  alla  predetta  dipendenza 
que'la,  che  riguarda  vn  terzo  effetto,  o fine,  o veramente,  non  hauendo  )• 
quella  dipendenza , che  pare  loro  propria,  hanno  quella  folamente,  che 
riguarda  vn  terzo  effetto , Se  fine.  Se  perche  Ariflotcle  non  fa  mentione 
diquelleduedipendenze  delle  cofe,  che  auengono  in  tempo  fuccefsi- 
uo,fi  comenon  famentionedella  dipendenza  della cagione,Sc  dell'cffct 
to,del  principio.  Se  del  fine,  che  può  auenire  in  quelle  cofe,  che  auengo> 
so  in  vn  tempo  medefimo,  è da  dire,  che  egli  habbia  ciò  tralafciato  co- 
ae  cofa  affai  manifeffa,o  perche,  come  piu  volteé  flato  detto,non  è di. 
(lefo  in  quello  volumetto  tutto  quello,  che  fi  doueua  diflcndere  in  arte 
compiuta,  imrtf  di r»>.afuniytn^>avftMXi»  Non  Cre- 

da alcuno,  che  Ariflotcle  ponga  l’efTeinpio  di  quelle  due  grandil'simc  40 
battaglie  auenute  in  vn  di  pernotare  Herodoro,qua(i  che  egli  le  habbia 
raccontate.  Se  congiunte  infieme.  perciochehon  haraccontata  fe  non 
la  battaglia  mahtima,cltcfutraGrecì,8cPeriiaoì  appreffu  Salamini, 
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tnchora  che  nel  libro  fettimo  faccia  mentione  della  battaglia  terredre, 
che  fu  in  quel  medefimo  giorno  in  Cicilia  tra  Gelone,  8c  Therone  da 
ma  parte, àe  Almicare  figliuolo  d’ Annone  re  di  Carthaginefi  dall’altra, 
che haueua  menate  fecutrecéto  mila  perfone,portando  coli  il  filo  dell* 
hidoria.  Percioche  Herodoto,narrando  iecagioni,chehaueuanorite- 
nutoGelone  tiranno  di  &iracufa,che  non  hauefìedaro  aiuto  a Greci  in 
tanto  bifogno  della  guerra  perfiana , il  quale  addomandauano  pcrain- 
bafciadatori  fpetiali  mandatigli  d’Atheqg^  & da  Lacedemone,  dicc.che 
tra  l'alcre  vna  fu.che  egli  era  occupato  in  guerra,e(Tendo  venuto  in  Ci- 
to cilia  Amilcare  figliuolo  d’Annone,  come  diciamo,  con  trecento  mila 
perfoneadannofuo,  3c  di  Therone  fignord’ Agrigento.  Se  perche  altri 
poteiTè  giudicare,fe  queda  cagione  foflfe  cc(rata,anzi  che  i Greci  fodero 
vfeiti  del  pericolo,fidice,che  quello  dedb  di,che  i Greci  vinfero  i Per- 
fiani  appredb  a Salamina,cgli  in  Cicilia  coti  Therone  vinfe  i Carthagi. 
nefi.  Adunque  quefte  due  battaglie  auenute  in  vn  di  fono  pode  per  ef. 
fempio,  Seperdimodrare,  che  gl'  hidorici  non  buoni  fanno  fimili  con- 
giugniiuenti  d’anioni  diuerfe,nauendorilpetto  al  tempo.  Se  non  per- 
che Herodoto,  o alcuno  altro  habbia  fatto  quedo  in  ifpetialta.  itu4gt)f 
TìeÙTìrvrTHrymfTi^^,  £' da  fporrc  ii'i»  in  qucdo  luogo  per  k,  cio  è N011. 
ao  fi  come  anchora  poco  appredb  é da  fporre  medefimaméte  ih>  per  v,cio 
éNon,  in  quelle  parole,  viViTmrix^.  Anchora  che  l’vna  bat- 

taglia,Se  l'altra,cio  è quella,  che  fi  fece  in  Cicilia  in  terra.  Se  quella  che  fi 
fece  in  mare  appredb  Salamina,non  fodono  dirizzate  ad  vn  medefimo 
* fine,  percioche  Anailcarc  figliuolo  d’Annone  venne  in  Cicilia  con  tan- 
ta gente  per  redituireTerillo  figliuolo  diCrinippo  nella  fignoriad’I- 
inera , donde  era  dato  cacciato  da  Therone , Se  Xerfe  venne  in  Grecia 
con  tanta  gente  per  vendicare  le'ngiurie,che  fi  daua  ad  intédere  d’haue- 
re  riceuute  da  loro,Sc  per  fiirgl i fotto  quedo  titolo  fudditi,  non  dimeno 
per  accidente  erano  dirizzate  ad  vn  fine,iq  quanto  l’edere  occupati  i Ci 


raua.che  efsinonpoteuanofoccorrereiCiciliani.  Etfei  Greci perefe. 
nano  labattaglia  di  quel  giorno , n5  fulamentecfsi  diueniuano  mdditi 
di  Xerfe,  Sede  Perfiani,ma  i Ciciliani  anchora,cometedimoniaHero- 
doto,fenza  Contrado  niuno  di  propria  volontà.  Etfegli  Aih  icanifof- 
fero  dati  vittoriofi  della  battaglia, che  fi  fece  in  Cicilia,  vtile  niuno  non 
ne  tornaua  a Greci.  Perche  Herodoto  congiunfe  quede  dueattioni 
nel  modo,  che  habbiamo  detto  di  fopra,fi  come  quelle,  che  non  rignar- 
dauano  del  tutto  a fine  diuerfo.  Laonde  poteua  Àridotele  prendere  ef- 
40  fempio  migliore,  che  non  è quedo, per  dimodrarelafua  intentione. 
ftiTÌ.9^nri(i/.  li  fenfo  farebbe  piu  chiaro,  fe fi  leggedé 
5-ÀTt^n.  ma  fe  fi  legge  ci  conuerra  dire,  che T’vna  cofaHain- 

ficme  con  l’altra,  hauendo  rifpetto  alla  fuccefsione  del  tempo. 
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ladine,  delle  quali  fì  dee  guardare  l'cpopeo.  l’vnaé  il  narrare  piu  anio- 
ni aucnute  in  vn  medelìtno  tempo , le  quali  non  folamente  non  dipen- 
dano l'vna dall’ altra,  ma  non  fieno  pure  dirizzateadvno finecommu- 
ne.  l’altra  è il  narrare  piu  anioni  auenute  in  vn  tempo  fuccersiuo,  l'vna 
delle  quali  non  dipenda  dall'  altra , ne  l'vna , & l'altra  fieno  dirizattc  ad 
vnfinecomiQune.  la  terzaè  il  narrare  piu  attioni  auenute  in  vn  mede- 
fimotèmpo,o  invn  tempo  ^ccefsiuo,  le  quali  riguardino  advn  fine 
commune,o  dipendano  l’vna  dall’  altra  in  guifa,che  le  piu  poflTano  efic- 
re reputate  vna anione  fola,la  quale  attione  non  dimeno  fia  troppo  lun  i* 
ga.  Nelle  due  prime  cofe  peccano  la  maggior  parte  de  poeti,  alcuni  de 
quali  erano  coloro, che  compofero  ficotnelacompofePa- 

nyafis  citato  da  Higinìo,  & dal  commécatorc  d’Arato  trafiatatu  da  Ger 
manico, & coloro,che  compofero  dwd^nii^«,recódo  che  Arinotele  dille 
di  fopra.  la  qual Thefeida,  non  ollance  l'ammonitioneariftotclica,fa 
poi  compofla  da  Codro,  dicendo  Giouenale, 
l'fxatM  lotici  mui  Tbcfeide  Cedri, 

ficome,nonoflante  la  predetta ammonitione,GiouanniBatii(la  Gi- 
raldo ha  compolla  in  ottauarima  l'Hcrcolea,  ciocia  vita  d’Hercole.  Et 
Della  terza  colà  peccò  colui,che  fcri{re,rmKuirg4it*Mtylut*fmì>Jiif»,  Dalle 
quali  tre  cofe  fi  guardò  Homero.  & che  fi  guardalTe  dalle  due  prime  già 
i flato  di  fopra  detto,  quando  fi  diire,»^'i/>«{®'. 

dee.  dunollrandofi.che  egli  prefe  fola  mente, quelle  co- 
fe, che  pofTono  conllituire  vna  attione,  & non  piu.  5cchefiguardafle 
dalla  terzafi  dice  qui,  dimonilrandofi,  che  quantunque  fi  lòffe  abbatu- 
to  ad  vna  attione  fola , non  dimeno , perche  era  troppo  lunga,  ne  prefe 
folamente  quella  parte,  che  era  conucneuole.  Adunque  quelle  parole, 

TÀ»  irw«r«,  TÌrffSri,  ditono  quello, che  dicono  quelle  polle 
di  {opra,  ì'ùvaiTirititiMTn 

i'  ùyiiarif  uifun  ttìn,TaJuf^  vf.fi  rit  I® 

QhJ  ^ da  fiir  punto,  &Ò  da  (limare,  che  quella  fia  vna  parte  iep;. 
rata  dalia  feguente,  la  quale  riguardi  alle  cofe  dette  di  fopra.  della  diucr 
fifa , o delle  piu  anioni , delle  quali  non  fi  poffa  fare  vna.  Perciochr,fe 
facciamo,  che  riguardi  alle  cole  tcguenti,&  vogliamo,  che  fieno  tutte 
quelle  con  le  feguéti  vna  parte,  8c  clic  vengano  a dire  folamente.  che  Ho 
mero  poffa  apparerehuomodiuino,  perche  non  ha  prefa  tutta  vna  at- 
tione lunghilsima.quantunque  gli  fi  paraffe  dauanti,  non  potremo  di- 
re, donde  dipenda  ^,^non  effendofi  detto  di  fopra  di  ciò  nulla,  per- 
che fi  fia  potuto  dire  fti.U  quale  ò particella, che  dimollra  le  cofe  fe- 
guenti  dipendere  dalle  paffate.  ne  potremo  verificare  quelle  parole,  40 
«/«.conciofia  cofa,che  di  fopra  in  niun  luogo  fi  fia  detto  di 
quella  cofa.Adunque,comedicémo,fono le predctteparole  da  prende, 
rcj;»  vna  parte  feperata  dalie  feguéti,  laquale  riguardi  alle  cofefopradet- 
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te.  Egli  è mo,chft  io  defìdererei.che  in  principio  delie  parole  legnen  ti 
fblTeu^cofì  pofto,)^ri/Ml‘i  sic.  Horaqui  nafcevn  dubbio.  Sei  poeti, che 
fàliauano  nel  prendere  diuerfe  attieni,  che  non  poteuano  per  riguardo 
dvn  fine  comune,  o per  dipendéza  dell’  vna  dall’  altra  ridurli  ad  vna  ar- 
tione  fola,erano  molci.feguiua.che  nó  tutti  i poeti  fofTcro  cofi  fatti.  8c  Ce 
tutti  non  erano  cofi  fatti,  come  fata  vero,  che  Homcro,per  non  hauere 
fallato  in  cioidebba  apparare  per  quello  huomo  diuino  oltre  agli  altrif 
Si  può  rifpondererofi.I  pocti,chc  furono  aitanti  Homero, tutti  fallaro 
no  in  ciò.  Se  di  quelli,  che  furono  dopo  Homero,  alcuni,  che  feguirono 
IO  i'efTempio  d’Homero,non  vi  fallarono, Se  alcuni,  che  non  lo  feguirono* 
vi  &llarono,inguifa  che  ninno  poeta  inanzi  ad  Homero  non  ^ da  com. 
mendare.  Se  di  quelli,che  furono  dojio  Homero,anchora  che  nó  habbit 
no  alcuni  fallato,Sc  perciò  non  fieno  da  biafimare,non  dimeno,  perche 
hanno  feguito  I'efTempio  d’Homero,  Se  hanno  fatto  come  ammoniti.  Se 
come  difciepoli  d'Homero  quello.che  fi  conueniua  fare,  non  deono  efi 
fere  pareggiati  in  lode.Sc  in  gloria  a lui. Hora, pollo  anchora,che  alcuno 
poeta  di  qaeJli,che  furono  inanzi  ad  Homcro,nóhauefre  fallato  in  ciò, 
non  perciò  fi  potrebbe  dire,che  foffe  da  antiporte  ad  Homero,Sc  agli  al 
tri  per  effere  flato  il  primo,  che  haueffe  fatto  bene,  o pure  da  pareggiare 
ao  a lui.percioche  può  quel  cotale  non  hauere  fallato  in  cio,nó  per  giudi, 
ciò,  maperventura.Se  acafofenza  fapere,  che  perciò  fi  facefle  bene,  Se 
meglio  degli  altri.  Il  che  non  fi  può  dire  d'Homero,  il  quale  in  due  poe- 
fie,riiada,ScOdifTea  nó  ha  punto  fallato  in  eleggere  quelle  attioni,delle 
quali  fi  poteua  conflituire  vna  fola  per  ciafeuna  poefia , Se  di  quellepar» 
ti,che  faceffero  le  due  arcioni  di  conueneuole  grandezza.  Laonde  u ve. 
de.che  limile  lodeuole  poetare  d’Homero  nó  mi  è venuto  fiitto  per  ven. 
tura.  Se  a cafo.  Se  perche  non  fapefie  quello,  che  fi  fitceffe,  poi  che  il  fece 
piu  d'vnavolta.  Perche dilTe di  fopraAriflotele non fenza  ragione, i/i 

jo  fermando,  che  fece  do  bene  Homero  o ammaeflraco  da  arte  appara. 
ta,o  guidato  da  bonn  di  natura.  Se  non  dalla  ventura,  o dal  calo.  rJ 
finii  T»,  wcXifUfj Difoptafi 
diffe, riprendendo  coloro,  che  richiudeuano  piu  attioni  diuerfe  inv> 
na  fauola.come  haueuano  fatto  quelli, li  quali  haneuano  compofla  la  vi 
ta  d'Hercole,  Se  di  Thefeo,  che  Homero  haueua  richiufa  vna  anione  fo 
la  nella  fauola  dell'OdilTea,Sc  vna  attiene  fola  nella  fauola  dell’lliada,Se 
che  ciafeuna  delle  predette  attioni  haueuaprincipio.  Se  mezzo.  Se  fine. 
Se  qui  fi  dice,che  hattione  richiufa  nella  fauola  dell'  Iliada  non  ha  fenon 
, il  mezzo,  poichedella  guerra  troiana,  che  era  vnaattione  intera,haucn- 
40  te  il  principio  il  mezzo,  e*l  fine,  Homero  non  prefe  fenon  il  mezzo.  A- 
dunque  come  fi  riconcilieranno  infieme  quelli  due  luoghi,  che  in  villa 
paiono  effere  contrari,  Se  nemicif  £' da  dire,  che  il  principio,  il  mezzo. 
e'I  fine  fi  può  confiderare  prima  in  vn  tutto  grande , Se  poi  fi  può  con* 
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(iderare  anchora  in  alcuna  parte  di  quel  tutto,conae  fé  quella  parte  FoiTe 
vn'altro  tutto,  benché  minore.  Et  per  elTempio  diremo, che  il  princi> 
pio  d’vn  corpo  humano  ^ il  capo, il  me2zo  il  bullo, & le  gambe  il  fìne.  8c 
di  nuouo  conlìderando  il^capo  comevn  tutto  feperato, direni o,che  il 
principio  occupa  dalla  cima  della  teda  infìno  alla  fronte,  e'I  mezzo  dal- 
la fronte  infìno  alla  bocca,  e’I  fine  dalla  bocca  infino  al  memo.  Perche, 
non  ollante  che  la  guerra  troiana,  che  durò  dieci  anni  continui  habbia 
principio.  mezzo,&  fine,vna  parte  di  quella  guerra  ha  principio,&  mez 
zo,8e  nne,come,pogniamo,lo  sdegno  d'Achille  con  Agamemnone.  Et 
la  guerra  troiana  tutta  Fara  reputata  vna  attio  ne  perfetta, & lo  fdegno  d’ i* 
A^ille.che  è vna  parte  della  predetta  guerra,confiderato  per  fe.fara  re- 
putato vo  altra  attione  perfetta.  Si  che  Ariftotele,  dicendo  qui,  che  la  * 
guerra  troiana  era  attione,  che  haueua  principio,  mezzo,  & fine , Se  che 
Homero  n'ha  prefa  vna  parte,  non  contradice  a quello , che  ha  detto  al- 
troue.  Percioche  quella  parte  lì  confiderà  comevna  attione  perfetta, 
che  habbia  altreli  principio,mezzo,&  fìne.  Ma  fi  potrebbe  domandare, 
fé  quelle  parti  prelèd'vna  attione  grande  fi  dcbbanodinominare<con 
nome.che  le  dimollri  dipédere  da  quella  attione,  o pure  con  nome,  che 
le  dimollri  nó  dipendere  da  quella,ma  hauere  da  fé  principio.  Noi  veg* 
giamo,  che  l'OdilTea  contiene  il  ritorno  d'VlilTe  da  Calipfo  ad  Itaca,  & 20 
quello  ritorno  é vna  parte  dell’attione  del  ritorno  d’ Vlific  da  Troia  ad 
Itaca.il  quale  ritorno  òvna  parte  della  guerra  troiana,  percioche  non  lì 
può  dire  la  guerra  troiana  hauere  il  Tuo  cópiuto  fine,  infino  a tanto  che  ' 
l’holle  de  Greci  vittoriofa  tornata  a cafa  non  è dilToluta.ma  niuno  dino 
mina  o dinominera  mai  il  ritorno  d’VlilTe  da  Calipfo  ad  Itaca  altro, che 
attione  d’VlilTe.  Adunque  quelle  parti  dell’  attione  della  guerra  troia- 
na ridotte  in  attioni  feperate  fi  dcono  confiderare  come  attioni  di  colo 
ro,c  he  le  fanno,&  nó  come  attioni  comprefe  nella  guerra  troiana.  Laon 
dedien  dilTc  Statio  nella  Tua  Achilieida,  mollràdo  d’hauere  riconoTciu- 
to.che  Homero  haueua  cantata  alcuna  attione  d’Achille,  & non  alcuna 
parte  della  guerra  troiana, 

Maptanimum  Aeacìden.formidMtamqut  tetunti 
Trogeniem.O'  pàtrio  Vetita  m fucudert  celo 
9)iuà  re^cr.  auonqium  àHa  Viri  multum  incljta  cà»tM 
MeontOtftd  bluré  V4r4nt.no;  ire  per  omnew. 

Sic  amor  tftjberoa  Velù.nec  in  HeHore  traiio 
Siftere,Jèd  iuuenem  tota  deducere  Troia. 

Si  come  dall’altra  parte  mal  difle  Horatio,  che  non  pare  rironofeere  al- 
tro nell’  liiada  d’Homcro,che  la  guerra  troiana,diccndo. 

Troiani  beìlijcriptorem  maxime  Loìli, 

Dam  tu  declamai  J^tMie,  TrteneSte  relep. 

Hora,anchora  che  paia,  cheStaiio  riconofeaTattione  contenuta  nell’ 
liiada  pertenerc  ad  Achille,in  quanto  era  alla  guerra  troiana,non  dime- 
no non 


. f 


V 


Q_V"A  R T A.  5IJ 

■o  nò  riconobbe.cheHotnerohauefle  fatto  bene  a raccontare  folameri. 
te  quella  anione  d*  Achiile.ma  giudicò, che  folTe  il  meglio  il  narrare  tur* 
te  le  atcioni  d'Achille, in  quàto  apperteneuano  alla  guerra  troiana, non 
auedendofì  egli  del  confìgliod'Homero,&  non  haucndo  letto  quello, 
che  qui  dice  Arinotele,  fi  come  non  fi  fono  aueduti  del  confìglio  d’Ho* 
mero,ne  letto  quello, che  qui  dice  Arinotele,  tutti  coloro  degli  antichi, 
ic  de  moderni,che  non  fono  miga  pochi,ne  di  poco  grido, li  quali  affer* 
mano  con  HoratioHomerohauere  cantata  tutta  laguerra  troiana, co> 
minciando  la  Tua  narratione  dal  fine  della  guerra, Se  per  digrefsioni  nar* 
IO  rando  le  cofedel  principio,&del  fine.nella  qual  rofa,quanto  graueinéte 
crrino,non  fi  potrebbe  ellimarc.  Et  come  vogliono  coftoro,che  Homc- 
rohabbia  nell’ Iliada  narrata  tutta  la  guerra  troiana,  fé  non  fi  pofibno 
prendere  d’efia  fenon  vna,  o due  tragedie  al  piu.la  doue  dell’  Iliada  pie* 
ciola  fé  ne polTono  prendere  piu  d’otto,  i nomi  delie  quali  fi  racontano 
qui  da  AriItotele,liquali  dimofiranochiarifsimamére  le  parti,  o i’attio* 
ni  della  guerra  predetta  tralafciate  da  lui  nella  fua ^iada/Perche  haureb 
be  altri  voluto  fcriuere  di  quelle  cofc.che  aupn fiero  auanti  lo  fdegno  d* 
Achille  in  quella  guerra , pure  per  quefto,<hc  Homero  le  haueua  trala* 
feiate  nella  Tua  Iliada:*  Perche  haurebbe  altri  voluto  fcriuere  di  quelle 
20  cofe,che  auennero  dopo  lo  fdegno  d’Acbille  in  quella  guerra,  pure  per 
quello,  che  Homero  le  haueua  tralafciate  nella  (ua  Iliada,  fefolTe  vero, 
che  egli  hauefie  fcritta  tutta  la  guerra  troiana,  auegna  che  l'hauelTe  fcrit 
ta  con  ordine  turbato^  Prele  adunque  vna  parte  della  guerra  troiana.Se 
& fpiccolladal  rimamentc.Sc  fbrinonnc  vna  fauola, che  contiene  quella 
parte.come  vna  attione  incera, la  quale  ha  principio, Se  mezzo, Se  fine.Sc 
fi  domada  lo  fdegno  d'Achille,  Se  è narrata  da  Homero  come  fdegno.Se 
attione  d’Achille,  Se  non  come  parte  della  guerra  troiana,  o come  attio* 
ne  de  Greci, Se  dcTroiani  infieme,per  far  parer  la  fiuola  piu  marauiglio 
fa.conciofia  cofa.che  piu  marauiglia  prendiamo  dell’operatione  d’vn  fo 
)0  io,  quando  l’operacione  è degna  di  marauiglia,  che  non  facciamo  d’vna 
operatione  degna  d’vguai  marauiglia  perle,  quando  è operata  da  piu 
perfone.  Si  come  altrefi  Homero  fpiccò  vna  parte  del  ritorno  d’VIifle 
da  Troiaad  Itaca.Sc  formonne  vna  fauola.che  contiene  vna  attione,che 
ha  principio,  mezzo, Se  fine,  il  quale  ritorno  d'Vhlfe  da  Troia  ad  Itaca 
perteneua  come  parte  alla  guerra  troiana.parte  del  quale  ridotto  in  vna 
attione  feperata  pertiene  ad  VlilTe,  Se  fi  domanda  attione  VMTefea,  pur 
per  quella  cagione  d’accrefeere  la  marauiglia  di  quella  con  lafolitndine 
della  perfona.  Di  Io, 'ra  Arido* 

tele  dilfe.che  la  troppa  grandezza  della  fauola  era  quello  alla  memoria, 
4»  che  era  la  troppa  eràdezza  d’vno  animale  all’occhio  della  fronte, Se  coll 
come  l’occhio  della  fronte  non  poteua  in  vno  fguardo  cóprendere  tut* 
to  vno  animale  troppo  grande,cofi  la  memoria  non  poteua  abbracciare 
vna  fauola  troppo  grande.  Se  bora  di  nuouo  adegua  quella  ragione, 
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perche  Homeronon  rafTetraHe  in  vna  fauola  tutti  fa  guerra  troiani^ 
dicendo, che  quefta  guerra  era  tropo  grande, 5c  non  poteua  ageuolmea 
te  e(Tereadocchiata,vfando  la  traflatione  della  diffìcuita  delia  veduta  in 
luogo  del  comprendimento  della  memoria.  La  quale  ragione  di  fopra 
rifiutammo, Se  moftrammo, come  alla  difficulta  del  comprendimen- 
to della  memoria  fi  poteua  fouenire  per  molte  vie, Se  che  altroue  dee  ri- 
guardare il  poeta,  quando  rifiuta  la  grandezza dellafàuola,  fi  come  al. 
iroue  riguardò  Homero,  quando , la'ciate  tante  parti  della  guerra  troia 
rada  parte,  ne  prefe  folamente  vna  parte  per  formarne  vna  fauola,cio  è 
lo  fdegno  d’Achille  verfo  Agamemnone.  il  quale  ò vna  attiene  d'vna  t*. 
perfona  di  pochi  di.  Se  non  dimeno  narrato  da  Homero  memoreuol- 
mente.Seinaefireuolcr.cntc  riempie  tanti  libri.  Se  ritiene  con  tanto  di- 
ietto.  Se  (lupore  il  lettore.  Homero  adunque  non  prefe  l’anione  della 
guerra  troiana  tutta  di  dieci  anni  per  farne  vna  fauola,  percioche  non 
farebbe  fiata  inarauiglia,  fe  cofi  fatta  fauola  hauefie  porto  diletto.  Se  ma 
rauiglia  a lettori  con  tante  cofe  nuoue  Se  varie  aueoute  in  cofi  lungo  fpa 
tio  di  tempo.  Se  ^Siraiioente  efiendo  le  cofe  auenutedi  tutta  l’Euro* 
pa,  Se  di  tutta  l’ Alia,  in  guifa^^che  la  fauolaper  fe  haurebbe  operato  ciò. 

Se  non  per  la’  nduftria  del  poeta.  Ma  prefe  vna  attione  di  pochi  di , Se 
d’ vna  perfona  fola,  la  quale  attione,  non  efiendo  altro,  che  vno  fdegno, 
in  vifia  non  doueua  parere  atta  a generaretantanouitaperfarc  vna  fa. 
uoladiletteuolifsima.Se  marauigliofifsima,Sc  di  conueneuole  grandez- 
za. II  quale  Homero  fc  hauefie  prefa  a cantare  la  guerra  troiana  tutta. 

Se  l’hauefic  cantata  nella  maniera,  nella  quale  canta  quella  particella, 
poiché  quella  maniera  è lodeuolifsima,Se  degna  del  fuo  miraculofo  in- 
gegno, o egli  fi  farebbe  fianco,  prima  che  ne  fofie  peruenuto  al  fine,  o la 
vitanongli  farebbe  ballata  permettere  a compimento  cofi  lunga  ope. 
ra,o  cofi  lungo  poema  farebbe  fiato  meno  caro  al  lettore  per  la  m lun. 
ghezza.  Percioche  la  copia  anchoradelle  cofe  bonifsime  non  folamen- 
tecelefa  filmare  men  buone.ma,  fatiandoci,  alcuna  volta  celefadifpia. 
cere.  Senza  chealtri.come  dicemmo,  haurebbe  potuto  (limare,  che  la 
materia  di  quella  guerra  tanto  famofa  hauefie  piu  tofio  operato  quello 
diletto,  Se  quella  marauiglia  negli  animi  de  lettori,  che  la  non  vfata  ma- 
niera del  poetare  vfata  da  Homero.  Quelle  adunque  furono  lecagioni, 
per  le  quali  s'indufiè  Homero  a non  n:rrare  tutta  la  guerra  troiana, 
quando  la  hauefie  douuta  cantare  nella  maniera,  che  ha  cantato  lo  fde. 
gno  d’Achille,Se  non  quella  ragione,  che  dice  Arifiotelc  della  difficolta, 

^e  haurebbe  hauoto  il  lettore  a tenerfela  a mentc.Ma.fe  Homero,prefa 
tutta  la  guerra  troiana, Se  fattane  vna  fauola, hauefie  tenuta  altra  manie, 
radi  narrare, che  non  ha  fatto  nel  narrare  lo  fdegno  d'Achille,  rillrin  40 
gendo  in  breuita  le  cofe,  egli  nó  farebbe  cómendatu  per  io  poeta  fopra. 
no.come  S,non  hauciulo  qucI!o,clic  l'ha  facto, Se  fa, Se  fara  (empre  com> 
loendare  per  tale.Ne  le  cole  narrate  fotto  cofi  fatto  rifiringiméto  bricue 
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moflerebbonoU  loro  debira  8c  conueneuole  magnificenza.  Et  quello, 
che  monta  pm  alFai,  fim;le  faunU  non /irebbe  poetica,  ma  hiitonca, 

f)erciocheratcioni  reali  ro.nmariamente  narrare,  & per  capi  delle  cofe, 
bnohidoria.Sc  verità, fi  come  habbiamo  motlratodifopra.&infitnili 
attieni  fomin  ariaincnte  nirratc.Sc  per  capi,  il  poeta  non  s’afFaticacotne 
poeta, non  trouando  nuiladi  fuo  capo,  5c  per  «onfeguente  non  può  ac- 
quitlarc  gloria  ninna,  fi  come  forte  per  quella  cagione  non  dee  edere 
commendato  colu'.che  compo*eriliada  picciola,&  colui,  che  compofe 
TmKxnTfuui,  ouero  Alle  quali  ragioni  verifiinilmentchebberi. 

o guardo  Ho  nero.nómeitcdo  mano  a còporre  tutta  la  guerra  troiana,do 
uendula  ritirarea  certa  moderata  grandezza, fenza  haucre  rirpettu  niu> 
noaquello.chedice  Ariftotete,  CIO  é.che  la  predetta  guerra  fblTc  per riu  ' 
feire  rauiluppata  di  troppa  varietà  di  cofi;,  cunciufiicofa  che  la  varietà 
deliecofe,  quanto  é maggiore, tanto  foglia  rendere  piu  vaga  la  fauol.a, 
&l'hilloria.  Qui  Arillotelc  non  fiimentiooe 

del  mezzo,  come  fa,  quando  ragiona  del  tutto,  forfè  perche  tlima,che 
Homero  prendelfe  il  mezzo  della  guerra,  & vijole  mollrare,  quali  parti 
tralafcialTedella  guerra, lequali  furono  il  principio,  c'I  fine,  con  tutto 
chclehauede, Sene  prefe  folamente  la  parte  del  mezzo, accioche  altti 
* 0 non  crcdeire,chc  la  predetta  guerra  non  nauede  fé  non  quella  parte,  che 
prefe  Homero.  Qjj  dourebbono  fcg  iirc  quelle  vocì,ìit«,w(}^ 

e quali  riq^ondeduno  a quellc.i(r3xef}'i^«<  ufTfi«<^.r'V  Ho> 
mero  é diuino  anchora  per  quello, che  non  ini'^e  mano  a riducere  in  poe 
ma  tutta  la  gucrra.anchora  i he  hiuelfc  principio,  fi  icj,  o dillefa  nella 
grandezza,  perciochc  farebbe  llata  troppa  grande,  o modificata  nella 
gra  dezza, perciochc ‘arebbe  llata  troppo  rauduppata  di  varietà.  >S»  jeV 
&c.ròir  in  quello  luogo  non  fignifica,cume  fuole.  Al  pre- 
fcntc.in  dimollratione  ai  quello, che  bora  fi  truoua  clfere  (lato  fatto  da 
Homero, ma  ha  forza  auerlatiua,fi  come  anchora  ha  Nunc  in  lingua  la* 
tinafpeiro  appo  i buoni  autori.  Simile,;,  &di  fimile  forza  è anchora 
podo  di  fo  tto  nella  quarta  particella  in  quelle  parole,  irùtj  tÀ  Ó>  i^uoTMX 

ri  ‘bÌ^itÙù  'Uhn/yi!  cm  «•  ■)>  aàrii  mmnit 
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Vna  parte,  dimollra,  che  la  fauola  non  doura  edere  tanto  lunga, che 
non  lì  polfa  comprendere,&  tenere  a mente.  Se  intende,  che  quella  v- 
na  parte  non  fia  del  principio  , nc  del  fine  tacila  guerra  troiana,  ma  de! 
mezzo,o  il  mezzo.  Et  perche  alcuno  poteua  dire,  che  la  ^uola  non  fo* 
lamente  vuole  edere  brieue,ma  vuole  anchora  e(rerevari3,re  dee  diletta 
re,&  coimnunemenie  fi  vede,  che  vna  parte  fola  non  ha  molta  varietà, 
perche  non  pare, che  Homero  habbia  fatto  coli  bene  a prendere  vna  par 
tc  fola.a  quello  rifponde  Arillotele,  chequeda  parte  prefa  da  Homerp, 
auegna  che  per  fe  non  habbia  tutta  quella  varietà  di  cole,  che  fi  richie- 
derebbe a fauola  foprana,&  dilecteoole,ò  aó  dimeno  data  riempiuta  5e 
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«domata  da  lui  di  varietà  di  molcecofc  aueniticcie  prefe  dall' altre  per 
ti,principio,&£nc  di  quelUguerra,le  quali  Horoero  non  haueua  pre> 

Te  per  foggeito, & da  altre  attieni  auenutealtroue  in  altri  tempi.  Si  che 
nclMIIiadad’Homero  la  fauola  per  troppa  lunghezza  non  faticherà  la 
memoria  del)’arcoltante,ne  per  poca  varietà  di  cofegli  fata  poco  pia 
cete.  iwnc$ìitt( MÌxfKTai ri«t>r«r>riguardaa(;;^>,x«WxO',di  coi 
poco’adietro  ha  fatta  inentione.cio  i Racconta  Homero.trouate  alca* 
ne  opportunità, molte  cofedel  principio.Sc  del  line  della  guerra, auegna 
che  egli  non  habbia  imprefo  a trattare  di  quelle  parti  della  guerra, o per 
riempiere  di  varieu  di  cofe  la  parte  prefa.accioche  la  varietà  diletti  piu, 
o perche  meglio  s’intendano  le  cofe,che  fi  narrano, le  quali  fenza  fapere 
le  cofe  pafiate  di  quella  medefima  attione.  & le  cofe  venture  non  s’in- 
tendono pienamente  alcuna  volta, fi  come  per  quelle  due  cagioni.cio  è 
per  variare,  & per  manifeftare,  introducono  nella  narratione  non  pure 
delle  cole  di  quella  medefima  attione,  ma  delle  cole  di  diuerfe  attioni 
anthora.  contuttoché  Atillotele non  dica  Homcro  haucre  fatto  ciò 
fc  non  per  l’vna  cagio'ne><iio  ^ per  variare, & non  per  manifefiare,  dicen^ 
do,»(V  tìu;  xens-)!».'Et  quefle  parole  d’Arifiotelefono  da  tener;: 

fi  a mete  per  opponete  l’autorita  diluì  a coloro, che  pure  vogliono,  che 
Homcro  riabbia  cantata  la  guerra  troiana  tutta  com  ordine  turbato, 
ma  permeilo  a poeti,perche  alcuna  volta  fii  mentionc  d’alcune  cofe  del 
principio  di  quella  gucrra.Sc  alcuna  volta  d’alcune  di  quelle  del  fine.per 
cìoche  egli  chiaramente  dice.che  Homero  le  ha  introdotte  nella  fu« 
narratione  con  altre  d'altre  attioni  per  adornare,  & per  variare  la  poe- 
Ca,S:  non  per  narrarle  principalmente,  come  fa  lo  (degno  d’Achille,  o 
quella  parte  della  guerri,chc  fu  mentre  durò  lo  fdegno  a’ Achillc.&  dice 
bene,  altramente  lì  foggetto  dell’Iliada  farebbe  non  pure  la  guerra  di 
Troia,fe  fofie  veroqucllo,checoftorodicono,ma  anchora  molte  altre 
attioni  farebbono  foggetto  dell’Iliada,  lequali  per  quella  medefi* 
ma  cagione  fono  fiate  tirate  dal  poeta  dentro  del  fuo  poema,  peri* 
la  quale  fono  fiate  tirateui  alcune  del  principio,  & del  fine  di  quel- 
la  guerra.  •/•nxwi’XKraatVf.Arifiotele  da  l'cITeinpìo  dei  racconto  del* 
le  nauf,  che  i nel  fecondo  libro  dell’lliada  , perche  pofsiamocom. 
prendere.come  egli  intenda  quello.che  dice,che  Homcro  ha  vfati  gli  c- 
pifodi  del  principio, &dcIfinedc!lagucrra,cioò,chc  harrafportatc  al« 
cune  cofe  del  prinripio,&  del  fine  di  quella  guerra  nella  fua  narratione 
pervariarla.&peradornarla.  Il  racconto  delle  nauì  dunque  écofa  del. 
principio,&  non  di  quella  parte  della  guerra,che  Homero  s'haueua  prò 
polla  di  narrare.  Ma  per  auentura  ognuno  non  vede  come  il  predetto 
racconto  (la  piu  rollo  cofa  del  prìncipio  che  della  parte,doueè  pofio.la*  40 
onde  diremo  coli.  Sono  alcunccofe.che  fono  coli  tutte  d’vna  parte, 
che  non  fono  punto  d'vnaaltra.Sc  non  dimeno  pcralcuna  opportuni' 
t,^  fono  raccontate  dal  pocta,o  fono  latte  raccontare  da  altra  perfona  in 
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i|T]eIIaptrtft, della  qoale  non  rono.Come,pernon  dipartirmi  dal  raccon 
to  delie  nani, non  è in  alcuna  maniera  della  parte  prefa  ad  elTere  narrata 
da  Homero  la  morte  diProtefìlao, ne  i'elTère  flato lafciato  Philottete  in 


IO 


co 


Lemno,ma  è del  principio  della  guerra.  &non  dimeno  il  poeta  la  narra 
come  parte  prefa  da  lui.prefa  cagione  dalle  géti  loro.che  in  quella  guer^ 
ra  militanano  fono  altri  capinni.  Non  fono  della  parte  del  ritorno  d' 
VlilTedaTroia  ad  Itaca  prefaanarrare  dal  poeta  gii  errori  d’Vii(re,c^e 
furono,  auanti  che  egli  lì  partiflTe  da Calipfo,  ma  mno  del  principio  del 
ritorna  & non  dimeno  il  poeta  introduce  VlilTc,  che  gli  narra  a luogo, 
& tempo  conueneuole  inanzi  ad  Alcinoo.  Sono  anchora  alcune  cole, 
lequalièveriGmile,chefienod'vnaltraparte,anchora  che  non  s'hab* 
bia  certezza,  che  fieno  d’vnaltra  parte, & fi  narrano  come  fefofib' 
no  della  parte.che  il  poeta  fi  prende  a narrare,  8c  non  di  quella  altra  par- 
te. Di  fopra  noi  di  ciò  demmo  TelTempio  in  Helena  appreflb  Homero, 
la  quale moflrauai capitani  greciaPriamo.fi  come  non  prima  cono, 
fciuti  da  lui.d’in  fu  vna  torre, quali  che  fia  moltoverifimile.che elTo  Pria 
ino  In  noue  anni,  che  haueua  hauuta  la  guerra  intorno  non  n’hauefle 
hauuta  notitia  niuna,hauendo  trattate  con  loro  tante  cofe  nelle  tregue 
piu  volte  fatte.o  quafi  che  d’in  fu  quella  medefima  torre,  o d’vn  altra  n6 

Sii  poteiTono  altra  volta  efiere  flati  moflrati  oda  Helena  medefima,  o 
aaltraperfona.che  n’hauefle  contezza.  Sono  anchora  delle  cofe,  che 
fono  d’vna  parte, perche  auengono  la  prima  volta  in  quella  parte.  8c, 
perche  ritornano,&  auengono  la  feconda  volta  in  vna  altra.fono  ancho 
ra  di  quella  altra  parte, & fi  polTono  narrare  nella  parte , nella  quale  fo- 
no  auenute  la  feconda  volta.  Ma  quantunque  efleanchora  fieno  della 
parte,  nella  quale  fono  auenute  la  feconda  volta,  non  dimeno  perche 
prima  fonoaueniitein  altra  parte , 0e  non  hanno  cofa  nnoua,  & paiono 
quelle  flellè  fi  dicono  eflere  della  [prima  parte.nella  quale  fi  fono  mo- 
(tf&te  la  prima  volta.  8c,fe  fi  narrano  nella  parte, doue  u fono  rimoflrate 
la  feconda  volta.fi  poflbno  dire  d’efiere  flate  trafportate  da  quella  parte 
aquefla.  Et  di  quella  maniera  di  cofe  é il  racconto  delle  naui  fatto  da 
Homero.  Perciochein  fu  il  principio  della guerra.cìo è nel- 
la ragunaza.che  fi  fece  dell'  hofle  de  Greci  in  Aulide,fi  fece  ia  moflra,e’l 
racconto  de  capitani,9c  delle  naui,&  di  tutte  le  genti,  8c  di  nuouo  fi  rifa 
nella  parte  della  guerra.che  fi  prende  a narrare  Homero . il  qnale , fe  ha- 
ueffe  narrata  tutta  la  guerra,  lenza  fallo  haurebbe  fatto  quello  cofidili- 
gente,&  vago  racconto  in  fo  il  principio,8e  narrando  quella  parte.quan 


; vago  racconto  in  fo  il  principio,8e  narrando  quella  pa 
Solamoflrafifecela  primavolta  di  tutto  l'elTercito.  Et,  fel’nauefie  fat- 


to In  quella  parte,  fenza  fallo  non  l’haurebbe  fatto  in  quella  parte.doue 
40  fi  fece  la  moflra  la  feconda  volta.  8c,  fe  pure  n’hauelTe  fatto  'il  racconto, 
fene  farebbe  fpacclato  con  poche  parole.Perche  fi  può  dire  ragioneuol- 
mente.che  Homero  habbia  trafportato,come  cofa  auenuta  in  altra  par- 
te della  guerra,  ciò  ò in  fu  il  principio,  il  racconto  delle  naui  nel  mezzo, 
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doue  non  farebbe  (lato  narrato  coH  diftefamente,  fé  egli  haaefle  narrO' 
ta  tutta  la  guerra. Hora  di  quefte  tre  maniere  d’epifodila  prim<-,&  la  ter. 
za  fono  Iodeuoii,5c  la  feconda  è piu  tolerabile,  perche  molti  poeti  l' vla- 
no,che,perche  habbia  in  fe  alcuna  feufa  ragioneuole.Hora  nò  è da  lafcia 
re  di  dire,  che, fi  come  Homero  fa  meni  ione  nel  predetto  racconto  delle 
caui  di  Protefilao,  & di  Philottete,  dell’vn  morto,  8c  dell’altroviuo,  ma 
lontano.cofi  né  fi  doueua  dimenticare  di  Pdlamede,che  era  flato  vccifo 
a torto  dall’ efiercito  de  Greci,  come  traditore,  del  quale  è da  credere» 
che  no  facefle  motto  per  non  hauer  cagione  ne  di  Iodarlo,nc  di  biafimar 
lo.  Percioche,fe  lo  lodaua  cóueniua.che  macchiafTe  d’infamia  di  malua-  i« 
gita  Vliflc.Sc  gli  altri  (ignori  con  tutto  l'eflercito.il  che  nó  voleua  fare.«c 
Telo  biafimaua,  farebbe  flato  egli  riprouato  perfalfario  dalla  fama,  da 
che  fi  guardaua.  Si  che  elelTe  per  meno  male  di  trapa (Tarlo  fotto  filentio, 
dandoli  forte  ad  intcnderc,rhealtri,poi  che  egli  noi  nomina,non  fiapet 
rìcordarfene.  »if 

cuni  poeti  errauanoip  wrno  alla  cònftitutionc  della  fauola  dell’epopea, 
percioche  prendeuano  tutta  U'vita,o  piu  attioni  dVna  perfona  per  fog- 
gettod’vna  fauola  per  comfVocre  l'epopea,  de  quali  Arinotele  parlò  di 
lopra,moflrado,come  s’mgannauano  credendo,  che  piu  attioni  diuec^ 
fe  nò  dipendenti  i’vna  dall'altra  folTero  vna, perche  la  perfona.a  cui  aoc  lo 
niuano, folle  vna.  Altri  poeti  pure  crrauano  intorno  alla  conlTitutionc 
della  predetta  fàuola.poi  che  fegaf  do  l’vfo  dcll'hillorie  volgari  prende- 
uano  piu  attioni  auenuce  in  vn  tempo  medefimn  per  foggetto  d’vna  fa< 
uola.  delle  quali  ha  parlato  in  quefia  particella, molTraJo, come  s’ingan- 
nauano, credendo, che  diuerfe  attiom  non  guardando  ad  vn  fine  fufiono 
vna,  perche  il  tempo  nel  quale  aueniuano  folTe  vno.  Kt  altri  noeti  pure 
fono  ilati,che  bino  prefo  errore  intorno  alla  conlTitiitione  della  predet- 
ta fauola,  prendédo  per  foggetto  della  fauola  vna  attione  troppo  lunga, 
auegna  che  le  parti  di  lei  dipédelTono  l’vna  dall‘altra.dc  quali  parla  c)ai, 

& l'errore  de  quali  s’intcnde  edere  moflraro  per  quello.che  è dato  det  fo 
to,rend;ndofi  la  ragione.perche  Homero  nó  imprendefTe  a canta’-e  tot- 
ta  la  gt^ra  di  Troia, auegna  che  folle  vna  attione  fola.lc  cui  parti  dpeo 
deuanorvnd  dall’altra.  Si  che  nella  conlliiutione  della  fauola  dell'epo- 
pea tutti  gli  altri  poeti  hanno  peccato,  ma  alcuni  in  riguardare  in  com- 
ponendo'aaJ  vna  perfona,  3c  nó  Della  fingolaritad'vna  attione,  & ^iri 
in  riguardare  in  vrj  tempo,  8c  non  nella  fingolanta  d'vna  attione,&  altri 
in  riguardare  fimplicemente  nella  fingolanta  dell'aitionc.&nóanchora 
nella  mezzanità.  Da  quali  errori  fi  guardò  Homero  roio,oface{Te  ciò  p , 
arte,oper  boutadi  natura.  Se  pcrciofidimofiratrapallatcinciogliar. 
tri.St  elTcrc  piu  che  huomo.  v«A»^;«.Prcndono  alcuni  poe  40 

tivnaattionefola,& in  ciò  fanno  bene,  mala  prendono  ripiena  di  piu 
parti, che  nó  farebbe  bifogno,&in  ciò  fanno  maie,fi  come  fece  coIui,che 
ictiireTiku^04i),  &<olQÌ»ch6lcri(rc7Ì« perche  io  non  credo, 
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tkeAriftotelecreda,chevnfoIo  autore  habbiacompofteT«»(«r{«i,i$TW  ^ 

hodetco.Eccoluichercrj(redw/<4Kfc;(^/i(.par£domi,chefido  /.  ja 
nefle  ripetere, nomina  gli  auto  ' 
ri,o  perche  nó  erano  tali, che  mcritafl'ono  d'eflicre  nominati,o  perche  no 
fi  fapeua  di  certo.chi  fofiero  fiati  i compofitori  di  quelle  poefie,  come  fi 
vede  per  quello, che  ne  dicono  gli  fcritiori  antichi.quando  fàuellino  di  ^ 

cio.Etpaie  chefidebbaleggereriiiinlir;w,&nonr«Biia-{MM,&percheii 
ruggiunge,c4>5»vTei«>  perche  gli  altri  autori, atido  quefia  poe>  ^ 

fia.la  nominano  cofi.Hora  fi  fa,quale  iolTe  quella  vna  attione  di  piu  par- 
to ti,  la  quale  nó  conueniua  per  fàuola  all'epopea  contenuta  ncH’lliada  pie 
ciola  p le  parole  feguenti,ma  nó  fi  fa  gia.quale  foflè  quella  vna  attione>Ia  ^ 

quale  nó  fi  conueniuap(auolaall’epopea,cheficóteneirec«ftrr>vire4«r. 

Alaci  pofsiamo  bene  ragioneuolm£teimaginare,che  quefia  attione  foC 
fe  la  fiimofa  lite , che  fu  tra  le  tre  dee, Giunone, Pallade,£e  Venere,  dalla, 
quale  dipendono  molte  parti  atte  aconfiituirfene  tragedie,^  tra  l’altra 
quella  del  ratto  d'Helena.  Et,chelaco(a  fica  cofi,appare  manìfefiamen 
te  p quello,che  dice  Herodoto  nell’Euterpc,quanclo  dice,ii  (bt  w ^uefH 
^utjlt  luBga  nìprunutu  mtfàptco,ànzi*jfù,  che  rk  kìw^mììÌ 
fino  ttHomcro,  nu  d'àlcuno  òltro,  ne^uoli  dice, che  dleffindro,mtntnd§  con  èjfi fi» 

20  f*  Helen*  dd  Sport*,  il  terzo  diperuénead  Ilio,  hniendo  béuuto  il>entoficondo,^i 
martroìiquilU,  U doue  Homeio  dice  nell  Hi*d*, che  eili,men*ndofi fece  Helen*,fu 
/4  ilid/a  rrmprJf4.Et  limile  epopea  m intitolata,»  si«{M,non, 
fecondo  che  io  m’imagino,prendédo  il  nome  da  Cipri  irola,ma  da  Vene 
nere , che  dalla  predetta  ifola  £ appellata  Cypris , Se  Cypria,  alla  quale  i 

principalmente  quella  attione  apperteneua.  La  quale  epopea  per  auen 
tura trallatò  in  Latino  Neoio,Sc  nominolla  Cypria  Ilias,parendogli,co. 
me  i da  credere,che  l’attione  perteneife  anchora  ad  Ilio, per  lo  giudicio 
delia  lite  famofa,  che  fi  fece  appreflb  ad  Ilio  nellevalli  del  monte  Ida, Se 
j>er  lo  giudice,  che  fu  Paris  nato  in  Ilio,  Se  per  Helena,  che  fuieoodotta 
{O  ad  Ilio.  Dei  libro  primo  della  quale  Charifìo  cita  quello  verfia, 

CoUum  msrmoreum  torquic  pemmet*  coronat. 

Se  forfefi  parladi  Venere.  Se  del  fecondo  Prifeianocita  quello  altro, 

Fecundo  penetrot  penitHf,thaUmo^  potitur. 

Se  forfè  parla  di  Paris,  quando  la  prima  volta  fi  congiunfe  con  HcIena. 
r•^)S  ila»  ft.it  tXiaì‘S^.,’^itoca-»iK  ut»<if»y»h»‘r»iHTaiiii»TÌf»(  ScC.HiUeVH  det 
to  Arinotele , che  attione , la  quale  fia  di  molte  parti.  Se  per  confeguen- 
te  Ila  grande  troppo , non  fofie  da  prendere  per  foggetto  di  fauola  cpo> 
peica,ficomeóquella,cheficótiene  ètòtt  »u^ei^e,o\iero<iinftat^ixtàìu 
Ma,perche  altri  poteua  dire,Come  conofeero  io  quella attione,che  hab 
40  bia  piu  parti.chenonbifogna.Seperconfeguentefìa  troppo  grande^ 
egli  infegna,  come  ciò  fi  polTa  conofccre,  Se  dice.  Quella  attione  ha  pila 
parti,  che  non  bifogna,  della  quale  fi  poflbno  cogliere  molti  argomenti 
di  tragedie,Se  quella  attione  è grande,quàto  fi  couiene, della  quale  non 
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n poHbno  cogliere  altri,  chedue  argomenti  di  tragedie  al  pia.  (ìcome 
noi  veggiaino.che  dell’lliada,  Sedei!’  OdilTea  nò  fi  polTono  cogliere  per 
ciafcunapiuchevoo,odue  argomenti,  Se  molti,Se  della  pie* 

ciolalliada  piu  d’otto.  Io  non  fono  bencerto,  che  quella  pruonainfc-- 
gnataci  da  Arinotele  perconofcerelagrandezza  della  htuola  epopeica 
mperchia.o  conueneuole  fìa  buona.Percioche  è alcuua  attione,  la  qua^ 
Iena  molte  parti,niuna delle  quali  è foggetto  conueneuole  di  fauola di 
tragedia, Se  non  di  meno  ciafeuna  ha  Tua  grandezza.  Se  alcuna  altra  atrio 
ne  e,chc  haura  poche  parti,che  non  fìeno  foggetto  conueneuole  di  tra* 
gedia.Pogniamo,l'attionedeirilrada  in  quella  parte,  nella  quale  fì  con-  io 
tiene  Tattione,  quando  Hettore,SeAiace  li  conducono  in  campo  per 
combattere  nonna  foggetto  da  formane  fauola  ditragedta,Se  ha  de- 
bita grandezza,  uè  parimente  in  quella  parte  nella  quale  Menelao,  Se 
Paris  lì  conducono  in  campo  per  combattere,  non  ha  foggetto  da  for- 
marne fauola  di  tragedia,  & ha  debita  grandezza.  Se  coG  in  quella  par. 
te,  nella  ouale  Glauco^ Se  Diomede  G ralTrontano  inGeme  percombat- 
tere,non  n a foretto  cdttucneuole  di  fauola  di  tragedia,  ne  piu  ne  me- 
no in  quella  parte,nella  quafe  Diomede,  Se  Enea  combattono  inGeme, 
o in  quella,  nella  quale  Hettore,  Se  Patroclo  combattono  inGeme,  o in 

3uella,nella  quale  Hettore  Se  Achille  combattono  inGeme.le  quali  non  jo 
imeno  non  fono  fenza  certa  debita  grandezza.Et  la  ragione  e,  che  niu 
no  di  que  ralfrontamenti,  o combattimenti  non  ha  le  perfone  tragiche, 
ne  auenimenti  atti  a fare  fpauehto,Se  compafsione.L’attione  della  pre- 
fa  di  Troia  ha  molte  parti.chepoffonoeirere  foggetto  di  tragedia.come 
Sinone.il  cauallo,la  morte  di  Priamo,ia  morte  <ii  Deiphobo.CalTandra 
sforzata, la  morte  di  PoIilTena, la  morte  d’Allianatte, la  morte  di  Polido 
ro,la  morte  di  Creufa.Se  altre.  Et  la  ragione  è , perche  le  perfone  fono 
tragiche.Segli  auenimenti  fono  atti  a generare  fpauento,8c  cópafsione. 
Adunque  nóémifuragiullaquella,checi’nfegna  Arilloteledaconofce 
rc,quafe attione  Ga  s«At>^(i}r,cio  è di  piu  parti.che  nó  G conuiene  per  for  ) o 
marelafauola  epopeica,  o non  Ga  di  piu,  che  G conuiene,  dicendo.che 
quella  n’ha  piu  partì,che  non  G conuiene.della  quale  G poGbno  formare 
piu  tragedie,8c  quella  n’ha  tante.quantefi  conuiene.della  quale  pofsia- 
roololaméteforinarevna,oduetragediealpiu,nó  potendoG  prendere 
argométo  certo  delle  piu,o  meno  parti  dalia  pofsibilita  di  fare  piu,o  me 
no  tragedie.  Ma,poilo  che  quella  foGe  giulla  mifurada  conofeere  il  fo- 
perchio.o  il  cóucneuolc  delle  parti  deU’attione,  perche  G da  relTempio 
neiril iada  d’Homero,la  quale  é vna  parte  deli’lliada  picciola,  nella  qua 
le.fevi  G cóteneua  tutta  la  guerra  troiana,  séza  dubbio  vi  Gcótencualo 
fdegno  d’Achille  con  Agamemnone.cheè  voapartedi  detta  guerra:’ Et  40 
qual  marauigliaé,  che  il  tutto  habbia  piu  parti.che  non  ha  l’ vna  parte, 

& che  di  tutta  vna  attione  G poffano  formare  piu  tragedie.che  d’vna  par 
te  folaf  OM  fài  DeU’Uiada  Gicto  il  Rnefo  da  £uripide,che  hog- 

gidi 


V A R T A.  -5« 

gidi  anchora  fì  truona,  & s'é  facto  II  rifcatto  del  còrpo  mor. 

to  d’Hettorc.  Nel  Rhefo  Vliire,&  Diomede.non  rifpanniando  di  fpord 
a rifehio  di  pericolo  euidcntc, ritornano  vittoriofì  in  campo, & per  que- 
llo loro  fpontaneo  fporfì  a rifehio  l’attione  diuiene  cragica.come  ancho 
l’attione  diuiene  tragica  per  l'andata  pericolofadi 
Priamo  di  notte  tempo  perl’hode  de  nemici  a rifeattare  il  corpo  morto 
del  figliuolo,  Si  trooua  il  Ciclope  attribuito  ad  Euripide.che 

pare  prefo  dall’  OdiiTèa,&:  forfè  di  quella  tragedia  intende  Arìftotele,di 
cendo.che  vna,  odue  li  polTono  fare  dell’ OdilTca.  Maè  da  (àpere,  che 
lo  non  pofsiatno  dire  veramente, che  il  foggetto  della  fauoUdel  Ciclope 
da  prefo  dall*  OdilTea,percioche  quella  attione  non  auenne  nel  tempo, 
che  VlilTe  venne  da  Calipfo  in  Itaca,  ma  anueneui  la  nartatiune  di  quel- 
la attione  folamente.  Hora,fenoi  vogliamo  riccuere, che  delle  cofenar 
rate  nell'  OdilTca  fì  po0a  comporre  fauola  di  tragedia,8c  dire, che  quella 
del  Ciclope  da  prela  dall’OdilTea,  non  folamence  potremo  fare  vna,  o 
due  tragedie  delTOdìlTea,  come  afferma  ArifIotcJe,ma  molte.il  che  nie» 
ga  Arinotele  poterd  dire.  Percioche.lafciamfo  gli  errori  fuoi  da  parte, 
de  quali  d potrebbono  fare  molte  tragedie,  quante  fene  potrebbono  fi- 
re  deir  attioni  delle  perdane  morte,con  le  quali  parla,3c  delle  quali  d ra 
20  giona  nelIo’nfernoC’  Adunque  dall'  Odilfea  d potrebbe  prendere  vno 
argomento  di  tragedia  dalla  giunta  d’ VlilTe  in  Corfu,  8c  vn' altro  dall’ 
vccidonededrudi.  UxriftK.  A me  piacerebbe  che  d leggelTeìutn'for.Ho 
radice,DelMliada,&  dell' OdilTca  vna  tragedia  d fa  quinci,  & quindi, 
accioche  altri  non  credelTc,chedell’  liiada.  Se  dell’O  JilTea  indeme  d fa- 
cede  vna  tragedia-  Se  l’epopea  rSittvreivf  conteneua 

la  materia,che  dicémo  poterd  imaginare  di  Topra,  d potcuano  fare  mol- 
te tragedie,  pogniamo,vna  delia  turbatione  delle  nozze  di  Thetis,3cdi 
Feleo  per  lo  pomo  della  difcordia,vn'altra  del  giudicio,che  diede  Paris 
tra  le  tre  dee,vn’altra  de  giuochi  fnneralicelebratidaPriamodandod  ad 
)0  intendere,  che  AlelTàndro  folTe  morto,  vn’aitrad’Helenao rapita, o in- 
dotta di  volontà  ad  andar  con  Paris,  vn’  altra  d’Enone  abbandonata  da 
Paris, & dmili.  Et,  perche  in  quella  de  giuochi  funerali  interuiene  la  ri- 
conofeenza  di  Paris, & potè  anchora  intcruenirein  quella  d'Helena  in- 
. dotta  di  volontà  ad  andare  con  Paris , Te  egli  andoi  n Grecia  feonofeiu* 
to,d  perauenturadaimaginard,  che  Diceogene  facelTein  tragediaal- 
cuna  di  quelle  attioni  nominandola  rà  dall’  epopea,onde  haueua 
prefa  la  predetta  attione , 8e  faceOTc  vna  riconoTcenza  ai  Paris,  dandone 
cagione  il  pianto  perla  veduta  d’vna  pittura,  d comedilTedi  fopra  Ari- 
notele. la  quale  ri conofcenzacàSrfxvxAiMrddoueua  fare  per  altra  oppor 
,|o  (unita.  Nomina  Arinotele  dieci  tragedie, 

che  d fono  prefe  dall’  liiada  picciola , delle  eguali  hoggi  folamente  due  li 
truouano  di  Sophocle,&  i 'tfiUf  d’Euripide,&  di  Senec?.le  al- 

tre otto  nò  d truouano.  Si  chenò  d truoua  «xa«»«^nr,che  doueua  con- 
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le  con  tutto.che  non  fi  traoui.pQfsiamo  imaginarci.qnile  Poffe  la  mate-  '*'“*• 
ria  di  fimile  tragedia,  p quello.chc^  fcritto  appreflb  Virgilio  di  lui.  Et  é 
da  porre  mente,  che  Arinotele  nò  ha  feruato  l'ordine  del  tempo  dell'at 
tioni  aucnute  in  nominare  le  tragedie  prefe  dalla  picciola  Iliada. 
tìtiiì'nTaÙ7tt^S)'}c**t  Qucfiaéla  feconda  Comunità, 

che  ha  l’epopea  con  la  tragedia,  la  quale  è,  che  coli  l’epopea  fi  diu’de  in 
quattro  (petic,fimplice,  rauiluppata,  cofiumata,8cdolurora,comefa  la 
tragedia.  & come  che  di  cio.nó  s’adduca  altra  pruoua.nó  dimeno  fi  po. 
teua  prouare  per  quella  via,  per  la  quale  fi  prouo,che  la  tragedia  haueua 
IO  quefte  quattro  fpetie,cio  è,che  poi  che  la  fauola  è fìmplice,raailuppata, 
colhimata,&  dolorofa  deli’epopca,fi  come  la  fauola  della  tragedia, con. 
uiene,  che  l’epopea  altrcfi  habbia  quelle  qualità , & fi  diuida  in  quauro 
fpetie.  Hora  quantunque  di  foprahabbiamo  parlato  della  fauola  fimpli 
ce,rauiluppata,co(lumata,5e  dolorofa, per  la  quale  la  tragedia  potelTedi 
uenire  tale  affai  al  largo, 8e  quello  perauentura  debba  ballare  per  inten. 
dere  come  fimilmente  l’epopea  poffadiuenire  tale,  non  dimeno  dimo- 
(Iriamoanchora  per  vna  altra  via  quella  qualità  a maggiore  chiarezza, 
confiderando  la  fauola  coll,  La  fauola  della  tragedia,  &c  dell'epopea  ha 
tre  parti,  fi  come  attiene  fatta  in  tempo,  principio,  mezzo,  Se  fine,  nelle 
20  (l'irli  o auiene  in  tutte  quello, che  cominunemente  fuole  aueni 

re  fecódo  il  corfo  delle  cofe  mondane, o auiene  in  tutte  quelloiche  com. 
munemente  non  fuole  auenire  fecondo  il  corfo  delle  cofe  mondane,  o 
auiene  in  alcuna  quello, che  fuole  auenire  fecondo  il  corfo.  Se  in  alcun: 
quello,che  non  fuole  auenirc,o  auienne  in  alcune  quello, che  fuole  aue- 
nire,Se  inalcuna  quello,che  non  fuoleauenire.  Di  quella  diflintìonr  di 
quattro  capi  nafee  vn'altra  d’otto  capi,  percioche  o la  fauola  ha  il  prin- 
cìpio, il  mezzo,  e’ifine  fecondo  il  corfo  delle  cofe  mondane,  o il  princi- 
pio,il  mezzo,  0*1  fine  córra  il  corfo  delle  cofe  mondane,o  il  principio,  e’I 
mezzo  Ipcondo  il  corfo,  e’I  fine  concra  il  corfo,  o ha  il  principio,  c’I  fine 
}0  fecondo  il  corfo,e’l  mezzo  cótta  il  corfo, o ha  il  principio  fecondo  il  cor- 
fo,e’l  mezzo,  e'I  fine contra il  corfo,  o ha  il  princìpio  contra  il  corfo,  c’I 
inezzo,e’l  fine  fecondo  il  corfo,o  ha  il  principlo.c’l  mezzo  contra  ì)  cor- 
fo,c’l  fine  fecondo  i I corfo.o  ha  il  principio,  e’I  fine  córra  il  corfo,e’l  mez 
zo  fecondo  il  corfo.Etacciochencomprenda  meglio  laprcdetta  diflm 
tione,la  proporremo  come  in  figura  dinanzi  a gli  occhi. 

- Principio  fecondo~j  Principio  contra'V 

I Mcz7.o  fecondo  Urorib.  a Mezzo  contra  (tcorlò. 

Fine  fecondoj  Fine  contra  J 
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Bora  idue  primi  capi  fanno  la  fauolavgùale, poi  che  confèruano  t^no 
tenore  foIo,& chiamala  Ariftotele, quando  ha  cofì  fatto  tenore, fimpli. 
ce-&  gli  altri  Tei  la  fanno  difuguale,  poi  che  non  confemanovn  tenore 
folo.&  chiamala  Ariftotele  rauiluppata.  Quella  fkuola,cheé  d’Pn  tenore 


folo  vguale,  & fìmplicc, diletta  meno, che  non  fa  qlla , che  è d’ vn  tenore 
di(uguale,&  rauiluppata.  & delle (implici,o  deli' eguali  diletta  meno 


quclla.che  conferua  vn  tenore  fecondo  il  corfo  delle  cofe  mondane, che 
non  fa  quella,  che  conferua  vn  tenore  contra  il  corfo  delle  cofe  monda- 
ne. & perciò  hano  pio  toflo  da  eleggere  delle  fauole  fìmplici  in  formare 
le  tragedie  quelle,  che'conferuano  vn  tenore  contra  il  corfo  delle  cofe  io  ‘ 
mondane.  |Io  credo, che  appaia  per  quefta  di(lintione,che  cofa  intenda 
Ariftotele  per  epopeafimplice,  5c  rauilnppata,  & che  cofa  (ia.  Bora  fac- 
ciamo per  vn  altra  diftin  tione  vedere , che  c«fa  intenda  per  epopea  do- 
lorofa,Sccoftumata,  & che  cofa  fìa.  Tut  el’attioni,checiaoengono,o 
hanno  il  fine  fecondo  il  noftro  dofiderio.o  hanno  il  fine  contra  il  noftro 
defìderio.  fe hanno  il  fine  fecondo  il  noftro de(ìderio,ci  fanno  felici,  fe 
hanno  il  fine  contra  il  noftro  defìderio  ci  fanno  miferi.  Et,  perche  noi 
defìderiamol’vtile,&  rifuggiamo  11  danno.auiene,cherattioni,chehan 
no  il  fine  contra  il  noftro  defìderìo,ci  rechino  danna  Et,  perche  l’vtile, 
e’I  danno  può  eftere  per  cagione  della  perfona  noftra,&per  cagione  del- 


la  perfona  de  parenti.Sc  degli  amici  grade,8cpicciolo,o  per  cagione  del- 
l’aitrecofe,rattic 


’attionifìdeonodiuiderenó  folaméte  in  attioni  gioueuo- 
li,& in  anioni  danneuoIi,maanchora  in  attioni  gioueuoli  perfonali,& 


in  attioni  gioueuoli  paréteuoli,o  amicheuoli,&  in  attioni  gioueuoli  di 

j3i,ir 


cofe  di  fuori,&  medefìmamentc  in  attioni  dannofe  perronali,in  attioni 
dannofe  parenteuoli,o  amicheuoli,8e  i n altioni  dannofe  di  cofe  di  fuo« 
ri.  Et,  perche  di  nuono  quefte  anioni  che  hanno  il  fine  fecondo  il  no- 
(Iro  defìderio,o  contra  il  defìderio  noftro,  l’hanno  tale,o  per  opera  no- 


fira,o  peropera  aItrui,o  per  fortuna,!!  deono  anchora  l'vna,  & l'altra  ma 
ali.i 


niera  d’anioni  gioueuoli,&  dannofe  potere  ridiuidere  in  gioueuoli  per  jo 


noftra  opera,in  gioueuoli  per  opera  altrui.  Se  in  gioueuoli  per  fortuna, 
‘ ' ile  ' 


indannfe  peroperanoftra.in  danno  fé  per  opera  altrui,in  dannofe  per 
fortuna.  Quando  adunque  Tattione  ha  vtile grande,  o dannogrande 


della  perfona  noftra,o  delle  perfone  de  parenti,o  degli  amici, fì  dóman- 
da  doIorofa,&  rpetialmente,fe  ci  aaiene  il  danno  peropera  noftra,o  per 
fortuna,o  peropera  diquelleperfone,per  opera  delle  quali  meno  ci  do- 


urebbe  auenire.  Ma,  fe  il  danno  è leggiere 
perfone  care,o  è danno  di  roba,pare,cneri 
ta,  8c  poco  apprefìb  ne  diremo  la  ragione.  Et,  perche  la  fauola  è,  < 
è l’attione.  Se  l'epopea  è,quale  è la  fauola,n  on  è da  marauigliarfì,  fi 
ftotelc  ha  diuifa  l’epopea  in  ifpetie,!’ vna  delle  quali  fì  domanda  de 


^iere  nella  perfona  noftra,  o nelle 
’attionefì  domandi  coftuma- 
, quale 
,feAri.  4» 

1 delle  quali  fì  domanda  deloro- 
fa,8c  Taltra  coftumata.  Ma,  fe  l’attione  ha  l' vtile  della  perfona  noftra , o 
delle  perfone  care,  o l’vtile  grande  d’altro,  dourebbe  conftituire  vna 

fpctie 


irm. 
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Ipetie  d’epopea, che (ìcontrapone(re  alla  dolorofa,  & che  s’appellalTe 
gioiora.  &,  fé  l'vcile  della  perfona  noUra , o delle  perfone  care  rolTe  leg< 
giere , o folTe  vtile  d’altro,  dourcbbe  conftituire  mcdefìmamente  la  co» 
uuinata.  ma  accioche quella codumatandUlinguelTe dall'altra  collu» 
mata, quella  lì  dourebbe  appellare  collumata  doiorofa,  8c  quella  collu> 
mata  gioiofa.  Et  è da  marauigliarlì,  come  Arillotele  habbia  tralafciata 
la  fpetie  dell’epopea  gioiofa  procedente  dairatiione,checontienervti' 
le  grande  della  perlonanollra,o  delle  perfone  care,  poi  che  egli  Tanti» 
pone  a tutte  Tattioni,  Sefpetialinente  fe  quello  vtile  viene  per  mezzo 
IO  della  fubitana  riconofcenza,lì  come  fu  elTemplifìcato  nella  faluezza  del» 
la  vitad’Orelle  per  mezzo  della  fubitana  riconofeenza.  Siche,doue 
Arillotele  fa  quattro  fpetie  d’epopea,  due,  hauendo  rifpetto  alla  conci» 
nuatione  d’vno  llato  di  perfona, o alla  mutatione,&  due  al  dolore  mag. 
giore.o  minore  della  perfona, ne  doueua  fare  due  altre,  hauendo  rifpet- 
to alla  gioia  maggiore,o  minore  delia  perfona.  Hora,  lì  come  io  m’ima- 

f 'ino,  Arillotele  domada  epopea  collumata  quella,che  ha  danno  picelo» 
o della  perfona,  o il  danno  delle  cofe  di  fuori , non  perche  i collumi  fie- 
no piu  principali  in  quella  fpetie,  che  neti'altre,o  perche  la  fauolalìa 
prefa  per  manifellare  i coHumi,conciolìa cofa,che  quello  dillruggereb» 
Zo  De  quello,  che  fi  dilTe  di  fopra,  quando  lìconchiufc,  che  i collumi  erano 
prcli  per  le  perfone  operanti,^  non  le  perfone  operanti  per  gli  collumi, 
ma  la  domanda  codumara,  percioche  la  fauola  non  contiene  attiene  dì 
danno  grande  nella  perfona  nollra , o nella  perfona  de  nollri  parenti,  o 
•inici,o  vtile  grande.&  perciò  pare  qua(ì,che  attiene  limile  li  ua  prefa  p 
palefare  piu  collo  i collumi  delle  perfone  operati,  8c  per  principalméte 
ralTomigliare  i collumi,  che  per  palefare  ella  attiene,  & rairomigliare  le 
perfone  operanti,  come  appare  nclTOdilTea,  nella  quale  certe  perfone, 
come  la  moglie,  ei  ferui,  & le  ferue  paiono  piutofloclTere  introdotre^ 

f>erche  lì  ralTomiglino,  quali  fono  i collami  d’vna  moglie  buona  nella 
ontananza  del  marito,&  quali  fono  i collami  de  ferui,&delle  ferue  buo 
ni,&  rei  nella  lontananza  dei  lignore,  che,  perche  lirapprefentinoefsi 
operiti,  o le  loro  operationi,  le  quali  alTattione  principale  d’ VlilTe  non 
fono  di  molta  necefsita.ogiouaméco. 

Quella  è la  terza  communita.che  ha  la  epopea  con  la  tragedia,cìo  è,  che 
ha  quattro  parti  di  qualità,  che  fonoquellemedeliine,chehalatrage- 
dia,cio  è fauola,collumi,fententia,&  faaella,poi  che  ha  quelle  parti  me- 
dcGme,  che  ha  la  tragedia,  fuori  chela  melodia,  & la  villa.  Adunque, 
quando  dice,  non  ò da  intendere  (ìmpiicemente  delle  parti , in 

quanto  fono  parti  di  qualità,  & parti  di  quantita,ma  follmente  in  quan 
40  Co  fono  parti  di  qualità.  Percioche  le  parti  di  quantica  dclTepopea  non 
fono  quelle  medcliine  della  tragedia,  & non  cirendoq^uellemedelime, 
fene  dourebbe  parlare  nella  particella  feguente , doue  n parlerà  di  quel- 
lu,chehaTepopea,3enonha  la  tragedia. 
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t^vtlnuÀrmt.  Haucuj  detto  Arillotele,  che  l'epopea  hiueua  le  quattro 
lpetic,lìmplìce.rauiluppata.co(lumata,Sf  duJorofacomtriuni  cuu  U tra 

f|edia,&  apprcfTo.che  haucua  anchora  communi  le  quattro  parti  di  qua 
ita,  fauola.  codumi.  fen  tenza,  & fa  udla.  hura,  perche  altri  poteua  dire, 
chepareua,  che  l'epopea  nondouclTcdi  necelsita  hauerc  communi  con 
la  tragedia  cnon  le  due,  {impliCf,5ccoftumata,non  cflendo  perauentU' 
ra  (lata  trouata  per  indurre  nei  popolo  rpaucnto.&  compai^ione,le 
quali  nafeono  dalla  Jolorofa , & dalla  rauiluppata,  (1  come  è (lata  troua> 
ta  la  tragedia, egli  riipunde,che  l'epoi>ea  ha  comuni  con  la  tragedia  non 
folainente  le  due  predette,  ma  la  rauiluppata  anchora, &la  Jolorofa,  io 
pcrciochehadi  bifogno  di  riuolgimen:i,&<li  riconolcenze, che  condì- 
ruifeono  la  rauiluppata.&  di  pacioni, che códituifeono  la  dolorofa.Ma 
, breuein:nte,per  intendere  bene  quello,  che  vuole  dire  Aridotcle,  éda 
fapere,chefìmplicclì  contrapunc  a rauiluppata, &doueél'vna  non  può 
hauer  luogo  l’alira,Sc  la  codumata  (ì  contrapone  alla  doIorofa,&  doue 
è l'vna,non  può  hauer  luogo  l'altra-  Et  Tene  polTono  fare  quittroaccop 
piamenti,il  primo  della  rauiluppata  accompagnata  dalla  dolorofa, il 
fecondo  della  rauiluppata  aclon.pagnata  dalia  codumata,  il  terzo  del- 
lafìmplice  accompagnata  dalladolorofa,il  quarto  della  fìrnpliceaccom 
pagnata  dalla  codumata.  Horal'accoppiamenio  della  raui'uppata  ac- 
compagnata  dalla  dolorofa  pare  nella  tragedia  cfTcrc  il  piu  commenda 
tOimanonfìmplicementel'accoppiaméto  di  qualunque  rauiluppata. & 
di  qualunque  dolorofa,  perciocne  fi  commenda  quella  raudupp-itald' 
pra  ogni  altra, che  lì  fa  fubitamencc  per  mezzodeila  riconofeenza  per- 
fonalc,  & (ì  commenda  quella  dolorofa,  che  nafee  dal  pericolo , & dall 
edetto.  Et  dopo  quedo  (i  commenda  l’accoppiaméto  della  (ìinplice  ac- 
compagnata dalla  dulorofa,non  da  qualunque  dolorofa,  ma  quella  do- 
IoroÌa,che  nafee  dall'  cfTctto,&  non  dal  pericolo. Gii  altri  due  accoppia- 
menti fono  meno  commendati,  ma  i’vno,cio  è quello  della  (ìmplicc  ac- 
compagnata dcllacoduinataéafTaimenocommendato.chenonél'al- 
tro  accoppiamento  della  rauiluppata  accompagnata  dalla  codumata. 
Hòra  nell'epopea  pare  commendato  l'accoppiamento  delia  (implice 
accompagnata  dalla  dolorofa  fopra  ogni  altro  acroppiameto , pure  che 
la  dolorofa  nafea  dall'  < detto , & non  dal  pericolo,  come  fi  può  vedere  1' 
edempio  ncli'lliaJa.  Et  dopo  quedo  é commendato  l'accoppiamento 
della  rauiluppata  accompagnata  dalla  codumata, intendendo  di  quel- 
la rauiluppata  .che  non  fi  u per  mezzo  di  riconofeenze  perfonali  prin- 
cipali, ma  accedorie.&  non  fubitamente,  come  fi  può  vedere  l'cdcmpio 
nell'  O JifTca.  Gli  alti  i due  accoppiamenti  fono  meno  commendabili, 
ma  adai  meno  commendabile  é quello,  che  ha  la  fìmplicc  accompagna-  40 
tadalla codumata. che  non  è quello, che  luta  rauiluppata accompa- 
gn.ua  da'Iado'crofa.  Siche  l'accoppiamento  della  fimplice,&  l'elia  do- 
iorola,  che  tiene  il  primo  luogo  nell’  epopea,  tiene  il  icci  ndo  nella  tra- 

geJia, 


Ss? 
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ecdit.le  l'accoppiaméto  della  rauiluppata,5edella  co(lumata,clie  tiene  * ' 
il  fecondo  luogo  nell*  epopea,  tiene  il  terzo  nella  tragedia,  & l’accop« 
piainento  della  rauiluppata,8c  della  dolorofà.quandou  Fa  fubitamente 
per  riconofeenza  perlonale,  che  tiene  il  primo  luogo  nella  tragedia, 
non  truoua  luogo  neli'epopea,& l’accoppiamento  della  fìmpiice  coda 
mata  è vgualmente  (limato  poco  dalia  tragedia,  Sedali’  epopea.  Adun. 
que  de  quattro  accoppiamenti  vno  è rifiutato  daPa  tragcdia,che  d quel- 
lo della  rauiluppata , Se  delia  collumata . & vno  è rifiutato  dall'  epopea, 
che  é quello  della  rauiluppata.  Se  della  dolorofa.  Se  vno  é rifiutato  dal- 
lo la  tragedia.  Se  dall’  epopea,  che  è quello  della  fìmplice,  Se  della  coda* 
mata,  Se  vno  d corninone  alla  tragedia.  Se  all’ epopea,  che  é quello  della 
fìmplice,  Se  della  dolorofa,  ma  con  di uerfo  b onore,  percioche  nell’  epo- 
pea ha  il  primo  luogo,  Se  nella  tragedia  ha  il  fecondo.  Hora  per  le  co- 
le dette  adietro  appare  affai  chiaramente,  perche  la  tragedia  non  rice- 
ua  fé  non  i due  accoppiamenti,  ciò  è quello  della  rauiluppata , Se  della 
dolorofa.  Se  quello  della  fìmplice.  Se  delladoloròfa.  Se  perche  antipon- 
ga  l’vno  all’  altro , poi  che  s’ha  per  cofa  certa,  cheiifine  fuo  fìa  di  mette- 
re nell’  afcolratore  compafsinne.  Se  fpauento.  ma  non  appare  già  per  le 
cofe  dette,o  che  fì  dicono.perche  l’epopea  riceua  la  rauiluppata  accora- 
to Pugnata  dalla  colluma'a  piu  toflo,che  la  rauiluppata  accompagnata 
dalla  dolorofa,  io  dico  dcll.i  rauiluppata  accompagnata  dalla  doforo- 
fa,  la  quale  fì  Fa  per  riuolgimenrofubitano attenuto  per  riconofeenza 
perfonale.  Et  perauentura  fi  potrebbe  dire,  che  l’epopea  non  ha  perfi- 
ne di  necefsita  il  mouimento  della  compafsione.  Se  dello  fpauento, co- 
me ha  la  tragedia , ne  vn  termine  brieue.  Se  preferitto,  come  ha  la  trage- 
dia dentro  del  quale  conuiene.  che  fìa  auenutal’attione.  Se  la  quale  fìa 
memoreuole.Se  non  pare, che  in  C poco  tempo  poffa  effere  memoreao- 
le  fenza  vn  fubito  riuolgimento.  Adunque  l’epopea  «feurfTwiw  ÌSt 
luìf  aixytàigirtut.  Ha  bifogno  di  riuolgimenti.  Se  di  riconofeenze,  per 
jo  formare  la  rauiluppata,  accompfignata  dalla  coflumataj  Se  ha  bifo- 
gno  dolorofi  auenimenti, per  formare  la  fìmplice  accom- 

pagnaia  dalla  dolorofa.  in  Ìì  rìtt  tliù  aì{i>  iutA«r.  Per- 

che era  fiato  detto , che  l’epopea  haueua  le  quattro  parti  di  qua- 
lità communi  con  la  tragedia  in  generale  , Se  in  particolare  era  fia- 
ta fatta  mentione  d’ alcune  cofe  , che  fi  richieggono  alla  fauola  per 
moftrare.che  non  folamcnte  l’epopea  haueua  la  fauola,  ma  la  fiiuo- 
la  cofi  fatta. bora  dice.tralafciando  il  cofiume.del  quale  non  parla, 
perche  affai  s’è  mofirato  effere  nell’epopea,  poi  che  vna  fpetie  dell' 
epopea  fì  dinomina  da  quello, che  l’epopea  ha  la  fententia,  Se  la  fa- 
^Quella, le  quali  deono  effere  leggiadre.  Adunque  le  ragioni  de  ragio- 
namenti prouatiuidell’  epopea  deono  effere  leggiadre.  Se  degne.  Se  fi- 
milmenrc  la  fauclla.che  vefie  i ragionamenti  prouatiui.Se  narratiui 
dee  effere  Irggiadra.Se  dfgnz.'  tit  làxcmuftclì  vfST<^  lu^  i*a»Sr. 
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Gran  lode  è quella,  che  è data  d«Ariftotele  ad  Hoinero,  che  egli  fia  (Ia- 
to il  primo.che  habbia  vfàte  tutte  & quattro  le  fpetie  dell’epopea, & tut 
te  & quattro  le  parti  di  qualità  dell’ epopea  ,& le  habbia  vlate  bene,  & 

Eerfettamente.  Hora  non  niega  Ariftotele,  che  altri  poeti  inanzi  ad 
[omero  non  hauefTono  vfate  le  quattro  fpetie  dell’  epopea,  & che  (Imil 
niente  non  hauefìfono  vfate  le  quattro  parti  di  qualità  dell’ epopea,  ma 
dice,  che  nìuno  folo.  Se  particolare  non  era  (lato , che  hauede  vfate  tut- 
te le  fpetie.Sc  le  parti  predette,  & che  niuno  era  (lato,  che  haueffe  vfate 
benequelle,chehaueuavfate.  SicheHomero  ha  duefingolaritapri* 
micre  ,1’vna,  che  egli  folo  i (lato  il  primo,  che  ha  vfate  tutte  & quattro  >0 
le  fpetie,  & parti  predette.i’altra,  che  egli  folo  è (lato  il  primo,  che  le  ha 
vfate  fenza  mancamento  niuno,  rSururft^Ttit  ÌKMri(étrv>irnKiftif^ 
iaùrÀffW»,  ■^ratirriiù' SfC.  Si  pruoua.che  non  folamente  Homero  ha 
vfate  le  quattro  fpetie,  fimplice,dolorofa,rauiluppata,&co(lumata, 
ma  che  le  ha  vfate  anchora  benc,hauendo  compodi  due  volumi,  nell’v- 
no  de  quali,che  è l’IIiada,(ì  contengono  due  fpetie,  la  (implice,  & la  do- 
]orofa,Ie  quali  conuengono  bene  mfteme,&  nell’altro,  che  ^ 1’  Odidea, 
il contengono  due  alcre,larauiluppata,&Iacodumata,le  quali  con- 
uengono bene  indeme.  L’ordiyic  delle  parole  può  e(Tere  tale.  Ttfp 

hutrict  iftKtf  ,ttpare,chefi  debba  leggere  dinecefsi. 

ta  «aixw,&  non  Hora  per  pruoua.  che  l' Odidca  habbia  larauilup- 
pata, per  figura  di  trafpodtionc  (i  dice.che  per  tutta  lei  fono  fparte  delle 
riconofeenze.  Adunque  Aridotele  ha  l’iliada  per  epopea  (implice,  qua 
iì  vi  fi  conferai  fempre  vno  dato  d’vn  perpetuo  tenore  odi  felicita, o di 
miferia.  Laqual  cofa  ionon  d!rcernoraolio  ben  ,perciocheiovi  rico- 
nofeo  molte  mutationi,&  riuolg'menti,vii^cendo  bora  i Troiani,  & ho 
rai  Greci, &eirendohoranemicitrafcAthille,ac  Agamemnone,8cho- 
ra  amici,  lequali  mutatìoni  condituifeono  la  rauiluppata.  fenza  che 
non  é fenza  riconofeenze,  fi  come  non  è fenza  quella  di  Glauco,&  di  )0 
Diomede, & alcune  altre,  lequalj  riconofeenze  concorrono  a conditui- 
re la  rauiluppata.  Haanchora  l’Iliada  per  dolorofa.  la  qualcofapari. 
mente  non  vi  difeerno  molto  bene,  pcrcioche,quantunqne  vi  fi  contcn 
gano  molte  v’ccifioni,  niuna pcr'o  èdi  quelle,  che  condituifeono  la  do- 
lorofa,non  edendo  auenute  per  le  mani  proprie  degli  vccifi.o  per  le  ma 
ni  de  parcnti,o  degli  amici,  come  è dato  detto  di  fopra  da  Aridotele  me 
defimo,che  vogliono  eflTere  quelle  vccifioni,che  fono  propriaméte  con- 
flitutrici  della  dolorofa.Ma.fe  fimili  vccifioni  fatte  per  le  mani  de  nemi- 
ci pofTono  condituire  la  dolorofa  nell’Iliada,  perche  non  lacpnditui. 
ranno  anchora  nell’  OdilTea,  doue  fono  l’ vccifioni  de  drudi.delle  fanti, 

Se  de  compagni  d’Vlille  non  folamente  vccifi.ma  horribilmente  magna- 
ti dal  Ciclope, de  daLedrigoni.«ei;  j viitriK 

Aridotele  uice,  che  nó  folamente  Homero  vfò  bene  tutte  le  quattro  fpe 

tic 


IO 
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tie  dell’epopea,  ma  che  vfò  bene  anchora  le  quattro  parti  della  qualità.  * 
& fa  rpetialroente,  mentione  della  fententia,  & della  fauclla , percioche 
di  foprahaucuafìmilmente  fatta  mentione  fpetiale  di  quelle  due  parti, 
che  doucuano  elfcre  lc(;^iadre,&  degne,  nelle  quali  due  parti  fuperò 
qualunque  altro  poeta.  Ma  non  dice  pero  la  ragione,  perche  Homero 
luperadegli  altri.fie  che  via  egli  tenelTe,  per  la  quale  trapairalTe  gli  altri, 

& n;  douelTe  cflcre  lodato , & che  via  gli  altri  tcnelTero,  per  laquale  efsi 
folTono  trapanati,  Se  ne  douelTono  cflcre  biadmati.  ma  ci  conuiene  (la^ 
re  all'  alFennatione  Tua  fìmplice  fenza  imparare  nulla. 
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PARTICELLA^  SEC  O N D A. 

Kum  Ti  Ttji  av?ó,atui-n  fjùÌK@^r[  im'tmtei  n fe/rfcy.  ri 

y.'jt  euZ  "éf(^  iKcuihf  J'twaidsii  aiwa^eSuf 

tÌw'Ì^^Lv, yjlf  li  fili  Jl  tu TÌ?7J,« r ÌA<»t7*#5  eù 

cvt^tretf  HC¥,  “n  7*  rfttyaJìu*  reif  fjtleu  cucpóa<nv  ti-- 

^ptt'yuv  Tra/prjKsify.  tyjH  jj  ‘aroìf  ts  €7nx|***’*‘®*<  ’zrof\,v  ts 

il  iin7nttctt^oy,2l^  ri  iy /tic*  ry  'tfttyu^tet  f*i]  Af** 

0 Ti/ioiAZFOÌì^a  fttfi! pufjLH^ut,  àbfiiM  71  Ì7n'fa-Klwìiiyy^r-tjznx(/.T 
fióye*.  iy  t>? èiW»i</« , tj  J^yiiaiv  nyou , iVj  utpif 

CLfUt  'ZS’OiHV  'STifCUVOfJtCJtCt,^  ù)V  6iK€lC4V  OyfU¥  OJU^STUj  0 ^ TS’eifjflc^ 

t(^  óyK(^.  Uff  rir  txa  tj  àp<*3®>'  «5  fifyx,\e-^tTretoui  ,y^  li  fit^ 
mQó^Hy  f €tM,ioyQ.,ì{^  tiretimJ^iy  aìofitten  Ì7r«»sJ'/e<?,7s  ^ opteicy 

7«%u  tshiipctw  tKm-^.ety  'arem  ràf  Tf «yw 7»  ^ {ittfcy  tj  iipaiysv 

7^  -a-Mpeci  ii^piea-ty,fi  ^eip  2*^  c*  ciXKu  ìty't  fittfu  ^ti^putnuLù  fu-' 
fiiiaiv  ■a^ctètTt,  ii  iy  •o’cX^.eJf,  à^einf  tu  ^euyeiTt,  t»  tipuixsy 
ptùi'ntTty,  i{ff}  ò^wJ'i^7*r  T ptvtfuy  i<^.  ^'o  yXuiìct4!^ 

® ^ ('zt™/  KSH^  ^ìiyt/ipumiùi  aurijot?  t ciTì^ay,  li 

‘-^lafiZìiov^y^  TitfófitrfeyKtniTìKÒ^  li  pteì  ò^%*I?7X9V,  tb  |j  •zù^kU-' 

X5V.  fn  jj  « fityyvoi'U^  aùrà,acartp  x,cup»iptuy.  éìoiJ'tii 

pceacpeu  av?BCffiy  èr  ec}ku  'zrsmiiiKey,ii  tu  r\péa.èi)ì^ .utartp  ampuy,cu>^ 
•XKh  giteti ^J'éitnui  t*  àpfié'iìoy  ewn  Jieu^èÌA»i. 

CiO  N T E N E N Z A.  Che  l’epopea  lìadiffercte  dalla  tragedia 
per  la  lunghezza,^  per  lo  verfo.  Quanta  debba  elTere  la  lunghezza  fua. 
Peri  he  fij  maggrorc  di  quella  della  tragedia.  Perche  il  verroeflametro 
0 fia  folo  fuo  propWó. 

VVLGARIZZAMENTO.  Hora  l’cpoprac 
dalla  tragedia fiL  perla  lunghezza  della  conlbtu-' 
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..coKOA-  Adunque  il  termine  fiifficicntc della 

lunghezza  è il  detro^w.  perciochc  bifogna,cheil  princi^ 
pio,ei  fine  polla  eflcrcinficmeveduto.Hora  pqtrebbeeflc^ 
re  cio,fc  le  conllitutioni  follerò  minori  dell’  anrichc,&  per^ 
ucnilTono  alla  moltitudine  delle  tragedie, Icquali  folTono 
polle  m vna  vdienza.  Et  l’epopea  ha  alcuna  cola  non  pie- 
ciola  di  proprio  a potere  ftcndcrc  la  grandezza,  per  non  cP 
fere  polTibile  nella  tragedia  ralTomigliarc  molte  parti  fatte 
in  vn  tempo, ma  lolamentc  quella  partecAr/7 /à in  palco,  & 
è de  rapprefentatori.  &neirepopca  pcreflcre  narraiioncè 
licito  a fare,  che  molte  parti  infiemefi  menino  àfinr,per  le 
quali  .elTcndo  ejjè  proprie,  crefee  la  gonfiatura  del  poema. 

Per  laqual  cofa  ha  i\\\z^o,che torna  bene  alla  magnificenza, 

& al  trafmutamcnto  dell’  afcoltatore,  & alt  epifodiarc  eoa 
diflìmili  cpifodi . perciochc  il  limile,  che  toflo  fatia,opera, 
che  le  tragedie  difpiacciono.  E’I  vcrfo.f/eè^heroicopcrl’ 
elpcricnza  lì  trono  cflcrcconueneuole,conciofia cofa  che,  to 
fé  alcuno  con  alcuno  altro  vcrrofacefleraflomiglianzanar 
ratina , onero  con  molti, apparrebbe  cofa  fconuencuole. 
perciochc  l’hcroicoè  fcrmilTimo,&  gonfiati  filmo  tra  i vcr- 
fi.  laonde  riccucmairimaroétc&lc  lingue, & letraslationi. 
Conciofia cofa, che  fiafupcrfluo  il  mouimento  degli  altri 
alla  narratione,  c’I  giambico,c’l  tetrametro  fieno  di  moui^ 
mento  ,cio  c quello  da  ballo,  & quello  da  facende.  Hora 
anchora  farebbe  piu  fconcia  cofa,  le  alcuno  gli  mefcolalTc 
infieme,  fi  come  fece  Cheremone.  Perche  niuno  ha  fatta 
lunga  conftitutionc  con  altro  vtrfi,  che  con  l’heroico.  ma, 
come  dicemo,la  natura  ficlTa  iofegna  di  compartire  quello 
ficlTo,che  fi  conuenga. 

SPOSITIONE  ri  fti- 

^r,.  In  quella  feconda  particella,li  come  dicemmo,  fi  tratta  della  dilfe. 
renza.che  ha  l'epopea,  & la  tragedia  in  alcune  cofe.che  erano  loro  com- 
muni, &eircre  quelle  coatli  cole  loro  communi  Allato  detto  nella  par. 
ticella  precedente.  Hora  era  fiato  detto.che  coli  l’epopea, come  la  trage  49 
dia.doueua  hauere  k»  fauola.che  folTe  vna,  5c  che  hauelTe  principio,  & 

' ' mezzo,  & fine.  & qui  fi  dice,  che  quantunque  la  fauola  debba  elTere  tale 

all’  vna,  8c  all' altra,  non  dimeno  quella , che  s'alTegaa all’  epopea , dee 
Z ellcrc 
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elTere  differente  da  quella,  che  s’afTegna  alla  tragedia  in  quello,  che 

Duella  dell' epopea  dee  efTerepiulunga,chenon  é quella  della  trage» 
ìa.  Et,  perche  altri  perauentura  non  credeire,che  la  lunghezza  del. 
la  Fauolaepopeica  potefTe  efTer  lunga  finoderatamente,  lì  ditermina, 
quanta  debba. elTere  laconuencuole  lunghezza.  Etpoi  s’affegna  lara. 
gione,  perche  la  fauola  epopeicafia  piu  lunga. la  quale  è, che  il  ino* 
donarratluo.che  è congiuntocon l'cpopea.non  è rillrcttoneda luO' 
go,  neda  tempo,  comcéilrapprcfentatiuo.  Anchora  s’era  detto,  che 
coll  l’ epopea, cumela  tragedia,  doueua  hauerelalauella.  & qui  fidi. 
I».  ce, che  quantunque  l'vna,&  l’altra  debba  hauere  la  fauclla, l'epopea 
nondimeno  non  la  dee  hauer  fé  non  in  certa-maniera  di  verio, ciod 
nelverfo  hclTainetro,&  piu  torto  in  certe  fpetiedi  parole,  che.io  alcu- 
ne altre,  cioè  nelle  lingue,&  nelle  iraslationi.  iucT«T,riìf 
intendi, Tv>  vfmyfUrtn.  11  che  tanto  l’iene  a dire,  quanto  Della  fauola, 
in  quanto  non  folamente  è comportofdud’vna  certa  inifu. 
ra  di  piedi, ched'vnaaltra, ma  in  quanto  anchora  comprende  piu  cer- 
te fpecie  di  parole,  che  alcune  altre.  t« 

Ciò  è fi  può  comprendere,  quale  debba  elfere  il  termine  della  lunghez. 
za  della  fjuoàt  dell' epopea  dalle  cofe.cl^fì  fono  dette  nella  particella 
ao  precedeute,  rifpondendo  ad  vna  tacita  domanda,  che  altri  poteuafare, 
poi  che  l’epopea  trapafTa  la  tragedia  in  lunghezza  di  fauola,  quanta  Ha 
la  predetta  lunghezza.  S'era  dunque  detto,  che  tutta  la  guerra  troia- 
na non  era  da  prender  per  foggCito  deila  co  diiiutioncdelìa  fauola  cpo- 
pcica,  perche  era  troppo  grande,  ne  pifteua  elfere  comprefa  in  vno 
igu ario  tutta , ciò  è non  poteua  clTere  cumprefa  tutta  nella  memoria 
delic.tore.  Dalle  quali  parole  fi  ricoglie, che  lagrandczza  della  con. 
rtitutione  dcll’w-popca  dee  arriuarca  quel  termine.dentro  d,.-!  quale  il an 
doli,  polla  eiìcrc  confìderata,  & veduta  luiia  dagli  occhi  del  lettore , in 
gui!ache,ricorJan.lo(l  del  principio, non  habbiacofi  ingombrata  la 
me. noria,  che  fi  dimentichi  del  mezzo,  o del  fine,  o dell'  vno,  Se  dell’  al- 
tro, o rieor dandoli  del  mezzo,  fi  dimentichi  del  principio,  o del  fìnc,o 
dell’  vno,  &:  dell'  altro,  o ricordandoli  del  fine,  li  dimentichi  dei  princi- 
pio,o  del  mezzo, o dell' vnn  ^dell’altro.  Ma  bìi'ogna, cheli  rirordi  del 
principio, ?c  d.-l  mezzo. Sedei  fine fenza  difficulca.  Etnoti(i,chtf,Jiccn- 
do,  J.va.S'j/jo  iù rijj tìk^,  fi  prefupponc,chc,chi  vcdeil 
principio,c'l  fine, veggaan.  fiora  il  mezzo,  & pcrconfeguente  il  tutto, o 
è da  dire  che  tutta  la  conrticutiouc  della  fauoia  fi  diuida  in  due  paai  fo- 
le, principio.  Se  fine,  fi  come  perauentura  alircfi  di  l'opra  fi  diuile  tutta 
la  guerra  troiana  in  due  parti  fole,  principio, Se  fine, quando  fi  dilfe. 
40  rJ  utili rn  wixiuitxtif  «xs-,  Scfi  coiTie  nch’  riuclacìone dì 

fan  Giouanni  fi  dice,  ri  perle  rutto.  ìn)/l'ai 

fi"  ixùTÌttafrtiTÓrni  Sin,  Qucfto  termine  di  lungheua,  per 

iaquale polla difcorrcre  in  va  Aibuola  memoria.fipotratrouare.fe  le 


•tli  fUKfai  Ma,  perche  potrcbbono  le  conÀitutioni  delle  fàuole, 
eirendo  minori  di  quelle  degli  antichi, elfere  vguali  a quelle  delle  trage> 
dic,o  anchora  minori,fi  roggiugne,che  quantunque  debbano  clTcre  mi 
roridi  quelle  degli  antichi,  non  deononon  dimeno  in  tanto  olière  tni> 
nori.che  non  peruengano  alla  mifura  di  piu  tragedie,chc  folTono  porte 
in  vnavdienza,  ingolfa  che  la  lunghezza  della  conllitutione  dell’ epO' 
pea  dee  partarc  la  mifura  della  conrtitutione  della  tragedia  almeno  del 
doppio,  cót'ì  rihftuit  Pare,  i 

che  gli  fpofitori  credanof,che  Arirtotele  voglia  dire.che  la  conrtitutione 
.deirepopeafiacofi  lunga,  Se  duri  tanto,  quanto  duri  larapprefentatio* 
ne  di  molte  tragedie,che  fì  recitano  in  contrarto  l’vna  dopo  l’altra  in  vn 
di, Se  breuemente,che  la  conrtitutione  dell’ epopea, non  ha  tanto  lunga* 
che  non  h porta  leggérein  vn  di.La  quale  cola  io  non  polTo  credcre,per* 
cioche  piu  tragedie  naturalmente  non  rtdeono  potere  recitare  in  vn  di 
l’vna  dopol’aìcra.conciofia  cofa,che  ciafeuna  tragedia  habbiail  fuo  ier> 
mineconueneuoled’vngirodelfolefopralaterra,oin  quel  torno, fé- 


ne.Come  dunquc,fe  ciafeuna  tragedia  occupa  tutto  vn  di,fene  portono  !• 
recitare  piu  in  vn  di  fuccefsiuapiente l’vna  dopol’altraf  Apprelfo,  fe  la 
lunghezza  della  córtitutione  dell’epopea  nò  dee  partTare  in  leggendola 
lo  fpatio  d'vn  di  fecondo  ArjfUtele , doue  farebbe  in  querta  parte  ladi- 
uinita  d’Homero  tanto  ammìfata.  Se  riueritada lui, che  haucrte  fatti' 


cuna  tragedia,  laquale  ha  la  materia  folitaria,  ne  riguarda  ad  altra  trage. 
dia  o panata,  0 ventura,  come,  pogniamo.Hippolito.  Et  é alcuna  altra 
tragedia, laquale  ha  la  materia  accompagnata  con  vna  altra  tragedia , Se 
riguarda  ad  altra  tragedia,come, per  cagione  d’ertcmpio.Agamemnone, 
CTeophori,  Eumenides  d’Efchilo.  la  materia  delle  quali  tre  tragedie  è 
come  vna  anione  lunga  diuifa  in  tre  brìeui , di  che  (ì  fono  formate  le  tre 
tragedie,Se  fì  guardano  l’vna  Taltra  in  guifa,che  paiono  ordinate.  Se  po> 
fte  dal  poeti, perche  fieno  vdite  in  vna  fola  volta,Se  vdienza.  Et  di  fimi- 
li  tragedie  peraueotura  intende  Arirtotele.  Se  dice,  che  le  conrtitutioni 
dell’epopea  deono  effere  minori  di  quelle  degli  antichi,Semaggiori,che 
non  fono  quelle  delle  tragedie.  Et, perche  altri  non  crcdeflc.t  ne  egli  vo 
leffe,per  far  querta  maggioranza  di  Conrtitutioni,  che  congiugnclTe  co« 
fe  diuerfe  inficme,foggiunge,che  congiugnerà  attioni  dipendenti  F vna 
dairaltra,come  fe  follerò  piu  tragedie  ordinate  ad  vna  vdiéza  nella  gui-  4» 
fa,  che  dicemmo.  Non  lafciero  anchora  di  dire,  che  quelle  parolefìpo. 
trebbono  intendere  altramente,  cioè,  che  la  grandezza  delle  conrtitu. 
tieni  deH’epopea  dee  peruenire  alla  mifura  di  piu  tragedie* che  fofTero 


V A R T A.  jrj)  I 

po(le,8e  recitate  in  vna  vdienza.  qnafì  dica,cherepopea,comefìdira  po 
co  appre(To,ha  prìuilegio  di  potere  congiungere  infieme  attieni  anenu» 
te  in  diueril  luoghi, & tempi,  il  che  non  può  hire  la  tragedia,  perche  elU 
crefee  in  tanta  grandezza , quanta  è quella  di  piu  tragedie , 8c  dee  cfTero 
tale,  quale  fareobe  quella  di  piu  tragedie,  fé  in  diuerii  palchi  fì  recitalTo- 
no,8c  fi  vedeflono.Sc  s’vdifibno  recitare  tutte  in  vn  tempo.Ne  dice  Ari- 
Rotele,che  quello  fi  fia  fatto.o  fia  per  farfi,  ma.prefuppofto,  che  fi  facef» 
fe,dice,che  quindi  fi  conofeerebbe, quale  debba  efiere  la  grandezza  del. 
la  conllitutione  dell'epopea, 8c  perche  debba  edere  maggiore  di  quella 
le  della  tragedia.  V'uoleadunque  Ariftotele,che  la  conllitutione  dell'cpo 
pea  non  poda  edere  minore,o  pure  vguale  a quella  della  tragedia,  il  cho 
per  le  Tue  ragioni  io  non  comprendo  anchora  edere  vero.  Percioche, 
concedendogli, che  vnaconllkutionepiu  lunga  di  qoelladella  trage. 
dia  fi  poda  vedere  in  vno  fguardo,cio  è comprédere  tutta  in  vn  momea 
to  nella  mente.non  feguita  miga.che  vna  piti  brieue  non  fi  poda  molto 
meglio vedereinrnoTguardo,5c comprendere  in  vn  momento  tutta 
nella  mente.  Se  concedendogli  anchora,  che  la  conllitutione  dell’epO' 
pea  habbia  piu  agi  da  potere  diuenire  lunga,che  non  ha  quella  dellatra 
gedia,nó  mifi  mollra  necefsita  ninna, per  la  quale  fi  debbano  vfare  fem. 
so  pre  quegli  agi.  Se  che  quella  lunghezza  maggiore  fia  Tempre  richiella 
all’epopea,  bt  cerco  noi  veggiamoedempiodanóiTprezzare  d'epopea 
commendabile,  nella  quale  la  conllitutione  d minore,che  non  è quella 
d’vna tragedia, dell’amore  di  Leandro, Se  d’Hero  inMufeo.  Horaper 
intendere  pienamente  quello,  di  che  fi  parla,  è da  ricordarli,  che  Arido, 
tele  dide  di  fopra,  che  erano  due  mifure  della  tragedia,  vna  fenfibile.  Se 
di  fuori.laquale  egli  non  reputaua  pertenere  all’arte.Sc  fi  comprendeva 

fierl’horìuolo.  Scì’altra  intellettuale.  Se  interna.  Se  fi  comprendeua  con 
a mente , che  era  il  fine  del  trapadàmento  di  mileria  io  lelicita,  o di  Feti, 
cita  in  miferia.  Quel  termine,che  é Tenfibile.Se  fi  mifura  con  l’horiuolo, 
}•  non  può  durare  piu  d’ vn  giro  del  fole  fopra  la  terra  perle  ragioni.che  di 
cemino  di  fopra.  il  quale  termino,  anchora  che  non  fia  dell’  arte.fecon. 
do  che  dide  Àridotcle, conviene  non  dimeno,che  fia  informato,Sc  rice. 
«a  la  Tua  mifurji  dal  tempo  del  termine  intellettuale , non  potendo  effe, 
re  diuerfa  mifura  in  loro  perconto  del  tempo.  percioche,u  come  dicem 
mo  di  fopra,tanto  fpatio  di  tempo  fi  fpende  in  Far  vedere  rapprefentati- 
uamente  in  tragedia  in  vna  attione  trapadante  di  miferia  in  relicica,o  di 
lelicita  in  miferia,quanto  corre  nell’auenimento  di  quella  o vero,  o ima 

S’inato.  Ma  l’epopea, anchora  che  habbia  l' vn  termine.  Se  l’altro,  ciò  è il 
enfibilc,Sclo*ntellettuale,il  fenfibile  non  è informato.nerìceùe  mifura 
dal  tempo  dello’ntelletcuale,  ma  bora  è piu  lungo , Se  bora  é piu  corto, 
che  non  é quello,  percipche  alcuna  volta  vna  attione  auenuta  in  ifpa* 
tio  di  breuifsimo  tempo  fi  narrerà  in  lungo  tempo.fpendendouì  il  poe. 
ta  molti  verfi , Se  vna  attione  auenuta  in  molti  anni  fi  narrerà  in  breuif. 
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lìmo  tempo/pacciandorene  con  poche  parole.  Hora.fì  come  il  termine 
fenlìbile  della  tragedia  ha  trouatala  Tua  iniAirad’vn  giro  del  folcfoi’ra 
la  terra  fcnza  pallare  piu  oltre,  per  celiare  il  difconcio  de  vedi  ori  la 
fpe^a  de  rapprefentatori.cofì  il  termine  fenfihile  dell’  epopea  ha  truuaia 
la  lua  mifura  di  potere  elTere  tirato  in  lungo  perpiu  giornate,  poi  che 
ne  difagio  d afcoltatore.ne  danno, o fpefa  del  recitatore  nò  gliele  trtglie^ 
ua.  j\la  (juello  termine  fenfi  nle  dell’epopea,  fei  d’epopea,  che  li  recita 
in  piazza  per  d letto  del  popolo,  nó  dee  eflere  piti  brieue  d’alquante  bo- 
re d’i'na  giornata.  Se  perauentura  tale  è l’amore  di  Leandro,  Scd’Hero 
compnllo  da  Muleo.  ma  può  allungarli  in  piti  giornate, li  come  Arillar  IQ 
co  giudicò,cl)c  lo  (degno  d’ Achil  e Icntto  da  Homero  s’allungalTe  infi. 
no  a venti , Se  quattro  giornate,  diuidendo  il  poema  dello  fdegno  pre- 
detto in  libri  venn,Se  quattro,  Se  fimilmentc  il  ritorno  d’VIiflc  da  Cali- 
pfo  a cafa  pure  fcrittoda  Homero  infino  a venti, Se  quattro  giornate, dU 
uidendo  il  poema  del  predetto  ritorno  in  libri  venti,Se  quattro.  Ma  il 
regnine  interno,o  intellettuale  delPcpopca  dee  durare  infino  alla  fine 
dclTattione,  laquale  habbia  la  mutatione di  miferia  in  felicita,  o di  feli. 
cita  in  miferia,  Iccondo  che  duraua  quello  dell’attione  della  tragedia, 
ma  in  quello  fono  differenti , c he  la  mutatione  epopeica  può  tirare  con 
cITo  fcco  molti  di, Se  molti  luoghi.  Se  la  mutatione  tragica  non  può  tirar 
con  cddreco  le  non  vna  giornata.  Se  vn  luogo.  Hora  fi  comel’attio- 
ncdceelTerevna,  Se  non  piu  per  le  ragioni,  che  fi  fono  dette  qui  adie. 
tro,  coli  quella  attionc,  che  no  Tara  diuifa  in  piu  tempi, ne  in  piu  luoghi, 
fata  piu  lodeuole.  Et  è h ragione  euidente.pcrcioche  cofa  piu  maraui- 
gliola  che  fi  faccia  vna  mutatione  grandifsimain  contrario  in  vno.  Se 
pocotcmpu.Sein  vno  Se  picciolo  (patio  di  luogo,  che  fi  faccia  in  piu.  Se 
lunghi  tempi,  Se  in  varij,&  larghi  luoghi.  Perche  s’ingannano  coloro, 
come  anchcra  dicemmo  di  fopra , liquali  credono,  che  Homero  habbia 
nell’  Odiflea  cantaci  gli  errori  d’ Vlillc,  cominciando  dal  ritorno  di  lui 
da  Troia  aJ  Itaca,  conciofia  cofa, che  non  farebbe  cofa  marauigliofa,  IO 
che  egli  n’haucfie  fcritto  cofi  lungo  poema,  hauendogh'ene  predata 
maceria  la  luiighczzadetempi.  Se  la  varietà  de  Inoghi,  che  tirano  con 
effo  loro  quel'i  errori,  Se  co  tempi.  Se  co  luoghi  molte,  Se  gran  nouita,  fi 
coin«*ancnora  s’ingannano  coloro, che  credono, che  Virgilio  habbia 
voluto  narrare  gli  errori  d’Enca,Se  tutti  i cafi,  che  gli  auennero  dalla 
fua  partita  da  Troia  infino  alla  Tua  arriuatain  Italia,  nel  quale  viaggio 
carierò  fette  anni,  .V  p:u,& vi  s’accompagnano  tuttele  parti  del  inon- 
do, conciofia  cofa,  che  non  farebbe  cofa  marauigliofa,  che  egli  bauelTe 
ferirti  dodi.i  libri  di  cofi  fatta  materia  fenza  fiancare  il  letture.  Adun- 
que il  termine  dell’epopea  di  fuori  Se  fé  libile  è dilFcrente  da  quello  40 
della  tragedia  in  ampiczza,Se  non  in  ifireitezza.  Pcrciocbe  il  termine 
P'u  ftretto  dell’epopea  tnioua  fine  in  vna  giornata,  o in  alquante  bore 
«'vna giornata, Se i’ampiu  fi  dificnde  in  piu  giornate  fcnza  certezza  d’al 
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can  numero,  ma  quello  della  tragedia  truoua  fine  in  alquante  hored’ 
ma  giornata,  o al  piu  in  vna  giornata  intera , ciò  è in  dodici  bore.  Ma  il 
. termine  deU’epopeainterno.&intellettuale,  fc li conlìdera, quanto  è 
al  mutamento  di  mìferia  in  felicita,  o di  felicita  in  miferia,  è pari  a quel- 
lo della  tragedia,  elTendo  quello  medefìme  dell'vna,  & dell'altra.  Et,  fe 
lì  confiderà, quanto  è allo  fpatio  del  tempo, nel  quale  fi  peruicne  al 
detto  mutamento,  il  termine  dell’  epopea  può  rflere  maggiore, che  non 
è quello  della  tragedia,  conuenendo,  che  il  tempo  dell’attione  tramu- 
tcuole  nella  tragedia  nonpafsi  piudi  dodici  hore.comeèllato  detto, 
lo  Se  potendo  nclP  epopea  palTare  vn  mele.  Ma  non  dimeno, quanto  il 
tempo  dcll’attionenell'epopea  fara  piu  riftretro,&  di  meno  giorni  tan- 
to l’ara  piu  lodeuole.  Et.  le  fi  confiderà  il  termine  dell’  attione  predetta, 

3uanto  é allo  fpatio  del  luogo,  per  lo  quale  ella  fi  mena  a fine,  non  ha 
ubbio , che  quello  dell’  epopea  é piu  /patiofo,  l'he  non  è quello  della 
tragedia,  percioche  nella  tragedia  è rifireub  non  folamente  ad  vna  cit- 
ta, o villa,  o campagna,  o fimde  fico,  ma  anchora  a quella  villa , che  fola 
puoapparereagliocchid'vnaperfona.  la  duue  nell’ epopea  il  luogo  s' 
inalza  infino  al  ciclo,  & fi  profonda  infino  in  inferno,  nonchefidifi'on- 
da  per  la  terra,  per  io  mare,  & peri’ aere.  Ma  non  dimeno  nell’ epopea 
lo  anchora , quanto  il  luogo  è piu  fireito.  Canto  é piu  commendato,  & fa 
riufeire  l'epopea  piu  bell».  Si  potrebbe  anchora  confiderare  il  termine 
dell'atlione  predetta,  quanto  ì alla  perfona,  8c  dire,  che  pofibno  edere 
piu,o  vna  perfona  nell'epopea, Scnella  tragedia. & in  ciò  il  termine  i vno 
medefimocofi  nell’ vna, come  nell’altra.  Ma  piu  lodato  è quello  termi- 
ne,che  ^ ridretco  in  vna  perfona. & perciò  è da  cómendare  piu  la  venuta 
d’VlifiTe  folo  inCorfu,o  in  ltaca,che  non  è quella  d'Enea  accompagnato 
da  tante  perfone  in  Africa,o  in  Italia.  Percioche  qual  marauiglia  é,  che 
Enea  folte  careggiato,  & (limato  molto  da  Didone  in  Africa,  hauendo 
tanta  gente  có  efib  lui:'o  che  in  Italia  altri,  s’allegalte  con  lui.  Se  io  fano- 
ne ra(te,hauendo  tanta  gente  con  lui,che  di  quella  (ola  potelteprelTo  che  fa 
re  hodef 

Dice  Aridutele,che  la  grandezza  dell’epopea  in  comperatione  della  tra 
gedia  è maggiore, perche  l’epopea  può  rapprefentare  piu  cofe  menate  a 
line  in  vn  tempo  in  diuerfi  luoghi,  Se  la  tragedia  non  pno  rapprefentare 
fe  non  quella  cofa , che  auiene  in  vn  luogo,  & fi  i eppre lenta  in  palco , & 
tocca  a certi  rapprefentatori.  Ma  tace  l’altra  via,  per  laquale  la  grandez- 
za dell’epopea  può  diucnire  maggiore  di  quella  della  tragedia,  laquale 
é,che  nó  folamente  può  rapprefentare  piu  cofe  menate  a fine  in  diuerll 
luoghi  in  vn  tempo , ma  può  anchora  rapprefentare  diuerle  cofe,  o an- 
.^o  anchora  vnalunga  auenutain  luccefsione  d’vn  lungo  tempo  in  vno,  o 
diuerfi  luoghi.  I!  che  non  può  fare  la  tragedia,  conciofil  cofa  che  ella 
non  polla  rapprefentare  anione  auenut.ite  non  in  vn  luogo, & in  tenni 
l.c  J. dodici  Kore, come  ò ila;  ade..o.  Eièdamréde.-c  i.*raméte  outl.'o, 
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che  dice  Arlftotele , che  nella  tragedia  non  è licito  a rapprefenta  re  moL 
te  parti  fatte  in  vn  tempo  in  diaerlì  luoghi, ma  folamente  quella, che  s’in 
troduce  in  palco, & è de  rapprefentatori,  percioche  per  mezzo  de  mef- 
(i,&di  prophetiefìpolTonoanchora  rapprerentarecorefatteindiueffi 
luoghi  in  vn  tempo  medefimo,  fecondo  che  é (lato  detto  di  fopra.  Ma, 
perche, quando  s’introduce  melTo,o  propheta,(ì  pafTa  nel  campo  dell’e- 
popea,&  nel  modo  narratiuo,  forfè  perciò  Arifloteie  non  ha  (atta  men. 
tione  di  ciò,  ne  egli  l'ha  per  cofa,che  naturalmente  pertenga  alla  trage* 
dia,& al  modo  rapprelentatiuo  tragico»  »ixtU»'crT*niaìl(iTatirStr»ul- 

Si  come  i cibi  buoni,  & propri  della  natura  dell’animale  lo  io 
nutrifcono,&  l’augumentano,&  lo  (annogralTo,ei  cibi  rei,  & (frani  alla 
natura  dell’anima!enonlonutrircono,ne  l'augumenuno, anzi  lodi* 
ftruggono,  & fanno  magro,co(t  le  parti  di  varie  attieni,  cheauengono 
in  diuerll  luoghi  in  vntempo,pure  che  (ìeno  dirizzate  ad  vn  fine,  riem» 
piono  il  poema,  8c  lo  fann^rande.  ma  fé  foffero  dirizzate  a fini  diuer» 
(l,non  farebbono  quello  effetto.  Qpella  traflatione  propolla  qui  da  A* 
rilloteie.chenoihabbiamodillera  in  (imilitudine,  anchorachelìacon* 
ueneuole,&(ìpoira  verificare  nel  cafonollro,  non  ^ perciò  propolla  a 
tempa  Percioche  qui  non  fi  difpuiaua,fe  le  parti  menate  a fine  in  di. 
uerli  luoghi  in  vn  tempo  fofiero  proprie,o  non  proprie  del  poema,  ma  fi  20 
difputitua  fé  la  tragedia  potelTe  riceuere  tanta  grandezza,  quanta  può 
riceuere  l’epopea,  & fi  diceua  che  nò,  percioche  la  tragedia  non  rappre. 
Tenta  fé  non  quella  parte , che  monta  in  palco.  Se  l’epopea  rapprefenta 
quelle  parti  ahchora,  che  auengono  in  diuerfi  luoghi.  Se  fi  doueua  fog- 
giungere,  che,  fi  come  vno  animale,  che  ha  piu  copia  di  cibo  fi  nutrifee. 

Se  fi  auEumenta  piu, che  nó  fa  vn’aItro,a  cui  fia  limitato  il  cibo,5e  ne  pa- 
tifeadiTagio  per  alcuni  nfpetti,cofil’epopeafi  riempie  &crefce  permei 
te  parti,  che  può  rapprefentare,  la  doue  la  tragedia  non  può  rapprefen- 
tare, fe non  vna parte  fola,  nefmo  crefeere tanto,  ne gònfiarfi.  «Viràr’ 

Quella  Colà,  che  l'C.  JO 

popea  polla  rapprefentare  diuerfe partì  menatea  fine  in  vn  tempo, ope. 
ra  due  cofe,  che  non  può  operare  la  tragedia,  lequali  fono  magnificen. 
2a,&  varietà,  percioche  per  mezzo  della  moltitudine  delle  parti,chege 
nera  grandezza,  fi  conllituifce  la  magnificenza.  & parimente  per  mez> 
zo  della  moltitu  Jine,che  può  generare  la  difsiinilitudine.fi  confiituifee 
la  varietà.  Et  la  magnificenza  genera  nell’a  feci  tato  re  riuerenza.  Se  la  va 
riera  genera  nell' alcoltatore  diletto.  Ma  per  la  folitudine  d’vna  parte 
rapprefentata  dalla  tragedia,permezzodellapicciolezza,  che  pare  efie, 
re  fua  compagna,  fi  può  conllituire  l’humilta,  Se  per  mezzo  della  limili, 
tudine.che  pare  efiere  fua  compagna,fi  può  conllituire  l’vniformita.Et 
J'humilta  genera  nell’  afcoltatore  difprezzo.  Se  IVniformita  genera  nell’ 
afcoltatorefatieta.  Si  che  quelle  parole  fi deono  intendere  con  quello 
ordine,  che  ciò  ha  quello  bene , che  fi  può  epifodiare  con  epifodi  difsi. 

mili 
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mili,  onde  nafce  la  magnificenza,  & la  varietà,  cofe  atte  a tramutare  l' a*  ' 
fcoltatore,&  a commuouere  in  lai  riueréza,&  diletto.  Hora  fc  qùefte  ra 
gioni  fono  da  riccuerc,oda  non  riceuereper  buone, perche  difetto, 
doae  fi  data fencenza , quale  Ha  da  antiporte ,1'epopea,  o la  tragedia , ci 
conuerraperauentura  dirne  alcune  parole, altro  al  prefente  non  dico. 

Qui  li  tratta  delia  differenza  che  è 
nella  feconda  cofa , che  fu  detto  di  fopra  eflere  commune  all'  epopea, & 
alla tragedia,cio  è nella fauella.  conciofìacofa,chelaiauella  ridotta  in 
verfo  non  s’adoperi  fotte  ogni  maniera  di  verfo  nell’epopea,  ne  fotto 
IO  quella  maniera  di  verfo, fotto  la  quale  s’adopera  nella  tragedia,ma  fola> 
mente  fotto  la  maniera  del  verfo  heroico  o heframetro,(ì  come  altrefl 
quel^amanieradi  verfo  non  vi  s’adopera  ripiena  d’ognifpetie  di  paro* 
le,ma  di  quelle  fpetialmente.che  fanno  grandezza,  quali  fono  le  lii^ue, 
Scletraflationi.  Hora,perchepotena domandare  alcuno,come  folte  fta 
ta  trouata  quella  differenza , che  foffe  flata^ffegnata  quella  maniera  di 
verfo  all’  epopea, Se  quella  negata  all’  epopea,rilponde  Ariflotele,  che  1’ 
efperiiea  S fiata  cagione,  che  quella  maniera  fi  Ila  alfegnata  all'epopea, 
ilchefipruouacofi.  Se  altri  fata  vna  narratiooe  in  vn’altra  maniera  di 
ver(ì,o  in  piu  altre  maniere,elfa  riufeira  male,  adunque  è da  crederc.che 
ao  gli  antichi,  veggendo  quello  reo  riufeimento  della  narratione  fatta  in 
vn’altra,  o in  piu  altre  maniere  di  verfi.lafciate  quelle  da  parte,  mofsi 
dall’efperienza  la  faceffero  in  helfametro,  Scconofceffero  theflametro 
effere  verfo  Se  conueneuole,Se  naturale  alla  narratiua.  Ma  Arillotele,il 
quale  è philofopho,  non  fi  contenta  dell’ efperienza,  li  come  fecero  gli 
antichi.Sc  cerca  di  rendere  la  ragione,  perche  quello  verfo  lìa  conuene* 
uole,Se  naturale  alla  narratiua.  Se  dice  coli.  Per  coloro,che  ballando  can 
lauano.li  trouo  il  tetrametro  per  fuoconueneuole  Se  naturale  verfo, 
percioches’hebbe  rifpetto  al  faltellaredelverfo,ScalfaltellaredelbaU 
latore,  che  s’accordauano  inlietne.  Se  per  coloro,  che  vicedeuolmente 
}o  ragionauano  infìeme,  fi  trouo  il  giambo  perconueneuole.  Se  naturale 
fuo  verfo, percioche  s’hebbe  rifpetto.che  fpeffo  fprouedutamenft  cade 
ua  limile  maniera  di  verfo  fu  la  lingua  loro.  Et  s’hebbe  anchorarifpet. 
to  al  inouiinento  del  verfo,Se  al  mouimcnto  de  ragionamenti,che  haue 
uano  certa  conformità  infìeme.  Percioche,quantunque  il  giambo  non 
habbia  il  faltellare,  che  ha  il  tetrametro,  ha  non  dimeno  alcuno  moui> 
mento  perlapreflezzadclpiedegiambo.fi  come  coloro  che  fauellano 
vicendeuolmente  infìeme,quantunque  nó  faltellino.come  fanno  i bai, 
latori,  fi  commuouono  non  dimeno  alquanto  per  le  pafsioni*,  che  gli 
conllringonoafarcio.  Et  percoloro,chenarrano,fì  trouo  Theflametro 
per  fuo  conueneuole  Se  naturale  verfo , percioche  s’hebbe  nfpetro  alla 
fermezza  del  verfo,chenafcefpetialmente  dallo  fpondeo.Seallafermez 
za  di  colui,  che  narra.il  quale  nó  li  dee  comniuouerecon  la  perfona  tan 
IO, quanto  coloro,che  traloro  tengono  ragionamcnto,non  che  quanto 
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coloro,chc  cantando  ballauano.  & s’hcbbe  rifpetto anchora  alla  magni 
ficenzadelverfo, Stalla  magnificenza  della  materia, che fì  dee  narrare, 
latjuale  è heroica.cio  è o diuina,o  reale.  & s’hcbbe  anchora  rifpetto  alla 
capacita  dal  verfo.Sc  alla  grandezza.  Se  alla  lunghezza  delfa  materia.  Si 
che  il  tetrametro  s'aiTegnò  al  ballatore cantante,  e'I  giambo  a ragicha' 
toti.Sc  i’iKlfamctio  al  narratore,  conformandoli  il  muouere,o lo  Ilare 
del  verfo  coi  muouere,u  con  io  ilare  della  perfona,  che  gli  adopera.  £t 
old  e a ciò  il  giambo  s'afTegnò  a ragionatori,  cadendo  rpefTo  ne  ragiona 
menti  piu,che  altro  verfo.  Et  i’hcflametro  s’afTegnò  al  narratorc,confa. 
cu  dofì  la  dignità  fua.  Se  la  capacita  conia  dignità.  Se  con  la  grandezza 
della  materTa,chc  fi  dee  narrare.  iwirìtvafMt  ifuérn. 

E da  fiipplire,Tiiite«F<i«.  Hora  potrebbe  dire  alcuno.  Io  non  niego,  che 
Tcfperienza  non  dimollri,o  non  habbia  dimollrato,chcil  verfo heroi- 
co  f«a  conucncuole  all’cp^ea.manon  fono  certo,che  gli  epopei,liqua 
li  prima  Tifarono,  fofTeiomofsi  piu  torto  dall'efpcrienzaa  fardo,  che 
dalla  ragione.conciofìa  cofa  che  paia,  che  foffe  conuenuto  dire,  che  da 
prim^  ^i  epopei  haueffono  vfata  altra  maniera  di  verfi,  Se  poi,pcrche  la 
rarratione  riufeiua  perquella  maniera  del  verfo  poco  commendabile, 
haueifono  fatta  pruoua  di  quello  verfo  hefTametro,  Se  ThauefTono  ri- 
crouato  molto  conueneuole.  Adunque  é da  dire, che  Arillotele  prefup. 
ponga  limile  cofa,quantunque  non  (a  dica.  Se  mafsimamente  hauendo 
detto  cufa  tale  la,t'oue  parlò  del  cambio,  che  fi  fece  del  tetrametro  nel 
giambonella  tragedia.  Eteidubbiamo  imaginare,clieArirtoteleha. 
ueua  opinione, che  Homero  non  foffe  flato  irprimo,  che  haueffe  fatta 
l’epopea  inverfohc(Tametro,fi  perche  non  haurebbe  taciuta  vna  loda 
fua  tato  grande,!]  come  no  lacclealtre.fì  perche  nó  haurebbe  detto,  che 
l’cfpericza  forte  fiata  cagione  del  trouaméto  di  qrta  confaceuolezza  del 
Theflametro  con  l’epopea,  ma  haurebbe  detto,  che  forte  fiata  la  ragio. 
nc,ScIa  fpcculationc  ingegnofà.non  hauendo  egli  Homero  per  huo* 
mo  ' - - . _ . . 

Hora' 

nefìc  l’epopea  in  verfi  hertametri, quando  dice, 

7{esgrflte  regumque,  ducumque,  c triftU  bella, 

Quojeribi  pijjènt  Humeri,moiiJhauit  Honiems. 

Hora  il  verfo  heroico  il  fermifsimo  trai  verfi  fecondo  la  tertimonianza 
d’Arirtotele.  la  qual  fermezza  procede  dal  piede  dattilo,  Se  dal  lo  fpon* 
deo,dc  quali  é comporto  hauenti  piu  fermezza,  che  non  hanno  ig'am. 
hi,  onde  fono  comporti  i verfi  giambici,  o trimetri,  o che  non  hanno  i 
trochei,  onde  fono  comporti  i tetrametri.  Et  quella  fermezza  fua é 
confaceuolealiafetmezzadicolui, cherecitaTepopea,a  cui  non  fa  bi  40 
bifogno  di  mouimenti.fi  come  fi  dira  nell'  vitimaparre  principale  di 
quello  librctto.o  al  meno  non  di  tati, di  quanti  fa  bifogno  a coloro,  che 
rapprefentano  tragedia.  t^iyicaìtfiCuiiifÙTfàitifi,  Alcuni  dicono,  che 

non 


),cheoperafieacafo,operefperienza.  Et  dico  ciò,  perche  pare,  che  jo 
>ralio  non  ofeuramentc  dica, che  Homero  fofle  il  primo,  che  compo- 


\\ 
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Bon  roìamente  da  piedi,daicila, Se  fpondeo  nafee  la  fermezza,  ma  ancho 
ralagonfìatura.Se  l’ampiezza,  percioche  piu  ampio  piede  è ii  dattilo,  £e 
lo  fpondeo,  che  noné  li  giambo,  c'I  trocheo.  Il  che  non  fì  può  negare, 
ma  parccheramppczza.della  quale  parli  qui  Arillotelc.riguardi  il  leno, 
che  il  cerio  hei^icu  ha  piu  largo.che  non  hanno  le  altre  maniere  di  ver. 
fi  in  potere  ric'euere  tutte  le  maniere  delle  parole,  loggiugnendo, 

Quali  dica  il  vcrfo  hcroico  li  tonuie. 
neairepopea,in  quanto  elfo  é labile  per  cagione  de  piedi,  piu  che  non 
fono  gli  altri  verli.  Se  efla  citabile  per  cagione  de  mouimenti,  piu  che 
IO  non  lono  le  altre  poc(ie,recitandofi  fenza  mouimenti.  Se  apprelTolicon 
mene  all’epopea, in  quanto  cITo  é ampio  in  riceuere  le  maniere  delle  pa 
role,piuche  non  è il  giambico,o  il  tetrametro.Sc  tral’altre  marsinvamé- 
tele  lingtie,Sc  le  traslationi,,.Veira  é ampia  in  riceocl’elafauoia  piu  lun* 
ga,Sc  piu  varia.chc  non  Fanno  le  altre  manieredi  poefìa,  £t  é da  notare, 
che  Ariftotelq  dice,  che  il  verfo  hellàmctro  élcrmifsimo  tra  i verli  lenza 
addurre  ragione  ninna.  Se  dice  medclimamentc.  che  è ampifsimo.  Se 
capacifsimo  tra  i verfì  fenza  addurre  ragione  ninna.  Et  anchora  che  noi 
ciimaginiamo,cheegIi  dica,  che  ^ fermifiimo  per  cagione  de  piedi.  Se 
che  i ampifsimo  per  cagione  delle  maniere  delle  pa  rolc.nó  dimeno  ciò 
ao  folamente  ci  moilra  la  cofa  Itar  coll,  ma  non  ci  moftra,  perche  la  cofa 
debba  (tarcolì.  Hora  breaeméce,quàto  é alla  fermezza  del  rerfo  heroi' 
co,  che  nafee  da  picdi,è  da  faperc.chc  piu  fermezza  ha  vna  (illaba  lunga, 
che  nò  hano  due  bti^ni,  anebora  che  vna  lunga  nó  fìa  a!tro,che  il  riitrin 
gìmentodiduebncui  iniìeme.  Se  piu  fermezza  ha  quello  piede,  che  co- 
mincia dalla  nilabalunga.Scccrm  na  nella  brienc,  o nelle  brieui,chcnó 
ha  qucllo.chc comincia  dalla  b'icue,o  dalle  brieui, Se  trapa(Ta,o  termina 
in  lùga.Pcrchc  il  vcrfo  hcroico,rheécópo(lodipiedi,datlilo,Scfpódco, 
ha  piu  fermezza  per  cagione  de  piedi,  che  non  haurebbe  pcrcagione  d’ 
altri  piedi, che  hauelTono  que  medefimi  tépi.hauendo  cfsi  eletti  tra  i cin 
jo  qoe  piedi,chcfìpolTono  formare  di  quattro  tempi, i due  piu  (labili, ciò  è 
io  fpondeo  contenente  dne  fillabc  lunghe  . -,e'l  dattilo  contenènte 
vna  lunga.Se  due  brìcui,-  v v,Se  bfeiati  da  parte  glialtri  tre,  ciò  è il  proce- 
leumatico  contenente  quatrro  brìcui  vtfuv,Se  i'anapclto  contenente 
ducbrieui,& vna  lungapu-.Scl’amphibraclioconiencntcvnabrieuc.v- 
nalunga.&vnabrieue  v_v.  Liquali  piedi  dattilo,  & fpondeo  non  é da 
dubitare.chenó  fieno  piu  ftabih.chc  non  fono  i piedi,  cheli  formano  di 
tre  tempi. li  quali  fono  il  giambo  contenete  vna  brieue.  Se  vna  lunga 
e*l  trocheo  conrenéte  vna  lunga  Se  vna  brieue.  »,c’l  tribracbo  coniené. 
te  tre  brieui  ■/  v «.  de  quali  piedi  fi  compougono  i verfi  giambici.  Se  tetra 
,^0  mciri.  Etapprtflb,  quanto  è all'ampiezza  del  vcrfo  heroico,  èancho'a 
da  faperc.chc  quel  verfo, colquale  fi  dee  palcfare  vna  fauola  grande. 
Vana,  antica,  Se 


f AtTir*  t 
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{ìarpezzata,tnacontinuata,8cattaariceuere  rììù  ili ftinTtpm, 

di  cui  parla  Herinogene.hauendo  rirpettoalla  moltitudine,  & aliava* 
rietaaellecofe,  checoneflbfì  deono  narrare.  & tale  èia  catena  del  ver* 
fo  heroico  delia  lingua  greca,  8e  della  latina,  ma  non  è già  tale  la  catena 
dell'ottaua  rima  della  lingua  vulgate  trooata.com e fì  crede, da  Qiouan 
ni  Boccaccio,' perche  cifolTein  luogo  dcil’heroico.  Ne  il  predetto  vera 
fo  dee  rifiutare  le  parole  antiche,  poi  che  con  eflb  il  narra  fauola  antica, 
le  quali  parole  antiche,  fecondo  che  teftimonia  Plutarcho,  non  ifchifò 
Homero  nel  comporre  i Tuoi  poemi  epopeici.  ne  dee  rifiutare  le  parole 
forelìiere,cioèlelingue,poiche  cd^neitb  fi  narrano  gli  auenimenti  di  jo 
perfone  fore(tiere,o  auenuti  in  paefi  foreftieri.  ne  fimilmente  dee  rìfiu* 
tare  quelle  parole,chepoflbno  predare  grandezza.Sc  dignità  al  poema, 
comefononon  pure  le  parole  antiche,ole  foreftiere,5c  le  traslationi, 
ma  tutte  quelle,  che  Ariifhiele  chiamò  con  vn  nome  generale  riè|f»wà 
poi  che  le  cofe,  checon  elio  fi  narrano  fono  grandi, magnifiche.Laoa 
de  non  è da  marauigliarfi.fe  il  grembo  di  quello  verfo,  quanto  è alia  va* 
ri  età  delle  parole  debba  eficre  piu  capace,  & piu  ampio,  che  non  è quel* 
lo  d’alcuno  altro,  io  dico  della  varietà  di  quelle  parole,che  fanno  la  gri*  . 
dezza,8c  la  dignità,  DifopraAri' 

ftotcleaifegnò  la  traslationi  al  verfo  giambico,  & qui  medefimamente  2« 
le  attribuiice  all'henametro,macondiuerfacompagnia,attribuendole 
al  giambico  con  compagnia  del.  proprio,^  deirornaméto,8c  attribuen 
dote  all'hefiametro  con  compagnia  delle  lingue,  54b  attribuifce  ancho 
ra  loro  con  diuerfo  modo, attribuendole  ali'hefiamctro  principalmen* 
te,8e  al  giambico  fimplicenente,  quafi  dica,  che  gran  copia  ne  dee  effe. 
reneirbeflametro,8c  non  gran  quantità  nel  giambico.  ^-Ri^ 
ynfucTiKÌKÓnrKT0tìixkjtt.  Quefleparolehanno alcuno  picciolo  erroredì 
fcrìttura.8e  mancamento  di  rli,aouendo  ftar  coli,  ^SsfRì  jSi  rf  ìmynfiùL»} 
iumrtt  t5»  S'era  detto,  che  tra  verfi  fermifsimo  era  l'heffametro,  8e 

perciò  conueneuole  alla  narrattione.  0e  bora  fi  dice,  che  gli  altri  verfi  ]• 
non  fono  conueneuoli  alla  narratione,perciocKeilraouimentoloroIe 
farebbe  fuper(}uo,8crcoouencaole.  Lequali  parole,  perche  non  erano 
intefe  dagli  fpofitori,o  dagli  fcrittori  di  queuolibro,èftato  da  alcuno 
tramutato  mWirir  in  non  fenzaperdiu  del  verace  fentimeno.  ri 
Si  come  anchora  fi  difie  di  fopra,  ri /tir  ^ wfSrf 

tXf  ri  rmrv(tMÌt,i^  mtif  rii  wiirru.  ri  5 >T{«jà*i».Pare,  cho 

Horatio  habbia  detto  altrefi  fimile  cofa. 

^rcbiUchum  prepn'e  rdbies  àmtuH  Umb$. 

Huncfotci  ceptre  pedm.grgndfsqHe  c$thnmi 

Jltemù  dptum ftrmonihns , p$puUres  4* 

Vìnetntem Jhrtpitus,  (rnatum  relin  ggendù. 

Et  è da  porre  mente,  che  Ari  itotele  mofira  per  quella  parte,laqnale  àp* 
periieneallafermezza,chei  giambici,  ei  tetrametri  non  iftauano  bene 

all’epopea. 
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•ll’epopea.ma  non  modra  per  quella  parte,  laquale  appertiene  alla  eon 
6atur«,chenó  ideano  bene.forte  percne  la  gonfiatura  per  cagione  dello 
parole  era  aueniticcia  nell*  hedaraetro,  & non  congiunta  con  lui  nata» 
ralmente.  come  é la  fermezza.  Laquale  gonfiatura  per  queda  cagione 
di  parole  fi  potrebbe  mcdefimamente.fe  altri  volede, porgere  al  giambi^ 
co,  Se  al  tetrametro,  trij fuynln  Zf  aÙTi,iiairt(;ta4f  >f/u>r.  Uaueua 
detto  di  fopra  Aridotele.che  era  cola  fconueneuolc.fe  altri  facefle  la  raf- 
fomigliaza  narratiua.invna  altra,  o in  piu  altre  maniere  di  verfi.lafciati 
da  parte  gli  heflametri.&  poi  per  opportunità  haueua  foggiunte  alcuno 
IO  altre  cole,  bora  ritorna  a quello,  cheprima  haueua  detto,  inodtàdo,che 
nella  fconueneuolczza  predetta  fono  gradi,  percioche  minore  feonue- 
neuolczza  i teflere  l'epopea  có  tetrametri  lòli,  o có  giambici  fuli,&  mag 

f;iore  fconueneuolezza  con  tetrametri, &cph  giambici  mefcolaii  in- 
ieme.  Ma,  perche  di  fopra  ditte, che  Cljéremone  haueua  compodo 
mircuy(», /uk-tÌù nella  qualc  haueua  mefcolate  tutte  le  maniere 
de  veri! , & qui  adduce  in  pruoua  di  qucllo,che  dice,purc  l'ette  ir  pio  del 
predetto  Chcremone,  pare,  che  quede  parole  fi  debbanp  intendere  al< 
tramente,  ciò  ^.perche  era  dato  detto,  come  dicemmo, che  era  cofa 
fconueneuole,  fe  altri  facette  la  rattbmiglianza  narra  tiua  in  vn  altra,o  in 
to  piu  altre  jnaniere  di  verfi , lafciati  da  parte  gli  hettametri,  hoia  dice,  che 
piu  fconueneuole  cola  farebbe, fe  altri  memolalTegli  hettametri,  con  gli 
altri  verfi , fi  come  fece  Cheremone  in  fare  la  rattbmiglianza  narratiua. 
Etcredo , che  quodo  intelletto  fia  pili  vero.  Madee  parere  drano , che 
ila  maggiore  fconueneuolezza.  douc  è minore  fallo,  ic  fia  minore  fcon« 
aeneuolezza,  doue  è maggiore  fallo.  Hora  non  pare,  che  fia  da  dubita. 
re,che  fia  maggiore  fallo  alcodarfideltutto  dal  legno.&cheiìa  minore 
a toccare  in  parte  il  fegno.  Si  feodano  del  tutto  dal  fegno  coloro,  che 
fanno  la  narratiuarattbmiglianza, lafciati  i verfi  hettametri  da  parte,  che 
fono  il  fegnopropodo.in  vn’ altra,  o in  piu  maniere  di  verfi,  & tocca. 
|0  noinpart"eillegnocoloro,chelafanno  negli  helTametri mefcolati con 
altre  maniere  di  verfi.  Perche  dourebbe  parere  maggiore  feonueneuo- 
lezzailfarela  predetta  rattbmiglianza  in  altri  verfi, che  in  hcttame'tri 
mefcolati  con  glialtri.  Se  non  dimeno  Aridotcle  fenza  addurre  ragione 
aiuna  ditermina  il  contrario.  Ma  pcrauentura  è da  dire , che  il  parago. 
ne  del  verfo  hettamet  ro,  che  è proprio  deirepopea  mefcolata  con  gli  al. 
tri  verfi  fa  piu  apparire  la  fconueneuolczza  de  gli  altri,  laquale  meno  (I 
riconofeerebbe,  fe  cfsi  non  hauettbno  quafi  vn  lume  prefente,  che  pale, 
fatte  piu  la  fconueneuolczza  d’haucre  vfurpato  il  luogo  non  fuo.  Che. 
remone  adunque  fece  la  rcttbmiglianza  narratlna  in  tutte  le  maniere  de 
40  verfi.  Se  non  rattbmiglianza  capprefentatiuainvn  poema,  per  lo  quale 
è biafimato  qui  da  Aridotcle.  ciò  è fece  vna  epopea,  & non  vna  trage. 
dia,  come  crede  alcuno, percioche  qui  non  fi  fauclla  del  verfo  della  tra. 
gedia , fe  non  accettbriamente,  ma  fi  fauclla  del  verfo  dell’  epopea  prin. 

, ZZ 


p»  aTi«i» 


■ 


9^  PART^PRINCIPALE 

CÌpaltnCntP.  ÌAifàt  TÌfmg’u  mltf  wix*àiKf,i  tJÌ(Ì».PoÌ  chcrìulcf' 

tu  cofa  rconuencuole,  la-ciati  gli  helTametri  da  parte,  il  farcia  --aflomi' 
g ianza narrattua  in  vn’ai'tra.o  in  piu  maniere  <.n  v'crfì  Se  piu  feunuene- 
aolc  il  farla  negli  IielTa  netn  incfculati  con  gl<  altr>,niuni>poi  la  fece  in  al 
tra  verfo.diencll’helTametrorolo.&ina  «imamcn(e,*eiìécunlèituuone 
delle  cufeera  lunga..  Concede  adunque  Ariftoteie,  o aImcM  non  bìafi. 
ma, che  vnacondituiioncbrieue  dcllecofe.cio^  vnafauolabrieue,n  po 
irebbe  narrare  con  altra  maniera  di  verd.  che  con  helTametri.  manuo 
cócede  miga.che  la  rappre  entatione  di  fauola  brieue  H potcITe  fare  con 
altra  maniera  di  verft.cncg  ambiu, quantunque  noi  bia(ìmi.Ma,perche  ta 
quella  pennii'sione  d'altro  verlo,  che  d'ciTameiro,  che  fì  fa  alla  narratiua 
tnfauola  bricue.fi  dee  fare  d’altro  verro,chedigiarabico.aliarapprefen> 
tatiua  in  fauola brieue, piureiTio  dire,  che  Theuento,  & Virgd  o non 
k abbiano  fallato  advrareilVerrohefraiacirundla  rapprcfentatiaaiofa. 
«ola  brieue. 


PARTICELLA  TERZA. 

Aa  ti  -a-eAhrt  e7tfté*\^  rut  'sreiurat 

CnÀyteityO  <^et  -troiSv  euiTét,  aùiip^/èi  ea-enj-iic) 
ynv.  sylf  i^jKam7uìhufxtfji,t!'T^f,eìfÀ.ciotjLu  aXt\.ei,etùni fici e^jt 
*yonì^¥-m4,  fUjJLewj-m  ^ óA/pea,  òA/peuu;.  i òAj^ 

£Jvf  euJ)ia,  f)  ynbti*Kctn  tj  àZKó  Z >l3'(^,KSH  ci  ir," 
àXiC  iX^rnt  . </«  ftc»  ettu  pv  TÙjf  Tfciyu^i'eùi  irsmf  ts  Jav- 
fixgir,fio,)^ev  Jl  ivJ'iXfm  iv  rp  imTOUx  to  eùÓAoper.  ito  aVj^Qcuvti 
ftóXt^  T9  ^zwfict^r  5^Tè^ì#^«àeJ?Tèi'  ■zj-^'iìotm.  Wetiù's^ 
•tìw  hiTof^  i'iu}n  ÌtiÌ  jxlu/tjt  orna yt\étx  cu  ^otcì^ii.eì  fiat,  évS-n^, 
^^i4  i iìar(9¥'nt^iyctioui/jimtÀi  t»1ì  etnei  ^MoS-aiw.  lì  3 
fi*  h<iv.  etifoétor  j,'isreein(  ^ -teCf ci^CfTif  àmyytXKtfeik  ù(, 
fttvat.  ^t^i^axi  '^f*óXteu  chr  aXteHf  Ae'yfty.ùf  d h. 

tei  i)  T»-j»  <Z!t^^ef^oyirfAOi,om'm{  ^ ai$pcàiat,  oTa*,Tdcii  eyj^,niiìg 
tiynoftcitt.yiyn’^^ifi  tc  veffÓ¥t<n,>^ to  -zacpTipet  etvet(.ìì}ittidsej.TÌ^ 
f ^ ffi ai  tÌ  xfSvf  àXi' lé rtém  li- 

Tfi,  aidyicti  Hrctf.q  TB^eS-hZotf.  ^ Tfl  eii evouf  tSto  àAv 

5»«  èK,®^jtAoj4^*7iq  ìifx,Ùi¥  >i  yfvxv  >W  re  ^uno.eii  or. 


CONTENENZA.  Che  il  poeta  non  dee  parlare  molto  di 
fua  perfona.  Che  l'epopea  é capace  di  marauiglia.piu  che  non  à la  trage 
dia.  Che  cofa  è paralugifimo. 


VVLG  ARIZZAMENTO. 


Hora  Homcro^ 
degno 
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Hegnó  d’cflTcrc  commendato  in  molte  altre cofe, ma  anche-  '*"  ** 

. ra/>7f«ey?^, che;  ^//folo  tra  poeti  non  ignora  qucilOtChecP*  /j 
lofoeté  dee  fare.  Percioche  dee  eiTo  poeta  dire  pochiiTime 
corcjconciofìacofa.chenon  Ha  inquelierafTomigliatore. 

Gli  altri  adtinque  per  fc  ftertì  per  tutto  fono  in  anione, de 
raflbmigliano  poche  cofc,&  poche  volte.  maegli,haucndo 
prologatc  pochecofe, incontanente  introduce  huomo,o 
d5na,o  alcuno  altro  coftume,&  ninna  cofa  fcnzacoftumc 
ma  cofe  hauenti  coftumi.  Adunque  fi  dee  nelle  tragedie  fa 
cela  marauigha.  ma  piu  è licito  r/«nclt^  epopea  proportio'  *■ 

ncuolmcnte.  Laonde  auienc  malli  mdmentc  la  marauigUa* 
per  n5  hauerfi  riguardo  alla  perfona  polla  in  atto. Concio-' 
ha  cofa.che  le  cofe  Mutnute  intorno  alla  caccia  d'HcttorC 
polle i n palco  parrebbono  rideuoli,r«me.chc quelli  llclTero 
fermi, & non  caccialTcro,&  quelli  acccnaairc,chc  nò-ma  ne 
veri!  epici  fi  celano.  Hora  la  m arati igliaédilctteuolc.  Ery? 

il  regnale,  che  tutti  aggiungendo4rw/  raccontano 
per  dilettare.  Et  ha  HomeromÀirimamcntcinfegnatoagli 
altri  a dire  le  cofe  falfc , come  fi  dee.  Hora  quello  è paralo-' 
gifimo.percbe  gh  huomini  penfano, quando  clTendo  quel-' 
lo, egli  è qucllo,o  clTendo  fatto  (jutllf/juefto  fi  fa.fe  la  fccon-' 
da  cofa  è, la  prima  clTcre.|o  elTcre  fatta.  Et  quello  è falfo.pcr 
ciò  la  prima  cofa  può  clTcrc faIlà.Ma  non  è neccinta,ancho 
ra  clTendo  quella,  che  fia^«e//«,  olla  latta,  ox// s'aggiunga. 

Percioche  l'anima  noli  ra,  perche  fa  quella  drcrvera.fillo-* 
gizza  falfam ente  il  prima  cofa  anchora,coinc  fe  folTc. 

SPOSITIONE.  Sfmf&’j  TI  nXwi  hrattS^,  rr,  Jcc. 

Due  cofe  ha  Tepopea,che  non  hall  tragedia,  l'vnat'é  il  modo  narrato» 
re  pieno.dcl  quale  è fiato  Homero  lo’nuentore.  & l’altra, s*^  la  maraui- 
glia  molto  maggiore,  che  non  può  hauer  la  tragedia,  perche  non  èri» 
firetta  a certo  ditermipato  luogo,  come  è vn  palco.  Ét  parlando  della 
prima, noi  non  ci  dobbiamo  fare  a credere.che  gli  altri  poeti  Jiquali  nar 
rauano.non  introducefferolepcrfone  a finelUre.conciofia cofa, che 
lo  faceficro.malofaceuano  rade  volte.  & quando  lo  faceuano.la  fii» 

40  nella  degli'ntrodotti  a fauellare  era  brieue,  percioche  qui  fi  dice, •<  fùr 
it  airi  fumitnii  tiixiyÉ^iu^ìXiyihuf.  Quella  lode  t» 

dunque,  diche  è degno  Hoincro, non  è, perche  eglifolo.&giaègran 
tempo, fia fiato inuentof e, che  le  pcrfonca’introducrfTonoaraucTlare 
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ne'l’epopea.maé,  perche  s’introducono  piu  fpcnp.Sf  con  fauellepia 
lunghe.che  non  fi  faceua  appreffo  gli  altri.  & dicio  anchora  intcfc  di  fo- 


lla imrodottioncdtperroneafaueliarcédomandata  da  Arinotele  con 
voci,  che  rendono  alquanto  ofeuro  quello,  che  egli  intende  di  dire, di- 


lla cofà  che,come  dicemmo  di  fopra.lo’ntrodurre  le  perfone  a fauellare  io 
nell' epopea  non  fia  modo  veramente  rapprefentatiuo,  & ma 

lìmilitudinario,8fperc1ftièfimilitudinario,&haapparézadirappreren- 
tatiuo  fi  domanda  da  Arr^otcle  i^*u»Tuùf,Sc  rapprefentatiuo.  il  come 
anchora  fi  domanda  qui  folo  raiTomìgliariuo,  nó  perche  anchora, quan- 
do il  poeta  narra  fenza  introduetmento  di  perfone  a fauellare  non  rafib 
migli,  ma  perche  le  parole  diritte  polle  in  luogo  di  parole  diritte  figu. 
rano.rapprefcntano.Sc  raìTomigliamo  meglioìe  parole,!  he  le  parole  po 
He  in  luogo  di  cofe  non  figurano,  non  rapprefentano.nonralTomiglia- 
no  le  cofe,in  gniia  che  in  certo  modo  fi  può  dire,che  il  rapprefentare  pa 
role  con  parole  fia  rafibmigliare.e’l  rapprefentare  cofe  con  parole  non  20 
lìa  rafibmigliare, paragonando  l’yn  rafibmigliare  con  l’altro,  & non  firn 
plicemente.  Percioche.fe  l’epopeo  non  folle  rafibmigliatore, quando 
rapprefenra  cofe  con  parole,  fegiiirebhe,  che  il  modo  narratiuo,ouero 
fiafieinodo  ralTomigliatiuo.in  ditlruggimemodi  quel 
lo,  che  è (lato  detto  qua  adietro,  Scl’attione  raiTomigliata  rimanefie  fen 
za  modo,col  quale  Fofic  rafibmigliata.  Adunque  fi  vede,che  quello  mo- 
do, che  io  nomino  fimilitudinario,  in  rifpettodel  narratiuofimplicefi 
domanda  da  Arinotele  rafìomigliatiuo,e'lnarratiuofimpIice  in  rifpet- 
todel fimilitudinario  non  rafiuinigliatiuo , per  efiere  quello  piu  ralTo- 
migliatìuo di  quello.  Perche,  feguendoqueltaragione.pofsiamo  dire,  }o 
che  il  modo  veramente  rapprefcntatioo,&  J^muaTuùr  in  atto,&  in  palco, 
comperandolo  congltaltriducmodi,fimilitudinario,&narratiuo,fiafo 
lo  raifomigiiatiuo.poi  cheralTomigliapiu  veracemente,  che  non  fanno 
gli  altri,&  gli  altri  in  rifpetto  fuo  non  fieno  raflbmigliatiui.  Anchora,fe- 
guendo  quella  ragione,  pofsiamodire,che  quello  llormento,  per  mez- 
zo del  quale  fi  ralTomiglia  meglio  rattione,fia  folo  ralTomigliatiuoin 
comperatione,8c  in  rilpetto  di  quelli  llorméti,per  mezzo  de  quali  fi  raf- 
fomiglia  peggio,8e  che  efsi  in  comperatione,  8e  in  rifpetto  di  lui  non  lìe 
no  ralTomigliaciui.  laondeci  ficureremo  di  dire,chela  fauella  è llormen 
to  folo  rafib rnigliatiuo,hau£do  riguardo  ai  ballo,&alla  meladia,li  quali  40 
in  rifpetto  di  lei  fi  potranno  chiamare  fiormenti  nó  ralTomigliatiui , poi 
che  per  loro  non  fi  rafiTomigiiacolì  pienamcnte,come  fi  fa  per  la  fauella. 
Ancnora,QOQ  abbandonando  quewtragione,potreino  dire,  che  quella 


cendo  i^itfucTMSsiwnnrtr,  Scif».uxT*xtiiiru(,8c  ftiuvrif,  Sifuuitrtti,  ConciO- 


materia. 
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ir«r«ria,thc  fi  rafiòiniglia  mcgIio,fia  fola  raflToiniglieuoIe,  Se  Talira.  che 
fi  rafibmiglia  peggio, non  fia  rar$imiglicuolc,  fé  leconfrontcremo  infc. 
ire.  Perche,  poi  chela  materia  dcll'atttone  particolareggiata  narrando 
ìi  poeta  fi  ralTomiglia  pia  pienamente,  che  non  Fa  l'rniuerfaleggiata,  fé. 
guita,  che  la  in^teriadell’attione  particolareggiata  fi  pofia  fola  appella, 
re  rafiomielicdole,  fé  la  pogniamoa  latoall'vniuerfaleggìata,  laqualc  fi 
può  appellare  nó  raflbmighccole.  Perle  quali  cofe  pare, che  fi  poflTa  con 
chiudere,che  Homero.il  quale  introduce  rpefifo  le  perfone  a faucllare,& 
attribuifee  loro  lefaucllc  lunghe, vfa  la  materia  dcirattione  particola 
lo  reggiata  fia  rafibmigliatore,  & per  confeguéte  poeta.  & che  Virgilio,in> 
troàucendo  poche  volte  perfone  a faucllare , & afTegnando  loro  Fauella 
brieue  piu  affai, che  non  fa  Homero,  & vfando  materia  d'attione  vniucr 
faleggiata  fia  non  ralTomIgliatore,& per  confeguente  non  poeta.  Se  il 
poeta  in  quella  parte  dell’epopea, nella  quale  narra  folatnéte,&  raccon. 
ta  rattione,&  non  introduce  perfona  a faueIlare,non  è rafibmigliatore 
fecondo  Arifiotele,Sc  per  confeguente  non  è poeta,  che  diremo  noi  del 
poeta  in  quella  parte  dell’epopea,  nella  quale  egli  ne  narra  aitione,ne 
introduce  perfona  a fàuellare, ma  giudica  le  corenarrate,oriprcnden. 
dole,o  lodandole, o tirandole  a vtihta  cómune,&  ad  infegnameti  ciuili» 

SO  & del  ben  viuerec*  Certo  nó  altTt),fe  non  che  egli  non  è rafibmigliatore, 
nepercagionedel  modo,  non  introducendo  perfona  niuna  a faucllare, 
le  dico  perfona  ninna  di  quelle, che  intcruengono  nella  fauola,ne  perca  ^ 

gione  della  materia  della  fauoIa,efiendo  queita  materia  feperata  dalla  fa 
noia,  8c  nafeente  daH'affettione  del  poeta  verfo  l'aitionc.  Hora,  fe  egli 
non  è rafibmigliatore  ne  per  cagione  del  modo,ne  per  cagione  della  ma 
teria.feguita,che  anchora  nó  fia  in  quella  parte  poeta.  II  che  nó  é errore 
da  (limare  poco, prima  per  quella  pane,  poi  per  l'altre  parti  anchora,ncl 
le  quali  è rafibmigliatore,  & poeta,  conciouacofa,  che  giudicandole.  Se 
parlandone,  come  che  fia,fi  mollrì  perfona  paftionata,&  laqualev'hab. 

)0  bia  intereffe, Se  perciò  fi  toglia  a feflefib  la  fede.  Se  fi  renda  fofpetto  a Ict. 
tori  d’cficrc  poco  veritiere  narratore.  Senza  che  non  fi  fapocoodiofo 
altrui.fcoprendo  certa  fuperbia,Scconiìdaza  di  bontà,  qxiado,pofpofiQ 
l'vfficiò  di  narratore,che  era  fuo  proprio,  imprenda  l’vfficio  di  predica. 
tore,Sc  di  correggitore  decoflumi  fuori  di  tempo,  nel  quale  errore  non 
cade  maiHomero,ma  fi  Virgilio  alcunavolta,  ficomela.douedice, 

Ftrtunatt  *mho,(i  quid  mtà  carmina  ptjfunt, 
tiuìlaiies  ynquam  memori\os  eximetiCMa, 
f)um  domiis  AcneaXapitoìi^  immobile faxum 
Accoletjmpiriumj^  pater  remami  babf  bit. 

^0  Sciandone  dice. 

Nefiia  metis  htm  inum fati,forti^  futuret. 

Et [eruaremedum  rebus  fublatajecundis. 

Turno  temptutrit,  magit  cum  optauerit  emptum 
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jHtdffum  TdlUnUtCr  am  JpelU 
Oitrìt. — & la,  doue  dice, 

Hcu  >àttm  iptMrtf  menta,  fuJ  >oté fureutewt? 

O^JelubfjinMjnt^ — 

f.t  piu  rpefìo  di  lui  \'i  caggiono  quelli  poeti.che  fono  meno  buoni  di  laC 
&mafTimameatcLucano,il  quale  in  (uilcominciamédiLdellaruaPhar* 
fallala  vna  lunga  predica,  QnitfnrtrtcinesfqiuettnttlicenlUfe^m/Scc. 

&c  piu  Tpellb  di  tutti  Lodouico  Ariodo  nel  fuo  Orlado  furìufo,Dcl  qua^ 
le  errore  s’auide  a nchora  Giouanni  Boccaccio  in  quelle  parole, Tagirr 
dtnnrfenzénlcmnJdlUThiItmen4Ìnà0,chedeltémifltdice,raccnité  iI>ert,o'  >• 
rcn  ràdane  nel  fine  dcUeffie  ptrelefidelft  lei  ho^i  ufi peto  dà  mertàli  ejfere  pndis 
U.C'jen$iquipademerc9rreggere  i difetti  mendéni,»  pur  per  riprendergli  ft^'u 
re»  diy«yóyrmienflf/iiepar»/f.Et  perche  limile  g'iidicamento, 

& ragionamento  perterrebbe  al  choro.le  quella  attione  lofle  comprefa 
in  vna  tragedia,  & pertiene,poi  che  quella  attione  i comprela  nell*  epo- 

£>ea,al  popolo,  & alla  moltitudine  alihora  prefente,quelli  poeti  epopei, 
iquali  ne  priuano  il  popolo,3e  la  moltitudine  all'hora  prelente,  & Tap> 
propriano  alle  loro  perfbne,  non  polTono  non  elTere reputati  vfurpatO' 
ndella  parte  altrui.iaqualcHomero  córerualoro.fecondocbefìconuie 
ne , quando  vfa  tali  maniere  di  dire,  quale  d quella,  che  i nel  fecondo  li-  to. 
bro  dell'  Hiada.poi  che  VlilTe  ha  badonato  Therfite. 

dir  firn  niri ru»  i/«r  w>.àrùt  ìiìtM 
O!  whm  ? ftitÀ  tfytr  &c. 

l/ui(^jiUiairtvaXu(ti{,^ÌT<wf«i%6cc.Homero  Sdegno  di  commendatio- 
ne  per  molte  cofe  o trouate  da  lui,  o fatte  meglio, che  nò  fono  date  fatte 
dagli  altri  nel  cóporre  MliadadOdifTea,  e*l  Margite.parte  delle  quali  fo> 
no  date  ricordate  di  fopra.de  parte  fì  ricorderanno  dì  fotto.ma  e degno 
anchoradicommendatione  d’hauere  vratofpe(roil  tnodofìmilitudina 
rio,o  rapprefentatiuo.quanto  èa  introdurre  leperfone  a fauellare.della 

Sualecola  nó  dimeno  già  di  (opra  t’era  breuemente  fatta  mentione  in}* 
ue  luoghi.liquali  fono  dati  cfiati  da  noi. Laquale  commédatione pro- 
cede folaméte,  fecondo  che  pare  fentireArìdotele,  da  ciò,  che  il  modo 
, narratiuo  fia  in  quella  dell'epopea.nella  quale  fono  introdotte  le  perfo- 
ne  a fauellare  trasformato  nel  rapprefentatiuo.che  modo  é ponente  di- 
nanzi a fenli  piu  vigorofamente  le  cofe,  che  per  lui  fono  raiTomigliate, 
che  non  fa  il  narratiuo  quelle.che  fono  da  lui  radbmigliate.  Ma  queda 
medcfima,  fecondo  me,  può  anchora  procedere  da  va  altra  cagione,  la 
quale  che  maggiore  indudria  d.&maggioreaguined’ingegno  indi- 
re fauellare  le  perfone  rpefTo.flc  allungo  lenza  rìncrefcimentodeli’afcol 
tatore,che  non  fi  fa  in  narrare  le  attioni.&le  deliberationìfenza  ra.44 

Sionamenti  perfonali.  Perche  anchora  la  predetta  commendatìone 
'Homero  dee  edere  grande  per  quedo,  che  egli  s*è  medb  a quello,che 
era  piu  difficile,  la  doue  gli  altri  fi  fono  attenuti  a quello,  che  era  meno 

dif^a. 
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diflìcilc.HorA  parr.chc  c]ue(lA  cóinendatione  dati  ad  Homcro  tSto  pre>  ' ^ **'^* 
gna  debba  tiTcrc  reputata  minore  per  <)uelIo,clieha  detto  Arinotele  di 
lopra.Adanque  d<  lt»pra  ha  delio,  die  l*epopea,olara(ro  i iglianza  nar. 
ratiua  fì  dee  fai  e co!  vei  fo  hcllamctro.che  é tra  vcrH  fcrmir>imo,  accio- 
rhelafeniuzzai^l!aperronadicolui,che  narra, 3c  che  menaafmel’o- 

fiera  Tua  ftnza-Hfouimemu,  habbia  ilvcrfoconfaceuole.lìcuine  a pò* 
oro,  che  rìg'onano  vicendcuolmcnte  fì  conuiene  il  verfo  gìaip bi- 
ro, che  ^ mobile,  lì  confa  co  mouimeiiti  dicotili  rapìonanti.  Ma, 
fé  la  cofa  Alcoli,  quanto  purpiiru  a’introducono  pecione  a ragionare 
to  nell’epopea.tanto  meno  il  Verfo  helTameti  oli  conniene  airepopea,  poi 
che  muta  quali  natura,trasformanduli  in  rapprercr.tatiua,Perchc  pare, 
che  o in  quella  pane  l'epopea  dourlTericeuere  il  verfo  giambico,  o die 
lacotr.mcndationi  daraaii  Homcro  nò  debba  edere  creduta  lanta.poi 
checonlcicóuienc.chclia  aciópa^natoil  biafìmodel  guadamentodci 
buóo  8c  leggittimo  vfo  del  vedo  hcdametro.  Et  lafcio  il  trouare  la  folu 
tione  a qdo  dubbio  al  lettore  fpeculatiuo.  i^ÌTi*mri  ttin  fuuwtif-  Qui- 
do  il  poeta  narra  di  fua  perfona  le  cofe  auenute.nó  é radomìgliaiore  rap 

!>rerentatiuo,coine  ^,«]uado  introduce  alcuno  a Stuellare, ma  é bene  raf- 
bmigliatorenarratiuo.comehabbiamo detto.  nfùth'K»MymirihÌxvi‘^ 
so  &c.  G!iaItripocti,narraJodifua^erronaleatctoni,&ledelibc 
rationt  di  tutte  le  pei  fone  fanno  nò  altraméte,che  farebbe  vn  rapprelcn 
latore  di  tragedia,chc  fenza  mutare  habito,  8c  perfona  facedela  lua , & 
le  parti  di  tutte  le  altre  perlbnc.  Si  che,fe  Homero  raccótade  come  Ciuf  • 

fa  prego  i greci,  chcglidoucdono  lèdere  la  fua  figliuola,  & oderfeloro 
dì  dare  gran  quantità  d’oro  per  rifcatto,Sc  appreflo  di  pgarc  Apoilu,che 
dcdeloto  vittoria  fopra  Troia,<Sc  profpero  ritorno  a cala  fenza  introdur 
f reChrifa  afauc  lare  rapprefeniaiiuaméte.egli  li  direbbe  Fare  la  parte  dr 
Chrifa,&:  elferc  in  qfta  parte  in  anione^  li  direbbe  la  fua  perfona  ceda- 
re  dall’alt  ione, quando  introductdq^Chrifa  a fauellare.cóc  fa. Si  che,po> 

JO  die  Aiiftotele  ha  detto, ebeti  poeta  nòe  raflbmigliaiore  rapprefentati- 

uo,  narrando  di  fua  perfona  qMe  parti,che  toccano  alla  fua  perrona,coli 
i;ó  è radòniigliatore  rapprefentatiuo, narrado di  ftia  perfona  qlle  parti, 
che  tocccano  alle  perfone  degli  altri.ma  in  q'le,&  in  qucAe  li  truoua  tut 
ta  via  in  anione  con  la  fua  perfona,  laquale  nò  i atta  a radotuigliare  per 
modo  rapprefentatiuo  lenza  introduciir  éto  d’altre  perfone  làuellantL 
Adunque  gli  altri  poeti,  di  fua  perfona  narrado,/,  «amquafi  per  tutto, 
}-*r»i{«n»,.cótinuano  d’tflere  in  anione,  occupada  le  parti  altrui, 
perciodic  introducóo  perfone  a faudlare  poche  cofe, 

«f.pcrciodiele’ntroduconoafauellare  poche  fiate. 

40  r^ìfCùr  nrc}«  «>/(«,« Homcro,la  doucgli  altri  narrano  di  fua  per 
fona  quali  continuo.^  introducono  perfone  a faueliare  brieue,5c  rade 
uolte, narra  di  fua  perfona  poco,&  pare,  che  narri  quel  poco  piu  tolto  p 
prolago, 5(  per  trouare  cagione  d’iotro  durre  le  persóe  afaudlare,che  p 
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P4»TIClt.  5^  ...  « 

ria» A.  narrrare  principalmcte.  Si  come  adunque  il  protago.o  il  principio  d*v-» 
na  diceria.o  d’vna  tragedia, o comedia  è brieuc,Sc  Uh,  perche  ferua  al  ri 
manente  dì  quello, che  é piu  lungo,&  principalmente  s’ha  da  dire,  3c 
nó  fì  dice  il  rimanente.perche  ferua  al  prolagn,  culi  pare  che  la  liarratìo 
ne  fatta  di  perfona  (THumero  ferua  alla'ntrodottionqdelle  perfone  a fa 
uellare.Sc  nó  dall'altra  par  e, che  la'ntro  Jottione  ferua>«lla  narratione. 
•i/ikpuo  figniBcare  Incontanente  dopo  la  narratione,  cheinluogodi 
prohemio.mduce  huomo,o  donna  3cc.  Et  può  anchora  lignificare  Ac. 
ciocheiodìcaqucl.chemifi  para  auanti,  o Senza  cercare  elTempiolon. 
tano,  fecondo  il  quale  figniiìcato  è Hata  vfata  quella  voce  iv$if  già  due 
fiate  da  Ariftotelc  in  quello  libretto.  ili» 

Io  ho  opinione,che  quello  tcllo  fi  debba  leggere  coli, 
perciocheroififaafiaiverifimile,cheì«^aggìùtoaquelle  parole,?  ixbJ» 
«f^,(iavnachiofa  polla  nella  margine  da  alcuno  poco  intendente,  la 
quale  fia  pofcia  entrata  nel  tello.  Se  che  quello  Ila  il  fentiraento,  Home- 
ro  dopo  la  narratione  brieue  fatta  di  fua  perfona,p  trouare  la  cagione  d* 
* introdurrc.le  perfone  a fiiuellare, introduce  o huomo,odonna,o  alcuna 

altra  cofa,comprcndendo  folto  quella  voce  neutrale dij,  & dee.  Se 
animali,  Scciocheìndupeafauellare,  dichedi  fopra  parlaminopìena' 
mente.Et  perche  altri  non  credelTe.chefoiainejite  glinuomini,&  ledo- 
ne  folfcro  introdotti  coHumatidaHomcro.cóciofia  cofa  che.propriamé 
te  parlando,non  fi  polla  dire.clie  altra  colà  fia  coHumata,  che  l’huomo 
& la  donna, fi  foggiugne,che  noh  introduce  o dio,o  anìmale,o  altra  co- 
la lenza collumi,ma  con  colluraLPcrciocheè  cola  ragioneuolc,che,co 
me  s’atribuifcea  che  che  fia  fauella  humana.s’attribuifca  anchora  infie 
me  la  ragione  fiumana, 5c  raffctiìoni,ei  collumfide  quali  fono  dotati  gli 
fiuomini.  Ma.fe  pure  vorremo  ritenere  la  lettura  fatta,  come  eliaci  è 
porta  inanzi,w«y« «>/;«,« conuerradire,cheAriHo. 
tele  confiderà  fiuomo  in  quello  lut^o  in  rifpetto  della  donna,  in  quan- 
to,pogniamo,é  piu  forte.  Se  confiderà  la  donnain  rifpetto  dell’liuoino, 
pognumo.in  quato  è piu  nufillanìma,&  foggiungendo,  ?«»«?< che 
intenda  del  maluagio,del  ouono, dello  fdcgnofo,&  di  fiinili.  Ma,come 
ciò  fia  dura  maniera  di  parlare,8c  non  vfau.ognuno  fel  vede,  & pacreb. 
be,  che  principalmente  s’introduceflcro  le  perfone  a fauellare  perdi. 
Btollrareicoltumi,&  non  per  feruire  alia  fauola.  Senza  che  le  parole 
fegueenti,  ìixtìiln  M-^lf.o  vero  •».'  iìuiUn.ixC  o vero  »M.‘ 

ìl(ii,farebbooo fuperflue.  lai*h  ità»-nt7f  »tf»iy»liiut  wiHpriluvftmrit.Cìyii^ 
fauella  della  maggiore  inarauiglia,chepuo  fiauere.&  dee  i’epopea,la> 
quale  non  può  hauere  la  tragedia.  &,  perche  alcuno  poteua  domanda- 
rc,quantadceeirere  quella  marauigliama^iore  dell’epopea, che  non 
quella  delia  tragedia,fi  rifponde,che  dee  edere  tanto  maggiore,  quanto 
piuviehadapoterlaintrodurre,chenon  ha  la  tragedia,  ingoila  che  fé- 
«ondo  la  propoitionc  del  piu  delle  vie  iotrodotdue  fia  maggiore  la  ma» 

raui» 


;r 


PAkTlOt 

va»«A« 


Q,  V A R ^ A'.  >45 

ràuiglia-  Et^daTapere,  che  in  qucflo  luogo  Arii^lotcIe  non  intende  di 
parlare  di  tutte  le  vie,  perle  quali  n può  fare  narcerelatnarauigliatnag* 
giore  neirepopea,  o prefupponendoie  per  manifefte  perle  cole  dette  di 
^pra,o  tralalciaodole  peraltro  rilpetto,&  lì  rifiringc  lolamente  ad  vna, 
Uqualc^.chel'epopeanonètenutaa  vedere  le  periòne  occupatenelle 
fàcende.come  è la  rragedia.Pofcia, perche  altri  poteua  domandare , per 
qual  cagione  fi  richiedelTehmarauiglia  nella  tragedia, & perproportio 
ne  fi  ricniedclTe  maggiore  nell’epopea,  (ì  nfronde,  che  il  tiae  della  poe^ 
ria,fecondo  che  è dato  detto,è  il  dilc(to,&  che  la  marauiglia  opera dilet 
■o  to,adunque  la  marauiglia  non  fenza  ragione  li  richiede  nella  tragedia, 
& nell’epopea,accioche  la  poefia  ottenga  il  debito  line  fuo  in  quelte  ma 
niere  di  poelìa.  ÌSftìrSpcìrni’r^tfMyffuitf  wnSr  rìtaofuirlp-  Hauendo  rìf* 
petto,&  rimettendoli  a quello,che  è flato  detto  di  lopra,  quando  fidili. 
fe,che  la  fàuola  della  tragedia  doueua  elTereìinarauigliofa,  le  doueua  eù 
fere  bella. 11  che  era  vna  dell'otto  cofe  richiefte  alla  fauola  per  douerla  fa 
Ile riufeire bella.  Ma,reficonuieno 

fare  la  marauiglia  nella  tragedia,moitopiulìcóuienc,&élicicoalarla 
nell'epopea  fecondo  proportione.Quafi  dica,fe  in  vna  attione  riflretta 
al  termino  d'vn  giorno,  & allo  fpatio  <fvnpalcolìfamarauigiia,chefia 
ao  d’vn  grado, Il  doura  fare  in  attione,cbcfia,pogpiiamo,di  trentafettegior 
ni,8cauenutain  mare,&  in  terra,quale^i’attionecomprera  nell’  Odif. 
fea,  fecondo  proportione,tli  trenta, fette  gradi.  Odetto 

auerbialméte,comefefofle,«r<a«v«f.  Senza  che  l’epopea  oltre  agliauan 
taggi  del  tempo,f<c  del  luogo  piu  fpatioll  n’ha  anchora  degli  altri,liqoa> 
li  tuTtiifì  tacciono,comedico,o  come  manifefii.oper  altri  rilpetti,daql. 
lo  in  fuorÌ,che  feguita.  iì»  àrr  trfUT 

rtiTK.  Laonde vnadellevieperlequalilìpuofare  marauiglia grandilsi. 
ma  nell'epopea.la  quale  non  lì  può  fare  nella  tragedia,^  il  poterenafeon 
dere  le  parti  della  Fauola,  che  apparendo  feemerebbono  afacto  la  mare» 
)0  uiglia,lequa1i  non  lì  polTono  nafeondere nella  tragedia.  Adunque  l’epo 
pea  può  nafeondere  del  tutto  le  parti  delia  fauella,  che  feemerebbono,. 
& leuerebbono  la  marauiglia,  & può  farl^appj,rere  fotto  parole  genera 
li,5c  fommariainente.Sc  le  può  fare  apparere  particolarmente,  &c  con  pa 
role,che  raccótino  ogni  cofa  a punto, come  c,  Se  ^ aucnuta.  De  quali  tre 
modi  il  terzo  è piu  fimilc  al  rapprefentatiuo,che  tton  lonogii  altri  due. 
Et  percio,quando  le  parti  della  fauola  fono  otiofc>o  nociue  alia  inaraui. 
glia,raccótace  con  qucflo  terzo  modo  fciemano,o  leuano  la  marauiglia. 
ma  quelle  parti  della  Fauola,  che  inducono,  oaccrefeono la  marauiglia, 
nófideononafcondere,onaniiTe  fommariamente,  ma  (ìdeono  narrare 
^0  particolarmétc  col  terzo  modo.Et  è da  fapere,  che  l'epopea  può  raccó> 
tar  particolarmente  le  parti  della  fauola,  che  inducono  Se  accrefeono  la 
marauiglia, Seper  poco  le  fii  vcdcre,come  fa  la  tragedia,rapprcrenta  tiua. 

mente,  ma  per  fopragiugnerui  marauiglia  può, racconrando,fareancho 
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ra  veJcfe  • pcnfieri.  St  le  cofe  ìnuiHbili.nó  clic  le  cofelóunc.Se  pAitm.Sc 
futureUchcili  tua  naturano  può  tarla  trageJii.  rapprclcntÀjo.  iwA  t« 

»™ }^A«/é4it»  A ine  pare,  il) c tta  Jalafe 
vna  diUintioiie  coti  taua,lV  voghiamo  in. edere  bcnf.òi'.j'iudicar  t^uello, 
che  dice  Anl^ucele.  So/io  alcune  ai  iioni,lec{uali  (ì  polTono  rapprefeota 
re  in  palco  tali  apu'ico.^nali  veramenicauengono,  cuiifeUouo.pugnit' 
mo.i  ragionaméti  vicendeuuii  di  due.o  di  ire  pei  fone.Et  fono  alcune  aC 
tioni.lci^uali  nò  lì  polTono  rapprefentare  in  palco  venlìmilméte,  ne  tali 
apiinto.qdali  aurngonop  alcuni  nfpectiji  quali  ad  prefente  vogliamo, 
che  fieno  quattro.cio fono  o pereirercdishonerte.opereircred  fficiiia 
rapprefentare.operdTere  lótaneperluogo.o  pertcpo.opereflcreinui- 
fibiii.  L'attioni  dishoneRe,  come  fono  congiugniinéti  carnali,  obafei 
amorofi.o  altri  atti  Jafe  iui  nò  fono  da  rapprefentare  in  pa^co.  percìoche 
cóuicnehauerenó  folainéte  rifpetco  al  roifute  del  popolo.nel  quale fo> 

DO  fanciulie.Sc  dóne  fchife.ma  anchora  é da  bauere  riguardo  a rappresi 
tatori.liqqali  malageuolméte  fi  potrino  indurre  a fare  atto  vergognofo, 
in  confpetto  del  popolo, che  paia  verifimile.  Apprefib  l’attioni  difficili 
da  rapprefentare  no  fono  da  menare  in  palco,come  fono  vccidere,cruci 
figgerc,impiccare.coltare>jnarc(viare,  trasformare,  de  limili,  percìoche 

3uc(lefonoattioni.lcquali,fenófono  operate  da  douero.riefconofred  *,• 
ifsime,  de  danno  a veaitofi  il  piu  delle  volteda  ridere, la  doue  fonoin. 
trodotte  per  far  piangere  • Oltre  aciorattio«i,lequali  aucgonodilun 
ge  dal  luogo,  ciò  è dal  palco,  doue  fi  rapprefenta  la  tragedÌA,nó  lì  pollii- 
noindurrcin  palco,  ne  fare  vedere,  de  di  quella  nianiciad'attioni  fono 
anchora  quelle.che  tirano  con  efle  loro  tante  genti,  3c  tata  moltiluiJi’  ne 
di  cofc.che  non  potrebbono  capere  nel  luogo  troppo  llrcito.dc  corto. 
Anchora  rattioai,chcauengono  in  altro  tempn.chc  in  quello,  nel  qual 
fi  rapprefenta  la  iragedia,Dun  fi  pofTono  introdurre  in  pa.co,  o aiienga-. 
no  in  tempo  paflato.o  in  tempo  futuro.  VItimamente  ci  fono  l’attioni 
inuifibili.iequali  non  fi  comprendono  fc  non  con  la  mente,  come  fono  5® 
le  vifioni,i  fogni,i’apparitioni  de  roorci,i  penfainéti  del  cuore,  de  fìmt'i. 
Icquali  non  fi  polTono  fare  vedere,coine  fi  conuiene,  di  fuori  agli  orec- 
chi,de  perciò  nonfideono  tirare  in  palco.  Hora,fcUcacci.i,chc  diede 
Achille  ad  Hcttore  raccontata  nel  libro  X deiriliadafolfe  auenuta  ve- 
ramente tale,fenza  dubbio  l’eiTcrciro  de  Greci  haurebbe  circondato  A-  • 
chilie  cacciante.de  Heitore  cacciato,  à fi  farebbe  flato  otiofo,  Se  feiope- 
rato,de  fi  come  fi  fuuiedirecon  le  mani  a cintola  fenzafar  nulla  de  fola- 
mente  veditore  per  non  difubidire  ad  Achille,  che  col  capo  aecenruua 
loro,  che  non-fedilTono  Hettore,accioche  egli  foIohauclTe  la  gloria  d’ 
hauerlo  vccifo,  de d’haucr  vendicato  Patroclo  con  le  fue  ptoprie  ma-  4* 
ni.delollaredelTefrcrcito  fenza  perfeeuitare,  de  fenza  fedire  Hcttore 
nonhaurebbe  inofTopuntoarifo.chi  rhaucITc  allhora  veduto.  Me* 
dcfìmamectc,  fc  s’mtfoducefTc  io  palco  quella  atiione,  non  mi  pollo 
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hnaginare.comel’eirercito  fbante(ì,&  vbidienre  ad  Achille  moaclTea  ri.  * 
To.Io  credo  bene.clie  quelU  attìonenon  fì  dourebbe,  o porrebbe  intro. 
durre  in  palco.non  per  la  ragione.che  dice  Ari(Votele,perche  fofle  da  ri< 
dere  il  vedere  vnocirercito  non  combattere,  quando  non  combatredb 
per  vbidire  ad  vn  fuo  majgiore,  ma  perche  non  fì  potrebbe  fare  vn  paU 
co  cofì  grande, che  capelTc  vna  citta  come  T roia,  & vnaholfe,  quale  era 
quella  de  Greci, 5e  apprclTo  hauefle  vn  campo  tanto  rpatiofo.che  p clTo 
potelTè  l'vna  perfona  cacci  are, Se  l’altra  elfere  cacciata.3cbreueméte  non 
fì  potrebbe  introdurre  in  palco  per  lo  terzo  rifpetto,  dicuihabbiamo 
IO  parlato  di  fopra.  Ma  alcuno  dira.lc  né  ^ cola  da  ridere.cherhofìefì  (lefì- 
fé  folamente  a vedere  quella  caccia, perche  Homero  non  dilTc,che  fì  fìa. 
uaauedcrefenza  far  nulia,manafcondendo  quello, difìerolamence. 

Attiri  y aiitdji  tuL^ntn 

Oi  A’  M •*'*  >iTg4  étXt/utm 

Et  io  dico,  che  alfaichiaramatefenzanarcondcrlo  ha  detto  quello, dt- 
cendo,che  Achilie  non  permetteua  a p^oli.che  lancialTero  dardi  mor- 
tiferiin  HetMre,& pollo  chenóJ’hauelledectochiaracnente,8ei’haueC 
nafcollo.giaa*^  prouato,chenon  farebbe cofa  da  ridere.quantunque li 
go  dtcelTe  quello,cheauenne vrramente.Et certo parue non  cofadaridere 
il  dirlo  chiaramente  a Virgilio  in  fimile  cafo, 

ErrotniinsAiutrft/ùgtpfttttt^McriiTMmin, 

Et  nunc  bue, inde  bue  intertes  implictt  orbes. 

EnÀiqut  enimdenfé  Teucri  indufert  corené, 
jft^  bine  "ttaflé péltuMncérdut  menu  tingunt. 

Et  veggafì^rillotele.che  nó  attribuifea  tre^po  ad  Homero,poi  che  vuo 
_.le,chc  ciocne  egli  hatratafciato,  non  fì  polla  dire  per  vn’allro.o  rappre- 
sentare in  palco  fenza  muouere  rifo,3c  per  confeguente.che  egli  habbia 
dcrto  turco  quelto.chefì  puteua  dire  con  grauita  fenza  volere, che  adat- 
to truiliarefìatacufaniuna  da  dire,  che  llea  bene  oltre  alle  dette  da  lui. 
u fùf  iririr,!^ i ìiitMÌtti'ti'  trtniti.l  popoli,in  quanto  fì  llauano,ne  perfe-- 
guitauano  Hettore.fono  nafrofi  ne  verfì  narratiui  d* Homero  nella  gui- 
u.che  habbiamomofìrato.  Ma  Achille,in  quanto  accennaua  loro  col 
capo,nó  è punto  nafeofo  ne  predetti  verfì  8c  perciò  pare,che,  ijaituntt, 
in  quello  luogo  fia  fuperflao,  dicendo  Homero, 

Attiri  5 attlni  uMfiiJi  t i^ 

Percioche.fe  Achille  in  fui  11  palco,  accennido  di  nò.moaefìearifo.dee 
muouere  anchora  a tifo  ne  verfì  d' Homero, ne  quali  il  predetto  accenna 
mento  non  è nafeofo.  Hora.perche  Arifìotele  ha  fermata  quella  concia 
^o  fìone.che  l'epopea  poteua  fare  la  marau<glia  molto  maggiore,  che  non 
poteua  fare  la  tragedia,  potendo  efìa  nafeondere  col  modo  narratioo 
quello.che  la  potefTe  fcemare,o  leuare.laqual  cofa  nópoteaa  fare  la  tra- 
gedia Col  mudo  rapprefentatiuo,  fì  doueua  dire,  che  la  caccia  data  da 
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Achille  aJ  IIe:torc  farebbe  piu  mirauigliofa,  fc  fi  folle  moftrato,  che  A-; 
chille  folo  lenza  hauerc  tl  calilo  dell’elTercito  de  Greci,  o che  l’aiuralfir.o 
che  fofie  prefeiKe  a farpli  animo,  hauelfe  cacciato  Uettore,  poi  che  Hot- 
tore  era  (o!o  fenza  l'elFercico  de  Troiani, che  l'aiutalTe,o  che  fofie  prelen 
te  a fargli  animo.  8c  perciò  Homero  nafeofe  ne  Tuoi  verfiiaprefentia 
dell'  elTerci  to  de  Greci,  ne  narrò  come  foflejpronto , & prefio  per  fedire 
llettore  intanto.chead  Achille  conuenifie  ^rgli  cenno  coi  capo,  che 
noi  facefie,accioche  la  caccia  datagli  da  Achille  tofie piu  inarauigliufa, 
&folfe  congiunta  con  maggiore  Ina  lode,  il  che  non  li  potrebbe  tare  in 
palco  nella  tragedia  rapprelcntando.  Et  fé  altri  in  palco  & in  tragedia  i» 
rapprefentalTe  la  predena  caccia,&  credette,  che  la  prefenza  del  campo 
de  Greci,  laquale  in  rapprefentando  non  fi  può  celare,  non  le  feemafie 
la  marauigba,  s’ingannerebbe.  & perche  s’ingannerebbe,  perauentura 
darebbe  c(a  ridere , de  per  confeguente coli  fatta  hofie  fiantefi  anchora, 

& non  perfegu'taate  Hctto  re  farebbe  ridere  non  per  fcrina  per  lo’ntro- 
ducitore,  che  l'hauefie  introdotta  in  diminuimento  della  marauiglia  va 
namente.  Et  per  quella  via  perzuentur^  fi  potrebbono  verificare  le 
rote  d’ Ari fipJatle,tz'«TÀ«^iT&À.4»7>((9^l)ìi|lij<rijr< 

i ÀcurTcr.*  j aituititit.  dio  ^ chc  altri  fi  bcffitradel  putta,  che  ve' 
glia  fare  rapprefentare  là  fiigad’Hettore  marauigliofa  & lodeuoleper 
Achille,  fé  con  Achille  accompagneral’efiercito  fauoreggiantelo , & 
ra  Hettore  folo.  Laonde  Virgilio , hauendo  inpenfiero  di  fare  vna  cac> 
eia  limile,  chedeficEneaaTurnomarauigliola  dciodcuole  per  Enea, 
non  fa;che  Enea  habbia  l'eficrcico  che  Io  fauoreggi.&Tu^no  non  i'hab- 
bia,.uufa,che  ciafeuno  di  loro  habbia  il  Tuo  eficrciio. 


/aw  Veri  c eertetim,  O'  Trots.fs’  tmnes 
Comertere  acuiti  Itali.-—  8c  anc  bora, 

— excUmaut  Troes.trepìdique  Latini, 

JrrelU^  amborum acies Se  anchora, 

llle fimulfu^itm  Tì^tules ,(ìmul increpat  tmnes 
Nomi»;  Vacant,n«tMm^  efflagitat  enfem. 

deneas  martem  contra,pr,efens^  minatur 
Exitiuni,/t  juiijuam  adeat, terrei^  trementes. 


Egli  è vero , chc  Virgilio  non  fi  pare  ben  bene  concordarecon  feco  fteC- 
ro,dicendo, 

/'«./i  j tnìm  denfa  Teucri  inclupre  carona.  ' 
quafi  Turno  non  hauefie  il  filo  cffcrcito  prefente.  Et  per  intendere  pie-  < 

namente , perche  Arifiotele  habbia  la  caccia  data  da  Achille  ad  Hettore 

fierrideuole.veggafi quello, che  fi  dira  di  fotto  nelle  folutìoni  la,douc  fi 
à inentionedi  nuouo  di  quella  caccia  come  incredibile  fecondo  lui,  in  401 
quanto  l’circrcitoperccnnod’Achillc  fircllafièdi  fedire  Hettore.  ri  h 
«}'u.  Il  line  della  poefia,  come  é fiato  detto  piu  volte, d il  diletto- 
le la  marauiglia  ^etialmeote  opera  il  diletto,  adunque  il  poeta  tragico 
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dee.ilpia  che  pno,procacciare  la  inarautglia,c’I  poeta  epopeico  perl’a- 
gio.chcn’ha.ladeeprocaccìatemolto'tnaggiore.  La  marauigliaadun> 
que  é liiletteuole.  in  a,  perche  non  pare,  che  la  inarauiglia  fìa  (cinpre  ac- 
compagnata dal  diletto,  anzi  dall’altra  parte  molto  fpefTo  dal  difpiace- 
re, come  egli  è vnoauenimento  marauigliofìfsimo.dhc  Edipo  per  igno- 
ranza, vccilo  il  pàdre,giac«ne  con  la  madre,  il  quale  è accompagnato  da^ 
dii'piacei^'^ndif&imonon  pured’Edipo.5ediGiocalU,mano(lroan- 
chora,  liquali  dopo  tanti  (ècoii  lo'ntendiamo,  è da  dire,  che  in  nói  fono 
quattro  cufe.  La  prima  s'è  il  piacere,  che  prendiamo  di  fapere  tutte  le 

IO.  cole,&  fpctialmentc quelle,  lequali  non  credauamo  potere  auenirc.  La 
feconda  &’è  il  piacere,  che  prendiamo  degli  auènimenti,  che  auengono 
fecondo  la  volontà  nollra,cio  è fecondo  che  defideriamo.  La  terza  s’è  il 
diipiaccre , che  prèndiamo  degli  aucnimenti  viìtati , percioche  non  im- 
pariamo cofaniuna,&  quello  difpiacere  fi  può  domandare  faticta.  La 
quarta  t^i.difpiacere,{)heprendiamo  degli  auenimenti.che  auengono 
Contrala  volontanolUa.cioiili^contra  queilo»c-he defideriamo.  Seadun- 

fe^^^^^^^o^rua  nodra, 

20  mo  quello, che  non  credauamo  potereauenire,  Se  quello  è proprio  pia- 
cere nafeente  dalia  marapigha,  Se  l’altro,  percheauiene  quello, che  deli* 
derauamo,  che  auenìOTe.  lii  quelli  due  piaceri  s’auide  il  Boccaccio,  no- 
ininado  quello  della  marauiglia  Del  modo, 3c  quello  del  defìderio  Dell' 
elFctto.quàdo.parlandodi  Pinuccio,  Se  d’Adriano,chein  maraniglìnfo 
modo  erano  giaciuti,  l’vno  con  la  Nicolofa,&  l’altro  con  la  madre  della 
Nicolofa,  dilfc,  7(jntontati  t cadilo  fitte  yemere  a BrtHZjit  ut  « meno' ctnttnti 
del  modo,m  che  la  cefa  attenuta  era,  che  dtil'  effetto  iieffo  della  cofa.  Et,fc  l’aueni  - 
mento  è marauigliofo.&auiene  centra  la  aulirà  volontà,  prendiamo 
piacerc,8tdifpiacerc.Prendiamopiacere,perche  impariamo  quel. o.tiie 

}o  non  credauamo  potere  au»*Jiire,  come  è,  chc^’n  figliuolo  per  ignoranza 
prenda  la  madre  per  moglie  nella  maniera , che  fece  Edipo.  Se  prcf.dia- 
mo  difpiacere,  perche  auiene  que)lo,che  abominiamo,  & nó  voremmo, 
cheauenilTe.  Sel’auenimentoèvfitato,S:perconfcgucntenonmaraui 
gliofo,8c  auiene  fecondo  la  volontà  nollra,  'prendiamo  piacere, Se  difpia 
cere.  Prendumo  piacere,  perche  auiene  quello,  che  deltdcrauamo,  che 
auenific.  Se  prendiamo  difpiacere,  perche  è vfitato.  Et,fe  auiene  con. 
tra  la  volontà  nollra,noi  prendiamo  due  difpiaceri.l’vno,  perche  è vfifa 
to.Se  faticuole.l’altro  perche  auiene  quello, che  abominiamo, Se  non  vo 
remmojche  auenifie.  Si  che  di  quelli  quattro  aucnimenti  il  primo  ha 
duepiacrri.il  lèconJoha  vn  piacere.  5e  vn  difpiacere,  il  terzo  ha  vndi- 
fpiacere.Se  vn  piaccre.c’l  quarto  ha  due  dilpiaccri.  Et  è vero  queliti, che 
dice  Anllotcle , che  la  marauiglia  è cofa  dilcttcuole.  nó  ronrtd..r,ita  per 
fe,ma accompagnataconi’aucaiiuencQcotura  la  volontà  notlraduiieCf 
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tcuoleinnetne,& amara.  riìS-muftmfitiìi,ritfi.rM),wmiri('yS4i<fr‘tlfrtfS*m^ 
ytX  »prir  itt  La  marauiglia  communeincfotcéiiiiciteuole  nella 

tragedia.ie  in  ogni  altra  maniera  di  pocmi.ma  fpciialinétc  nell’epopea, 
dcl.a  quale  Ariftotelcal  prcfcnte  ha  imprcfo  a parlare. ne  da  vn  legna 
le  m.'iniFclIo,  il  qualeé,  che  tutti  coloro  liquali  raccontano  #Uuna  co  a. 

;per  dileture  l’alcoirature  v'aggiungono  la  marauiglia  inofsi  tacita men> 
te  dalla  natura  a riuoigerfì  allo  Uurmenio  del  diletto,  il  quale  è Iair.ara> 
uiglia.auegna  che  non  l'appiano  il  perche  Qiiafì  dica,nó  lì  può  negare, 
che  la  marauiglia  non  habbia  con  elfo  feco  il  diletto. laquale  è nell’  cpo> 
pea,Sc  che  nò  li  riconofea  per  tale  dalla  natura,poi  che  coloro, liquali  vo 
gliono  dilcttare.narrando  fuori  deH'epopea,ricorrono,nó  lene  aueden 
do,ainercolare  la  marauiglia  nella  loro  narratione.  Quelle  parohtan- 
thura  polTunoriccucre  vn'altro  incelletto,cio^,chelainarauigliafpe- 
tialmente  nell’epopea  é diletieuole,  Sen'habbiamovn  legnale  manifc> 
fto,  il  quale  è,  che  tutti  que  narrano  con  diletto  dell'afcc  Itatore , liqbaii 
aggiungono  la  marauiglia  alla  narratione  o per  dlettione.o  a calò.  Adua 
-que  dopo  apcJitTicé  da  fottp  int^defe.  rihau/tmrit  ■[ 

wartihnoaritùiWf 

gliofa.acciochc  dilettino  gli  vditori.  Pcrcioche  nó  è vero, che  tutti  colo  t* 
ro,Iiquali  narrano  facciano  giunte,  ne  che  tutti  coloro,liquali  narrano, 
nar.  noper  dilettare  gli  vdicorì,  ne  é Tempre  vero,  che  la  marauiglia  fi 

{irocacci  con  giunte. Anzi  pcrlocótrario  (ì  procaccia  con  diminuiméti, 
i cornei’^  veduto  nella  caccia  data  da  Achille  ad  Hettore,che  il  celare  1* 
cfrercitoprefenie.  Se  celTante  dal  combattere  procaccia  maggiore  mara  . 
uiglia.Senza  che, fé  folTc  vero,che  tutti  coloro,li quali  narrano,  aggiun> 
geitcro  alcuna  cofa  per  procacciare  la  marauiglia,  accioche  dilettalTono 
Pvditorc,nó  faccua  di  melliere  cófortare  l’epopeo  a riempiere  il  Tuo  pce 
ma  di  marauiglia, poi  che  egli  é narratore,  & in  quato  è narratore,per  fé, 
come  gli  alti  i narratori,  aggiugnerebbe  alcuna  cofa  alla  narratione,  per 
iaqua^  lì  procaccialTe  la  marauiglia  piacente  all’vditore.  Adunque  dob 
biamo  dire,che  l’epopeo,volédo  dilettare,  dee  mefcolare  la  marauiglia 
nella  Tua  nan  arìone,poi  che  fì  vede,che  coloro, che  narrano  fuori  di  poe 
ma  per  dilettare,  naturalmente  mefcolano  la  marauiglia  nella  narra. 
tione,o  poi  che  fi  vede,checoIoro,liquali  rneWanola  marauiglia  nella 
loro  narrarione  o ftudiofamente/O  calo  dilettano  gli  vditori. 
j ìS.  Perche  Anflotele  haueuapiu 
volte  commendalo  Homerodi  fopra,Sic  fpetialmence  poi  che  era  entra- 
to a fauellare  dell’epopea  in  quella  quarta  parte  principale, nominando 
lo  diuinofopra  gli  altri.  Se  perche  haueua  eletta  vna  anione,  & perche  40 
haueua  eletta  vna  anione  di  non  ifmoderata  grandezza, Se  dicendo,  che 
egli  haueua  vfate  tutte  Se  quattro  le  forme  dell'cpopea,fìmplicc,raui)up 
pata,dolorur<i(8e  collumata,  Se  che  haueua  Tuperaii  gli  altri  nella  fauclia. 
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4c  nella  fentctIa.Ssffrthaueaa  introdotto  il  modo  rapprtfentatìaQ  nel- 
l'epopea,  poieua  dire  alcuno  infìeme  con  Platone  nel  fecondo  libro  del 
communc.cheHomero.con  tutto  chefìadacommédare  in  molte  cole, 
fcdafeguirc.é  non  dimeno  da  bialimare  in  aìcune.Sc  da  fu^gire.d  come 
- é.quandofa'chcCiiouedicela  bug>a,mandidoil  fogno  ad  Agameinno- 
ne,  & faccdog'i  dire,  che  armi  il  tamp9^che  allhora  haura  viti  aria  fopra 
ìTroiani.  laqual  cofa  nonrolacnentenonfuvcra,maiTrniani  allhora 
menarono  male  il  campo  de  Greci. Hora  Ariftotcle.il  eguale, rifponden- 
do  a ciò,  doucua  contradire  a Platone  fuo  maeftro,  & riprouarlo , per  la 
IO  riuercnza.Sc  per  l’honor.chc  gli  porta, nó  fa  motto  ninno,  che  egli  dira 
cìo.ma  fenza  nominar  niuno  non  folamentc  feufa  di  ciò  Homero.ma  lo 
comrpenda  anchora  in  cio.dicendo.che  habbìa  con  l'elTcìrpio  fuo  in'e. 
gnato  a gli  altri  poeti, coinè  fi  deont^  far  dire  le  bugie  a gl'iJdij,  ciò  <è  dire 
quelle  coreiche  habbiano  faccia  di  menzogna  apprelfo  agli  liuomini.  Se 
nondimeno  non  fieponnenzognC^febcne.Sedirittamentc  fieno  riguar 
date.  PwlOchedionóJicebugia.ne  Hoinero.il  quale  hi  perfonadiuo. 


"^••^Veiato  indurre  a fcriòere.che  hauefTc  detta  la  bugia, Se 
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’ mente  qòn  tip iTonorppr  fogne,  h rie,  nel  libro  itegli  elenchi,  che 

riprouamenti  ne'Ia  lingua noftra  fi  pofTono  domand8re,haueùa  parla- 
to di  quello  luogo  d'Homcro,  Sedi  fòttonellafolutione,  thefi  fa  per  • 
tiafporiimentod’acccrito,  I e rorn  era  a parlare.  Adunque  Homeroin- 
fegnò  a gli  altri  poeti , come  gl'  iddij  potelTono  in  apparenza  dire  le  bo- 
gie, l'enM  pcterglialtri  di  tio  biafimare,  ficendo,  thè  G oue  vfi  Topera 
del  Sogno,  t io  i d'vn  mcirp,  a fui  altri  né  gli  d^e  predare  fcdé.come  dee» 
predare  a Mercurio, & ad  Jri,linualì  mefsinon  rapporcaifo  inaila  fallita 
in-lnogo  della  verità,  coire  fa  il  Sogno  I pm  delle  volte,  il  qual  Sogno 
parlò  di  Tua  perfona  quello, chcparlo  ad  Agamemnone,  Se  non  di  perfo 
nadi  Gioue.pcrcioche  G;oue, dicendogli, 

gli  ha  aeoa  c*ojnmcfl5?,chedict,fie  Ogni  ccffa,comeSogno,p«rcioche  egli 
non  adermj^uarqlla.  Hora, fé  parola  alcuna  del  la  coinmi'ùcnedi  Gm- 
uc  habbia.onóhahbia  faccia  diprorTufs'one,thcpo;  nnnfiadataadem, 
piata, fi  vcifra  di  (otto  nella  folutione,  che  fi  fa  per  lo  trarportaméio  dell* 
accento.  Et  quedo  artificio.d’ vfare  per  mezzo  a dire  la  taifita  'enza  bia- 
fiino  quelli  dorrr.enti.a  quali  «Uri  no  dee  predare  fedc,potxtbbe  ai  tho 
ra  edere  medb  in  opera  da  gii  huotnini,  come,pogniamo,  che  vn  re  alfi- 

,|0  dafie  vnafua  rocca  alla  guardia  d‘vao  fuocapitano.Sf  redadi;  in  concur 
dia  conlui,chenon  ladoucde.dare  a ciuno.cbeladomandj^eda  parte 
Tua  fotto  pena  della  vita,re  egli  nó  gli  miJadctii  colale  farujtorc  a dom&- 
darla , Se  poi  pcrfarpsruou«(lciU<]^Jigeoza  deigim:^sn?,^dicc^ead^va 
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<!cfba{p{ucarìbaroni»ctieanda{rea<loir«cdi)reIa  rocra,  coirè  Te  fofTe 
.inatuSi'toda  Iqì.  c'I  barone  v'andaffe.c’i  ^ardjaooglieicdt  ile,  feil  re  il 
facclTc  morire,  egli  non  haurebbe  dette  le  bugie,. ne  fi  potrebbe  bia& 
tìiìVé  come  boiardo.  Perciòchb  ilgxiardiano  lì'doucp'a  nnagìi^are.rhè 
il  re  non  Tolcf^icKe  la  rocca  fi  delle  ad  altrui,  chea  colui , che  prima  gK  * 
liaueua  deuo.^'uamunque  quCAo  àhro  folTe  da  piu,&  piu  caro  al  re.  Ab 
cborafìponbrtoqntfte^role,cheHomero  ha  inregnacoagliahrl.c». 
me  fi  deono  dire  le  bu^ie, intendere  della  diceria  d'Agametnnone.neira' 
quale  eohforta  i*Greci  a lafciare  l'affcdio  di  Troia , & à tomarfene  a ca> 
fa.  Percioche  egli  dice  la  bugìa  mcnftrado  di  pbilare' opinione, cheto 
per  lui  ,ic  per  l'eflerciio  (ìa  picglio  tandat1‘end*ciielof!a^,.&nondi> 
meno  tutte  le  ragioni,  cheadduCc  pruouaijo  ilVonrrarro,éta  d, che  é me 
glio  per  lui',&  ^eri’eflèrcitolo  (bre;  che  l'andare.  'Si  che  dice  la  bugia, 
tua  la  bugia  hòngli  fi  può  tinpotàréi  bugia,  dieetjdóla  intorniata  di  rà- 
^ioDÌ,cheprotfBino  in  contrario,  laonde  égli  noopuocflirrebiafiìnato 
per  bugiardq.Dél  quale  artificio  d molto  commendato  Ho|  ‘ 

& inciqj^j^i||^C£uit2^a  vaietlùdic 


^ne  nenogno 
altrìcapitani'grcci  prefero  erro 
fogni, che  fanno  le  pribateperf 
che  fanno  t re,  moire  volte  fon 


effo  Agamcmntme.'ec  cveftore.&glf 
de  fecero  vn  paralógìfìmo,  dicendo,  ! 

; , alcona  volta  fono  rifìoni,  de  quelli, 
ifioni , Agamemnone  e re,  de  ha  fatto 
qùeflo  fogno,  adunque  quello  fono  è vifionc,  percioche  quantunque 
molte  vohe  i fogni  de  re  fieno  vìin^, non  feguitadinecefsita,chelem 
nrc  fieno  vifìonT,ne  che  polla  la  fccc>nda  cofa  ',  che  i il  fogno  fatto  dal  re 
ra  atichora  la  j^pima.thc  fuole  cfTcj^itphi  delhe  vcilte,  ciò  i la  volontari 
Gioue  èonfoimeal  fogno,  AiìIIorIc  (i  da  a dire,  che  cbfa  fia  paralogifb 
mo,  fì  per  fodithire  al  lettore  in  qiieflo , fi  per  fbdisfargli  pienamente  in 
quello,  di  che  parlò  di  fopra  molto  breuemente , quando  ragionò  della  f o 
riconofcenzacompofla  del  paralogifimo.de  necìicde  l’efTempio  del  mef 
fodelfalfo  rapporto  d'VlilTe.cbe  riconobbe  l’arco.  Dice  adunque  ình 
det.Prìma,quakitoèa]paralogìfiqio,di  chepiria  Arifto 

telCin  quello  luogo, è da  farcii,  che'fidtediuidere in  due  maniere,  in 
^ella.che  ha  fa][lconda  colaVefa.de  in  quella,che  ha  h fecónda  cofa  fai 
ftu  Quellanfanieib  d i paraloeifimo , cheha  la  feconda  cofa  vera,  fi  com* 
mette,  perche  gli  huoraiiii  r ingannano,  credendo;  che  anebora  la  pii' 
mafia  vera,  come  fi  vede  nell'  cifrmpio  del  fogno  d’Anmemnone,  nel 
quale  la  fecondò  cofa  è vera , ciò  è , che  il  re  ha  ntto  coti  fatto  fogno , de, 
perchedvera!  j|ìgnorigrrct^’ìngannano,credendóatlchof^,chclapri.  40 
ina  fia  vcra,ció  d.cHé  la  volontà  di  Qioue  lia  cohfoiinc  al  fógno.  Quella 
maniera  di  paraiògipmo',  f heha  la  feconda  cofa  falfi,  fi  commette,  per- 
che gK  fauominì  s'mganxiano , credeodo  anchora,  che  la  prima  fia  falfa. 
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èomefì  pao  dare  l’efTempio  nella  aoaelUd'Arrieuccio.&di  monna  Si. 
gifmonda  apprelfo  il  Boccaccio.  La  prima  fuoTe  eflere,che  il  marito 
Cruoui  la  moglie  apparecchiataafar  fallo, &lafeconda, che  la  batta,  jc 
che  gli  lincei  i capelli.  Adunque  i fratelli  di  monna  Sigifroonda.trO' 
' uando  la  (econdacofafidra,cio  e, che  Arriguccio  non  l'hauea  battuta, ne 
' llracciatik  rcapclii.fi  come  diceua  egli  d'nauer fatto,ingannando(ì  cre^ 
dettero  anchora, chela  prima  folTe  nlfa, cioè,  che  egli  naueflTe  trouata 
monna  Sigifmonda  apparecchiata  a farfalle,  laquale  non  dimeno  era 
vera.Po^cia  è da  fapere,che  le  cofe,per  (equali  fi  condityifc  e il  paralogi. 
10  fi  Tip.funo  di  tre  maniere.percioche  o dipen dono  l’vna dall'altra,  come 
efFetto,&  cagione,  ocome  priocipale,  & compagno , o come  vguale , 8c 
vguale  Della  prima  pofsiamo  dare  relTempio  nella nouella  di  lancofia 
re,  & di  SalabacttoappreiTo  il  Boccaccio.  Laprimacora,cbeèilpcrico« 
lo  di  perdere  la  vita  il  fratello, genera  come  cagione  la  feconda  cofa.che 
è la  malinconia  nella  forella  comeeffetto.Vej^endo  adunque  Salabaet 
cola  malinconia  di  lancofiore.ailcrmante,  che  quella  procedeua  in  lei 
dat*p^<ojo  della  vita, nella  quale  fi  trouaua  fuo  fntello,  ingannato, 
poi  che  la  primy^f  iiou^t^ ve. 

ra,  ciò  è,  cHklUinatèili)  dr^anconore  folf  in  pericoloni  perdere  là  téfjb. 
to  Della  fecon3à  maniera  npuodarel'cfìempiofieirarìouelladidonÌFeli. 
ce,  & di  frate  Puccio  pure  apprcflu  il  Boccaccio.  Laprimacofaéilnoa 
cenare,che  è come  principale, & la  fecóda  è tutta  notte  il  dimenarli,  che 
è come  compagno.  Sentendo  adunque  frate  Puccio  alcun  dimenamene 
to  del  palco  della  cafa,  atfermandoia  moglie  procedere  ciò  da  lei , che  fi 
dimenaua^erche  nó  haueua  cenato, ingannato  credette  anchora  la  prL 
macoraeflerevera,cioè,  cheellanonhauefTe  cenata  Della  terza  ma» 
niera  fi  può  dare  l'cfrcmpio  nella  nouella  di  Bernabò  daGenoua,&d* 
Ambroguiolo  da  Piagenza  pure  appreffo  il  Boccaccio.L'vna  cofa  è,che 
vna  donna  faccia  di  fé  copia  ad  vn  huomo,  come  vguale,  8c  l'altra  è,  che 
)0  le  partifccrete  del  corpo  della  donnafieno  vedutela  vn  huomo,come 
vguale.  Hauendo  adunque  Bernabò  percola  certa,  che  Ambrogiuolo 
haueua  vedute  le  parti\fccrete  del  corpo  della  Tua  donna,  inganato  ere. 
dette  anchora.che  fi  folTc  carnalmente  giaciuto  con  lei.  Vliimamenteè 
da  fapere,  che  il  paralogifìmo  nó  l'olatnentc  è limplice,  ma  é doppio  an« 
chora.  Simplicc  chiamo  quello  paralogifimo,ncl  quale  polla  iafecon. 
da  cofa  per  vera,  ingannandofì  altri,  crcde,che  la  prima  altred  (ia  vera, 
come  fi  può  vedere  negli  effempi  dati  di  Topra.  Doppio  chiamo  quello 
paralogifimo , nel  quale,  poft a l'vltima  cola,  o la  terza  per  vera,  altri  in. 
gannandofì,credeanchoralafeconda.&  la  prima  clTerevera.leqnali  fé. 
conda,^  prima  fono  falfe.come  fi  potrebbe  dare  l’elTempio  nella  noael. 
la  d' Andreuccio  da  Perugia  appreffo  il  Boccaccio.  La  prima  colà  è non 
hauercommelTo  alcun  maleficio,  ia  feconda  él'hauer  dormito  profon. 
demente,  la  terza  è sbadigliare,  ^flroppicciarfi  gli  occhi  Scarabone 
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Buttafuoco $bad't»lisua.S:ftroppicciauàn  gli  f*fch'.  il  ch;"eeg'n  ’o  af‘ 
cono.ingànato  h aurebbe  CTcdmo.chr  folìr  vero  che  egli  folte  fiato  de 
Ilo  da  VII  'onno  profondo  da!  picchiare  fone  d' Andreuccio,&che  nó  lo 
iameiiCe  quello  folte  vero , che  è il  primo  paralogiGmo , ma  che  anchora 
foirc  innocente, 3c  non  folte  colpeuolc  del  danno  fa  tto  ad  Andreuccio, 
che  è il  fecondo  paralogillmo.  Io  dico,  che  fi  potrebbe  dare*  l’ciTcmpio 
nella  predetta  nouella . fe  folte  vero , fecondo  che  tiTerma  Pietro  Vitto  • 
rio,  che  i vicini  haiieftono  creduto  ingannati  dallo  sbadigliare , & dallo 
Aroppiciarfi  gli  q :c  hi.che  quello  Scarabone  Buttafuoco  fi  leualte  da  al- 
to fonno.percicchclaurebbono  anchora  creduto,  che  foffcllato  inoo-  io  ' 
ceote.  ma  efsi  non  fecero  il  primo  paralogifimo.Sc  tanto  meno  il  fecotw 
do.3c  non  credettero,  che  egli  fi  leualte  da  alto  Tonno, perche  sbadigliar, 
fe.flc  Aroppicciaflefi  gli  occhi, 5c  perconfemicntc,che  egli  fofte  innocen  • 
te, fi  come  fi  può  comprendere  dille  parole  dal  Boccaccio,  yflcumileyHcU  ■ 
ni, che  meglio  eonofccuano  la  condilione  il  (oltti,bu)nilmeìite  fiarlando  ad  Jndreuca 
do.  differo.  Ter  dio  buono  huomo  Vaiti  con  dio.  non  dolere  ihnotte  ejfere  Teccifi  cos 
fli,\attene  feria  tuo  migliore.  I quali  vicini  non  fi  fecero  alle  fine  Are  co  lu- 


mi, f>er  quali  iyjiVi  vedeftero  chiar9uiéte4o  sbadigliarrflc  lo  Uròppic. 
ciarligli  occhi  di  queilofict  rato  huomo,  fecondo  ^eafTerj 


raiterhli  medefi- 

mainentc  il  Vittorio.  Anrfd  Bnccaccio.il  qua’cper  r'omore  Antiio  nt  1.  la  - 
la  contrada  di  notte  fa  leoare.  o farli  fuori  i vicini  in  fette  delle  Tue  nouel 
le,  Gior.  2.  Nou.  i,  Gz.  N.  j O 4.  N.io,  G 5.  N.5,  Se  N 10,0.7.  N-4>  & 
N.8,  non  fa  mai, che  efsi  fi  leu  no  n lì  facciano  fuori  co  lumi,  fe  non  vna 
volta  per  lo  remore  della  zuffa , che  fu  in  Faenza  tra  GiannoIe.Sc  Min- 
ghino per  cagione  della  giouanc  amata , li  quali  vfeiro  di  cafacon  armi, 
éc  con  lumi,acciorhe  non  fediftono.cui  non  voleuano. Laonde  daremo 
reftemp  o nel  incito  del  rapporto  falfo  d’ VIilte.di  cui  di  fopra  fece  men  . 
tiene  Ari  Aotc  lo,  5c  perlo  quale  noi  elliin'iamo,  che  principalmente  Ari 
Aoteie  habbia  fcrittc  qui  quelle  parole  def  fillogifimo.  Hora  la  prima  co 
ta  era,  che  \'liltc  f.  ftc  morto,  la  feconda, che  il  incito  fofte  fcruitore  d'V  toc 
lifte.  la  terza.chcegli  riconofcelte  tarco  d'Vlilte.  Il  incito ncorìófce  l’ar 
co  d’VIiltc. Se  da  quella  riconofeenza  F.ucl-a  madre  d’Vhlte  inganna 
ta  crede  .che  fia  (criiitore  dAMilTc,  Se  quello  è il  primo  paraìogifimo.  Se 
apprerto.crc  Jendv> , che  fiat  ao  fcruitore , ingannata  crede  ancbor.t,  che 
fia  vero  il  tuo  raj'portn,  c he  \’l.  ite  fia  morto,  che  è d ‘crondo  ptaralogifi 
mo.Hora  le  pardo  d’Ari Autele.accoAan Jnci  noi  alle  coA  dette  lono  da 
dichiarare  coli,  irjj tir  Hauendo  di  fopra  detto,  che  quella 

riconofeenza  dell’arcod’ VIifte  era  (lata  fatta  per  lo  paralogifimo.  bora 
dichiara.chccofafia  paralogifimo,  «7:^,  Quando.cltendo  la  pri 

macola  come  principale,  o come  vgualeg|,i|,  Ufeconda  à come  compa- 
gna,o  come  vguale,  « ytttftitn  yin-mt.o  eltendo  la  prima  cola  come  cagio- 
ne, la  feconda  i come eftr tto.  n Tt'ériftt oKirter E.'  da  di- 
rc,ihcM>«<fign  ficaprincipaiiia,Se  vgualita.  fi  pit' 

la  della 
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tabella  fecon  Ja  maniera  del  paralogilìino, quando  la  feconda  cofa  ^fal-  ^ 
fa.  &, perche  è falfa  gli  huomini,ingannandon.crcdóno  anchura,  che  U 
prima  fìa  Falla.  Si  commettono  paralogidmo , fi  come  habbiamo  cITem. 
plificaco  nella  nouellad* Arriguccio.  ^*«^ÌT¥T»«>7(^.Ragiune, perche  al 

tri  s’inganni,credendo,che,pcrchelt  feconda  cola  d vera, (taanchora  ve 

rala  prima.  Horaconueniua,  che  anchura  fi  folte  foggiuma  la  cagione, 
perche  altri  s'inganni,  credendo,  che,  perche  la  feconda  cofa  è falfà , fi» 
anchora  la  prima  falfa , la  quale  ragione  i da  credere , che  fia  (lata  trai», 
fciaia  da  Arinotele,  fi  come  manilctla. 


PARTICELLA  Q V A R T A.  n^etupM 

Jitftt  àJ'wja  m,  «X97»  rj  ì tuxz'm  ètTiì^ouet,  rèi  n Aó>' 
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è ÀmOoufZf,  f4.il  ctiTwì  ^i4tffn,uaxnp  ci  lÌÀfxTfa  et  m 

vrvStjtènrxy^^et'nf^iì  iffiveett  è a(^uìt(§^tKTt^ot(HiTlj)f4.V'‘ 
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)c  anTTiv,  e-jretxffjtue*  od  uorer « «eAejes.Ta»  tTo»  txjtm ,6ìì  csk 

uìf  cutt^ct.J' «Aer  cu  'SitJotv.M  cuòra.  rftaà/Arffis.  rs-etnrve  'ireiirrJ  Vfii! 


CONTENENZA.  Che  d da  antiporte  la  impofsibilita  ere. 
dibile  alla  pofsib'.lita  incredibile.  Che  non  d da  fare  cola  nonragione> 
uuW,  o d da  fare  fuori  della  fauola.  Che  cofa  fconueneuole  fi  coleri  per 
altri  beni.  Quali  parti  habbiano,o  non  habbianobifognodi  fplendo- 
redtfauella. 

V V L G A R 1 Z Z A M E N T O.  Et  fi  dee  eleggere 
corc«mpofllt>i!i,6i  vcriliiv.ili  p-viu  tofto.c he  podi  bili  &ìncrc 
dibili, & non  confiituire  i ragionamcni  i di  parti  n6  ragione 
U0I1.&  fc  no.fiiori  dellatauola.fi  come Edipo  il  nò  làpe-- 
re, come  Lato  fia  morro.ma  nò  nel  rapprcfcntamcto.comc 
in  Elittrai  raccontatori  àc giuochi  Pirhij,o  nc  Mifiani  co-- 
lui.che  mutolo  da  Tcgea  in  Milìa  viene.Laonde  il  dire, che 
la  fauola  fi  dillruggcrcbbe.c  cola  da  ridere.Percioche  da  pri 
manonbilbgna  conlliruirle  coli  fatte. & fé  altnlt  condii 
taira, &.ippanra,rir//,/  piu  ragioncuole  riccncrc  anchora  lo 
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fconucncuole.  Poi  che  anchora  le  cofe  non  rigionciioli, 
che  fono  nell'  OditTca  intorno  allo  fporrc  farebbe 

mànifcfto.chc  non  fodero  to!crabili,lcvnrco  poeta  le  fa- 
celle.  roa  bora  con  altri  beni  il  pocta,rcndcndo  dilctteuolc 
la  Iconucucuolczza,  4i  fa  fparire.  Et  bifogna  nella  fauclla 
faticarli  nelle  parti  otiofe,  & non  nelle  parti  collumatc<  ne  ' 
fententieuoli.  pèrcioche  dall’altra  parte  la  fauclla  trofipo 
chiara>ofcura  ei  coftumi,&  le  fententie. 

SPOSITIONE.  In  quella  particella  fono  podi  i vitij,da  qua- 
li fi  dee  guardare  l'epopeo,  o anchora  il  tragieb , & le  vie,  perle  quali  lì 
polTonofardiuenirecolerabili.  Come la’mpofsibilita, che  é vitio,  dal 
quale  (1  deono  guardare  i poeti  epopei,  Se  tragici , diuìene  Colerabile,  fé 
t’accompagna  con  elTo  feco  la  credibilità,  5c  in  tanto  è tolerabile,  che  lì 
dee  pio  tolto  eleggere  la’mpofsibilita  accompagnata  dalla  credibilità» 
che  la  pofsibiiita.la  quale  d reputata  virtù, accompagnata  dalla’ncredi- 
bilita.  Et  come  il  nó  ragioneuole,o  fconacneuole,che  è vitio,  dal  quali 
fi  deono  guardare  i poeti, diuiene  tolerabile , fe  nella  tragedia  fi  cornet- 
te fuori  clella  rapprefentatione,&  nella  tragedia, & nell’epopea  diuiene  2«- 
tolerabile,  feti  può  compenfare  con  molti  altri  beni,  che  reca  con  feco, 
li  quali  poflbnoridorarc  il  danno.cheelTopareua  poter  dare.  Et  come 
rQtiOjC’l  riempimento  vano,che  è vitio  da  fugire  da  poeti,  diuiene  tole- 
rabife,  quando  è accompagnato,  & illuminato  da  mlendore di  nobile 
fauella.  Hora,primachefi  proceda  piu  oltre,  è dalapere.che  nel  fine 
della  particella  profsimamentepalTatafitruouano  in  aJcuui  tedi  que- 
lle parole,  va/fitìf/u»  5 T»r«,ouero  Tilr»u>c’»  tlìél^tn  Le  quali  fenza  dub- 
biofono  vna  chiofapoda  daalcuno  nella  margine, le  quali  poi  fono 
date  per  ignoranza  trofportatenel  ledo.  Et  colui,che  le  pofe  nella  mar- 
gine,  volle, fc  io  nonin’inganno,allegareiIverfod’Homero,cheénell’  JQ< 
OdìlTeainT  nel  lauamento, 

il  quale  verfo  i allegatodaAridotele  nel  libro  terzo  della  rìtorica,  per 
prouare,chclccofefcguenti  fanno  il  parlare  verifimile.  Etforfeilchio. 
latore  volle  con  quedo  vcrfoconfermareqaello,chediceua  Aridotcle, 
che,veggendo  l’anima  nodra  quello,chefcgue  edere  vero.ingannando- 
fi,crede  anchora.che  Ila  vero quello,che  precede, ciò  é la  prima  cofa  fi  fa 
Tcrifimile  per  lafeconda,  & perciò  quella  chiofad  data  congiunta  con 
le  cofe  di  ibpra.  Et  forfè  anchora  il  chiofatore  volle  con  quedovcrlb 
confermare  qucllo,che  fi  dice  qui,che  fi  dee  feguire  il  verifimile,fi  come  4* 
tnehorafa  Aridotele,allegando  il  predetto  verfo  nella  ritorica.  & per- 
CIO  queda  chlofa  dourebbe  edere  congiunta  con  le  cofe  prefenti.  Sono 
•dunque  quattro  cofe»FofsibiiitatItspofsibiitta, Credibilità,  Se  Incredi- 

bilita- 
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bilita.  Delle  quali, «lue  fono  lode»ol5,8t  <fuc  bi-alTmetioIi  al  poeta  corl;- 
deraceperfe.  Lodeaolironulapofsibiijta.&lacredibilita.  biafìinrui  li 
fono  la’mpofsibilita.  &la’ncred  bilita.  Delle  quali  quattro  cofefì  For- 
mano quattro  accoppiamcti.Pofsibilita&Credibilita.Pofsibilita  & Ir- 
•redibtlita , Impofsibilita  & Crcdibilita>  Impofsibilita  8t  Incredibilità. 
De  quali  accoppiameli  due  fono  lodeuoli,&  due  fono  bia/ìmeuoli.  La» 
deuoli  fono  la  pofsibllita  Se  la  credibiiita.la’mpofsibilita  & la  credibili, 
tal.  Biafìmeuoli  fono  la'mpofsibilita  Se  la’ncreJibilita,  la  polsibilira  & 
la’ncredibilita.  Et,  perche  la’ncredibilita  accompagnata  con  la  pofsibi, 
IO  lita,&con  la’mpofsibilita  falche  l’vno,8c  l'altro  accoppiaméto  é lodeuo 
le,&  la  poFsibilita  accompagnata  con  la  credibilità,^  con  la’ncrcdibili. 
ta  non  può  fare,  fé  non  che  l’vno  accoppiamento  nalodeuole,cloéla 
pofsibilita  Sccrcdibilita,feguita,  che  la  credibilità  fìa  di  maggiore  grado 
in  poefìa,cbe  non  i la  pofsibiiita,&  che  l’incredibilità  fia  di  minoregra- 
do.chenon  éla'mpofsibilita.  Hora  nó  appare  per  le  parole  d’Arilìote- 
le,  che  cofa  egli  s’intédain  quello  luogo  per  Pofsibile.Impofsibire.Cre- 
dibiie.Incredibile.  Et.percne  non  appare, alcuno  degli  fpofitori  non  ha 
hauuto  ardire  d’enrmplificargli,contenta<^on  di  ridirgli  con  quelle  me. 
defime  parole , con  le  quali  gli  haueua  detti  Arillotele.  Alcuno  altro  ha 
20  detto,che  intende  per  impolsibiIe,8c  credibile  quelle  colè, che  erano  ere 
dote  nel  pagane(Tmo,cio  è le  narrationi  Fàuolofe  de  loro  di),&  delle  loro 
operati onUe quali  erano  imporsibili,Sc  Falfe,&  erano  riccuute,&  creda 
te  dal  vulgo  ignorante.  Si  che,in  quato  erano  falfe,erano  'mpofsibiIi,8c 
inquantoeranoriceuutedalvulgo,eranocredibili,&  cheapprdTo  fn. 
tende  per  pofsibile,8c  incredibile  le  cofe  naturali,che  fono  vere,  & non 
fono  credute  dal  vulgo,come  è,che  il  fole  non  Ila  caldo,  la  qual  cofa  è ve- 
ra,5c  perciò  pofsibile,ma  nó  è creduta  dalla  góte  grolTa,  5c  perciò  é incre 
dibile.  Ma  quel  cotale fponitore  fi  doueua  aucdere,che /riftotcle  in 
quarta  poetica,coine  habbiamo  anchora  detto  di  fopra,non  feguita  l’o- 
jo  pinioni  delle  fettede  philofophi  intorno  alla  credenza  degl’  iddij,3c  del 
r opcrationi  loro,  ma  parla  degl’iddìj.óc  dell’òperationi  loro  fecondo  la 
credenza  del  popolo  communc,fecondo  la  quale  dee  regolare  il  poeta 
i fuorpoemi.  Oltre  a cioqueftojinfegnamcnto  arirtotelieo  farebbe  del 
tutto  vano,  percioche  qual  poeta  ó,  chepecchiin  quello,  ohabbia  mai 
peccato^ Anzi  in  tanto  i poeti  fi  fono  cótenuti  dentro  da  termini  del  pa- 
ganefimo,che  per  poco  tutti  quelli,che  fono  viuuti  al  tempo  del  chrirti* 
nefimo.Sc  hanno  voluto,  che  fi  creda,che  fieno  chrirtiani,  non  n’hanno 
voluto.o  fapuco  vfcire.Sc  in  ciò  hanno  non  leggiermcnrc  fallato.Mede-^ 
fimamcntc  quello  fpofitore  fi  doueua  auedere, che  Ariftorelc  non  par. 
40  laua  in  quello  luogo  del  vero , Se  del  Fallo , ma  parla  del  pofsibile , Se  del 
credibile.  Se  che  quelle  cofe,  le  quali  fono  vere.  Se  credute  falfe  della  na- 
tura, fono  poche.  Se  non  è foggetto,  nel  quale  confilla  la  poefia.  Se  nello 
quali  commetta  errore  niuno>  Anchora  alcuno  altro  fponitore  ha  dc(- 
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to.che  Ariftorelc  intende  per  impursibilita  quel'ò,  che  nó  fi  vel^ee^lcre 
pofsibile  alla  natura  delle  core.coine.é  iinpol’sibilc  alla  natura  dcU'huo> 
nao.o  del  cauallo.li  quali  fono  animali  tcrrellri,  che  inolino, & per  credi» 
bUtta  la  dilpofìtìune  a quella  attione,  laquale  é veramente  imporsibìle. 
cuir.c.iel’nuomo  oilcanallohauclTunolepenne  farebbono difpofti, 

& ai|i  a volare,  anthora  che  veramente  folTc  imporsibilc,che  volallero. 

& perche  farebbono  difpolb', farebbe  anchora credibile, che  volalTero. 
&.C0ÌÌ  lì  crede  di  l)edalu,&  di  Pega  o,chc  vulaflTero.Sc  li  crede  d'/\cJiille, 
che  correfle  tanto  velocemente,  quanto  nó  e pofsibile,  pcrcioche,comc 
huumo,eradirpotlo,&  atto  al  corfo-  Ma  i da  dire.cbe  Arillotrle  nó  par- 
la qui  di  difpomione.  o d’indi  rpofitionc  naturale  delle  core  atte  ad  ope» 
7areaUunacofa,ma  parla  della  pursibilita,udcl'a‘mporsibilita,della  ere 
dibiliia.odella'ncredibihta.SccDeladirpolìtiuuehairuoi  termini,oltre 
a quali  non  puo,ne  dee  palfare,&  quando  altri  vuole,c  he  lì  palsi  oltre  a 
quelli, nó  lì  truoua  c redibilita.Et,le  lì  crcdr,che  Achdlc  correflé  piu  ve* 
locemente , che  non  fi  corre  Porgli  altri  huoinini  naturalméte,  lì  crede, 
perche  a’ha  il  tcliimonio  dell' hiuoria.o  della  fama.  Et,  fé  lì  crede,  che 
Dedalo  volalTe.o  Pegafo,lì  crede.pcrche  s’ha  il  teftimonio  dcii'hilloria, 
o della  fair.a.Sc  non  per  cagione  della  di fpofì rione, che  non  può  operare 
quella  credibilità. La  quale  fama  il  poeta  ò tenuto  a (cgoitare.  & d in  luo 
go  di  pofsibilita.  Se  di  credibilità.  Ma  non  potrebbe  miga  alcun  poeta 
formare  vno  altro  cauallo.che  volalTe,  o vn’altro  huomo,  che  volalTc  da 
fé fenza l’aiuto  della  tellimonianzadcirhilloria,o,della  fama.  SicheA* 
rillotele.reparlalTedi  coli  fatte  pofiibilita  Se  credibilità,  in.pofsibilita 
Se  incredibilità,  non  haurebbe  donato  infegnaméto  necclfario,  perciò» 
che  tutti  i poeti  fanno  queflo,cio  é,che  nelle  cofe  miracolofe,reguitano 
' l'hil^oria , o la  fama.  Se  ci  conuerrebbe  rillringere  quello  fuo  infcgna* 
mento  a poche  cofe,la  doue  i generale , Se  lì  dee  intendere  generalmen» 
te  d'ogni  cola.  Adunque  a noi  ci  pare,  che  lì  debba  intendete  per  Porsi» 
bilita  quella  potentia  nell'attione,  che  nó  truoua  impedimento  alcuno,  )• 
per  lo  qualeclTaattionelìallatavetata  di  venire  all’atto.  Come.  feMe» 
dea, fuggendo  di  Colco.menò  con  eirufcco  fuo  fratello.  Sei  haueua  nel 
le  fue  mani, fu  pofsibile,  che  l’vccideUe,  ne  lì  vede  impedimento  niuno, 
che  vetafTe  a quella  attione  la  venuta  all'atto.  Et  ci  pare,che  lì  de  bba  in- 
tendere per  credibilità  qucll^conuencuolezza  ncH’atiione.per  la  quale 
altri  lì  può  indurre  a credere,  che  quella  attione  lì  Ha  condotta  all’atto. 
Come,  nó  ci  partédo  dalfelTcmpio  propello,  poi  che  Medea  poteua,ha» 
uendolo  nelle  fue  forze ,vccidere  Ablìn  o fuo  fratel!o,é  veril:mile,Sc  ere 
dibile,che  l’vccidelTe,  fe  cóGdcriamo  la  Tua  fiera  Se  crudele  natura,e’l  pe» 
ricolo,ncl  quale  lì  trouaua.nó  clTcndo  altro  fcàpo  alla  Tua  vi  ta,Sc  a quel. 
la  di  Gia'bne  tato  amato  abhora  dalei,chc  la  morte  d’Ablìito  fuo  Iratcl- 
lo.  Et  quello  elTtm  pio  ci  ballerà  ancl.orap  dichiarai  ione  dell’accoppia 
mcnto.quido  la  poli,  bilita  è cógiunta  cóla  credibilità.  Et  dell’accoppia 
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p.  Is.bilitA  I*  congiunti  coti  la’ricrctìib-Iita. 
l'iircnipm  ni'Iìa  tr»fiiriri«tione  della  figura  ù' Amore  iti  qtit  lli  »ì’Afca- 
n-n,clic  bper  config.'io  di  Venere  apprelTo  V rgilionel  primo!:b:o 
dtll’Eneid.i.  l'crctuchc  Ainorej!  come  d'O,  poteua  jgtuoimcnte  Er 
quella  trasforiuatione.concdBa  cofa  (he  aglidtj  ila  pofsibile  farqtie- 
. iè.i.  Se  altia  piuni  racohifa  coTa.  ma  non  douciia  g a fare  queft.i  tras- 
' ‘ Éormatione.ne  Vcnerelo doucua pregare, Se configharlo s farla, non  ef- 
fcndoui^rcdibilitaniuna,  perche  quelli  la  doiielìe  fare,  .“V:  quella  con- 
figliar'o  a farla.  Conciofìa  co  a che  Amore  lenza  trasfigurarli  in  al. 
ic  tra  forma  p,ote(rc  fare  innamorare  Didune  -J’Enea  col  Saettarla  con 
lafactta  d«U’òroper  la  viarfìtata.per  la  quale  fa  innamorare  hooinini, 
Scuci.  Senzache  altri  refta  con  deliderio  di  fapere,  in  quale  luogo  la 
mattina  leguente  folte  trafportato  Afeanio  da  Venere  da  Idalm  , po- 
tendo eftere  (lato  traiportato  alle  naui.  Se  a Cartagine.  Se/u  tralpor 
tatoalle  naui,  ondefu  toitoaddomientato  que  Troiani,  Se  quelle  Tro- 
iane,che  reftarono  alle  naus  fi  tiouetrono  marauigliare.come  folte 
quiui,  cITcndo  andato,  fecondo  che parue  loro,  la  fciaananti  a Carta. 
eir.f,5eeg!i  poi,  andando  a Cartagine,  dogétte dar  fegno,  Sedirpam. 
le.ondefi poteua  com.prendere.cheprim^  non  v’cralcato.  Sefutraf. 
lo  portato  a Cartagine.fcnza  dubbio  dooetjé  dire, Qui  come  venni.o  qui- 
clo^  Scfaredimollratior.e.pcrla  quale  l^onofcefte,  che  quiui  non  folte 
m.ai,o  prima  venuto  cofnoipie  Ji.  Appretto,  che  faccin  di  mclliere, 
che  Venere  l.i  trafportaireaudcmientato  in  Idalio.douecon’  em-.e.che 
ftelteroco.haucnJoiì  a Fare  cofilungo  camino  invnanotte.Sedoue 
e-'-n  tutte  le  morbidezze  del  luogo  Afcanio.poi  che  era  di  notte.Sc  dor- 
miua  fidamente, non  fenti  Ji'etto  nluro  maggiore,  che  s’haurebbe  fat. 
toinfu  il  lito  d.-'erto  di  Barberia:'  Del  terzo  accoppiamenfo,  quando 
la’mpofsibilita  è congiunta  con  ’a  credibilità, fi  potrebbono  dare  mol- 
ti cltcmp’.maci  cótenreremo  di  tre.II  primo  tara  neli’accogliézc.che  fe- 
jc  ce  D doncad  Tnei.lcquali  fonoimporsibili,nócncndoviuuto  Enea  Se 
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Di  i >ne  in  vn  tòpo  medefimo.  Se  fono  credib  ii,percioche.polloche.fie 
ofs  bili,  fono  - ói'otte  in  atto  pervie  molto  verifimili.  E’Ifccódo  la- 


ro pofs  bill,  tono-  CK'otte  in  atro  per 
ranclh  ri, onofcéza.ihcfecenell’Odiltcadcancdopo venti  annid’V- 
liltefigncrfuo.  percioihc.rcióJoche  tcllimon'ano  altuni.’mpofsibile 
^.elicla  vita  del  cane  s’alicnghi  infino  a!  vétefimo  anno.róolìanteche 
Ariftotelc  nel  capo  rc:c  fimo  del  le  Ho  libro  deli’hilloria  degli  animali  af 
fermi.cbe  la  vita  de  cani, fuori  che  qlla  de  cani  laconici,  s'allùghi  infinn 
al  vétefimo  anno, Se  c he  perciò  nò  viene  biafimaru  Homero,  che  no  fac. 
eia  morire  il  cane  d’VIiltc  infino  al  pdetro  termine.  Ma  cóceJéJofi.che 
vi  s’allungaftc.é  cre<libilc  che  il  cane  dopo  auatanqueréporiconolca  il 
fignor  fuo.E’l  terzo  Tara  apprelto  Dante  nelh»  prima  andata  di  Virgilio 
dal  Limbo  ailaQiudecca,c(teDdoinipolsibile  Umile  andata,  perciochc 
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|K)tere  Alifìrto  Tuo  fratello,  il  potraavccidere  & tfra credibile ancliora, 
che  l'vccidene.perche  Medea  non  ^•lamentecra  fpietata,  ma  era  ancho 
ra  condotta  a tale,  che  non  potcua  faluare  la  Tua  vita,  & quella  di  Giafo- 
ne,fe  non  con  la  morte  d’Abfìrto.  & é di  giouamento  alla  conditutiono 
della  Fauola,che  ella  IVccidclTe,  perche  hau cflfe  la  folutione  nella  libera» 
tione  di  Medea  per  vnanoaita  tanto  bombile. Apprenb,porsibileè,che 
il  Saladino  hauelTe  appo  fé  vn  negromate,che  potelfe  fecondo  l'opin io* 
ne  del  vulgo  trafportarein  vna  notte  vno  huomo  d’AlelTandria  inPaoia. 
laonde  fi  dice  apprefib  il  Boccaccio,  Mejjer  TortUo,il^ndofet{e alte paroUdei 
IO  SaUdin»,0'  hàutndt  mtlteyolte  >dit»  dire,  eoe  ci»  era pcphile,  <7*  fatta  s era  t^ai 
>oìte,s‘incomineiié  confartare.  Et  è credibile,  che  il  Saladino, amando  mefi. 
Ter  ToreUo,come  faceua,  gli  comanda (lè,  che  io  vi  trafportafle.  ma  que» 
fio  trafportainento  non  giouaatuttele  parti  della  conftitutione  aella 
fauola.percioche  fa  men  verifimile,&  diliragge  l’andata  fconofciutadei 
Saladino  vefiito  a guifa  di  mercatante  per  ioiponence.  Percioche  po» 
trebbe  dire  alcuno,  Se  egli  haueua  appo  te  tal  negromante  potete  a traC. 
portare  gli  huomini  da  luogo  a luogo  tantoJontano  in  coti  brieuefpa» 
tio  di  tempo,per  qual  cagione  egli,lafciarqd1  regno  Tuo  fenza  la  Tua  per» 
fona  lungamente, fi  milé  con  canta  hiticy&  con  coti  euidente  pericolo 
SO  a coti  lungo  camino,porendo  andare  iena  difagio  niuno  Tuo  in  vna  not 
te, in  qualunque paele  piugli  piacetTe,  Jc  vedere  cio,chegiipiacetre,fld 
tomarfene  la  notte  feguente  a cafaf  ^imente  fii  meno  veritimile,&  di- 
ftrugge  quello , che  con  tanta  atFct^^nc  il  Saladino  domanda  a metTer 
Toreìlo.che  dopo  alcun  tempo,  prùna  che  egli  muoia,  lo  torni  a vedere 
almeno  vna  volta.  Percioche  purepotrcbbe  dire  alcuno , Se  egli  haue. 
«a  appo  fé  coti  valente'jnegromaote.noi  poteua  egli  far  tornare  pio  voi. 
te,5c  quante  c’oleua  fenza  graue^  niuna  dì  metTerTorelIo  1 Apprefib, 
porsibileè,che  Menelao  fauorafiepioTindaro  fuofooceroin  vendica. 

' re  la  morte  di  Cli(emnefira,che  Orefte  tuo  nipote  in  fuggire  dal'e  mani 
jo  di  Tmdaro,ma  nói  credibile, che  lo  donetTe  fare,  & come  cofa,  che  noit 
ftefle  bene  di  fopra  é fiata  notata  da  Arifiotcle,Sc  di  forco  fi  rìnotera.  Ma 
qiiefio  fauore  di  Menelao  maggiore  vcrfo  il  fuo  fuocero , che  il  nipote, 
con  tutto  che  Ila  poco  credibile, è di  gmuamento  alla  conftitutionc  dei. 
la  fauola.  percioche.fe  Menelao  haucl^  làuorato  Orefie,  come  era  ere. 
dibile,  che  douefle  fare,  non  fi  farebbe  ^tuto  comporre  la  fauola  Ap. 

Iirefib.è  fmpofsibde.che  legni  fracidi  hoi^mai,8c  putrefatti,  quali  erano 
c naui  d'Enea,  fi  potefibno  trasformare  in  nimpne,  fecondo  l’opinio» 
ne  d’alcuni,  mai  credibile,  che  Cibcle,  poi  c he  erano  fiati  alberi  confo, 
crati  a lei  nel  monte  Ida,volcfic  loro  fare  quefio  honore.  la  qual  trasfor. 
matione  non  dimeno  non  gioua  nulla  alla  confiiturìone  della  fauola, 
percioche  ne  lega,  ne  folue  la  fauoIa,ne  opera  cofa  niuna , come  dicrm. 
modi  fopra.  Apprefio.impofsibileèappo  Dante,  che  Virgilio  andafie 
dal  Limbo  nel  cerchio  di  Giuda  al  tempo , che  fii  la  guerra  ua  Cefare,5c 
e CCc 
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Pompeo>non  ciTendo  atlhora  morto.  Se  per  conreguente  non  erfendo 
idìhora  nel  Limbo.ma  bene  è credibile,  acciocKe  la  giuiiitia  diuina  non 
tellalTc  di  rifcuotcre  la  debita  pena  quel  tempo , che  l'anima  del  foldato 
di  quel  cerchio  fu  richiamata  al  corpo  fuo  da  Erichtho . & ciò  fu  di  gio- 
uimento  alla  conllitutione  «iella  iauola.acc.oche  eflb  Virgilio  come 
guida  bene  informata  per  elperienza  della  via  la  fapefTe  moftrare  a Dan 
te.  Io  non  ifpendaro  piu  parole  lodare  gli  elicmpi  degli  altri  groppi, 
percioche  altri  per  fe.per  le  cofe  dette,  gli  potrà  fenza  dithculta  trouare. 
Solo  diro.che  il  non  giouamento  fi  diuide  in  due  parti, in  vna.che  fi  può 
domandare  nocumento , Se  in  quella , che  fi  può  domandare  vanita.  11  !• 
nocumento  fi  può  eflemplificarc  nellanouella  di  meflcr Torello,  poi 
che  l’ellere  io  vna  notte  trafportato  per  incantcfimod'Alefiandria  in 
P auia  nuoce  alla  conftitutione  d'alcune  parti  della  fauola.come  é (lato 
detto.  Et  la  vanita  fi  può  efiemplificare  nella  trasformatione  delle  na- 
uid'Eneainnimphc,U  quale  ne  gioua.ne  nuoce  alla  conftitutione  del- 
la fauola.  Se  nella  trasformatione  della  forma  d' Amore  in  quella  d’A- 
feanio,  la  quale  non  gioua.ne  nuoce  alla  conftitutione  della  fauola , co- 
lile di  fopra  è ftato  moftràV>>  ‘rirn  Xiytt  fii  o«  ftlfSt  àa&ii 

ri Vtiio^.cne  le  fauolefi 

conftituifcano  diparti  non  tagioneuoli,  il  che  pare,  che  Ariftotclc  in  20 
tenda  di  prouare  coli.  Le  fauble  fi  nominano  adunque  non  dco- 
DO  haure  le  parti  Tà^(««a«;.«.pefciochc  fi  congiugnerebboau  due  eoa* 
trari  in  vn  foggetto,a^v<9^>  SeJiA*><K,>k  coli  farebbooo  ragiunaméti  non 
ragioneuoli.  Horale  fannie  non  iQlamente  nondeono  efiere  conltitm. 
te  di  tutte,  o di  piu  pani  nó  ragioneuoli.o  baucre  tutte,  o piu  parti  non 
fagtoneuoli , ma  non  deono  pure  hauere  vna  parte  non  ragionevole , lu 
egli  è possibile,  ma  le  pure  auiene,  che  n’habbianot'na.  deono  hauere 
quella  vna  fuori  della  fauUa,  o della  rapprefentatione.  Si  che  fono  due 
vitij,o  vno  fi  diuide  in  due, da  q uali  fi  dee  guardare  il  poeta  tragico.o  an- 
chora  epopco  nel  conftituire  la  fauola  del  fuo  poema,  che  fono  le  parti  ja 
non  ragioneuoli.  le  quali  fono  o piu.o  vna. Se  fono  piu, non  pare,«.he  ci 
fia  via  da  poterle  fare  diueniretolerabili.  ma,fe  é vna  fola,  ci  è vna  via 
da  farla  diuenire  tolerabile,  la  quale  che  quella  parte  non  ragioneuo- 
le  fia  fuori  della  rapprefentatione.  Adunque  Arinotele  appella  col  n|0> 
me  di  quello,chc  poco  appreOb  appella  col  nome  di  /ùì.^,dicen. 

cnfUfmi^*y0f,O  tUttC,0  piu.Et 
quelle  p.irti,d«Jle  quali  fi  parla  qui.fi  comprendono  fotte  i tre  groppi.di 
cne habbiamo parlato. Se, felbno/<^«A*y«,conuiene, che  fieno  tali, o 
perche  fono  iropofsibili.o  perche  fono  incredibili,  u perchefono  non 
giuueuoli  alla  conftitutione  della  fauola.  àiAiftd^faScc.Non  falaraen-  4» 
tc  le  fauole  non  fi  deono  conilituire  di  tutte,  o piu  parti  non  ragione- 
. uoli,  ma  fi  dee  anchora  fare  ogni  sforzo, perche  non  habbiano  pure  vna 
partenon  ragioncuole.  à^f»,t{uTÌin/hiifuS^.  Qm  é dafarpunto.  Poi é 
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ctod.  Mafcnonfìfaaue(lo,&  auiene.che  le  fauole  habbiano  alcuna 
■ pane  non  ragioneuoie.la  cleono  hauere  fuori  della  rapprefentatione;(I 
*,  come  EdipoCdi  Sophocle  ha  alcuna  parte  non  ragtoneuole,cio  é)il  non 
fapere  comeLaiomónflTe  ma  (l’ha)  non  nella  rapprcfentatione.  fi  co- 
me nell’ Elettra  coloro,  che  rapportano  nouelle  de  giuochi  pithijC  fo- 
no fuori  della  rapprcfentatione)  o ne  mifiani  quello  mutolo  vegnente 
I»  diTegeainMifia(éfuori  dellarapprefcntatione)  Hora  con  tre  esempi 
ci  è dimofirato,come  la  parte  non  ragioneuole  diuienetolerabile.quan 
do  non  é nella  fauola.o  nella  rapprcfentatione. Il  primo  efiempio  à nel^ 
Edipo  il  tiranno  di  Sophocle,  nel  quale  è quella  parte  non  ragioneuo* 
le,  che  cgl i,  quando  fu  promofib  ai  regno  di  Thcbc , 8c  prefe  per  moglie 
Giocala  riinafa  vcdoua  perla  morte  di  La  io  re  di  Thebe,non  doman- 
dalfeda  primi,comefofie morto,  in  guilà  che  indugiafTe  a domadarne, 
tc  ad  intenderne  infino  a quel  di,  che  egli  ric^obbe.che  Laio  era  (lato 
fuo  padre.  Se  che  egli  l’haueuavccifo,&clwriconobbe,cheGiocalla 
era  fua  madre, & che  haucuacommeffn  cdh  lei  abomineuole  incedo, 
lo  le  quali  reonofeenze  furono  dopo  moli?Ìnni.  La  qual  parte  non  ra- 
ragioneuole, ciò  è.che  Edipo  non  domartda(Tc,5c  non  intendeffe,  come 
' Lato  fuó  predccclTore  nel  regno  folle  uxorio,  è comporteuoie,  perciò^ 
che  non  é nella  rapprefentatione.matacitamenteéprefuppodadal  let 
tore.o  dal  veditore  aueduto  Ma,renellarapprefentationea’introdu* 
cede  Edipo  da  prima,  quando  giuafeaThebe,  il  quale  non  fapelTe,  co> 
me  Laio  m(Te  dato  morto,5c  douendogli  fuccedere  nel  regno,8c  nel  let 
to matrimoniale,  non nc domancfaire,apparrebbe  maggiormente, che 
ciò  fbde  non  ragioncuoIe,che  non  appare,  non  elfendo  quella  parte  in- 
trodotta in  palco.  Hora  dobbiamo  ben  confide rare,che  Aridotcle  non 
jo  appone  a Sophocle,comecofa  fconueneuole.che  iThcbani  non  hauef- 
feroprefa  cura  ninna  della  morte  di  Laio  loro  re,  ne  inuedigato  degli 
vcciditori  per  farne  debita  vendetta , ne  folue  queda  fconneneuolezza 
^ con dire.chefia  fcurcuole.Sc tolereuoIc.jioicheécommefTa^uoridella 
fauola,  fecondo  che  Piero  Vittorio  tralcutatairente  affcrmanclcapo 
XVI  del  libro  terzo  delle  fue  varie  lettiont.  cunciofìa  cofa,  che  Aridotele 
non  bufimi  nell’  Edipo  di  Sophocle  per  il'conueneiiole,  fe  non  quello» 
che  Edipo  nó  haueffe  prima  faputo,  come  Laio  fo(Te  dato  vccifo,&  non 
n’hauefìe  domandato  prima,Sc  lo  feufi,  poi  che  ciò  è fatto  fuori  della  fa- 
uoU.LaondequeIlo,che  dice  Pietro  Vittorio.comedimentedi  Sopho 
1^0  cle,fcufandoiThebani,chenonfeccroinquifitione,ne  vendetta  della 
morte  di  Laio  loro  re  nel  tempo,che  fu  morto, per  elTere  cfsi  molli  iribo 
lati  dalla  SpHinge,  non  diminuifee  punto  la  (conueneuolezza  appolla 
(la  Aridotcle  tSophocie.il  fecódocfTcmpioènell'Elettradi  Sophocle, 
^ CCd  l 
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doueè  vni  parte  non  ragioneaole,  laqaalc  è,  che  coloro,  liquair  prime 
vennero  da  giuochi  pithij,&:  narrarono,  come  erano  paflTate  le  cofe,  non 
diiTero  nulla  in  Argo  della  morte  d’Oretle,fi  come  fi  prefupponepcr 
la  dimofiratione,  che  fa  Elettra,  & Clitemncftia,  nella  venuta  del  peda. 
gd^o,  d'Orefie,  & di  Pilade,  che  inoltrano  di  recare  le  ceneri  del  corpo 
morro,5c  arfo  d'Orefic, liquali  fenza  fallo  non  furono  ipr!nii,chcrecaf-' 
fero  le  nouelle  de  giuochi  pithij.  Ma  quella  parte  nó  ragion euole,  io  la 
chiamo  non  ragioneuole.perche  rende  quella  della  venuta  del  pedagO' 
go,d'Orclle,8c  di  Pilade  non  ragioneuole,  è fuori  della  rappreientatio* 
ne,  Se  perche  fi  tace,d  tolerabile.  Il  terzo  elTempio  é prefo  d’vna  trage.  io 
dia,che  doueua  contenere,  comeTelcpho  fii  per  ignoràza  vicino  a pren 
dere  la  madre  per  moglie.  & accioche  s'intenda  bene , quale  fiala  parte 
non  ragioneuole,raccontero  l'argomento  della  tragedia.fecondo  che  io 
mipolTb  imaginare.che  potdTe  elfcre.  Auge  figliuola  d‘ Aleo  ingrauida- 
ta da  HercoleparcorirccTclepho,&  lo  lalcia  in  abbandono  nel  monte 
Parthenìo,  &pertemadel padrefifuggeìnMifiaaTcutrante,il  quale 
n'erare,&e(rcndofenzjf^Ìiuoli,fela  la  figliuola  adottiua.  Venuto  Te 
lepho  gra  nde  in  età,  Sevizi  ofo  in  arme  capita  da  Teutrante.a  cui  in 
quel  tempo  Ida  figliuolo  d' Anhareo  haueua  molTa  guerra,  & gli  voleua  ' 
torre  il  regno,  & e afibldato  oa  lui  con  patto  di  douergli  dare  la  figlino  20 
la  per  moglie.  e'I  regno  in  dota  dopo  la  morte  Tua,  fé  lo  liberaua  da  Ida. 

T elepho  vince  la  guerra.Sc  fi  celebrano  le  nozze,  nelle  quali,  prima  che 
fi  congiungano  inficine, Tclepho  riconofee  per  madre  Auge.&Auge  ri- 
conolcc  Tclcpho  per  figliuolo.  Et, fecondo  che  appare  qui  dalle  parole 
d'Arillotele,  in  quella  vinccndeuole  nco> 

riofeenza  fi  dilTcro  parole,  per  le  quali  fi  prefupponeua , cheTeutrante 
non  hauclTe  prima  doinandato,ne  intefo,  onde  folTeTelepho,  nó  altra, 
mente  che  fc  Tclepho  vegnente  da  Tcgea  in  Mifiafofieuatodel  tutto 
mutolo.fi  che  non  nauelTc  potuto  rifpondere  parola.  La  qual  parte  non 
ragioneuole  è tolerabile, poi  che  non  è introdotta  nella  rapprefentario.  Jò 
ne.fi  come  non  fono  introdotte  quelle  non  ragioneuoli  degli  altri  due 
efiempi-Ma, accioche  shntenda  pienainéte  quello,  di  che  fi  ragiona  qui, 
è da  fapcre.che  fono^alcune  aitioni,le  quali  fi  fanno  nel  cempo.nel  quale 
fi  deono  fare , & fi  fanno  anchora  nel  tempo,  nel  quale  non  fi  deono  fa. 
re.  Come,pogniamo,£dipo,quado  fu  promolTo  alla  dignità  del  regno, 

& del  letto  reale,  domandò,  come  Laiofoiremorto,&  ne  domando  nel 
tempo,  nel  quale  ne  doueua  domandare.  & poi  di  nuouo  forfè  dopo 
venti  anni  ne  domandò,  & in  quel  tempo,  nel  quale  fu  per  riconofeere 
Laioeflere  (lato  Tuo  padre,  &Giocallaeirerefua  madre,  ciò  ó in  quel 
tempo, nelqualenonnedoueuadomandare.  Et,  perche  ne  domanda  44 
ne!  tempo,  nel  quale  non  ne  doueua  domandare,  quellt  feconda  atrio- 
ne  pecca  in  efier  fatta  in  tempo  non  opportuno.  &, perche  n’è  (laro  do. 
nandatogula  prima volUypcccaaachorainfuperfluita.  Si  C'.e  l'at. 
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tìnne  rìFatra  ha  du:  «rrori.  Anchora  ci  fono  alcune  attìoni,Ie  quali  nun 
fttannonel  tempo, nel  quale  (1  cleono  fare,  9c  G fanno  nel  tempo, nel 
quale  non  fi  cleono  fate-  Come,  pogiiaino,  Ed  po,  quando  fu  creato 
redi  Thebc,  Se  fatto  marito  di  Q'ocalta,  non  doinandó.comeLaiofolTe 
morto,  &:  fé  n’hauclTe  domandato,  n'haurebbe  domandato  nel  tempo, 
nel  quale  ne  doucua  domandare.  Pofeia  dopo  molti  anni,aIlhora  che  fu 
per  riconorcere.le  efiere  (lato  figliuolo  di  Laio,3e  c(Tere  dì  Giocala,  ne 
doinàdó.Se  ne  domandò  nel  tempo, nel  quale  non  ne  doueua  domanda- 
re. Ec,pcrchenónedoraadò  nel  tempo, nel  quale  ne  doueua  domanda. 
10  re,  la  prima  attiene  pecca  in  haucreiralafciatcduecore.nel  tralafcìa. 
mento  della  domanda, & nel  tralafciamento  del  tempo  opportuno.  Et, 
perche  nedumandò  nel  tempo.nel  quale  non  ne  doueua  domandare,la 
feconda  attiene  pecca  in  hauererna  cofa,  che  non  dourebbehauere, 
ciò  è tempo  non  opportuno.  Si  che  la  prima  attiene  ha  due  feonuene- 
uolezze.òe  lafeconda  n'havna.  ApprefTo  fono  alcune  attieni,  le  quali 
fi  fanno  nel  tempo,  nel  quale  fi  deono  fare,  & fi  Funo  veracemente, & fi 
rifanno  nel  tempo,  nel  quale  non  fi  deono  ri£|K,&  fi  fanno  inganoe. 
uolmentc.  Come,  pogniamo,i  primi  venuti^  giuochi  pithij  in  Argo 
raccontarono , come  la  erano  patfate  le  corejlF raccontarono  veramen- 
20  te, come  erano  pa(Tate,&  raccontarono  nelTempo,  nel  quale  doueuano 
raccontare, & come  doueuano  raccontare;  Poi  altri  dopo  alcuni  di,  ciò 
è il  pedagogo,  Piladc  & Orefic,  mofiraQ^  d’cflcrc  quelli , che  non  era- 
no, 5c  facendo  villa  di  venire  da  giuochj  pithij.  raccontarono  di  nuouo, 
come  le  cofe  la  erano  palTate,  & raccontarono  falfamcnte,  come  erano 
pallate, rapportando,  come  Orc(lc.v*era  morto,  & raccontarono  nel 
tempo,  nel  quale  nó  doueuano.&cd^e  non  doueuano.  £c,perchcrac. 
contarono  fuori  di  tempo  debito,quc(la  (econda  attionc  pecca  in  prcn* 
derc  il  tempo  non  opportuno.  &, perire  raccontarono attione  raccon. 
tata, pecca  anchora  in  fuperfiuita.  &,[%che  raccontarono  attione  ripro 
uata  perfaifa  dalla  prima  verace,  pecca  anchora  in  fallita.  Si  che  quella 
feconda  attionc  ha  tre  fconueneuolezze,  l'vna  di  tempo  nonoppor. 
luno,ia  feconda  di  fuperfluita,  & la  terza  di  fallita.  Sono  anchora  alca. 
ncattìoni,le  quali  non  li  fanno  nel  tempo,nel  qualefi  dourebbonofa. 
re,  & fc  fi  faceltcro  fi  farebbono  veracemente,  & fi  fanno  nel  tempo , nel 
quale  non  fi  deono  fare,&  li  fanno  ìnganncuolmente.  Comé.i  primi  ve 
nutiin  Argo  da  giuochi  pithij,  li  quali  doueuano  raccontare,  Come  la 
folTero  palTate  le  cofc,non  raccontarono,&  per  confeguente  tacquero  la 
verità.  Et, perche  non  raccontarono, tralafciarono  la  narratione.che  do 
ueuano  raccontare,  & infieme  l’opportunità  del  tempo,  jeapprclTa  la 
4|0  tciltmonianza  della  venta.  Si  che  quella  prima  anione,  o celTamento 
della  prima  attione  contiene  tre  fconueneuolezze, la  prima, che  è il  tra- 
lafciamento dctl‘attione,chefi  tira  dietro,  la  (ecóda.cheò  iltralalciamen 
IO  dcll’opportuniu  del  tempo , Se  la  terza , che  éil  tralafciamento  della 
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teftimoniiza  della  verita.Pofcia  gli  altri  venuti  dopo  alcun  di  racconta 
rono.come  le  cofe  la  erano  paflTate,&  raccótarono  làiraméte.  Et.perche 
raccótarono.quàdo  nódoueuano.quelìa  feconda  anione  non  pecca  fe 
ró  in  prédere  il  tempo, che  nò  è Tuo  proprio  8c  non  è fupcrflua,nóefl*cn 
do  fiata  fatta  la  prima. &;  nò  può  rfTere  riprouata  per  falfa.nó  apparendo 
la  teflimoniaza  della  prima  vera,che|larifiuti.Se  adunque  nella  rappre- 
fentattone  fi  faceflero  le  primeattioni  nel  tempo.nel quale  fi  douefiono 
fsre.&  le  feconde  nel  tempo, nel  quale  nó  fi  doueironofare,  le  quali  fofib 
rod’vnamedefima  natura,  le  feconde  hsurebbono due  difetti,  vnodi 
tempo  nó  opportuno,8f  l’altro  di  fuperfluita.  Ma.fele  prime  non  fi  fan-  !• 
ro,Ìc  in  rapprefeoratione  appare,  che  non  fi  facciano, cfiTe  han  no  due  di- 
fetti, rralatcìam  erto  di  tempo  debito,  & tralafciamento della  fiefifa  at- 
tiene. & le  feconde  vno,che  è il  prendere  il  tempo  non  debito.  Et,  fc  le 
prime  anioni  veraci  fi  faceflTero  nella  rapprefentatione  nel  tempo,  nel 
qualeficonueniflcfàrle,&lefecódeinganneuolifi  faceflero  nel  tempo 
r e'  quale  nófi  ronueniflc  farle,  le  frcódehaurebbono  tre  difetti, vno  di 
tempo  fconuer.euole,  l’altro  di  ruperfluita,c'l  terzo  di  finlfita.  Ma, Tele 
primeattioni  veraci  POP  fi  facefferoj  &apparefTe  nella  rapprefcniatio- 
nc, che  non  fi  facefiTero’kflTe  haurebbono  tre  difetti, traialciamento di 
tempo  opportuno,  traiafeìamesto  dell' attieni,  & traialciamento  della  20 
tefUmonianza  della  verità. & le  feconde  vno  folamére,che  i il  prendere 
il  rem  po.che  nó  fi  dee  prendere.  Ma,fe  le  prime  a trioni  conformi.o  non 
conformi  in  verità  alle  fecondefi  iralafciano  di  fare,  ne  appare  nella  rap 
prefentatione,  che  fi  tralafcino,  le  feconde  non  hanno  fe  non  vno  difet- 
to,che  «il  prendere  il  tempo  non  debito.  & niuno  de  difetti  delle  prim  e 
appare.  Perche  ócofam.anifefta, quanto  fia  piu  tolerabilela  parte  non 
ragioncuole , che  non  fi  rapprefenta  in  palco , che  quella , che  fi  rappre. 
fenta.dichiarando  gli  effempi  dati  da  Ariflotele,  come  habbitmo  dichia 
rato.  Hora  quello,  che  fi  dice  della  virtù  del  rapprefentare  in  fare  appa 
rere  la  fconucneualezza,o  del  non  rapprefentare  in  ricoprire  la  feonue- 
neuolezza  nella  tragedia , ha  medefimamente  luogo  neH'epopea  nel  fa- 
re,o  nel  non  fare  mentionedella  fconueneuolezza.  percjoche  col  farne 
mentione  fi  fcopre,8c  col  non  farne  fi  copre.  Come,per  cagione  d’eflem 
pio,fe  Homero  nauefle  fatta  mentione,che  Priamo  la  prima  volta,  chei 
Greci  vennero  fopra  Troia , & s'accoflarono  alle  mura , forte  flato  in  fu 
quella  torre,  dalla  quale  dopo  noueanni  Heicna  gli  moflrò,  8c  nominò 
1 capitani  greci, & non  n’haueflTe domandato, apparerebbono chiara- 
mente i diretti  di  quella  prima  attione,t  quali,perche  Homero  non  n'ha 
detta  parola.fi  flanno  ceiati.Hora  i da  porre  mente,che  all’eflempio  del 
l'Eletiraaddoto  da  Ariflotele  s'oppone  nó  pure,  chealtri.prima  cheil  4* 
pedagogo, Orefte  Se  Pilade.verifimilmente  habbiano  raccontato  in  Ar- 
go, come  fieno  paflatc  le  cofe  nc  giuochi  pithij,  & d'altra  maniera,  che 
efsi  nóracconurono,raa  ancboracheefsi  raccótarono  cofeimpofsibili* 
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èc  cofc.te  quali  (t  fapeuano  cOere  impofsibìli,  ciò  è,cbe  Orefte  Della  ten> 
zone  del  curfo  delie  carrette  fìaiiiorto.  conciofiacofaciieaquclicin> 
potic  giuuJii  pichij  non  (olle  anchura  Hata  ordinatala  tenzone  del 
corfo  dalie  carrette.  Ma  di  quella  oppodtione  non  parla  Arìdoceie, 
ina  dell' altra  come  habbiamo  modrato.  la  quale  tenzone,  perche  era 
in  vfanza  ne  gmochi  pithijal  tempo  di  Sophucle.cgli  peraucntjra  (t 
diede  ad  intendere, che  gii  tode  licito  il  potere  fìngere,  che  lode  andio- 
ra  a quel  tempo,  nelquale  fifa  per  bidona,  che  non  era.  11  chenoncre- 
doio.chc  da  licito  afare.fì  come  non  credo  iOfCbediDilcfalloripoda 
feufare  per  figura  chiamata  che  al  prefentc,  poi  eh;  Ari- 

dotelc  non  ne  parla, altro  non  dico. 

*f.  Haueuadilopradetto  Aridotele, chenon  bifognauaconllituirele 
fauolc  di  parti  non  ragioncuoli,inachecunogni  dudio  era  da  guarda. 


PaiTicit, 

((.TAaTA. 


re,  che  non  douedono  hauere  pure  vna  parte  non  ra^ioneuole.  £r. 


perche  erano  de  poeti, li  quali  cdmponeuano  delle  fauole  con  parti 
non  ragioneuoli,  5c  fi  fculauano,  che,  fé  le  hauedbno  volute  rimuoue- 
rc,lafauola  tutta  fi  farebbe  guada,  ne  haurebbe  hanuto  dato,  egli  ri- 
fpondeaqueda  (cura,dicendo,che  non  é da  riccuere,  anzi  é degna  di 
rifoficome  fciocca.  conciofiacofache  ninno  da  prima,  quando  ipoe- 
lo  ti  compongono  le  (àuolc,gli  codhnga  a comporle  cofi  fatte,  ma  ef&ì 
le  podbno,  & deono  condituire  fenza  parte  ninna  non  ragioneuole. 
«,<1  xTtmv,  0i  qUCile  pOTole  fipofi 

ibno  trarre  due  icntimenti.  L' vno  é,  che,  le  alcuno  poeta  da  primi 
condituira  le  fiiuolc  con  parti  non  ragioneuoli,  & apparila,  che  ciò 
da  cufa  piu  ragioneuole.  che  il  traslafciarle.non  de;  mfi:tne  riccuere 
lafconueneuolczza.  5c  ^ dire  «,  f|ì.  Ma  fé  alcuno  cuinporra,/*,#,»; 
fàuulc,chehabbiano  alcuna  fconuencuolczza, 
apparita,  thè  cofa  piu  ragioneuole  fia,r,T(M<r  WSvr,  comporre 
coli  fatte  tauole,  che  lalciarle  da  parte, & è da  ripctcrewl^ii,  non  bifo. 
jo  gna,às«ài;t<*^«/  igcrMrM.riccucrcanchoralafconucneuoIczza.  ciodbi* 
fogna  farefparirela  fconuencuolezzacon  la  conditura  delle  vaghezze 
defentimenti,  Se  della  fauella.ficome  fece  Homero.  L’altro  (cnlo  è,  fé 
alcuno  poeta  condituira  le  fauole  cofi  fitte,  ciò  ó con  parti  non  ragio. 
neuoli,i^f>af,iiTmivA«>«r,{*,àv«/ix«&«<r,  Apparita,  che  cofapiu ragione, 
uole  fia  ritenerle  cotali,  che  rifiutarle,  anchora  vi  Tara  la  feon. 

ueneuoiczza.la  quale  fcóucncuolezza  da  buoni  poeti  fi  copre.  Se  fi  cbin 
. pcnfacon  altri  beni,  fi  come  fece  Homero.  Vuole  adunquedircArù 
dotelc,  che  ci  fono  di  due  maniere  di  fauole,  che  lianno  parti  non  ra. 
gioncuolu  rvnaif  di  quelle,  le  quali  non  hanno  altra  ragione,pcr  la  qua 
40  le  fi  polla  tolerare  la  fconueneuo]ezza,fe  non  perche  icefla  fi  leuafTc  via 
lafauolafididruggcrebbe.  Se  l'altra  è di  quelle,  che  hiuno  altre  ragio. 
ni,pcr  le  quali  fipoOa  tolerare  la  fconueneuolezza,  olirea  quella,  che, 
fecfrafilcuaflc  via,  lafauolafi  didruggercbbe,  Etchc.ficumedaoo» 
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da  ridere  que  poetì.li  quali  vogliono  rìrenere  le  Fauole  della  primi 
nicra,  cefi  que, li  quali  ritengono  le  fauole  della  feconda  maniera,  non 
vano  alfoluti  d ella  fcóueneu  olezza,  fe  nó  la  coprono  col  m&telio  d'altri 
ben>,come  ha  Bieco  Homero.Hora  Ariiloiele  parla  qui  di  quelle  feooue' 
neuolczze,le  quali  fì  contengono neìla'mpoisibilita,  Se  ncl  a’ncredibu 
ta,&  non  nel  nocumento^ della  conftitutionc  della  lauola,concio(ìa  co> 
fachelafconuencuolezzaconcenura  nel  nocumenodella  conditurto* 
ne  della  fauola  nó  Ha  tolcrabile.nell  potTi  &r  diuenire  tolcrabilc  per  via 
niuna,poi  che  é peccato  dell'arte  propria  del  poeta,  & le  Iconueneuo* 
lezze  della’mpolsibilita,  & della'ncredibilira  pollano  diuenire  tolerabi  io 
liper  piu  vie,&  rpetialmcntcfe  la  fauola  ha  molte  parti  lodcuoli.&fela 
parte  Iconueneuole  è accompagnata  daaltri  lenii,  & da  duella  di  tanta 
Iuce,chej>olIà  tirare  in  fela  vilfade  riguardati, &rimuouerla  da  riguar- 
dare nella  fconueneuolezza , fi  come  fi  da  TelTcmpio  appo  Homero  ne 
trafportameneo.che  fecero  que  di  Corfu  d*  Vhfie  adormentato  di  naue 
infuillito  d’Itaca.  il  quale  crasportamento  non  farebbe  tolerabile,  fe 
non  folte  adornato,& condito, come  d,di  molti  altri  beni.  Si  come  dal. 
l'altra  pane  la  fconueneuolezza,  che  cóinife  Virgilio  nella’ncredibilita,- 
onella'mpofsibilita  del  Bire  l’armata  di  venti  naui  d'Enea  fiotto  Antan, 
dro  a pie  della  montagna  d'ida  in  Phrigia  nel  tempo,  che  i Greci  erano  X9 
anchora  in  fiu  il  Troiano.non  d punto  tolerabile,cohciofia  cola  che  non 
habbia  alcuna  conditura  d'altri  lenii  diletteuoli,  ot.di  fauella  vaga,  che 
Biccia  fiparirc,o  addolcifica  Tamaritudinc  della  ficonueneuolezza,dicen. 
doli  Cmplicemente,&  folamente. 

’—cbJftmliut  fub  ipfi 

Antàìtiro.O'  fhrjgiiemòlmtir  coUthuiU^e. 

Hora  duello  apprellaméto  dell'armata  d'Enea  d giovftuole  alla  cóllica. 
tione  della  fauola,  ne  fenza  quella  poteua  hauer  mogo  la  conllicutione, 
la  quale  ha  molte  parti  lodeuoli  oltre  al  predetto  apprellamenco.  ma  efi 
fo’apprellamento  non  è punto  credibile,o  piu  tolto  non  d punto  pofsì-  ja 
bile.  Percioche  come  potè  Enea  in  luogo  tanto  vicino  a Troia,  douee< 
ra  l'ciTercito  de  nemici  vittoriofio,potente,&  innumerabile,&  che  haue 
ua  naui  infinite,làre  venti  naui  grandi,capaci.  Se  atteacódurre  vna  mol 
titudine  tale,fi^cndo  i Greche  ne  le  laccire,fi  come  di  necefisira  conuie- 
Qe,che  lo  fapefiono'' Apprciro,fie  Troia  era  fiata  prcfia,&  mefla  a ruba, & 
trfia,&  morti  i piu  degli  huomini,o  infieme  co  fanciulli.  Se  con  le  donne 
fiittiprìgioni,oadehebbe  egli  tanti  macfiri,chepotelTe  edificare  lepre* 
dette  naui;'Et,le  hebbe  pure  copia  di  maefiri,doue  erano  gli  fiormenti, 
ficuri,fieghe,mannaie.  & altri  ferramenti,fienzai  quali  naui  nófipolibno 
edificare  ^ Ma,pofio  anchora,  che  non  foifiero  mancati  ne  maefiri,  ne 
fiormenti,  chi  gli  diede  la  matetia  bilogneuole:’  percioche  a far  naui  ci 
vuole  altro,che  fimplice  legname, ciò  è chioui,pece,fioppa,&  altro.  An-  * 

chora  non  fi  vede,da  qi  al  parte  potelfie  ellèr  proueduto  d’arnefidaar. 
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tiare  le  nta!,come  di  runi,divele,Sed’anchore,  & d'altrecofe  Et  que- 
fta  imporsibilita.come  io  dico,  o incredibilità  nó  ^ condita  di  cofa  niu* 
Ba,cbe  la  polfatar  tolerabile.  ma  pcrauentura  fìpoteua  tramutare  in 
credibilita.o  porsibilita,re  fi  fbflTe  deità, che  Enea  inlieme  con  quella  gé. 
te  fuggitale  (campata  dallo’ncendio  di  Troia,  ideile  mani  de  Greci  (ì 
fofreitatonarcofo&  tacito  nelle  fpelunclie.Sc  nelle  cauerne  del  monte 
Ida  infìnoatantochel'hoftede  Greci  Tene  (ofTe  andata,  & che  poi  l’ara 
mata  (ìfulTe  fatta  o con  aiuto  diuino.o  con  Humana  ìvmi^  ri 

^i‘^>  rii  i»fnrit,irirKM’ìi’ ifiKri  ityétui  ScC.  PfUOUa  Arido» 
IQ  tele  con  l’etTempiod’Homero,  che  larconucneuolezza,che  è vna  parte 
della  della  fauola,reda,8c  appare  edere  feonueneuo  ezza,  quantunque 
l'altre  parti  deano  bene,dicendo,  chele  fconueneuolezze,  le  quali  fono 
in  quella  parte  dell’Odidea,doue  VlilTe  dtrafportato  dormendo  dina» 
ue  in  fu  il  lito  d’Iuca,rederebbono,&  apparrebbono  elTere  fcóueneuo» 
li,&  non  tolerabili,fe  fodero  date  fatte  da  vn  altro  poeta,  che  fude  dato 
meno  aueduto  d’Honero,  cioé,fenonfodero  date  accompagnate  da 
molte  altre  corebell.’,lioralecore  fconueneuoli,  le  quali  fono  in  quella 
parte,fono,che  VlilTe  lia  portato  di  nane  da  que  di  Corfu,&  fpodo  in  fu 
il  lito  addormétato  fenza  dedarfì,nó  odantechein  fu  il  partire  da  Cor» 
fu  s’addonnentalle,  Se  dormide  tutto  quel  viaggio  (ìfa mente,  fi  chenó 
fi  può  dire, che  non  fi  dedade  in  quel  trasportamento,  perche  folTe  in  fu 
il  primo Tonno.  Se  che  quelli  di  Corfu,  li  quali  l’haueuano  condotto^ 
nondoueuano  hauer  tanta  fretta  di  tornare  a cafa,che  non  potelTono 
dimorare  vn  quarto  d’hora  nel^iorto  d’itaca,  fra  loquale  fpatio  picciolo 
ditempo.cdcndofì  dedo  Vlidc.glihauellono  potuto  direa  dio,  fapen» 
do  ersi,che  era  dato  oltrea  modo  honorato  da  Alcinoo  loro  re,S^  da  tue 
ta  lacorte.Secheverfo  lui  haueuano  vfata  coli  gran  magnificenza  do» 
nandogli  fi  pretiofi  doni,8e  che  quelli  doni  pretiofi  non  erano  da  lafcia» 
re  lenza  guardia  in  abbandono,&in  arbitrio  della  fortuna, dormédo  lui, 
}o  Lìquali  quantunque  riponedero  in  luogo  fuori  di  If  rada,nó  dimeno  có» 
uiene.che  Vhde  gli  pote(Tr  dedo  fubitamente  vedere,  o non  gli  potei» 
fe  dedo  fubitamente  vedere.  Se  come  prima  era  dedo,  gli  poteuafu» 
bitamente  vedere,  perche  non  gli  haurebbe  altrefi  potuto  vedere  vn 
viandante,chcfo(repairatoperquindi,mentreeglidormiua,Sc  portar, 
eli  via^  Se  fe  non  gli  poteua  fobicamente  vedere,  egli,  non  gli  veggen- 
do,fi farebbe  imaginato ragioneuolmente,  cheque  di  Corfu  fegliha» 
ueffono  riportati  con  e(To  Toro,  Se  ritenuti  per  loro  rapportando  al  re. 
Se  alla  corte,che  gli  haueuano  infieme  con  lui  lafriati  in  Itaca,fi  come  an 
chora  fi  farebbe  potuto  imaginare,  fe  alcun  viandante  fe  gli  hauedè 
40  portati  via,  Secoli  fenza  altramente  cercarne  andare  in  altra  parte,Sc 
perdergli.  Alcuni  dicono.fcufandoHomero,  che  perciò  fa  Vliffcdormi- 
tniglione.  Se  fpodo  fenza  fentimento  in  fu  il  Ino  della  patria  per  molti 
degni  rifpetti.  liqualifono,  che  quelli  di  Corfu, foViiue  folle dato-de» 
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fio.quando  giunse  i ca(à  Joueuano  cflTcre  cortcfcmeme  ritenuti,  8c  m» 
nati  a cala,&  non  lafciati  andare  feoza  che  folTeru  rìngratiati,&;  piemia^ 
quanto  fi  co^ucniua.Le  quali  cofe  non  fi  potcuano  la. 
rc,lc\  l llcnoncrapoblicamchtcriconofciuto  da  fuoi,&  da  drudi  an- 
chora.  Et.fctofic  llato  riconofciuto,  o non  fi  farebbe  potuto  vendicai» 
dcik-  ngiurie.che  haucua  riceuute  da  Joro,ne  vtcìdergli.ts  fe  fi  ioffe  ve» 
dicato.non  fi  farebbe  vendicato  con  tanta  fua  gloria.con  quanta  fi  ven- 
dico.elTcn do  foIo,o  accompagnato  da  pochi , 5c  nel  tempo,  quando  efsi 
meno  ciu  a pettauano,  Perche  Homero  fece  meno  male  a fiire  que- 
Ua  fconuencuolezza.chc.tralafciandola.a  diminuire  la  bellezza  della  l* 
conltitutione  della  fauola.  Quella  feuià,  fi  come  fi  vede  manifcfiamé- 
tc.nondgiud  MU  vaieuole  da  Anftotele,poi  che  vuole.tjie  quella  fico 
ueneuolezzanó  fiatolerab.leaniuno  partito, fuori  che  perla compa. 
gma  di  moire  altre  c ofe  buone,  le  quali  fono  la  dilcnttione  della  belle*. 

za  del  iHoro>  della  famofalipilu„ca,«t  del  nafcimenio  della  llella luci- 
»cro,&  a_tre  cofi  fatte  cofe.  Et  altri  potrebbe  nfponderea  coloro.li 
quali  feufano  Homero  nella  predetta  guila,  che  non  fi  piega, chela 
, conltitutione  della  hauoJa  non  riclca  piu  bella,  (e  VIilTc  gUigne  in  I- 
laca  conofciuto.  Se  fc,  folo  elTendu,  fi  vendica  de  fuoi  nemici,  che  fcvt 
folle  giunto  conofciuto,  &fe, accompagnato  ilTendo, fi  foflcivndica  Xm 
to.  ma  Homero  poicua,  & doueuapcrauentura  non  lafciardl  farcio,& 
celiare  la  fconacneuoiczza.fe  haueOc  farto.prgnian'o.che  ad  Vl:lTe  fof- 
fc  llato  dato  vn  beueraggm  per  ordine  u’Alcinoo.o  d*  Are  te  da  far  dor- 
m re,  accioche  fi  folfe  verfimilinente  jJotuto  portare  di  naue  in  terra, 

«c  lafciaruelo  addormentato,  fecondo  che  il  Boccaccio  la,  che  il  Sa- 
lad  no  ne  fc  dare  vno  a inelTer  Torello,  accothe  addormentato  fia  por 
tato  da  AleiraiiJna  in  Pania,  Scquiui  nellachiefa  di  fan  l'tetro  in  cielo 
d oro  lalciato  pure  addormentato  con  molti  prctiofi  doni.  Ma.  accio, 
che  s intenda  bene  qucllo.chc  dice  Arillotelc  commendando  Hoine- 

0 r ^^'^*^*^^***^'*^  predetta  fconucncuolezzafiaiolera'  J» 

bile,  oc  fi  comprenda , fc  Homero  é degnamente  commendato  da  lui, 
é da  conolcere  la  forza  bene  a dentro  di  tre  traslationi,  le  quali  celi 
vfc  pcr  dimollrarc  do.  le  quali  fono  prefe  dal  lume,  dalla  conditura, 
«dal  carico.  Et,  cominciando  da  quella  del  lume,  dico,  che  il  lume, 
quanto  é a|  propofito  nollro,  ha  quattro  virtù,  pcrcioclie.apparendo, 
ocaccia  le  tenebre, o .apparendo  in  maggiore  lucidezza,  falparirr.o 
feema  la  lucidezza  dei  lume.chel’ha  minore,  o.apparendo  fprouedu* 
laiucnte.Sc  di  fubito.pervn  poco  trahe  a se  gli  o«hi  de  riguardanti, 

Il  che  non  attcndedo  aÌ/alcrccofc  tncnoluinino^c^o  purcanchora  o*<u 
re  non  le  veggono,  o,  apparendo  Fa  vedere  piu  l'olcurita  de  corpi  den-  4» 
fi,&  accrcf.  e loro  maggiore  ofcurita  per  la  comperar  one  della  chia- 
nta  ^de  adunque  di  quelle  quattro  viru  alFegnertmo  notai  lume 
dell  altre cofcbclic,chchaaccoinpagnawHoujcio  fccondoAnllotcle 
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«It'ofcarìta  della  fconueneuolczza  di  quella  parte  deir OJi(rca,ncl. 
la  quale (ìfpone  Viifle  in  Itacaf  Certo  non  gli  fi  può  afTegnarequcK  r]-^ 
la.checarcia  le  tenebre,  perciochecon  tutta  la  luce  deli’ altre  co'e.dc 
■tolte, & beile,  refla  anc bora.  Seduta  l’ofcurita  delie  predette Tvonue' 
Beuolezze.  Ne  parimente  gli  por$iamo  alTegnare  quella  virtù, p: ria 
quale,efIendo  il  lume  maggiore, fa  rilucere  meno,  o iparire  il  lume  mi« 
nore,conrio(Iacora,che  ciò  non  pofTa  hauer  luogo,  fenondouefòC 
fero  conueneuolezza  maggiore, Se  conuencuolezza minore congiun* 
te,oauicinatervna  all’altra, la  quale  minore  per  comperatione  della 

IO  maggiore  parefTe  anchora  minore.  Se  non  doue  fono  AnuenenoIcZ* 
za.  Se  l'conueneuolezza  congiunte,  oauicinatc  l’vna  all'l|tra,  comeft^ 
no  nel  luogo  d'Homero.  M»  forfè  gli  aflègneremo  quella  virtù,  che  ira- 
he  gliocchì  de  riguardanti  difubito.  Se  fprouedutamente  a fe,Sc  gli  diC- 
uiadali’affifTarfi  in  lumi  minori, o anchora  nell’ ofeuritaf  Se  i'Odif* 
fea  d'Homero  fofTe  vn  poema,  che  s’hauefTe  da  leggere  folamente  vna 
Tolta  velocifsimaméte,  io  giudico  che  poce(feauenire,che  il  lume  delle 
molte  Se  belle  cofe  pollo  in  quella  parte  dell*  OJifTca,  tirando  a fé  le 
menti  de  lettori.  Se  occupandole  per  vn  poco , non  permetterebhe.che 
fi  potefTono  auedere  deh*  o'curita  delle  fconuenenolezze  quiui  pode. 

So  Ma,  perche  é poema,  che  fi  legge  molte  volte.  Se  con  molta  attcntione. 

Se  confideratiune,fegu!ta,  che  quella  virtù  non  ci  vieta, che  non  veg> 
giamo  la  predetta  ofeunta.  Se  la  fpcrienza  cel  dtmoflra,  poi  che  é (lata 
veduta, non  folamente daArillotelc,madaglialtri anchora.  Refla  a* 
alunque,  che  gli  rimanga  quella  virtù,  che  fa  vedere  i’ofcurita  de  corpi 
denli  per  Io  paragone  molto  maggiormente,  conciofìacofache  il  lunao 
delle  molte.  Se  belle  cofe  auicinateall’ofcurita  delle  fconueneuoiczze, 
le  quali  fono  nel  predetto  luogo,  la  rendano  molto  piu  ofeura,  che  non 
•pparrebbe,  fe  no  \ri  foflTe.  Perche  Ariflotelecon  quefta  trasht'one  prt» 
la  dalla  luce,  dicendo,  •?>  fìrìr 

'{o  non  ci  ha  dimollratoquelIo,chevoleua  molto  acconciamente.  A pprel^ 
fo,  paffando  alla  trallatione  prefa  dalla  conditura  de  cibi,  dico,cht  i co> 
fa  m anifeda, che  i cibi, i quali  fono  per  fe  o meoofaporiti  al  palato,» 
menogioueuoii  aIla'fanita,percondiiuradiuengono  piu defi Jerabili, 

Se  piu  prohtteuoli.  ma  la  conditura  non  è cibo  fcperato  da  fe, anzi  ò co> 
fa  accidentale , che  da  vna  nuoua,8c  atieniticcia  ilifpofìiione  al  cibo  ,lt 
-qdale  non  haucua  da  fe  o cotto,  o apparecchiato  fenza  artifìcio  dei  cuó* 
co.Medenmainenteifentimcnti,liquali  fono  meno  diletteuo!i,o  meno 
rtoueuoli  alla  conditutione  della  fauoLs per  ^ etti  adornamenti, li  quali 
tono  in  luogo  di  conditur«,diucngono  piu  vaghi.  Se  non  paiono  tanto 
40  nocini  alla  conditutione  delia  fauola.Maquedi  adornamenti  non  fono 
fentimenci  fcperati.anzi  fono  cofe  acc  idérali,li  quali  porgono  a que  coll 
fatti  fcniiinéri  vna  nuoua  qualita,Setcmperano  quella  loro  naturai  mali 
tia.Et  quelle  fono  le  maniere  delle  parolc,la  difpofìtione  delle  paro|eiU 
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A IT  A djfpofitione  de  rcntimenti.le  maniere  delle  figarede  legamele  maniere 
delle  figure  dell’artettioni.&fimili.Ma.perchc  Arinotele  non  commen 
da  Homero  in  quello  luogo  di  coti  fiuta  conditura,che  (ìa  Hata  foprapo 
fta  alla  fconuencuoiezza  del  Tonno  da  ebbro,  oda  letargico  attribuito 
ad  VlilTe,  ma  io  commenda,  perche  infieme  con  quello  ientimentodif' 
fipitoci  ha  mefsidauanti  altri  Tentimenti  Taporìti,  appare  affai  chiara* 
men  tr , che  quella  tradatione  prefa  dalia  conditura , non  è piu  a tempo, 
che  fi  foffe  quella  della  luce,diccndo,<f«'vi«»r««r«T».  VItimamenteiodi* 
co,  che  la  tradatione  prefa  dal  carico  non  s’adatta  meglio  a quello, che 
intende  di  farci  vedere  Ariflotele  nella  fconueneuolezza  d“Home-  l® 
ro,  che  vi s*addattino, fecondo  che habbiamo veduto, l’altre due traL 
lattoni,  conciofia  cofa  che  il  carico  fi  facccià  comporteuole,  quan> 
do*  non  è comporteuole  per  troppa  grauezza,  o diminuendoglifiila 
grauezza,o  difponendolo,  8c  radcttandolo  in  maniera  piu  accon* 
cia,o  accrefeendofi  forza  al  portare.  Niuna  delle  quali  colè  fila  per 
Homero  nei  carico  non  fopporteuole  della  fconueneuolezza  del  fon* 
no  vlilTcfco.  Perciochc  non  gli  fi  diminuifee  la  fconueneuolezza  per 
la  conueneuulezza  di  molle  altre  cofe  aggìunteui,  nc  gli  fi  da  nuoua 
difpofi(ione,ne  il  lettore, veggendo  la  bontà  dell’altre  cofe,  giudica,  che 
perciò, che  quelle  fono  buone,  quella  fia  da  edere  reputata  buona,  anzi  za 
per  la  vicinanzaveggendopiu  chiaramente  la  differenza,  che  è tra  il  be 
ne,e'l  male,la  reputa  maggiormente  rea, & non  fopporteuole.  Adunque 
Arillotele  non  doueua  vfare  quella  tradatione  di  carico, dicendo  in 
quello  luogo,  »«•«  ’ùr»àt  itXtyu  ri  rii  «W  i»  ik- 

Ma  doueua  vrarraltretraflationsofimiiitudini  piu  acconcie 
a quello,  che  voleua  dire.  Come,  per  vn  neo  non  lafciame  di  commen- 
dare vn  vifo,  cheper  altro  fia  tutto  bello,  ne  rifiutiamo  vn  gran  guada- 
gno,  perche  habbia  congiunta  con  lui  vnapicciolafpefa,& fimiii.  Et, 
coli  come  negh  alberghi  publicid’Alamagna  alle  tauoiedaprìmafi  pon 
gono  mefsi  pefsimi.ne  mai  fe  prima  nó  fodero  mangiati,!!  porrebbono . }0 
1 mefsi  ottimi,  li  quali  fi  riferuanoalla  finedel  mangiare, percheaitri 
tns ngia  i pefsimi.per  mangiare anchora  gli  otiimi,cofi  altri  nó  dee  fchi- 
fare  quella  viuanda  pefsima  , leggendo  quella  fconueneoolezza  fon- 
nachiofa  d’Homero  per  alfaggiare  lemolte  viuande  ottime,leggcndo  le 
conueneuolczze  piu  che  delle, delle  quali  quella  fc'onueneuolezza  ó in- 
torniata. Hora  non  è da  dubitare,che  quel  poeta,che  fa  men  falli  in  poe 
fia.ó  meno  da  biafimarc,chenonóqueIlo,chenefàpiu,8cchequcllo 
poeta  é piu  da  commendare.che  riempie  il  Tuo  poema  di  piu  cofe  lode- 
uoli,che  non  è quello, che  il  riempe  di  meno,  & che  Homero  é meno  da 
biafimare  per  vn  fallo.pogniamo.che  egli  babbia  fittto,che  non  farebbe  4P 
vno  altro  poeta,chen’nauefIefàtti  molti.  Et,  perche  Homero  ha  ripie- 
no il  Tuo  poema  di  colè  piu  k>deuoli,che  non  ha  fatto  ninno  altro  poeta, 
^dacommeDdar&praognialtro.  manonèpercio  da  commendare  in 

quello 
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quello  ('no  fallo.chepreruppogniatnoIuihauercommeflb.ScIiaarebbe  V*»»** 
fatto  molto  meglio  » nOn  tarlo.lì  come  non  fono  da  lodare  gli  bolli  d’A» 
lamagna , che  conllringono  i viandanti  a mangrarf  le  pcisune  viuande, 
fc  Vogliono  mangiare i’ottime , anchora  che  fodero  piu  da  biafìmare,  (e 
non  appredalTero  fe non  i mefsi  persimi,  rii  3 tà 

l'crchedi  (opra  Ariftotelehaueua  det- 
to, cheli  verfohcroicogonfiatif5imotr.i  tutti  gli  altri  vei  fi  (t  conueni- 
, ua  all’epopea,&  che  per  mantenerfi  quella  foprana  gonfiatura  nceueua 
fpetialmente  le  lingue,5<  le  rradationi,  qui  dice,  che  non  dee  conlcrua- 
lo  re  vn  perpetuo  tenore , ne  Ilare  Tempre  in  Tu  vna  altezza,  ma  é bcnc,clie 
s’abbafsi  alcuna  volta,  & che  rimetta  alquanto  di  quella  gonfiatura,  la 
quale  procede  dalle  figure  magnifiche, & artificiofe  della  fauella.  Et,ac- 
cioche  fi  fapia  didintameme,  in  quali  parti  fi  debba  attendere  a tale  ai  ti 
fìcio  di  fauella , & faticaruifì  intorno , Se  in  quali  dcirepopea  fi  debba  ri- 
mettere lo  dudio.  Se  penarui  meno,  dice,  che  ^ogna  faticarli  intorno 
alla  formatibne  della  fauella  artificiofa  nelle  otiofé.  Se  non  faticar, 
uilì  tanto  nelle  parti, le  quali  non  fono  otiofe^ome  fono  quelle, le  quali 
hanno  i codumi,&  le  fentcntie.  Hora  lì  ricerca, quali  fieno  le  parti  otio» 
fé  nell’epopea,8c  pare,  che  gli  fpofitori  intendano  edere  quelle,  le  quali 
20  contengono  cofe  humili.o  vilì.onon  marauigliofe,8e  fimili,  le  quali  per 
fe  nv.n  larebbono  atte  a dedare  il  lettore,&  a farlo  dare  attento,  fe  l’arti- 
fìcio della  fauella  foprapodaui  non  operade  ciò.  A quali  ^ da  rifponde- 
re, che  le  parti  humili.o  vili.o  non  marauigliofe.Sc  limili  non  fonootic- 
fe  nell’epopea , anzi  operano.  Se  concorrono  alla  condituiione  della  fa- 
uuia  per  la  fua  parte  non  meno,  clic  operano, Se  concorrono  le  magnili- 
che,le  nubili, Se  le  marauigliofcpcria  loro.  Se  perciò  oon  intende  Àrido  ' 

te^edi  quedein  quedoluogo.  Senza  che  per  vn  altra  ragione  anchora 
nonne  può  intendere.  laqualeè.cheAridoteledidmgue, Scfeperale 
parti  otiofe  dalle  parti,  le  quali  hanno  i codumi.  Se  le  fententie.ma  i co- 
jo  dumi.Sc  le  fententie  podTono  edere  alcuna  volta  humili.Sc  vili.  Se  né  ma 
rauigliufi , Se  alcuna  volta  magnifìchi,  Se  nobili,  & marauigliolì,  fi  come 
altreli  podono  edere  l’altre  parti.  Adunque  non  fi  polTononominare 
quede  piu  oiiofe.che  quelle,  & per  confeguente  non  ci  pofsiamo  indur 
re  a credcre.che  egli  intenda  di  limili  parti,  fi  come  meciertmam6te  non 
ci  pofsiamo  indurrea  credere,  che  qui  fi  debba  intenderedi  quelle  par- 
ti otiofe,  le  quali  non  giouano,  ne  nocciono  alla  conditutione  della  fa- 
uola.  delle  quali  habbiamo  parlato  di  fopra,  Se  fi  polTonocdemplificare 
nella  defcrittionedel  monte  Aclante.che  fa  Virgilio  nel  libro  quarto  del 
l’Eneida,&  nellatrasfigurationedellaf9rmaci’Amore  in  quella  d'Afca.  > • 

;|o  nio.che  fa  nel  primo  libro.  Se  nella  trasformarione  della  naui  d’Enea  in 
nimphe,  che  fa  nel  libro  nono , aU  une  delle  quali,  come  negiouino , ne 
□occiano  alla  conditutione  della  fauola.ma  fieno  otiofe, già  O dato  det- 
to. Fcrcioche  i codumi,  & le  lentqatiepolToDO  edere  parimente  otiofi, 
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oc  giouare , ne  nuocere  alia  conditutìone  della  f:uola  nó  punto  mea»» 
cbe  fì  fieno,  opclTano  cficre  le  altre  parti.  Ma  dobbiamo  riguardare  al* 
troue.S;  intendere  per  parti  oiiofc  quelle,  nelle  quali  il  poeta  par'adi 
fua  per'bna.fc  con  fauella  Tua  ci  fa  vedere  quelIo,che  fi  fa.  le  quali  perciò 
fi  domandano  che  non  fono  in  atto,  & operanti,  come  fono 

quelle,  le  quali  fono  rapprefentatein  palco,  8c  quelle,  nej.le quali  porgli 
poeti  epopei  fono  introdotte  le  pecione  a fiuellare.  Lequah  parti,per- 
che  paiono  prelTo  che  montare  in  palco,&  operare,fi  contrapongono  al 
le  parti  otiorc,5c  contengono  principalmente  le  fcntentie.&accelTorir* 
mente  icofiuini.  tmtì  rit 10 

Quando  il  poeta  epopeo  narra  di  fua  perfona.percioche  le  parti  fono 
ctiofe,  5c  non  fi  veggono  in  atto,  fe  non  per  quella  finedra  delia  fauella, 

Ecr  la  quale  egli  cele  fa  vedere,  dee  vfare  tutto  l’artificio  di  parole  pofsi* 

:lc.  Ma, quando  fa  fauellare  altrui  vegga, che  fi  come  alla  perfona  in- 
trodotta a faucllare,  fi  pufibno  attribuire  argomenti  non  conueneuoli, 

Bt  per  molti  le  fono  attribuiti,  nella  quale  cola  è biafimato  Euripide,  8c 
non  è lodato  Giouanni  Boccaccio  nella  nouella  di  Ghifmonda,come 
dicemmo  di  fopra,non  vfi  fauella  artificiofa,Sc  gonfiata,  come  fa,  quan- 
do  parla  di  fua  perfona.  Perciochcauerra,fcvferacofi  fatta  fauella,  bene 
fpelfo.che  quella  non  t'adattera  ne  a codumi  della  perfona  parlante, ne  t% 
aila  fententìa.  &, perche  non  vi  s’adattera,ricoprìra  la  bellezza  decodu- 
mi,8c  della  fententìa,  liquali  fi  dimodrano  pienamente,quando  traluco 
no  agli  occhi  della  mente  nodra  per  la  fua  naturale  & conueneuole  fa. 
Bella.  Et  in  ciò  ho  veduti  molti  moderni  fallare,  flc  fpctiafmente  Frar. 
cefeo  Maria  dalla  Molza  in  alcuni  fonetti,  ne  quali  introduceuapado- 
ri  a fauellare. 

Finisce  t.a  q.varta  parte  deella 

poetica  d’ Arinotele  vulgarizati  & fpofla,diuira  in  quattro 
particelle,  nella  quale  fi  dice  del. 
l’epopea. 
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INCOMINCIA  LA  QVINTA 

PARTE  P RI  NCIP  ALE  DJE.LL  A PO’e-  ^ 
TICA  D- ARISTOTELE  VVLgARIZATA 
& fpoRa.diuila  incinqucparticcll'c, nella 
quale  (ì  dice  dciraccufctSc  delle 
feufe  de  poecL 


to  PARTICELLA  PRI  MA.  ^ 

Xùiv.ì^  Aó««v,  ùe  •ariruv  n,  treiuv  aià}ufHH,ùìt%ofù(n 


ten  cà  ^euttfot.  ixfi  yip  Ì5J  è ‘zreiijr'tif,  cijzrtp  cu  ri 

<P^  ^Tif  fÌK9remù(,eùciyKti pi/fuu9tu ,T^tuv  érjur 


IO 


éf*òi>,tr7J  àfì,  >1  ^ eJei  hZ,ti  itìy,^cid(paci,]^J'cKéi,^  etxuyoiJ^éi.  tk2- 
TO  yXÙ7ÌMf,i^  fjtmpo^tuf.i^  wo^«t  w«-^ 

Jij  T*  A»?««5  ixt  ^ TOtTO  n7(  zreiriviff.  «C94  ^ nintS  ^ 

«u5t^  óp^T^si^J  1*  WflA/m?f,>(j$'j*'i3-e«f7JMf, ic?* 

aùt^t  J"i vjt  'srettixtK^^  Ji-H»!  ì ùppuiTÌta ptoi  y^  mS-' 
ìwtIuÌ flWjuCif  <X9C  ^ /«c*  ^ «©«All®  ki \w<t^ 

fÀicUfCtÙT^i  il  kpiA.a/p'nctj  iiJ'iri  oc^cActdce/ ^ òfS'éìf  cn>,uCf€)])(9C 
À^À  tÒ»  liTTer  au0a  rat  J't^ik  «CpSf^AijiéiTO.  »(  to’  KctS"'  tKet<riuf 
<nx,y^ ctoy  tÌ  ia,rftKltù  ,ij  ótfiilu/  Tiy,vliu,ri  i^uvetiu 
Wfutiìi  mf,7Bur  aVfOimet  euìj,ÌKctÌT  ictJUTÌut^ 


CONTE  NiE  N Z A.  Cheilpoetara(ronrtiglia,lcco^r,comee> 
rano.o  fono.o  fi  dicono.o appaiono,  o deonoefierc.con  lingue, con 
tradationi.con  parole  pafsionate.  Che  ci  fono  peccati  d'altra  aite,&  del 
la  poetica  per  fciSc  per  accidente. 


. VVLGARIZZAMENTO.  Hora.fc  altri  confi 
dercra  in  quello  modo, potrà  hauer  manifeda  notitia  dell* 
opporitioni,&  dk  Ile  folutioni,&  di  quante , & di  quali  rpe** 
ne  fieno  Perciò  Jic.efifcndo  il  poeta  raflbmigliatore.cotne 
dnchtraì  o i\  dipintore,©  vn  altro  formatore  d’imagini, egli 
è dinecc(rita,cWc  rafiomigli  Tempre  vna  fecondo  nùmero 
dclletre  co'e.  Pcrciocheor-»^^r<^/»/rf/f  r<ylr,qiiali erano, o 
fono.o  quali  diconoi^rr.o  paiono,©  quali  dourebbono 
cfiercHt  raccótanlì  quelle  cole  con  fauclla.ouero  anchora 
con  linguo&  con  cra^latioui.  Et  fono  molte  palHoui  della 


». 

a ^ 
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• ? A R T E‘  ;>  R I N C I P A L E 

«•IMA.  £juciia.pf^-ciochc  concediamo  qucftccofc  a pocti.Et  oltre 
acio  non  è quella  medcfima  dirittura  delia  poetica, & della 
4r/rcittadincrca,n%  d’ vn’  altra  arte,  & della  poetica..  Horà 
doppio  c il  peccato d’efla  poetica,  pcrciochcl'vno  èlccon-* 
do (cftefl:a,& l’altro  c fecondo  accidente. Pcrcioehcl’vno 
prende  a raflbmigliare  oltre  al  potere,  tl  che  e il  peccato  d'ef 
la.  ócl’altro^  il  prendere  non  dirittamente  fecondo  acci-' 
dente, roayPreW<’/^e^<?^»/rf/wi>,ilcauallo  mouente  amendune 
le  parti  dcftrc,  o il  peccato  fecondo  ciafeuna  arte , come  il 
peccato  fccondola  medicina, o vna  altra  arte,  o/è  cofe  ini'- 
pofl'ibili  fono  fiate  formare.  Qucfti/’Wrf// adunque,  qua-- 
lunquecin  fi  ficno,non  fono  fecondo  fe  fleffa 

SPOSITI  ONE.  Quella  è la  feconda  parte  principale  con. 
tenuta  in  quello  libretto  della  poetica  d‘Ariftotele , nella  quale  fi  tratta 
dell'oppofitioni.le  quali  fi  fanno  a poeti  per  non  hauercolTcruata  l'arte 
in  comporre  le  f..uole  ,’o  prefo  errore  in  prendere  alcune  cole  per  ricm. 
piere  la  fauo)a,&  delle  fqlutioni.le  quali  fi  polfuno  dare  alle  predette  op  20' 

f>ofitioni  in  difefa  de  poeti.  Mora  è dacrcdcrc.che  Ariftotcle  habbia  vo- 
uto  lare  quella  parte  fcperata  di  quella  materia,  perche  di  fopra  in  piu 
luoghi  haueua  fatta  mentione  dell'  orpofitioni.che  fi  faceuano  a poeti, 

& alcuna  volta  d‘alcunefolutiont,ofcofe,odifefe,acciochcs'haueflre  il 
tutto  in  vn  luogo  ordinato.Egli  c vcro.chc  qui  nò  fi  ragiona  fe  non  dell* 
oppofitioni , che  pertengono  alla  fauola, & a colluir.i,  & delle  folutioni 
loro, ma  non  fi  ragiona  dcll’oppofitioni.che  fi  potrebbono  fare  alla  firn, 
tentia,  &a!la  fauella,  quantunque  di  fopra  fi  fia  ragionato  d'alcune  op. 
pofitioni.che  pertengono  alla  fauella,  & delle  loro  folutioni.  Perche,  fe 
Arinotele , per  hauere  di  fopra  latta  mentione  d’alcune  oppofitioni,  & 
folutioni  toccanti  la  fauola, o i codumi.ha^tto  quello  crattaio,poiche 
baueuaanchoradi  fopra  latta  mentione  d’alcune  oppofitioni, &folU' 
tioni  toccanti  la  faucUa, non  fi  doucua  dimenticare  di  lacrogliere  qui 
tutte  roppofitioni,&  tutte  le  folutioni  toccanti  la  fauella.Ma  u vcralb. 
lutione  di  quella.  & d’ogni  altra  imperfettione,  che  fi  truoua  in  quello 
libretto, è quella, che  piu  volte  è Hata  ridctta,cìo  è,che  egli  contiene  cer 
ti  principi, 5t  ricordi  folamentedacompilarrarce,  & non  l'arte  compì* 
làn.Ac  compiuta.  Hora  tuta  quella  quinta  pane  principale  fi  può  r^gio. 
ncuolmente  diuidcre  in  cinque  particellc.Nella  prima  delle  qua'i  fi  con 
tengono  tre  capi,  da  quali  procedono  tutte  le  folutioni,  per  le  quali  14» 
poeti  rimangono  afioluti  da  difetti  per  ignoranza.o  per  malitia  degli  op 

Siofitori  appelli  loro  attorto.  I primo  è,r  he  fi  può  rafTomigliare  vna  co* 
a in  piu  mbdi.c'l  fecondo,  che  la  cola  rafifomigliata  fi  può  raccontare 

eoa 


•on  parole  di  vari]  (ìgnificatLc'l  terzo  è^che  altri  fono  i peccati, che  per.  * ■' *• 
tengono  alla  poeiia,&  altri  i peccati,che  non  pertengono  alla  poefìa.Si 
che  dalla  vaiieta del  rapprefentare,  dalla  varietà  del  lignificare,  & dalia 
Varietà  del  peccare  fi  può  prendere  argomento  da  rirpondére  a tuttelc  ‘ 
oppofitioni  falfc.  Nella  feconda  particella  fi  parla  (h  nuouo  del  terzo  ca 
po,&fi  moftra  l’vfo  Tuo.  ic  nella  terza  fi  parla  di  nuouo  del  pi  imo  capo, 

& fi  mofiral'vfo  Tuo.  Renella  quana fi  parla  di  nuouo  del  lecoodoca. 
po,&  fi  mofira  l*vfo  fuo.  Et  nella  quinta,Scvltima  fimollra.a  qùal  par. 
te  del  primo  capo  pertengono  alcune  ra(Tomiglianze,&  quali  fieno  lea. 

IO  li  oppofitioni,  & quante  fieno.  Adunque  in  quella  prima  particella  fi 
contengono,come  dicemmo, tre  capi,l’vna  della  varietà  deirapprefen. 
tare.l’altro  della  varietà  del  fignificare,e’l  terzo,  dcl'a  varietadcl  pecca- 
re. Le  quali  varietà, quanto  fono  ripiene  di  piu  numjcr;>, tanto  le  folutio 
ni  piu  ageuohnente  fi  prefentano  a colui,  che  difende  il  poeta.Sc  lofi.  l ' 

curano  da  biafimo.  Ma,priiTia  che  fi  proceda  piu  olrre,mi  pare,che  non  i^* 

fia  da  tacere,  come  eflendo  l’oppofition  i prima  di  natura,  che  non  fono  t , ' 

le  folutioni,&  hauendo  ArifioUle  antipollele  nella  propofitione  alle  fo 
lutioni,dicendo,«T‘5<'C*^^'«.<««*«">'é’^«*'>*">pei'auentura  doueuaancho. 
ra  prima  parlare  dcIl’oppofitioni,&  fare  certi  capi,  ne  quali efie  fi  com. 
lo  prendelTono,  che  Foficro  piu  dillinti,  & piu  conueneuoli,  che  non  (bno 
quelli,li  quali  di  folto  ha  po(li,fì  come  apparita  per  quello,che  quiui  di. 
remo.  Et  borami  ballerà  haucre  ammonito  il  lettore,  come  l’ordine  ra. 
gioneuoledello’nlegnareé  riuolto  incontrario.  Varie  adunque  fono  le 
vie.  Se  tutte  lodcuoli , per  le  (juah  fi  può  rafiomigliare,  potendoli  ralTo. 
migliare  alcuna  cola  per  cagione  della  verità  accompagnata  dal  tempo 
panato,  come  era,  o dal  tempo  prefente,  come  è,  o per  cagione  della  fa-, 
ma,rafibmigliando  alcuna  cofa,come  fi  dice,cbe  é,o  per  cagione  dei  pa. 
rer  delle  perfone,  rafiomigliando  alcuna  cofa  fecondo,  che  é (limata  ta. 
le,oper<agionedeldouere,rafibmigiiando  alcunacofa,  fecondoche 
p dourebbeefieretale.  Etfipruoualacorafiarcofipcrl’efiempiodeldi. 
pintore, o di  qualunque  altro  formatore  d’imagini.che  le  Faccia  di  bron 
zo,o  di  rame,o  di  ferro,  o di  marmo,  o di  creta,  o d’auorio,  o di  legno,  o 
dKèn;o d’altra  materia.PerciocheerTendoil  poeta  raflomigliatore,co 
me  fono  quelli  artefici, & non  potendo  efsi  clTercitare  il  loro  melliere, 
che  non  rafibmiglino  alcuna  delle  predette  cofe.o  vera  pzfhn^^vera 
prefente,o  Famofa,  O'paruéte,  o diceuole,fcguita,che  il  poeta  altre  fi  r.5 
pofiTaefiercitareilfuo  vffìcio,  fe  non  rapprefcntaa'cuna  delle  predette 
cofe.  Hora  qui  almìo  parere  fono  due  cofe,  le  quali  hanno  bilogno  di 
confideratione.  L’vna  d, che  Arillotele  non  ha  perauentura  polla  vna 
40  diuifione  piena  delle  cofe  ra(Tomiglieuoli,che  pofibno  cadere  folto  l’ar 
te  de  predetti  maellrl  L’altra  d,che  non  par  parlare  bene,volendo,che, 
quanto  è al  foggetto  raflbiniglieuole,  fiapari,  & fimilela  poefia  alla  pit- 
tura,8c  aU’al tre  arti  formatrici  dell*  imaginL  conciofia  tota, che  piupie. 
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ti>  <1  ftintione  delle  c c fé  ralTonnigMeuoIi  farebbe  Atta»  fé  haaefredertto» 
chcdellecoreralTomìglicuuti  akune  fono  v<re,&  alcune imaginaie.  Le 
vere  fi  d uidono  in  tre  maniere.  l'ereioche  alcune  cofe  fono  vere  ap. 
|Tcflu  il  dip  nror-,:^uando  l«  rapprelenta.Sc  appreflb  noi, che  le  rguar. 
diamo  r.ij  prefentate.  come,  veto  era  Cario  Quinto  imperatore  ap- 
prefio  Titi..no  da  Cadoro  famofo  dipintore  ne  noAri  tempi, quàdo  l’ef- 
figiò.A  vero  è apprefiu  noi,  che  d predetto  Carlo  (ìa  ftatocofi  fatto, 
quando  riguardiamo  la  fila  eifìgie.Et  alcune  cofe  non  fono  vere  appreC 
fo  il  dipintore,quando  le  rappie'enta.le  quali  appo  noi  fono  vere,quan 
do  le  riguardiamo  rapp>efentate.come,non  era  vera  apprelTo  il  dipinto 
re  la  fchiuma  della  bocca  del  cauallo , anzi  non  hebbe  imagine  niuna  di 
fchiuma  nella  mente, quando  fdegtiato  Ceco  AefTo,&conrartegittò 
la  Spugna  perguaftare  f opera,  la  quale  pe*  ciò  non  guaAò,ma  acconciò, 
fe  lcd.edepcrfettione,ra(Tomigliandoinmiracoloia  maniera  la  fchiu- 
ma.la  quale  mcnttc  riguardiamo,  riconofeiatr.o  rapprefientare  ichiuma 
vera.  Et  ale  unccofiefunoile  quali  fono  vere  appreflo  il  dipintore  men- 
tre le  rafTomigiia,  le  quali  appo  noi  non  fono  vere,  mentre  le  riguardia- 
mo rafifoinigliate.  coinè,  fé  alcuno  dipintore  rapprcientaflc  alcun  mo- 
Aro  prefcntatogli  Jauanti , il  quale  noi  pofeia  ,pcrciochc  non  fene  veg- 
gono di  cofì  fatti , riguardandolo effìgiato,rrputar$imo  effere  cofa  ima 
ginata.  Le  cofe  imaginate,  le  quali  fono  fogge  ito  della  pitiura,&  di  cofì 
fatte  arti,  (ì  diuiduno  in  due  maniere,  peroochr  o fono  Aate  imaginate 
da  altri,&  prefe  tali  dal  dipintore,  o fono  Aate  imag  nate  dai  dipintore, 
&non  prefe  da  alcuno  ^Itro.  Se  fono  imaginate  da  altri,  o hanno  il  fuo 
effere  fondato  in  fu  la  fama,  piu  che  in  fu  altro,  come  hanno  la  Chimera, 
la  Scilla, 8e  fimili  moAri  miracolofi,  & famofi  ,0  hanno  il  fuo  effere  fon- 
dato in  fu  il  parere  della  gente,piu  che  in  fu  la  fama,  o in  fu  altro.paren- 
do  alla  gente  la  cofa  Aa  re  culi,  come,  le  pare,  che  dio  padre  habbiafor. 
ma  humana.  Se  bccta  di  reuerenda.  Se  aotoreuole  maeAa,  Se  che  fia  anzi 
attempato,chenò.  Le  cofe  imaginate  dal  dipintore  fono  di  due  manie, 
re.  pcrcìocheo  fono  prefe  da  vna  fpetie  delle  cofe,  Se  non  da  vn  partico- 
lare certo  Se  ditcrininato.eome.pognia'nO.vne  huomo  incerto  fenza  ri 
guardare  a queAo  huomo , o a quello,  o '"ono  prefe  da  piu  fpette.q»i(in- 
dendnne  vna  parte  da  vna  fpetie , Se  vii’altra  parte  da  vna  altra,  come  é 
prcf^WSWthró  propoAo  da  Horatio, 

Huin.ino  caditi  (ernictmfìltort<iuinem  «•!(% 

**  '“'SW^rf/r>r/rr,0' VitrfiO  indHctrtfiuwét 
Viwcfue(u!lnumemhrù,Mtt*rfiter  ttrum 
in  pijrrm  mulitr  formaféfuprrnè. 

Iononp9rlodcllcro'e,  le  quali  fono  fervza  corpo,  8c fono inuifibili, le  4® 
quali  il  d'pinto'e  rafTomigna.come  fe  haurlTono  corpo,  8c  folfino  vi- 
libili,  percioihe  egli  Ce  le  imag'n  tferoodo  la  forma  delle  corporee,  ie 
xlelJeycJeuulc,^  ÌQ  riJucooo  alia  diAiaùoae  diiopra  puAa.  la  quale, 

fi  come 
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I come  fi  vede,  è piu  copiofa  di  quella  d'ArHlùtcle.  Hora  fecondo  Ari* 


fioteleda  poefia  raflumigiiaremprel'vnadcJletiCCorcprpprftc  Ja  lui* 
perche  Ja  dipiDCuratfir  l'altro  ani  fonnatr’ci  deMrimagiiù  radbir.iglia* 
no  ('cmprervna  delle  tre  predette  cofc.  li  t.  he  non  ci  pare  vero, 
cernente  parlando,  cunciufiaco’a,  (he  la  porfìanpoiTt  conildeare  tn 


Oé.oCfama,  opareallagentc,(hefia,  &:  èrilln  ita  denti  o da  quclV  ter. 
mini,  ne  lo  può  dirizzare  fci ondo  la  rrgoJa^fWMMMÌ'  la  ranioro 
eia  i (lata  detta  di  fopra,  perche  l’attioni  rcStT-non  fi^udano , ne  fi  deb> 
bano  formare  di  nuouo  dal  poeta,  o le  riceuuce  per  l^illoria,  o per  fama, 
opcrccinmune  parere  dal  vulgo  alterare, o cambiare.  Le  quali  attioni 
reali  non  fono  tutte  conueneuole  foggeito  di  poefia.  ma  quelle  fola» 
mente  fono conueneuole  (oggetto,  le  quali  (1  fapno  (ommanamente, 
&non particoUrmenie  per  hilluria,opcrfama,accìocheii  poetanoa 
ao  fi  parta  dail'hiitoria,o  dalla  fama  nelle  .ofepcrtinentiare,  in  quanto 
feguita  quello,  che  Tene  fa , 6c  egli  habbia  campo  da  elfcrcitare  il  fuo  vL 
ficio,  in  quanto  fìnge  le  paiticoTarita,  fecondo  che  gli  toma  bene,  poi 
che  non  ci  è tcdimonìanza  ne  deii'hifloria.nc  della  fama  cuntraria,o  di> 
uerfa . c he  lo  poiTa  riprouare  per  falfario.  Hori^  nell’  attioni  reali  ripon. 

I’o-anchora  quelle  degl’  iddi] , 8c  voglio,  che  folto  effe  fieno  romprefe. 
e quali  non  dilnenumno  di  due  maniere,  l'vna  delie  quali  chiamere- 
mo principale,  8c  l'altra  dipendente.  L'anioni  diuine  principali  hanno 
la  naiura.che  hanno  leanioni  reali.cio è conuicnc,  che  fieno  conofeìu- 
teperhilloria, operfama fominariamentc  &non  particolariricnie,(è 


IO  fia  nonpuoraHomiglure  lecondoil  terzo  cppo, die y\rillotdcdoman« 
da,  «uaH>«f^i^maconuicne,chetl  aprenda  il  (oggetto  tale,  quale  era. 


tre  modi,  o in  quanto  prende  foggeito  ic.le  da  ratìoir  igliaie,  o in 
quanto  prende  quelle  cu(e,Ie  quali  riempiono  il  predetto  foggetto  rea- 
le, o io  quanto  prende foggetio  vilc,&  le  core.lequali  nunpiotio  il  prp^ 
detto  foggetto  vile.  Se  prende  il  foggctio  reale  da  ra(Tbmig!iafe;la  pde. 
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• &r  ciò  da  honore,o  da  disbooore,chedifieftato6Kto',o  fiadafiut 
da  alcuna  perionx  come,altrì,confid«r4M  la  venata  d'Eoea da  Troia 
in  Italia  fcacciato  di  cafa  Tua  caduca  gente  1 3c  non  atta  a fare  impieCì 
I erande,d(vegceodQ,che^liéoÌRrtamogliereale(  deindota  vnapaita 
«,  del  regno  d'Imia,3e  chei  plp  deel'Itaiitni  t*alIegano  conlQÌad»oo,8e 
' * adaba(ramentodeglÌta]ianifter$i,de apro,dcadeiraltamentodilui,gia 
. , dica,chjc  Clio  nò  po(uprocedere,8c  dipendere  altronde,  che  dadio,& da 
di^c^pp  adiecro  è (lato  h onorato, de rioerìto  da  iui,o  da  fooi  mag 
^rì,<Km  per  inanzi  honorato,dc  rioerito  da  lai,o  da  faoi  dilcendcnn. 
Perche  V<  rgilio.rimirando  a audio  fegoo  induce  gTiddij  ad  hauer  atra  l**. 
d^Enea.dc  adifniderlo  dagli  altri  iddij.li  quali  perakuni  rirpetcì  gli  vo« 
lena  no  nuocerej&  vetargli  la  venata  in  Italia,  e'i  conauifto  d’dlà,  dcor^ 
dina,  de  narra  ldla|HiBÌBd<^erationi  loro.G  come  gli  pare,  chedeono 
fiare,anwhoracherionn’aflpia  nulla  ne  per  hiiloria,ne  per  ^maMedo 
fimatnente  Dante  jveggendo,  che  lo’mperio  romano  era  ftau  cagiono 
prolàhna  della  magpinca  fignorìadel  papa,  vuole,chedio  * habbia  per*; 
meflb,  quafi  piegandoG  alquanto  dalla  loafeneragiulHtia,  per  maggio*; 
re  Tua  honoranza  precedente  dal  papato  eOaltaio^che  la  liberudel  cono 
muncdi  RoroafbÀre  occupata  dalio^pentor«,acciochc  tanta  potenzi 
potefrepiuageuolmen^pdTarenelpapa.  * Perche  apparCkChe  molti 
poeti  hanno  fallato  in  formare  alcune  mitacolofe  operationi  diuine 


principali , delle  quali  oqn  s'baueua  nìuna  memoria  perbi(loria»t 
fama.  £t,accioche  ne  diamo  alcuno  eflemj>io.nonporfiamo  fenoi 
^ I t r .•  « ti  M’Eneainnimphe  Ca  diquefttr 


oper 
noo  ero 

dere,che  la  tratfbnnatione.dcllcnaui d’i 

che  non  iftanno  bene,,  eifendo  inuentione  fola  di  Vtr|^o  nonpetueniit 
taaGianoritia  per  lo  bando  dcll‘hi(loria,odellafama.  Ne  Gmilmcntav 
pofaiamo  credere,che  i Salici  di  Qiacopo  Sanazzaro,ne quali  perlua  fo 
la  inuentione  furono  trasformate  certe  nimpbejfia  miracolo  da  appro* 
oarcinpoeGa.  Ne  medeGmamente  pofaiamo  credere,  che  il  Carpione 
di  G.roiamoFracaftoro.nel  quale  vn  pefcatoredeilagodiGardadaSa  )Ot 
torna  fu  tr 

ìa.  Et  é da  (àpefe,  che  il  poeta  nella  gerita,  o nella  fàmaj 
auTòni  reali.de  dell'attiooi  miracoiofe  dio  ne  principali  non  « 
gliatqr^dy^conGcgaentein  quella  paru noo  d poeta,  fi  comT  nT 
poet|2S|IBBriue  in  verfo  alcuna  hiiloria,  fecondo  che  s'^edoto 
'iGapW^naebenerafromigliatore  neU*  attioni  mira^l^MjlPine  dL 

* ^ . come  anchora 


raHomiglutore  nelle  panicolarita,  de  ne  n^Anja^ 
^)ìere,de  per  ra'largare  i maocainéti,&  le  ftrettezze  del. 
le  cafeporte(bmmariamencedaUfniftoria,o  dalla  fiima,fi  comealtrefiè4% 


poeu,  de  rafTomigliatore  nell'attioni  vili,o  fieno  trocute  fommaria- 
ente,  de  ftrecjtamente.o  fieno  trouate  con  tu|te  le  fucparticolarita , do 
anieoie.  percioche  il  poeta  di  Tua  ioacnm^  truo  Al{|flioni  miia> 


«olofe  diuioe  di{>endenti , 0ele  particolarìta  dell’  attioni  reati,  Scie  cole  '■'**** 
generali, 5c particolari dcll'anioni  vili.  EttjoellarHOtrouatnento.dcI 
quale  parliamo,  non  pertienc  punto  a due  pnaii  capi  polli  da^rillote- 
le.cioé,chelecorellrairoa)igiiano,coroeera«Oi,olono,ocoinelidico« 
no,o  paìono.ma  folamentc jpertiene  al  terzo  capo,cio  é,che  le  cofe  fi  raf. 
fomigliano.comcdeonoelTere.  EtqueftodoueronconlìJcraperrifpet 
to  della  conditutione  della  faM|gM/kaccioche  la  fauola  rielea  piu  bella, 
&piuinarauigliolà.  Egli  i vero^be,per  riempiere  quello  rrau|mento 
raflbmigliatiuo,o  poetico.ci  conuiene  per  necefsita,ma  accelTOTWtn»- 
IO  te  prendere  molte  cofe,  le  quali  caggiono  fotco  i due  primi  capi,  Se  le 
quali  il  poeta  non  può  alterare,  ma  quelle  non  lì  conlìderano  come  raC. 
lomigliate,ne  toccano  all'arte  del  poeta  principalmente,ma  fono  adope 
rate  dal  poeta,quali  gli  fono  porte,per  riempiere  la  fprma  imaginaca  da 
lui  del  fuo  poema, G come  l'edificatore  d'vnacafa  prède  la  calcina,imat< 
toni, ci  legni  da  altre  arti  per  fare  la  cala.  Se  gli  adopera, quali  gli  fono 
porti.  Se  riempie  la  forma  imaginata  da  lui  della  cafa^  Se  non  è artifice  di, 
calcina,  di  mattoni.  Se  di  legni,  ma  dellacafa  folamentc , Se  perciò  chia> 
maG  edifìcatore.Scnoocalciniere.o  mattonicre.o  legnaiuolo.  Mail  poo 
ca  in  quello  è digerente  dall'  edificatore,  che  non^foJamente  truoua  tue 
SO  tata  fauola,  ciò  è la  forma.  Se  la  difpolìtione.ma  liruooa  anchora  alcune 
cofe  da  riempiere  quella  forma,Se  dirpolìtione.n|f  prende  altronde  tutte 
lecoreriempientile,Gcomcfa  l’edificatore.cheprendetuttalainateria, 
per  riempiere  la  fbrma,Scladifpc^tionc  della  c^a,alcródc.  Et,accioche 
làppiamo,quali  cofe  Gamo  tenuti  a prendere  cóme  erano,  o fono,  o co< 
me  G diconoyo  paiono.  Se  quali  poftiamo  prendere,  come  deono  elTcre, 

CIO  ^.quali  pofsiamo  imaginarci.come debbono  elTcre,  dobbiamo  dire, 
che  ci  fono  alcune  cofe  natura Ii,Scperpetue,comefono,mar;,monti,iro 
le,fiumi,Se  altre  naturali,Se  quali  perpetue.come  fono  certe  ifolcichefo 
no  Hate  fommerfe  dal  mare.  Se  alcuni  monti,  che  fono  fiati  inghiottiti 
)0  dalla  terra.Se  alcune  naturali, Se  mutabiii.comc,alberi,&aniinali,Se  pie. 
tre.  Et  ci  fono  le.cofe  accidentali,  delle  quali  alcune  fono  quali  perpe. 
tue.come  fono  le  citta,  leregioni , Se  alcune  mutabili , come  fono  le-oa. 
(^(^li^iglie,  I* anioni  degli  huoininL  Hora  delle  cofe  accidentali,o 
quaG  perperue,o  mutaf>iji,  alcune  fono,lc  quali  per  biftoria,  o per  fama 
^no  confacrate  all’eternità,  G come  fono  anchora  alcuui^alléjMtura. 
li,che  fonoqiuUì  perpetue,  o anchora  mobili.  Se  perche  fono  confacrate 
tll*etemita,G  deonoreputarcclTer*  perpetue,  S^fiaetmcenuti  a preadcr 
le  talvqotl'  ci  fono  porte  dall*hifiocia,  o dallafama,  coG  come  Gamo  tc> 
nuti  a prendere  tali , quali  le  perpetue  ci  fono-  porte  dulia  natura , ne  !e, 
4oporsiamo  alterare,amutarc.  Et  ci  dobbiamo  guardale  di  non  co-mm^t. 
terein  quefieGmili  cofe  errore,  qualecommifeLodouico  Ariofio  nel. 
le  religioni,iÌ  quale  fa  nel  Aio  Oliando  Fark>lci,chc  Ricciardeiio  di  teli, 
gionechrillianadaad  ia^dere  a Fiordifpint  di  religione  tuachome* 
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tana  (i'eA<:r^fì8tA  traj-fót-inato  di  feminitn-marchioda  vnaFata  in  pr&>‘ 
mio  d'hautria  liberata  da  va  hitcio,  al  qtialc  era  llata  prefa  da  vnFauno, 
cheviualan  volcuan>an^are.condoiìacura  chela  religione  chnftiana, 
o la  mathuine  (tana  nò  rti^a  per  credenza  ne  limili  Face,  ne  funili  Fau. 
ni,  nc  la  pagana  pure  (liniliF^te,  o che  i Fauni  li  marginò  donne,  o dee 
*'vi(ic  u morte.  Senza  che  é pòco  c^Uìm>le,  che  huoino  morule  polla 
»/r<Ci«K41Blkk-gl>t:revn  laccio  te(o,5c  fatto  da— fl^il  quale  non  polla  fciorre,  ne 
hbcrMfuej^na  Faca.  che  può  tramutare  perfona  di  tcirina  in  inalihio. 
il  che  A^iaranfo  miracolofa.&di  potenza foprahumana.  tghéacun. 
que  vero,  che  la  dipintura,  Scl'altre  arti  formatrici  «i'imagiru  rallomi. 

Shano  l’vna  delle  tre  co(e,o  la  vera,o  la  non  vera,  ma  la  non  vera  li  diuù 
e in  due,ìnquella,ched  famora, oparuente,8c  in  quella,  che  óconuene 
• aolc.  Ma.  in  quanrprallomiglianolacolavcra,  tono  limili  ali’hiltuna, 
& non  alla  pocfia.k  cui  ralTomiglianza  non  può  hauer  luogo  nella  ve. 
rita.  Nc  pariinente^n  quanto  raUomigliano  cofa  faniofatO  paruente,  fo- 
no limili  alla  poeiìahperciochcia  poelia  non  ralTomiglia  quelle  corcai.' 
tratnente,chcfìfacuale  vere, prendendole  dalironde,&non  prodii-' 
cendolcdafe.  Et  nullainonia,chcfienovcre,ononvere,  poichecfTr 
V non  dura  piu  fatica,  ne  piu  a'aflbttiglit  ih  ralTomigliate  quelle  coli  f.^t 

te  non  vere,  che  fì  faccele  vere.  Ma  nella  terza  cola,  che  é lacbnuenr 
uole.puo  elTere  alcuna  umilitudi'ue  tra  la  pittura,  & la  poeCa,feincen. 
diamo  fanamente  quella raflbmìgiiat\z.a del  conueiieuoie, nella  quale 
amendune concorrono,  perciochclaj^ttura  fa,  pugniamo,  vn'huoiho 
di  l'anta  Vìta.quale  dee  ciTere,  & non  qualefu,  o oallrui  pirrebbetChe-' 
douelTc  eirere,&  la  poelia  fa  vna  fauoia,  & raflbihigliavna alcione  buina  ' 
na.non  quale  fu,ò^,o  lì  dice.che  i,o  altri  i’imagiha  chefìa,tna  quale  det  ' 
eflere.  Et  d da  porre  mentc.che  quellacofa.ta  quale  è nella  poelia  la  pri« 
ifiicra , & da  filmare  p>u , ciò  è il  ralToinighare,  come  fi  dee,  vna  attiene 
humana,  d l'vliima  nella  pittura.  Se  da  non  illimare  punto,  ciò  d quella, 
che  fi  fuole  domandare  hilloria  appo  i diuinrori.Et  quelli  dipintori, che 
fono  confapeunli  del  loro  poco  valore,  (ogiiono  ritenere  I veditori  con 
laVaghczza  de1i‘hilloria.  hfa  a valenti  dtpin(orì1>afla  il  Jip<ngere  bene, 
& nacaraitnentc  quello.thedipingonb.Sc  ritengono  il  veditore  citrnljóf 
tifìcioapparer.re  <rk  hoi  a in  vn  picciolo  membfo  foto , come  in  vna  ma 
ro,ontvi^|ffc^.  Et  quella  cofa,  che  d rifiutata  dalla  poelia , ciò  d il  raf* 

^ fomigliare  la  cofa  vcra.o  la  porta  altronde, d non  folamentenon  rifilila. 

ta  dalla  pittii/a.irf^  cómfnentlanf,&  aniipotla  alla  famofa,  alla  paruente, 

• &al!atonaericuoIe.  dichedifopra nerendemmolaragione.  Nftipera- 
uentiira  non  farebbe  malevfeci  facef^imo  a crcdere.che  quelli  tre  capi 
^ non  i’intendclli'iio  di  quella  ralTòtniglianza,  che  d propria  della  poelia, 

' . Arconla  qiialHl  conlliniifcérafìuola,'&  firaiToni'gl.a  v*na  a»c  one  hu- 

n'aiiapoisibilcadiuenire.inicnei'intendellonodclla  rilTom'glianza 
aóproprtadcilapoelìa,ind’a(cidcatalc,chccdttllleoelprenderelcco  e 
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^er  ricmpfvre  UcalTbin^tiatìZa  poetica,  della  quale  di  Topra  habblarno 
■parlato,  le  quali  fi  ptiffono  prendere,  o come  furono,  o fono,  o come  fi 
dicono,o  paiono  efiVre,'  o come  dconoejrere.  &che  conceda  al  poeta 
quelfo  priuil^io  di  prendere  lecofc  da  riempiere  ta  fuarafromiglianza 
poetica,  Scinfieme.  i'cgli  pare,  di  poterle  trasformare  in  quello  modo, 
che  dourebbono  eflere.  Et  quello  dico,  perciochc  fiella  terza  varietà, 
che d quella  del  peccare  nell’arte  poetica,  onell'altrc arti,  fi  parla  della 
rafTointglianza.che propriamentc.de  principalmente  tocca aìpVcM.  de 
in  qiiefta  prima  varietà  della  raflbmiglianza.che  non  pcrtiene  p^pria- 
10  mente,  ne  principalmente  al  poeta,  fé  non  per  accidente,  come  fi  ve* 
dra.Etèda  dire.come  di  fotte  a quella  prima  varietà  s’aggiungeranno 
due  altri  capi.l’i^no  de  quali  Ariftotele  domanda.àr  irva;i'>&l‘>liro<tir«r 
«a;»-  ciodÀcafofi  rafluinigliano  le  cofciCome  foitp.  de  nella  pittura  fi 
può  quello  capo  eflemplificare  nello  sdegno  del  .pittore,  che  girtò  la 
fpugna  per  guadare  Topera.dc  formò  la  fchiuma  conueneuole  della  boc 
caoclcauallo.di  cui  dicemmo  di  fopra.de  nella  poejìa  fi  può  effemplifi* 
care  nella  Medea  di  Sencca,quando  induce  il  ch^o  a dire, 

— NenirtitamiM 
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Secult Jiris,ifHÌbns  Otttnui 
VxntuU  rtrun  laxtt,0‘  ingens 
Tétest  Utitis,Tbyfbu({ni  ntuos 
!Deteg*t  trbes.nccjis  Unit 
f'Itimn  Tbnie, 

ti.  a cafo  ftoprelo  Scoprimento  del  mondo  ndooo.  come  a punto  ò da- 
to Etto  all’etanodra.  Onero  fi  rairomiglianoleeofe,comefi  colluma- 
uano, prendendo  argomento,che  cofifi  coduma(Tono,dal  collume,  che 
folTea  nodri  di  anchora  in  alcun  luogo.  Comc.redicefsiinochcUcap* 
pa,l  I quale  fi  domàda  fatta  alla  fpagnuiola.de  che  s’ò  vfata  già  fono  mol* 
ti  anni.de  s’ vfa  anchora  in  Italia.fofie  data  in  vfanza  anchora  appo  i Ro« 
mani.quanJo  erano  alla  guerra,  nonerrcrcbbe.prendcnJoneargomen 
to  dall*  vfanza  nollra.  fenza  che  altri  fene  potrebbe  certificare  per  le  da 
tuedelolJati  có  coli  fatte  cappe  effigiare  nell'arco  trióphale  di  ma  rmo 
di  Scuero  imperatore  in  Roma. 

vtìhjì  ritSnnt>À^imirr‘‘  Quello  è il  fctondo  capo  datrouarelc 
folut'oni  all’uppofitioni  ingiulle  latte  a poeti,  che  contiene  la  varietà 
del  figo. ficare  della  fauella.  Pcrcioche  gli  oppolìtnri  alcuna  s'olta  pren> 
dono  quello  fignificato  della  fauella,  perle  quale  niEa  fconueneuolez» 
za.dc.come  feelTa  fauella  non  potefienaDere  altro  fignificatn.oppongo* 
noalpoeta.chehabbia  fallato.de  non  dimeno,  fé  fi  prende  vn’altro  fi» 
40  gnificato,  chefimilmence  può  riceuere,eelf.i  ogni  fconueneuolezza,  de 
ogni  fallo.  Bifogna  adunque.che  a foluere  le  cole  fcóueneuoli  appode  « 
poeti  perqueda  via,the  nó  fi  pofTa  intendere,<licédofi,TMi&  ^ 

QÓ  viclle  maniere  delle parolc,le  quali  babbiaoopiu  fignificaii.  U 
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quali  Arìftotele  diuidein  tre,  in  lingue,  in  tntlatioi}!,  & in  paroIepafT 
lionate.Perche  è di  necefeita,  che  fogniamo,  i 

Sic.  ciò  ^ Le  cofe  varie  railotnigliate  fì  raccununo  con  fauclla, 
ciò  è con  lingue  &c.  In  guifa  che  « in  quello  luogo  è dichiaratiuo.  Se  r>' 
ftringc  le  fauclla  generale  folainente  alle  maniere  feguenti.  conciolia 
cofa  che  icfolutioninon  polTano  procedere  dalia  fauclla  (ìmpliceinen. 
te,&  in  quanto  nó  hafe  non  vn  Cgnilìcato.Cóueniua  dunque  raccòglie 
requUi^tte  le  maniere  delle  paroledipiu  lignificati,  delle  quali  noi  di 
fopra  facemmo  mentione,8c  Arinotele  come  nabbiaino  detto  compre 
dele  fotto  tre  folamcnte,. ciò  fono,  le  lingue, le  traslationi,&le  parole  lo 

I)afsionate,&  di  fotto  y'aggiungera  vn’altra  maniera.che  tara  quella  del 
eparole  dubbie,  le  quali  di  fopra,  come  dicemmo,  li  dimcnticò.ne  qui 
come  fi  vede,fene  ricordò.  Si  che  fono  quattro  maniere  di  parole  di  li. 
gnilìearo  vario.  Et  quello  dico.percioche  faranno  melTeaconto  per 
quattro  maniere  d|  folutione,per  riempiere  il  numero  delle  dodici  con. 
fiituitodaluiperlecofcdetiein  quello  trattato.  Horaéda  fapere,che 
Linguaio  quello  lapgo  ponéda  prendere  per  quella  parola, che  s'vlà 
apprelfoviM  gente,  nqual  parola  lia  diuerfa  di  corpo,  o d’accidente  da 
qlla  d’vna  altra  géce,ma  li  dee  pi  édere  per  quella  parola, la  quale  lia  cófa 
ceuoledicorpo,&  d'i^cidéti  con  qlla  d'vn  altra  géte,&  habbia  illìgnifi  20 
cato  diuerfo,come  elfà^riftotelene  dara  l'elTempio  in  ii>«^ir,che  appref 
roiCretefilignilicafolalr.ére  beltà  di  faccia,  & apprcflógli  altri  popoli 
helta  di  plbna,&  li  come  apprclTo  Lóbardi  Putta  lignifica  fanciulla  ho- 
nefla,&  appreffo  i Tofeani  femina  di  mòdo  & diahonclH.  8t  fi  dee  prcn 
dere  anchora  per  qlla  parola  dVna  gente  medeii inaila  quale  habbit  piu 
fignificaii,  mai’  vno  molto  vlato,  & l'altro  poco  vfato,  come  Arìftotele 
ne  dara  reflempio  in  ^«;«'rf;»,che  fìgnifìca  c cinunemente  Piu  poretto, 
Kleracius,&  alcuna  volta  Fiutofto,&  fi  come  appoi latini  Sperare  com 
munemente  fìgnifìca  attendimento  di  bene,  flcalcuna  volta  attendi, 
mento  di  male.  Etédi neceftita a riftringerclavoce  polla  qui  i9 

a quelle  due  maniere  di  lingue  folamente.perciochc  quella,  ches’vfa 
.apprelTo  vna  gente,  & è diuerfa  d'accidente , o di  corpo  da  quella  d' voa 
altra  gente,ha  folamcnte  vn  lignificato,&:  nò  hauendo  fe  nó  vn  lignifica 
‘40  non  può  prellare  via  a peruenire  alla  folutione,  cheé  fondata  m fu  la 
varietale  lignificati,!!  come  anchora  è fondata  i’oppolitione.  Egli  è ve. 
ro.fe^ondo  chedicemino,  Arilloteiepar  riconofccre  per  lingua  ancho. 
ralatraslatione  ardita, nominando  lingua <«,i^pofto  in  luogo  d’i<&/ÌN. 
&,perche  lignifica  piu  cofe,potrebbe  rimile  traslatione  elTere  comprclk 
fotto  il  nome  delle  lingue  nominate  qui  da  Arìftotele.  Ma,perchc  fo- 
no da  lui  qui  nominate  anchora  le  trasiationi.  Se  elTa  è veramente  trasla  40 
tionc.deeelTerecoinprefa  lotto  il  nome  delie  trasiationi.  Hora,  feArU 
ftotclc  haueircriconofciuteleparole.che  noidi  fopra  nominammo  Pe- 
regrinate,ragioaeuoImcntepotrcbbc  iotendere  fotto  il  nome  dì  lingue 
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anclìora  di  qaeftct  le  quali  hanno  piufìgnificati.  delle  quali,  poi  che  di 
{opra,  8c  nella  rirpoftaiatca  da  noi  ad  Annibaie  Caro  babbumoalulfi. 
cienza  parlato,  aliro  qui  non  direino.  Per  lingue  adunque  intende  di 
ducmanieredi  parole rolamente,& potrebbe  anchora  intenJeredella 
tranaciohe  ardita, & dclleparole peregrinate, che  farebbono quattro. 

^ T utte  le  tradatiuni  di  necci  aita  conuengonu  haucrc  due  (ì> 

£nìiìcati,oGeno latte pertrarportamento  diGgnifìcato  dalgenereallt 
ie,n  dalla  Ipetie  al  geucre,u  dalla  Ipetie  alla  (petie*,  o da  vna  cùfa  par*  ^ 
ticolaread  vn’altra  paitico'are  fecondo proportione,dellequaìi  Ando 
to  tele  parlò  di  fopra.  &,  pere  he  hanno  due  iiguificati.poirono  predare  ca< 
gione  all*  opponente,  con  i'vno  di  riprendere  alcuna  volta  il  poeta  di 
lconueneuolezza,&aldifenforcconraltro  di  fblutione.fi  come  egli  po 
coapprefTo  ne  dara molti efleinpi.  Nafeonoan. 

cl^ra  varietà  di  fìgniiìcati  per  pafsione  delle  parolci^'vno  de  quali  figni 
ficati  potrà  produrre  rconueneuolezza,&  l'altro  folutìone.  Hora  eflera» 
plificheralepaftioni  nell'accento,  & nel  punto,  percioche  vna  parola 
accentata  ad  vn  modo,  come  ò (ìgnifìca  Di^o,  Se  hìi/in  (ignifi. 

j;aOare.  Et  medefìmamente  il  punto  poAo  in  vnrluogo  del  parlare  po> 
tra  fare  riufeire  vn  fentimento  fconueneuole,  Sc^ofto  in  vn'aliro  potrà 
(o  fare  riufeire  vn  fentimento  ragioneuclc.Hura  dèlia  varietà  de  fentimen 
*ti  riuscenti  per  lo  porre  il  punto  piu  in  vn  luogo, ^he  in  vn’altro  del  par. 
lare,  Ariftotcle  ci  moftrera  alcuno  cffeinpio  in  Certi  verfì  d’Empedode, 
ma  ne  fono  tutto  pieno  in  tuti  i libri  di  ciafcuoa  lingua,  & fpetialmente 
è ad'ai  famofo  quello  raccontato  da  Giouanni  Villane  nel  libro  fettimo 
al  capo  trentefimo  terzo  della  Aia  Cronaca.nel  quale.per  non  effere  fàt. 
to  il  punto.doue  A doueua,  Mtjftr  Treuen^no  SaUuni/ifftort.O' guUatore 
dell'  hojte  de  Stnefifu  frefo.eff'  t4glUtogli  ilc*f$,(^^er  tutto  il  com^o  poi  Mo  fitto 
fnfo\na  haflo  di UmcU,  Et  s’odtmpié  beuehfafìlÈKtsU  riueìatisne a lui  fatta 
dal  diauole,cio  è, che  il  detto  mefjer  frouenzano  con  fuei  ij^cantainenti  hauea  fatto 
ip  flrinetrt  il  diinonio  perfapere,  a che,  & come  capiterebbe  nella  detta  hefle,  il  quale 
' mendacemente  rifpefe,  tr  dijc,  Andrai,  combatterai,  \hicerai  no farai prefo,  cy  la 
tuatefta forala  piu  alta  del  campo.  Onde  egUyCredendobauerlaVittoria  per  quelle 
parole,(s~  credendo  rimanere /ignare fopra  tutti, feguì  k'mprejà.  fida  non  fece  puuto 
alia  f'alUce,oue  di/fe,  yincerai  non  farai  prefo  Se  c,  H ora  é da  fapere,cne  ci  fono 
delle  pafsioni  delle  parole,  le  quali  non  lì  fognano  con  ifchnura.&di 
quelle.che  A fegnanqcon  ifcrittura.oahm-no  A pofronoregnare,&  Tv» 
ne,  & l'altte  pedono  produrre  varietà  di  AgniAcati.  Quelle,  che  non  fi 
fognano  con  ifcrittura,rer  la  maggior  parte  fono  quelle,  che  furonq 
chiamate  da  Arìfiotele  di  (opn  Come,  «nj'i  può  riceuere 

40  la  figura  del  parlante  in  modo  pregatiuo,oinmodocomandatiuo.  Se 
può  Agnificare.che  fi  priega,chctucanti,Scpuo  Agnificare,  che  fico, 
manda, che  tu  canti,  ma  il  fecondo  Agnifìcate  nel  primo  verfo  d'Home* 
TO.ftinr  3-i«,è  fconuencuolciSc  diede  cagione  a Protagora  di  ripreo- 
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t Kilt  4.  demcHomero.c'I  fecondo  è fconueneuole.Io  difsi  Perla  maggior  pir. 

te,perciochealcune  fbno,lequaIifi  pofTono  fcriuere,  come  èia  figura 
del  parlitein  modo  domandatiuo.cofi  la  figura  del  parlate  in|niodo 
chiamatiuotCofi  of^.Conciofia  cofa  che,concorrédo  in  fìmilitudine  il  ca 
Co  domidato  chiamatiuo  còl  cafo  domadato  nominaiiuo  per  lo  piu,  fia 
Ciato  trouatO  coli  fatto  fegno  o'  perceflare  alcuna  fconueneuolezza, 
che  poteua  talhora  nafcere,re  fodè  dato  prefo  il  cafo  nominatiuo  in  luo> 

fo  dei’ch>amatiuo,(ì  comefu  prefo  Amore,  come  fefofleprimo  cafo  da 
’ietro  Bembo  ia  quelli  verfi  del  Petrarca, 

Uf  erti» Amore  in  CìfnhtHtpìt  !•' 

Oin  éltra  rÌMé/tf»àui  niÀi 

ir  perciò  gtndicd.chee^i  hauefic  detto  Hauefsi  in  luogo  d'HaueflTe  fuo 
ri o'ogniregola.&ltcentiofamente.  Ladoue, fefopra  Amore foife (lato 
/egnato  il  legno  chjamatiuotfecoodo  che  (ì  doucua  fegnare  coli»  ^ 

ì ^ 

Jiemdo^ttV  Amore  ctfi  in  Cipiobàueflit 
0 hikitra  rjMd jifeaus  nidi. 

aon  haurebbe  detto, che  coli  mondo  poeta  haucITe  detto  Hauefti  in  luo 
go  d’HauelTe  fuori  d'ogni  regoIa,&  licentiofamente.  Quelle  paGioni.Ie 
quali  fi  fegnano.o  almeno  fi  pollono  fegnare,fono,comei’accento.che,  20 
quando  è aguto.fi  fegni  coli  ',quido  è grane, fi  fegna  cofi\quido  è pie- 
gato, coli  *.  & come  è lo  fpirito,  che,  quando  è magro , fi  fegna  cofi  *,  &, 
quando  è graffo,  fi  fegna  coli*.  Storne  è la  quantità  temporale,  che, 
quando  è lunga.fi  fegna  cofi  Se, quando  è bneuc,  fi  fegna  cofi  *.  8c  co- 
me èia  diftintionc,cne  fuole  fecondo  alcuniriceuere  quattro  fegni,co6 
,t:.  3ccome  è la  dillolutionc  che  fi  fegna  coli..  &comeèilcongiugnt- 
mento , che  fi  fuole  fottoponx^e  parole  congiunte, cofi  'tf  .Se  k altre 
ci  fono  di  cofi  fatte.  WMpWfpafsioni  intende  qui  Ariftotcle,  perle 
quali  può  naicere  varierà  di  fignificati,li  quali  poifono  dar  materia  da  ' 
nreoppofitioni,5cfolutioni.  Hora  altre  parole  aochora  ci  fono,Ie  qua- 
li  poifono  produrre  varietà  di  fignificati.onde  fi  poffono  formare  oppo 
fitioni,&  folutioni.  Ma  la  predetta  varietà  non  fi  riconofee  ne  per  diner 
fifa  di  lignificati , che  fia  in  diuerfe  lingue,  ne  per  trafportamento  di  fi. 
gnificato,  che  fi  fàccia  da  generea  fpetie,  o da  fpetie  a genere, o da  fpetic 
a fpetie,  o da  particolare  a particolare  per  proportione,o  per  la  diuerfi. 
ta  delle  pafsioni  fegnate.o  non  fegnate.  ma  fi  riconofee  o dalla  forza  n« 
turale  delle  parole,che  da  fe  fono  atte  a fignificare  piu  colè,flequclle  prò 
prìamente  fi  chiamano  parole  dubbie,o  fi  riconofee  dall*  accidente,  pò. 

I gniamo.che  habbianoalcuni  cali  tra  fe  fimili,o  limili  con  altre  parole.o  ■ 
con  cali  d'altre  parole,  oche  fono  ordinate, & polle  in  modo  nel  parla-  4» 
re,  che  poifono  lignificare  piu  cole.  Et  di  quella  varietà  di  lignificati, 
che  ci  è porta  da  cofi  fatte  parole,  non  parla  qui  Arinotele,  madifot^o 
non  fc  le  dimcaiicherau  Noad  lafciamoin. 

" durre 
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Aaitet<!ire,clieleparsionidelIafauella.c}eile  quali  parla  qui  Arinotele» 
fieno  concedute  per  priuilegio  apoeti,3enegateaproratori,percioche 
fono  non  meno  concedute  a profaiori,  che  a poeti,  ma  intende  delle 
lingue, de  dell*  vfo  piu  TpclTo  delle  traslationi,  le  quali  lingue,  detrai! 
lationi  fono  concedute  a poeri.  L'vne  delle  quali,  ciò  fono  le  lìngue, 
fono  negate  communemente  a profatori.  del’altre,  ciolunole  trasla. 
rioni,  fono  negate  o cofì  ardite,  o cefi  fpen'o  a profatori.  «òt  j nrttàx 
ÌmÌTÌi(iinfÌTÌ^ìr*mrMÌf,i^'fwé^iTUiit,i}itit.mTÌ;^nt,>^vtiiiTijii{.Q^cfko  é il 
terzocapo,  che  contiene  la  varietà  del  peccato,  per  la  qual  varietà 
90  s'hanno  trefolutioni.  percioebe non  ogni  peccato,  che  commette  il 
poeta,  pollo  che  manifeilamente  (ia  peccato , è da  attribuire  per  pec. 
caro  non  ifcufeuole  al  poeta.  Et  prima  nón^-^Léda  attrìbuere  a pec. 
caro  non  ifcufeuole  quello  peccato,  che  li  commette  in  altra  arte,  che 
nella  fua . ciò  è in  poelia.  Et  apprelTo  non  gli  è attrìBuito  quello , che  li 
commette  per  accidente.  Etvitimamentenongliqattribuito  quello, 
chelìcommette  nella  fielfaartedi  poefìa  non  per  accidente,  quando 
non  lì  dillrugge  il  line  della  poeCa.  ma  li  tlabililcej^i  che  le  folutìoni, 
che  procedono  dalle  cinque  vie  del  primo  capo,  de  dalle  quattro  del 
fecondo,  hanno  la  loroelfenza  nella  negation/,  cheli  lia  commelTo 
to  peccatc.de  li  difende  quello,  che  s'è  commclTo,  come  hen  fatto,3c  lici. 
to.Etleiolutioni,che  procedono  dalle  tre  vie  dfquellocapo,nonhan.' 
no  la  loro  elTcnza  nella  negarione,  che  li  lia  commedo  peccato,  anzi  lì 
confclfa.  che  s'd  commeflo  peccato,  ma  hanno  l'elTcnza  loro  nel  tra. 
fportamento  ,o  nella  fortuna,  onella  comperatione.  Nel  trafporta. 
tnento,mollrandofi,che  il  peccato  pertiene  ad  altra  arte,  che  alla  poe. 
tica.Nella  fortuna,moftridoli,  che  il  peccato  é commelTo  per  aiciden. 
te.  Nellacomperatione,mollrandofi,  cheè  meno  male  l'hauercom. 
melTofimile  peccato,  che  non  l’haueracoaamelTo.poi  che  l'hauerlo 
commclTo  opera,  chela  poelia  ottenga  il  fuoBne,  il  quale  altramente 
|0  non  otterrebbe.  Hora  fono  Ilari  molti  netempipairati,dcfono  molti 
anchora  ne  tempi  prefenti  forniti  di  molte  letiere,dc  chiari  per  fama,  li 
quali  portano  opinione,  che  il  poeta  debba  elTere  ottimamente  fh'e. 
gnato  di  tuttele  fcienze,Se  di  tutte  l*artì,de  che  fenza  piena  conofeenza 
d'cfseegli  non  poiraeircrc  veramente  poèta.  Dalparere  de  quali  Ari. 
ftotele,quanto  pofsìamo  ritrarre  dalle  parole  fcritte  qui  da  lui,é  molto 
lontano.  Pcrcioche.fe  egli  vuole,che  altra  lia  la  dirittura  della  poetica. 
& altra  la  dirittura  dì  ciafeona  altra  arte,dc  apprellb  Vuole,che  altro  fia 
il  torto,e*l  peccato  della  poetica.de  altro  il  torto,  ei  peccato  di  ciafeu. 
naaltra  arte.de  che  perciò  la  poetica  debba  andare  impunita  de  peccati 
40  rommefsinell'altrearti  ,feguita,  che  egli  credelTe,  che  la  poefìa  pofìa 
elTerclodcuole.dcperFettafenzalanotitiaifquilita,  oanchora  mezza, 
na  delle  fcicnze.o  dell'arti. 

Adunque  à la  dirittura  della  poetica  altra.de  altra  è la  dirittu.^ 
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ra {Iella cittadinanza. Etpare, che Aridotelecon  quefte  parole  inteo* 
dcflc  di  pugnerò  coloro, che  fi  Jauano  ad  intendere,  che  fi  porefic  im- 
parare la  dottrina  del  reggimento  delle  citta  nella  poefia,  de  quali , fé 
ben  mi  ricorda, fi  beffa  Socrate  nell’  Ione  apprtfib  l’Iaiene.Jtlpra  la  di- 
r ttura  del  reggimento  delle  citta  confifte  in  rimuouere  da  loro  il  no- 
cumento di  fuori,e’l  nocumento  dentro,&  in  fare.chei  cittadini  hab- 
biano  di  fuori  pace,5c  dentro  cócordia  con  tutte  le  cole  necefiarie  alU 
vita  lieta,  coAumata,&  honoreuole.  Ma  ladirittura  della  poetica  con- 
file in  rafiomigliare  con.parole  harmonizzate  vnaattione  huir.aoa, 
pofiibile  ad  aueDÌre,diletteuole  per  la  nouita  dell’  accidente. Ancbora  l* 
il  fine  del  reggimento  della  citta  e (iinerfo  dal  fine  della  poetica.  Percio- 
cheilfinedel  reggimento  della  citta  riguarda  al  viuere  concordeuole 
infiemc  per  maggiore vtile  del  corpo.Sc  deiranimo.e’l  fine  della 
poetica  riguarda  il.diletto  fimplice,&  la  ricreatione  degli  afcolcati.Noa 
niego  perciò,  chela  poetica  non  fia  arte,  che  fia  lottordinata  al  reggi- 
mento  publico  dela  citta,  come  ad  arte  principale , alla  quale  ne  fono 
fottordinate  infiethe  con  la  poetica  molte  altre.  Poi  che  altra  è la  dirit- 
tura dell’arte  cittadmcfca,&  altra  la  dirittura  delia  poetica, Se  poi  che  la 
dirittura  di  niuna  altra  arte  nó  ò quella  della  poetica,  è affai  cofaraeio- 
neuole.che  il  peccato  commeifo  nella  dirittura  dell’  arte  citiadinclca,o  jo 
d’alcuna  dell’altra  artiinon  fi  debba  imputare  alla  poetica,  fi  comcdall’ 
altra  parte  nó  fi  dourebbe  il  peccato  commeffo  nella  dirittura  della  poe 
tica  imputare  ad  alcuna  dell’altre  arti.  Ma  non  dimeno,  in  quanto  l'arr 
te  poetica  è fottordinata  all’arre  del  reggimento  cittadinc(co,&  éado- 

Eerata  da  lei,  i peccati  della  poetica  s'imputano  al  p edettoreggitréto. 

4onde  i magillrati  publici  della  citta  fi  prendono  cura,chenó  fi  rapprc  • 
fentino  tragedie,  o comedie,  o non  fi  recitino  epopee,  le  quali  non  fola* 
mente  per  dishoneila,o  peraltro  poflano  corrompere  i tanti  & (cueri 
colf  umi,  o fieno  ingiuriole*,  ma  non  habbiano  anchora  quella  dirittura 
deirartr  poetica.che  loto  fi  conuiene  per  ottenere  il  propollofine.  £t,  {O 
qiiafi  come  non  poco  appartenga  alla  cittadinanza,  che  quella  artedi 
poefia  fia  ben  fatta,  de  conuencuolmente  efièrcitata,  fono  propelli  pu- 
olici  premi , & titoli  di  grande  honore  a buon  poeti.  Et  quindi  fono  in- 
trodotte le  corone  delia  Laurea,  le  quali  con  gran  Co  mnita  ne  tempi 
moderni  fogl'ono  dare  gl'imperatori,  CI  papi  adalcunpo  tain  teliimo 
nianzad’haueicdfercitara  l’arre  ùia dirittamente.  Pcrclienon  deepare 
re  co'a  non  ragioneuolc,  ne  llrana.fe  i peccati  coinme'^i  in  quelle  cofe, 
oarti.o  cienze,  lenza  leqn.tli  la  poetica  non  può  formare,  re  formala 
fauuIa.Sc  non  fi  può  farc.o  non  fi  fa  vdire,o  vedere  deono, fecondo 
che  io  g udico.circre  attribuiti  al  poeta.dc  egli  a gran  ragione  ne  può  cf- 
fere  bi- fi  maro,  non  (dante  che  veramente  nóG  pofianonon.inaic  pec- 
cati pi  incipali  dell'arte  Tua, poi  che  j ore  fono  peccati  p rtcncnti  a queU 
Urc(.oodaiiamcuic.£t,pcrcheipeccati  commerci  io  umiiicofe.o  arti,  o 
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felenze  non  lì  deono  reputare  egualmente  bialimeuon.  Se  alctìn!  pera' 
uentura  peralcuni  rifpetti  fono  degni  di  perdono,  pcrcioche  quanto  le 
cofc.o  l'arti,  o le  feienze  fono  piu  agcuuli  ad  hauerne  noticia,  & piu  nel 
communevrOi'&raputedal'agentegrolTi.tanto  l’errore épiu  graue,  Ile 
quanto  le  cofe,  o l’arti, o le  fetenze  fono  piu  lontane  dall’erperienza  de*  f 
gli  huomini,  8c  piu  n*  ^ofeura  la  conofeenza.  8c  treno  ne  funolcgentt  * 
capaci,  tanto  l'errore  épiu  leggiere,  fara  bene,  che  facciamo  voadiflin* 
tiene  di  cinque  maniere  Tutto  polle  alla  poetica,  inciafeuna  delle  quali 
puoTecondanaméte  peccare  il  poeta,  benché  in  vna  meno,  & in  vn  al- 
io tra  piu.  La  prima  maniera,  che  noi  Tottomettiamo  alla  poetica,  fono 
quelle  cofe  del  mondo.di  che  ciafcuQo  huomo  idiota  é capace.  Se  lequa 
li  fe  altri  non  intende.é  detto  fentire  Jètlb((;jemo,  & non  hauere  Tenl'o 
commune.  Et.come  che  li  poflano  dare  noItT elTempi,  ne  quali  alcuni 
autori  hanno  peccato.ci  ballerà  di  darne  vno  folo  nelle  noqelle  di  Gio« 
uanni  Boccaccio.  Dice  Dioneo  appo  lui  in  quel  librÀ,  iìijpetiél  mtiéVi 
ebitggt  Vn  dono,  il  quàle  >egf/a,  che  mi  fta  confemuto  infitn  a tanto , chela  nojìré 
tonìfagnia  durerà,  il  anale  è queJto,cbe  io  a quefta  legge  y»  fa  coftretto  di  doutt 
re  dire  nouellaf  condo  la  propojìa  data,fe  io  non  Vorrà, ma ajial  piu  di  dire  mi  piacerò. 

Et, accioche  alcun  non  creda,  che  io  quejlagralia  ^oglia.fjcomehuomo.cht  delle  noe 
SO  uelle  non  babbia  alle  manijn  fin  da  bora  fon  contente  ^Hfere  fempre  F’oltimtftbt 
ragioni.  Et  mollra  in  quelle  vltime  parole  di  nqn  Tapere  quello,  che  fa 
ogn’huumorozzo.Se  per  cunfeguentedi  non  hauere  Tenlo  commune, 
poichenons’aucde.chel'eirerevlcimoaragionare.o  l’eflcre  il  primo 
non  fa  fede  niuna,  che  altri  habbia,  o nonhabbia  delle  nouellealle  ma- 
ni,quando  non  écollretto  alla  legge  di  douerl^direnouella  fecondo  la 
propolla  data.  Conciofìa  cofachelanouellai^eèfuorì  della  propo- 
fta  data.non  polTa  eflere  prima  detta  da  niuno.uùantunque  folTero  mil- 
le,li  quali  nouellaircro'prima.  percioche,  nouellando  efsi  dentro  della 
propotla  data,bafta,che  colui.che nuuelli  fuori,n’irabbia  vna  foia  da  di- 
re, quando  a lui  viene  la  volta. Hora.perche  la  matcria.della  qoal  parlia- 
mo.é  vie  piu  che  manifella  ad  ogni  maniera  di  pertoiie.qualunque  pic- 
ciolo errore  fi  commetta  in  elTa.dee  efiere  eftimato  grandifsimo.  La  fe- 
còda  materia. la  quale  vogliamOichefiaTottopofta  allapoetica.faranno 
quelle  ani,fcnza  le  quali  la  poetica  non  può  confillere,  ne  comparereal 
cofpetto,&  in  udienza  degli  huomini.quali  fono  la  grammatica, & l’ar- 
te del  vcrfilìcare.Et  perche  la  grammatica  delle  lingue,  che  viuono  nel- 
le bocche  degli  huomini.é  naturale  a rutti  coloro, che  le  parlano,  gli  er- 
rori commelsi  in  elTa  danno  alTai  da  rìdere,  fi  come  quelli,  li  quali  alili 
noncrederebe  odouerfi.o  poterli  commettere.  Et  dì  quella  manieraé 
40  quello  di  LodouicoAriofto, quando  dilTe  nel  Tuo  Orlando  Furiofo, 

Qur fa  fentenzain^erfibauea  ridetta. 

Che  fejf  tutta  in  fuo  linguaggio  io ptnji, 

EttraneUnofttataUiffcnlo. 

FFf  j 
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percioche  Nela  noftra  non  t’accorda  in  Teflo  con  Linguaggio, 
confeguence  s'd  peccato  in  grammatica.  Il  oual  peccato  net  predetto 
luogo  è piu  tofto  peccato  di  dimenticanza  dell’ Anotlo,che  d'ignorao* 
sa  di  grammatica.  Il  quale  hauendo  prima  ferini  quelli  verlicoii, 

Queitt  jentens^  h >trji  héUfd  ritUtld. 

Che fpjjt  cult0Ìn  U jut  lingua  ia  pmfa. 

Et  tra  nt  la  a talt  il  jtnjo. 

8c  poi  parcndogli.che  In  lafvffe  poco  vtato  nel  volgare  gentile,&  offea- 
dendofene,  mutò  quel  verfo,  & (ì  dimenticò,  che  gli  conueniua  mutare 
l’altro  poi  per  cagionedelfctro.Alcuni:dicono,chcfipoircbbcanchora  *• 
dare  l'clTempio  deir  errore  commeflo  in  quella  parte  di  grammatica, 
che  fi  domanda  Cw^t'f.ne  primiVerfi  di  Lucano, 

BtllaptfJhni^ios  plus  quàm  tiuilia  campet, 
lu£iiatumf(tttricanhnus. — 

perciochefecondop  naturale  ordine  di  grammatica  fi  dee  dire,  Ctnimm 
ptrEmathioi  campai  iMa plus ifuàm  cìiu/m,  inguifa.che  conuerra,che  inten. 
diamo,  che  Lucan^ndafic  cantando  per  le  contrade  di  ThefTaglia  le 
guerre  piu  che  cittad\nelche,  & non  che  dimorafiein  Roma,  quando  le 
Icriueuam  verfi.  Ma,  Cerche  fimtle  errore  fu  fatto  prima  da  Ouidio.il 
quale  nei  duodecimo  l^io  delieTratformationiailTe,  lo 

PJrtcint^Lapithai,0‘ftmihomints  Cent  aurei 
fmlia,  iVpalnniit,  J^lio  referente, delerem 
1.  Trrtttrit  i/ilf  idrt  tacita  non  pertulit  ore, 

pare.chc  eli  fi  pòfia  perdpnare.poi  che  non  è finto  fenza  elfcmpio-Con. 
ciofia  cola,  che  paia  Ouidio  dire, fecondo  che  richiede  l’ordine  naturale 
di  graminatica,che Neftorc,  cfTendo  tra  i Lapithi, ci  Centauri  raccontar 
fe  quelle  battaglie, volendo  egli  dire,  che  Neftore,  eflendo  nell’  hofte  de 
Greci.che  era  (opra  Troia,  raccontò  quelle  battaglie  auenute  tra  i Lapi 
ihi , ei  Centauri.  L’efiempio  dell’  errore  commefTo  nell'  arte  del  verii- 
ficare.fc  il  daremo,pogniamo,nclla  lingua  volgare  può  dimoftrarfi  peri*  > 
piu  vie.Come, perche  in  quella  medefima  ctnzone.o  in  quel  tnedefiino 
capitolo  è reiterata  la  rima,fi  come  i reiterata  appo  il  Petrarca  nella  can 
zone  della  vergine, & nel  capitolo  della  Callita.Et  come, perche  è reite. 
rata  la  voce  della  rima,  fi  come  farebbcToma  appo  Dante  in  qne  verfi, 
Keptra^MÌfipente,maftridt, 

Kan  della  colpa, che  a mente  non  toma. 

Ma  del Iralor  ch'ordini, O"  prouide. 

Qui  firimira  nel"  arte,  ch’adonta 

Con  tanto  ajfetto.O'di/cemefi il  bene, 

Terche  al  mondo  di  fu  putidi  giu  toma.  40 

feti  IfggetTeTorna  la  feconda  volta,  comeò  fcritto.&intefocommn- 
neir.entc.ma  èda  leggere  T’orna,Tcornar.  Etcoine,perchc  fifa  vnavo 
cedi  meno  fillabe,cnc  non  dourebbe  e(rere.come,fe altri  faceficFiaie  di. 

due 


^ ii  N T A.  J9J  PA«Ti«t<> 

Jic  fillade  roltMienre,  fecondo  clic  hanno  facto  alcuni  poeti  moderni  ••***^ 
ingannali  perauentura  dali’efTerapio  d’vn  verfo  di  Dante  nel  quale  Fia 
le  é di  due  fillab;,(landoclTurcritto  cornei,  , Q, 

Jl  fuo  Lt$n  cinque  unto  cinjiunté,  ^ ^ * 

Et  trtnté fijte  Venne  qntjio foc$ 
jfrittjìammtrji l'otto  L Jtu  pisntd. 

Ma  il  verfo  éconocto,&  deci!  leggere  cofi 
Et  tre fiate  Vrnnr  (^uefte  foto, 

fecondo  theaItroa:n’habb:amtno  rendala iaragione.  Ne  diro  altre 
vie.per  le  quali  fì  può  commettere  errore  in  quella  arce  del  verfeggiare 
nel  noftro  vulgate,  hauendole  io  dónoflrate  pienamente  nella  giunca 
&tcaal  fecondo  libro  della  lingua  vulgared»  mefler  Pietro  Bembo.  La 
terza  materia  foggetta  alia  poecica,ncIla  quale commettere  erro* 
re,  che  non  pare  potere  accattare  perdono,  s’^Thilloria.  & chiamo  liL 
(loria  non  pure  la  vera.o  la  fcritta,ma  anchora  la  faudlofaiO  Ga.o  non  fìa 
rìceuutapcrvera,olavera,olafauolorafìa,onon  fì/palTaia  in  iferitto» 
ra.  Commette  errore  io  hiftoru  Dante,  quando/ dice, introducendo 
Virgilio  a parlare,  / 

gff  KacquifiiHMlit,anthtrcbefoffetérdi 

Percloche  Virgilio  nacque  molto  prima  che  GiilkìioCefare  hauelTe  oc* 
cupata  la  liberta  delcommunediRoma.  ne  nacque  fotto  il  confolato 
di  Giulio  Cefare,per  lo  quale  in  certo  modo  fì  potelTono  follenere.&ve 
rificare  quede  parole  ì^cqui  fub  lulio.  Commette  errore  in  hidoria 
Virgilio,fìicendo  vi uere&  concorrere  invn  tempo  medefìmoEnea,  & 
Didoncifecondo  che  molti  hanno  notato.  Laonde  il  Petrarca  medefì* 
aio  auedutolene  non  fì  potè  contenere, che,haucndo  prima  detto 

Et")>e^ioadVuU{cÌHil  GÌHnone,tì' iDido, 
CaamorpiodelfuoJJiofoarnorttfpinJit 
ì ® Kfl»  quel  d’Enea.tom  d publM grido» 

■on  ridicelTe  poi  in  quel  medefìmo  capitolo, 

Toi  vidi  fra  le  donne  peregrine 
Queliatcbe  per  lojuo  duetto  O' fido 
Spofo,non  per  Enea  Volle  ire  affine. 

Tacita  il  Vulgo  ignorante.io  dico  t)ido. 

Cui  Studio  d*  bonejfate  a morte  (}>in(i 
Kon  Vano  amor.com’  i publito  grido. 

H qual  grido  fparto  dal  vulgo.in  lui  procedette  da  verfì  di  Virgila  EtI 
da  nocare.che  l*errore.che  n commette  in  hidoria,  può  edere  di  due  ma» 

40  niere,Perciocheo  l'errore  écommedo  dal  poeta,  credendo  egli  di  dira 
la  verità,  come  perauentura  è quello, che  dicemmo  effere  commedo  da 
Dante  nel  tempo  del  nafeimento  di  Virgilio  folto  G ulio  Cefare,o  l’er* 
rote  è cómedo  dal  poeu/apédo  egli  di  la  bugia, come  i quello, cbt 
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fu  commefTo  da  Virgilio  nel  concorfo  dei  tem  po  d’Enea.  8c  di  Didonè. 

De  quali  il  fecondò  a me  pare  piu  graue  errore,conctofìa  cofa.che  (ì  pof 
fa  quafi  domandare  errore  dcirarie  poetica,  la  quale  noo  dee  ne  può  fai 
fifìcare  l4dlloria , fi  per  altro , fi  perche  la’nucniione  del  poeta  fia  venfi' 
milc,  & per  poctfreputaia  vcrt,  prefentando  quello, che  fi  fa  effer  vero, 
come  apunto  fta.  La  quarta  materia,  che  fi  loitoponeai/a  poetica,  faran 
nolearti.  ma  non  quelle  ar^  .delle  quali  habbiamo  parlatudi  lupra,& 
fenza  le  quali  la  poetica  non  confillere.ma  quelle  arti,  le  quali  fono 

lontane.  Se.  feperate  dalla  poetica, de  non  fi  mefcoianocon  lei  le  non  per 
accidente,  Se  in  pafiando , quali  fono  tredicina,  l’afirologia,  8c  fìmili.  l* 
Et  pofsiamo  darereiTempio  d'crrore^cbmmefTo  in  aerologia  nel  Petrar 
ca.  il  quale,voiendoci  additare  il  dMHfo  d’Aprile,  dice, 

Ktl  tempo,  cbn^f^mdé  i miei fojpiri, 
fejJèpJtkememerid  di  quel  giorno, 
principio  dfi lunghi  martiri, 

ScaUkua  il folgidl’>no,&‘ l'altro  corno  ‘ 

3)e{Tduro. 

Ferciocheil  fole  no^  è entrato,  ne  entra  inTaoroadifeid'Aprile.  Et, 
volendoci  fignificar^il  principio  della  prima  vera,  ciò  è la  flagioae  del- 
le tariufole, dice,  \ 

Q^do  iMdnetd,cbe  di/Ungue  tbort  . 

Àidlbngar  col  Fauro/i  ritorna 
Cade')firtudale'nfiammamte  coma,  a 

Cbe\ejle  il  mondo  di  nouel  colore. 

% EtnonpurqueUcbci’apreanoidifuort, 

Le  riue,ei  colli  di  fioretti  adorna,  ' 

Ma  déntro,doue già  mot  non  i’ aggiorna, 
Crauidofadijeilterrellrobumort 
Onde  tal  frutto,C  fimilefi  colga. 

Percioche  la  Ragione  delle  ^rtufole  é in  fu  il  principio  dellt  pntnaae- 
r?,&  non  nel  mezzo,  o verfo  la  fine,  quando  U fole  d entrato  in  Tauro. 

Ma  forfè  egli  fi  diede  adintendere.che  Virgilio  volefic  fignificarc  il  pria 
cipio  della  primauera  con  que  verfi  del  primo  libro  dell’  agricoltura, 

— tunc  te  quo^  medica  putres 
efccipiun t fulci.O'  milio  "Oenit  annua  cura, 
CandidusauratùaperiteumtornibMattnum 
TauruitO’  aduerfo  cedent  unk  occidit  afiro. 

8e  lo  feguitd,  non  aueggendofi.che  Virgilio  non  volle  fignificare  il  pria 
cipio.  Hora  quello  difwto  comroefib  dal  Petrarca  in  allrologia  almio 
parere  Adoppio,  percioche  non  folamente  è difetto,  perche  non  mollra  4* 
• di  fapere,  a qual  tempo  entri  il  fole  in  Tauro,  d che  è difetto  proprio,  de 
pertenente  all’ane  dell’  allrologia,  8c  per  confeguente  accidentale  della 
poefia.ouanchora  fi  puodite,chefiadifetto  proprio,dc  pertenente  alla 
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^cRa.  in  quanto  il  poetano  dee  inefcolareie  cofed’a Urologia,©  d’altra  **‘*‘*' 
arte  lontana  dalia  capacita  del  vulgo  ne  Tuoi  poemi  fen2a  necefsita. 

Laonde  fì  vede,che  Homero  non  dimoflra  mai  nell’  lliada^o  nell’  Odid 
Tea  il  tempo  dell'  anno.o  del  di  per  nafciir  cnto,o  per  caditffento  di  del. 
le  non  conofeiute  dal  vulgo,  lì  come  altrelì  non  6ece  Virgilio  nell'  Enei 
da.  Dall’  eflempio  de  quali  lì  fono  feod^ti  con  poca  lode  Ouidio  alcu. 
na  volta],  & Lucano  bene  Tpedb , & piu  ^d'u  d'ogni  altro  poeta  Dante 
nella  Tua  comedi a.rendendoiamafsiuwnente  per  queda  via  difficile  ad 
intendere, & meno  piacente  agJHfuomini  idioti.pergli  quali  principal. 

IO  mente  fi  fanno  i poemi.  La  quiOta  & vlciina  materia  fono  alcune  feien. 
ze, o anchora la notitia  d’aicurte,cofe  naturali.nclle  quali  fc altri  prende 
crrore.dee  edere  feufato.  PerciooJ^quelle  feienze  per  edere  molto  fot. 
tili,&  maiageuoli,  Sequede  cofe  nsturali|)er  la  lontananza  del paefe, 
douefono,  o nafeono,  per  non  edercnntHRt'fMnjsliari , & conodiute, 
non  hanno  Tempre  luogo  ne  poemi  con  quella  lun  di  verità,  che  con. 
verrebbe.  Si  come  pare, che  debba  edere  feufato  Statio.chedide  Achil- 
le edere  dato  nutrito  di  midolle  d’odadilioni.il^edopo  lui  didean. 
chora  Hermogene  negli  edercitamen  ti  ritorici,  npn  edendo  vero.che  l' 
offa  del  lione,  fecondo  che  tedimonia  Aridote^,  habbiano  midolla,  o 
ZO  tanto  poca.chefipvto  dir.chenon  l’habbiano.  ti  quale  errore  fu  fegui- 
to  ancnora  da  Lodouico  Ariodo  in  affegnare  iljhutriinento  di  fimih  mi 
dolle  al  fuo  Ruggiero.  Et  fi  come  deono  edere  feufati  coloro, che  gianó 
credeuano,che  todbno  gli  anti podi.fi  come  fu  lant’  Agodino,o  ne  dubi* 
tauano.come  iiPetrarca,quandodide, 

Me  la  flagion  che  il  del  rapide  intlitin 
Verfe  ecddente.O'  che  il  di  noflro 
gente, che  di  la  forfè  l'ajpetta. 

Conciofia  cofa,che  nel  tempo  prefente  per  lo  ritrovamento  del  mondo 
nuouofia  rìmoda  via  ognidubitatione.  Gli  errori  adunqtte,  li  quali  fi 
)0  commettono  in  quede  cinque  maniere  di  materie , nó  fono  propri  dell* 

arte  poetica.manó  fono  perciò  tutti  degni  di  feuTa.  Magli  errori, li  qua.  • • 
li  fi  commettono  nelTarte  della  poetica.Sc  no  fono  degni  di  fcufa.fi  pof. 
fono  commettere  in  cinque  modi,  o in  eleggere  materia  non  poetica, 
fecondo  che  fanno  coloro.li  quali  trattano  le  dienze,  o l’arti,  o l' hidorie 
in  verfi,  o.podo  che  eleggano  materia  poetica , non  formano  la  favola, 
come  fi  dee.  il  che  fi  fa  o in  fopraporui  cofa  fuperdua.o  in  privarla  di  co- 
fa  bifogneuole,  o in  trafportar  le  parti  dal  fuo  luogo  conuenepole,  o in 
introdurui  cofa  nociua.Hora  già  s'è  edemplificato.come  Vigilio  fopra 
pofe  alla  favola  fua  cofa  fuperflua,  fopraponendouilatrasformatione 
40  della  figura  d’ Amore  in  quella  d'Afeanio,  8c  fimilmente  la  trasforma, 
tione  dell'armata d’Eneain  nimphe.  Ets’éedemplificato.come  lapri. 
uò  di  cofa  bifognenole.quando  fa,che  Didone.dimenticatafi  delle  don. 
ne,  che  erano  in  fu  la  fpiaggia  d' Africa,  non  le’nuitanella  citta , ne  prò. 
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uetlelorone  d'albergr.ned’altro.  Et  fi  potrebbe  eircmplificarc  il  frali 
portamento  l'el'C  parti  dal  Tuo  luogo  conueneuole  nella  narraiione  di> 
lle’a,  chefaX  i jilio nella  difccfa di  Mercurio  drcielo  a Cartagine  nel 
libro  quarto  ciT’  Enei  Ja.doiiédo  cficre  nel  primo  libro  dell'  Eneida,  8e 
nella  narratìone  rillretia  delia  dtfceia  di  Mercurio  di  ciclo  a Cartagine, 
che  è nel  libro  primo.douendpeficrc  nel  quarto.  p>erciocheconucniua 
molto  piu, che  fi  fofic  narrato  di^^améte  la  prima  difeefa  di  cielo  a Car 
tagine,che  la  feconda.  Et  fi  potreEBe<l|emp  ificarc  lu'ntroducimétodi 
(Ola  nuciuanellcTruiadid'Euripide,quMo egli  introduce  Menelao  ha 
uer  deliberato  ad  infianza  delle  donne  trinane  di  voler  far  morir  pergiu  x* 
ftitiaHelena.  il  chefeiema  latompalsionein  parte, che naiccua ne ve> 
ditori  della  miferìa  delle  donne  trui^nè, quando  fi  doueuacercare  d’ac- 
crcfcerla.  Si  potrebbe  anchoraciTe^plificare  nel  foldato  vanagloriofo 
di  R'autP.douc  cgli/a^WTTRSftato  tiouato  rullazzarfi  con  vnanonore 
uolc  cittadina.fi  coiftV egli  credetia.la  quale  era  femina  vilirsima.dopo  1* 
eflerc  (lato  battuto,  & l’haucr  pagata  certa  quantità  di  denari  per  non 
efiere  callrato,  è lafcùt  o andare  con  quella  credenza  d'hauer  goduto  di 
donna, che  il  valefie.quantunquefuentura l'hauclfe  colto.  ìlchenógli 
ia*cia  fentire  ne  il  dolore  delle  battiture,ne  il  danno  de  denari,ne  la  bef- 
fa ha  il  fuo  debito  fine.Non  fece  cefi, come  altra  volta  ad  altropropofito 
habbiamo  dctto.Giuuanni  Boccaccio  nella nouclladellu’mprótopro- 
poilu  di  Fiefo'c.a  cui,  dtndofi  egli  d'intendere  d’efiere  in  letto  con  l’a- 
mara vrdoua,fu  fatto  ve^ere.con  quale  femina  giacclTc.cio  écon  la  Ciu 
tazza.  Hora  fi  coinmettecrrore  in  arte  poetica, non  pure,  quando  fi  pec 
ca  nella  fauo'a per  vn  decinquemodi  fopradeiti,ma  quando  fi  pecca 
anchora  necoituir.i, n(lle fentenze, 5c  nella fauclla.  Necollumi,<encl 
comporre  la  tragedia  a’eleggcfle  perfona  di  rollumi  maluagifsimi,  vo- 
lendo altri  commuiiui^re  con- pai  > ione,  & fpauento,  fecondo  che  già  d 
(lato  detto.  Nelle  fentenze,  (c  la’nucntione  de  ragionamenti  fofTc  o fu- 
pei  flua,o  difctiuola.o  trafportata.o  nociuaa  quello,  che  i’imendt  iTe  di  3* 

Iiroaare.di  che  ap  po  i macllri  di  ritonca.a  quali  in  ciò  ini  rimetto,fi  par- 
a pienamente. Nella  fauclla, fe  s’elcggcfic  vna  maniera  di  veifi  non  con 
ceduca,5c  non  conueneuole.come,  evna  tragedia  fi  faceficin  verfi  efla- 
metri,o  vna  epopea  in  verfi  giambici,  o Ics’ v'afTe  alcuna  maniera  dipa. 
role  di  fignifìcjto  nocino  a quello,  che  s’intende  di  palefare.  come,  vo- 
lendo il  l'etrarca  dire,  clic  non  gli  rincrefeerc  bbcil  lafciare  quella  vita 
inanzi  trtnpo  per  potere  andare  a volere  in  para  Jifo  cole  fimiliin  bel. 
lezza  agli  occhi  di  Laura,  v.'a  la  trallatiunedipfig'one,  la  quale  col  fuu 
fignificato  nuoce  a quello,  che  egli  inten  Jeua  di  palefare,  non  eficndo 
nmno,che  nó  dcfidcri  vfcire  di  prigione,  anc  hora  che,  v<^tendone,  non  4* 
fofic  per  andare  in  parad  fo.  S>  che  egli  nó  badetto  ^00  tutto  quel  con- 
figlio, chcfipoteua  quelle  parole, 

Itfenjv.fcùfnf», 
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Onit  il  motore  eterno  delle  itclle 
i>egnì  mejhvrdelfuo  !jui  ro  in  terni, 

Son  1‘ oltre  opejt  belle,  ^ 

/Iprajf  U prigione,eui» fon  chiufo. 

Ma  liaurebbecon  piu  forza  detto,  che  terrebbe  di  ftarelungarr.cnrcin 
prigione.S:  adifagio,  pur  che  potclfc^eiìgtcm piare  (Iinili  bellezze,  lì  co» 
me  dille  altroae,  . 

y i'  l iifii,iof^io^i  tiuelU.cbe  io  tomi 
5of  chiuf)  ìnfofeir :clla 
t>ildi,{helomtmmelld 
Lefcui.fimhe pfuello 
<7)4  me  \'*lma,fdomL- — 

•W  j •?  fiTÌi  iuMfriMyi  ftif  >ÌlAjgìntà>,i  5 ^ Già  Ariftote. 

le  ha  feperata  la  dirittura  deiraitrearndaita  c^^tura  della  poetica,&p 
conleguéte  prcfuppollo, che  altro  Ha  l’cnore  di^l^cre  arti,3c  altro  l’cr. 
rore  delia  poetica.  Hora  fepera  gli  errori , che  ibn^  nella  poetica,  l’rno 
dall'altro.  Se  dice  primieramente, che  fono  duc.l’ijho  de  quali  è errore  p 
fc  ftelfo,8c  l'altro  ^ errore.che  è per  accidente.  Et.perche  fi  riconofea  be 
ne  r vno  dall’altro,  dice,  che  l'errore,che  è per  le  fteflb,  è,  quando  non  li 
io  fa  ralTomìgtiare  quello, che  s’éprefoarairomiglJare.Sc  che  l’errore, che 
è per  accidente, ^«quando  fi  fa  ralTomigliare  quello, che  s’è  prefoa  ralTo» 
migliare.ma  s’é  prefo  altramente, che  non  illa ^Anchora  ci  i vn  altro  er- 
rore, chenonèperfellcITo,  percioche  fi  fa  ralTomigliare  quello,  cheli 
prende  a ralTomigliare.ne  per  tutto  ciò  è pcra«idente,  percioche  nó  li 
raflumiglia  altraméte  quelio.chc  fi  prende  a ralTomigliare.  ma  é errore, 
percioche  è impofsibile,6e  finto  taledal  poeta.  Si  chel'errore,cbeèpcr 
le  llcITo,  fi  dillingue  da  tre  errori,  ciò  é da  quello,  che  è d’vna  altra  arte, 
da  quello,  che  è per  accidéte.Sc  da  quello,  che  è impofiiibile,  & finto  dal 
poeta. Et  tra  quello,che  è per  fé  Uefib.^  gli  altri  ha  anchora  quella  dilFe 
)0  renzt,che  quello  nó  truoua  fcura,5c  è biafimcuole,&  quelli  tono  meno 
biafimcuolt,5c  truouano  in  certo  modo  feufa.  Hora,  quantunque  dica 
Arillotele,che  ladirirtura  dell'arte  cittadinefca,Se  dell’arte  poeti  canon 
^.quella  llefa,flc  che  l’errore  commelTo  in  ciafeuna  altra  arte  non  è erro, 
re  della  poetica  per  fé  llelTo , non  dice  miga,  che  l'errore  commelTo  nell’ 
altre  arti  fia  degno  di  feufa  apertamente,  o Ila  minore  peccato.  Ma  noi 
ci  pofsiamo  bene  imaginare,  che  egli  habbia  cofi  latta  opinione , altra- 
mente non  faceua  mcltiere,  che  egli  Teperafie  la  dirittura,  c’I  torto  dell’ 
' altre  arti  dalla  dirittura,  & dal  torto  delTarre  poetica,  fé  non  voleua  far 
minore  quello  errore,  che  quello.  Senza  che  fc  noi  noi  prend'amo  per 
40  minore, 8c  in  certo  modo  per  ircufeuole.non  troueremo  il  numero 
compiuto  delle  dodici  rulutioni,dcllc  quali  di  fotto  parla  Arillotele,  8c 
delle  quali  quella  è vna.  Ma  potrebbe  dire  alcuno,  le  fi  chiama  errore 
della  poetica  llelTa  l’errore  , che  fi  commette  folamente  ocll'eleuione 
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della  cofa.che  fì  prende  a raiTomigliare.benche  non  s*erri  nella  ralTomi. 
gliaza, perche  nò  fì  dee  anchora  poter  chiamare  errore  della  poetica  fìef 
ta^uelìo.che  fì  commette  nell’  eletcione  delle  cofe  d’vn’altra  arte,  che  fi 
prendono  a rafìbmietiare,benche  non  ferri  nella  ralfomigiianzat'  Co- 
me, perche  non  possiamo  jJ;fìàmare  errore  della  poetica  ftelTa  quello^ 
che  commiTc  il  Petrarca  in  afìrologialn  difcriuere  il  principio  di  prima, 
nera, fecondo  che  habbiaroo  detto,^antunque  no  habbia  errato  in  raC 
fomigliare  bene  la’ntrata  del  fole  in  T àdi%<'.  Aquefto  fì  può  dire.cbe  A- 
riftotele  iméde  di  quelli  errori  dell’altrèarti.liquali  fono  ftati  commef- 
fidagli  artefici  loro  & fono  prefì  tali.  &reguiti  da  poeti,  li  quali  non  fì>-  !• 
no  da  imputare  a poeti, & alla  poefìa,ma  aglràrtefici  di  quelle  arti.O  ve- 
ro è da  dire, che  l’elettione, nella  quale  pC|pca  il  poeta  per  non  fapere  prfi 
dere  bene  le  cofe  deirahrc  arti,non^^iene  tanto  alla  poefìa,&al  poe- 
ta,quantopertienel’clc^tionedi&^cre  prendere  bene  le  cofe,che  fono 
propriamente  rogget|d^nàpi)tfìa,  quali  fono  quelle,  che  confìflono 
nel  ienfo  cómunc,£dfl^iono  fotto  i fenfì  nofiri  tuttauia.  Adunque  la 
poefìa  ha  due  parti,  ^rima  è l’elettiua.che  è di  fapere  eleggere, & rico- 
nofeere  le  c ofe, quali  ^o.  Se  l’altra,s’è  la  ralToinigliatiua.che  è di  fapere 
ralTomigliare  bene  le  cofe  tali,quali  fono  fiate  porte  dall’elettiua.  Et, 

Eerche  il  fine,  8c  la  parte  principale  deila  poetica,  s'é  ralTomiglianza,  Se  io 
uonarafibmiglianza,l,’crrore  cómclTo  nella  ralTomiglianza  ^crrorep 
fe,8c  principale,3c  nò  per  accidcte.o  accelTorio.  perciochc  limile  errore 
d commefib  nel  fine,&  qella  parte  principale.  Se  nó  in  cofa,  che  fìa  prefa 
p feruirc  al  fine.  Ma  l’eAore  commefib  nell’clettiu  fì  domanda  errore 
peraccidente.  percioche  limile  errore écómefib  in  cofa,  che é lontana 
dal  fine,ne  impedifce.r  he  non  appaia  la  virtù  della  ralTomigliatiua.  Ho- 
ra,fì  come  fono  alcuni  huomini.li  qualip  infermità  bino  corrotta  la  par 
te  eletiiua,&  non  la  ragionatiua,  ciò  è eleggono  male.  Se  difeorrono  có 
la  ragione  intorno  alle  cofe  bene, Se  a ri  li  quali  ha:  no  fana  l’elcttiua,2c 
corrotta  la  ragionatiua,cio  é eleggono  bcne,8c  difeorrono  con  la  ragio- 
ne  intorno  alTc  cole  male.  Se  alcuni  altri  fono,  li  quali  hàno  corrotta  l’e. 
lettiua,&  la  ragionatiua, ciò  i eleggono  male,&  difeorrono  con  la  ragio 
ne  intorno  alle  cofe  male.cofì  fono  de  poeti,  li  quali  peccano  in  elegge, 
re  le  cofe.&  non  peccano  in  faperle  ralTomigliare,  altri  fono,che  nó  pec. 
cano  in  eleggere  le  cofe,  percioche  dirittamente  rdeggono.ma  non  le  . 
fanno  degnamente  ralTomigliare, Se  peccano  nella  ralTomiglianza, Se  ah 
■tri  fono.li  quali  peccano  nellVna  parte.  Se  nell'altra,  ciò  ó non  eleggo- 
no  le  cofe  come  fono, ne  le  fanno  raflbmigiiare.come  fì  cóuerrebbe.Ho- 
ra  appare  alTai  chiaramente  perle  parole  d' Arifiotele,quaie  è il  peccato, 
che  èp  accidéte,Sc  che  conlìfie  nella  mala  elettione.poi  che  egli  ne  dal'  4* 
elTcmpio  nell'alTegnaméto  delle  corna  alla  cerna, nó  nauédo  L cerua  na- 
turalméte  corna.  Se  nel  mouimStod’amédunii  piedi  defirì  de!c,uallo 
in  vn  tépo,mouendo  il  catullo  il  fìnifirotquàdo  muoue  il  deficu  piede. 
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Ma  perche  nòdi  eifempio  del  peccato, che  è per  fe.ic  conGfte  nella  raf- 
io'ii:glianza.  le  non  tn  quanto  dice,  che  é minore  peccato  il  non  fapere, 
chelaceruaDoi'tfiacurnuta.che  il  non  fapere  raHomigiiare  ia  ccrua. 
iiaino  corretti  a dire,  ebe  in  quello  luogo  egli  nò  ofcuramence  voglia, 
che  la  dirittura  dell’arte  poetica  confìlla  nei  fapere  ben  ràdomigliare, 
ciò  è prefentare  chiaramente  agli  pf(hi  della  mente  con  parole  harmo» 
nizzat  e quello,che  ci  è lonuni^o  per  diftàza  di  luogo,  o per  dillanza  di 
tempo.  Se  farcelo  vedere  lion  altramente,  che  fe  ci  foflc  dinanzi  agli  oc» 
chi  della  fronte,  Acche  in  ciò  habbia  la  poefra  la  fuaperfettione,  poi  che 
re  chi  pecca  in  ciò  commette  il  peccato , ched  chiamalo  peccato  per  fe,  ei 
ma^iorc  peccato,  e’I  piti  |i^incipale,  che  fì  pofTa  commettere  in  poclìa, 
Delquale  parere  fono  (lati  per.lo  pafTato  molti  dottori  di  quella  arte,  Ae 
lonoal  prefenteaflàifsimi,Mai^a  porre  mente,cheque(la  farebbe  cofa 
molto  diuerfada  quella,  che  è daH^mfegnata  adietro,  quando  in  poeda 
$’è  attribuito  il  primo  luogo  alla^ailiniti^e  della  fauola,  ciò  è alla 
ralTomiglianza  d vna  attione  human^ofsibvl^d  auenire , & non  alia 
ralTomiglianza  euidente  delle  cofe  lontane.  Ac  non  prefenti  a noi.  PeC' 
cioche.reinquedaeuidenteralTomiglianza  il  colmo  della  poefìa, 
feguirebbe  anchora,  che  nulla  monterebbe,  cBe  fi  rafTomigliafTc  hi(lo> 
lo  ria,ofauola,cioè  ovnoacridentevero,Acauenuto,ovno  accidente  ima 
ginato,Ac  pofsibiie  ad  auenire.d  come  nella  pittura, nella  quale  (la  il  col* 
mo  della  fua  perfettione  nell*  euidente  ra(Tomiglianza,che  lì  fa  in  piano 
con  colori,nuiia  monta, che  fi  rafiTomiglhpogniamo.o  vn’huomo  parti- 
colare,certo,&conofciuto,ovn’huomogene^le,  incerto.  Ac  feonofeiu» 
to.  Perche  io  haureidefiderato,  che  AridotelehauelTe  fatti  alcuni  gra- 
di di  pecratUi  quali  fi  commettono  in  pocfia,di  piu  in  numero, & di  mi 
gliore  didiniione.  Tra  quali  fo(Te  il  primo  quello,  che  coinprendclTei 
peccati, li  quali  rendelTono  debile, oguadalTono  la conllitutione delia 
fauola  in  parte , o in  tutto,  Ac  che  quelli  peccati  fi  domandalTono,  fe  coli 
jo  gli  piaccire,peccati  per  fe.  Et  apprciro,che  il  fecondo  grado  folTe  quello, 
nefquale  folTono  ripodi  i peccati,  che  rendelTono  debile, oguadalTono 
l'eutdenteralTomiglianza.  il  qual  grado  fi  diuidelTe  in  tre  parti,  Tecon. 
do  chela ralTomiglianza euidente  ralTomiglia monti, fiumi, citta, huo» 
mini,bcdie,tempctla,Acfimili  cofe,o  fecondo  che  ralTomiglia  i collumi, 
o fecondo  che  ralTomiglia  le  fententie.Et  poi  il  terzo  gracm  folTc  quello, 
che  comprendelTe  i peccati,che  rendelTono  debile,  oguadalTono  la  fii. 
uella.  Et  apprelTo  il  quarto  grado  folTc  quello,  nel  quale  folTono  raccol. 
ti  i peccati,  per  gli  quali  alino  s’imagina  cofe  poco  vcrifimilij,  o iinpoE 
fibifi  per  riempiere  la  condicutione  deilafauoia.Et  vkimamente  il  quia 
4®  co  folTe  quello,  che  abbraccrvITe  t peccati,  che  fi  commettono  nell’  eiet. 
tione  di  prendere  le  cofe  in  altra  guifa,che  non  illanno  nella  natura,  o 
nel  commune  vfo.o  nelle hidorìe,ODclle arti, onellefcienzcpurper 
riempiere  la  conditauone  della  fauolaàl  quale  grado  fi  diaideinpia 
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parti , Se  forfè  in  quelle cinqocparti , delle  quali  di  fopra  noi habbiamv 
parlato.o  io  altre  piu,o  meno, fecondo  che  foffe  tornato  meglio  ad  infe* 
gnare,&  far  manifefla  quella  prefen  te  materia.  jS *«y  mMl, « j ««ri 

Ha  detto  A rilloiele.che  l’errore  della  poetica  è di  due  manie 
re.  bora  dichiara  come  fu  di  duemaniqte.  L Vno  è errore  per  fe,  Se  l’al- 
tro c errore  peracciJemc.  Cioél'vno^eyo^e  per fcdclla  poetica. per 
cioche  è flato  c ommtfTo  dal  poeta  in  quéllapBrtc.duue  egli  è artefice.Sc 
l’altro  terrore  della  poetica  peraccidente.percioche^  flato  commeflo 
dal  poeta  in  quella  parte,  doue  egli  non  è artefice,  trapaffa  ne  confini 
degli  aln  i artefici.  Et  è da  porre  mente,  che  le  tre  maniere  d'errori,  de  !• 

3nali  parla  qui  Ariflotcle,  ciò  S,deire!ettiorip  di  prender  male  lecofe 
ell'altreart',&  dcll'elettionedi  prendere  Ie^:dfe,  che  non  pcriengono 
ali’altre  arti  altramente,  che  non  fonoj^rfl  l’clett'one  di  prendere  le 
cofe  iinpofsibili  imagmatefi,fono  t^ffferrori  per  accidente, poi  che  fo- 
no commefsi  dal  poeta,  nc*fiìo,qdltTito  è poeta , & rifToir.igliatore  reo, 
ina  in  quarto  è elettore,^  prenj^ore  reo  delle  predette  colè,  il  che  d co 
fa  acci  Jentale  all’arte  pue^^ca,&.(ccond^ria,  & nó  fuflantiale,ne  princi- 
pale. • ftkfi'a*.  Alcuni  leggono  coli  quefluicflo. 

Scaltrì  cofì,>t/t»}ue£5«^»À’c.'lo  credo,  che  fi  pofTafoflencrc.o  leggali 
nell’vno  modo,onciralif0.conciofia  cola,  che  coli  torni  quello  mede  io 
fimo  fenfopcrlvna,  coif  cperl'altra  lettura.  Se  leggeremo,  ò^ì*)S  Scc. 
diremo.  Seia  poetica  eleggerà  di  raffomigliarc  oltre  alle  forze  fue,  l’er- 
rore e per  le  della  poetic  a.  M.i,  fi?  leggerel^o,  « fti,  jS  Scc.  diremo.  Quello 
errore,  che  eleggerà  di  raflomighare  oltre  alle  forze  della  poetica , è er- 
rore per  fcdclla  yoetica.'  Pare  duramente  detto  «/»• 

»«!««*  per  le  co'e.le  quali  non  fieno  atte  ad  cfTerc  rafl'omigliatc  bene  per 
poca  luffìcienza  del  poeta.  Laonde  iocrederei,chc  fuffe  pollo 

quali  come  aduerbio,  Se  vi  mancalTe  >5',cofi,>(5à^w»iti»»<«;'^,cio  è Sccon 
dolapocarufficicnza  della  poetica.  Alcuni  leggono,«iÌT«« 

iuxfrm.  ma  poco, monta, pcrciochcéqueilomedclimufeniimento.o 
leggafi.MÙ^.oatfTA.  Egli  è vero,  che  fe  fi  legge,  «V,  fi  conuienerepetcre, 
ciò  è.  Et  l’errore  deffa  poetica  per  fe.tna,fc  fi  legge,  «*•»,  non  fi 
conuicne  repeterc  niuna  cofa,  lignificando  «ùr« quello, che  lignifica 
u»yeÙTli/,  & accoinpagnadofi  con  « iunfr  »,  la  doue  eunit  fc’arcompagna 
con  v«i>!t;>Jìc.  i>i^MT4nmnticft^Éérih(ui^o(fSiSxnKÌWfiriiutS’  tnàfitrixiiie  »- 
fUfTtuM  Scc.  Quello  ò vn  raccoglimento  di  due  rofe  dette  di  fopra.  alle 
quali  sen'aggiiigne  vna  teiza.Sc  a tutte  & tre  fi  foppraggiugne.che  niu- 
na d’elTe  è peccato  per  fe.  S’era  detto  di  fopra  tacitamence.che  il  pecca- 
to , il  quale  fi  commette  nell’  altre  arti, non  era  peccato  della  poetica, Se 
che  il  peccato.il  quale  fi  commette  nelfclciiionedi  prendere  le  cofeal.  40 
tramente.chenoti  fono,  era  peccatoper  accidente.  Hor.i  raccogliendo 
quelli  due  peccati  infiemc.v’aggiugnc  il  terzo,  che  confillc  nel  fingere 
cofe  iinpolsibili.  Se  conchiudendo  fupragiugne  a tutti  & tre  quelli  pec- 
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iliuno  di  loro  è peccato  per  fé,  o pecchi  (i  in  prendere  ; Jcrami.  n-  * 
telccofc.che  non  fono.opeccliifi  nell’altrearti.o  pecchili  nel lìiif;e re 
cole  impol'sibdi.  Et  i.]ucllc  parole  (i  continuano  con  le  palfate.Sc  s'or. 
dinaijo  fccó  llelfe in  quella  gui^a.  S’<ì  detto, che  l'clettione  dV?  prende 
relè  cole  altramente,  che  non  é^no,  é peccato  per  accidcnrc.  Se  bora  il 
di^c,clie  n predetto  peccato.  e’Ij^eccato  dcll’altre  arti,  c‘J  peccato  delia 
fittioncdi  cofe  imporsibili  non  fono  peccato  per  Te.  Adunque^  dare- 
pctercrt vf«iaicS'(t/>Cofì-<<a^TtV{«>Ai^«^  ùtttrxé,  aufu  tìe}t(m  tr(MÌXH»rm 
éhx  (if«  K»f  icmiii,  il  ri  iuc0'  txùrii*  ri^fit  ^»»*)  ir"  t/nt^ri»  lujt 

lo  tauTìui,n  ivna^Zt  lùtuihu.  Poi  che  il  pec-  * 

cato  della  pociica,cheè_ger  l'c.confìlle  nel  ralTomigliare  male  con  paro- 
le harmonizzatc  quelUb.qhc  lì  prende  a raifomigliare,  adunque  frguita, 
che  il  pecrato.il  quale  G esimette  in  prendere  altramente  le  cole,  che 
non  fono,  o in  altre  arti,  oin  Aumni  di  cofe  impofbibili,non  é peccato 
perfc.poichenonècommeiro  neVr;^omìgliare.£r,poichcnon  ècom- 
melTo  nel  ralTomigliare, non  é tantd  biaGineuole  alla  poeda,  quanto 
è quello  del  ralTomigliare  male.che  ^ proprfodclla  poeGa,&  ^peccato 
perfe.  Hora  ci  dubbiamo  ricordare,  che  Ariftorele  di  fopra  ha  parlato 
dì  tre  materie, che  li  prefentano  al  poeta,  la  materia  dell’hilloria,  la  ma- 
20  tcria  delle  fcienzc.Sc  delle  arti, Se  la  matetia  deirimaginatione.o  dei  tro- 
uamentodd  poeta,  & che  ha  rifiutate  le  ducpriirematerie.nelecon- 
ccdeal  poeta  principaiin-  ntc.accìoche  di  poeta  non  diuenga  hillorico, 
o philofopho.o  dottore  d'alcuna  arte,  ma  non  gliele  niega  niigaacu- 
dentalmente.mefcolandofi  di  neccTsita  alcuna  volta  certe  parti  d’hillo- 
ria,&  certe  partì  di  fcienzc.o  d’ai  ti  col  irouaincnto  dei  poeta.  A dunque 
parla  qui  degli  errori,  che  fi  pufTono  commcttcreìn  cufciina  di  quelle 
irematerie.inquantodiicitoai  poeta  a prenderle.  Se  ad  adojuraile.  Se 
a riponerle  nel  Tuo  poema.  Et, perche  e i cl'h  fìonadegli  accidtnii  ht’- 
mani.chcfono  fortunali, Se  ci  è |•hitloria  de  lc  nature,  come  delle  pian- 
jo  te.degli  animali  tcrrcllri,  acquicoli,  Se  atroli,  le  quali  lono  quelle  llcITe 
fempre.Sc  llabili.non  può  il  poeta  prendere  viia  hidoria  d'viio  accidctc 
hum ano  certo  Se  auenuto,Se  alterarlo,  fi  come  medefimamentenó  può 
prendere  l’h'lloria  della  natura  d’alcuno  animale, & alterarla.  Perche 
non  potrebbe  prendere  l’andamento  del  cauallo.Sc  aitcra'rlo  laeen  logli 
muouere  aiiicndiini  i piedi  deliri  invn  tempo  mcJcfimo,  \ eggendo, 
che  egli  naturalmente  muoue  il  piede  linitlio.quando  muoiie  il  deliro. 
Hora  Arillotelc  non  da  elTeirpio.ncfa  mentioncdcli’eirure  eomintlTo 
neV alteratìone  dcli'h  lloria  dell’accidente  humano  ruuunale,o  per 
che  gli  parc.chc  per  quellu.c  he  è llato  detto  di  fopra.oc  Ila  detto  a fuftì- 
cienza.o  perche  altri  può  per  Tcircmpio  dell’errore  della  naturadelca- 
uaho  alterata  comprendere, chenonéda  alterare l’hilluria  degliacci- 
denti  humani  Fortunolì  auenuti.  Atichora  Aiillorele  non  da  clTcm- 
pio,ne  fa  inentionc  dcll'errorc,cbc  fi  comincite  nelle  feienze,  volendo, 
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* H»  A.  intendiamo,  che  quella  ragione,  che  fì  fa  dcirerrore  dell’  arti,  fi  deb- 

ba anchora  fare  dcirerrorc  delle  fcienze,  anzi  molto  migliore.  Percio- 
che.fe  fi  perdona  l’errore  com  inefib  nell’  altre  artì.molio  più  fi  dee  per- 
donarcTerrorc  commeflo  nelle  fcienze.  lequali  fono  piu  lontane  dalla 
capacita  del  vulgo.chc  noufono  learti.  Vllimamente  dice, che  l’érrore, 
che  fi  commette  nella  fittione  delle  cofe  impofsibili , non  è peccato  per 
fe.  Et, quindi  fi  vede  chiaramente,  come  babbiamo  anchora  detto 

• di  fopra,che  Arillottle  fi  parte  in  quefto  luogo  dalla  dottrina  infegn  ata 
a dietro,  percioche,  feécofa  fufiantieuole  delia  poeCa,  che  la  fauolafia 

’ pofsibile,  leguita,  che  la  fittione  delle  cofe  impofsibili  diftrugga  la  fu-  i» 
ilantiadcllapoefia.flcperconfcguente  fia  peccato  per  fe.  Ma,  perche 
nella  particella  profsima  fegucnteci  conuerra  parlarne, altro  nonne 
diroalprefente. 


CONTE'NENZA.  Quando  la  fittione  delle  cofe  impofsibu 
li  è tolerabile.  Che  minore  è il  peccato  per  accidente,che  per  fe. 


che  altri , confidcrando  attentamente,  folua  per  quefte  co^ 
fcle  accufemeflreauanti.Perciocheprimieramente,(cquel^ 
le  cofe, le  quali  fono  fecondo  l'arte  (leQa,  faranno  fiate  fin- 
te ioopofTibili,  fi  fata  errato . Ma  la  cofa  paffa  bene,  fc  J’ot 
tiene  il  fine  d’effa.  certo  il  fine  è flato  detto,  come,  fe  in  co- 
talguifàpiucommouitiua  afluporc7?faoquella,ovn’aìtra 
parte.  L’efl'empio/'«<?e^/'/  la  caccia  ad  Hettore.  Sea- 
dunque  fata  auenuto.chc  o tanto.o  quanto^/4ci  fia  il  fine, 
anchora  non  dirittamente  fi  fata  peccato  fecondo  l’arte 
di  quelle cofe.pcrciochc  bifogna,fe  cglicpoffibilc.aniuno 
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VVLGARIZZAMENTO.  Perche  bifogna, 
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partito  del  mondo  peccare.  Oltre  a ciò  piu  Iconucneuolc 
èil  peccato  delle  cofe  fecondo  l'arte,  che  fecondo  altro  ac> 
cidente.  pcrciochc  minore t ,<c  rf/rr/ non /appia, 
chelaeerua  feminanoahacorna,.Qhc/<t/<r  difctiuclTc  eoa 
tea  radomiglianza. 

S P O S IjT  IONE.  Hauendo  Ariftoteledi  fopra  podi  tre  ct- 
pì,vao  di  varietà  di  cofe  rafromigliate,&  vn  altro  di  varietà  di  fìgnìfica* 
to  di  parole, con  le  quali  fi  radbmiglia.e’J  terzo  di  varietà  di  peccati, bora 
dice.che.coriderand^alcriattentamenteleoppofìtioni  fatte  a poeti, po 
traperlevarietacontentitein  que  tre  predetti  capi  trouareleloroop. 
pofìiioni  debili.  Et  difcende  particolarmente  in  quella  particella  a di. 
modrare  i’vfo  delle  dette  varieta,&  comedi  loro  (i  Traggono  le  fuiutio. 
ni,  & come  s'adattano  all’oppofitioni.  £r  è da  porre  mente,  che  egli 
non  (eguital’ordinejpropoiio.percioche  non  comincia  dal  capo  della 
varietà  delle  cofe  raflomigliate,  o pure  dal  capo  della  varietà  de  fìgnifi. 
catidelle  parole, madall’vltimocapo, che  era  quello  della  varietà  del 
peccare,  ciò  è da  quello, che  v(ìamo,quando  confefsiamo  l’errore  eders 
toerrore.ne  lo  neghiamo,  ma  lo  difendiamo  o percomperatione,dicen. 
do,  che  é data  cofa  piu  vtile  a commetterlo,  che  a non  commetterlo,  ai 
pertrafportamento,dicendo,cheèdato  errore  d’altra  arte, odi  fortuna. 
Etéanchora  da  porre  mente,  che  Aridotel^neltapropofitione de  tre 
predetti  capi  hafeguiti  gli'nfegnamenti  de  rìTaédri  in  ritorica.ii  quali  vo 
gliono,che  prima  neghiamo  d'haucrcommeffo  il  peccato.Sc  poi,fe  non 
lo poftiamo negare, che  cerchiamo  di  fcufàrloper  comperaiione,per 
trafportamento,  5c  per  limili  vie.  Ma  nella  dichiara! ione,  come  li  man. 
dino  ad  elTecutione,  Se  come  lì  riducano  in  atto  per  adegnare  opportu. 
namentelefolutioniall’oppolitioni,  non  frguita  quelli  medelìmi  infe. 
)0  gnamenti,cominciando,lecondo  che  dicem  mo,da  quel  capo, al  quale  è 
da  porre  manb,quando  no  pofsiamo  negare  il  peccato,  Se  damo  codret 
ti  a confcdarlo.  Et  ianchora  da  porre  mente, ch’AridotcIc  non  dice  pa- 
rola  del  trafportamento  dell’errore.che  lì  poda  fare  ncll'altre  ai  ti, di  che 
prima  parlò,  Se  propofe  nel  capotlella  varietà  del  peccare.  Se  perle  fue 

Earole  nò  pofsiamo  dieerminare  veramente,  Se  manifedamcntc,  fe  egli 
abbia queda  folutione  per  buona, Se  che  egli  l’habbia  tralafciata  da 
pane,  lì  come  quella,  della  quale  era  meno  da  dubitare,  che  dell’altre- 
due.Percioche,fecondo  che  anchora  è dato  detto,il  peccato  ò tanto  piu 
degno  di  fcufa,quanto  la  materia.nelia  quale  s’ò  peccato,è  piu  d fdcile, 
40  Se  piu  pericolofa,Scdirpoda,che  altri  vi  pecchi  e’l  peccato  dall’altra  par 
te,  è tanto  meno  degno  di  fcufa.quanto  la  materia, nella  quale  d pecca, è 
meno  difficile.  Se  pericolofa.  Se  difpoda,  che  altri  vi  pecchi.  Aduncjue  i 
peccati  commefsi  nelle  fcieoze,Sc  nell’arti,  che  hanno  ner  ' 1 malagcuo* 
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*'•*’'***■  lezza  delle  loro  roatcric.piu  agcuolezza  al  peccare,  deotio  eflTere  piu 

gnì  di  fcufa,che  non  deonoclTereouelii,  li  quali fìcummcnono nelle 
cofe,  che  hanno  per  l’ageuolezza  delle  loro  materie  piu  malageuoIcZ. 
zaal  peccare.  Senza  che,  (ccondochcanthorahabbiamodetto,fcnon 
diciamo , che  egli  hàbbftì  rimile  folutione  per  buona,  non  iroueremoil 
numero  compiuto  delle  dodici  folutioni,di  cui  di  fotto  faramentione. 

I Anchora  è da  confi  Jera''e,chc,con  tutto  che  Arifiotele  nó  parlidel  pec- 

cato,che  fi  commette  neli’altre  arti,qui,come  perauentura  doueua  fare, 
non  perciò  comincia  a parlare  del  peccato.che  fi  commette  per  acciden 
te.  che  era  il  econdo,  che  era  (lato  propollo,  ma  paria  prima  di  quello,  !• 
che  fi  commette  per  fittione  di  cofe  impofsibili,il  ^uale  era  l'vitiino.che 
era  flato  propoli  o,Ac  poi  parlerà  di  quello,che  fi  temette  per  accidente. 

0ff  tii  M T»Tiip  inemjti/t'jKfiiHtr.  Prima  bifo- 

gna  confi Jerare  diligentemente  l'oppofitiooipròpolle contea  i poeti, 
icpoi  foluerle  con  mofirare,  che  caggiatMrinvno  de  predetti  capi.  Et 
per  rapercfpetialmente.  in  qualecaggiano.b  fogna  vfare  molto  attenta 
confideratione.  non  per  aucntura  fidealoro  quella  folutione,  chenon 
’*  ’ ficonuicne  dare, & porgiamo  il  rtmedioa  quella  partc.chenonéllata 

■*  offefa.  fi  come  poco  confiderò  Annibale  Caro  l'oppofitione,  che  io  gli 

feci,dicendo,che  male  haueua  formata  la  trafiat'one.quando  chiamò  le  !• 
nufearicouerarfi  fotto  l'ombra  de  gigli  in  quelli  vcrii, 
f^cniteal'embraJe^rtnff^lidtre 
Céremujréltì9t4^mti^i*cintì. 

non  hauendo  il  gìgl.o  ombra,  fotto  la  quale  fogliano ricouerare anima- 
li, in  luogo  de  quali  poteflono  entrare  le  moie.  Perciothe  egli  matta- 
mente mi  prefentò  tutte  le  folutioni, di  che  fauella  Arinotele  qui, le 
quali , non  che  mi  fofTero  prelentitc  a tempo , ma  non  tono  folutioni, 
che  fieno  ordinate  da  farli  ali’  oppufitioni,  che  fi  pofTono  fare  alia  fauel- 
la, della  manici  a delle  quali  era  lamiaoppofitione.  w(Sm  mi  ri 
^ Quelle  parole  paiono  contra- J® 

, dircaquclle,  che  fono  (late  dette  poco  prima,  4 

MmyimoTi».  Percioche  l’errore, che  fi  fa  pcrfittionc  di  cofe  impofaibili 

non  è errore,  che  fi  dica  effere  fatto  o per  (e,  o fecondo  l'arte  della  poe- 

tic  a,  che  tanto  viene  a dire  peccato  per  (c,  quanto  peccato  fecondo  l’ar. 

. te  poetica  appreffu  Arifiotcle.  'I  che  fi  vedeeffere  vcro.fefi  confideraro 

le  parole  polle  di  (opra.  iwriu. 

Se  quelle,  che  di  fono  fono  polle  in  ^ucfla  medefiin« 
particella,  ifi  ri  ifuifTiua  rSt  »MTÌ 

«V.  Porcheèdi  d ire,  per  difendere  Arillotele  da  contrarietà,  che  le  pa- 
role, ri  non  fi  deono  prendere  per  quelle  cofe  49 

impofsibili.  chefingentlofi  tali  l’onoerro'’c,che  è fecondo  l’arte  poeti- 
ca, Se  fi  pecca  -n  ella  arte.  Perciothe  già  habbiamo  detto.chc  l’orte  poe- 
tica,parlandopropriameii Infecondo  che  ArilloteU  dice  qui  non  o(cu- 
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Mittente, confiftp,  & ha  la  Tua  elTcnza  nell' cui Jentc  rafibmìgllanza  di 
«juello.thc  prtnJea  raflb(ni^,lMre,fìcorr>e  altrefi  ha  la  piitura,&  ró  rei. 
la’mpo'sibMira.o  nella  pofsibiliia  dt-lieeorc.che  li  ralTomighano.  Ma  le 
predette  parole  iono  da  prendere  in  vr<o  dure  ino  Ji.'cio  é o per  quelle 
cofcimpofsibili,che,finj«endo(i  tali, foro erroti  fecondorarte  flelTa  del 
fingere  cufe  tmporsibili,&  Gpecca  in  elTa  arte.Q^ali  dna  Ariflotele  fono 
duearritra  fed  uerfe,  l’artedel  rain>migliaic  cuidcntinicnte,^ l’arte  ^ 
del  fìngere, de  l’vna,&l’altra  pcniene  all’arte  de  Ila  poetica. ir  a quella  del 
ralTomigliareeuidenienientcvi  pertienepcrle,&  principalmente,  non 
M dimeno,fe  lì  pecca  in  clTa  anedcl  fìngere, vi  fi  pecca  graueinente.quaa* 
do  vi  fi  pecca  otiofamcnte.Sc  fenza  operai  e quello  fìne.pcr  lo  quale  é (la 
la  con  ceduta  quella  arie  del  fìngere  al  poeta,  cioè  perpoterc  rendere 

f>iu  marauigliula.dc  piu  piena  di  ipauento  l’att  one  narrata.  Adunque 
'arte  del  fingere  dee  filtrare  il  vcrifìmile.  £t  quido  finge  alcuna  di  qU 
le  cofe.chcauengonocomniuricmcnte  in  quello  mondo,non  deepaC 
fare  nella'inpolsihiiita  fenza  apparerne  la  cagione,  o l’aiuio  m.racolofb 
di  dio.nellaqualepariedi quella artefìpecca,quando  fi  fa  aliramente..  • 

Et,  fe vorremo  intendere  io  quello  modo  quelle  parole.nonfara  male 

tierauentora,chefi legga, O èdadire.che 
e predette  parole  fono  da  prendere  per  quelle  i ofe  impofs  ibili,  che  fo, 
no  finte  tali.depertengono  all'arte  poetea,  ciò  è fono  (larefìnte  tali  per 
feruìrcllla  pocfìa-Percioche  fi  poffono  fina|m^^ofe  impofsibilije 
quali  perauentura  no  portenguno  all'artè^^ZBK  come  perauentu 
rafono  quelle,  chef!  fingono  percomporre  dèlie  fauole,quali  fono  le 
coropofle  da  Efopo,  Se  da  limili,  le  quali,di  fopra  dicemmo  pertenere  al« 
la  ritorica.o  all*  dottrina  de  buon  cofluini,  & come  fono  perauentura 

2uelle,che  fi  fìngono  nelle  leggi,  nelle  quali,  per  cagione  d'cffeinpin.fl 
nge,che  colui,il  quale  è flato  prrfo  da  nemici,&  è dimorato  appo  loro, 

(e  ritorna  alla  patria,  fiafempre  flato  nella  patria,  & fiinili  altre  fittioni 
jo  dicofeimpofsibili.  Et,le  le  prenderemo  in  quello  modo.in,  » <M 

■tt>WwWa;>«>,eàrnonfarapo(loin  luogo  diu>r,<,odi  Contri, fìgnitìcan> 
do  rapportamento  a quella  arte.  O anchora  lì  può  dire.c  he  le  predette 
parole  fono  da  prendere  per  quelle  cole  impo‘i&ibili,che  fono  finte  t. li, 

& non  dimeno  fono  raffomigliate, fecondo  cheli  conuiene,euidente> 
incnte,fenoi  habbiamoriguardo  all'arte  lleffa  della  poetica.Qjafidìca» 
quantunquelecofeimpol&ibih  non  pecchino  nell'arte flelTadeila  noe. 
ti ca,  ma  fieno raflbmigliateeuidentemcnte, fecondo  che  fi  richiede ef. 
fere  fecondo  l’arte.nou  dimeno  il  peccato  della’ inpofsibilita  è biafime- 
uole.Sc  non  toler^bile,  fe  non  opera  quello, che  è il  fine  della  poefia.  Et 
coti  fi  fporranoleparole,T<««òfileT&*'7A>'ii;('>*t«/>jMn«,Che!ccoleimpor 
fìbili.bcnche  s'accollino  all'arte  della  poefia, quanto  è aH’euidenteral. 
fomiglianza  fono  nó dimeno  b>afimeuoli,in  quitofìino  impofsihili;  le 
nó  operano, che  il  line  delia  poefia  Ga  uiu  marau.g' 
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E'Ja  porremente,chelecofeimporsibiii,  dcllequaliparlaqui  Arìfto'  . 
tele , non  fono  folamente  impof&ibili  fecondo  c]uella  ìmpofaibilira , le> 
condo  la  quale  a niuno  modo  non  polTono  efTcre.ma  fono  anchora  im-  ■ 
por&ibili  fecondo  quella  iinpofsibilita,  fecondo  la  quale poflbno  in al> 
cun  modo  efferc,  ma  non  dVcrifimile.chc  fieno, & communeroéte  non 
fogliono  efTere.  Et,  che  in  quello  luogo  per  cofeimpofsibili  fi  prenda- 
no anchora  le  cofe  non  veriumìi i,8c  che  communemente  non  auengo- 
no.  appare  manìfcftameote  dall*  effempio  dato  da  Ariftotele  nella cac- 
eia  data  da  Achille  ad  Hettore,  la  quale  non  è di  necefsitaimpofsibile, 
ma  è detta  per  la  poca  verifimilitudine,&  perche  non  è cofa.che  fia  ini* 
communevfQ,impoftibiie.  conciofiacofa,che paia cofa  poco  verifiraU 
le  ad  Ari(lotele,che  vno  eflercito  vittorìofo,che  hauefiejiceuuto  poco 
prima  tanto  danno  da  Hettore , nel  quale  erano  tanticapitani  dVgualc 
autorita.o  maggiore  d’Achille.per cenno  d’Achillq[I)?ouefrereflareda 
fedire  Hettore,  8c  fifteffe  feioperato  a vedere,  a che  riiifcilTe  quella  im- 
prefa.  Adunque  fono  cofe  impofsibili  di  dibei^fc  maniere.  Percioche  fo 
no  alcune  cofe  impofsibili,  che  fono  reputare  iinporsibiir  nò  pure  a gli 
huomin<,ma  anchora  a dio.come.éimpofsibile,  che  quello,  che  è fiatò 
fatto,n5  fia  flato  fatto,  8c  che,fecondo  alcuni.vn  corpo  naturale,  che  ha 
le  fue  mifure  lunghezza,larghezza,Sc  profondità  fia  in  vn  tempo  medefi  ZO. 
mo  in  piu  luoghi,*  Sefìtniu  altre  cofe.Ec  fono  alcune  cofe, le|quali  non 
fono  impofsibili  a dio^ficon^fono  quelle,  phe  noi  chiamiamo  miraco- 
li. 8c  non  di:nenoÉ||riQf|SR  pofTonoreputare  impofsibili, quando, 
non  fi  fa,  che  dio  non  appare  ragione,  perche  le  debba 

Volere  fare.  Et  fono  alcune  cofe,Ie  quali  fono  impofsibili  agli  huomini, 
come  fono  quel!e,lc  t^uali  non  fonoiiimofstbih  a dio,come  fono  i mira 
coli.  Et  fono  alcune  cofe,Ie  quali  fi  pofronu,&  fi  debbono  reputare  im- 
pofsibili agli  huomini,nó  perche  di  oecefsitiefTe  fieno  impofsibili,  ma 
perche  per  la  poca  verifimilitudine  paiono  impofsibili , nò  auenédone 
ditalicommunemente.ne  apparendoci  la  cagione,  che  celedimoflri 
pofsibtii  della  maniera  delle  quali  fono  la  caccia  data  da  Achille  ad  Het 
tore,e’I  trafportamer.to,che  fanno  que  di  Corfu  d’Vlificaddormentato 
di  naue  in  fu  il  lito  d’Iraca  appreflo  Hoinero.Hora  di  quelle  quattro  ma 
niere  d'impofsibilita,la  prima,che  habbiamo  detta  edere  di  dio,&  degli 
huomini,&  la  terza, che  habbiamo  detto  edere  degli  huomini,  fono  del 
tute } lontane  dalla  fìttione  dei  poera,ne  fono  da  riceuere  a niuno  parti- 
to del  mondo.  Ma  la  feconda  maniera  d’impofsibilita,  che  habbiamo 
detta  edere  di  dio,  5c  la  quarta,  che  habbiamo  detta  edere  degli  huomi- 
ni, h inno  'uogo  nella  fìttione  del  poeta , & fi  deuono  riceuere,quando 
n’.-p  lare  la  ragione,anchora  che  verifimilmente  paredbno  cofe  impof.  40 
filili  ad  auenire , 8c  non  fodiono  vfate  di  fpcdb  auenire.  Et  è cofa  affai 
m:ji  fella  perchelafittionepoetica poda,&debbariceuere quefledue 
m.n.erc  a'imporsibilita  cou  fatte,  & informate  di  ragione,  cercando  il 
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porta  di  commaouere  il  Jecrorr,  o l'afcoltatore  a maraoìgliajaq'jale 
pnuciie  inarsiuiamcnce  dall'  operationi  rairacolofe,  & da  quelle  opera» 
noni,  clic  auengono  radifsime  fiate.  Ma,  quando  le  predette  due  ma» 
nicre  d’im^orstbihtanon  fono  informate  di  ragione,neapparecoraper 
la  qiialedio  habbia  voluto  far  quefta  imporslbilita.&miracolcggiare, 
ne  appare  cofa . per  la  quale  fiarauenuta  quella  impof&ibilita  negli  huo» 
mini,  la  quale  verifimilmente  pareua  imporsibilc  ad  aucnire , non  fono 
biafimeuoli,  fecondo  Arillotele,fe  operano  il  fine  della  poetica.  Rt,  ac» 
cioche  s’intenda  chiaaamente  quello,  che  vuole  dire  Ariftotele,  è da  fa. 

IO  pere,  che  quelle  due  maniere d'impofsibilita,  che poflbno  effere finte 
dal  poeta,  quando  fono  informate  di  ragione,  o,  fe  non  fono  informate 
diragione,operanoilfìne  della  poetica,  fono  quelle  parti,  che  di  fopra 
nominamoPofsibilita.  &la’nformattone  della  ragione  fono  quelle  par 
ti,che  nominamrnoCredibilita.Se  l’operatione  del  fine  fono  quelle  par 
ti,  che  nominammo  Giouamento  delia  conflitutione  della  fauoIa.&  la 
prima,3e  la  terza  maniera  d’impofsibilita, che  habbiamo  detto  non  pò» 
tere  edere  fintedai  poeta,fono  quelle  parti.le  quali  nominammo  Impof 
fibilita.  e'I  mancamento  d’informatione  di  ragione  fono  quelle  parti, 
che  nominammo  Incredibilità.  e’I  mancamento  dell*  operationc  del  fi» 
ao  ne  fono  quelle  parti , chenominammo  Nongiouamento  della conflitu» 
tione  della  fa  uoh.  Adunque  la  feconda,o la  quarta  maniera  d'impofsi. 
bilita  fi  può  fingere  per  lo  poeta , qualunque  volta  fia  congiunta  con  la 
credibilità,  ciò  c fia  informata  di  ragione,  p^^qg^cla’mpofsibilita  coli 
fatta.d’impofsibilita.perlaragioneaccompagnantela,  diuiene  pofstbi» 
lita.  Appredblaprcdettafet;onda,o  quarta  maniera  d’impofsibilita  fi 

f)uo  fingere  per  lo  poeta, con'tutto,che  nó  fia  in  forma  ta  di  ragione, qua» 
unque  volta  é accompagnata  da  molti  beni,  ciò  é intorniata  da  altre  co 
fe  di!etteuoli,&  vagamente  dette,  fi  come  diede  Arìibotelc  di  fopra  l’ef- 
fempio  nel  trafportamento,  che  fu  fanod’Viifie  addormentato  di  naue 
}0  in  fu  il  litod’Itaca.  Oltre  acida  predetta  feconda,  o quarta  maniera  d* 
impor$ibilita  fi  può  fingere  per  lo  poera,con  tutto, che  non  fia  informa» 
ta  di  ragione,  o accompagnata  da  molti  beni,  quando  è ricoperta  da  voa 
fcufabilc  ignoranza,quale  dicémo  eflere  ia'mporsibiiita,che  il  fole  entri 
nel  fegno  del  Tauro  il  di  fello  d*  Aprile  prefa  dal  I*etrarCa  per  fognare 
il  di  fello  d'Aprile.Sc  quale  dicemmo  eflere  la*mpof$ib1lita,che  l’olla  del 
lione  habbiano  midolla  prefa  da  Stano  per  nutrire  fuori  del  coinmune 
vfo  Achille.  8c  quale  farebbe  quella  imporsibilita,fealcri  fàcefle.che  il  et 
callo  andante  mouefle  amenduni  i piedi  deliri  in  vn  tempo,  o iàcelTe^ 
chela  ccruahauelTele  coma,  dichoparia  Arìllotelc  qui.  Vltima'mcnte 
40  la  predetta  fecoada,o  quarta  maniera  d'imporsibilitalì  può  fin^eper 
lo  poeta,  con  tutto  che  non  fiainformata  di  ragione,  ne  accompagna» 
da  molti  beni,ne  ricoperta  da  ignoranza  degna  di  fcufa.quando  opera  il 
fine  della  poetica,cioégiouaaUacóAitutiooe  delia  fauoia.  Di  chepo^ 
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(iamo  darefcrempio  nell’Orefte  d*£urinidr,>  Me  Fa  Menelao  Fauoreg- 
giare  piu  il  fuoceroTindaroatrortOiche  il  nipote  Orclle  a ragione,  per» 
cicche quefta  o fconueneuuUzza.o  impo'.sibJitagiuuaa.laconflUtU'  ^ 
tiune  della  fauola.  Et  AriHolele  qui  ne  da  l'ciTeir  pianerà  caccia  data 
da  Achille  ad  Hettore, parendogli  orconueneuolc^oimpolfibile.chel* 
eflercito  de  Greci  non  ledifTc  Hettore,  8c  fi  tiene  a Feeno  per  cenni  d’A- 
chille. la  quale  egli  vuole.che  fia  comporteuolc.perchegiqua  alla  coniti 
tutione  della  fauola  rendédo  piu  marauigliofa  la  predetta  caccia.  Hura 

1>are , ch^  quella  fia  la  dottrina  d’Ariftotele  intorao  a quella  impofsibi- 
iu  fìnta  dal  poeta,inlegnata  in  diuerfi  luoghi.  Ma  non  ci  pare,che  fia  da  (• 
d tnenticaru  quello,  che  di  fopra  dicemmo  della  pofsibiiita  congiunta 
con  la  credibilità,  ciò  é,  che  non  ci  pareua,  che  Tene  douelTe  permetter* 
la  lìttioneal  poeta,  quido  limile  pufsibilica,&  credibilità  congiunta  in- 
ficine non  gioua  punto  alla  conllitutionc  delia  Fauola,  fi  come  ne  fu  da- 
to refiempio  nella  trasformatione  delle  nani  d’Enca  in  nimphe.  Et  pa- 
rimente non  ci  pai  c,che  fia  da  dimenticarli  quello.che  pure  di  fopra  di- 
cemmo,dcMa  puliibilita congiunta  infieme  con  la’ncrcdebilita.& in- 
torniata di  molti  beni, ciò  è,che  la  fittione  di  coli  latra poùtbilita,5t  in- 
credibilità congiunte  infieme,  con  tutto  io’niomfamcnto  di  molti  be- 
ni, non  dee  eirerpennelTaal  poeta.  ne  potemmo  commendare  reflem.  zm 
pio  dato  del  trafporiamento.chefu  fitto  d’VlilTc  addormentato  di  naue 
in  fu  il  lito  d'itaca  apprcìTo  Homero.Neci  pare  medefimamente.che fia 
da  diméticarfi , che la'||p^«bilita  ricoperta  da  ignoriza  degna  di  fcuGi 
non  fi  debba  indifFeremfflrcnte  perdonare  ai  poeta  Percioche  elTa  nò  è 
da  perdonargli,  quado  il  poeta  fenza  nccefsita  mette  mano  nell’aitc  al- 
trui,o  nelle  core;  delle  quali  non  s‘ha  nel  Tuo  pael'e  piena  not<tia.&  maf- 
fimamcnte,quandofacioperapparere,&  permollrare  d’clferequeg*!, 
che  egli  non  é.cio  é huomo  fornito  di  conoFcenza  di  molte  arti,&  fcien- 
ze,Scintendentcfi  di  molte  cofe.fi  come  il  Petrarca,  volendo  fare  vede- 
re  altrui , che  egli  era  tinto  d’allrologia,  giudicò  cofa  ben  fatta,  che  ci  fi-  jU 
gnificalle  il  di  Icllod’Aprileperl’entratadelfoleoeircgBodelZodia- 
co,&  perciò  dicendo  fenza  necefsita, 

StMétu  il  felgit  t>nc,0'  l’éltn  rama 
®f/  Tauro. — 

Ne  pariméte  ci  pare,che  la  fittione  della  pofiibilita  congiunta  con  la’n- 
crcdibdita , con  tutto  che  gioui  alla  c ólliiutione  della  fauola  fia,da  per- 
mettere al  poeta,  dica  ciò  che  fi  voglia  Arllotele.  percioche  non  é da 

fiermettere  il  maic.percheauenga  il  bene.  £t,Fe  Homero.o  altri  l'hanno 
arto,  bino  fatto  quello,  che  é parure  loro  di  fàrc.ma  infino  a tanto,che 
nò  mi  fi  tnullri,che  l’habbiano  fatto  ragioneuulmente,  non  faranno  in-  4V 
quello  da  me  commendati.Ne^rercbe  cfsi  otienganop  quella  via  qiic!- 
Ii,che  i il  fine  della  poetica,  ciò  è il  fare  lanarrationcpiu  marauiglio- 
fa,dccoiamuoucrepiugagli;irdamente  il  lettore,o  l'aTcolutoic.  che 
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Farebbono,retriUrc<a(ronoda  parte  quella  increJibilitt, gli  debbia, 
mo  alTolaere  da  colpa, elTendo  efsi  entrati  nó  per  la  porta  delta  mandra, 

t)cr  la  quale  entra  il  pallore,  e'I  cane  guardiano,  ma  per  quella  parte  per 
a quale  entra  il  Turo, e'I  lupo. ciò  è elsi  rton  fono  peruenuti  a quella  mag 
giore  inarauielia,8e  a quello  piu  gagliardo  commouiinento  perla  porta 
della  verifimilitadine,  per  la  quale  entrando  il  poeta,  e'I  buon  ratliHui. 
gljatore  vi  peruiene,  ma  per  quella  parte  della'ncredibiiiu,  perla  qual« 
entrando, vi  peruiene  lo  rciocco,e’i  vulgo  ignorate,  m».'  iitS- 
rM  TV  nA»r  jSn'A#  «j>^.Non  creda  alcuno.che  Aritlotele  voglia  di- 
to re,  che  egli  habbia  detto,  quale  Ha  il  fine  dell’arte , della  quale  paria  qui. 
Percioche  in  niuno  luogo  di  fopra  i (lata  detta  pure  vna  parola  di  qiie. 
(lo  fìne.Ma  bene  èHato  detto, che  fine  é quello  per  cagione,del  q'oale  fi 
prendono  l’alrre  parti.  Laonde  fi  conchiufe,che  il  fine  tra  tutteera  colà 
grandififma.Sc che  perciò  la  fauola,conciofia  cofa.che  i cu(lumi,la  feo- 
tentia,la  ftuella.l*  vi  (la, Se  l’harinonta  fi  prendano  per  lei.Sc  non  offa  per 
loro,  era  da  (limare  piu,  che  le  cinque  predetti  parti  della  tragedia.  Et 
medefima mente  qui  dobbiamo  dire.che  quello  d il  fine.per  cagione  dei 
quale  fi  prendono  l’altre  cofe  nella  preFente  materia,  della  quale  parlia- 
mo,8c  aniiporre  quello  a tutte  le  altre  cofe,  iecontcntarci,  che  quello 
to  llea  bene.quantunque  lealtre  cole  non  i(le(Tono  cofi  bcnc.Hora  non  li 
parla  qui  della  fauo'a.che  fia  fine, in  rifpetto  dell'altre  t inque  parti.della 
tragedia,  li  come  fi  parlò  d Copra,  ne  fi  parla  della  Faunia , che  (ìa  fine,  in 
rifpetto  de  colltiini,&  della  fententia  Se  della  f.uclla,  dell’epopea,  ma  fi 
parla  delle  cofe  porsibilit&impofsibili,  cioé.comeinterprcto.delle  co- 
(e^c^bl^^  inrred.bilì  finte  dai  poeta,  le  quali  fi  prévlono  perl’vno  d* 
due  fini,  o per  rafTomigiiare  euìdenteméte.o  per  (are.chelanarration# 
(ìa  piu  marauigliofa.  Seadunqoc  riguardiamo  il  fine  del  rafTom  g'iare 
le  cofe  cuidememéte.nullamóta.che  le  cofe, che  s’hinno  daralTomiglia 
re  fieno  ere  Jibilt , o incredibili,  potendoli  coTi  ratromigliarc  cuideiite- 
)0  mente  vna  cerna  con  le  corna, come  fenza,  benché  la  ernia  con  le  coma 
fiacofa  incredibile, Se  la  cerna  fenza  fia  cofa credibile. Et, fe  riguardiamo 
il  fine  di  fare  piu  marauigliofa  la  narratione.fe  le  cofeincredib' li  opera- 
no meglio  quello  fine, che  le  credibili, ci  dobbiamo  cootécare  deilc'ncre 
dibili,  i jfcian do  da  parte  le  credibili , che  nó  hanno  potere  d’accrelcere 
lamirauigl  a nella  narrarione.Si  come  piu  marauigliofa  nefeefa  caccia 
data  di  Ach  Ile  ad  Hettore.che  rrlferciio  greco  fi  llea  fenza  fed  rio  per- 
cenni  d' A<.hille,anchorachepaia  cofaincredibile.chcnon  riufcirchbe, 
fe  lo  fefdilTe.Sc  le  non  vbidilTea  cenni  d’Achille,  il  che  non  dimeno  fareb 
bc  cofa  cred  bile.  Adunque  Arte  in  quello  tello  è prela  diuerfamenre, 
40  Percioche  fi  pren  (e  Arte  per  fiipere  vlare  la  fiuione  delle  cofe  c redibi  li. 
Se  incredibili, della  qnale  il  fine  fia  raccrcfcimenro  drila  marauiglia 
ncl'a  narratione.  Se  fi  prende  Arre,  per  fapcrc  prendere  le  coic  vere,  o 
Cillìficate,  della  quale  li  fine  fial’cuiaentenfioougluaza.llora  fi  parla 
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• ■€•«•  A.  prima del^artc,cheha il  fuo fine nell’tccrefciméto della marautglia nel- 
la narratione,  percioche  quella  è piu  propria  del  poeta.  8c  poitfi  parla  di 

3ue1la,chc  ha  ti  Tuo  fine  nell’euidentc  ralTbmiglianza,  che  é piu  propria 
el  dipintore.  Et  fi  dice,  che  fi  permette  la  fiutone  delie  cofeincredtbili 
«1  poeta, fé  Ktcufe  incredibili  operano  il  fine  piu  marauiglioro,chcnoa 
fanno  le  credibili^  Et  io  dico, che  le  cofe  incredibili  non  pofluno  opera, 
re  marauigba.  Come,  per  cagione  d'eirempio,fe  io  ho  per  cola  incredi- 
dibiie,che  Dedalo  volalTe,non  mi  polTo  raarauigliare,  che  volafie,  non 
credendo  io.che  volafTe.  & fimilmence,  fe  io  ho  |^r  cofa  incredibile,che 
" l’elTercito  de  Greci, vbidendo  i cenni  d'Achille,ceira(re  da  fedire  Hetto 

re  non  ini  pofib  marauigliare,  o cheegli  ceflTaire  da  fedire  Hettore,o  che 
Achille  foto  il  cacciale.  Perche  fa  meUiere  di  cofe  credibili,  felamara- 
uiglià  dee  nafeere.  Ma  qaal  colà  coli  poco  credibile  auenne,  cacciando 
Achille  Hettore, che  Arinotele  due  fiate  ne  debba  fare  mcntfone  per  cf- 
fempio  di  cofa  incredibile  ^ Certo.poi  che  Achille  vedeua,che  Hettore 
fuggiua.fece  molto  verilìmilmente  a far  cenni, che  non  folTe fedito  da 
niuno,accioche  altri  non  gli  togliefiel’honored'hauerlo  vccifo  prima, 
fi  comeHomerotellimonia.Etgli  altri  capitani  fecero  credibilmentea 
non  fedirlo,accioche  non  parclfe.che  pia  combattelTonò'Con  vno  folo. 
il  che  fu  fempre  reputata  cofa  poco  honorata,Scindegna  divalorolìca  zo 
ualieri.  Et  parimente  il  rimalo  deU’elTercito  fece  credibilmente  a ftarli 
otiofo  a vedere,vbidendo  ad  vn  coli  gran  barone,  come  era  Achilie,  & 
maniimamcnte,conofcendo  efsi.che  egli  non  poteua  fuggire  delle  ma- 
ni  d'Achille.  «•>,«  •vT«rcWA«x2aii^'i{4f«<)urV,ìiiiJAa  Haura  l'ar- 

te il  Tuo  fine,fe  il  poeta  fata  quella  parte  contenente  cQlé.ÌQ^|||l^|lytiu 
^ommouitiuaamarauigliaperquellecofeincredibili,  o vn'altra  parte, 
che  non  contenga  cofe  incredìbili  piu  commouitiua  a inarauiglia  per 

auelle  cofe  incredìbili,  le  quali  fono  contenute  nell’altra.  Horanonfi 
aelTempio  fenon  delia  parte  contenente  cofe,incredibili,che  per  quel 
le  cofe  incredibili  diuiene  piu  commouitiua  a inarauiglia.non  fi  facen. 
do  mentione  fe  non  della  caccia  dataad  Hettore.  la  qual  parte  contiene 
cofe  incredibili,  & diuiene  perquelle  medefime  colepiucómouitiuaa 
marauiglia.  MafipoteuaanchoradarerelTempionel tra$portamenro, 
che  fii fatto  d'VIifie  addormentato.daquedi  Corfudinaueinfuiilìto 
d’itaca,  che  ò vna  parte,  la  quale  contiene  cofe  incredibili,  8c  per  quelle 
elTaparte  non  diuiene  piu  commouitiua  a marauiglia.  mavnaltra  par. 
te,cicri  l’vccifione  de  drudi  di  Penelope, per  olle  cofe  incredibili  diaie. 
nepìu  commouitiua  a marauiglia,  fecondo  che  è fiato  detto  di  fopra. 

lì  fùt  TÌ  irp0p  c«f  lìtù  rix’V  •/*«{- 

* mtw  cvnifUtf-  H.'iueoaArìfioteledctto,chelafiitione  dellecofeimpof. 
fibili,o  incredibili  fi  pcrmetteua  al  poeta  come  cofa  dirittamente  fatta, 
quando  perquelle  cofe  incredibili  diuenifie  ola  parte,  che  le  contene- 
ua.o  vn’altra  parte  piu  marauigliofa,&  commouitiua.  Uora  interpreta, 
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•emeegll  intenda  quefto  accrefcimento  marauigliorq,  Se  qoando  fì  deb 
bàvfare.  Percioche  egli  non  vuole,  che  ftfopraponga  a quelle  partile 
quali  hanno  per  fé  alcuno  marauigliufo  coinmouimento  fenza  quello 
aueniciccio  deile cofe  incredibili.  cnncinfiaci^i:lie.  Te  i’hanno  da  fé,  o 
il  polTono  hauerc  da  cole  credibili,  anchora  che  non  fìa  molto  grande, 
non  faccia  melliere,  che  ft  ricorra  per  ciò  alle  cole  incredibili,  Se  effe 
non  fieno  da  permeiterc,re  non  in  vn  cafu,  quando  altramente  la  mara> 
della  narratione  cefferebbe  fenza  elle,  ilora.penhcdi  (opra  ho 
dWo  intorno  a ciò  il  parer  inio,altro  non  dico.  Etfuno  danoiarci|u^ 
IO  (le  parole  le  quali  fìgmficano  quello,chc  (ìgniH  a nel 

eua  noflra  O tanto,  o quanto,  ciò  è il  fine  ic.eino,  u pu  no,  pure  ih:  (ìa 
nne.  Et  pare, che  quelte parole, s’iniendano 
dell'arte  del  fingere  lecofeincredibil , le  quali  non  fono  toIerab;lì,fe 
non  s’vfano  in  cafo  di  necefsita,quando  il  inarauiglio'o  commonimen 


FatTToi. 
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to  non  fì  può  procacciare  altronde,  Se  di  necefsiu  fi  conu  cne^^^utt  ‘ 
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aloro,  ì'h>S,« G«^t;);rnw,«X«(^^«^i|ucfTà^<y.Paread  Ari(lutcle,c 
fia  cofa  biafimeuole  il  non  Ufeiare  la  fittione  delle  cofe  incredibili  ilare 
dall'vho  de  lati, quando  non  fi  può  ottenere  il  fine  della  marau'glia  nel> 
la  narratione  al(roqde,che  da  lei.  Se  perciò  dice,ii  ciò  é,Se  egli 

So^  pofsibile.che  fi  pofia  hauere  il  fine  altronde  non  fi  dee  permettere 
quello  errore,  ina.fe  non  fi  può  hauere, fi  dee  permettere,  ii’ri  irtwirifif 
(cofi  fi  dee  Irggere.St  non,ir»Ti{i<»)  ifirì ifuifnft» rir ^ rii  tìxh»,ì m/oA-» 
x«ruuCi?ii«ì/.  Qui  fi  parla  degli  errori.chc  fi  commettono  contra  l’arte, 
che  ha  il  fuo  fine  nel  'euidentc  radomiglianza  o per  fe,o  per  accidente. 

j,  che  mapgiore  difetto  è peccare,  raflbmigliando  me- 
le  quello,  che  fi  ralTomiglia,  che  peccare , aflegnan^^ 
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alcuna  parte  alla  cofa  rairomigliata,laqualenaturalmentenonì 
Percioche  l’euidente  rafiomi^ianzacofi  ha  la  Tua  perfettione,:'!  luO  fi- 
ne in  far  vedere  che  che  fia  di  moflruofo.Sc  d'imperfetto,(  ome  in  far  ve 
]0  dereche  che  fia  di  naturale. Se  di  perfetto.  Et  come  ho  dettn.qllo  é il  fi- 
ne proprio  dell’arte  della  pittura,  ma  non  è già  proprio  della  poetica. 
Percioche  cofi  fi  riconofce  l’arte  del  buon  dipintore  in  vna  cenia  con  le 
corna, come  in  vna  cerua  fenza  corna  anchora  che  la  cerua  con  le  corna 
fia  mollruola.  Et  quello  difetto,  cheddomandato  qui.  Sedi  fopra  da 
Arinotele  Per  accidente,  d molto  difTcrcntc  da  quello,  che  è domanda- 
to Fittione  di  cofe  iinpofsibiii.  perciocl'c  quello  procede  da  ignoranza 
degna  di  fcufa,Sc  quello  procede  da  configlio  peratcrefiere  marau^glia. 
Se  commouimento  alla  narratione.  quello  fi  può  nomare  errore  d fat- 
to, Se  quello  di  ragione.  Et.perche  quello  d errore  di  fatto,  d degno  di 
40  fcufa.Sc  di  perdono.quando  il  facto  per  alcuna  cagione  non  ci  può  elTe- 
re  pienamente  manifcflo.  come.ncpaefi,  ne  quali  non  nafcono.onon 
fi  veggono  communementeceiui,  Se  ceruc,  agli  huomini  di  cotali  paefi 
■on  d cofa chiara,fe  le  ccrue  fieno  dillcrcnci  da ccrui  in  non  hauere cor- 
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na.  Hora  è errore  il  non  fapere,  che  la  ccrua  non  habbta  coma.  A:» 
perche  agli  huoininidepaen,  doue  non  fono  ne  cerui.ne  cerue, l’er- 
rore é degno  di  fcufa,  Sedi  perdono,  ^ errore  accidentale,  Seoonef- 
fentiale  dell’ arte  delia  rafTbmiglianza  euideiue.  Et  d da  fcpere.che 
<)uello,(he  dice 'Arinotele  qui, ciò  é,che  la  ceruanon  ha  corna, ^da 
intendere  fanaincnte.  Se  che  communeoìcnte,  Se  per  lo  piu  le  cerue 
non  hanno  corna,  percioche  alcune  cerue  lì  truouano,  le  quali  per^a- 
tura  hanno  le  coma,  fì  come  Tene  truòua  alcuna,  la  quale  le  ha  per^^ 
Per  natura  hanno  corna  quelle  cerue.  Il  quali  Pietro  Andrea 
Matthiuuio  nel  Tuo  commento  fopra  Diofeoride  afìTermailducadìBa-I* 
uierahauere  appo  fé.  Se  quelle,  le  quali  pure  alTermahauere  i Fuccheri 
' ..chirsimi  mercatanti  in  Augulìa  d’ Alamagna  appo  fe,Sc  quelle, la 
quale  Giulio  Cefare  dalla  Scala  racconta  nel  libro  terzo  al  capo  quarto 
delia  Aia  pc  -ica  cflère  Hata  veduta.  Se  prcla  a Tuoi  tempi  in  Francia.Per 
^HJCVéUAAé  Cx'jpaitr  ha  Coma  quella  cerua,la  quale  per  comandamento  d’Eurifteo 
^ Utrc-ìle  Ci  ■ , Se  prsfc.Se  era  fama.chcle  corna  fodero  d’oro,  di  che,f* 
ben  m‘  liccrda, -ia  Diodoro  Cfciliano.  Alla  qual  ccrua  hcbberifpet- 
to  il  Petrarca,  quando  didc, 

Vn4  (*ndidàtertu>pipmrhtrÌ4 

yerdtrrf4pp4TMe  con  due  com4  Jt»r9,  to 

ter  dimoArare.chenonera  minore  la  fua  fatica  in  feguire  Iv.m.redi 
aura,  che  quella  d’Hercole  in  cacciare  ia  ccrua  .dajle  corna  d'oro. 
Laonde  non  pudfo  fare,  che  alquanto  non  mi  marau'git  di  Pietro  Vir. 
torio,  Scd’alcuni  altri, chedicono, che  Pindaro, il  quale  fa  in 
/WvitMa/Urlk  della  cerna  cacciata  da  Hercole,  che,  come  dicemmo  ,i 

ra cornuta, adegni  le  corna  alla  cerna,  o che  CalIimJPnR'.irqoart 
UmiMlente  fa  mentione  della  predetta  ccrua  cornuta,  gliele  adegni.ha* 
uendnla  efst  prefa  con  coli  fatte  corna,  con  quali  la  fama  ha^cualoro 
* porta,  ia  quale  ef$i  non  poteuano  alterare  fenza  inoArarfì  ignoranti 

^ dcJl’antich'ta,  Se  dell’arce  Iota 

P A R T I C E L L A T E R Z A.^ 

'•  w<,  iat  2Rti7iua.Taf , ctj  otx  à^r,3‘tj , ctXtC  eia  ^H,ciee  <ro^ 

(peieA^f  aÙTOf  yci  , e'icvi  /« , ‘zreiètìi  elei  ein. 

J^io  mLrt}  ÀVTtoy,  « fir^i'ertpa^ , OTt  uru  (party,  eiey  ra 
' Tru(  yàp  «71  èra  Àtym , £t  àArS-^.,  à^’  tivxc»,  ucartf 

pc*e(picif!f,iXS.‘  oC  (pam  raJ'i.  tiruf  Je  ev  (ìth-ney  fta>,aXtC 
*ixty,euy  Tavegji  ra»  ó-rAuv , ^t<r<pn  im  trewfcoTr,^ 

f®^,UTS4  yàp  TÒT  aiéfu^y,  ucarep  vwj  i^vg/ei\  wtgjiot  T*ù 
xaAu(,tj  feti  xa^.uf  ri  HpifTt^'nyt,ijts-tx^^mi^,ev  ptSvey  nrxìtar 
ÙSctàii  li  vtx^ypUyor^ii  H^tjpistep  arevJ'eùev,^  (poèU 
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Mf,  ttXsa  tytf  HC  ro¥  wg^-ncFT»,  iy  Aiy>vitc,  wC95  o¥ , tj  oti,  tf  c reo,  fj  h 
htKi* , eier , «|  , 'iva  , n Kaxau , t’r» 

CONTE'NENZA.  Come  )5cr  la  varietà  delle  cofe  rafTomi* 
gliate  fì  foluonol'oppolìcioni.  Come  fi  confiderà  il  fatto,  o il  Jetlo,  fé 
(tea  bene,  o male.  • 


io  VVLGAlfiZZAMENTO.  Et  oltre  acìo,fe 
fata  oppofto,che/e  colcnonyS/r  vcrc,^  c/rfc/<re,Ma 
li  conuicnc/’^eyfir/»tf.  fi  comcanchora  Sophoclc  diccua,chc 
egli  faccua /r^erySne,  quali  conmene, che  fieno,  S<  Huripide» 
quali  fono.  Laonde  con  quefia  via  è da  folucrc.  Ma>  icno» 
fono  ne  all*  vno  modo,  ne  all’ altro,  è c/4  c//re,  che  coli  dico^ 
no.  comcjòno\cc:o(c ,cheJìdtcono  degriddij.  Et  forfè  non^ 
dadxrc  nc,Mcglioècofi,nc,Vcrcy<>ff^.m3,Fu  a cafo, fecondo 
che  diccua  Xenophane.  ma  non^/4.  Dicono  cotali  cofir.  Et 
ao  forfè  anchora  non  è meglio  veramente,  ma  cofi  pafTaua  la 
cofa.  fi  come  quelle  colc,cAey?<//cf«tf  dcirarmi, c/o  è,  Hora  le 
lande  loro/74M4/ro  diritte  nel  calzo,  perciochccofiallhora 
collumauano,  fi  comcanchora  al  prefentc  grillirij.  Hora, 
^'(Ji^tre  quello, che  fia  bene,  o non  bene  fiato  detto,o  fat 
to  da  alcuno,  non  è per  lo  riguardante  da  riguardare  fol^ 
mctcinefTo  fatto,odctto^^olodcuole,o  biafimcuo'/.ma 
comCjO  per  cagione  anchora  nel  faccicntr/o>&  nel  diccn’tr-. 
/o,a  chi,o  quando, odi  che, come  o di  maggiore  bene, accio- 
che  fi  facef!c,o  di  minore  malc,acciochc  non  fi  faccfic. 


SPOSITIONE.  Hanendo  Arinotele  parlato  deli'vfo  delle 
folutioni.  che  fi  contencuano  nel  terzo  capo  prt.' pollo, le  (juali  fi  danno 
•ir  oppofitioni,  che  fi  confetTaoo  clTcre  errori,  parla  bora  dell’  vfo  del. 
le  folutioni , che  fi  conieneuano  nel  primo  capo  propollo,  te  quali  fi 
danno  all’  oppofitioni,  che  fi  nieganu  ciTcre  errori.  Conciofia  cola  che 
le  cofe  ralTomigliate  pofiano  etfere  di  cinque  maniere,  o come  erano,  o 
fono,  & quelle  fi  comprendono  focto  la  verità,  o come  fi  dicono  efiere, 

40  flcpaiono.ocomc deonoefiere, Se quclleficomprendonofotto  il  me*  ^ 
glio.  Et  è da  porre  mente,  che  di  (opra  non  furono  propolls  fo  non 
quelle  tre  manicre,alle  quali  qui  c’aggiungono  due  altre,  o come  pera, 
uencura  furono, o come  fi  cofiuraauaaQ.Poi,percbe  nel  radumi^lui  e lo 
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cofe,  come  deono  Rare,  o coi|ie  farebbe  il  meglio,  che flelPono,  fa  bifo- 
gno  d’alcuno  infegnamencoiper  lo  quale  fi  polla  pcnicnire  a quella  no> 
titia.AriRutele  inlegna, come  porsiamofapcre, che  quello,chcèdctto,o 
fatcodaalcuno,Rcabcne,omale,cioèRca,comedee,onon  dee.  ìmìt*- 
Quando  è fatta  alcuna  oppofìtione  al  poeta,pognia> 
mo, perche  ha  ralTumigliata  alcuna  cofa,  che  non  é,&  perciò  ^ falla,  fe  il 
difenfore  non  può  ri'pondere,  che  é vera,  &che  é,  oera,conuiene,che, 
non  potendo  egli  adoperare  quella  fulutione  della  verità, pa^'si  ad  altre, 

' & dica  pcràuentara,cheé,qualc  dee  elFcre.  Se,  requeUafolutionenonè 
conuenciiole,dee  palTare  aìl’aUre.  fiora,  in  quanto  dice,  lai 

preruppone,che,fe  fi  può  foluere  per  quelli  via,dicendo,che 
la  cofa  ralTumigliata  dal  poeta  é,o  era.ia  fulutione  è buona,&  non  fa  me> 
fliere  pallare  ad  altra  folutione.  in  guifa,che,fealtri  hauefle  oppoRoa 
Sophocle,  che  haoelTe  fatto  ne!!*  Elettra,  che  nc giuochi  pithij  li  tenzo> 

. nafle  a correre  con  le  carrette  al  tempo  d’Orede , nel  quale  in  verità  nó 
era  anchora  (lata  introdotta  limile  tenzona,  fi  larebbe  potuto  rifponde 
re,  che  vera  cofa  era,  che  vi  fi  tenzonaua  al  tempo  di  Sophocle,  quando 
fcnlfe  quella  tragedia,^  che  quella  doucua  elTcre  foluttiunc  acetteuole 
per  la  figura, che  domandano  ciò  è,  perdircofi,TrallempO' 

ramento.  La  quale  folutione  io  difsi  di  fopra,  che  io  non  poteuacom  20 
mendace , 8c  bora  di  nuouo  torno  a dire,  che  io  non  commendo,  repa* 
tando  ciò  edere  errore  d'hilloria.  nella  quale  non  dee  fallare  il  poeta,co 
me  anchora  habbiamo  detto  di  (opra.  Ma,quanto  apperteoga  alla  figu. 
ra  del  trafportaméto  del  tempo,  fecondo  che  io  autlo, ha  luogo  folamen 
te  nella  dmominatióoe  delle cofe>  Fercioche  perlei  èllcit^4dauribui• 

«:  i nomi  moderni  alle  cofe  antiche,che  all’hora  non  gli  haneuano,ei  no 
orni  antichi  alle  cofe  modcroe,che  bora  hanno  altn  nomi,  come  Dan^ 
te  dille, 

EJfo  atterri  t"  orgegli»  degli  /traùi. 

Che  diretro  ad  ^nnilfile  fi jjJaro 
L’alfeflre  rocce, To/U  che  tu  Ubi 
E'I  Petrarca  dj.ire. 

^ Et  da  mart  defìra  hauea  ^uel gran  Ibernano, 

Che fe  in  Cfrni4»/a,e*n  Francia  tal  mina. 

Et  non  dimeno  gli  Arabi  non  habirauano  l’Africa  al  tempo  d*Anniba. 
le,ne  gli  AflTrìcani  fi  domadauano  allhora  Arabi.ne  la  Francia  fi  doir.an- 
daua al  tempo  di  Cefare  altro,  che Ciallia,  nc  i Frane! allhora l'haueua> 
no  occupata,ne  dinominata  Francia.  Ma  per  la  dettafigura  fi  faina  fimi, 
ledinominationr.  & fi  potrebbe  anchora  appellare  trallatione,  poi  che 
quel  nome, che éd'vn popolo, od’ vnpaefe  in vntempo.fitrafporta  ad 40 
vn  altro.  Ma,  accioche  fi  comprenda  piu  chiaramente  quello,che  io  di- 
co, è da  fapere,che,fe  noiriceuiamo,  che  alcuna  cofa.  o alcuna  perfo* 
tu  Rauin  va  tempo  fi  poRafottocoperu  di  quella  figura,  che  è chia. 
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nuta  tùtyj^mrfCn, ^cnzi  biallmo  trafportare  ad  vn  altro, reme  fe  fiircmo, 
fecoìido  che  ha  fatto  Virgilio , che  Didonc,  & Enea  fieno  ftati 
& viuuci  ad  vna  fiagione.fcguitera.chefaremo  tenuti  anchorati  riccuc* 
re, che  vna  hilloria,u  altro  d'vu  luogo  fi  polla  fotto  coperta, d’vn  altra 
figura , che  perauenturafi  chiamerà  ienza  biafimo  trarporta« 

re  ad  vn  altro  luogo,  come.re  faremo, che  m Africa  nalcanu,5e  fieno  cer> 
ui  in  quella  parte,  doiìecapitò Enea,  fecondo  the  ha  fatto  Virgiho,le  ve 
ro  è.lecondo  che  tefiimonianoalcuni.che  non  vene  nafeano  5e  non  ve- 
nefieno.  Et  faremo  nfedefimamente  tenuti  a riceuerc, che  vna  hiftona, 
IO  o alcuna  cofa  auenuta  ad  vna  perfona , fi  pofTa  fotto  coperta  d’vna  figu- 
ra, la  quale  perauentura  fi  potrà  chiamare  ai»r^trtiìctrfù(,^er\Zi  biafiino 
traljportare  ad  vna  altra  perfona.  fi  come  vogliono  alcuni , che  Virgilio 
tralportafiTe  quella  atti  wne.cheauenneaScilTa  figliuola  di  Phorci, a quel 

la, che  era  figliuola  di  Nifo,quando  difie, 

loquar,aut  S^lUm  Ki/ì,qutm fama  jicuti  tfl 
CatidiiLt  fneònttérn  Utrantibia  in^uiua  monilrù 
Sulichui  vexajji  rates,(ffgurgite  in  alto 
Ab  thnidos  nautat  canibiu  Utaafft  mariniff 
8c  come  fimilmente  vogliono, che  trafportalTervfficiOiCheera  di  Cado 
*0  re.aPolluce.quandod  ffe, 

TaiùAmjcUidoinitntTollucàbahenù 
CjlLrns, — 

benché  efsi  s’ingann'no.Sc  attribuiscano  a Virgilio  quello.cbe  egli  non 
ha  fatto,  fi  come  moftreremo  in  altro  luogo.  Et  cofi  potrebbonofeu- 
fare  turi  quelli  autori, & fcularfi  fotto  lo  feudo  di  quella  figura,  le  quali 
hanno  inuolate  le  fauoleintere,  o l'hiftorie, o le  parti  riconofceuoli,  & 
trafportatcle  ne  Tuoi  libri  (otto  nome  d’altra  perfona.  de  quali  furti  di  fo 
pra  demmo  l'efTeinpio  fpetialméte  nelle  noueile  del  Boccaccio.  5c  nell* 
Orlando  luriofo  di  LodouicoArioflo.  Et  faremo  anchora  tenuti  a ri- 
ceucre.c  he  vna  attione  auenuta  in  vn  modo.fi  potelTe  raccontare  elTere 
auenuta  in  vn’ altro  fenza  biafimo  fotto  coperta  d’vna  figura,  che  forfè 
fi  chiamcrebbe.per  i hi  volclTe.aiaTfmrjiMf.  fi  come.per  cagione  d’olfcin 
pio,  il  modo  de  la  morte  di  Caco  raccontato  da  Virgilio  nell’Encida, 
non  è quel  medefimo . che  è raccontato  da  quel  medefimo  Virgilio  ap. 
prcifo  Dante  la.douc  fi  dice. 


40 


iPf  r lo furar fi  odoUnte,  che  ei fece 
9el  grande  amento.cbe  egli  hebbt  Vicino, 


Onde  cfjfar  le fue  opere  biece 


Sotto  U d‘Hertolt,cbe fotft 
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Client  die  eenle,&  ntn  fenti  le  diete. 

Il  (jual  modo  della  morte  non  fì  confa  con  quello,  che  è oeirEneidr^ 

Nttt  tulit  j/ftcides  tnimùfe^  iffe  Irer  ignem 
frtecifnti  iecit plurimns  \>nJtnt 
fumui  agit,  nebulé^  higtnt JhecM  tefluct 
HtcCtcum  in  tenebrùintenaid  V4H4  moutntem 
Cerripit  in  ntdum  compltxiu,  Ungti  inhièrtiu 
Elifis  tculas,  tff fittum finguint  guttur. 

fecondo  che  fi  douttua.  &perauentura  fi  confa  con  quello,  che  raccon- 
ta Ouidio  nel  libro  primo  de  Fafti,  col  quale  non  fi  dourcbbe  confare,  t* 
-quando  dice, 

Trinu  menet  Cncut  ctllatn  prilla  dexfra, 
J{eniiferoxféxis,JlipitÌDnsque  gerii. 
q Queii  Vw  mlegitur.pMtrm  nule  fot  lis  ad  ariti 

CoHfugil,v^flanimas  are  fonarne  Vcntil. 

^ Qjuf  quotici  perflat.Iptrare  Typheea  credat. 

Etrapìdum  atmeofuìgurabigneiaci. 

Otckpal  jfì(ìdes,àddutta^  clau.t  trinodù 
Ter  quater  aduerfi fedii  in  en  Viri. 

lUe  fadil,mixta4jp  Vomii  cum  fanguine flammai,  to 

Et  lata  moriens  pdlort  plangit  buinum. 

Et  breuemente , fé  noi  riceueremo  per  buono  fintile  trafportamento 
d*vn  tempo  ad  vn  altro  tempo  (^faremmo  confirecti  anchora  a riceuc- 
re  per  buoni  non  folamente  gii  altri  fopradetti  trarportamenti,ma  de- 
gli altri , inguifa  che  non  fi  potrà fiire  errore niuno,  che  non  ttuoui  feu- 
fà,5r  perdono, 5c  alla  fine  non  ci  Tara  predato  luogo  da  poter  peccare.  &, 
fe  non  Tara  predato  luogo  da  peccare,  non  ci  Tara  fimilmente  predeta 
luogo  da  meritare.  Apprefib,  anchora  che  habbiamo  dctto,che  la  figu- 
ra dettaaMA:;*»'’/<«rpo(Tahauerluogonella  dinominatione  trafporuta 
da  vn  tempo  ad  vn  altro,  fi  come  s'ècflemplifìcato  ne  popoli  d’ Africa  }•- 
chiamati  da  Dante  Arabi  nel  tempo  d'Annibale,  quando  non  erano 
anchora  dati  appellati  coll  ,&  nel  paefe  della  Francia  chiamata  Francia 
dal  Petrarca  al  tempo  di  Giulio  Cefare,  quando  non  era  anchora  dau 
appellata  cofi,  non  dimeno  é da  porre  mente,  che  queda  cofa  non  ^ fem 

Firevera.  Pcrcioche pare, che.per potere vfare  l’appellatione  antica  in 
uogo  della  moderna,o  la  moderna  in  luogo  deli*  antica, fi  richiegga, 
cheTaperrona,chel’vrapoil'a  hauernotitia  dcU*  vna,  8c  dell’altra  appel* 
latione,oche  nella iingua.nella quale s*v<a, non  fia  in  vfol  appellatio- 
ne,che  fi  traiafeia,  o che  non  fia  per  nafeere  rolpetrione,per  l'appellatio- 
ne  vfurpata , d’alcuna  opinione  men  che  diritta  di  dio,  & odenfiua  de-  4*' 
gli  orecchi  diuoti.Horaglieirempi  faranno  chiaro  quello,cheperauenr 
tura  pare  propodo  ofeuramente.  Hebbenotitia  Dantc,o  colui,  che  in- 
troduce a parlare, che  i popoli  d’Africaeraoodacidginandati  antica- 
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mente  Aft  i , 8c  che  modernamente  fi  dotnandauano  Arabi.  8c,  perche 
n’hebbenotitia,  domandò  qli  antichi  AfncanificuramSte con  l’appel* 
latiunc  moderna,  & nominogli  per  la  fopradecta  figura  lodeuolmcnte 
Arabi.Mj.fe non  hauefie hauuta  noticulenon  dvna  appellatione, pu> 
gni<imo,deirantica,non  gii  haurebbe  potuto  nominare  Tc  nò  con  quel» 
la  appellatione, della  quale  hauefTchaoatanotitia.  altramente  bifogne- 
rebbe  credere, che  egli  fofie  (lato  indouino.  Nfa.fe altri  non  puo,non  ef* 
fendo  induuiao.vfare  l'appellatione.cui  egli  ignora.in  luogo  di  quella, 
cui  egli  fa, non  dee  parimente  potere  aifegnare  adalcuna  perfuna  intro 
it  dotta  a fauellar^,Ja  quale  non  fia  indouina,  a nominare, che  che  lìa,  con 
l'appellltidbdf^oratada  lei.  Nel  a quale fcóueneuolezza  dilato  nota, 
lo  da  alcuno  elTere  caduto  Virgilio,  quando  fece  parlare  l^inurocofi, 
— aut  tu  mìhi  tcrram 
Inì]ct(nan^  potes)l>ortns^  rejuireFelincs, 
te  nominarei  porri  Velini, che  ai  tempo  di  Palinuro  non  erano  ancho. 
racufi  cognominati.  Et  è da  notare,  che  in  queda  medefima  feonuene. 
uolezzac  caduto  Plauto,il  quale  nell'Amphitrione  introduce  Sofia,  Se 
Amphicrione  a chiamare  Taibro  diuino,3e  a giurare  fotto  il  nome  d’Her 
cole,  prima  che  folTe  nato,  & p rima  che  efsi  TofpettafTono , che  doiicITe 
ao  nafcere,non  che  il  nome  Tuo  allhora  sVfane  in  torma.di  giuramento,  o 
di  chiamata  d’aiuto  diuino.Nefiguardò  di  cadere  nella  predetta  feon. 
Oeneuolezza  LdoouicoArio(lo,quado  induce  altrui  a dir  villanìa  a Fe> 
rau,8c  percheera  fpagnìuolo.a  nominarlo  Marano.  laquale  appeliitio. 
ne  di  villania  non  fu  trouaca  fé  non  dopo  alcuni  fecnlhcio  d (c  rmn  quan 
do  i Giudei  habiranti  in  Fpagna  furono  codretti  dalla  forza  reale,  o có- 
rra Ibro  volontà  a modrarfi  3i  farchridianitO  andar  tapinando  per  lo 
mondo.  Adunque,chi  vuole vrarcl’vnaappellatione  perl’altra,dec  ha. 
uer  notitia  deIIVna,Sc  deil’aitra.O  fé  non  ha  notitia  deli’vna  appcllatio 
nc,8c  dcll’altra.non  dimeno  fegli  concederà l'vfo  dcirapellationc  igno- 
ro rata,quando  S'introducede  altri  a parlare  in  vnalingua,  nella  quale  non 
fifbnericeuuta  fenon  l'appellatìone  ignorata,  ne  altra  s'vfalTe.  Come, 
percag'one  d’efTempio,  fein  lingua  vulgare  altri  introduceife  Grutio 
Cefarc  a fau:IIare,5c  a nominare  ilpaefc  della  Francia, non  potrebbe 
fargliele  nominare  con  altro  nome,  che  col  moderno,  ciò  è Francia,  il 
quale  non  era  trouatoa  Tuoi  tempi.&egli  noi  poteuafapere.non  cfTcn. 
do  indouino.  percioche  la  Gallia,  che  era  il  nome  vfato  a fuoi  di, non 
è dato  rìceuuto  nella  nodra  lingua.  Se  conuicne,  che  prendiamo  li 
nodro  inoderno,o  parli  vn  moderno, o parli  vno  antico,  poi  che  al. 
tro  non  n’habbiamo.  Perche  meno  d da  marauìgliarfi,  che  il  Petrarca 
4*  dicelTe, 

tu  la  man  iejhaia$uaqutl ^an  Homant 
Chi fi  in  Germania, e’n  Francia  tal  mina. 

Abchora  ci  conniene  prendere  giurdia,cbe  non  vfìamo  quella  appcll»- 
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TniBA.  tione.pofnlamo,  l’antica  in  luogo  della  moderna,  per  laqaale  poteffe 
nafcerc  otFcfa  de  dinoti  orecchi,  inondrandofi  altri  d’altra  religione, 
che  non  Vuole  eflère  creduto.  Dache  non  fì  guardò  il  Petrarca,  quan- 
do, volendo  fignificareninpiicemente  la  morte, difle, 
Merìfouete,oueilpìacerfi  ferbé,  % 

Si  che  io  non  tem*  del  nocebierdi  Argr, 

Se  U preghiera  mia  non  è fuptrba. 

Percioche  il  Cnrilliano,il  quale  vuole  efTere  tenuto  chriRiano,  (i  come 
doueua  volere  in  quel  Tonetto  il  Petrarca,  & per  la  materia,  di  che  feri. 

' .fi  ue,£e  perlaperfonaacuircriue,  nonpuofcuzafcandalodercriucre  lai# 
morte  con  Charonte.c'l  Tuo  pafTare, che  fecondo  la  cr^l|É|ZM^na  era 
no  cole  feguaci  alla  morte.  U come  anchoranon  può  il  Chrmia'no,  che 
vuole  cHcre  tenuto  c hrilliano  lenza  fcandalo  prendere  le  fot  me  de  giu- 
ramenti antiche, Se  pagane,  n delle  t hiamate  del  diuino  foccoi lo,  quan- 
do gli  (ì  prefenla  cagione  da  giurare,  o da  eh  amare  dio  in  aiuto,  quali 
fono  Merde,  AJehercules,  Mcdmfidins,  Ter  den  immorlales,Si  dijij/Ucel,  Se  li- 
mili. Le  quali  le  ben  mi  ricorda , riprende  (Jngene  ne  Chriitìani , fcrì- 
uendo  contra  Cel’o  Epii  ureo.  Se  lequah.quantunquelìcnofcandalo- 
fe,  come  duo.  Se  ripreic  da  Oiigine,  Se  felli  fate  da  faui  ChriHiani , fono 
non  dimeno  vfurpate  da  (erti,  che  al  tempo  nollro  vogliono  elTere  te-  a* 
nuti  non  meno  i lullcgni  della  gloria  della  lingua  latina,  che  della  puri- 
tà della  rel.giuneehriitiana.coir.c  fono  Longolij.Sadoletti.Se  fimili..  Al 
* quale  fcanelalo  dPctrar  a alcuna  fiata  "ggiunfealcun  rimedio.  Se  tem- 

f)cró  l’offcfa.che  poteua  riuf.  ire  di  coli  fatte  appellattoni.  Laonde,  vo- 
endonomtnare  Apo’loin  luogo  di  Chrifto,v’aggiunte  Immortale,  par 
dillinguerlo  dal  f«uulofo,diccndo. 

Et  che  il  nobile  ingegno,  (hc'dal  cielo  f 

Ter  grada  lien  de  io’ mmortale  apollo. 

le  volendo  nominare  Gioue  in  luogo  di  dio  verace  v’aggiunfe  Vino, 
per  diftinguerlo  da  Gioue  figliuolo  di  Saturno,  che  mori,Sc  la  < ui  fepol 
tura  fi  vedeua  in  Greti,  dicendo, 

— ovìuo  Gioue 

hfanda,  priege.il  mio  in prima.cbe  il fuo fine. 

Non  (I 

procede  fecondo  l'ordine  di  (opra  pollo.  Perciò». he, poi  che  k'era  oppo- 
fto.che  la  cofa  non  é.quale  cra.o  è,  fi  doueua  rifpondere  prima  fecondo 
l’ordine  già  pofto.fe  la  cofa  non  è prcfa.quale  era,o  perauentura,  co- 
me fi  dice, Se  come  pare  alla  gente.  Sc.fe  fi  folTc  di  nuouo  oppollo , che  la 
coGi  non  é prefa,  come  fi  dice,  o pare  alla  gente,  fi  doueua  poi  rifponde- 
rc,  E'  perauentura, quale  doueua  elTere.  Ma,  come  dico, fi  rifponde, Se  fi 
fulue  con  ordine  tramutato,  falrandofi  dal  primo  capo  al  terzo,  il  che 
non  dimeno  non  monta  molto.  Adunque  quando  alcun  poeta  non  ha 
prefe  le  cofe  tali, quali  fono,  o erano , il  poeta  fi  può  faluarc,  rifpondcn- 

. doli. 
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dofì,chen  fono  prcretaii.quali  dourebbono  c(Terc.  Er.perche  l’oppofì-»  ’'****• 
tionc  é fatta, che  le  cofe  noa  fono  vere,  ciò  è,  come  io  interpreto,  che  nó 
fono,  quali  erano,  o fono,  conciofta  cofa  che  il  poeta  le  habbia  alterate, 

& concie.come  gli  è paruto,  o imaginatefene celie  nuoue,  bifogna  con-  > • 
fiderare,  fe  le  cole  pred4ÌW«on  vere  fono  di  quella  maniera  di  cofe,Ie> 
quali  non  fì  polTono  alterare,ne  imaginarlì  di  nuono.o  fe Tono  di  queU 
il  poOono  alterare,^  imaginarlì  di  nuòuo,  Percioche,  fe  fono^ 
quclle,che  non  fì  pofìbno  altcrare,ne  imaginarfi  di  nuouo,  non 
come  fì  polla  riipondere,  volendo  rifpondere  bene,  che  fono  Hate  pre> 

!•  fe,nonaua^^^^,oerano,  ma  quali  dourebbono  elTcre.  Et,  fecondo 
che  idC^^^^^kntc  di  comprendere,  egli  intende  di  quella  maniera 
dicole!|^nffi^giunge,cheSophoclediceua,che  faceualc  perfone, 
quali  doueuano  ellere,^  £uripide,quali  erano,elTendo  le  perfone  delle 
tragedie  conofeiute  per  hifìoria,o  per  fama,&  le  nature  loro.  Et,fe  fofìe 
vero,che  Euripide  hauelTe  fatte  le  perfone  tragiche,  quali  erano  per  hi> 
lloria,o  per  fama,haurcbbe  fatto  bene,&  farebbe  da  commendare.  &,fe 
Sophocle  le  hauefìe  fatte,  quali  doueuano  elTere,  fprezzata  l’autorita 
deli’hitloria,o  della  fama,haurebbe  fatto  male,  8e  farebbe  da  biafìmare. 

Ma  Artllotele  di  fopraha  detto, & di  lotto  tornerà  adirlo,  che  Euripide 
20  non  fece  Menel  ao , quale  era,  ne  quale  doueua  elTere  per  elTere  vna  per> 
fona  lodeuole,ma  quale  doueua  edere  per  fare,che  la  confìitutione  del  • 
la  fauola  chiamata  rOrelle  hauefìe  il  camino  noir  interrotto  infìno  al 
fine.  Et  oltre  acio  pare,che  Euripide  venga  riprelb,  & molto  ragione* 
uolmente, perche  afìegna  alcuna  volta  alle  pecione  fìmplici,  8c agi  idio> 
ti  ragionamenti  conueneuoli  a philofophanti.Sc  a grandi  3c  fottili  fauel 
latori  piu  toll:o,che  a loro,  inguifaebepare  cofafufa.che  efìbfacefìcle 
perfone,quali  erano,  anchora  che  perauencuranoniefaceire,qualido* 
uefìbno  elfere.  Percioche  pofsiamo  dire,  che  fieno  tre  gradi  di  perfone 
prefeda  poeti,  vno  di  quelle,  che |fono  tali,  quali  fono  porte  per  hifìo* 

)0  ria,o  per  lama, Se  vn’altro  di  quelle, che  fono  formate  tali,  quali  douret» 
bono  elTere  fecondo  la  conditione  loro.Sc  vn  terzo  di  quelie,che  trauia- 
r.o  dalla  qualità  deli’eiTere  porta  dcirhilloria,odalla  fama.  Se  dalla  qua* 
lità  delia  conditione,  della  quale  dourebbono  elTere.  Perche  perauen* 
tura é da  dire,chequel.'o,che dice  ArifìoteIe,^&  quello,  che  diceua  So* 
phocle,è  da  intendere  altramente,  che  infìno  a qui  non  habbiamodet* 
to.  ciò ^,che  Euripide  alteraua,8c  formauadinuouolecofe,lequalife* 
condo  arce  riceuonoalteratione,onuoua  formatione,  accollandoli  al* 
l‘vfo,8c  all’eflcre  delle colc,come  fono,  & SophoJe  alteraua.  Se  forma* 
ua  dinuouolccufe,lequalifecondoartericcuonoalteracione,o  nuoua 
40  torinacione,accollandofi  all' vfo.Sc  all'clTerc  delie  cofe,^ome doueuano 
eflcre,hauendo  rifpetto  alla  dignità, Se  alla  grandezza  delle  pecione  rea* 
l■,ScdlU)ne,che$’lnt^oducunonel!etragedie.  ttìiuti}i7ifyt,ÌTi 
r„,«K,  rà  tiit-  Sono  alcune  cofe  prefe  dal  poeta,  delle  quali  non  pofì 
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famo  hauere  certezza, & fapere  quali  crano.o  fono.ne  perciò  fono  tal*' 
^ua!i farebbe  il  douerp,che  fbncro,maronoprcretali, qualifidicor.o 
eflere.cotneroaolecofedcgl'iJdij.  Hora  balta  perJifefadcl  poeta, che 
(ì polla  (iire,che  egli  in  prenderle  cofi  fatu  habbia  legnila  li  Uina,  tc 
quello,!  he  lene  dice.  Adunque  delle  cofeiHj^lcUDe  fono.quali  fi  di. 
cono  cfTcre.ció  éhanno  il  Tuo  eflcre  non  in  (uu  vcrita,^ne  in  fuil  doue. 
vero, ma  in  iiail  pubiico  grìdo,&:  in  fu  la  bma.  & tali  fono  l'attioni(|^ 
4fgSSa-di.dio  appo  i pagani, che  ili  fopra  chiamammo  principali.  &di 
queiteinreodequi  Arìltotele.  *Et alcune  fono.quali  deono eHerc, ciò 
dhannoiUuoeircrenoninfuIaverita.oinfoia  lama^|^^^^^oue. 
ro.Sr  fono  quelle.leqi^ali  di  fopra  chiamammo  attior^^^P^^Kcoii 
darieoaccelTorie.  St  di  quelle  né  parla  qui  Atiftotele!rÌ^^^^quelle 
dinecefMtaconuiene.cnelieno  tali, quali  dconoelTcre.  &,fenon  fo> 
no  tali, quali  deono  circre,nonlipuo,ricn  dee  ricorAreper  ilculàrleal 
capo  fccódo,&  dire,chalbno,qua!ifidicono,eircndocirellateimagina. 
te  dal  pocta.et  non  dette  prima  da  niunoaltro.Percheveggaii  Vii^ilio, 
preruppolVo  che  lia  vero  que!lo,cbe  affermano  alcuni, ciò  i,  che  egli  pii 
mos’imaginafleUrra^loraiatione  delle  nauid’&nca  innimphenMirì. 
ne,  quanto  bene  facclTc  nella  predetta  trasformationc  aricorrere  per 
volerla  fcufarc  a quello  fecondo  capo,5c  a dire, 

Temp$rr  qut  priiMum  pbijgìaformahét  in  Jdi 
■4tnrmtUfftìn,(srptUfiptttreàlu^uhàt, 

. Ipfidnini fcriurffiiUrixSere^ntvUma^itum 

^ ygcibNélutjfatéhucm . 

Coloro  adnnque,chco  primi  l'hinoinuginatelccofe.oclTeDdone  cer- 
tificati,fan  no.come  le  cofe  fono.nó  polTono  per  ifc  ufarle,  o per  altro  ri. 
fpctto  dire,che  li  dicono elTcre  tali,  percioche  g.i  vnì  faranno  riproutti 
come  bugiardi,!!  come  dee  eflereriprouato  per  bug  ardo  Virgilio  nel 
fopra  detto  luogo, & gli  altri  fiiranno  bill! irati  come  inuidinfi,  nafeon. 
dondola  certezza  delle  cofe  manifclta  a loro  lenza  nrcefsita  fono  la  co- 
pena  incena  della  fama.  Della  fchiera  de  quali  vogliamo.chc  fieno  gl'il! 
dj  penati,  o Famigliari  d’Enea  apparltigli  in  rogno,l'quali,rapendo,co. 
me  r Italia FolTe  Hata  nominata,  efiendoiddij,  ricorrunoalla  Craia,noB 
hauendone  cagione  ninna  da  Farlo,<n  quel  luogo. 

yJH$ttts,U>jpcrÌ4mGtjijcogttmìnedìau$tt 
Terra  aetù%r,f«/ni  i armU^tqnt  \bere  glebd, 
Oentlrijcoluert'ìMri.  nunefamà  minerà 
UtlUm  Uixiffe  0ucù  de  nomine gentem. 

Et  parimente  voghamo,  (he  lia  Heleno.il  quale,  non  ofiantechefolfg’ 
ripieno  di  rpiriiij^mino,  de  apollineo,  ricoire  alla  fama,  quali  non  Fa- 
pefie^erto, le  l’Italia  anticamente  folTccongiunta  conia  Cicilia,o  no, 
quando  dice, 

Ihs  W fimdém,0‘  leajlé  fimtnlft  runa 

(Téoetim 
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(T tntum  teui  Unginqiu  Traiti  mutdrt  V.  tufldi) 
ì>ì^ilwjftftmnt 

'Er.per  intendere  bene  b maceria  della  (ama , alla  quale  ricorre  il  poeta, 
nó  dobbiamolaìciarcdirdire.chequelloncorfo  vifì  facalhorapti  con* 
fermare  maggiormente  quello, che  ntaccuiita,5ctalhor^  perJdis(ermare 
quellu.che  li  iacconu,&  IpclTe  fiate  per  ifeura  di  Te  per  dire  le  cofe,  che 
paiono  palTare  o la  verita,o  il  douero.Si  prende  talhora  la  tellimonian- 
za  di  quello, che  fi  diee.u  è Icritto  per  io  poeta  a confermat  one  dal.a  co 
fa  raccontata, fi  come  fi  prefe  per  io  Petrarca.quarido  dtiTcf 


PaiTieia. 

T.aaa. 


«ut Jìtdtl  flint 
ferì 


r piu  dolor  del  poptl  fenz4 
jl  qual,  ctmieji  Ugge, 

Mario  éftrfe  ffipanct,  •*- 

Che  memoria  del’ opra  anche  non  langur,  • 

Quando  aJfetatOfò'if anco 
Aon  piu  beuue  del  fiume  acqua,  cbefmgue. 
quafi  dicefie  quello  è veriiiimo,  Si  c'iene  confcrmatoperrblilórlaJLtft 

come  fi  pre(c  per  Dante,quando  dille. 

Se  i'adunafi'eancbor  tuttala  gente. 


«e 


Che  già  in fu  la  fortunata  terra 
i fu 


• r 


»• 
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Di  fuglia/udeljuofangue  dolerite 
ffr  li  Troianuct  per  la  lunga  guerra 
, ChtdtCaneUaJefialtefpoglié', 

Come  Uuiofiriur,(he  non  erra,  ^ 

Con  quella. — Scc. 

Si  prende  talhora  ciucilo  che  fi  dice  per  riprouarlo,  8c  per  tnoftrare,  elio 
é ialfo.fi  come  fece  VirgiIio,quandodi(Te,  . 

Quid  Uquar,aut  StyUavi  Ajfi.quam fama  fecuta  ejl 
Candida  fuccinitam  latrantibui  inguina  monjlru 
ftulìchias  Irexajfe  rates.cr  gurgite  in  alto 
Jh  timide!  nautaa  unibiu  lacerile  marirfùf 

intendendo  egli  dì  dimo(frare,chc  fimile  fama  foflc  fàllà.Sc  che  non  le  fi 
doueffe  predare  fede,  fi  come  al  largo,  3c  chiaramente  egli  Jimoilraia 
Cirì,dicendo, 

Inipia prtdigijs  Vt  quondam  exterruit  amplia 
. Stylia.noues^auiumfublimùinaerecttM 

yiderit,o‘ tenui  eonjcendtm fiderà  penna 
CxruUujualelfafuper'Votitaueritalù,  i 

diane  prò  purpureo  panamfieUratatapillo 
fro^patri!  jolumsexcìfafunditHtltrbt. 

Contp  ui  es  iiUin  magni ,Meffala, poeta, 

Aaat  ternin fatfamur,amat  'fclyhymnta  Verum, 

Longè  alta  pt  ihknt  mutatam  membra  figura 
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SglUummonflntìnféxumcemurfé'ìfourì. 

. Jllam  etiam  ^erumniSffuém  (^t^c legatniu yljjìU 
Candida fucànHnm  Utrantibus  inguinà  mtniim 
{DulubiiU'fitxiiJferjteSi&’gurgittinaho 
(Debrtttfos  nanttu  canibiis  Ucerajle  màrinis, 

Stdne^  Mtttn'ue  pàtiuntur  credere  cbdrttt. 

Si  prefefimilmentc  quello,  che  fi  dice,  per  riprouarlo,  & per  inofirare, 
che  era  Falfa  per  Pindaro  nella  prima  oda  de  giuochi  olimpij , quando 
non  vuole,  che  fi  creda  alla  fauola  di  Pelope,  fecondo  che  fconcia  era  fta 
ta  porta  dalla  fama  antica, &,riprouatala, egli  la  racconta  i^i^mente.  Si 
prefe  anchora  quello  , cbe  fi  dice,  per  riprouarlo,  Se  pei*fiioftrarfo  falfo» 
per  lo  Petrarca, quando  difie. 

Cefire,foi  ebeti  tr/tditerd'Egitt» 

Lifeceìldonde  ihmoratd  tefid, 

CeUndol’alem;^  métti fe/ra, 
fiéttjèpergu occhi  fuor/t  come  è ferino. 

conciofia  cofa.che  egli  credefle.che  Cefare  piangefie  da  douero.  Se  det» . 
tro;8e  che  fentiife  veramente  doglia  della  morte  di  Pompea ma  egli  pre 
fedo  come  cofa  falfa  per  rolamenteadoperarlaiocomperatione.il  che 
fi  comprende  da  quello,che  dice  altroue,  2<» 

Qtuì.cb/ttTbeJférìtébebbe  le  moìt fi  pronte 
^ AférUfielciuiifyigueVermigb'é,  ^ • 

. •'^^b»f?thortqìlm!yitodijtta figlia  . * , 

^jfii^réto al^éttes^conte.  . 

Etfimilmencefi  prefe  quelIo,che  fi  dice,perriprouarlo,Scper  moftrarlt» 
falfo  per  lo  Petrarca,  quando  difie, 

Et  Veggio  éd  Vm  lacciuol  Ciunotte,  (Dido, 

Cb'émorpitdelfuBjpofoamorteJpinfi, 

Kon  quel  d’Eneé,come  è publico  grido. 

& anchora, 

foi  vidi  fra  ìt  donne  peregrine 
Qt^eUa,  che  per  lajuo  diletto,  fi» 

Spcfo.non  per  Enea  Voìfe  ire  al fine. 

Taccia  il  Vulgo  ignorante, io  dico  7>ido, 

Cui  fiudioiCboneflate  amorte  Tpinfi 
Kon  Vano  amor, come  è publico grido. 

Simili  fono  quegli  altri  luoghi  del  Petrarca,  quandoparla  diPhebo» 

Cbe,  i'io  Veggio  d’Vno  arco,  O"  ditno  firale 
,!Pbebo  percojfo,  e’igiouene  /tbido, 

L’Va  detto  dio,t altro  buom  puro  mortale.  4* 

9c  quandoparla  d‘Amore. 

Ei  nacque  d‘otio,0'  di  Ufeiuia  humana,  ■ 
nutrito  di  penfier  dolci  & fòaui, 

> Fitti 


■¥ 


Fitto  [ignortfiff  dio  Ì4gentt\àna. 

Klutcrìd  lù  cot  burnì, O"  mn  do fotcbi, 
l'cdtr ptcfo  colui,  che  è fitto  deo 
®j  tordi  ingegni, rintux3:iti,(si‘ fcioccbi. 

T riompbir  toolfe  juel,che  il  Vulgo  adora. 

Si  prende  quello,  che  (1  dice, per  lo  poeta,  noo  per  confermar  con  quel< 


lo  la  cofa  raccontata,  & per  acqiiiftarie  credenza,  ne  per  riprouarlo,  8c 
tnoUrarlo  falfo,  ma  per  ur  motto  lettore,  & per  tarlo  accorto,  che  la 


cofa  raccontata  è tale,  che  effa  non  pare  credibile,  per  trapallare  di  trop* 
IO  po  la  verita.o  il  douero.Hora  fì  trapalla  la  verità  di  troppo.quado  lì  par> 
la  di  cofe.deilc  quali  non  fì  può  hauer  certezza  per  altra  via;  che  per  vdi 
ta,fì  come, per  cagione  d'efìempio.nonfipuo  hauer  certezza  peraltra 
via,che per  vdita, delle  cofe  delle  danze  celediali.Se  infernali,  o quando 
ù parla  di  cofe,  delle  quali  quantunque  fì  pofìa  luuer  certezzaperaltra 
via,  che  per  vdita,  & tene  podafapere  la  verità,  non  dimeno  fono  poco 
credibili,  & hanno  faccia  di  menzogna,  non  feguendoil  corfovUtato 
delle  cofe  mondane.  Hofa  non  creda  alcuno  per  leparoleìjui  fcritte  da 
Aridotele,che  fìa  licito  al  poeta,in  quapto  egli  racconta  di  Tua  perfona, 
& principalmente,  di  prender  quello, ehe  fì  dice  per  ammonire  il  letto» 
20  re,&  fare  teufa,  che  la  cofa  raccontata  fìa  poco  verifìmiic.o  poco  conue» 
neuole.  cenciofìacofa  che  Aridotelec06CP^<mgdafc>^(ànonalpoe» 
fa,in  ^uai|y|^^|g(;«‘^ma  gtiele  cottctde^rlWlmytmi  che  ha  raccon» 
fì  iiftn de.  Egifé  i^[PÌÌPej^j^|^fc)rm.9  da^fia. 
Jeei^rg,j^uin^ 

jioci^cunftemuolk  reyfaltno‘n*fanà  ^^tllfcB^onu 
.WfliBojuaF^imfileam.^Si  Cimili.  Et  co^ne^itfe  il  Petrarca, 

, * ■i'trodìhufòrfeìi'yirrltmrnzttni.'' 

ficcoiWfcaiCe  Danio,  • . ’ * * ^ • 

* ' Semprtat]uelver,c’hifiic!adinnn!i^na»  • • • *• 

jo*  **.*•  • ^eej^litiom  chiuderle  labbra, quanto  eìpuote, 

Tercìocbe  fenc^a  colpa  fa  Vergogna. 

Ma  qui  tacer  noi pojfo. — 

Percioche,  come  fu  detto  di  (opra,  il  ricorrere.che  fa  il  poeta.quado  nar 
ra  di  fua  perfona,  & principalmente  alcuno  accidente,  alla  fama,  5e  a 
e.nonéalti 


quello,  che  Tene  dice.non  i al  tro.che  vno  feemare  la  credenza  alle  cofe, 
che  fì  raccon  tano.  Egli  i vero,  che  fìmile  ricorfo  fi  concede  agl’  hidori  - 
ct.accioche  con  cofi  fatto  fegnalepoflanodidinguerelecore.lequali 
efsi  narrano  per  verc,8c.fannocflcrc  vere,  da  quelle,  che  efsi  propongo* 
no,  ma  non  s’obligano  a mantenere  per  vere.  Perche  è da  dire.che  Vir- 
40  gilio  non  è molto  da  commendare  in  quel  luogo, 

S>ij,quibut  imperium  eìt4nimarum,Vmbrrek  filentes. 

Et  Chaos,(s‘  fblegethott,leca  noliejìlentia  utè, 

Sit  mibi fai  audita  loqui. — Se  in  molti  altri  fìmili. 

KKk  { 
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PARTE  PRINCIPALE 

irtrr  }Smti  4/Xtmii  i'rm  ^ly{>,  vn  àx^  ìrv^n  iiiarif  |iMf  «A*  «•  tìIIa 

Podi  tre  moiii  di  fulucioni  per  tre  maniere  di  cole  raflromigiiate,perciO' 
che  o fi  r."(Tomiglh»r>o  ic  co‘c  ijuali  crano.o  fono.o^ualroéonb  ^(terèsb 
quali  n dicono  ciTere,  fì  foggi ugne  la  quarta.  I jquaie  é (ulutione , chel^ 
fa  per  la  maniera  delle  cole  rallomigl  ate,lequalinonfappiamoc(rere 
ftat e, oe(T?rc coli  fatte  vrraincnfc.Sc  lequaliron  illarebbuno meglio, 
fc  llcfTono  cofi.fc  Icqu  di  non  (ì  dicono  elfere  cofi  fatte.ma  perauentu- 
ra  effe  fi  fono  raff  >nngliate  fatte  come  fono,  e’I  cafo  fenza  hauei;  rifper- 
toa  niunà  delle  .^prad.  ttccofecelcha  pone,  come  fono,  non  efTcndo 
perciò  noi  certi,  che  K;  cofe  fieno  culi,  auegna  che  fieno  cofi.  Et  qiie-  io 
(fa  folutiooe  è prefa  Ja  Xenophane,  il  quaie  haueua  opinione,  chs 
niunopotclTc  fapcrc  cufantuna veramente, &fpctialnicnte  deile  co* 
redidio.,.Et,fea(teniua,chealuialcunavolia  ne  dicelT:  alcuna  cofa, 
di  vero,  quanto  é a lui,craperaccidente,&  a cafo,&  non  perthefa- 
pcfle  di  dire  la  venta.  Et  bieueinenie  egli  voleua,  che  l'hnoinofoirc, 
quido  &‘abbaueua  a dire  la  verità  delle  cofe.^cume  fi  dicono  effere  gli* 
ndouin*,  Sc^irophct- pagani,  & quale  è Ciipha  appreffofanGiouan- 
ni  l'cuaiigelilla , li  quali  dicono  la  verità  fi,  ma  non  intendono  quello, 
che  fi  dicono,  ne  fanno  di  dirla.  Et  dda.rcnerfi  a tr  ente,  che  quella  fo> 
lutione, come  é anchoradlWodétto  dilopra.nonfiipropofla  ,&  d ag-  zq 

«Kiiyftf  I *'  * 

tanr^ifina  adire  J|ìi 

B^jPlanto  fJwaùcu’^liéjJa 
fin35cWon?ò^«  dAcua\eh4*pfifàwwd{  fion 
che  fieno,  quali  fi  dicono  effere.  Et  quelle  pailMr^ 
pofpòfle  a quelle, Àia' douendo  naturalmente  elfere  antipode, 
it  accompagnate  per  cofa  terza  alle  prime  due, «uTi  9i>Ti»»»»T«i,«VÀXjrf«. 
poi  thè  fi  reiterano  le  tre  folut  onì  per  aggiungeruida  quarta.  Adun- 
que, fe  non  fi  potrà  dire,  che  le  cofe  deano  meglio  cofi,  ne  che  fieno  ve- 
re, ne  fieno,  quali  fi  dicono  elfere,  fi  potrà  dire,  che  fieno  a cafo  vere. 

Ma  non  fi  polfono  dire  elTerc  veramente  ex  propalilo  vere,  pcrcioche 
colui,  che  le  dice  non  fa  di  dire  la  verità.  Si  che  fono  due  maniere  di 
cofe  vere.  L'vne  di  quelle,che  per  fe  fonoVere,  Sciotefeda  colui,  che 
le  dice,  & riconofeiu  e per  vere.  & quelle  fi  contengono  folto  la  prima  ^ 
foIutione,»i«J».è«j-i».  Et  l'aitrcdi  quelle,  che  per  fe  fono  vere,  ma  non  4* 
fono  iiitcfe  per  vere,  ne  riconolciute  penali  da  colui, che  le  dice.  Se 
quelle  fono  contenute  foitu  la  quarta  lolutionc,iUK'iTu;t;rr.  Hora  egli  d 
vcro,jche  ;1  detto  del  poeta,  il  quale  nonfa  vcfoappolui,ncidndato 

in  fu 
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So  noftro.  tpj  jnon^oe  decgia  lodare  il  poeta, o raluare,it  quale  non 
ee  dire,  o far  diìTecofarenzaUpere,  perche  lir  ladica.tila  faccia  dire, Se 
fcnza  iuaida mento  u di  verità, odi doue^Ojb  di  fama.  Perche  di  (opra 
dicemmo . che  il  Bocraccionon  era!da~c'oiMnendftre.che fece, che  il 
re  Amphofo  di  Spagna  fece  inetteré  due  forzTcfi,  iSmo  pieno  di  t#rr»i 
Scialerò  pieno  d'vn  gran  tefuro  ferrati  dinanzi  al  caualiere  fìorentU 
no,  acciocheeleggelTe  l'vno.  quali  che  egli  folTc  licuro.  che  il  caiialiea 
redouelfeeleggere  quello,  cheerapienodi terra  indiinòllratipne.  eh* 
il  non cITere  egli  tlato  premiato. come  lì  corvueniua,deila-1lta  (eruita 
vfata  infiao  allhoraverfo  il  re  folTc  proceduto  non  dalla  poc^jnagni- 
ficenza  del  re,  ma  dalla  fua  faentura.  Laqual  matta  (iinrta  del  re,  non 
era  (ondata  ne  in  fu  la  verità, ne  in  fu  il  douero,ne  in  Ailafama.  Et 
quantunque  poi  il  caroapproViaQè  quello,  che  inteodeuftdidimollr«> 
re  il  re,  eleggendo  il  cauahere  il  forziere  pieno  di  terra,non  dimeno  non 
è fe  noniemeriaramente  il  re  introdotto  a far  cofa,  per  laquale  potrua 


0 fere  vere,  8c  inficme  il  lettore,  o le  rofe,  che  il  poeta  ignora  clTcrc  vere; 
Cl  lettore  le  fa  edere  vere,  ma  li  radbmigliano  anchora  quelle  rofe,  le 
quali  il  poeta  f/ederc  vere,  ci  lettore  le  ignora  edere  vere.  Si  thè  fono 
tre  fpCtie  df  co.^e  vere  radbmigliatc.  L*  vtu  delle  quali  ha  il  fondamento 
Tuo  in  fu  la  (ciéza  del  poeta,8c  del  lettore  inITemc.raltra  ha  il  Tuo  fonda- 
dameatoin  fu  la  fetenza  del  lettore,  5c  in  fu  la  ignoranza  del  poeta.  Se 
la  terza  hAI  fondamento  Aio  in  fu  la  Icieuzadcl  poeta,  8c  in  Itila  igno. 

00  ranza  del  lettore. G come  ha  quella cofa. che  dire  Homcro  delle  lan. 
de  de  folJati  di  Diomede  dormenti  infeme  col  loro  capitano  fuori 
del  campo,  le  quali  erano  dirìzzate.Sc  piantate  col  calzo  in  «m  cere  h<et> 
lo  diferro  fitto  io  terra,  ioguilì  che,  le  i nemici  gli  baueflono  alTabti» 


iRWW^^eft^W^mhta folutione, ebd  li  fa  pcrlecoie  ralToiniglUa. 

* le/l’crciocne  G radomigliano  non  folamentc  le  cole,  che  il  poeta  la  ef-* 
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prima farebbono  pemenuti  loro  addonb,che  cfsi  haueflbno  haunto 


^ * «jpjpOjSc potuto abbafTarclcIancie.  Perche s'vfa nel cofpetto de neini»  ’ 

r*-»  < • V ^ ^ c^neirofpettoditencrcle  puntedc]lelancicch^__rr_. 

‘■•.I  te, onde  vengono)  nemici,  o fi  fofpetta.  conciofiicoIa.cVtc/imilcdmi:- 

turadilancie  in  fonile  pericolo  non  fìa  fecondo  la  bòcna  inaeflriadi 
guerra,  della  quale  è veridmile,  che  folTe  fornito  vn  coli  valente  capita* 
no, come  eraDiomcdc'Qaìnonpoflb  fare,chenondica,cheiomima* 
rauiglio  non  poco  d'HadrianoTornebo  reputato  huomo  di  buon  giu* 
dicio,che  voglia,  che  Virgilio  riguardalTea  quella  vfanza  tocca  da  Ho* 
mero.acfcopertada  Ariftotcle  di  tenere  le  lancie  piantate  in  terra  con** 
la  punta  diri  tu  verfo  il  cielo,  quando  diflc  nel  libro  fello  dell’Eneida, 

' fmul,  curriif^  virùiu  mirjtur  huncs. 

. SUnt  tenie  defixitbajìie,pajjim^ filati 
Ter  eampos  l>afamtMr  equi. — 

conciolia  cofa,  che  Hoinero,  & AriRotele  parlino  dell’|vfanza,che  lì  te* 

• neua  nel  tempo  pericolofo,&  Virgilio  parli  dcli’vfanza,  che  lì  tiene  nel 

^ tempodellapace,  della  quale  altri  non  lì  può  ragioneuolmentemara* 

. . uigliare.  Et  quella  quinta  ^olutione,  come  habbiamo  detto,  non  fu  di 

fopra  propolla.  mainqueQoluogtié{lataaggiuntadaArilloteie,(ico. 
qy^^cljy;^m^j|^^Ulì|||mÌ^^lj|^i|il|||nc,che  li  fa  per  le  cofe  ralTo- 2* 


lciènza,&la  ralfomiglialTe  nella  pollura  dd 


poi 

Diomede.poi  cheli  vede,che  limile  vfanza  di  tener  le  lancie  piantate  in- 
terra diritte  con  la  punta  verfo  il  cielo  in  tempo  limile  danchorarella*  ^ 
ta.  Se  li  mantiene  fra  gl'Iliirij  gente  guerriera.  Laonde  non  dobbiamo 
rifiutare  limile  cofa  come  non  vera , anchora  che  la  pofdamo  bialimara 
come  cofa  fatta  contra  il  douero  della  guerra,&  ancnon  che  non  la  pof 
Damo  approuarc  come  cofa  vera,  della  quale  n’habbiamo  certezza , che 
s’vfalTc  a quel  tempo,  5c  anchora  che  non  la  polliamo  approuarc  come 
cofa,chcfiapcruenutaanollra  notitia  per  fama.  icì».  Non 

li  pone  fe non  vna  folutione,laqualcnon  può  haucr luogo  nel  luogo  d’ 
Homero  della  pollura  fconuencno'c  delle  lancie.  &fe  ncdoucanopor 
re  quattro.  Se  li  doucua  dire.  Ma  forfè  la  pollura  delle  lancie  ralTomi- 
gliata  da  Homero  non  è vcra,quanio  è alla  feienza  del  poeta,  5c  dei  let* 


tore. 
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^ ae  è vera  aaanto  alla  fcicnza  del  lettore  folo.nc  è cor  ucneo  ole,  ne  è fa- 
mofa.  ma  e vera,  quanto  è alla  Icienza  del  poetafolo.  Si  poneadunque 
’'*a*ift>4Q<ron»£oJ».  laquale  non  può  haucr  luogo  nei  luogo  d’Homcro, 
in  luogo  di  tutte4c  quattro  quelle,  che  non  vi  pullonoì^aucr  luogo  pir 
breuita,Se  pernon  replicare  di  nuouo  le  cole  dette.  Hora  quello,^  ne  di> 
ce  qui  Aritlotele  delle  cole  vere  raiTomigliatc.c  he  fi  diuidono  in  tre  fpc< 
tieiin  quella,  che  ha  il  Tuo  fondamento  in  Tuia  fcicnza  del  poeta,  & del 
lettore  in(teme,fc  in  quella,  che  ha  il  Tuo  fondair.éto  in  fu  la  fcicnza  del 
lettore  fulo,&  in  quella,  che  ha  il  Tuo  fondamento  in  fu  la  fcicnza  del 
IO  poeta  'olo,  fì  può  medefimamente  dire  delle  cofe  non  vere  ralToiniglia' 
te  fecondo  il  oouero,  & parimente  lì  può  dire  delle  cofe  non  vere  raifo* 
migliate  fecondo  la  fama.  concio(iacofa.che<.o(ìrvoe,cio  èie  cofe  ralTo 
migliate  fecondo  ildoueroUpoiranodiuidereintre  fpctie,  come  l’al. 
tre,cio  èie  cofe ralTo migliate  fecondo  la  fàm  a,equali  fìmilmente  fi  pof- 
fono  diuidere  in  tre  (petie.  Adunque  lecofr  non  vere  ralToinigliatc  fé* 
condo  il  doucro  fono  di  tre  fpetie.  L‘ vna  delle  quali  ha  il  fuo  fondameli 
to  in  fu  quelle  cofe.lcquali  fuuo  doucro  al  poeta,&  al  lettore  infìeme.  Se 
l'altra  ha  il  fuo  fondamento  in  fu  quelle  cofe,  Icquali  fonodoueroal 
poeta, &non  fono  doucro  al  lettore.  & la  terza  hai!  fuo  fondamento 
in  fu  mirile  cof*.  leauali  noulono  .&  fono  doucro  al 


Delle  quali,  quefta  terza  &vlcimafpctienonèlodcuole.  fi  (ome,  per 
cagione  d’efTcmpio.non  è lodeuolc  la  morte  di  Didone  atTegnatale 
da  Virgilio  per  difperationc  amorufa  perla  partita  d’Enea,conciofia 
cofa,  che  limile  morte  non  falTcfamofta  Virgilio,hauendorda  egli  ima 
ginata  non  ragioneuolmcnie,  perche  era  anione  di  perfona  reale,  la 

3uale  morte  al  prcfentc  è Se  perlupoemadi  Virgilio,  Se  pergli  poemi 
I molti  altri  poeti  fainofa al  lettore.  Manonèdabiafìinarequellafpe> 
tir,  che  ha  Tuo  fun  Jamentoin  fulccore,le  quali  erano  famofe  al  poeta, 
40  quantunque  non  fieno  famofe  al  lettore,  come  fono  alcune  fauolc.del- 
!e  quali  è fatta  folamentementione  apprelToalcuno  poeta, ma  la  fama 
chiara  nóè  palTata  a noftra  notitia  Della  quale  fpetie  s'auide  Pietro  Vii 
torio,  Se  oc  fece  VQ  capo  nel  fuo  volume  intitolato  delle  varie  leitioni. 
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anchora  che  il  mezzo  col  quale  lì  sforza  di  prouare  la  Tua  intentione  ffa 
falfoifì  come  habbiamo  tnodratoalcroue.  wigi  jrtKMxSif.iftixMXitSec. 
Perche  prima  s'i  detto  di  fopra.che  bafta,che  il  poeti^jc^fTomigli  Jecofa,* 
come  dcono  (lare,  auegna  che  non  le  ralTomigli , dòme  fono,  oerano,  o 
come  n dicono  elTercA  poi  s'è  interpretato  quello, Come  deono  (lare. 
Come  d il  meglio,che  ilcano,rcguita,  che  colui,  il  quale  vuole  foluere  1* 
oppofìtiohi  per  quello  capo  del  douero , habbia  ceni  luoghi  darincor» 
rere , ne  quali  cercando  polTa  trouare  gli  argomenti  da  prouare , che  la 
cofa'|(ìa  debita,Sc  (lea  meglio  colt.che  altramente,  ne  quali  luoghi  ftefsi 
parimente  lì  polTono  trouare  gli  argomenti  da  prouare,  che  la  cofa  non  >• 
ua  debita,  ne  dea  meglio  cofi , liquali  argomenti  vfa  colui,che  oppone. 
Hora  quelli  luoghi  predano  argomenti  nó  folamente  a prouare,fe  la  co 
fa  dea  come  dee,  o nó  dee  dare,  ma  predano  anchora  argomenti  a prò* 
uare  fé  la  cofa  fìa,  o Ita  dara,o  fé  non  lia,o  non  lia  data.  8c  oltre  acio  pre- 
dano  argomenti  a prouare, fé  la  cofa  ti  dica, o'non  li  dica  edere.  Perche 
Don  doueua  Aridotele  folamente  proponere  quedi  luoghi  per  prouare 
il  douero.o  il  nó  douero.ma  gli  doueua  proponere  per  prouare  ancho 


ra  il  vero.e'l  non  vero.e’l  famofo,c’l  non  famofo.  Pone  adunque  fei  luo 

S'hi,de  quali  il  primoé  quello  del  làito,o  del  detto  perfeconfìderato.il 
econdo  é quello  della  pcrfqQ^^h^  <hce,  il  terzo  è quello  della  per.  2* 

>Taqua!e  fì  fa,‘l}  n il  ouartt^  qui 


fona,  verfoiaq 
to  è quello  del  come.il  fedo 
lafcia  il  dotftjthe'i  fWuhgii^ 
che  noncitn?) 


Ton-neil) 
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CTìT  iuuóvsi  A*>^ > àXS^À  anr  ^uA«*x«f.  óAwrà,  uci  ilu/ 

7D  <rùùfACÙCLffVf4,fJL%7fO¥,  0?A(t7^  ^ Aj€ì^ 

Jiq  el KetA^oj.  7Ì,^ci)pé'n^e»  '<^K(feupt,H  ri  5^  ^ 

civó(p?^v^iVyà?ì^à  li^rlev.  ri  ^ pum^ofeu  ^^Taf.eiety 
i?^e/  fid  pèt^eiTi,  ksH  eùtpti  v>^ «r  'oraunv^oi.  ri,nTt  or'  i(  ‘sru> 

iiC9  TÒ  Tf «1x9»  àùfxrettVyX^  aùXuv  avg/^u»T  èpia^ót . li  ^ 

7t(  eÙTÌ  tS  ‘ZVe^sì  ^ 2S-oAuTJ.  ^TÓ,  off 

^ iuue»(^,rX uiTX0e»cu,d  <yà  ytuf/uómmMÓver.  n <t»C9o-«^ 
à^ioL¥»  cùcare^  tinrta^  ìAvs¥  c jd<n<^  79,dia  cutp  ^ ci,  #(«/,  t»  (ac¥  k Ktt^ 
mTfuJmti  ofiSpa . to'  J^eupta-ft,  òìev  ipem^eK^ìjf , eu^a.  q <9-»i;7»  è- 
(pucHTi  TO  pta^y  M$aia,‘nc  ^adrt  itfìr  KtKpm.  t>  q àpi-* 


CL.V  I N T A.’ 

irapuxi*Cf  Q ‘oKtcy  ^ 'Si^iey  àf/^tlóe^éy  t?t,TO  jJ  ^ 

li  i6(^  '^X^taif,  eley  Tty  Kdc^ficioy  eJvav  nreu.  o^y  zrt^ 
vyiifTtcf , xyf)f*ì(  yter^i^it  Kaorrnfeto.  xa.XKtotj;  cfir  Tty  ai^fipof 
%P^^of*cini,  Ó5iv  fipyjTKI  ò ytuvf^'ì^f  Jù eiyox‘^tty,is  ‘o-iyéyjùiv  eJyey. 
ti>i  ^aii  tÌtÌ  ^ fitTU(popcui.^fÌ  ''^ti^oTetyevefia  Tt  vasr<»«M"r«- 
J'eKHOtif(^ynv,3^irKe'3rèiy,ZTO(gtx^ùs  a*  anf^^veit  rSitcyju^ 
prifAciu,  eley,Ti}  p f^sn  x<i^tovtyK(^,  tu  mirri  vu^vùliZcu.  TojJ 
TS-eatXus  btìtxtT*^  Ù^ittuì  , ^ÓA/?-’  «*Tif  ùzarAaCft  rìw  Kttr 
tiivxpv.^ùf  yAcu/xuy Ài y^,ÓTt  tyiccùAéya(73^ijxyXafJoeciìi<n,i(^ 

gùinì  K«m'\l/tf(htimutyet  mXtieyt^eyTai  ^ x^  ùf  tìp>;KÓTti,óv^eKéì, 

^ y 'a  •'a.'  r:- 

0mr\uv(n , cu  ysirtreuTioy  y tv  cuuTuy  cì^ith.  Txrn  q rsrevyyyt  tu  tbìS* 

Jxét^cy.euyTUf^  tw-nyXixuyetMCU.  «.vxiy^y  n piti  c»Tvxn*  "nr 

fX^JfMcx^^'  «6VTW  HfAaxtJ'aipteyaiÀ^yTK.  TÌ^[tcuf  txn,uaartp  et 

Kt^ctXltZti  (petaifiriì;  ttùrm  ^ yr.fisfi  Aiyi^ai  jìy  i^vart'tt,xsfi 

ixctAey,à?i\.’cfKÌ»ó^oy  Stl^ptapvjpy». 


^lomcco 


p CONTENENZA.  Coir.«  per  I9  vsirietade(ìgnificati  delle 
parole  (ìfoluano  i’oppgfìtioni.  ^Qme^jUJ,prerut>po(lavDacofafaira« 
opp^nepoli^j^^ch^ontiee.  ^ ' 

V V 

• fcbifogna  ,chc  altri  /e  follia, riguardando  alla  fatìclla.  'Co'» 

* tnc,.p«ij||^inpia,K^W/«>  {Tfaw.  pcrcioche  forfè  non  ynuli 
dice, guardiarii.  Et<//  Dolonc  (hÌ ^ pL<Àtlu/ xee^f^  no,» 
ihce,che  fojfe àxf.ox'^o  nonproportionato.m^  fOzzo'A  iac-' 

!•  ciarcoifctoTiacofa,  dici  Crctcfi  chiamino  la  bellezza  della 
faccia  £a^ts.  Et, ^//ce  quello,  ^upéTt^cy  'jxtpeupt,ix/^/^non  Vi 
no  puro , ma  Piu  tofto.  Ma  quello  è detto  fecondo  trasla-' 
tione  jCOroc,  ficvpa  %e!Tt,y^  aiypsf  tv^ey  ‘ZFcuyi^oi.  & 
quello,  7 T»>  «T  i(  TStilcy  T5  T^uinsy  àS’ptio’siev,  odA ùy  m^yfcv  T 
ifietìéy.  pcrciochc  trewTOf  in  ifcambiodi  «re^Aeì  è (latto  det- 
to Iccódo  traslationc(ewè  7«////»  ifcumbto  dt  Molti)  concio 
fia  cola, che  tb  o-oJ  fia  m\vrt,(cio  etl  Tutto  fio  vn  certo  Moltoi) 
Et  quclló,®»)  di  aftfcep^,è  detto  fecondo  traslationc.  per- 

4°ciochc  qucllacofa,chcè  conofciutilTima.èfola.Et  fecondo 
l’accento,  fi  come  HippiailThafiano  folueua  qucllo,<J//fl- 
ftfK  3 o*,& quello, w/uc*5*«TO7rd5i7K/  éptGpu.  Et  alcune  cofe  fi 
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foluonopcrb  diiiifionc,comc/7«r//9/EmpcdoclC;  ♦ 

i^vern  ,m  'Sfj.'i  àÙuictr  Atai  ,^à  71  'sr^r  Kt' 

Er  alcune  per  la  ài)hbiczzi,'zrafc^r,KS(^t  ■sr\te*  tC^. 
pcrcioclic  quel ‘zs'Atói’ e dubbio.  £c  alcune  fecondo  l’vfanza 
della  fau{lla,comc,vino^Mr0>/?  chiamano  ilMcfciutoonde 
s’c  farro  ytsTÌuxJav  )utort’nfeio,Sx.chUmaao  cO' 

loro,  che  lauorano  il  ferro,  onde  e detto  Ganimede  erW 
aGioue,nó  beuendo  eflì</yvino.Et  quello  in  verità 
non  farebbe  fecondo  traslationc.  Horabifogna  anebora, 
quando  alcun  nome  moftra  lignificare  alcuna  nafeofa  con 
trarieta.confidcrarc  in  quanti  modi  ejfo  polTa  figmficarc 
nelle  cofe  dctrc,comequcllo,TW(j" 

foluerc  anchora  per  quella  vu.Hf^ìn  coli  fatta  guifa  e licito 
^^</tf^er4requellolnquantimodi,maffimamctcfcaltri  fo^ 
fpcttCTìdUuttec^e  fecondo  la  vìm  contaria.  O come  dice 
GUucone,cbe  ptefuppongono  alcune  cofe  lenza  ragione, 
&efli,hauendo  già  condennàto  altrui  fillogizzano.  5c,co^ 
me  / poeti  hauclTerAi^iucl|o,che  pare  loro. gli  ripren^ 
dono,  (evi  òcTillcì^dftaiJl penta n^t^y^.^tcM 

aAJ^rio.  pcr-^ 

ctotlKpcnranCTl^W^cedcBioni#  Àdunqd^/rtfw^  Icon 
ucncuolc  cofa  è, clic  Tclcmacho  non  s’abbatrclTc  i^Ri.ve- 
nenti^j  Laccd*  mona.  Ma  la  cofa  pcr.\ucnnift  fwcome 
ifFcriwmoi  Cifphalcni.  perciochedicoqo.che  Vlmeprcfc 

appo  loro, & f/'e /■  clTere  Icadìo,qianon  j. 

Icario  è errore. 

SPOSITIONE.  Qui  fi  parla  dcH'vfo  dell*  folutioni.chr  . 
fi  fanno  per  la  varietà  de  Cgnificaii  delle  parole.laq^iale  di  fopra  fu  pro- 
pella per  lo  fecondo  capo  delle  folutioni.  Et  quantunque  non  fofle 
propollalavarietadefignificatifenon  di  tre  maniere  di  parole, cioè 
delle  lingue,  & delle  tra«lationi.  Se  delle  parole  pafsionate,  non  dimeno 
qui  fi  parla  della  varietà  de  fignificati  di  quattro  maniere  di  parole,  per- 
cioche  in  dichiarando  Ivfo  d'olla  predetta  varietà  prqpolla.vi  s'aggiun- 
ge la  quarta  ma.ve-a.f  he  é quella  delle  parole  dubbie.  Conciofiacofa,  4» 
thè  le  parole  duhb  e habbiano  lignificati  vari),*  prcHino  cagione  di  po 
tere  oppore.a  chi  n’ha  vogla  ."appigliandoli  ad  vn  lignificato,  per  lo 
quale  il  fenfo  riefta  fconueneuo!c,o  coatrario,prellino  dall'altra  parte 
* cagione 


f 


EVINTA.  tfj? 

ctgione  di  potere  foluerc,  a chi  n’h»  voglia,  appigliandofì  ad  vn  fignifi- 
cato,  per  lo  quale  il  fenfo  riefr  a conueneuolc,  o confaceuole  con  gli  al« 
tri  fcrìil.  Si  tuminciailooquedallcItBguc.  8c,  perche  non  ogni  manie- 
ra di  lingua  ha  varietà  ili  li  tìcati,  nó  f’eireinplifica  l'vro  delle  folutio. 

ni  perle  lingue  fc  nó  in  due  maniere  di  iingue.lequali.reCondo  che  pre. 
. fupponc  AriHotele/olc  hanno  varietà  di  lignificali.  L'vna  delle  quali  i 
qui-lla.che  in  vna  meJefìina  lingua  ha  duengnificati,  l’vno  meno  viltà- 
co,&  meno  manifello,  l'altro  piu  vlitato,  8c  manifcllo.  come.appo  i gre. 
ci  ifiit  lignifica  meno  rpelTo.&c  piu  ofeuramente  Guardiano.^  piu  Ipef- 
10  fo,&  piu  chiaramente  Mulo.5c  come.pure  appo  i predetti  Greci 
{Mlìgnifìca  meno  rpelTo,& piu  ofeuramente  Piu  toflo.Scpiufpciro.Se 
piu  chiaramente  Pm  puretto.  Hora.in  quanto  le  parole  in  vna  medeli- 
ma  lingua  lignificano  meno  TpelTo,  8c  meno  chiaramente  alcuna  cofa, li 
doiijandanoqui  da  Arinotele  lingue,  Se  da  Qmniiliano  nella’nfororia* 
tione  del  dicitore,  il  ouale  dice  in  vn  luogo, Circa g/o^rmarartrem.ldr/lv» 
f«  tniìnuyjìtatas  non  v/tiwe  eius ^rofejìionis diligfntU  efi.Sc  'm  va' z\uo,TrotU 
uusenhn  pottjl  inUrpretatienem  linguiefecretiorù,  jutts  Crteci  Vocsnt, 

dnméltudMgttfCdifcere.  Il  quale  lignificato  meno  vlitato.  Se  piu  fecreto  d 
in  luogo  di  lingua  forelliera  a coloro,  che  fono  auezzi  a vJire  tuttauia 
SO  il  piu  manifello.  L'altra  maniera  di  lingua  è quella,  che  in  vna  voce  ha  i 
lignilìcati  diuerli,  fecondo  lenationi.come  ha  in  «^^che  lignifica  com 
tDunemente  appo  gli  altri  la  ferina  di  tutto  il  cirTpo,  & appo  i CreteG  lì- 
gnilica  folamenre  h forma  de!  volto',  llch^fe  altrtTfo^^jltaire.fi  pruo- 
uacufi.cU^  in  compolitionc  ciò  è Ji«lù'fe;n’iin?IPelliyafeilPaiipo  i 
Cretefi, adunque  mì<^  appo  Inro  lignifica  'a  forma  del  volto.Hora  que- 
lla feconda  maniera  di  lingua,  fc  la  prima  fono  tra  fc  conformi,  che  il  fi- 
gnificato  dell’  Vna,  e’I  fìgnificuto  Jc.'l'alira  ,che  cotiflituiftono  appo  v. 
na  nationc  le  lingue,  fono  meno  vfitati.  Se  meno  intefi.  ma  fonò  diflè- 
rcnti , che  l'elTcrc  il  lignificato  non  vfato , & non  inteio  procede  nella 
JO  prima  da  tempo.  Se  nella  feconda  da  luogo,  parendo  perauentura  nuo* 
uo  & forcllicro  quel  lignificato, che  per  antichità  ^'eraprclfo  che  dimen 
ticato,8c  ptrédo  nuouo  & forcllicro  quel  lignificato,  eoe  è aue niticcio, 
S; che c flato  trafpnrtato altronde.  Et  dda ricordarfi,che  Arillotelela- 
feia  da  parte  vna  altra  maniera  di  parole , che  li  polTono,  Se  deano  chia- 
mare lingue,  le  quali  hanno  due  fignilìiati,&  polTono  limilinentc  por- 
gere cagione  a chi  n'hauclTe  voglia  da  fare  oppoiitioni.Sc  da  dare  lolu- 
tioni,  della  quale  maniera  di  foprafacemmo  mcntione.  Ecé,quando, 
pogniamo,ad  vna  parola  della  noflra  lingua  trafportiamo  il  lignifica- 
to particolare  d’vna  altra  lingua,  lequali  nundintenahabbiano  vn  li- 
40  goifìcato  commune.comc  demmo  l’clTempio  in  f'iùyti  iLì  il  che 

apprelTo  i greci  oltre  il  lignificato  conimune,  che  ha  con  le  parole  lati- 
ne,FMgre^iWam.lignifi.aparticolarir.eiiteappreiro  loro  Son  bandito 
jdallapatria,S(rcicciatooc,Iaqualclìgr)ifica(iooeaccribuironoVirgilioy 
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^ *ar  A.  ^ fforatio  alle  parole  latine.  3e,  perche  fìmile  (ìgnificato  è prefo  da  lift* 


gua  foreftiera, ragioneuolmente  chiamiamo fìmili  parole, alle qaali è 
Itato  trafportato,nngue,&  parole  peregrinate.  Anchora  è da  fapere.che 
ci  è vna  altra  maniera  di  parole,  che  ha  piu  fignifìcati.Se  può  predare  ca 
gionedifareoppofìtioni,&  di  darefolutioni,non  perche  babbia  l’vn 
iignificato.«,chc  (la meno  vfìtato  o per  tempo, opcr luogo, ma  perche 
ha  vn  lignificato  nuoiio,  che  è piaciuto  al  parlatore  da  atlegnare  loro, 
accodandoli  all'origine  delle  pal’olc,5c  facendo  rinfeirevn  lignificato 
acato , & non  arpectato.  li  come  dice  Salludio , Supplicia  per  tuppiica> 
tioni,&  dilTc  Dante  Ragionare  per  peruenire  perargomenti  alla  verità,  i» 
&,come,fe  altri  diceflc.che  vna  donna  folte  per  poco  bone- 

da.  delia  quale  maniera  habbiamo  parlato  nella  rifpoda  data  ad  Anni, 
baie  Caro  largamente.  Et  di  queda  maniera  non  fa  mentionequi  Ari. 
dotele,  laquale  o lidoucua  comprendererottoilnomedeIleJingue,o 
lotto  il  nome  delle  traflationi.  r«j 

Quede  parole  li  polTono  intendere  del  primo  libro  dell* 
lliada,&  riguarderanno  quel  verfo. 


Scc.  diremo, che,  perche  ifiif  lignifica  piu  fpeiro,& piu 
chiaramente  Mulo,  l'oppolirore,  appigliandoli  a queda  lignificatione 
diceua.che Homero  haueua fatto maleadire.cheApolIo  con  lefaette 
dejla  pidolenza  hauelTc  alTaliti  prima  i muli.che  fono  animali  foni,3e  ac 
ti  piu  d’ogni  altro  a farle  relidenza.  Alla  quale  cmpolitione  è da  rifpon. 
dere, Se  da  darle  la  folutione,appigliandoli  alla  lignificatione  meno  vii.  jé 
tata,Scm^noconorqiuta.Perciocheà(iirnonlolaraente  lignifica  Mulo, 
comediccmmo,vlTtataméte,maanchora  Guardiano  meno  vlìtatamen 
te, Se  Homero  intende  nel  predetto  verfo  de  guardiani.  Se  non  de  muli. 
Reputa  adunque  Ari  dotele  i’oppolitione  fatta  ad  Homero  « quido  egli 
intendere  de  muli  conueneuole,nó  per  altro,lì  come  ci  pofsiamo  ima. 
ginare,re  nó.perche  fono  anim ali  forti,Se  indurici  nelle  fatiche,Se  poten 
ti  piu,che  gli  altri  animali  a relidere  alla  pedilenza.  Laonde  pofsiamo 
vedere,che  quella  ragione  nó  è da  riceuere,che  adducono  Eudathio,Sc 
gli  altri,  che  perciò  Homero  babbia  latto,  che  prima  i muli , che  gli  altri 
animali,  fieno  atterrati  dalla  pedilenza,  percioche  fono  generati  di  due  4* 
fpctie  d'animali  d'afino.  Se  di  caualla,Sc  perciò  piu  foggetti  alla  dillolu. 
tiun . ,Sc  alla  corruttione.  Ma  altri  potrebbefi  pcrauétura  darli  ad  inten 
dere.che  có  tutto,che  Homero  incèda  de  muli,  l'oppofitione  fattagli  nó 
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non  Sà  da  ftìmare  tanto.<]oanto  è (limata da  Aridotele.rìrpondendo  al- 
tramenttf.Sc  fenza  ricorrere  ad  altra  fìgnìficacione  dicendo,  che  Home- 
ro  ha  pode  due,fpetie  d'animali,  l’vna  vtile,  che  é quella  de  muli , & Tal* 
tra  diletteuole,  che  é quella  de  cani, in  ifeambio  di  tutti  gli  animali  non 
ngioneuoli,ne  quali  prima  (1  feopra  la  pedilenza, che  neglrhuomini.re 
condo  che  fuoleauenirecommuncinente  nelle  peftilcnze,Sc  (ccondo 
che  rpetialinente  (J  può  vedere  e(Tere  auenuto  in  quella,  che  è narrata 
da  Virgilio  nelibrì  degli*nregnamenti  della  villa,  & in  quella,  che  i nar> 
rata  da  Ouidio  nelle  Trasformationi.  Et  ha  nominati  piu  tolloi  muli, 
cheicaualIi,o  i buoi  animali  men  forti,quafì  dicc(re,checontralaferO' 
cita  della  peftilenza  la  loro  fortezza  niente  non  giouaife  loro,  (ì  come  la 
velocita  punto  contrala  predetta  pedilenza  non  giouaua  a cani.li  quali 
pur  per  quedo  ha  piu  tolto  nominati, che  altri  animali  men  veloci.  Sen>  , 

za  che  elfendo  quella  mortalità  mandata  da  dio  per  fare,che  i Greci  rico 
nolcelTcro  il  loro  fallo,Sc  fé  ne  pentedbno,  ragioneuolmente  comincia 
dagli  animali  bruti,  accioche  efsi  habbiano  nelle  bedie  elTempio,  onda 
temere,&  vno  dimoio  nel  danno  della  morte  delle  bedie,ché  riceueua> 
no,onde  ammendarll,Sc  ricorrere  a dio  prima,  che  il  male  con  maggio» 
re  danno  peruenifle  alle  loro  perfone.  Perche,fe  pure  non  vogliamo* 
che  Homero  intenda  de  muli , come  pare  aliai  ragioneuole,  che  non 
debba  intendere,  ma  vogliamo,  che  intenda  de  guardiani,  come  vuole 
Arìdotele,che  egli  intenda, non  dobbiamo,  ne  pofsiamó  dire  per  la  ra- 
gione predetta, che  intenda  de  guardiani  huomini,cioèderoldati,cha  ^ 

di  di,o  di  notte  facciano  leguardie,  perche  i nemici , rprouedutamente 
~ foprauenendo,  non  alTalilcano  il  campo.  Se  molto  meno  il  dobbiamo.o 
porsiamodireperloverfo  feguente,  nel  quale  chiaramente  lì  dice.  Poi 
che  la  pedilenza  peruenne  agli  huomini,prerupponendofì*che prima 
foiTeperucnuta^le  bedie  folamente, 

ivTÌtf  iwnr  iuSTri  Ci>.^  S^twiuxitipAi 

^ Io  lafciodi  dire,chequeda  pedilenza  mandata  Adl^Se  baledrata  daU<*^(*^y ^ 
lenunoleda  Apollo  neireflcrcito  de  Greci, come^cemmo,  per  fare, 
che  efsi  lì  rauedelTono  dell’ errore  loro.non  era  recata  da  huomi  di  fuo 
ri,(ì  che  folTe  di  neccr$it|^che  i roldatì,che  delfono  a farla  g^ardia^  o alla 
porte  del  campo,o  fuori,foirero  i primi  ad  edere  tocchi  dalla  pedilenza. 

Se  a morire.  & quedo  fpetialmente  diciamo,  perche  alcuni  vogliono, 
che  s’intenda  igiiu  de  foldati,che  faceuano  le  ^ardie,ma  poco  ragione* 
uolmente.comel^ede.  Ma  intenderemo  di  necefsita  de  cani  guardia* 
ni.  conciofìacofa  che  decani,  alcuni  fieno  buoni  da  guardia,  &qucdi 
fono  meno  vcIoci,Sc  alcuni  lìeno  buoni  da  caccia.  Se  quedi  fono  corri* 

40  dori.  Se  perciò  Homero  dilTe 

i(imt  flit  wfSit  tj  kòim  igytit. 

Ma,  fé  quede  parole,  ifitKfiii  s’intendoao  del  decimo  libro  dell’l- 

liada,Se  riguardano  que  verfi* 
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Tir  i'  irm  iì«r  gui  rfmrìw  Scc. 

ceoncerra  dire,chc,uh  w(St»p  Hano  peroie  d'Arìflotele.He  non  d’Home 
ro,&che  Arinotele  dica  Prima  veramente  bifogna  foluereperviadi 
lingua  ifimt  detto  da  Homero  nel  libro  K deli’lliada, At  ebe  non  intenda 
Homero  quiui  de  muli.ma  de  guardiani.  Conciufìa  cofa  che.  clTendo 
andato  Agamemnone di  notte  tempo  t trouare  Kctlore  alla  Tua  naue, 

& al  Tuo  padiglione.il  quale  non  donniua.ma  vedutolo  venire,  & rica> 
nofciutolo.gTi  diHe, 

Tir  ì •irrw  «JJ  iuit  tfarn  tMttf  »iO» 

ùiìtt' 

non  ponainter.di re «•{«*■»  di  muli,  akratnence  bifognerebbe  dire,  che 
Ncllore  non  folamcnce  non  hatieile  rkonofciuto  Agamemnone  per 
Agamrmnune.ma  an'chora  rhauetTeprcib  inijcajnbiod'vn  inulaticre, 
domandandolo  di  quello, diche  verifìmilmeote  (ì>lomanderebbc va 
mulaiiere.rhcandanedi  notte  perlocampo.  perciocheglindoiran> 
derebbe,  fé  andalTe cercando  alcuno  de  Tuoi  muli  fmarriti,oalcunode 
Tuoi  compagni, coi  quale  la  mattina  per  tempo  douefle  far  viaggio.  Ma 
bifogna  intendere  de  guardiani,  o delle  fpie.  pcrcioche,  revedefiimo 
vn  capitano  principale  ddl’tlfercito  andare  folo  di  notte,  noi  penferem  — 
mo.cheandalTeanuedereJegiiardie.oche  andalfe  a trouare  alcunqp  20 
mandarlo  fecretamentea-'^iare,  oche  andaJfca  parlare  con  alcuno  aL 
trocapìtanoperconfigl'aru,o  per  nnponcrgli  alcuna  impferafccreta. 
Perche  Nenurc  domanda  ad  Agamemnone,  poi  che  lo  vede  folo  anda. 
re  per  lo  campa  di  notte, fc  ccn  a alcuno  per  fargli  far  guardia,oper 
mandarlo  a lpiarr,o alcuno, perche  polTa,  conligfiandon  feco, delibo* 
rare  d'alcuna  impre/a,  o perche  gli  lìa  compagnuinalcunaimprefa. 

Et  quantunque  quelle  parole,«{««r^ìiv{«^,,come  dico  G poiTanoin* 
tenoere  del  libro  K,non  dimeno  iu  credo,  che  fi  debbano  intendere 
dcUibro  A.percioclic  quelle  medefìme  parole, che  fo.- 
no  nel  predetto  Ithro^  ci  paiono  moilrare  eia  Àcia  difficulta.ched 
llatamoflada  mCl^^rendo  cofa  nuoua,che  Homero  in  quel  libro 
A habbia  fatto.chei  muli  Henoi  primi  percuGìi  dalla  pellilentiofa in- 
fcrmita,ce  l'accenna  non  ufeuramente.  i^  tLu  aiuùttn 

Tì  rSu»  .Tfii,  Àa^À  t«  wféctitrét  Pcrclic  ìiì&“  communcmen. 

teappoigreu  vieneadire  la  faticzza.&la  forma  di  tutto  il  corpo, Se 
Homero  naueua  detto,  che  Duione  «/^^iiiwKKJwr,  cioè  era  di  cor* 
po  mal  fatto,  & non  proportionato,  aitcnendofi  altri  alla  (ignificatio* 
ne  commune,  opponeua  ad  Homero,  che,  contradiccndo  a quello 
foggiungelTe,^M;:s«J'«x«(,cioé,  Ma  era  veloce,  Se  gran  corridore,  con* 
cioiìa  cola  che  non  poGaclTcregran  corridore.  Se  prello,  chi  èmal  fat.  4* 
to  della  perfuna,&  non  prupo.'tionato.  Ma  è da  fuluerc  l’nppofi* 
rione  per  via  di  Imgua.dicendo.che  Homero  per  quelle  parole, 
iilit'XKiMo  non  intefe  delia  fattezza,  Se  della  proportione  di  tutto  >1  cor. 
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o,ma  della  fattezza.ic  deila  proportionc  del  volto  folo.la  reità  del  qua 
e non  impedifee  la  velocita  del  corpo,  trafporiando  la  (ìgnifìcatione 
de  la  licguacretefe  alla  voce  la  quale  appo  loro  fìgnifica  Volto. 

Hora  le  parole  fono  da  ordinare  cofi,»é  ri*  n tendt,Aì}/«  •ftofO,  an* 

àrifiui<rf*t  rì  ri  cfjrivtr,  fuTIO  trapollc  le 

parole  d'Hoipero,  checonlbtuifcono  la  diffìculta,  \L>kwùs,  che 

loao  parte  dcWerfò,che  d nei  libro  K dcU'Ihada 

•V  inii  ub  i2Lv  <(««</,  wi iKit. 

vi)Si««^(eMt(rrfr  i«ar{*r<*vo, KM/vri.  Qùefta dia pruotta,chc n^^fccca^ 
IO  do  vna  (ìgnificatione  viàta  appo  i CretcG  s'inteode  del  volto. Mora  d da 
fapere,che  fi  polena  foluereanchora  l'oppofitione  fatta  ad  Hmr.ero  per 
vn'alcra  via,cheperlingua,cio  dpcria  via  della  craslatione.  Perciccne, 
fedi  rottofidira,che]’Ùrfatrale  {Ielle  fola  non  tramonta  mai,  non  per 
altro,  fé  non  perche  luce  piu,  & d piu  cònofeiuta,  che  J'alire  {ielle, pof' 
fiaino  fimilmente  dire,che  v»Vt>irw  d detto  nJ'j^'pe^  traslatione.percio' 
che  «/®.,che  d voce  detta  da  Vedere, appare  piu,&  piu  fi  vede,  in  quella 
pane  del  corpo,doue  dii  volto,  che  in  niuha  altra  pane.fi  perche  d pia 
eleuata,&  fpoiU  agli  occhi  de  riguardati,!!  perche  d piu  fcopena.Laon> 
de  anchora  appo  noi  vulgari  fimplicemente  dicendo  Faccia  s’iatende 
•o  dei  voltó,che  propriamente  lignifica  qualunqueapparenzadi  qoalun. 
queparte  del  corpo, o d’altro.  r) 

f ri ti-Pn.  ElTcndo  fiati  mandati  Aiace,Vli!Tc,  Se  Ph^nice  perìb 
ne  tutte  autoreaoli,8e  YlilTe  attempato.Sc  Phenice  vécchirsimo,&  per 
confeguente  anchora  modefie,Se  temperate  da  Agamemnone  per  am- 
bafeiatori  ad  Acbilleper  trouar  mododi  rahumiliarlo.  Sedi  pacificarlo. 
Homero  non  fece  conueneuoimente.che  dicelTe a Patroclo  Achille, poi 
che  furono  giunti  a lui,4>'r^(f<*u<f;*»;rtlccondo  che,opponendo  ad  Ho 
mero,diceua  Zoilo,  percioche  communemente  fienificaPiu 

puramente,Meracius,parendo,cheegli  volefife  trattare  coli  fatti  huomi 
}0  ni  da  vbbriachi,Se  da  gran  beuitori.  Se  comandando,  che  loro  fi  mefeef- 
fe  del  vino  piu  puro,cne  vi  fofie.  Alla  quale  oppofidone  Arifiotele  infe. 

- gna  di  rifpondere,  Se  di  foluerla  per  via  di  lingùl^ppigliandofi  alla  fi . 
gnificationedi^«;;r(^,menovfitata,Se  meno  conofciuta,chedPiuto« 
Ita  inguifa  che  Homero  non  fece,  che  Achille  dicefic  a Patroclo,  che 
ntefcelle  vino  piu  puretto.ma  che  mefeefle  piu  tofio,Se  fi  roJicitalTe.Ho. 
ra  noi  nó  ci  dobbiamo  imaginare,  che  Arifiotele  hauefie  l’oppofitione 
(atta  da  Zoilo  ad  Hemero,  pollo  che  Homero  hauede  intefo 
delmercerevinopiupuretto,perleggittima,Scpervaiida,&cheper(al. 
uare  Homero  fofie  di  necefsita  a ricorrere  ad  vna  altra  fignificatione 
meno  conofciuta,ocheeglicredefie,cheil  ricorfo  alla  fignificatione 
4°  Piu  lofio  liberaflTe  Homero  da  colpa,  fe  colpa  haueua  commefia  in  po* 
nere in  fignificatione  di  mefcerepiupuretto.  Maeglihapro* 
pollo  p efiempio  quefio  luogo, che  è nel  libro  ìStTU  dell'Iliada,  percioche; 
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tra  già  (lato  tnenfo  in  qo«ftione,Sc  commancmentefi()aWi'(7m{Ierota<* 
t onc  alla  predetta  oppontione,&  peraucntura  dalla  piu  gente  era  rice> 
vuta  per  buona.&  approuata.  Ma  per  parlare  piuchiaramence.fe  pre> 
Aippogniaino.chcfìaCora  poco  conueneuole.c  he  Achille  dica  a Parrò. 
cloMetci  del  vino  pio  purotacofì  tatti  ambarciatori,fì  per  la  perfona  d* 
Achille.cheènemicoin  tanto  del  berc,&  deii’ebbrezza,diepeTromtr« 
infamia  rinfaccia  CIO  ad  Agafnemnone,  lì  per  la  perfonalorB,chec(reo. 
do  attempati.3c  (ignori  fatai  no  doueuano  edere  rrattati, come  (i  tratta. 
noLl'oienntbeuitori.  Se  in  certo  modo  accufati  d’edere  inclinati  piu, 
che  non  fi  conoeniua.al  vinolenza  tàllonon  Tara  cola  piu  eoQueneuo.l* 
le.che  Achille  dica  a Patroclo.che  fi  (ludi  di  mefciere  piuto'(lo,non  eC- 
fendo  minore  (lemperanza  in  bere  piu  rodo,  che  in  bere  piu  puro, ne 
meno  fi  rin&ccia  la’nciinationc  altrui  al  bere  in  dargli  collo  da  bere.che 
indargitele  puro.feegli  è veto,  che  ciò  gli  fi  rinfaccia  in  dargliele  puro. 
Della  qual  cofa  auedutofi  Piutarcho.nel  libro  quinto  de  ragionamed  te 
nud  a tauola  al  capo  quarto  p ilcufare  la  r<.óueneuolezza,che  gli  pareut 

{lortare  feco  fpongafi  per  mefeicre  piu  purainente,o  (ponga, 

ì per  mefeiere  piu  collo,  racconta,  come  altri  con  altre  (igaificationi/t 
fono  sforzati  di  fiudarfi  da  limili  (conueneuoirzze.  Se  dice,  che  voa 
certa  perfona  di  Macedonia  fornita  ottimamcntedi  lettere  haucuao.z« 
pinionc,  che  in  quel  luogo  heuedè  d'aperto  non  alla  purità 

del  vino, ma  al  caldo  nel  quale  confille  la  vka.  8t  che  unto  veniflc  a • 
dire  quanto  Mele!  del  vino,  che  da  tale,  che  coi  caldo 

fuo  polla  aiutare  la  vita.  5c  nnuigoriregli  fuirin  vitali.  Diceancho- 
ra,che Sophcle  poeta  s’era  imaginato, perche  baueua  letto  in  Empe- 
docle, che  fi  contraponc  ad  che  nel  predetto  luogo 

d’Homero  fignificafi'e  Temperato  Se  venilTca  dire  quanto  Se 

fi  contraponedea  Non  temperato,  ciò  é a Puro.  & che  perciò  cor.ue- 
neuolmente  fi  comandade  per  Achille  a Patroclo, hauendo  rifpetto 
alla  Tua  natura, Se  all'eta  d’  Vlide,  Sedi  Phcnice,Se  alla  loro  dignità,  }• 
chemefeede  loro  temperato.  Etdiceoltreacio,  che  Antipacre  confi, 
deraua  altramente  vóce  Se  che giudiciua  che  venilTca  dire 

Vino  piu  attempato,  o di  piu  anni,  volendo  che  folle  cumpoda  di  fi 
particella  accrcfcitiua,  Sed'»(Vf,chefìgnifica  anni.  Se  voleua,  che  A* 
eh  llehauede  ingiunto  a Patroclo, che  melcede  vino  piu  attempato, 
fi  come  piu  pretiofoagli  ambafeiatori  per  honorargli  maggiormente. 

Ma  cfTu  Plutarcho  porta  opinione,  ebe  fi  debba  nceuerela  fignifica. 
tione  cominune.&vlìcaia  di  nel  predetto  luogo,  che  é dime, 

feiere  piu  puramente,  Se  che  Achilie  fi  come  valente  medico,!!  come 
colui,  che  haueua  imparata  ott.mamcnte  la  medicina  da  Chirone, 
peua.cheil  vinopurocrada  dare  agh  attempati,  come  erano  Vlide,  Sc~ 
Phen  ce, Se  non  perche  gli  volelTc  trattare  da  ebbri,Scda  vaghi  di  buon 
triooUuraiocautavarictadipai'eri  intorno alprede  xoluogonon  ara 

for.'e 
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forft  «Jìfficiìe  «ora  trouare,  quale  fìa  il  vcro/e  riguar  Jeremo.quaJe  fofle 
la’nreiuioncd’Achille,quando  JiflTe  a Patroclo,  «V'Vft.Laqua* 

le  fenza  fallo  fu  d'honorare  gli  ttnbarciarori.  fi  come  quegli  huomifìi, 
che  il  vatcuano , 8c  gli  erano  fopra  gli  altri  carìrsimi.  percioche  egli  dii. 
fe  loro  prima.poi  che  gli  vide.dc  (1  tu  loro  Icuaio  iocoatro  da  federe  per 
raccogliergli, 
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8c  appreflb  gli  fece  federe.  Et  vfanza  è d'honorar  gli  amici.Sc  le  perfone 
•®  valorofe  venutici  a cafa  con  atti.  Se  con  parole,  & ipctiaimcte  col  d^r  lo- 
ro bere  del  migliore  vino, che  fìa  in  cafa.Et  quello  coll  fatto  honore  nó  è 
reputato  male  a colui, che  il  Fa,ne  a coloro.cne  il  riceuono,qnafì  che  egli 
ciò  facédo,fì  dimoivi  beuitore,o  vbbriaco,o  che  rimproueri  la  vaghez- 
za del  bere,  o l’ebbrezza  a gli  bolli,  che  ciò  riceuono.  Perche  non  dob« 
biamo.ne  pofsiamo  pcnfare.che  Homero  intendelTe  altro  per 
che  delmefciere  piu  puramente,  comandando  Achille  a Patroclo  ad 
attingere  del  migliorevino,  chev'hauelTe.  il  quale  vino  può  eflcremU 
gliore  operrifpetto,  chefìapiu  puro,  fe  vogliamo,  che  («{«Vf^fìgnifì, 
chi  Piu  puro,  elTe'ido  il  vino  piu  puro,S<  migliore, Se  piu  caldo, dal  qual 
caldo  ^«{ótfnhafuaorigine.o  perrifpcito, chefìapiu  vigorofo.  Se  piu 
rilloratiuodegli  fpiriti  vitali,rcvogliamo,chc^«f«’rr;»  lignifichi  il  caldo 
della  vita.o  per  rilpetto,  che  fìa  piu  attempato,  Se  di  piu  anni,.fe  voglia^ 
mo,che^w;^r>;i>poira  lignificare  Piu  attempato,Scdi  piuanni.  Manca 
intefegia  per  Piu  toifo,  con  tutto  che  lo  polTa  lignificare,  per. 

cicche, fc  Achille  hauelTe  voluto  folicitare Patroclo, haurebbe  prima 
detto  ^«(Vrr^o.cio  ^.quando  dilTe,  i 

Si  come  non  intefe  per  Ben  temperato,  percioche  non  s’hono» 

rano  i foreAieri  con  temperarben  loro  il  vino.  c’I  com mandare, che  fa 
jo  Achille  a Patroclo, che  ammanni  ricor. 

dadi  quella temperazaifquifìta.  Ne  ci  lafciamodaread  intendere,  che 
per  intendelTe  del  mefeiere  piu  puraméte  per  rilpetto  di  medi. 

cin?,che  fapelTc  AchiUe,Se  p laqualc  conofcclTc.che  il  vino  piu  puro  fol- 
le piu  prohttcìiole  a vecchi, come  erano  Vlifle.Se  Phenicc.  percioche  nó 
fi  medicanocoloro,chefono  fani.ne  fi  medicano  fuori  di  tempo,8c  fen- 
za che  efsirichieggano  d’clTere  medicati.  Ne  Achille,  fc  era  quel  buon 
medico,che  11  preluppone,doueua  per  dar  da  bere  fecondo  la  medicina 
ad  VlilTe.Sc  a Phenicc  vecchi  del  vino  puro, dare  da  beread  Aiace, Se  a fe 
gìouani  cótra  la  medicina  di  quel  meJcfìmo  vino  puro,in  guifa  che  per 
40  rìguardarealla  finita  di  due  vecchi,  5c  meno  profsimi.nocclfe  alla  finita 
di  due  giouani.Sc  molto  piu  prossimi.  Ma  io  non  fo  vedere,  onde  11  rac- 
colgano  colloro,  che  Phenicc,  VIilTe.Sc  Aiace  folTono  huomini  fybri. 
Se  temperati, o haucllpao  cura  della  loro  fanita.  Liq-jali  fi  partono 
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Jal  padiglione  d’ Agamcmnonc,  fubitamcnte  poi  che  hanno  cenato.hi 
ucndo  egli  realmente  raelTa  tauola,  & vengono  al  oadiglione  d’Achille, 
che  non  era  guari  lontano, 9t  di  nuouo  ccnanail  che  non  farebbono  pu 
re  i piu  vili,  ac  fcoftumati,  8c  ftemperati  huomini  del  mondo , non  che  i 
baroni.ac  principali  fignori  della  Grecia.ac  femidei.  Et  non  dicono  vnt 
parola  pure , come  hano  cenato  vn’altra  volta,  per  vetare  l’apparecchio 
della  cena,  ac  per  non  haucre  cagione  di  cenare  di  nuouo.  Et.  perche 
efsi  haueuano  cenato.ac  l’hora  doneua  elTere  alquanto  tarda, ^ vcrifìmi 
le,  che  Achille  altrcfi  hauelTc  cenato.  Se  mafsimamente  cflendo  fciope. 
rato,  il  che  il  diraoftraua  il  citari2zare,che  faceua,e’l  cantare.  Ne  perciò  i* 
con  rutta  la  cura,  che  egli  liaueui,  fecondo  Plutarcho  della  fanitad’V- 
lifle,Bc  di  Phenicc.gli  domanda,fe  habbiano  cenato,  ne  egli  con  tutta  la 
fua  temperanza  refta  di  far  loro  compagnia  a tauola  a bcre.&  a mangia* 
re.  Hora,  fe  Zoilo  haueflc  oppollo  ad  Homero,  che  poco  conuencuol- 

, mente  hauelTe  fatto,  che  cofi  nobili  huc  mini  Se  femidei  bauelTono  cena 

* xo  dne  volte  fuccefsiuamente  fcnza  traporrc  fpa  tio  di  tempo  debito  tra 
l’ vna  cena.Sc  l’altTa,haurchbe  peranentura  oppofhagli  cofa,  che  piu  dif- 
ficilmente fi  farebbe  potuta  foluere,  chenon  lì  fa  l’oppofitionc  del  me- 
feierepiu  puramen»e.  Egli  è vcro,chc  (tatua  bene  per  fare  riufcire  la  ne- 
gatione.laquale  doueua  fare  Achille  di  volerli  riconciliare  co  Agaroem  24 

nonepiudura.Sc  piu  marauigliofa.che  fi  moftrafle.chequeftiambafcit 

tori  fofTono  carifiimi  a lui.Sc  che  egli  gli  hooorafle  con  conuito.  Se  con 
ogni  manieradi  carezze,  ma  non  pertanto  non  fi  potrà  annullare.o  neo 
prire  la  predetta  fconueneuolezza.  Hora  ha  due  origini , dalle 

muli  procedono  tutte  le  fopradette  fignificationi.  Pcrcioche  o s’origi- 
na  da  & & da  Se  qu'ndi  procede  la  fignificatione  d* Attempato.  & 
di  molti  anni.  O s’origina  dal  feruore.Sc  dal  caldo.Sc  quindi  procede  la 
r. ic. .1*1  Vinnniii  nuro.  Dcrcioche  ouanto  c piu  puro.tanto  é 


Q.  V I N T A. 

^ l’oppofitionc.appiqliandofi al  fienifìcato  meno  vHtato,  Se  meno  ma-  V 
nifcfto,  che  11  domanda  Lingua,  con  a coloro,  che  oppongano  al  poeta, 

8e  opponédofi,&'appigliaao  al  lìgnilìcato  proprio  deila  parola,!!  rn'pon- 
depercoloro,che  difendono  il  poeta.  Se  foluono  l’oppo(itione,appi- 

f;iiandofì  al  lignificato  traslataPercioche  per  lo  lignificato  tu’oprio  acU 
a parola  nafee  la  fconueneuolezza  del  fcnlo,  & per  lo  figninca^o  trasla- 
to nafcclafconuencuolezzadeirenro.  Arilloteie  adunque  pone  alcuni 
elTempi,  ne  quali  per  lo  lignificato  proprio  nafceuanolconueneuolez- 
ze,chc  erano  appofiead  Homero,iequali  per  lo  lignificato  traslato  celTa 
IO  no.  £t  é da  notare,  che  non  pone  gli  elTempi  in  tutte  le  maniere-di  trasla 
tioni,dclle  quali  parlò  di  fopra.  Se  che  ne  pone  alcuno  in  alcunamanie- 
ra,delie  quale  non  parlò  di  fopra.  Non  pone  elTcmpioniuno  della  ma- 
niera della  traslatione, quando  la  fpetie  è polla  in  luogo  del  genere.del 
la  quale  parlò  di  fopra.  Se  pone  l'elTcmpio  della  maniera,quando  il  tut- 
to e pollo  per  la  parte,della  quale  di  fopra  non  parlò.  Percioche  nell'pf- 
fempio  del  fecondo  libro  dell’ lliada,  * 

ivìét  wtuni^m,— 

nel  qualealtri,  attenendoli  al  lignificato  proprio  di  ■’M>>v;kii<i,opponeua 
le  ad  Homero,che  hauelTe  detto. che  gli  altri  iddij.Se  glialtri  huomini  guer 
rieri  dormilTono  tutta  la  notte.laquaied  cola  falla  negli  huomini  guer- 
rieri, nò  che  negl'iddijfrifpondenao  li  folue  roppolitione,  che  per  traf- 
latione  il  tutto  della  notte  è pollo  per  la  parte,  ciò  è per  buona  parte 
della  notte.  Egli  é vero.che  alcuni  fono  di  parere, che  Arillotele  nò  pro- 
ponga il  predetto  elTeinpio.perchc  s'opponelfe  ad  Hoinero  la  feonuene 
uolezza  nafeente  dal  lìgnifìc'àtopropriodi  v«n»;t;Ml,machelopropon- 
ga,perches'oppooel^c  ad  Hoinero.che  hauell'edetto.chegriddij  dor- 
milfotio.eirendo  cofa  fcauueneuolc.che  vna natura lìmpìicifsima, Se 
fenzacorpo.quaied  quell  adcgl’iddijdorma.Se  donna  tutta  la  iiotte.aL 
)o  la  quale  oppofitioneudouelTerilpondere,  che  r»^Mp,cio  è Dormire  ne- 
gli nuomini.  Se  negli  altri  animali  mortali  lignifica  il  contrario  di  Veg- 
ghtare,  ma  Dormire  traslatiuaméte  negl'iddi]  lignifica  nò  il  contrario 
di  Vegghiare,  ma  il  contrario  d'Opcrare.cioSirceiraredall'operatlo- 
ne.percioche  in  loro  d celiare  dalT operarionc^  quello.ehe  é ne  gli  huo- 
mmi.Se  ne  gli  altri  animali  mortali  il  dormire,  inguila  r he  quella  fareb- 
be traslationeproportioDCUole.Scnó  traslatione,  nella  quale  il  tuttofi 
ponelTe  io  luogo  delia  patte.ll  qual  parere  al  mio  parere d molto  lonta- 
no dal  parere  d' Arifloteie.fi  perche  le  fconueneuolezze.r  he  paiono  na- 
fcerc  intorno  a quello,  che  degriddij  raccontano!  poeti,  hanno  la  loro 
40  particolare  folutione  detta  di  fopra  da  lui.rhe  d m c*».  ciò  d Coli  di  loro 
fi  dicesti  perchccgli.parcndoglilorfc.che  li  potclTcdubitarr.in  qualvo- 
ccconfillcire  l'cppofitionc.St  come  confillefle,  prefuppoBC,che f ófifia 
io  v»tiiffN,Se  cófiila,pcr»bedcolAfcoouencuolc,che  gii  altri  iddi)  Imo. 
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mini  gafirieri  dormano  tutta  la  notte, poi  clic  riguardando  a tjotdo  ct 

femp. 0,ÒÌCC,ri^  viti  «ir  I ri  wt>.v  r^mmtf»(«ìnfi^TÌ']^waÌB-éfiùri.Pet  Icqua* 

li  parole  com  prendiamo  anchora.che  Anllotele  nó  porta  opinione.che 
riti  Top  radette  etrempio  fia  la  traslatiune,  nella  quale , come  habbiaino 
detto,  il  tutto  fia  pollo  in  luogo  della  parte,  malia  la  traslatione.  rc'l» 
quale  la  fpetiefìa  polla  in  luogo  del  genere,  ^tflandoIa|cora  coli,  fegui- 
rebbe.che  quello  non  foiTceneinpiodi  traslatione,  della  quale  di  (opra 
nó  hauefle  parlato.  Conciofia  col.i,di^cegli,che  il  rutto  fia  vn  certo  mol 
to.cio  d.che  il  tutto  fia  l'pctie,  e’I  molto  fia  generc-Laqual  cofa,  quato  fia 
Vcra.fi  può  fapcre.rc  diremo  enfi.  La  notte  è vn  tutto  compollo  di  molte 
bore  notturne,cio  è di  dodici  bore  nottume.nc  quelle  molte  bore  pof 
fono  elle.repiu  di  dodici  perconflituire  il  tutto  della  notte.Sctan'olpa 
rio  di  tempo  è il  tutto  della  notte,quanto  fono  dodici  bore  nottumr.Se 
in  quella  guifa  il  tutto  è vguale  al  moIto,c'l  tutto  d vn  certo  molto,&  an 
ebora  il  tutto  é fpetie.e'  l molto  genere. percioebe  dodici  bore  hanno  fot 
to  le  Tpetie  Tue,  ciò  è,  dodici  bore  del  di,&  dodici  bore  della  notte.  Ap« 

Erefib  ci  è vn'altro  im»lto,minore,8c  difuguale  al  tutto, pogniamo,ottt> 
ore  nomtrne,lcquah  confidcrate  in  fe  (ono  vn  inolto.&  non  dimeno  il 
Tutro  della  notte,  che  i dodici  bore,  none  quello  molto, ne  è Tua  fpctie. 
Del  qual  molto  minore  del  tutto.&difuguale  al  tono  intende  Homero 
rei  predetto  cflèmpio  & quiui  è pollo  il  tutto  della  notte  per 

'lò  molto,pogniamo, dell’otto  bore.  Ne  d vero,  che  il  tutto  fia  il  molto,  o 
toofia  efierein  quello  cafo,  percioebe  il  tutto  farebbe  vgualealla  parte, 
Be  la  parte  fteffa.  Perche  è da  concludere,che  la  trasiatione  nel  predetto 
eflempioconfirte  nel  tutto,  che é pollo  in  luogo  della  parte,8c  non  nel- 
la fpctie, che  fia  polla  in  luogo  de!  gencre,&  che  Arillotele  parlò  in  que 
Ho  luogo  poco  a tempo,dicédo,TÌ  ^ w«i  »•>»«.  «g  T»,ir<  Ir’  U wiìm  Tfm- 
«tt  ài;«rMir,ig aùySt,r^elof*’r' «uo/ó.  Quello  é il  fecondo  ellempio  di  trasla. 
rione  propóllo  da  Arillotele,  & è prefo  dal  libro  Kdell’Iliada,&  non  é 
pollo  intero,o  perche  a lui  badò  di  fegnare  il  luogo  folamentecon  alcu- 
ne parole,  o perche  altri,  fcriuendo  quello  libro  giudicò  cofafuperfiua 
fcriaerlo  tutto.  L’elTeinpio  adunque  intero  è quello, 

irpi'»rifw§ì'.tfr'tTf«iKÌt«ifii"rH$ 

rp(M  wXt«,T«  lu^ii  od. 
sò>Jit,cvgi}{uT  à/txiiiifiKt'iiT'  aitfin'f. 

Ma  con  tutto  che  fo iTe  ilato  ferino  intero  da  Arillotele,  o dallo  fcritto- 
re,o  fia  da  me,  non  fi  comprenderebbe  perciò  ne  fi  comprende  difiinta- 
mente,  di  quale  parola,  appigliandoli  altri  al  lignificato  proprio  potefie 
opporrecofa  fconucncuoìead  Homcro, laquale  appigliandofi  alcuno 
altro  al  lignificato  traslato.potclfc  foluere.  Pere  bc  alcuni  dicono,chc  la 
fconucncuoiczza  confille  nel  lignificato  proprio  della  parola 
che  fconucncuoiczza  ^,cbcAgamcmnonevedeircilfuonodcfiuti,8c 
delle  zampogne,  8c  lo  llrepito  degli  buomini,lcquali  nó  fono  cofe,  che 
fi  veggono,  ma  s’odono,  alla  quale  oppolitione  fi  de  rifpondere,  cbe 
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.ii(<f<r«f»tras1«iiat»iftcfìaftatopo(lo(]aHomeropervdire,trarportan>  V**''** 
do  qudlo,chc  (ìdcl1avilla,allVaita.Ktco(ì  vogliono, che  qucda  fiatraf-  ^ 

lationeJafpetiea  fpctie.o  pure  proportioneuole.  Il  che  nomò  pols'a-  ^'i  j 

mo  approvare,  nó  ci  potédo  fare  a credere,  che  Ariftorelehauefle  dato 
eflempio  di  traslatione  tato  diuuigaia,  come  è quella, che  il  vedere  lì  po 
gaper  lvdire,poi  che  per  lo  TpelTo  vfo  lì  può  domandare  anzi  proprietà, 
chetraslatione,5e  veggendonoich  aramcdf^^<he«f<';>M(Inotl  riguar- 
da, r*  Mìa  iolo,chc  rig'jar da  Sjj 

il  Tuono  degli  llorinentimufic!,e'Iromoredeglihuomini.  Si  che  Home  ^ 

io  ro  nonhapoftoilvedereperl’vdire,nedice,Ac  Agamcinnoncvcdefle 
tlTuonoe’lromore.  ma  dice,  che, quando  egli  riguardava  v’erfo  la  pia- 
nura troiana,  fi  marauigliaua  de  molti  fuochi,  & del  Tuono  degli  dor- 
menti muficali,Sc dello  Itrcpito  degli  huomini,& intendi, veggédo egli 
quegli,  Se  vdendo  quelli.  Senza  che  TcconcedeTsiinoanchora, che 
V«(>  riguardalTe,»{iìi  rvgi^fttT  eV«ri»,<u<i/«>  r’  «>r{i«x»>,noi\lì  po 

irebbe  dire , che  quella  folle  piena  traslatione, poi  che  il  verbo  V edere, 
haurebbe  propriamente  luogo  ne  molti  legnai  accelìiSeperconTegaen- 
tc  riTplendenti,  Se  vedeuoli, Se  Tpetialmente di  notte.  Maalr^i  eltima-  ^ 

no,ctielarconueneuolezza  naTcente  dalla  proprietà  confida  nella  pa- 
io ruta  cMxii.  a quali  ci  accodiamo,  perctochelafauella  è propria  degli 
huoinini  Coli,  Se  noncommune  a fiuti,  o a zampegne.  Et  tanto  pare 
la  Tconueneuolezza  maggiore,  quanto  piu  Tubitamente  fi  Toggiugne. 
ifuitn  r doUCndolì  elTerC  detto  c*»irwT'«». 

I;«x*»,quali  fi  faccia  la  traila  tiene  proportioneuole,attribuendu(ì  qu4b 
lo,  choi  proprio  degli  huomini,cio  èia  lauella  agli  dormenti  mufici,Sc 
quello.che  è-  degli  dormenti  molici,  ciò  è lo  drepito  agli  huomini,  aue- 
gna  che  lo  drepito  fiaanchora  degli  huomini.  Laquale  Tcouueneuolez- 
za  fi  olue  per  traslatione, dicendo.che  c««t«  fi  prende  per  Tuono  imilìca- 
le.  Ma  nel  cedo  d’Aridotele  Tono  meno  parole,  che  perauctura  egli  non 
jo  iTtriire.  Ecrcioche,  hauendo  egli  Tcritto  reflempio , come  è da  crederi, 

" cofi.iir>«r,i(»<^i.>T<r;«i>Mr«r{«<rMit  Sec.  per  fignificarfi  la  parola  doQC 
folTc  la  traslatìone.della  quale  ci  proponeua  l’elTempio.Toggiunlc  o que 
llc,0  limili  parole  cùrSt  rvgiyfitt  T CMX>;>  tùri  ti  ìtutìtt  Sf<^  /umftrtii. 

Lequali  al  preTence  non  Tono  altre  che  quelle,  4 iv>S>rvgiyym  n — 

/m4.  Hora  Tegu' tano alcune  parole,  delle  qiiali  già  habbtamo  ragiona- 
to, rtjS  voÌtii  tuu  ri  uiiKféfai ngUTttl.ri  fS  v«AiTi  i,che  O Tono  da- 

te traTportace  dal  Tuo  luogo  in  quello,duuédo  efiere  congiunte  con  i'cT- 
Tempto  della  traslatione  della  parola  ixifèmnt  Tono  date 

polle  qui.  Ma,  o lìa  dato  errore  dello  Tcritlore,o  giudic  io  dell'autore  ca 
40  gione,che  qui  fieno  allogate,rigaardano.comc  habbiamo  derto,l‘clTem 
pio  della  traslationedella  parola  wmitJXf**'  Se,  Treondo  checi  pare, Tono 
vn  poco  contaminate, volendo  clTcre  lcritte,cofi,r<^««;ùritvr»A^.  an) 

QjJCllo  è il  tCrZO  drctn- 
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^io  delUtraslationepodo  da  Arinotele,  &prefo  dei  libro  E del  Odi^ 
i'ea',  o del  libro  x deli  iliada.  percioche  nel  l'vno,  8c  nell*  altro  laogo  è il 
verfo,del  principio  del  quale  fa  olendone  qui  Arìftotele^ 

Mt|  mftfttfifiri  y*$T(Sf  0K4cmU. 

ina  nell*Odi(rea,parlandofì  d’Vliire,che  nauigaaa  di  notte«&era  inteo> 
to  al  temone  della  naue.G  dice,  , 

iìÌN«wr<^Ì0i’ fiottiti  f tir  a *1 

t'  i’tittin  isiiiur 

ir'  ÌvtÌ  T(ifm4,i^  r'  igi""* 

■ »in  A'  «M/if  «t  ir<  XtiT^Sì  <hu«u«r«, 

& nell‘Iliada,parlandofì  di  Vulcano,che  haueua  fàbrìcato  Io  feudo  d*  A- 
chille,tel'haueua  adornato  di  molte  figure, fi  dice, 
àtfiìf  ifar'u,c*fì 

ÌÌÌmìt'  ffui fi  vA«f«r««,  . . , ' 

•^ftTÌwi>fi»vaim,TÌT  ifaAriripmitiintf  ' 

' w>.mdìtit  §■'  B0Ì'm(Ti,TÌ,Ti  i 

mfKÌty,vt^liftmÌ0fhrÌMXBrnKM>^i»ri»f  ■ , ^ 

ii' iivTÌr(ifirm,t^r' ìigiitM 

•U  VI*  iflfUfit  irt  MNMWM. 

Hora  s’oppooeua  ad  Homero,  che  hauefie  dette,  che  TOrlà  fola  (bile 
lenza  parte  de  bagni  dell*  Oceano,concio(ìa  cofa.che  alcune  altre  delle  !• 
niedefimamente  ne  fieno  fenza  parte.lequali  non  tramontano  mai  fi  co 
me  ella  altrefi  non  tramonta,  perchenondvero.cheefiafolane  fìafen. 
za  pane.  A queda  oppofitione  rìfponde  Addotele,che  fono  duefoiitU' 
^ini,vna4>ropna,fc  l'altra  trafiata.  Se  prendiamo  la  propria  nel  dire, 
che  l’Orfa  fola  nó  tramonta  mai,haora  luogo  la  fconueneaolezza  oppo 
da  ad  Homero.  percioche.come  è cofa  manifeda,e(Ià  n5  d foIa,che  non 
tramonti,  ma,  fé  prendiamo  lafolitudine  traslata,nel  dire, che  l'Orfa  lo» 
la  non  tramonta,cefiera  la  fconueneuolezza.  percioche  le  altre  delle,  le 
quali  fimilmente  non  tramontano , 'non  fono  conofeiute  non  tramoiu 
tare,come  è rOrfa,alla  quale  gli  huomini  riguardano  piu,  che  non  fan.  ^9 
noaniunaaltradellaperlanecefsitafpetialmentedelnauigare.  &per. 
ciò,  quanto  è alla  notitia  corninone  degli  huomini,e(Ta  fola  nó  tramon. 
ta.  Laonde  Eudathio  commentatore  oHomero  con  quella  feconda  fo> 
lutione  rifpettiua  (bluena  l’oppofitione  predetta,&peraueoturaJnó  ma- 
]e,vfando  la  via  della  traslationenon  altramente,  che  vfa  Aridoteleper 
foluerla.  Perciochedda  condituirevnafolicudine  come  genere,  fotio 
laquale  fi  comprendano  piu  fpetie , ciò  d quella,  che  d folitudine  afiblu' 
ta,&  queila.che  d folitudine  rirpettiua.  Poi  la  rifpettiii  a fi  dee  diuidere 
in  quella,ched  folitudine  per  rifpetto  della  notitia  commune  degli  huo 
mini,&  in  quella, che  dfolitudineper  certo  numero  dicofe.  Quando  a>  4^ 
dunque  la  folitudine  aflbiuta  fi  pone  in  luogo  della  rilpettiua,  come  s’d 
fatto nelverfo  d’Homero, 
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s‘vra  la  traslatione,  che  Arinotele  di(Tè  farli  da  fpetie  a rpetie.  Si  come 
anchorafi  fece  in  que  verfì  di  Lucano  nel  terzo  libro  della  Pharfaglia, 
MoHÌt  & cooi  htUentttt ftmt  recejpu. 

Qui  colitur  Ganga, tota  qui faina  in  orbe 
Olita  nafeenti  contrariajoluere  fhabo 
Auietja^aduerfumfluHiu  impellit  in  Purum, 
non  cHendo  vero  per  folitudine  alToluta,che  il  Gange  folo  tra  tatti  i lìu 
mi  del  mondo  corra  verfo  il  foleoriente,  percioche  cene  fono  degli  al< 
tri  che  vi  corrono,  ma,  perche  è vero  ciò  per  folitudine  rifpettiua,  cioè 
IO  perrifpetto  della  notitia,  che  s’ha  piu  di  lui  perlafuafmoderata  gran, 
dezza, che  non  s’ha  degli  altri  s’è  polla  p trasfatione  la  folitudine  alTolu 
tain  luogo  della  rifpettiua,& detto  che  egli  folo  corre  verfo  il  fole  orien 
te.  Altri  altramente foluono  quella oppofitione,  & dicono, che  Home, 
ro  parla  deli’Orfa  maggiore,  laquale  è cognominata  il  Carro,  come  di 
fegno,Sc  di  conlleliatione,che  fola  non  fì  bagna  nell'  Oceano,8cnótnu 
monta,&  non  come  di  llelle.  Et  quantunque  al  tempo  prefente  l'Orfa, 
che  è cognominata  Cinofura,  e'I  Dragone,  & la  mano  del  bifojco , & le 
parti  di  Cepheo  dal  belico  infino  a piedi,  come  llelle  Se  conllellationi 
non  li  bagnino  nei  l’Oceano,  ne  tramontinoli  come  comprefe  dentro 
20  dal  cerchio  artico,  non  dimeno  non  erano  al  tempo  d’Homero  cono, 
feiote  per  conlleliationi.  Se  ridotte  in  fegni , come  fono  fiate  poi.  Se  per 
pniouadiciofifa,cheTalesdaMiletol,rvno  defette  faui,fuiIprimo, 
che  moftròrOrfa minore.  Laonde  diife ben  Homero, che  l’Orfa  fol^ 
intendendo  dell’Orfa  come  d'vna  confiellatione,  non  haueua  parte  ne 
' bagni  dell’  Oceano,  nò  eflendo  a fuoi  di  altra  confiellatione,  che  haueL 
fc  quello  priuilegio , auegna  che  vi  folTero  le  llelle  coli  priuileg^iate,  on- 
de poi  li  lono formate lealtrecóllellationi,lequalialprcrentefimilmen 
te  fono  fenza  parte  de  bagni  dell’ Oceano.  Nonlafcieroanchoradidi- 
re,  che  Strabono  nel  libro  primo  della  geographia  fchifa  quella  oppofi. 
jo  tionc  per  altra  via,dicédo,che  l’Orfa  è polla  da  Homero  per  tutto  il  cer. 
chio  artico,li  come  la  pofeanchora  Heraclito,  non  gli  parendo  verilimi 
le,che  Homero  ignoralTe,che  dentro  dal  cerchio  artico  folTcro  altredlcl 
le,chc  non  li  bagnalTero  nell’  Oceano.  Perche,fc  la  cofa  Ha  cofì,diremo, 
che  la  parte  lia  polla  per  lo  tutto  per  la  figura  chiamata  communemen. 

P'*'  **  traslatione,che  è dalla  parte  al  tutto,di  chedifo. 
pra  habbiamo  parlato.  Egli  è vero,che  io  non  mi  polTo  indurre  a crede, 
re,  che  la  cofa  fiea  coli,  ciò  è,che  Homero  voglia  lignificare  per  l’Orfa 
tutto  il  cerchio  artico.  Percioche  hauendo  detto  nel  libro  z dellliada, 
che  Vulcano  nello  feudo  d’Achille  haueua  figurata  la  terra,  c’icielo,  il 
4®  Sole, Stia  Luna,diccgeneralmente,c*jTÌTf»{f«»«»ti»,T«T’i{*»«fif-»^«rjjJ), 
cioè  Figurò  anchora  tutti  i fegni,de  quali  il  cielo  è coronato.  Se  poi  par 
l^ndo  particolarméte.  Se  elTemplifìcando  di  q^uali  fegni  intenda,nomi. 
na  alcuni  de  principali.come  fono  le  Pleiadi,!  Hyad),Orione,Se  l’Orfa, 
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^AM.jA.  per  (ignificarc  certe  parti  del  ciclo,  ma  efleconftellationi.  MedeC- 
mamente  nei  libro  E dcirOdiflea,dicendo, che  ViifTc, reggendo  il  temo 
ne  della  naae,maellreuoIméte  riguardaua  fenza  addormétarfi  le  Pleia- 
di,c'lfiifolco,&  rOrfa.che  guata  Orione,  non  può  intendere  per  l’Or» 
fa  altro.che  della  conftcllationc,5e  non  del  cerchio  artico  tutto.  Perche 
nò  pofsiamo  approuar  la  folutioncdata  da  Suabone.  Hora  feguìrebbe, 
che  n douefl'oho  dategli  elTempi  di  quelle  tratlationi,  che  egli  nomine, 
ra  figure  di  fauella  fecondo  ^vlanza.  ma  fono  Hate  o da  lui,o  da  altri  po« 
fle  dopo  gli  eflempi  delle  parole  pafsionate  in  luogo  poco  cooueneuo. 
le  in  queltO  libretto.  «^3  iim‘ifnrwuHÌ^Àn^r»,  r* 

fùl  HmtnmnUtyiftiff.  Qui  (1  danno  gli  eflTempi  deli’vfo  delle  parole  palsio. 
nate, che  di  lopra  furono  propolle  per  vna  delle  vie  della  nuella,  per  la. 
quale  lì  folueuano  le  oppolitioni  fané  a poeti.Hora,quanto  è al  propo. 
iito  r odro,  (ìjdomidano  quelle  parole  paft ionate,  le  quali  di  Tua  natura 

J>o(Tono  riceuere  diuerfe  pafsioni , &.per  l’ vna  pafsione  dimollrano  va 
émiinento  fconueneuole,  8c  per  l’altra  dimollrano  vn  fentimento  eoa 
ueneuole.  Ma  quella  diuerGta  di  pafsioni , & per  confeguente  di  (enti- 
menti  non  lì  truoua  nella  fauella  del  parlare,  percioche  il  parlante  fem. 
preaflì^na  quella  pafsione  alla  fauella,  per  iaqualeriefca  il  fentimento 
conueneuole.  ma  li  truoua  nella  fauella  ferina,  laquale  anticaméte  non  io 
fi  pafsiohaua,  cioè  non  lì  fcrìueuacon  fegni  degli  accenti,  & delle  diai. 
fìoni,  lì  come  chiaramente  lì  può  comprendere  per  gli  elTempi  polli  qui 
da  Arinotele,  & molto  piu  p«r  alcuni  purediquelli  medeuinieffempi 
{Adi  da  lui  nel  libro  de  riprouamenti,  8c  per  le  lue  parole  polle  intorno 
ad  cfii.lcquali 

Kéìt  ù (AÌm  vmÌcm  ÙAtytyàt  3 vMiiucri  ftÌ3AéP,*w  r */•*(•> 

«Óf A'j»r<  jSovri  rji 
ri  il  ri  41^1  ri  e»ihrné>  ri  ÀyAfttfu»r<^,'*Ti  chi  mùrifi  ^lìt 

iruti'iìifuw  jii  iI;g^»pi<^i<as,crif6»c(jr»ijrcVfri*nS/ii‘«^>.  cioà,2^onècoj*df 
geuDle  ne parUri fenz^  frittura  (immettere  errori  tt decenti,  me  ì cofd  piu  dgeuole 
negli  fcritti,(i/nepeemi.Come,dlcuni  difendono  Homero  dd  coloro.che  lo  riprender 
Udno,  come  hdutjfe  detto fcenuenenolmente,  ri  fù>  i KrmwHf)  •(•Sfm.  ptrcioehe folt 
nono  eia  per  mez^  dell' decente , che  di  dee  ejfere  dceentoto  dgutdmente.  Et  queL 
lo  del Jhffio  iT /tgdmenone,(ho  norjfo  Cioue  dijp,  ^ lìi/ur  3 »i  ivx^  ti^iSi,md  inginn 
fedi  Sogno  ìiìifitr.  Etl'oppofitioni,che  II  fanno  per  la  via  delle{palsioni 
marsìinamente  fono  differenti  dairoppofìtìoni,che  fi  finno  perla  via 
delle  lingue,  o delle  traslationi,  o delle  parole  dubbie  in  ciò,  che  quelle 
fi  pofTuno  fare  alia  parlatura, Se  alla  fcritrura,Se  quelle  nó  lì  polTono  fare 
fenon  alla  fcrittura.  Se  fono  limili  a quella  oppolìtione,chefaceua  Pro. 
tagora  ad  Homero, che  comandalTe  alla  Mufa, dicendo  ^ 

quando  la  doaeua  pregare.Pcrcioche,recitando,o  proferendo  Homero 
i Tuoi  verfì.nó  i>li  lì  farebbe  potuto  opporre  cofa  ninna  difeonueneuo. 
le,laduue  averli  fcritti  potè  Protagora  opporre  quello, che  oppofe,aue 
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gna  che  la  figara,&  l’attione  del  comandare.&  del  pregare  non  li  fegni. 
no.come  lì  legnano  gli  accenti,8c  le  diuilìoni  nelle  icrinure, per  chi  vuo 
le.5c  Tpetialméte  a noliri  di.  Et  perciò  io  crederei.che  auefle  paro'e  paC 
lionate iniìeme con  quelle  fìgurate.come^quella.ondcnacqucl’uppo 
litione  di  Protagora,  fi  potelTono  domandare  mezzane  tra  le  certe.  Se  le 
dubbte.percioche, quando  fi  proferì feono  fono  certe,conriofia  cola, che 
non  habbiano  fé  non  vn  lignificato,  & quel  lignificato  é quello, che  l'au 
tore  da  loro,fecondo  che  vuole,che  fi  riconoica  per  la  preferenza.  Ma. 

3uando fono  fcrìtte, ronodubbie,perciachepofiono  vgualméte, Se itv> 
ifferentemente,  quanto  è alla  fcriitura',  hauere  piu  figoificati.  fi  come 
altrefi  polTono  hauere  le  dubbie  intere,o  prolerte,o  fcritte.Et  quelle  pa 
role  pafsionate,quando  fono  in  ifcrittura,lono  vna  parola,  che  ha  forza 
di  piu  parole.tra  le  quali  fi  conuiene  lare  elettioned'v'oa.Er,quando  fo- 
no in  parlatura,  fono  vna  parola,  che  non  ha  forza  fe  non  d'vna  parola. 
Se  d’vna  parola  d'vn  lignificato  foto.  &,perche  non  ha  forza  fe  non  d’v> 
na  parola.  Si  d’vn  lignificato  folo,  non  vi  può  cadere elettione.  Perche 
concludiamo , che  quelle  parole  paftionate  fcrìtte  fieno  anchora  dille- 
renti  dalle  parole  dubbie  in  ciò, che  la  parola  pafsionata  fcritta  è in  vir- 
tù o doppia, o anchora  triplice,Sc^ er  conleguente  fono  piu  parole.cia- 
feuna  delie  quali  ha  vn  lignificato Tolo.  ma  la  dubbia  nó  ^ fe  npn  vna  pa- 
rola fola , Si  quella  vna  parola  ha  piu  fignificati , tra  quali  cade  l'clettio- 
ne,fecondoche  fi  dira.  Horafi  Jal’elTempio  della  pafslone  dell'accen- 
to in  due  guife.  In  vna,  Oliando  l’accento,  conferuando  la fua  natura,  Q 
tramuta  aVni'fiilaba  in  fu  vna  aItra.coine,l’accento  aguto,che  era  nella 
terza  fillabt  in  J'<^«^»,conreruando  la  natura aguta,crapalTa  in  fu  la  fe- 
conda in  ìiìéftn.  Et  in  vn  altra,quando  l'accento,non  fi  mouendo  delll 
fillaba,doue  era,tramura  natura.  come,l’accento  piegato,  che  era  in  »,li 
muta  in  accento  aguto  in  «.  Et  quantunque  il  mutamento  d’vna  altra 
parsione  chc  S dello fpirito afpro  in  piaceuole, vi  fia,tramutandofi  .•  ia 
)0  polfa  auenlre,che  la  pafsione  dello  fpirito  polfa  operare  quello, 
che  opera  ia  pafitione  dell’accenco,non  dimeno  Arillotele  nó  ne  la  mea 
tione,fi  come  non  là  mentione  d’altri  mutamenti  d'accenti,  che  pof- 
fonopure  operare,  che  la  parola  hauradiuei fi  lignificati.  Della  quale 
maniera  di  parole  alcuni  grammatici  hanno  fatto  raccolta.  Si  ordinate- 
le per  hauerle  prede  per  ordine  fecondo  l’A  bi  ci.Ma  egli  ha  voluto.che 
gli  eflempi  podi  qui  badino  per  tutte  quelle  fólutioni,TequaIi  li  potelTo 
no  fare  per  le  vie  delle  pafsioiii.  Quedo  (ITempio.^i^'ui* 
che  fegna  qui  Aridotele . % che  didende  alquanto  nel  libro  de  riproua- 
. menti.cra  prefo  dal  libro  B dcll’iluda,&  da  quella  parte,|duue  fi  tratta 
40  del  Sogno  mandato  da  G'oue  ad  Againemnone.  perche  facelTearmare 
l’cirercito  JeGrec'.  al  qual  mezzo  verfo  con  l’altro  mezzo  al  Dempono- 
dro  non  fi  ritruouane.tedid’Homero.Egli  éver  Jicheliritfuouavnfi- 
Biilc  mezzo  verfo  nel  libro  <»  Jcll'lliada, 
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Maquiuì  nonpuonafcerc  fconuencuolezza  per  conferuamento  dell’ 
accento  in  fu  la  terza  (illaba,  ne  di  quello  intende  Arìllotele.  ma  inten» 
de  di  quello,  che  hoggidi  k meno  nel  fogno  d'Agamemoone.  Et  quan. 
tunque  non  pofsiamo  alTermare.che  tolTe  in  vn  luogo  certo,  &che  il 
principio  del  verfo  folTe  d*  vna  cotale  fatta,  non  dimeno  è aflai  verifìmi 
le, che  il  verfo  intero  non  fofle  dtfsimile  da  quefto,  itì»mn 

ScchefolTe  il  quarto  verfo  della  commirsione.che  GiO' 
ue  fa  al  oogno, 


quello.chediceil  Sogno  ad Àgamemnone.  il  quale,primacheglidica, 
che  Gione  gli  commanda,che  faccia  armare  l'eflercito,  quali  fponendo 


di  dio,  che  lì  dee,  che  non  conuenifle , che  Gioue  dicelTe,  Noi  diamo  ad 
Àgamemnone,  che  di  quello  armare  l’efrcrcito  |acquìlli  gloria , douen. 
done  acquillare  vergo^na,8c  riceuere  danno, & clTo  Gioue  apparerò  bu 
giarda  Ma  Hippia  il  l* haUano  voleua.che  fi  potclTc  ritenere  lenza  pre- 
giudicio  della  religìone,&|fenza  attribuirea  Gioue  bugia,dicendo,|che 
^,/<><rnonera  prima  perlona  del  modo indicatiuo,ma  infinito,  &che 
l’accento  era  da  porre  fopra  la  feconda  fillaba,  hauendo  detto  HomO' 
ro  ìittun  in  luogo  di  hìéuitmf,  fi  come  nel  verfo  precedente  in 

luogo  d‘ iytfMiiiMu.  dii  quale  infinito  polTono|nafcere  due  intelletti, 
cialcunodequalièragioneuole.  L’vno  é,che^<^«>u>  infinito  habbia  va-  jo 
lore  di  comandatiuo,&che  Gioue  comandi  ai  Sogno, dicendo, Da 
& concedi  ad  Àgamemnone, che  acquilli  gloria.  Quali  dica,  Da,che  ac- 
quilli  quella  gloria  vana,  che  tu  Sogno  vano,  & dannofo  fuoii,&puoi 
dare.  perciocEe  anchora  fi  dice  in  prouerbio,che  nó  à fogno  piggiote  di 
quello,  nei  quale  ci  fogniamo  di  guadagnare,  conciofia  cofacneci  tro- 
uiamo  poi  hauer  nulla.  L’altro  intelletto  é,  che  quello  hìtfin  infinito 
habbia  valore  d'infinito,  8c  che  Ila  retto  da  Se  che  Gioue  co- 

mandi al  Sogno,  che  racconti  ad  Àgamemnone,  elfo  Gioue  dargli,  & 
concedergli,che  acquilli  gloria.  Qi»fi  dica.  Raccontagli  tu  quello,che 
é falfo , come  fe  fofie  vero,  & me douergli  dare  quello , che  non  fono  per 
dargli.  Ma  perauenturaHomero,conferuandofi  l’accento  aguto  in  fu 
la  prima  fillaba  di  fi  poteua  difendere,  fc  diciamo,  che,  poi  che 
già  haueua  aperta  la  mente  di  Gioue,  che  era  con  inganno  d’indurre  A- 
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gamemnone,  Se  l’cnfercito  greco  in  tribolatione  per  honorare  Achille, 
nó  può  nafcere  fconuencuolezza  per  bugia, che  elica  elfo  Gioue,  ne  dee 
effere reputato  bugiardo,  il  qualeìnganna  non  meno  il  Sogno, che  (ì 
faccia  Agamemnone,  dicendo  quello,  che  non  d vero  all’vno.  Se  volen. 
do,che  egli  lo  ridica  all' altro,  anzi  inganna  piu  il  Sogno, accioche  piu 
ingannato  inganni  piu  folicitamente  Agamemnone.  Dice  adunque, 
che  vada  a trouare  Agamemnone, Se  che  gli  racconti  fermamente  tutte 
le  cofe,  che  gli'ngiunge.trasforinandon  inNeftore.  &,  accioche  non 
metta  a non  calere  il  Tuo  commandainento,  dice,  che  è cofa,  che  monta 
molto  ad  Agamemnone,  douendogli  egli  dare  acquillo  di  gloria.  & ap. 

ÌirelTo  dice,che  Agamenone  prenderà  allhoraTroia,8c  chegl’iddn  non 
bno  piu  tra  loro  difcordanti,per  prieghi  di  Giunone.  Lequali  cole  Gio 
ue  da  ad  intendere  elTere  vere,  non  meno  al  Sogno,  che  egli  voglia,  che 
il  Sogno  le  dea  ad  intendere  edere  vere  ad  Agamemnone.  Ma,fe  tanto 
odendeua  le  perfone  religiofe,che  Gioae  dicede  al  Sogno  reo,  hìttut  Ìì 
M non  peraltro,  fe  non  perche  erano  falfc,  per  qual  cagione 

nonledoueuano  offendere  quelle  altre, 

»ù,  j8  *1,  tiiM  •'•Ai» 

i^vftìnx  iifutr’  'istilli 

ifH  Manftiiit,— 

^he  fono  pure  di  Gioue,  Se  dette  al  Sogno,Se  dette.perche  fieno  ridette 
ad  Agamemnone,ne  fono  piu  vere  di  quelle  altrefEt,perche  fi  truoua* 
nodi  quelli,che  dicono,chc  la  promeda  di  Gioue  fatta  ad  Agamemno> 
ne,che  allhora  prenderebbe Troia,non  è falfa,percioche  s'intende  ede> 
re  fatta  fotto  conditione,fe  edb  faraarmare  tutto  l'edercito.laqual  con. 
diiione  non  fu  adempiuta,non  edendofi  armatoAchille  co  Tuoi  foldati, 
pofsiamo  noi  medefimaméte  dire,che  quello, che  dice  Gioueal  Sogno, 
/ <4icS’i«,  Ila  detto  fotto  quella  medefima  conditione,  (e  A. 

gamemnone  faraarmare  tutto l'edercito.Se  oltre  acio  fotto  vn’altracó- 
* dition;,fe  il  Sogno  gli  racconterà  fedelmente  tutte  le  cofe  ingiuntegli 
fenza  aggiugnerui  nulla,  il  che  non  fece,  dicendo  molte  piu  cofe,  che 
non  gli  haucua  commedb  Gioue,  comealtri  potrà  vedere,  paragonan. 
dolacommifsioneconl'edecutionedellacommifsione.  Si  che  quelle 
parole,  non  polTono  ragipne'uolmente  edere  re. 

potate  falfc,  ma  non  fon  già  dette  fotto  conditione  alcuna  quelle, 

i jStT’  fiXvftwitc  i'iftMT’ 

^ xxxflxt 

Se  per  confeguente  non  fono  fenza  fallita , ne  perciò  fono  fiate  rimofTe 
dal  tcflo  d'Homero.  Q^ueflocdèmpio  éprefo 

dal  libro  i'dell’Iliada  la.douefi  dice. 
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Si  dice  adunque, clic  (lana  diritto  vn  legno  recco,0cdimiruradidtxt 
braccia  fopra  la  teri'a.o  di  quercia, o di  pece,il  quale((laua)la  doue  è ma 
cerato  dalla  pioua.fe  G legge  f con  lo  fpiritoa(pro,& con  l'accento  pie» 
gato.fì  come  leggeuano  culoro.che  opponeuano  ad  Hoinero.che  hauef 
le  parlato  cofe  contrarie,  dicendo,  che  il  legno  fode  «J»,  cioè  Secco,  & 
nonatcoamarcire.&poiroggiungefre.cheUeiTecoU.douefìputreracer 
fé  perla  pioua  Ma  Arinotele  dice, che  l'oppofìtionefi  folue  per  cambia» 
mento  d’accento,&  anchora  di  Ipirito , riponendo  lo  fpirito  piaccuole 
io  luogo  dell'aipru,3c  l'accento  aguto  in  luogo^el  piegato.  & doue  S lì* 
gn.ficauaprima  La, doue, bora «vllgnifìca  Non.  Et  coli  Homero  noni* 
parerà  còù  t ontrarie,ma  cofe  llann  bene  infìeme.per«.ioche,le  il  legno 
é fccco,8c  aii<io,regiiila,rhe  non  il  putrefarà, ne  fi  ma'rcira  per  pioua.  Et 
è da  porre  mente, che  (V  perauenturafì  fode  letto,*,  ciò  ^ La.doue,(ì  con 
ueniua  ripetere  il  verbo  prima  pollo iVn«i>,  coli,  n fùt  inixn  S nmmrvfiTm 
•ft'fm.  ma,re(i  legge, •ìi.come  lì  dee  leggere, non  fa  mclliere  di  ripetiiione 
di  verbo  munr.  Hon  i quando  é principio  del  parlare, é voce  oifaccen* 
tata,  ma , quando  non  è principio  del  parlare , come  non  ènei  predetto 
elTempio,  riceue l’accento  aguto  fecondo  la  tcllimonianzad’Arillotelc 
nel  libro  de  riprouamenti.  Et  nella  nedra  lingua  volgare  la  negatiua 
Non.che  è voce  difacc^ntata, quando  è polla  in  bne  del  pailarc,  perde  1'  !• 
vitima  N,èt  riceue  l'accento  aguto, 

Nen fin  mi$  nifi  u mutri.H  danna  i yejh$. 

Cborjijhtrn'e,  s'intenAtn  le  (lénle. 

rie  3 t'ituglri,  iuiri  5i*r*  ìffvn^  ri  wgir  u«l«>  ihù*r  inu , ^e»  3 

M^fTK,A,V-^<»3>«iarv4»(.Colì  lì  deono  fcriuere  i verfì  d’Empedocle, 
che  fono  addotti  qui  da  Aridotele  per  elTempio  della  folutione.che  li  fa 
perla  diuilionc, ciò  è per  la  diilintione  de  punti.  Secoli  lì  truouano  ad» 
dotti  da  Simplicio  nel  commento  dellaPhifìcad’Ariftotcle.  conciolìa 
cofa  che  per  appuntargli  in  vna  guifa  pofla  riufeire  vn  lèn  timento  feon 
ueneuole,Sc  per  appuntargli  in  vna  altra  guifa  pofTa  riufeire  vn  Tenti-  ja 
mento  conueneuole.  Percioche,  fe  s’appuntarcnno  le  voci,  rk  vrei>,  che 
fono  nel  fecondo  verfo,  come  s’appuntano  le  voci,  rà  che  fono  nel 

primo  verfo, Empedocle  parlerà  cofe  contrarie.  ma,fe  s’appunteranno 
altramente.parlcjìrofe.cneconuerranobcneinlìeme.  Parla  adunque 
Empedocle  lecondo1a.fuaopinione,  che  perla  lite  le  cofe  diuentauano 
mortali,  lequali  prima  per  l*amicitia  haueua  intefe  edere  immortali.Er, 
jerchele  cofe  immortali  fono  melcolate , operando  l'amicitia  il  mefeo- 
amento.  Se  le  mortali  fono  (implici.  Se  difcret e.  operando  la  lite  la  fim- 

E licita, & la  d.fcreiione.feguita,  chcrà  nel  fecondo  verfo  non  lì  deb 
a congiugnere  con  «»f»5«,cio  è con  le  cole  (implici  &:  difcrere.efl’endo- 
(ì  detto  nel  primo  verlo , che  haueua  intefo  le  cofe  prima  clTcre  immor. 
tati, Se  per  confeguente  le  mefcolate.  la  doue  in  qur  do  (ì  direbbe  il  con» 
erario,  ciò  è,  che  hauelTc  intefo  leco:e  mortali,  Se  le  (implici.  Se  difcreie 
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«Aere  prima,  Perche  àlcuno.appuntando  còH  ^efte  parole,  Se  fiicen» 
doriulcircla  predetta  coiurarieta,opponeuaad£mpeaoele(Iinilefcon 
uencuolc.  Alla  quale  oppoAttone  fi  rirponde,cheTà«;<>del  fecondover 
fo  é da  cógiugnere  con  à da  appuntare  cofi,^{«3  »*7">  Mapera 

taentura  l’oppofitione  fatta  ad  Empedocle  non  ^,po(lo  che  ri  m-(ìt  u có> 
giugnefibno  con  da  (limare  tanto,quanto  altri  fi  crede,  ne  i vero, 
che  Empedocle  parli  cofe  contrarie, in  guifa  che  faccia  meftiere  a ricof 
rcreadiilimionedipuntinuoua, & a congiugnere  duramente  riwfir 
con  Percioche  egli  parla  dellla  vicendeuole  mutatione  delle  cole, 
IO  lequali  bora  fono  mortali, 3e  diferete  perla  lite, Se  hpra  fono  mefcolate, 
& immortali  per  ramicitia.Sc  incontanente  diuengono  mortali  quelle 
c ofe.che  prima  erano  immortali,  & dall’altra  parte  diuengono  immor« 
tal  i,cio  è mefcolate  quelle  cofe,che  prima  erano  mortali,  ciò  è diferete. 
Et  che  quello  fiati  feniimento  ildimollrano  quelle  parole, 

Mixivtitf.  percioche  farebbe  mutatione  vincendeuole  di  vie,fe  le  cofe  im- 
mortali diueniflero  fulamente  murtali,Se  le  mortali  non  diuenifiero  im 
mortali  anchora.  t«3  3*^^  '*{•  iru 

Qmfidaefieinpiodellafolutiune,  cheli  fa  per  le  parole  dubbie.  Se  è 
vna  delle  quattro  vie  della  fauclla.  per  laquale  fi  fviuono  l'ppoGtioni. 
ao  Laquale  non  dimeno  di  fopra  non  fu  propolla,  percioche  non  ne  furo- 
no propolle  fé  non  tre,  quella  delle  lingue,  quella  delle  traslationi.Sc 

3uella  delle  pafsioni  delle  parole,  alle  qualihora  i aggiugne  quella 
ella  dubbia  fignificatione,  Sefene  da  l’effémpno^ìlftt  quella  maniera 
di  parole  è molto  differente  dalle  paffate.  Percioche  la  diuerfita  de  fi- 

{’nificati  fi  truoua  nelle  lingue  per  l’vfanza  diuerfa  de  paci], Se  de  popo- 
i.  Et  la  diuerfita  de  lignificati  fi  truoua  ne  traflati  perla  diuerfita  del 

f'encrc  verfo  la  fpetie,  o della  fpetie  verfo  il  genere,  o della  fpctie  verfo 
afpetie.  Et  la  diuerfita  de  lignificati  fi  truoua  nelle  parole  pafsionate 
per  la  diuerfita  della  fcrittura  lolamente.  Et  la  diuerfita  de  fignifica- 
)*  ti  fi  truoua  nelle  parole  dubbie  nella  fcrittura  8c  nella  proferenza  fen- 
zahauerenfpetto  a fpetie, o agenere,oapaefefore(l>ere.  Senza  che  il 

Faefc  fore(liere,o  il  genere, o la  lpetic,o  la  proferenza,  o la  fcrittura  nel- 
altre  maniere  di  parole  porge  aiuto  a trouarelafignificationeconue» 
neuole.  i quali  aiuti  in  quella  mancano,&  perciò  le  chiamo  non  fenza 
ragione  Parole  dubbie.  Delle  quali  alcune  fono  dubtTe,&  hanno  di- 
uerfi  lignificati,  perche  perfe  fono  tal  i.o  perche  concorrono  con  tutti 
gli  elementi,&  tutte  le  pafsioni  con  altre  parole,o  perche  fono  polle  nel 
parlare  in  guifa, che  rielcono  tali.  Sono  per  fe  tali  que!Ie,che  lignifica, 
no  per  fé  piu  cofe, non  perche  concorrano  con  limili  parole.nc  perla 
40  po  llura, nella  quale  fi  truouano  nel  parlare,  come  Vago, che  lìgni. 
fica  Errante,  Delìderofo , Bello,  Se  Huomo  amato.  Concorrono  con 
tutti  gli  elementi,  & con  tutte  le  pafsioni  con  vn  altra  parola,  come 
LuccLux  con  Luce  Lucet,Sccom«  è Amore  primocalo  con  Amor* 
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quinto  cafo.  laonde  prendendofì  Amore  per  quinto  cafoInqueverC, 

Ne  credfgU.che  dmm  in  Cifn  hnuejìi, 

0 in  altrn  rifu  fi ftatà  nidi 

li  difende, come  dicemmo,  il  Petrarca  di  non  hauere  pollo  Hauefsi  in 
luogo  d’HauelTecontra  regola, che,  prendendofì  per  primo,  non  lì  può 
difeodere.  Quelle,  che  fono  tali  per  poRura,5c  non  perre,4c  non  per 
concorfo  d’altre  voci,o  d’altri  cafì.fono  come  quelle, 
dit  le  jfucidà  %ovunts  sincere  ptjfit 
& come  quelle  d’Homero  nel  libro  K deU’lhada. 

fi*  ft*if**n,-)fllii-rf^  tìfuifm  fdXttmwH, 

le  qualiaddoceqùi  AriiloteleperelTempiodiquella  maniera  di  paro* 
le,voIendo,  che  balli  per  efìempiod'ogni  altra  maniera  di  parole  dub< 
bie.S'opponeuaadunqueadHomero,che  parlallè  cole  contrarie,  dU 
cendo.li  come  le  parole  pofìbnd  lignificare,  che  la  notteera  pallata  piu 
delle  due  parti,&roggiungendo,che  lenerellaua  anchora  la  terza  parte 
da  pafiTare.  le  quali  cme  fono  contrarie.  Perdoche,  fe  le  due  parti  erano 
già  irapalliitecon  alcuna  parteddia  terza,non  può  eflcre  vero.che  la  ter 
za  rdafie  intera,  fecondo  qhe  lì  prefuppone.'.l/aquale  oppolìtioné  lì 
folue,rifpOndendoG,cbè  quella  voce  può  lignificare  in  quel  luogo  zo 

non  folamente.che  la  notte  folTepalTata  oltre  alle  due  parti,  ma  ancho- 
ra,che  folTe  palTatoApiu  dalie  due  parti  della  notte,  in  guifa  che  della 
notte  reSàlle  noU^ffe*Ii  t4lza  parte  intera,  ma  anchora  alquanto  della 
feconda  parte.  Siche  accollandoci  noi  al  primo  lignificato, diremo, 
che  vAtM,  Rea  verfo  r«>  ii*  compcratiuamcte,&  che  lignifichi  Piu 
che  le  due  parti,5c  accollandoci  al  fecondo  diremo,  che  non  iRea 
verfo  T*>J'i;,/Mi<«'«>,comperatiuamente,  ma  partitiuamentc,  percioche 
le  due  parti  lì  partono  in  piu,5c  in  meno.  La  parte  del  piu  fara,pognia*> 
mo,tutta  la  parte  prima,&  la  meta  della  feconda.  8c  la  parte  del  meno 
fara  l’altra  meta  della  feconda.  Et,  dicendo,  che  la  notte  era  paflata  piu 
delle  due  parti„s’intende,che  era  paflata  la  prima  parte,  &la  meta  del- 
la feconda. QueRi  due  intelletti  apparrebbono  anchora  piu  manifeRa- 
mente,fe  inluogodi  vx^ifì  l’eggefle,v>i«,  come  legge  anchora  EuRa- 
thio,ouero,naiM,come  li  legge  qui  nel  tcRo  d’AriRotele.  Ne  lafcieremo 
didire,chefìpoflonoanchora  tirare  lepredette  parole  ad  vn  terzo  in- 
telletto,& dire,  >i(  rStf  a*fUif  La  notte  delle  due  parti  era  palTata,  io 

dicola  notte  appofìtiuèxAi'w,cio  4 II  piu  della  notteerapaflato.  Non 
lafcieroanchora  di  dire,che  altri foluono  altramente  queRa  oppofìtio- 
ne,&  dicono,  che  in  qucRi  verli,  ' 

«r(«  J f*  j vXiv,  ,i(  40 

tS»  fi»  A f**T(»  >i?.nnuf, 

IeparoIe,£rr*3^»*'«*^‘*''*»»l>  deonocongi^nerecon  quelle,  rSt  fi*  puu 
perche  le  conRellationi  haueuano  ratto  il  viaggio  delle  due  par- 

ti  del. 


IO 


(i  della  notte.era  pifTatu  li  piu  della  noitc,  &:  perciò  fi  dice  pcrtrapofi- 
none  Anchurapcralcuai  fi  ricorre  ad  vi/altra  fu* 

lucionCi&lìdicCfChcfi  Icnfie 

:r»(tixn>ur'ì  wXi'a  *»{ 

t£i  iu*  fitiftuit—— 

cioè.chela  notte  piena  delle  due  parti  erapafiata,  inguifia  che  refiaua 
anchora  la  terza  intera.  Sonovltiinamentedi  que,  li  quali  perfulucre 
quella  oppofiiioncdicono,che  non  è necefsita  a dire,  che  la  terza  pane 
rmafa  folle  intera,  fuomc  non  ^necefsita,  che  l’anno  fiauitero,  quatta 
do  fi  dice 

y ittaitri  rt{«r 

ne  che  il  giorno  fia  Intero,  quando  fi  dice 

wiu  y uù’MUi'i  ivi  ìtuuÌti  im'aii  n, 

concio  (ìacofa  che  la  donna  dopo  la  concctiione  non  iflea  vnoanno 
intero  a partorire,ne  il  rpendelTc  il  giorno  intero  nella  battaglia,  che  fu 
l'otto  la  porta  Seca  di  Troia.  Ma  quelli  fono  parlari  inefcoiaii  con  la  fi. 
gura  ùvf{S*a«.ne  quali  II  tutto  fi  prende  per  la  parte,  tà  3 ri  tir  h- 
(i0f,4ut  r KiKfmfUt»t  *itu  f»rit  cr'n/.  Suoo  alcu ne  parolc,lc  quali  hanno  due 
lignificati, vn proprio, &vn’altro  traitlato.  Mail  tra&lato  è tanto  in  v. 
fanza.che  rtbn  pare  meno  própritr5>tfiFeofa,-dohé<tralportato,the  fi  Ila 
20  proprio  alla  cofa, onde  é frarportato.  Sc  pérqiiefli  ca^oiié^nfidtele 
non  ha  fiinili  tra$latloni,Iequali  fono  quelle,  delle  quali  parla  in  quello 


liió^,pcrpure,&:  per  veraci.  Er,perchciHuo£i^Ktolc  ha  introdotte, 
le  (cpcra  dalle  traslacioni  polle  di  foprlcflPImn^Vinanfbfa  di  parole 


fecondo  l’vfanza  Kt  coll . alcune  oppufitioni  fi  fanno.appigliandofì  al. 
tri  adfignìficato  proprio.lequali  fi  fuluono  per  io  colluinc  della  fauelia 
uudricorrcndoalfignificato,  che  per  colluine.  Se  per  lungo  tempo  è 
foprauenuto  alla  parola,  coll  come  nelle  tra$lationi,quando,altri  appi, 
gliandofi  al  fignificato  proprio,  fi  faccuano  oppofiiiuni.  pci'  foluerle  fi 
ncorrcua  al  fignificato  traslato.  Et  è tra  loro  quella  diiicrcnza,chela 
)o  traslationc  verace  è formata  dal  poeta  peragutezza  d'ingegno.oon  per 
nccefsita,mapervaghczza,Sc  la  traslacione.chc  fi  fa  per  vianza.nóc^  tur 
mata  da  certo  auture.&é  pernccersita,&non  per  vaghezza,  non  haué> 
do,  allhorathe  comminciò  adcfTere  la  cola,  a cuic  tralportata.nome 
proprio,  alla  quale  alcuna  volta  c poi  foprauenutoji  pome  proprio.  & 
alcuna  volta  non  è foprauenuto.  Quella  cola,^}Ì4t^:|ualc  non  è foprauc' 
nato  nome  proprio, non  può  prclla|c  cagiotT^di  fare  oppolltioncvali. 
da.  ma  quella, a cui  il  nome  propriò  i foprauenuto,  può  predare  cagio. 
ne.di  farcoppofitione  valida,fì  come  gli  cireiiuu  diinollrcranno.  A Jun 
que  ci  dobbiamo  imaginarc,  elicgli  antichi,  fi  come  perfonc  iubrie,£c 
40  piu  tcmperate,che  nó  fono  fiati  coloro, che  feguirono  apprelTo.ii  e co. 
iarono  acquaeoi  vìno,5c,quando  doinandauano  da  bete,  rieordauano 
ai  minifiro.che  mcfcolafle  1‘acqua  col  vino.  & cóquefio  ricordo  di  mef 
culamcncocomedicofa  precederne,  per  figura  s'intendcua  anchora, 
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che  e^li  Joueflc  porgere  Ipro  da  bere.  Poi  coforo.che  feguirono  loro  tp 
prefTo,  fi  tome  piu  vaghi" della  purità  del  vino , & piu  (temperati , cotn- 
minciarono  a bere  del  vino  lenza  mefcolarui  gocciolo d'acqua;&  conti 
nuaroTio  a domandare  col  motto  (lefTo  da  bere,  col  quale  ne  domanda' 
uano  gli  antichi  fobri,  nó  hauendo  nome  niunoproprio,che lignificar' 
fe  la’ntulìone  del  vino  puro  nel  bicchiere , come  haueua  la’nfufìone  del 
vinomefcolato,&  temperato  con  l'acqua,  che  d Melci.  neperauentura 
cercarono  di  trouame  alcuno  proprio, & fignilicatiuo  di  quella  cola,vo 
len.io  almeno  in  parole  apparere  Ibbri, quantunque  veramente  nó  fof 
fero.  Et  tanto  è paflato  in  vfanza  quello  modo  eli  domandare  da  bere,  IO 
che  non  folamenieyé  mantenuto  apprelTo  i greci,  quando  altri  vuole, 
che  gli  Ila  porto  vino  puro«  ma  é anchora  palìàto  nella  lingua  latina.  Se 
nella  lingua  vulgate.  Et, perche, come  diciamo,  non  ci  é parola  ninna 
propria,dillinta,troi]aca  prima,  o poi  da  ricordare  al  mini(lro,che  infon 
dati  vino  puro  nel  bicchiere,  & per  confeguéce  debba  porgere  da  bere, 
ma  Tempre  è (lato  vratoMefeiere  per  infondere  il  vino  mefcolato  infi' 
no  a tanto, che  s’ vfò  di  mefeoiar  e il  vino  con  l’acqua,&  per  infondere  il 
Vino  puro, quando' non  &’vlo  piu  di  mefcolarui  acqua,  nó  li  può  fareop 
pofuiooca  quel  poeta, (he  yTeracoli  latto  int>dpj>  lignificare  la'nfullO' 
nedclèmopuKWa  Quello  médclirnolipuo  vede  Jo 

re  ifi^^jSSf^c^notW^iymna,  aduperandouìl  rame,  l'artefice,  che  il 
Jauoraua,fudalrame,chc;t'‘^j«if  lichiam3,detro^«>ix«vf.Pofcia,efrenj;jp.fi 
commciato>d  adupera^ilfet^  l’artefice,  che  il  launraua.ftì  limilmete 
dettò  jyjftrJffi’l  e lauoraua  il  rame,fu  tralportato  a co 

lui,cheIauorauailferro,ne  altro  poipiu  proprio  gli  è (lato  alTegnato. 

Perche  non  può  formarli  q^uindi  contra  alcun  poeta, che  vii  limil  nome 
per  l'artefice,  che  lauori  il  ferro,  oppolìtione  di  valore.  Ma  roppolitio' 
ne  non  é già  di  poco  valore, quando  ò fuprauenuto  il  nome  prop/  io  alla 
cofa,  che  alcun  tempo  ha  viato  il  traslato,  come  è flato  «m/ùr  K*arfrl(»it, 
Perciocheanticamentegli  arnc(i,ofchinchieri  li faceuanodi (lagno.  Se 
poi  li  fono  fatti  di  ferro. & non  dimeno  Humero  domanda  io  fchinchìe. 
ro,cheè  di  ferro,elTcrcdi  (lagno.  Et, perche  vitimamente  quello  Ichin- 
chiero,che  era  di  ferro,s’i  detto  elTere  di  ferro,quindi  può  nafeere  oppo 
(itione  valeuole.H.ibbiamodetto,chela  traslatione  veracevuolehaue- 
re  certo  autore,  & vaghezza  fenzanecefsita,&  che  la  traslatione,  cheli 
fa  per  vTanza  ha  autore  incerto,  Se  è introdotta  con  nccefsita.  Ma  auie. 
ne  alcuna  volta.che  la  traslatione  ha  autore  certo,&  è introdotta  có  ne> 
cef8Ìta,coine^,cheGanimede»«»»;t*'''«*  Tì'0'i^  ^*quaIe  traslatione  li  ere 
de  hauere  Homero  per  autore , Se  è fatta  per  neceisita , poi  che  lo'nfon- 
dere  il  nettare  nella  coppa  perdarbereaGiouemantadipropriover.  40  ' 

bo.come  farebbe  Perche  Arillotele  dubita,  che  quella  nó 

lia  traslatione  pura  hauendo  opinione,  che  li  debba  annouerare  con 
quelle  tradatiuni,  lequali  fono  iccoxtdol’vfanza,  hauendo  con  feco  la 

aecefsita 


EVINTA. 


tioni  vfate  communemenrc  da  tutto  il  popolo , o di  tutti  g’i  fcrittorf 
non  fono  piene  traslationi,  & altri,  vfandolc,  non  arquilla  loda,  fe  non 
quella,che  acquiflaivfjndo  i propri  8c  di  quelle  traslaiioni.chr  io  dna- 
mu  non  piene,  cene  fono  di  quattro  maniere.  La  prima  è di  quelle  traL 
lationi,  lequali  non  hanno  certo  autore,  & lono  llaieintioHottc  fenza 
neccfsita.hauendoleroredoiie  fono  (late  traportate,!  Tuoi  propri, come 
Fuoco  per  Amore,  Giacere  con  alcuna  donna  per  Conofeere  alcuna 
donna  carnalmenre.  La  feconda  édi  quelle  traslationi.lcquali  non  hait 

lo  no  certo  autorc.&  fono  (late  introdotte  con  nccefsita„come  appo  i lati 
ni  Gemma, 8(  appo  i vulgati  Occhio  per  lo  nodo  della  vite.La  terza  é di 
quelle  rrailationi,il  proprio  delle  quali  fu  prima  gran  tempo  in  via, 
che  la  co‘a  folTe  trouata , a cu*  poi  è tlato  trafportatu.  & quella  lì  diuide 
io  due  maniere,  ciò  èin  quella. di  qudle  traslationi,  il  proprio  delle 
quali  é llato  trafportaroa  cofa,che  non  ha  mai  hauuto  nome  proprio, 
come  ;t;«^«>ìr>che  fu  trafportato  al  fabro,&  <cif<i/>*)>,che  fu  trafportato  aL 
lo'nfondere  vino  puro,5e  Migliaccio,  che  i (lato  trafportato  a maniche 

SO 

prio^onciofìa  cola, che  fi  polla  coli  nominare  come  »«. 

Perche  quella  maniera  non 
ta  nel  primo  capo  con  necefsita,& 

La  quarta  maniera  é di  quelle  tra>lationi,lcquali  hanno  certo  autore, 
& fono  (late  introdotte  con  necc  sita,  come  è trafportato  da 

Homero  dalla'nfufionedcl  vinualla'nfufioue  del  nettare,  laquale  infu' 
fione  non  haueua.ne  poi  ha  hauuto  nome  proprio, quale  irebbe, come 
è (lato  detto.  Quelle  parole 

polTonoriccucre  due  intelletti,  l'vnoé,  che  fecondo  vfanza  glihui  mi. 

l®  ni  chiamano  il  vinotemperito,contuitochefiapuro.)’altroc,  che  fe- 
condo vfanza  gli  huomini  chiamano  il  vino  fimplicemente 

ilTcmperato,intendendo  non  dimeno  del  vino  puro.  Et  quello  fecon- 
do intelletto  pare  pili  contarli  con  le  parole  del  fello,  thtvixun)  »n(Mt 
M«ri!</vx«ami;tM.Qj.cllo  tlTcmpio  e prelodal  fbro  Y deU’iliada, 


Mora  fé  prenderemo  Stagno  propriamente  in  quello  luogo . fara  poco 
veri  limile,!  he  la  lancia  ben  puntata  nò  palTalle  lo  fchinchiero  di  (lagno 
40  d'Achille,  Se  meno  a(Tai  vcrifitnile, che  rifaltalTc in  dietro, come  fa  cofa 
dura, che  percuote  in  cofa  dura. Perche  è da  foluere  queda  oppofitione, 
dicédo,che  fecondo  l’vfanza  Stagno  è pollo  in  luogo  di  Ferro.  Ma  pera 
uétura  quella  oppofitione  li  poteua  foluere  p vna  altra  via.  Se  dire,  che 


» - \ ^ 
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Homero  na  detto  !o  fchinéliicro  cfTcre  di  ftagno.non  perche  fonèdi  fte 
gno.che  era  o di  ferroso  d’altro  metallo  duro,  ma  perche  era  Ragnato, 
fic  imbrunito  inguifa.che  pareua  eflere  di  Ragno.&  Tara traslatione  dal» 
la  parte  al  tuttoÀ  non  (]uella,che  è fatta  fecondo  l'vfanza,di  che  inteo» 
de  qui  Ariftotele.  th>{tftnmiiyii*vfu!ìii(futjM)'Hptt*,iwntii70t»Trtt.  Q^eRo 
cRempiodprefo  da!  libro  xix  dcll’Iliada,parlando  Enea  di  Ganimede, 

& dicendo, 

Sf  Si  y{’t%  ^rprir 

TÌttù  ewiiflhpmi  tl*l 

Hora  poteua  parere  cofafconueneuole,che  Homero  dica, (ècondo  che 
Tuona  la  voce  w>«;t:Mtr«r,che  Ganimede  dea  da  bere  del  vino  a Gioue,  nó 
beuendogl’iddij  vino,  ma  nettare  propria  loro  beuanda.  Alla  quale  op 
pofitione  édarirpondere,  che  fecondo  l'vfanza  (ìgnincadarc 

ocre  anchora  altro, che  vino.  Ma.fegl'iddijnon  beonov'ino,non  man- 
giano fìmilmente  pane.&  non  dimeno  AcheRrato  poeta  in  quella  ope« 
ra, che  intitolo  dire, 

c«  Xirim  ifirv  <ietxvtuu  uttri 

pi  u mìrr^f 

'Perche  non  donreb. 

beperaucnira  parere  cblì^ande  fconueneuoiezza,  che  a Gioue  fi  dcT 
Te  a bere  vmo.fe  egli  ioReme  con  gli  altri  dei  mangia  pane,JWfadhit|r 

I K(i  V T Àr  v*  ,*u  Pa  re  u a^ch  e 

quclto  elietTTp^o  o'Momefo  ,che  GanimedCMH;);,i»M  a Gioue,  doueile 
cRere  reputata  traslatione  fecondo  l'vfanza,  & fattacome  fono  quelle, 
delle  quali  ha  dati  gli  eRempi  AriRotele,  & fono  fenza  certo  autore,  ic 
non  dimeno  egli  dice.che  anchora  qucRa  non  é traslatione  verace , ma 
fi  dee  accompagnare  con  quelle,  che  s'appellano  Secondo  l’vfanza.  Et 
benché  egli  non  aRegni  ragione  ninna  di  cio.noi  ci  pofsiamo  imagina* 
re.che  la  recefsita, fenza  la  quale  non  è queRa  traslatione,  ^ fuffìriente  j • 
ragione  a dimoRrarci.chc  la  traslatione  non  ^ pura.ne  verace,  fecondo 
che  anchora  habbiamo  detto.  Sà%^tra»'it*u»'ìt  ìiwintrnvftàZ  SnS  nfuìf- 

&c.  Perche  di  fopra  AriRotele  haueua  parlato  delle  parole 
dubbie  molto  Rrettamcnte,  ne  torna  di  nuouo  a parlare,  R per  dare  al» 

Guanto  piu  diluce  a quello,  che  era  Raro  detto,  n per  prender  cagione 
i parlare  degli  oppoRtori,  che  fodandofi  non  in  fu  le  parole  del  poeta, 
ma  in  fu  quello,  che efsi  s’hanno  imaginato  eRere  contrario  a quello, 
che  dice  il  pocta,lo  riprendono.  Adunque, quando  daalcuna  parola  po 
Ra  nella  fcrittura  del  poetali  può  trarre  alcun  fentimento,che  Ila  con- 
traria al  fentiméto  d’alcune  altre  parole,  fi  dee  confiderare,fe  quella  pa. 
rola,dal  rentimctn  della  quale  naìce  il  contrario.poRa  hauere  altro  fen. 
timento,  il  quale  non  contraRi  al  fentimento  dell’altre  parole,  & Rima- 
re,chc  il  poeta  habbia  iutefo  di  dueRo,&  nó  di  quello,G  come  fe  ne  darà 
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rcffcmpio.  Et  Jobbiimofapcre.chefonoalcunepirolefi  fenfi  delle  V***** 
(fuali  paiono  contrariare  a fenri  d’altre  parole  pone  in  quelmedcfìmo 
luogo  del  poema,  o a fenfi , chsfono  nella  imagioationedciropponcn- 
te.^  i fenfi  delle  parole  paiono  contrariare  a (end  d'altre  parole  poits 
inqnel  medefimo  luogo  del  poema, conuieneconfiderare.fc  le  parole 
producenti  il  contrario  poffano  produrre  altro  fenfo  non  contrariantc. 
k,(e  lo  poflTono  produrre, dobbiamo, apprendendoci  a quello, foluerc  I’ 
oppofìtionc.Ma.fe  i fenG  delle  parole  paionocótrariare  a fenG,che  con* 
fìllono  nella  fola  imaginatione  dell’opponente,  non  fa  mefliere  di  ricor 
IO  rerea  conGderatione  per  trouare altro  fenfo  per  foluerefìmiieoppofi> 
tione.  laq^uale,G  come  non  meriteùole  di  rifpofla,è  da  (prezzare. 

• 'irtftti  Zi  Ixtiarrittftù  'u  f mm  CKfU^M.  Sono  fenG,liquali  fono  apcrtamen. 
te  contrari  ad  altri  fenG.  & fono  fenG,  liquali  fono  copertamente  con. 
trari  ad  altri  fenG.  Io  domando  effere  que  fenG  apertaméte  contrari,chc 
da  ognuno  nella  prima  conGderatione  fono  riconofciuti  effere  contra. 
ri.  & domando  que  fenG  effere  copertamente  contrari,chenon  fonoda  ^ 

ognuno,  ne  nella  prima  conGderatione  riconofciuti  effere  contrari.  Et 
pare,  che  Ariflotele  parli  folamente  di  quelli  fecondi  fenG  contrarianti 
ad  altri  fenG.marvon  èpercio4ÌteJacoaGd||^yjf0l^àd9i^ernGBrHfM. 

So  tinonGa  atta  a FarcaGareanchoralacontnu’iénildegKl^ltri^iu^.Attzi  ^ 
quello  infegnamento  ha  luogo.Sc  G dee  mettere  in  opera, quando'alcu. 
qa  parola  non  folamente  pare  GgniGcaj^e  alcuna  contrarìetà  manifefla, 
o nafeofa,  ma  anchora,quando  pare  Ggni<pt>Mtwqifxofj>^óiiueo(»uo 
le,o  poco  vcriGinilc,acciochecol  trouaméhto  d'vmoaTtro  fenfo Schifia- 
mo lo  fconueneuole,  o il  pocoJv’criGmile.  Et  piu  dico, che, con  tutto  che 
la  parola  peralcunGgniGcato  non  generi  contrarietà  manifella, o na* 
feofa,  ne  fconueneuolezza.ne  poca  vcriGmilitudine,  non  è mal  niu- 
noaconfiderare,fe  poffa  per  mezzo  d’alcuno  altro  GgniGcato genera, 
re  altro  fenfo,  accioche  ci  pofsiaino  appigliare  a quel  GgniGcato,  che 
)0  produca  il  fenfo  piu  conuencuole.  Come,  per  cagione  d'effempio,  di. 
cendo  il  Petrarca, 

VcrttjQunio  télhar.tV  émhorjt  t Accia, 

(Dontu  per  me  Voftra  Ielle in  rima, 

Ricorro  al  tempa.chc  Vi  vidi  prima, 

fi  poffono  cogliere  di  quella  parola  prima  tre  fenG.  o,  perche  la  prima 
volta  Lauraglì  paruepiu  bella,chc  l’altre.  o, perche  egli  voleuaraccon. 
tare  tutte  le  bellezze,  fecondo  che,  cominciando  dalla  prima  volta,  che 
l’haueua  vedute,erano  venute  crefccndo  di  di  in  di.  o,  perche  la  prima 
volta.che  la  vide  egli  non  era  anchora  inamorato.Sc  come  hiftorico.che 
4®  racconterà  qucI'o,che  vidc,quando  non  era  pafsionato  trouera  creden 
za  * ’po  coloro, < he  I vdiranno.  Liqualì  tre  fenG  non  fono  contrari  a niu 
no  altro  fenfo,  ne  fconucneuoli,neppco  veriGmili.ma.perchcl’vItimo 
è p'u  vagoli  dobbiamo  attenere  a quello,  lafciando  gli  altri  da  partc.il 
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quale  sézi  fallo  hcbbc  egli  in  m(tc,  riguardado  in  quel  luogo  d'Horatio 
SìhichUfts"  Ifuhum.ttrete^^uejunis 
Inttftr  laude,  juge jUipiceri, 

Cuius  offauum  trepidau'U  trtM 
Claudert  luflrnm. 

Senza  che  pare.che  il  Boccaccio  lo'ntendcflc  co(i,indocendo  Flammee 
ta  a parlare  delle  bellezze  del  fuo  Painphilo,&  facendola  dire, Ore* fecons 
ào  iÌwiogiu>licie,il({uelen»H  rraattebora  da  amere oicupaie,  che  rgli era  difoi  mt 
belltjiimo,  negli  atti  l‘ieceitoliJiime,0'botte/lipime  neli’habito  fue.  Adunque 
quello.che  dice  Arinotele  della  contrarierà  nafeoià,  dobiriamo  credere  i»' 
ertere  detto, Se  hauereluogo  anchora  nella  contrarietà  inanifclfa,&  nel 
lo  fconueneuole.Sc  nel  poco  vcrtninile.Sc  nel  meno  verifimile,  wTax.ii 
imujumiTiìicàTJùfiifuyf.  Si  dee  conlìdcrare  in  quanti  modi  quello 
nome  polTa  (ignificare.cio  è quante  diuetfe  fìgnifìcationì  polTa  rieeuere 
quello  nome,  il  quale  per  1*  vna  lìgnificatione  genera  il  contrario  cel  a* 
to.accioche, appigliandoci  noi  ad  vn’altra  fìgnilìeatione.porsiamo  fchi 
fare  il  contrario,  Si  potrebbe  anchora  dire,  che  fi  dee  confiderare.in 
quanttjnodi  il  nome  fignifìchi  quello  contrario  celato,  ciò  édobbia> 
tnp  confiderarei^quantjr^caD  lefignificatipni  del  nome.the  generino  il 
contrtrio  celat<H«cciochel|^or$iamo  rchifare.Etpare,cheque(lorecó  20 
do  int^Ietto  fi  confacela  aliai  con  le  parole  del  tcllo.percioehe  s'era 
detto,  irariMftén  vwttamtr lafia  TI TìiiMfrup,  ma  il  primo  fi  Confa  piu 
con  la  diril^ra  del  fentimepto.  atréfif nutra.  Sono  alcune  parole,  le 
quali  per  fé  lono  OuTrSie.percioche  di  Tua  natura  figniiìcano  piu  cofe. 
comedi  fopra ne  fu datol’elTcmpio in  Vago  nella  lingua  volgare, che 
fignifica  Errante. Vogliofo,  Bello,  Se  Huomo  amato.  Et  alcune  parole 
funo,le  quali  per  fé  non  fono  dubbie,ma  per  la  pollura.Sc  per  la  compa- 
gnia d'altre  parole.con  le  quali  fono  polle  diuengono  dubbie,Sc  polTo> 
no  fignifica  re  piu  cofe.  come  di  fopra  fu  dato  rellempio  in  quel  verfo 
d'Ennio.  jo 

/fio  te  .lucida  7\emanes  sincere  foffe. 

Etpare,che,dircndufi,««r«;^«r<,r«^MÌ,«>  T»Jc«  T««{ii,ui>«,  fi  debba  inten 
ocre  di  quella  feconda  fpetiedi  parole  folamente.  Ma,  perche  la  prima 
f|  Ctie  è atta  a gener.ire  il  contrario  non  meno,»  he  fi  fia  quella  feconda, 

& fi  dee  confidérare,quanti  lignificati  polla  hauere  la  prima,  fi  come  fi 
ikcconfidcrarc,quanti  lignificati  polTa  haucrcla  feconda  pertrouare 
la  via  da  fuggire  il  contrario,du  bbiamo  accattare  altro  fenfo  per  quelle 
parole,c«  T^n;awi>«.  Etéda  dire, cheli  fentimcnto  riufeente  da  alcuna 
parola  alcuna  volta  è contrario  al  fentiinento.chc  riefee  da  altre  parole 
polle  vicine  a qucl!a,&  dette  in  quel  medefimo  luogo  dal  poeta.  Se  alcu 
navolt.ié  contrario  non  al  fentimento,chericfce  dalle  parole  dette  dal 
poeta  in  quel  ineJeliino  luogo,  ma  è contrario  al  fentiméto,che  l'oppo> 
o.'nte  s’ha  propollo  nell'imaginatione.Q^i  adunque  s'intende  di  quel 

fenti- 


fentimcnto  della  parola.che  in  apparenza  è contrario  al  fentiméto  d’al. 
tre  parole  dette  dai  poeta  in  quel  medefìmo  luogo, Se  non  di  quel  Tenti  • 
mento  di  parole,  che  é contrario  al  fentimento,  che  l’opponente  s’hab- 
bia  imaginato  per  vero.Er.chc  queda  Ha  la  vera  fpofitione'di  quedoluo 
go, appare  inanifedamente  per  l'eflcmpio  Tegnente,  che  fi  dara  d’Hoine 
ro,Sc  per  quello.che  fi  dara  dcll'in'.aginatione  delTopponentc.Nc  lafcie- 
ro di  dire, che quedadiuifione  fatta  quida^ridoiele,  che  i fenfifieno 
contrari  a fenfi  di  parole  dette  dal  poeta  io  vn  medefìmo  luogo , o con. 
traria  Tenfi  imaginati  dall’oppnnéte  perverti  corta.  conciofiacora,ch« 
IO  il  TenTo  d’vna  parola  poiTa  anchora  contrariare  a Tenfi  di  parole  dette 
dal  poeta  in  altra  parte  di  quello  deflb  poema,  o in  altro  poema  di  quei 
medefìmo  poeta , o a Tenfi  di  parole  dette  da  altri  poeti , di  che  parlam. 
mo  di  (opra,  o a Tenfi  veri,  & non  imaginati  dall'opponente  per  veri.  Li 

3 uali contrari  tutti  fimdmentc fi fuggono.  Se  fi  polTono fuggire  con  It 
iuerfita  de  fignificati  delia  parola,  la  quale  con  l’vnodefignificaii  ge. 
nera  il  contrario,  «r*»,  nf'  Quedo  efiempio  d prcTo 

dal  libro  Y delTIIiada.Et  per  intenderlo  pienamente  vogliono  efiere 
podi  otto  verfi  qui , liquali  Tono  quedi. 


qjAET*. 


zo 


«f  ifvt t tri B-iSt  ìfiKtih» 
ttiffttn  Brmrt  ìdfuiuitMyi^  \à 


vmnxM>. 


y/ì  tot’  m^HXé  3'utP^t'^ 
flit  ricKt^,X^vciS^ifiÌKitxi  ÌS(aBiù$.  ^ ^ 

rrxrid'ft  vitìt 

3 f*t"»  .s  f'  «jk»5 

Si  dice  adunque.chc  lo  feudo  fabricato  da  Vulcano  ad  Achille  no  pote- 
ua  edere  furato  per  huomo  mortale,&  che  era  compodo  di  cinque  lami 
ne.vnad’oro.che  era  di  fuori, due  di  dagno.che  erano  in  mezzo, tra  quel 
^o  la  d'oro. & le  due  di  raine.^cdue  di  rame.che  erano  dcntro.Et  fi  dice,che 
la  lancia  d’Enca,auegna  che  nó  padade  lo  Tcudo,nó  dimeno,  ÌA«r. 
ri  è,come  quede  parole  paiono  Tonare  fecondo  vn  fignifìc aro, 

fiado  due  lamine,  perche.  Te  pado  due  lamine  pado  di  necefs.ta  quella, 
aquale  era  la  prima,perciochc  era  di  fuori. Et, Te  fi  dice,che  pado  quella 
dell’oro,fi  dice  coTa  contraria  a quelle  parole,riif  ì^ir  ;:^Ju<M}.a;<^,nelle 
qualifidice,che  la  lancia  fu  ritenuta  dalla  lamina  d’oro.  Laonde  è da 
conTidcrare,Te  quelle  parole,/;» |KÌ»ì>«ori2if#»7i>a:«<,podbnofignificarc  al 
tro,che  il  padamento.  & perche  fi  truoua,che  podbno  fignificareancho 
ra  Tchiacciamcnto  Tenza  padamento,^  da  dire,che  la  lancia  fchiacciò,  9e 
40  piegò  due  lamine,  ciò  d quella  dell’oro.Sc  la  prima  dello  dcgno,ma  non 
padò  già  niuna,edendo  fiata  r1renuta,&r:ntuzzata  da  quella  drll'oro.8c 
cofi  ceda  la  cótrarieta.rJ tuttj  ««AkIòiu. Quedo  tedo  peraultu  ra  ha  erro 
re,perciocbe  in  luogo  di>uiXvlh»i  vorebbe  edere  Tcritto,iga'v«vaf.  Si  de* 
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adunque  confuicrare,  quanti  altri  fìgnifìcati  Labbia  la  parola,  qutnd* 
per  vn  fìgnificato  genera  contrario,  accioche  anchora  ioluiamo  l'oppo 
licione  per  quella  via  delia  limernta  de  fìgnifìcati.  conciofìacora,cne  il 
contrario  fi  polTa  fuggire  non  pure  per  quella  fola  via  di  diuerfìta  dUì* 

tnificati,  inaper  altre  yie  anchora,  delle  quali  fì  parlerà  poco  apprelTo. 

,t  vale,quanto#rìau^Ì!»«.  Ma,  fc  pure  altri  non  volelTe  mutare 

la  lcnttura,ne  lalciarfì  dare  ad  intcndere..che  ci  hauclTe  errore,  potreb  • 
be,conleruandwlarcrittura„coniella,  dire,  che  quelle  parole  folTerov. 
ria  chiofaUtta  da  elio  Anllocele,o  pure  da  alcuno  altro,  la  quaiefoITe 
entrata  nel  icllo  pcrdichiaratiODC  di  quelle,  ^ f ìJ^ir.La  quale  lancia  Fu  i o 
ritenuta  da  quella  lamina  d'oro,  t*T ««At/fiiKv,  Con  l’elTere  vetata  da 
quella  la  lancia  palTare  piu  oj tre* 

wjAaCwdcc.  Difoprafu  detto,  quando  vn  nome  genera  per  l’vnfigni- 
Hcato  contrarietà , die  fì  debba  ricorrere  alla  diuerfìta  de  fìgnifìcati  per 
far  cefìare  la  contrarieta,o  vero  fconucncuolezza-Egli  è vero,chc  la  di- 
uerfìta  daconfìderare  nelle  parole  confìlleua  ne  fìgnifìcati,  & la  diuer> 
{ita  da  confìderare  nelle  cofe  nó  dette  dal  poeta,  & prefuppolle  dall'op* 
ponente  come  dette,  confìtlono  nell' opinioni.  Hora.fì  come  la  parola 
ha  diuerfì  fìgnifìcati,l’vno  de  quali  genera  il  cótrario,  8e  l’altro  il  fa  cef. 
fare,  coli  l’auenimento  ha  diuerfe opinioni, l'vna  delle  quali  generai!  20 
contrario,o  lo  fconueneuolc;,  8c  l’altra  gli  fa  celTare.  Percioche.cofì  co- 
me conueniua  confìderare  la  diuerlica  de  fìgnifìcali  delle  parole  a colui, 
che  voleua  fulucre  il  contrario  generato  dall'vn  de  fìgn  ifìcati,  cofì  con- 
u cne  confìderare  la  diuerfìta  dcll’opinioni,  che  fono  d'vno  auenimen- 
to  a colui, che  vuole  foluere  il  contrario  generato  da  vnaopinione.  Se 
prcfuppolla  per  l'opponencc,chc  fìa  (lataTcguita  dal  poeta, Sic  che  mr» 
2;S{,cio  è la  diuet  fìta  é come  maniera  generale,chc  ha  lotto  fe  due  fpccie. 
L'vna  è la  varietà  de  fìgnifìcati  d'vna  parola.Sc  l’altra  è la  varietà  deU'o> 
pinione,chc  fono  intorno  ad  vno  auenimento.  come  é,che  Vliflc  pren- 
defìe  moglie  in  Lacedemona fecondo  vnaopinione, & fecondo  vn’al- 
tra,  che  prendeflc  moglie  apprefìb  i Cephaleni.  & come  è,  che  il  fuoce- 
ro  d'N'liflc  fecondo  vna  opinione  fì  dinominaflelcadio.  Se  fecondo  vn* 
altrafìdinominafìelcario.  Opponcua  adunque  alcuno  ad  Homero, 
prclupponcndo, che  egli  hauefìc  per  collante, o hauefle  detto,  che  \'lit 
le  fì  folle  aminogliatóm  Lacedemona,  Se  che  hauefìe  peccato  in  ifeon. 
ueneuolezza,facendo,chc  Tclemacho  capitato  a Laccdr  mona  non  cer- 
ca di  vedere  l’auolo  materno, ne  egli  lui.  conc’ofia  cofa,che  nó  illca  pun 
to  benc.che  vno  auolo  nó  procacci  di  vedere  vn  fuo  nipote,che  nó  hab- 
bia  forfè  prima  v'eduto,  hauendonel’agio,  o che  il  nipote  non  procacci 
di  vedere  l’auolo.capitando  in  terra  forelliera.douc  egli  habiti.  Et  Ari- 
rillotele  dice, che  fì  lolite  queftaoppofìtione  col  confìderare  la  diuerfìta 
dell’opinioni.che  fono  intorno  al  prender  moglie  d’VlilTe.Et,dicc doli, 
che  Homero  ha  feguitata  quella  opinione,  che  ruole,che  egli  s’ammo- 
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gliafTe  tpprefTo  i Cephalent.ccinilarconueneuolezza.  (ìcomeccITal’ 
oppofìtione  dicoloro,chediccuano,che  Hoinero  non  haueua nomina 
to  ilfuocero  d’VIiire.coineconueniua, chiamandolo  Icario  prcfuppo- 
■endo,che(i  chiama(reIcadio,re(ldira,era  opinione  coinmune,  ched 
- chiamafTe  pure  Icario,l*<1ualeopinionc  Homero  ha  frguiia.Sc  non  Ica* 
dio.comeersioppodtoriinfìeme  con  alcuni  altri  s'hanno  imaginaco. 
Hora,dicendofì,/MAirii«'i'<riv*A«CM  fi  preruppone  (quella  vcilica  in  confi 
derare  la  diuerllta  deli'opinioni,che  io  difsi  di  fopra  douerfì  pnfuppor 
reinconfìderareladiuerfìta  de  (ìgnifìcati.  percioche,  fi  come  la  confi* 
!•  deratione  dediuerfi  lignificaci  è viilcp  far  ccfTare  il  contrario,  o lo  feon* 
ueneuole,o  il  non  verifimile.o  per  eleggere  il  piu  conueneqoic.o  il  piu 
verifimile.cofiUconfideratione  delle  diuerfe  opinioni  è vale  pcrfiire 
cefTare  il  contrarlo, o lo  fconueneuole,  o il  non  verifimile,  o per  elegge* 
re  il  piu  conueneuole,o  il  piu  verifimile.  Egli  i vero, che  pare,  che  la  có* 
fideratione  di  quelle  diuerfita  fia  piu  vtile,anzi  necefTaria  nel  Far  cefTare 
il  contrario,o  lo  Fconueneuole.  percioche  quelli  due  Fitti  Fono  maFsi* 
mamente  nocini  ne  poemi,&  Fa  pifogno  piu  toflo  di  Fc  hi  Fare  i vitij.che 
di  cercare  le  virtù.L’eie^ere  il  piu  conupneuole.o  il  piu  verifimile  tra  i 
conueneuoli  ei  verifimiTi  è eleggere  il  meglio  tra  i beni,  ma  il  cefTare  il 
to  contrario,o  lo  fconueneuole  Sfuggire  il  male.  Perche  ragioneuolmen* 
refidice,T«3»»»-«;i;*rciJ'i;BiTi««i^(Vi*f,^aur<»«»«fi«’»x,é?«Sec.  Adunque  fi 
conoFcera  quella  vtilita,fe  alcuno  opponente  fofpettera  alcune  cofe  ef 

Fere  dectedal  poeta  per  la  via  contraria. Et  édaFapere,che;s'«A«j3«i  in  que 
fio  luogo  dimoflra.che  l’opponente  s’induce  a credere  alcunecoFe  efTe* 
re  contrarie,  efTendoglicne  porta  cagione  dalTopinioni,che  vanno  at> 
torno,o  dalle  parole  dette  dal  poeta.  8c  fi  diflingue  da  wftSwtXaftflMpn 
àx;}/«r,the^poco  apprefTo,hauendo  quelle  parole  luogo  in  quelli  op- 
ponenti,li  quali  mofsi  da  Fofpettione  niuna  fi  Fermano  nella  méte  feon* 
ueneuolmente  alcune  cofe,&  come  fé  il  poeta  le  hauefTe  dette  argoiné 
tano  contra  lui. Si  che  é licito  d’adoperare  rìwpraxSt  in  altri  cafi,ma  fpe* 
tiahnente  in  qflo.Fe  altri  FoFpettera  t„m,  che  é di  Fotto,>t«r« 
cioè  Alcune  cofe  Fecondo  la  via  cótraria,cio  è alcune  cofe,che  ir.oflra* 
nolecofedettedalpoetaefrerefoggettc  acontrarieta.  Etèda  fotton- 
tcnderei^)MCofi,Kj74*i^»r»«'»*T<«{,'.  Faluofcnon  ci  parefTedidire, che 
dw  FofTe  crrato,8c  che  in  luogo  òì-jU  volefTe  efTere  tì,  coli,  ri  xm-mtTt- 

ìjiifyymmutXiytt  WfnrtfiafiStuitrt'  Di  fopra  Atiflotcle, 

quando  parlò  della  diuerfita  de  fignifìcati  della  parola,non  Fece  mentio 
oeFenondeirvtilita,cheFenetraheua  in  far  cefTare  il  contrario,  &qui, 
parlando  deir  vtilita,  chefinahe  della  confideratione  della  diuerfita 
dcll’opiniorii,dice,  che  non  Folamenteévtile  a Far  cefTare  il  contrario, 
ma  anchora  lo  fconueneuo!e,&  che  gli  opponenti  Fono  tanto  calunnia- 
tori,  che  non  Fularaente  prendono  cagione  d’opporre  o il  contrario, 
0 lo  Fconueaeuote  al  poeta  da  cofe  dette  dal  poeta,o  prefe  altronde,  che 
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paiono  preftare  argomento  da  inducergli  a contrarietà,  o a fconncB*: 
oolezza,ma  la  prendono  anchora  da  quelle  core,  che  non  pofTono  prc* 
ftare  argomento  ntuno,  non  cITendo  vere,o  non  dette  dal  poeta,  mai» 
inagiiiatc  folaméte  da  loro,&  prefuppode  per  dette, 3c  cófeiTate  dal  po* 
ta.Et, perche  non  parefre,che  Arinotele  calunniafTe  t calunniatori, &ap 
poneflTe  loro  quello.che  non  é vero,  adduce  la  teftimonianza  di  6laa> 
cone,&IoconreriTiaconre(Teinpio  deiroppofìtione  fatta  ad  Homero, 

{>erche  facene,che  Tclemacho  andato  a Lacedemona  non  vcde0ie  i'auo 
0 materno,^  perche  nominafTc  Icario  coluì,che  doueua  nominare  Ica> 
dio.  Sono  adunq^ie  due  maniere  d’opponenti,  l'vnadi  quelli,li  qua- 
li,e(rcndop',of{i  Ja  alcuna  fofpettioncdi  contrarietà,  che  n’è  data  loro, 
oj^por, eono, Se  l’altra  di  quelli,liquali,quantunque  non  fìenomofsida 
niunalorpettìone,oppongono,imaginandon  quello.che  non  è,&  attri- 
buendolo fàlfamente  al  poeta  per  pctercoglicrcagione  d’argomenta- 
re contra  lui,  & tirarlo  a contrarietà.  Se  a fconueneuolezza.  «Vi  in»  àai- 

yut  Prcfuppongonofcnzaragtonealcunecofeperve- 

re,&  perdette  dal  poeta.  »^<tt«5iicjiTi«i^ii^ir<c,K«»«i«-i/a!*«vi^«>T»if.  EfsioppoG. 
tori.hauendogia  condennatii  poeti,  argomentano  contra  loro.cio  è ha 
uendo  prima  data  la  fentcntia.r  he  fatto  il  procclTo.Perciochr,  hauendo 
prefuppoftecofeftlfe  per  v'ere.Sc  per  dette  da  poeti, delle  quali  fi  conuei* 
niuaprimadifpmare,fcfoflonovere.&dcttedapocti,  vengonoadha- 
uerglicondennati.quindofidannoad  argomentare  •n(;iic«Tir,«rii'«> 
mm.iwiTiftSn,  Parc.che  fi  doucfle  lcggerc,«iì(»»Vi»i-,fupplcdo,i»«<«r«».  Al- 
cuni vorrchbono.chefi  leggeflè.Ar  n{«xi»®-,rupplendo,»«j»f».  Ma  crede 
rei,che  fi  potefTe  anchora  fortencre  la  lettura  come  fta, dicendo,  Er,co- 

me  efsi  poeti  haueflbno  detto  quello.che  pare  agli  opponenti.efsioppo 

nenti  gli  biafimano,le  cofa  fi  truoua  ne  poemi,  che  fia  contraria  al  pare, 
re  degl' opponenti, prefupponendo  efsi,  che  fia  contraria  allecofedct. 
te  dal  poeta.  i*«»»»«iT/«rì|TÌ)iiaTÌ»«ì»V«.Inquefto  luogo  «v«Hi*r;«r  non  fi. 
gnificafolamentecontrario,ma  anchora  fconueneuole.  conciofiacofa^^- 
chcreflempioregucntc,  che  Tclemacho  non  vedefle  Icario  fuoauolo 
matemo,quando  andò  a Lacedemona,nó  fia  di  contrarietà, ma  di  l’con- 
uencuolezza.  fi  come  non  è contrarietà, che  egli  fi  nominafle  Icario  per 
Homcro,prefupppnédofi,  cheli  nominafie  Ica  dio  per  gli  altri.  r«r«5«*- 
w»>0iTÌ^tixJfU7.  Quefko  érefiempio  della  fconueneuolezza  op  . 
porta  ai!  Homcro  da  coloro, che  prefuppógono  le  cofe eflere  vere.  Se  eC 
fere  dette  dal  poeta.fecondo  che  efii  s’hanno  imaginato,  fi  come  s’ha, 
ueuano  imagina’a  per  cofa  vera,Sc  che  Homero  la  dicefie,  chelcario  fof 
fe  in  Lacedemona.quado  Tclemacho  v’ando.  Se  che  Icario  fi  domandaf 
fe  nò  Ic.irio,mà  Icadio.  Perche  cócludeuano,che  Hom.ero  haucua  pec.  4» 
calo  nó  fiicendo, che  Icario, ScTclemacho  fi  vedefibno  in  Lacedemona 
Se  nominado  egli  Icario  colui, ttii  doueua  nominare  Icadio.  Er,perche 
la  fconue.ieuolezza  apporta  ad  Homero  Adoppia,  firifponJe  alla  pn. 
ma  con  quelle  parole , r*  ì’  Irms  «i  fari.  Se  fi  dice. 
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«lic  Homero Ila feguita l'opinione, che éfparta|daCcpliaIeni,cIo  è, che  ^ ■*’**- 
«ppo  loro  in  Acarnia , 8c  non  in  Lacedemona  VlifTe  prcndclTePcoelo- 
le  a moglie.  Et  per  intendere  l'oppofitione , che  fi  faccua  ad  Homero* 
aquale  era  fondata  in  fu  il  luogo  do uc  Vii 0e  prefe  moglie,  hauendo» 
a prefa  fecondo  vna  opinione  in  Lacedemona,  & parimente  la  folu> 
rione,  laqualc  è inedefimamente  fondata  in  fu  il  luogo,  doue  egli  pre- 
fe moglie  fecondo  vn' altra  opinione,  che  è molto  diuerfo  da  quello, 
ciò  i in  Acarnia  apprefib  i Cephalcni,  è da  fapere,  fecondo  che  raccon- 
ta Paufania  nelle  cofe  laconiche,  che  hauendo  Icario  habitante in  La- 
to cedemona  propofto  di  dare  Penelope  fua  figliuola  per  moglie  a co- 
lui, che  vincefle  gli  altri  a correre.perciochceranomolti.chefaccua- 
nu  infianzad’hauerla  per  moglie,  ^Ml^e  nella  tenzona  delcorfoglifu- 
però  tutti,  & celebrò  le  nozze  con  lei.  Et  volendola  menare  ad  Itaca, 

Icario,  che  accompagnaua  il  genero , & la  figliuola  per  alquanto  fpatio 
di  via , prego  Vlific , che  iofieme  con  la  moglie  volefic  tornare  Se  habi- 
tare  in  Lacedemona.  il  che  non  potendo  impetrare,  fi  diede  a pregare 
la  figliuola, che  non  l'abbandonafie.  Laquale,concedendole  YhlTe,;cho 
faceflTe  qual  piulepiace(rctraleduecofe,o  ritornare  col  padre  in  die- 
tro, o andare  con  lui  auanti,  copertali  la  faccia  con  vn  ve)o,ftaua  da- 
to uanti  al  padre  fenza  far  motto  niuno.  Perche  il  padre  conofeiuta  la  fua 
volontà,  & inficine  la  fua  modefiia,le  diede  licentia.che  andafie  col 
marito.  Et  in  quel  luogo,  nel  quale  Penelope  fi  velò  la  faccia , Icario 
confagrò  vna  ftatua  alla  Vergogna.  In  fu  quella  opinione  è fondata  l’op 
pofitione  fatta  ad  Homcro.  ApprelTo  è da  fapere,  fecondo  che  raccon- 
ta Strabene  nel  libro  primo  che  è cofa  alTài  manifella,cht 

nó  poche  pcrfonc  inficine  con  lcario,il  quale  fu  padre  di  Penelope  par- 
titifi  di  Lacedemona  andarono  in  Acarnia.del  quale  Icario,&  de  fratelli  < 

di  lei, fi  comedipcrronc.chcviueflbno.famcntioncHomcronclI’O- 
diflea,  dicendo,  ! 

i^mùTìf  &defratelli, 

ìi /•)  ^ >»«’<>’>* l'MTl 

ivfvmixf  ynfUMtif. 

Ne  è cofa  verifimile.che  cfsi  habitalTono  in  Lacedemona,  perciocheTe  \ 

' lemacho  peruenutoquiui  non  farebbe  finontato  a caTadi  Menefao.  ne 
habbiamo  inielb.che  ef»i  hauefìono  altra  habftationc.  Ma  dicono.Tin- 
dareoSc  Icario  fuo  fratello  cacci  Iti  di  cafaloro  daHippocoonteefrere 
venuti  a tronare  Theftio  lignote  de  Plcuroni,  Se  hauer  conquillato 
gran  paefe  clt.'Xii’l’Acheloo  ci  jfeuno per  parte  fua,  ficTindareo,  prefa 
per  moglie  Leda  figliuola  di  Thcllio,  elferft  ritornato  a cafa , ma  Icario  ì 

eirerfinmalbquiuipotrcdcndoparicdell'Acarnia.icui  popoli  allholà  < 

fi  domandauanoCcplijleni,&  hauer  generata  Penelope  di  Policafia  fi- 
gliuola di  Ligeo,ei  fratelli  di  lei.Pcrchc  non  è marauigiia,fc  i Cephalcni 
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vasta,  j.^carnia, feguendoqaefta altra opinione.dicono, che VliJTcprcrcm*r 
glie  appo  loro,&  fé  altri  giudica , che  Homcro  la  feguilTe  per  rilponderc 
all'oppofìtione  fattagli.  Quefta  è 

la  nTpofta , che  (ì  da  alla  feconda  oppofìtiooe,  che  (i  ^ceua  ad  Homero, 
che  haucHe  nominato  Icario, 8e  non  Icadio  il  fuocero  d*  Vli(Te,dìcendo> 
lì,  che  non  s‘é  commelTo  peccato  in  nominarlo  Icario , anzi  che  fì  fareb- 
be commefTo.fe  fi  folTc nominato  Icadio.  Et.  perche  qoeftotedo  era  , 
mal  didinto,  & trafportato , ha  turbati  affai  gli  fpofìtori , il  quale  ò dato 
diftinto,8c  allogato,  come  11  conueniua  da Francefco  Porto  Cretefe.  il 
coi  nome  non  taccio , accioche  altri  fappia , alla  cui  diligenza  di  qoedo  io 
debba  edere  vbligato.  Si  che  !•><»'<*«/««>, Volere.che  fia,8c  fì  nomini  Ica- 
dio, peccato.  ma  non  volere,  che  fìa,  fieli  nomini  Icario,  4 

peccato,  come  ha  fatto  Homero. 


P A R T ICELLA  Q VINTA. 

fut  MX9(  tcrr.  oAuf  ^ 'li  à^twam  fAci  ff  iluù  irtlum , if 
'^iXwr,  ij  tÌÙ  i'ó^ou)  J'tìi  cùtiym.  "n  ^ liu)  7reir,cìv,eùft^ 
ruTtfor  -arsSeuoi  it^uóctT^¥,t]  ùm6cuev,ì(^  J'twetTin.  Tt/irnf 
#«rf  ■zaCJt  (ìt^rnei.  t»  ^ 29 

«Cps  « Actoì,  •mÀ.e^.STU  tÌ  k^,  otj  'orori  dx.  óAe^r 
«X9«  9«  KSH  Tt  «xjc  yivt^.  \urc*ew7iet  uiapfifActcty 

ira  (ncoTrUrfUcart^  ei  c* Xiytif  TAry « t*  cwto  , «C9f  ri 

ttÒTe,i(sff  àa-auTUf,  «et  * «5  e cu  ^fey/pief 

kKoyìcc,  otcu  f*$i  àu 

tctyKtifSa-ijfjpiti^v^i^p^  ru  àAóya,  uaarip  £g/7ni‘tj(  ruacyn^-^ 
nvt'ZFeytjg/^ucartp  h òpt'rv  ftrrrAair.  TuZmfxcu  »v  ^’kntpuifAam 
CK-zretTfeì^uy ^e'piiiny.  i^udetT»,  »j «c  èt\opct,yiù(fì\u.Qi.>' 

^,r,  ù(  ’ùzff'sycuiia,  ij  «<  ‘Sr^  'lìw  òf^rvntT  rix*àc/.  tei  ^ Avcf^  ^ 
Ìk  t ^ptjfAciùiy'^iù/Auy  ffxt^euof.  «<n  J^eiJ^tKct, 


CONTENENZA.  Quando lo’mpofaibile, lo feonueneno- 
le.il contrario  non  fìenobiafìmeuoli.  Quando  lo  fconucneuole.ficla 
maluagita  fieno  biafìineuoli.  Che  cinque  fono  le  riprenfìoni,  fie  dodici 
,lcfulutioni. 


VVLGARIZZAMENTO.  Mal'oppoGtitv 
ne  è cofa  vcrifiniilc.  Et  brcucmcntc  lo’mpoffìbilc  fi  dee  ri^ 
ducere  o alla  pocfìa.o  al  meglio, o al  parere,  pcrciochc, 
quanto  appo:  tiene  alla  poefia,  c piu  tofio  da  eleggere  il  eie 

dibile 


t 
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dibilc  impofTibilc,chc  lo'ncrcdibilc  & pofnbilc.Et  impofihi^ 
le c, che  gli  huoinini  fieno  tali,  quali  Zeu  (fi  dipingcua.  Ma// 
rigudrdé :inchot A almcglio.pcrciochcrciTcmpio  decauan 
zarc.  Le  lconuencuolij^r/i/Mrtf/><»  alle  cole, che  fi  dicono. 
Etcofi  anchora^</^</rre,chcalcunavolta  non  e feonuene^ 
uole.  perciochc  e vcrifimilc,chc  anchora  fuori  d^;l  verifimi 
le  auenga.  Et  le  cofe  contrarie  come  dette  fono  dt  cortfidc-' 
rarcmquclla  guifa,che/!rxr;7^  i riproiiamenci  nelle  profe. 
eia  è,fe  e quella  cofa.medcfima,  ^jè riguarda  a quella  mede 
fìma,&  in  quel  medefimo  modo.  Laonde  & eflb  opponente 
rigudrdd^  o a quelle  cofe  eh'  egli  fteffo  dice,o  a quella  cola, 
che  vofauioprcrupporrebbe.  Hora  la  diritta  riprenfione^ 
& la  rconucncuolezza,&  la  fceleratezza,  quandofenza  nc" 
ccfiltainuano4//r/7'ufcra.'lorconueacuolc,comey4Euri'' 
pide  quello  d’Egicto.lamaluagita,come^ncU’Orcftc^«e/ 
Iddi  Menelao.  Kccano  adunque  quelle  riprenfionidacin" 
20  quefpetie.  Perciochey^^^ocomeimpofiìbili.ocoroefcon 
ueneuoli,  o come  nociue  ,o  come  contrarie,  o come  fuori 
della  dirittura,chec  fecondo  l’arte.  Et  le  fol utioni  fono  da 
confidcrareper  gli  numeri  (opra  detti.  & fono  dodiei. 


SPOSITIONE.  T«J ìkìc  irif.  Se  qaede  parole  s'tft. 
compaenano con IcpafTate, come  perauenturafonoda  accompagna' 
re, quello  donra  cflcre  il  fenfo.  Volere,  che  il  fuocero  d’Vlifle fi  nomini 
Icadio  terrore.  Se  l'oppofitione,  che  contiene,  che  lofie  nominato  Ica> 
;o  rio,é  cofa  ragioneuole.  Se  cofa.chedabene.  Et  «ùf^contrapofioa^a/^ 
fKÌ»Tnu*.  Scr««^?A«/<«valetanto,quantOT«n>«f  Ma,fefi feompa' 
gnano  dalle  pafiate,  è da  dire,  che  fia  vna  conclufionc  generale,  come  1* 
oppofitione  perlopiù  è cofaragìoneuole,  ciò  è contiene  cofa  ragione. 
uofe,in  guifa  che  è fallace,8c  perciò  rruoua  molte  iolurroni,coine  %'è  va 
duto.  la  quale,  in  quanto  i fallace, fi  può  domandare  elTere  cofa  ragiona 
noie, ciò  é, fallace  percagionedell'(mponente,Scragioneuoleper  ca. 
gione  del  poeta,  o che  fia  vna  propontione  generale  riguardante  le  co» 
le,  che  s’hanno  da  dire.come  l'oppofitione  è cofa  ragioneuole,  ciò  è op- 
pone cofa.che  non  dee  opporre  non  acca  ^ edere  riprefa,elTendo  ragio 
neuole.  Ma  o fia  conclufione  delle  cofe  decce  o fia  propoficione  della 
^ cofe,  che  fo.io  da  dirli,  i da  intenderli  fanamence,  ciò  è,  che  per  lo  piu  1’ 
oppofitione  è cofa  ragioneuole,  quanto  è al  poeta,  percioche  non  è fcin 
pre  vero,  che  l'oppomioai  fatte  al  poeta  per  la  partedel  opponente  fia- 
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no  faUaci , effèndo  alcuna  volta  leali,  fi  come  Ariftotele  «onfelTert  nell» 
fconueneuolezza.  & nella  fceleraiezza.  quando  s'adoperano 
cefsita.ne  il  negherà  nel  nocumento.Sc  in 

te  contra  la  dirittura  dell'  arie.Ne  mi  rimarrò  di  dire, che  quefia  concia 

fione  opropofitione  è detta  aflai  duramente,  fc  perciò  non  fono  da  bi» 

fimare  colofo.li  quali  hanno  fofpettione.che  fia  o guaftarnento  di  paro 

le  o mancamento  in  queftoiefto.  ìxmf3rJ^»»^ffu»i4^-dtwémr‘>  occ. 

Accioche  fi  vegga  elTere  vero  quello,  che  <ì  Hat  o propofto,  pare.che  Ari 
ftotcle  argomenti  cofi.  D*  cinque  fonti  furgono  l’oppofit|oni.  h quali 

fonoIropofsibilc,Sconueoeuo!c,Conirario.Nocumeto  &Trauiamen.  !• 
to  dalla  Littur.  deli-artc.«e  dodici  fono  1 fonti, oe  quahloppofitiom  f 

poffono  purgare.inguifa  che  ciafeunaoppofitione può  hauerc  piu  fola 

tioni.  Aifunquc  Voppofitioneperlo  piu  è Wlace,  & atta  ad  e^ere  no- 
tata. Hora  bifogna  intendere  bcne.primache  fi  proceda  piu 
quelli  cinque  fonti . onde  lurgono  tutte  l oppofitiom , fono  tra  fe  dif- 
ferenti, accioche  non  nafea  confufione, palTando  altri 

dall'vno  all’altro.ll  primo  .adunque  è r.  iJ'w-S».  CIO  dlmpofsibilita, del 

quale  habbiamo  parlato  di  fopra,&  alla  quale  habbiamo  allignate  quel 
fc  cofe.che  fono  impofsibili  aghiddij, a agli  huomini,  o anchora  alla na. 
tura  II  fecondo  d ciò  e Non  ragioneuole.o  vogliamo  due  feonue  20 

rcuole.a  cui  falTegnano  quelle  cofe , le  quali  non  è ragione 
che  fi  debbano  iare.anchora  che  fieno  “.f" 

xTrzoè  rii^..-.r,...cio  è ilContrario.alqualealfegmamoquel  eco 

delle  quali  s'afferma,  o fi  niegavnacofamedefims^oapertamente.o  a- 

ciiam^ente.cotre  di  fopra  fu  cffcmplificato  apprcflo  Dante  in  Bruto,  di 
cui  dice  in  vn  luogo, che  eflendo  pcfto  da  denti  di  Lucifero  non  fa  mot- 
to. & in  vn  altro  ; che  latra.  Scl'vna.ac  l'altra  parte  del  contrario  non  è 
impofsibilc.nefconuencuole.  La  quarta  è «/Jx.C.«».c!oèilNotiuo,a 
cui  fono  fottopefte  tutte  quelle  tofe,  le  quali  piggiorano.o 
conftitutione  della  fauola.  ne  piggiorano  . o guaftano  la  ** 

aitutione,  o perche  fieno  impofsib.H.  o perche  fieno  fenza 
o perche  fieno  contrarie,  ma  perche |lolamentc  ' 

runiuedella  conftitutione.di  che d.  fopra  .'è  parlatoal  lungo.  La  ^ 

tura  dell'  arte . alla  quale  fi  fottopongono  tutte  quelle  cop>  q“«‘  P°‘' 

fono  fare  rapprefemare  meno  cuidciiicmentc  tutto  quello.che  li  pren- 

deil  poetaarapprefentare.  acforfcchc in  quella  quinta  fonodanpor- 

rc  i falli.che  fi  commettono  nella  fauella  anchora,  poi  che  per  J'"'’* 
fi  rapprefenta.Sc  fi  ralTomiglia  affai  meno  euidentemente.  Nc  lepre- 
dette  cofe  fanno  rapprefcntirc  meno  euidcnicnncnte  qucllo.che  fi  pren  4» 
de  il  poeta  a rapprefentarc.o  perche  fieno  impofsibili.o  non  ragione- 

uoli.o  contrarie,  o nociue,  Si  ^alhtrici  della  conftitutione  ma  perche 
pon  diinoftrano  euidcmcraeute  quello,  che  il  poeu  fi  prende  a 
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gliare.  Da  qtiedi  cinque  fonti  furgono,  come  dicemmo,  tutte PoppoO. 
tioni.  Ma.prrchealcuncoppofitioni  furgone  alcuna  fiata  da  vn  fonte 
folo,5(  alcuna  da  piu.é  da  confiderare, che  cene  fono  di  quelle.che  perla 
compagnia  di  due  fonti.on  ie  furgono, fono  valide, le  quali  per  la  lolita 
dine  d'vn  Fonte  non  farebbono  da  (limare  molto,  come  la’mpofsibilita 
non  produre  oppofitionc  da  (limare  molto , fc  non  è prodotta  infieme 
dalla'ncrcd'bilita.  Et  apprelToéda  confiderare,  che  molte  oppofitioni 
paiono  furgere  in  apparenza  da  predetti  fonti,  le  quali,  fe  fieno  riguar. 
date  bene,(i  vedranno  furgere  da  altri  fonti, &percio  non  fono  dallima 
!•  re.  come  è l’oppofitione,che  pare  furgere  dalla’ mpofsibilita,quando  fi 
puodire,  che  la  cofa  detta  dal  poeta,  laquale  è impofsibilc,  veramente 
non  è impoftibile, perche  pare,  che  fia  pofsibil«  fecondo  >1  comune  crc> 
dere  del  popolo.o  perche  dourebbe  effere  cofi  fatta.  Sc,fe  fo(Tc  cofi  fiuta, 
darebbe  meglio.  Et  come  è l‘oppofiiionc,che  pare  furgere  dallo  (conue 
neuole, quando  contiene  cofa, la  quale  auiene  alcuna  fiata,  anchora  che 
nó  auegna,come  per  lo  piu  fuole  auenire,non  é da  dimare,ne  veraméte 
furge  dal  fonte  puro  della  fconueneuolezza,  ouero.quando  l'oppofitio 
ne  lurgéte  dallo  fconueneuole  reca  con  elTo'lèco  vtilita  alla  conili tutio* 
ne  della  fauola.  Et  come  ^l’oppofitione,che  pare  furgere  dal  contrario, 
20  quando  contiene  cofe,  le  quali  veramente  non  fono  contrarie,  perche 
non  fonooppolle  l'vna  all'altra  per  tutti  que  modi,  de  quali  parla  Ari. 
dotele.  Et  d da  notare, che  Ari(lotcleinfegna,&  non  infegna  qui  dottri- 
na nuoua.Infegna  dottrina  nuoua,in  quàto  raccoglie  tutte  l'oppofitio> 
ni,che  fi  pofibno  fare  a poeti  in  cinque  capi,  il  che  non  era  anchora  (la. 
to  infegnato.Non  infegna  dottrina  nuoua,in  quito  mollra.come  fi  pof^ 
farifpondereloro  per  gli  capi  già  infegnati  delle  folutioni.  Ne  fi  creda 
altri, che  all'oppofitioni  fatte  al  poeta  perla  via  della'mpofsibilita  fia 
chiufa  la  porta  da  recare  folutioni  per  altre  vie  di  fopra  polle  alcuna 
volta,  perche  qui  fi  dica,  j *ii»  i €»s»f  lAù  ìì  «ìr i 

)0  }S  aiiyxMt,  cio  è,chc  lo'iTipofsibile,  accioche  riceua  la  debi. 

ta  rifpofia,^  da  ridurre  o alia  poetica,  o al  meglio, o al  parere  popolcfco. 
Ne  parìmente  creda,che  i'oppofitione  fiatta  al  poeta  perla  via  dello  feon 
ueneuolenon  fi  pofTafoluere  per  altra  via,che  per  quella  vna,odue,che 
accenna  qui  Ariflotele.  Ne  pareli  creda.chel’oppofitignc  fatta  al  poeta 
perla  via  dei  contrario  non  fi  folua  alcuna  volta  per  le  vie  già  dette.  Et 
medefimametite  altri  non  dee  credere.che  roppofitioni  (atte al  poeta 
per  le  vie  del  nociuo  &dcl  guallatiuo,o  del  trauiamento  dell’arte  nó  fi 
polTanofoluere  alcuna  fiata  per  le  dette  vie,  auegna  che  Arifioteienol 
dica,  volendo,  che  noi  prendiamo  quello,  che  egli  dice  per  effempio,  8c 
non  per  compiuto  dillendimento  di  tutto  quello , che  lì  potrebbe  dire. 

i «ò;  tìù  wéinrn  8cc.  Pcfche  Arillotelc  era  peruenuto 
homai  alle  fine  di  quella  parte,  dice  ìxit,  per  la  qual  voce  alcuna  volta  fi 
lignifica  terintne,Alla  fine  la’fflpofsibilita,fe  viene  oppoda  alpoeta,5ci* 
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vogliamo  dare  debita  rifpofta  per  faluare  il  poeta,  la  dobbiamo  tirare  al 
la  poetica,8e  dire.che  l'arte  della  poefìa  la  toiera, quando  efla  non  i con« 
giunta  con  la’ncredibilica.  Hora  di  fopra  nel  trattato  dell’epopea  G dif. 
le  quello  nRedenmo,che  G ridice  qui,cio  d,che  in  poeGaera  piu  tofto  da 
eleggere  lo'mpofsibile  congiunto  col  credibile,  che  lo’ncredibilecon» 
giunto  col  poisibile.  il  che,  come  era  da  intendere,  la  dicemmo,  &ap- 
prelTo  quello, che  cene  pareua.  Perche  qui  non  diremo  altro, fé  non  cne 
quella  lolutione  G dee  ridurre  al  terzo  capo  delle  folutioni  di  fopra  po« 
llo,che  è della  varietà  de  peccati,  percioche  G comprende  nella  lolutio- 
ne.chelifaperlo  peccato,chedper  accidente.  Il  qual  peccato  d’impof'  to 
Gbilita  fì  tolera,&  non  d reputato  per  peccato,  quando  opera  il  Gne  del- 
la poefìa, come  è Rato  detto  da  Ariilotele.Se  datone  Pefìempio  nella  cac 
eia  data  da  Achille  ad  HettoreappreflbHomero.  o quando  d intornia* 
to,  5c  adornato  di  molte  bellezze  di  fenfì.  Se  di  parole,  fì  come  ne  fii  dato 
l'eflempio  pur  da  Arillotelc  del  trafportamento.che  fecero  que  di  Cor- 
fu  d’VfilTeaddormentato  dinaueinfuil  litod'ltacaappreuoHomero. 
o quando  d congiunto  col  credibile,  come  s'd  detto  di  fopra,  & fì  ridice 
qui,&  noi  n’habbiamo  dato  l'eTTempio  nel  trafportaméto  di  melferTo* 

• rello,chefuFattod’Aleirandriain  Pauia  in  vna  notte  per  negromantia 
apprefìb  il  Boccaccio,  itaótrìfi^rur.  Quella  folutione  G comprende  20 
(otto  il  prinoo  capo  delle  folutioni  di  fopra  pollo,  che  d delle  ralTomi- 
glianze,la,doue  li  dice,»  •!««»««/  fa.  percioche, quando  le  cofefi  ralTomi* 
gliano,come  deooo  elTere,fì  ralTomigUano  anc  nora  migliori,che  non  fo 
no.  Pare,che  quella  folutione  fì  comprésa  folto  il  primo 

capo  delle  folutioni.che  d.come  dicdmo.dclla  varietà  delle  raflbmiglian 
ze,la,doue  fì  dice,>g  }ncP^  Et  d da  intendere, come  dicéino,del  parere  del 
vulgo.  t1;*ìatm». Vuole  Arillotelc 

mourare  con  l'elfempio  di  Zeufsi  dipintore,  che  d licito  al  poeta  il  dire 
cofe  imporsibili,  purché  fìeno  migliori , che  non  fono  le  cofe  pof$ibili. 
come,impof$ibile  d per  natura  vna  donna,  c he  habbia  in  fe  tutte  le  bel- 
lezze  raccolte,  quali  hebbe  la  figura  d'Helena  dipinta  da  Zeufsi  ad  in- 
(lantiadeCrotoniati,li  quali  la  pofono  per  ornamento  nel  tempio  di 
Giunone.Laonde.fì  come  ferine  Ciccrone.elTo  Zeufsi  tiopuUuil  omnit, 
^M<e  quicrtret  éd  \'(nuftatem , Vna  in  carpare  reperire  pojje,  ideo  quad  nihiljimplici 
in  genere  amni  ex  parte  perfeHum  natura  expoUuit.  Ua^tanquameeteriinanft 
hauitUM  quid  largutur  ,Ji  Vni  cunlia  canceJJ'erit,  aliud  alij  eammodi,  aìiquo  adiuna 
Ha  incommada.munerMitr.  Et  non  dimeno  quella  pittura, perche  era  qua- 
le  doueua  elfere.cio  è beìlifsima.flc  per confeguente  migliore  del  pofsi- 
bile,  d comendata  alTai , Se  non  punto  biafìmata  per  elTere  impofsibile, 
ciodrairomigliaiiuadicofaimpofsibile.  Adunque  colui,  che  opponef  qo 
fe  a Zeufsi  direbbe,  àì»TK7»>  in,  Impols'bilc  d per  natura,  che  tali  fìeno  le 
perfone.quali  di  perfetta  bellezza  dipingeua  Zeufsi.  & colui,  che  lo  faU 
ualfe  rifponJcreube, fecondo  Arillotcle,À»i>^«eir  r»  «i>.T»*»,Egli d vero, 

che 
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natarftnonè*porsibile,chc  fìeno  tali,m2  Zeufsile  dee  dipingere  tali, 
perche  meglio  farebbe,  fé  FoiTero  tali,  (i  come  il  poeta  iara  bene,fe  ra(To 
miglierà  le  cofe,come  deano  meglio,  anchora  che  fìa  impofsibile,  che  (i 
truouinotali.  Alcuoi  Vogliono, chc quedt 

(la  la  ragione, perche  i poeti,ei  dipintori  raflTomiglino  le  cofe,come  deo* 
n o eiièt  e.  Se  le  facciano  pm  eccclJenti,che  in  verità  non  fono,  o non  pof 
fono edere.cio  é,che  efsi  le  raflbmiglino  tali, perche  fieno  edempio,  nel 
quale  gli  huoinini  riguardando,^  proponendofelo  nella  mente.deb. 
bano,opcrando  fecondo  quello.dirizzare  le  loro  attìqni,o  riguardando 
le  lo.pod'anoriconorcerc.qualcfìaia  foprana  bellezza. Hura.quantunque 
non  neghiamo,che  quelle  parolc,rì[}8x«{«J'«>’^/^»viff;i^,,podano  ri* 
cenere  quello  lenfo.  & dire  cio,non  di  meno, perche  /Hnlloiclcdi  Fopra 
parlò  dcJt’cirempio,che  1 dipintori  delle  perfone  belle  hanno  appo  loro 
in  cafa,o  nella  mente  della  loprana  bellezza, nel  quale  riguardano,qui- 
docfdgunoalcunaperronabella.etlafannofìmile.etappredoconrigiia 
ua  i buoni  poeti  tragichcbefimilmcted  douedbno formare  vnoelTein* 
pio  perfetto  di  fdegno,o  di  manluetudane.o  d’altro  codume , nel  quale 
tenelfono  la  mente fìda,quàdo  alFegnadono  i codumi  alle  perfone,  noi 
crediamo, che  Aridotcle  in  quedo  luogo  parli  di  quelli  coli  fatti  edein-  ■ 
aopi.  &chedica,chenonémarauigl^,fe  Zeufsi  figuraua  le  perfone  piu 
belle, che  non  fono,o  non  polfono  edere  naturalmente,  poi  che  non  rù 
guardaua  alle  perfone  naturali,  ne  le  radomigliaua,  quali  erano,  ma  ri» 
guardaua  neij’edempio  della  perfetta  bellezza,  che  egli  haueua  in  cafa, 
o nella  iùente,il  quale  dee  pallate  la  communale  bellezza  degli  huomi» 
ni.altramentcnon  darebbe  necedario,potendodradbmigliare  glihuo» 
mini.quali  erano. Et credo.che  veramente  queda  da  la'ntentione  d'Ari 
dotelem  quelle  parole,  auegna  che  appaia  per  l'hidoria  raccontata  da 
Cicerone  nel  prolago  del  l'ecódo  libro  della'nuétione  ritorica,che  Zeuf 
fi  non  hauede  edempio  di  foprana  bellezza  ninno  nella  mente,  o in  ca> 
}0  fa.prima  che  egli  dipingede  la  lìgurad’Helena  ad  indanza  de  Crotonia- 
ti.  conciofia  cola  che,fe  egli  Thauelfe  hauuto.non  haurebbe  domanda, 
to.  che  gli  lì  fodero  latte  vedere  le  donzelle  della  citta,ne  di  loro  hau. 
rebbe  elette  le  cinquepiuforiDofe  per  prendere  quello  fiore  di  bellez- 
za, che  folle  piu  eccellente  in  ciafcuna,dcriponerlo  tutto  nell’effi^^ic  J’ 
Helena.  Hora,fc  da  verifimile,  che  i poeti, o i dipintori  habbiano  limile 
elfempiu  in  cafa,  5c  nella  mente.  Se  torni  bene  ciò  a quelli  a poetare.  Se  a 
quelli  a dipingere.o  fc  fit  verillmile.chc  cfsi  facciano  l’opere  loro,  per- 
che le  loro  opere  fieno  clfempio  agli  altri  per  operare  virtuofaméte,  op 
riconofeere  laperfetta  bellezza,  altro  qui  non  dico,  hauen  dune  detto  a 
40  lufficienza  di  fopr».  is^7à.?*nTÌtXty*,*ÌTMTti^ìtTiw»TÌ 

iuùf  •yin&af.  Qjcllo^il  fecondo  capo,  nel  quale  fi  contengono 
roppofitioni,chefi  domandano «aM}>«.pcrche hanno  in  fccofenonra- 
gioneuoli,  Se  quantunque  fipodano  loluere  per  piu  vie.non  dimeno 
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^riftoiele.come per eflempio, fecondo  che  tnrhora  babbiimo dett«, 
non  ci  moftra,che  fì  poffano  foluerc  fé  non  pcrdue,  le  quali  fono  com. 
prefe  nei  primo  capo  delle  folutioni  di  fopra  pollo  della  varie  ta  delle 
rallomiglianze,  Adunque,  quando,  pogniaimsilpoe* 

ta  pare  dire  alcuna  cofa  Iconueneuole  degl’iddij.dc  che  ciò  gli  venga  op 
po(ln,ba(la  perfuarcufa  convericadire.Cufìndice.  Et  di  fopra  An(lo> 
tele  dilTe,  che  quello  balla  in  q^ueileparole,m  «vt*  pxrn , *tit*  t<i  éiSr, 
Appre(ro,quando,pogniamo,iì  poeta  pare  dire  cofa  fconueneuole,per. 
cioche  quello, che  egli  dice,è  cola,  che  auiene  rade  volte,  di  che  Ariflo' 

N tele  di  fopra  diede  i'elTempio  neirhuomo  aueduto  Se  federato,  che fia 

ingannato,come  farebbe  Sifìpho,  o neirhuomò  poffente,  ma  ingiuflo, 
che  foffe  fuperaro,Se  vinto.  Se  che  ciò  gli  folle  oppoflo,  potrà  rifponde> 
re  pure,che  (ia  cofa,che  auen^  alcuna  volta  cui  motto  a Agathone.wù* 
y Et^chedifoprafìparlòpienamétedelmot 

rod’Agathone,  dichequilifaricordo^anchoraci  rimettiamo  a quello, 
che  é (lato  detto.  E' adunque  da  porre  mente,chequi  fono  due  foiutio» 
ni,  vna,  che  fi  fa  per  la  v a,  che  fi  chiama  ««  8c  fi  contiene  in  quelle 
• parole,«9rà|^iM-<r'Ì>«vj>,Scl*a1rra,chefifaperlavia,chefichiama«M  Ir». 

Se (i contiene  nell’alire  parole feguenti  t«r<»rt,i^«riv*r)8cc.  Etcoliaiu 
chora  G potrà  foluere,  di(  endo.cliequeilo,cheèfconueneaole,non  dal  19 
cuna  volta  fconueneuole,  perche,  fecondo  il  motto  d*  Agathone , egli  d 
colà  veriGmile,cheaucgann  di  molte  cofe  fuori  del  vcrifitmle.  «rv»- 

yMtrm i(  Afn/ói»  tirM  rKévùr  Scc.  Qurflo  é il  terzo  Capo, che  Contiene  l’op- 

fioG  tioni  domandate  tvownW,  perche  s'oppone  al  poeta,  che  dica,  » 
accia  dire  ad  alcuna  pn  fona  cofe,che  paiono  tra  fccótrarie.Ma,perc  he 
di  fopra  fi  diflTc  delle  folutioni.  che  fì  danno  all'oppofitioni  contenenti 
cofe  contraric.lc  quali  folutioni  erano  di  due  maniere.fecódochel'op- 
pofttioni  fimilmcnte  erano  di  due  rr aniere.pcrcioche.fe  l'opponente  s’ 
•ppigliauaad  vna  GgniGcatione  della  paro!»  dubbia.&in  quella  fi  fer- 
maua.per  la  quale  fignificatione  nafcciTe  il  cbntrario.lo  feufante  il  poc  }0 
ta  s'appigliaua  ad  vn  altra  fignificationc.  Se  in  quella  fi  fcrmaua.perl» 
quale  fignificationc  fi  dileguaua  il  contrario.  Se,  fc  l’opponente  s’appN 
gliaua  ad  vna  opinione, che  folle  intorno  ad  alcuno  accidente.Sc  la  prò» 
poneua  perdetti  Se  perapprouata  dal  poeia.per  la  quale  opinione  naC 
V cede  contrarietà  in  quello, che  diceua  il  poeta,  lo  feufante  il  poeta  s’ap» 

pigliaua  ad  vn'altra  opinione.chc  fo(Tc  intorno  a quel  medefimo  acci- 
dcnte.Se  afièrmaua,  che  era  (lata  feguita  dal  poeta,  per  la  quale  opinìo» 
ne  cc(Taua  la  tótrariera,  qui  fi  tratta,  come  le  contrarietà,  le  quali  nòna» 
feonoda  vaneia  di  fign;ficati  di  parole dubbie.ne  da  diurrfìta  d'opinio* 
ni.chc  fieno  intorno  a qllo  medefimo  accidentc.manafcono  dalle  cofe^ 
verainéce  dette  dal  poeta.&p  parolc.che  habbiano  vno  folo  fignificato, 
fi  pedono  (òlucrep  altre  vie.Lequali  vie  fi  contengono  nel  primo  capo 
delie  folutioni.  Se  lono  quelle  trc,««J»,à'ìcj»,J«ù^»e»,  fecondo  che  ino» 

dreremo. 
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(c  (Tette  daIpoeta,fecondochehabbiamodetto.&  (lópreluppoftcdall’ 
•pponéte.come  fe  il  poetale  hauelTc  dette.o  perche  l’vna  llgnificatione 
della  parola  dubbiagliene  hauelTe  dau  cagione, o n’bauefle  prefa  cagio 
•oc  di  fuori  da  alcuna  opinione  diuerfa,che  andafle  attorno  intorno  a 
lo  accidéte.di  che  parlalFc  il  poeta,  mmf  « ^*y*é(’iXiyxu.Si  cornei  ri» 

prouaméti  confìderano  i contrari  nelle  profe.cofi  li  conììderano  ne  ver 
fi.  contrapollo  a Verfi. Et  d:ce  Ari(lotele,chefi  peruiene 

alla  folutionetCìuàdo  s’oppone  ad  alcun  poeta,  che  habbia  dette  cofe  có 
IO  trarie, per  quella  tnedefima  via,per  la  quale  fi  p^rnicne  alla  foluiione  de 
contrari  nelle  profe o dtfputando.  o fermonadoiO  altramente.  & ìAiyw 
figuificano  in  quello  luogoJe  folutioni.che  fi  danno  a contrari.Hora  la 
via.per  la  quale  fi  peruenie  alle  folutioni  coll  latte,  è principalméte  dop 
pia,  percioche  prima  fi  confiderà  la  cofa  contraria  detta  dcpoificonli* 
dera  laperfona.che  dice  la  predetta  cofa  contraria.Prima  fi  confiderà,!* 
é quella  medefima  cofa  contraria,  percioche  fenólolTe  quella  medefi> 
ma, quella  farebbe  vna  folutione.  Et,  pollo  che  (la  qlla  medefima  cofii 
aontraria,fi  confiderà,  fe  quella  medefima  cofa  riguarda  a (Quello,  a che 
riguardaua  nell’altro  luoga  percioche,  fe  nó  riguarda  (Tea  qlló  medefi* 
*«o  mo.acheriguardaua,maad  altro,nói>rcbbecolacontraria.  & (niella  fii 
rebbe  vna  altra  folutione.  Apprciro,poU:p  che  la  cofa  contraria  tu  vera» 
mente  quella  inedefima,Sc  riguardi  a quello  mede.imo,^  da  confiderare 
anchora,fe  é detta  in  quel  inedefimo  modo.  Se  quella  é vn'altra  folutio 
ne,feperauentura  non  é detta  in  quel  medefimomodo.Pofciaficonli- 
dera,fe  la  perfona,che4lice  le  cofe  contrarie  d' vna  cofa  medefima  riguar 
danti  ad  vna  cofa  medefima  in  quel  inedefimo  modo,  Ila  quella  medell» 
ma  perfona.  perciochc,fe  d vna  altra  perfona,noi  habbiamo  vna  altra  fo 
lutione.  Et  oJtre acio.polloche  Ila  quella  medefima  perfona,!!  confide» 
ra,fee(Ta  riguarda  a òlle  mcdefimecorc,delle  quali  parlaua.  perdoche.lè 
I*  riguardalfe  altroue.nauremmo  vn  altra  folutione.  Et  vltimaméte,quan 
do  è quella  medefiina  perfona.Se  riguardante  a quelle  raedefime  cofe,li 
può  cófiderare.le  feguita  l’opinione  fua,o  quella  d’vn  altro,  percioche; 
le  feguita  l’opmione  d' vn  altro,hntreinmn  vna  altra  folutione.  Et  que- 
llo e qlin.che  pare  voler  dire  Animitele  nelle  prefenti  parole.  Ma  pera- 
ventura  piu  breuementeC  poteua  deliberar  di  cio,dicédo,che  nelle  co- 
fe contrarie  dei  te  fi  confidera,fe  le  cole  dette  fono  quelle  medell meper 
fullantia,o  per  accidenti.  Se  pariinente.fe  colui.che  le  dice  è quello  me» 
defimo  per  fullantia,  o per  accidenti,  conciofiacofachclavariatione 
della  fullantia,ol’alteratione  degli  accidenti  predi  cagione  da  foluere 
4 ole  contrarietà  in  apparenza.  Et  a quedadiuifione  fi  riduce  cio.che  qui 
dice  Ariuotele,&  tutto  quello,  che  s’  é detto  di  fopra.  Se  tutto  qllo,  che 
lipuo  dire  per  fare  celfare  le  contrarietà.  H ri  à^ri.òe  la  cofa  detta,che  ha 
cotrarieta  in  fe  è quella  medefima, & s’iotcde  della  fulUtia.i£«^ 
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Se  riguar  Ja  a quella  medcfiira  cofa,Si  s’intcndc dell'  accidcte.c he  fi  d«’  . 
mandi  riguardo,  o «rty.'S.  yiinaùmt.  Quello  s*intende  d'vn altro  acci- 
dente,Se  quella  medrCma  cufacon quel medefimo  riguardo  è detrae 
puramente,  oconditionalincnte.ofimile.  itrtiùaùr.  Quafi  dica  in  tan- 
to contitene,  che  la  cofa  detta  fia  quella  medefima  con  quel  medefimo 
riguardo.Sc  modo.chefeguita.che colui, che  la  dice  fia  queliotr.cdefi- 
ino, quanto  dalla  fullantia,  & agli  accident*.  «eTdrÀoÙTàiafj-fi,*)!»  ?'(•>«- 
Siche birognaconllderare,recolui,  che  dicefianon  fola- 
iv.eiite  quello  medefiino,quanto  è alla  fullantia,  ina  anchora  fé  è quel, 
lo  mcdrfimo,quanto  é all*  opinìone,riguardando  alla  Tua  opinione,  fc-  io 
condo laqualcdiceiofecondo l’opinione d’alcunofauio.  Mora  quan. 
tunque  lo’ntelletto,  che  iobofeguitoinfinoa  qui  In  i'porre  quello  te. 
ilo, non  fia  punto  fchifato  dagli  Ipofitori.io  dubito  afla'.che  nó  fia  quel- 
lo.chc  hebbe  AriRotele.  Percioche  non  pare,  che  per  trouare  i contrari 
voglia  fare  vna  dillintìone,che  fi  debba  confidrrare  prima  la  cofa  detta, 
Sepoi  laperfona.cheladice.  Perche  conici  cùf5cc.  li  dimollra  viia  co. 
fa,chc  nafee  dalle  cofe  dette,  8c  non  fi  figoitìca  ciuifiohe.  i^ppreflb  per 
dtinollrare,che  fi  conuicncconfiderare,  feil  poeta  pi  rii  in  vii  luogo  di 
Aia  perfona,5c  in  vn  altro  di  perfona  altrui,  chcfaincitiereadire, che 
conuiene  riguardare  a qudlo|choilpoctad  cc.oaquello.chcprelup-  zo 
ponel’huomo  (auioc'Dunqiicilpoerarempreèftoltof  Dunque  le  co* 
le  dette  d’intentione  d’altrui  onoiuiipre  da  intendere  di  per  ona  fa- 
uia:'  Et  anchora  che  fia  molto  piu  ageuole  a dimoftrare,  che  lo’ntellet- 
to predettonon  ficonfa  « on  quelle  parole,  che  iniielligarc,  S:  trouare. 
quale  fia  il  confaccuole,  e’I  vero,  non  dimeno  crediamo,  che  fi  polla  dir 
coli.  Prima  Anllorele  vuole,  che  nelle  contrarietà  fi  confidenno  fola* 
mente  tre  cufe.cio  è, (e  fia  quella  medefima  cofa.  fc,  pofto  che  fia  quella 
medcfimacofa.riguarda  a quella  medefima  cofi.Sc  fcé,Sc  riguarda  quel 
la  in  quel  medefimo  modo.  Poi  quindi  nc  trahe  vna  concluliune , che-  é, 
che  conuiene,  che  eflo  opponente  o riguardi  a quello,  che  egli  dice,  di. 
cendo.che  v’é  contrarierà  in  apparenza.o  a quello,  che  vn  lauio  prefup 
pone,quale  é il  poeta,il  quale  prefuppone.chc  non  vi  fia  contrarietà,  la- 

{lendo , che  quella  non  è quella  medefima  cofa,o  che  non  riguarda  quel 
a medefima  cofa,  oche  non  è,  o non  riguarda  quella  medefima  cola  in 

3ucl  medefimo  modo.  Quali  dica,  Dunque,fe  l’opponente  non  confi- 
crcra  nella  conrrarieia  quefti  tre  capi, opporrà  lloltamente  qucllo.c  he 
opporrà.  5c,fe  gli  confiderera,  opporrà  quello,  che  farada  opporre  la- 
uiamcntc,8c  la  riprenfione  Tara  diritta,&  fi  rimarrà  fenza  folutionc.  Er, 
parendo  ad  Anllotelc  d’hauerc  infegnato  quale  fia  la  riprenfione  dirit- 
ta,chcfifiiat  poetaperviadi  contrarìctapiena,moftra,  colta  quindi  ra  4^ 
gione,  quale  fia  la  diritta  riprenfione,  che  fi  può  fare  al  poeta  per  la  via 
dello  fconlienCUolc.  Se  dice, 

MDt  Sì  puo  dubitare,  IcÀ^/Mcfia  come  genere, & 

fti* 


CL  V I N T A. 


<^75 


gH-t  corns  rj?ccie,op  »rc,  S<:/:«;^#ii5<àfì;no  come  due  rpetìe-^jT»- 

lorof’cnerj.  Pcrciochelafconueneuolezza, cioè  ixtyU.  fi  può. 
cofi  commettere  in  attribuire  bontà  ad  vn  reo,  come  in  attribuire  rei- 
tà ad  vn  buono, Se  non  fola  nentein  attribuire  bontà,  o reita.  a chi  non 
conu'cnc.ma  in  attribuire  attioni.o  altro,  acbi  non  conuiene..  Perche 
pare  da  concludere,  che  Tpetie  di  fconueneuoiczza  fi.i  x*!?»!*, 

delltcjuale,  fi  comedi fconueneuolezzanotabilehahbia  fattamentio- 
ne,parcndogIi  cora  ftrana , che  vn  poeta  ponga  vno  elTempio  di  fcclcra- 
tezza  fconueneuole,Se  lenza  feufa  niuna  peccando.  Dill’altra  parte  pa- 
io re.chcfia  fprtiedi  riprenfionefeperata,  come  è fi  perche  Arillote 
le  ne  da  gli  efiempi Teperati,fuperche  pare.che  v'oglia.che altra  fu  la  ftó- 
ueneuolezza.che  fi  commette  ne  coltomi,  altra  cjuella , che  fi  commet- 
te nella  fauella.  Et, accioche  s’intenda  pienamente  quello,  che  pa. 
revoler  dire  Anftotele.oquclln.chcvoglio  dire  io, Se  quello  ancho- 
ra,  che  fi  dira  po'o  apprefio,  è da  fapere.che  veramente  ci  fono  di  quat- 
tro maniere  d’errori  principali,  5c  d’  altre  quattro  maniere  d’errori 
non  Jirincipali, liquali  fi  pofTono domanJjrc minori, o per  accidente. 
La  prima  maniera  legli  errori  principa|i,èque!!a.chcconticnequcl. 
li  errori, li  quali  diltruggono.dgualtann'la'fjuola  li  quali  fi  commet- 
ZO  tono, quando  non  fi  leruano  le  leggi,  thè  fono  (tare  ftabilire  per  la  l'ua 
confi. turione.  Et, poi  cheafarbellalariuolafimofirò  di  (opra, cheli 
richiedenano  otto  cole, fi  potrcbbouogfi  errori  della  confiirutione.  o 1* 
oppofirioni  fatta  alla  cólVtutione  duriderfi  in  otto  fpctie.Sc  richiuderli 
in  queùa  maniera  generale,  principale, &prima.  Et  la  prima  maniera 
degli  errori  non  principali,  che  minori,  o per  acci  lente  diciauaino  pt>- 
terfi  ap-icllarc,  t quella,  che  contiene  pii  errcri,  che  difiruggono,  o gua. 
ftano  le  corcparticolari.chc  fono  prefe  per  riempimento  della  fauol.i.  li 
quali  paiono  efil  re  fiati  ridotti  da  Arifiotelea  tre  rpccie,  ad  impofbib.Ii 
ta.  a fconiiencuolezza.  Si  a contraricca,di  che  altro  n<m  dico.  La  fecon- 
jo  da  m.anicr.’.  degli  errori  principali  èdi  quelli,  che  fi  commettono  nell’ 
aflegnare  i cofiumi  alle perfonc  tragiche,  coine.fe  <onuicne,che  la  per- 
fona  tragica  fia  di  colbumi  rrezzsni , Euripide  nó  doueua  fare  Menelao 
di  cofiumi  rei  neli’Orefie.non  potendo  la  reita  dccofi  imi  coir.muoue 
re  comparsione,ne  rpanento,perIo  unale  commouimento  fi  prendono 
i cofiumi  tal'.o  tali.Sc  quelli  erro'',  fecon do  che  vedemmo  di  fopra.  A- 
riftotclc  diftinfc  in  quattro  fpetie.  Et  la  feconda  maniera  degli  errori 
non  principali  è quella,  che  contiene  gli  errori  commcfsi  ne  collo. ni 

Iier  accidente,©  perche  n 5 fono  veri  limili,  ©contrari, fi  come  fono  qutl- 
1 aflegnati  da  Euripide  a Menelao  nel  predetto  Orclìe  ptrciochc  m n 
40  èverifim  l.*,chevnz  olia  dotatodi  colali  cofiumi  vertdvn  nipote,  co- 
meera  Or:fie-  Se  fono  contrari  a gli  altri  funi  collumi.  Si  che  l’afiegna- 
mcnto  de  cofiumi  rei  fatto  daEur  pidca  Menelao  pecca  nella  feconda 
uiar.i.Ta  d .gli  cuori  prin  .ipali.  Se  nella IcconJa  maniera  degli  errori 
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con  principali.  £'l  peccato  della  feconda  maniera  degli  errori  priacL 
pali  nuoce  all’effetto,  che  i coff  umi  deono  produrre  in  tragedia.  e’I  pec> 
cato  della  feconda  maniera  degli  errori  non  principali  < in  fe  peccata^ 
ma  gioua  alla  conffitutione  della  fauola.percioche,le  Menelao  foffefta* 
to  formato  di  coffumi  buoni,  lafauola  nó  haurebbe  hauuta  dignità,  ne 
cafo  inemoreuole.  Perche,  dicendo  Ariffotele , che  Euripide  vfò  fenza 
necefsiufceleratezza  de  coffumi,  formando  tale  Menelao  nell’Oraffe^ 
i vero,  quanto  all’effetto  decoffumi.  ma,  quanto  é alla  conffitutione 
della  fauola,non  à fenza  neceffita.anzi  era  di  necefsita  a far  cofl  La  ter< 
za  maniera  degli  errori  principali  è quella, che  contiene  gli  errori,  che  fi  i» 
commenono  nell’  affegnare  le  fententie  alle  perfone.  nella  quale  cofaé 
biafimato  Euripide,&  di  fopra  ne  dicemmo  alcuna  cofa.La  terza  manie 
ra  degli  errori  non  principali  è cmella . che  contiene  gli  errori  intorno 
«Ile  fententie.  li  quali  fono  conuderati,  & moffrati  da  maeffri  dell’  arte 
ritorica.  La  quartale  vltima  maniera  degli  errori  principali  è quella, 
che  contiene  gli  errori,che  fi  commettono  nell’euidentcrafibmiglian. 
za  della  cofa.cne  fi  prende  a ranbmigliare,&  Ariffotele  gli  domanda  fal> 
li  contrala  dirittura  deli’ arte.  li  quali  noi  penfiamo  confiffere  nella fa> 
aella,in  quanto  è adoperautbene,o  malea  raffòmigliare  alcuna  cofa.£t 
la  quarta  8e  vltima  maniera  de  glf er%ri  nó  principali  è quella,  che  con-  2% 
tiene  gli  errori  della  fauella,come  di  grammatica,di  veruficatoia.  Se  del 
figurare  le  parole.  Se  di  fimiii.  Ijlora  pare,  che  Ariffotele  voglia, o pofla 
comprendere  fono  il  nome  di  ^A«Cie<li  le  tre  prime  maniere  degli  errori 
principali  & fotto  queffe parolc,r« tìì  lOi  rixfU,u  quarta 

maniera  degli  errori  principali.  Se  fotto  queffe  altre,  rà  lixrnt,  rm 
TÀeWria,  la  feconda  maniera  degli  errori  non  principali.  Si  che  racco- 
glie tutte  i falli  in  cinque  maniere, la doueglidourebbe raccogliere i> 
otto,fecondo  che  habbiamo  Étto  noi.Et  gli  raccoglie  io  quelle  cinque, 
nelle  quali  non  intende  di  raccoglierli.concioCa  cofa,che  egli.diuiden- 
do  la  feconda  maniera  de  non  principali  errori  in  tre,8c  riff  ringendo  le  } • 
tre  de  principali  in  vna  fi  creda, che  le  tre,  cheé  vna,  fieno  tre.  Se  che  l’v- 
na,  che  fono  tre,  fiavna.  ifli  jhrtTtfmrtfScc.  Queffo  teff o fenza  fallo , ha 
fallo  nel  primo  effempio  d’Eu  ripide.uepofsiamo  affermare  di  quale  tra 
gedia  intenda.  Ma  infino  a tanto,che  trouiaino  eflempio  d’vna  altra  tra- 
gedia,che  fi  confaccia  al  prefente  luogo  piu,che  non  lì  confa  queffo,po( 
iiamo  credere,  che  intenda  della  fciocchezza.  Se  della  trafeutaggined* 
Egeo  introdotto  nella  Medea  d’Euripide.  Se  polsirmo,preiupponfdo, 
che  Ariffotele  citi  quello  effempio , raffettare  cofi  il  tetto.  ifH  } hriuii*. 

M}(jhigÀ»,éTa* fùaiàyiutt ,»r,f , . liedafarpuntO, 

Si  da  luppiire,  tì!  Hora  diritta  èia  riprenfione, la  4* 

lcio<:h<zza,& la  fceleratezza,  quando  lei  za  neeefsita  il  poeta  vferala 
fcioc«.hezza,ola  fceleratezza.  l'oi  feguita  il  tetto,  rJ iWyy'.i'wif 
«r  E t qu  i è da  far  punto.  Io  dico,  che  il  poeta  vfera  fen- 
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21  necersita  Rioni  li  rciocchezza,fì  come  Euripide  vfò  la  rciocchezza  d' 
Egeo  nL’lla  Medea.  Poi  feguita il  cello, rjr/tiMAMr.Io 
dico,  che  il  poeta  vfera  la  inaluagica  fcnza  necefsita  niuna,  C come  puro 
Euripide  nell'Orelle  vió  la  maluagita  di  Menelao.  Et^daporremeo- 
te,che,rc«A«yias'efremplifìca  in  Egeo  della  Medea.ci  conuiene  prende- 
re per  trarcucaggiuc,  & per  itcioc(hezza,3e  per  poco  per 

illolcitia,  & nò  per  ifconueneuoiczza,  comes'd  prefo  infìnoa  qui. 
&riguarderafafaco(lumi,fì  coinevi.fi  riguarda  perle  voci  Se 

tygi».  8c  non  alla  conili tutione  della  fauola.Et  quale  maggiore  tralcurag 
IO  ginc  puoelTeredi  quella  d’Egeo, il  qualegiuntoa  Coràtu,  doue  era  Già 
ione  fatto  nouello  Ipolb  tanto  fuo  amico,  Se  Creonte  re  grande  fenza 
farloro  motto  s’induce  a fimplici  parole  di  Medea  a crederle  cio,cbc 
gli  dice  in  pregiudicio  di  due  coli  grandi  huoinini,  Se  inattamente  le 
promette  di  ficurarla,  accioche  polla  fenza  tema  di  pena  commettere 
quello  horribile  malificio,  che  haneua  in  animo  di  commettere/  Repu- 
taadunoue  AriRotele  peccato  degnò  di  ri prenfione,ne  punto  feufeuo- 
le,quando  s'actribuifeono  collumi,  Se  malsimaméce  rei  a peri'one,  acni 
non  conuengono, quando  n^roducono  ciotto  tale,quale  deono  pro- 
durre i coflumi  nel  poema,  il  come  la  fciocchtzza  non  conuiene  ad  vn 
*0  duca  d’Athena.quale  era  Egeo,  ne  la  maluagita  conueniua  a Menelao» 
quantunque  l’vna.  Se  l’altra  gioui  alla  conilitutione  della  fauola.  raSm 

Qiiello  è il  racconto  di  tutte  le  coft 
dette  in  quella  quinta  parte  principaie.Gli  opponenti  adunque  recano 
addofiba poeti  quelle  riprenfionidacinquelpctie,le  quali  annouera 
AriRotele.  gfJftSt  r»$ira4tu,f,ri  '}  ìmtix».  CÌOÒ,  COmC 

habbiamo  inollrato  di  fopra,dodici  fono  le  folucioni  comprefe  in  tre  ca 
pi.  Il  primo  delle  quali,  contiene  le  folurioni,  che  lì  fanno  per  la  diuerfi- 
ta  del  ralTomìgliare,  che  fono  cinque.  e’I  fecondo  contiene  le  folutioni, 
che  fi  fanno  p la  varietà  de  fignificaii  delle  parole . c he  fono  quattro.  e'I 
)0  terzo  contiene  le  folulioni.chc  fi  fanno  per  la  varietà  depeccati.chc  fo- 
no tre.  Le  qualicofc.comechiaramcntedimoftratedilopra,nonripR- 

tiamoquìdinuouo. 
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paracellc, nella  quale  lì  dice  dcll'acco- 
lc,&  delle  feufe  de 
poeti. 
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INCOMINCIA  LA  SESTA 

ET  VLTIMA  PARTE  PRINCIPALE 
DELLA  POETICA  D* ARISTOTELE  VVL- 
gacizzata,&rpoRa,diuira  in  quattro  particelle» 

• nella  quale  fi  dice, quale  fia  piu  da  prez- 
zare tra  l’epopea,  o la 
tragedia. 


P A R T I e E^L  LA  PRIMA,  uóiipev'^ 

il  £»jws<ij77x»f  fJt'fMiffif,  ti  ^ Tfayu^Ki},  2^‘n^^cretct  cu  tj<.«  ^ >1  ti^ev 
{pepuMi  l3f?^riuy,TzicwTii-^  -z»©?  /3fX-vtvi  %am(i<ji,^i;XoyoTitioi^ 
TTCUT»  fiufiitftclfi  ^ofTUifiiàf  ^ Òtk  eù^cuef^cita¥,cu  fujeiùnf  ■srO'' 
eS-? 'zs-c?X.ttòfuttiiny^W'nti,o^t,ol  0aZXet'^aàX>iTt^KuXtófÀc*ei,a* 
meey  ^iri  fXtfùie^,  fX/^yT^òr  KSfv^cuty,  cù  jxvPXcu  aùXuaiy. 

4 ficieiw  7feLyuJietrti£u^l^^9t'ìS^y(^el  <itC9iifey  etù^ 

xuy  ùera  \sspnKg/7uf , /jcu  ^ \jz^^CdXt<cym  -zs-l^x9*  è f^vyyP' 
cx(^  -nyKcCA^iTnilujó^i^H.  ntauvf^J'é^ein^  •zs^'o-tyj'ó.pev&v. 
ùi  Kw  ®ej<  oAq  ’nXf>l<fi9C  tÌm  tviftucu  i'xff.  'liù 

^ci  »K  ®S  CBTr5s*»»f  ^éient^^atrty ^yof , Jt'  e iìcì  ^(oyTUf  juf 
^,ftó.Tùìy , 'tìw  i i ^cLuXevf.  4 eu2  71*4  %«p«f 
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CONTENENZA.  Per  quali  ragioni  l’epopea  Ca  da  anti- 
porre  alla  tragedia. 
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VVLGARIZZAMENTO.  Hora  altri  po> 
trebbe  dubitare*  quale  folTe  migliore  tra  l’epopcicaraflb^ 
miglianza.o  la  tragica.  Pcrciocl?é]fe’t}Oclla,chc  c meno  gra 
uola,è  migliore, & corale  pcrticnc  a veditori  mgliori.mani- 
‘ fella  cofa  è.chclaraflbmigliantetuttc  le  cole  c grauofa. 
perciochenon  altramente,chcrefoffonoinrenfibili,4ccgli 
non  aggiugnefle  gran  mouimcnto.fi  muouono.comci^rcL 
lonatori  difiuririuolgcndofi,reridceraflbmigliarcil  difeCj^ 

& trahendorf/eilCoriphco,  fé  Tuonano  col  fiuto  la  Scilla.  4? 
Adnnquelatragcdiaècofi fatta, comcanchorai  primir*r^  * 
frefiataton  reputauano  i rapprefcntatori,chc  erano  dopo  V. 

. loro.  ' 


EVINTA.  6jy  P4tTiet£. 

fora  pcrdochc Minnifco chiamauaCallippidc  fimia  fi  co^ 

tnc  trapafianre  di  troppo  il  termine.  Oc  cotale  opinione  an^* 

chora  s’haucua  di  Pindaro.  Hora  quale  proportionc  han^  ^ 

no  quelli  verlb  cSi^ale  ha  tutta  l'arte  verfo  l’epopea.Àdun^ 

que  dicono  quella  pertenerc  a veditori  difcrcti;laondenon 

hanno  bifogno  di  figurati  mouimenti,&  la  tragedia  a vedi->> 

tori  Iclocchi.Adunque  la  grauofacecio  Tara  piggiorc. 
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SPOSITIONE.  Qocftaéla  fedaScvItima  parte  principi' 
ledi  quello  libretto  dellapoeticad'Arìllotele.nella  quale  lì  tra  tta.qua' 
le  tra  la  tragedia,  o l’epopea  fìa  di  maggiore  lliina.  La  qual  parte  lì  può 
diuiderc  in  quattro  particelle  non  molto  lunghe.  Delle  quali  quella  è 
la  prima,  & contiene  le  ragioni,  per  le  quali  l’epopea  pare  douere  edere 
antipolla  alla  tragedia.  Et  la  feconda  contieoe  la  rìfpolla  data  alle  ragio 
ni  dell’epopea,  &c  le  ragioni  per  le  quali  la  tragedia  auanza  l’epopea.  £| 
la  terza  contiene  la  fentenza,  come  ^epopea  dee  edere  llimata  da  inC' 
no,che  la  tragedia.  Et  la  quarta&vTtiinrcbmieneilraccontodellecO' 
fedette.  Hora  hauendoArillQtele  parlato  in  particolare  della  tragedia» 
& in  particolare  deircpopea,,&mollrato  in  commune,coa«amendil' 
nefipoirono  difendere  dall’òppolìtioni  lalfe,che  hauedone  faccia  di 
verita,inuelliga,quale  di  loro  da  piu  degna.  La  quale  queftione  G pro< 
pone  in  mezzo  o per  fare,  che  piu  pienamente  n comprenda  la  natura. 
Si  la  forza  dcil’vna,  Se  dell’altra  puelìa,  percioche  non  U comprende  mai 
pienamente  la  natura,  e’I  valore  d*vìaa  cola,  fé  non  Tene  fa  comperatio* 
ne  con  l’altre.  o per  fare,  che  G fappìa,  qualcGapiuda  commendare  per 
honorare  piu  quella, che  merita  piu  d'edere  commendata,  operappi. 
gliarG  aquclla,quando  altri  votede  edere  poeta.cheGa  pinlodeuoIe.Éc 
chi  ra,cheArillotele  perladitcrminationedi  quella  quellione  non  in* 
)0  tenda  tacitamente  di  biaGmareilfuomaellro  Platone,  che  dei  fuocom 
mune  habbia  fcacciati  la  tragedia  pia  degna,  Se  ritenutaui  l’epopea  me. 
no  degnaC"  i introiti fuaitrit ,II i rfityff I»i, airtr. 

Altra  ó la  materia,  che  preda  cagione  da  inuelligare,quali  delle  due  co. 
feauanzi  l’altra, & altro  è il  Gne  perche  t’inuedìghi  ciò.  Lamatena,che 
ci  preda  cagione  da  inuedigare  quedo  auanzaméto,è  la  parità  del  vaio 
re  delle  ragioni.che  fono  in  ciafeuna  di  loro,  inguifa  che  altri  reda  dub. 
bioro,quaTe  debba  antipoire,o  pofporre  all’altra.Ma  il  Gne,perthc  s’in. 
uedighi  ciò , è l’vtilita , che  G Ga  per  trarre  di  quedo  paragone,  di  che, 
quanto  è alla  prefente  quedione.habbiamo  parlato  poco  prima.Hora  il 
40  dubbio.che  poteua  naicere  in  altrui,qu«ie  delle  due  raflbmigliize.epo 
peica,o  tragica  foGe  migliore,  poteua  edere  per  cagione  della  materia, Se 
per  cagione  dei  Gne.  ma  dobbiamo  credere,che  le  parole  del  prefente 
redo  s’intendono  per  cagione  della  materia.  £t,  perche  podbno  haue. 
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<7*  PARTB  PRINCIPALE 

’*******  re  rifpetto  alle  cofc  palTate,  & dette,  cóciefìa  cofa  che  molte  colè  degne 

fi  fieno  dette  elTere  ncirepopea,&  molte  degne  eflere  nella  tragedia,  8c 
può  medefimamente  la  materia  haaer  rirpeito  alle  cofe  venture,  8c  che 
S'hanno  da  dire,noi  crediamo,che  riguardino  le  cole,  che  s’hanno  da  di 
re,&  non  le  cofe,che  fi  fono  dette,  percioche  fubiumente  fi  Toggiugne 
la  particella  >^,che  rende  ragione,*  3cc.  In  quella  prima  par- 

ticella,come  dicemmo, fi  cóccngono  le  ragioni,per  le  quali  l’epopea  dee 
elTcre  antipolla  alla  tragedia.  Le  quali  pofibno  eflere  due.  I Vna  è,  per- 
che l'epopea  è meno  grauofa,che  nbn  é la  tragedia.  Se  l'altra  é,  perche  1' 
epopea  pertieneaueditori  piu  intendenti,  che  no  pertiene  la  tragedia, 
Horanonha  dubbio  niuno,  che  quella  cofa,Ia  quale  fi  fx  con  minore 
grauezza,è  da  llimare  piu.che  non  è quella,che  fi  fa  con  maggiore  gra. 
uezza,pur  che,l’vna,*Sc  l’altra  fi  faccia  vguaimcnte  bene.Et, perche  fi  di- 
c;,ihe  ^epopea  ha  minore  grauezza,  deche  la  tragedia  ha  maggiore 
grauczza,noi  cerchiamo,quale  fia  quella  piu.de  meno  grauezza.cofi.O 
noi  confideriamo  l’epopea. Se  la  tragedia,  in  quanto  fi  fanno  vedere.  Se 
fi  conduce  l’vna  m panca,&  l'altra  in  palco,o  le  confideriamo, in  quan* 
to  fono  vedute, rio  è l’vr^^téfcòUats,  Se  l'altra  arcoltata,Se  veduta 
dal  popolo.  Se  noi  le  confideriamo, inquanto  fi  fanno  vedere. non 
è dubbio,che  piu  grauofadla  tragedia,  la  quale  oltre  alla  fpefa,  laquale  a» 
fpefa  non  è fniga  da  patrim(|nio  priuato,  è piu  grauofa  per  lo  theatro,  p 
lo  palco,pergli  habiti.per  le  malchere.per  le  perfone,per  gli  monimen- 
ti,8eperpergli  reggimenti  del  <;orpo,8e  per  la  preferenza  della  voce,  io 
^ lafcio  da  parte  il  fuono,il  canto,il  ballo.  Se  le  perfune  fonanti,  cantanti, 

& ballanti.  La  douc  l’epopea  fenza  fpefa  ninna  fi  fa  vedere  per  vna per. 

Ibna  fola  narrante  fimplicemente  fenza  theatro,o  palco, o habito.o  ma- 
fchera.Se  fenza  molto  artificio  demouimenti  dei  corpo,o  della  proferé- 
za  della  voce.  Ma,  fé  le  confideriamo,in  quanto  fono  vedute,perche  fo. 
no  vedute  da  due  maniere  di  perfone,  l’vna  delle  quali  è intendente.  Se 
fcientiara.Sc  l’altra  è ignorantc,&  idiota, non  può  eflere,  che  la  tragedia  jo 
non  fia  molefla,Sc  graue  alla  maniera  delle  perfone  intendente.  Se  feien 
tiara, aflai  piu  che  nooèl'cpopea.  perciochenonpuofimilegenteto- 
lerare,  che  fi  facciano  tanti  atti.Se  fi  dicano  tante  parole  per  far  vedere 
cofit.le  quali  fi  potrebbono  narrare  con  poche  parole.  Perche  appare, 
che  la  tragedia  è molto  piu  grauofa.Sc  in  fe.Sc  verfo  le  perfone  intenden 
li.che  noni  l’epopea.Et  fe  fi  dicelTe,  che,  quanto  è all’cffcre  veduta,  la 
-tragedia  è meno  grauola  alle  perfone  ignoranti,che  non  è l’epopea^oi 
che  per  gli  molti  ainti.che  ha  la  tragedia  per  eflere  intefa,è  atta  ad  eflere 
fenza  diffìculta  veduta  dalla  gente  grolla,  la  doue  l’epopea  non  può 
eflere  veduta  lenza  grau ezza  Se  difficoltà,  fi  rìfponde,che  fi  tiene  pio  4» 
conto  della  grauezza  della  gente  feientiata,  che  non  fi  tiene  deflagra-  ' 
uezza  della  gente  ignorante.  Pare  adunque,  che  Arillotele  voglia 
proùarr,  chep  u grauofa  fia  la  tragedia,  che  l'epopea  per  due  mezzi.  Se 
perche  reca  eoa  icco  piu  fpefa,  Sepia  fatkain  farli  ^dexe,  Se  perche 
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Iter  pia  noia  r reditorì,  accioebe  dell'hauere  egb'  prouato,  che  fìa 
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jdu  grauofa,  feguiti  anchora,  che  fìa  da  meno, che  non  d l'epopea. 
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a,  prima  che  procediamo  piu  oltre,  veggiamo  come  è ben  vero  quel- 
lo, che  prefuppone  Ariftotele  per  vero.  Quella  cola  è meno  grauofìu 
che  fì  fapcrnacura.  Aequellacolà  è piu  grauofa, che  fi  faperarte.  Ap> 
prefìo, quella  cofa  d meno  grauofa, che  fì  fa  per  le  perfone  grofìe.  Se 
quella  cofad  piu  grauola,  che  fifa  per  le  perfone  intendenti.  Anchora 
quella  cofa  d meno  grauofa,  chef!  fa  per  materia  piu  limile  alla  fua  ma., 
teria.  & quella  cofa  i piu  grauofa',  che  fì  fa  per  maceria  meno  limile 
alla  fua  maceria.  Ma,  fe  veggiamo,  che  la  ralfomiglianza  rapprefenta- 
tiua,  quale  s'vfa  nelle  tragedie,  è naturale.  Se  propria  delle  pertone  roz- 
ze. Se  per  maceria  fimile]alla  materia  della  cofa  rapprefentata,  laon- 
de I fanciulli,  1 mutoli, Se  le  genti  grofTe,fe  vogliono  raamfellare  al- 
trui alcuno  auenimento,  il  dimofìrano  con  parole,  con  atti,  con  fegni, 
con  mouimenti,Sc  con  cofe  limili  all'auenute,la  douele  perfonein- 
dulfriufe,Se  che  fanno  l’arte  dei  raccontare, noi  manifefìano  fe  non 
con  parole  Iole,  chi  potrà  negare,  cheia^lTomiglianza  tragica  non  Ga 
meno  grauàTa, che  repopcic^in^uan^ftYa  vedere:’  Et  oltreacio, 
quella  cofa,  che  faticamenolb’ntelJeito.  in  quanto  d veduta,dee  ellere 
20  reputata  meno  faticofa,  che  non  d quella,che  fatica  piu  lo'ntelletco. 
Perche  la  ralfomiglianza  tragica,  la  quale,  inquanto  d veduta,  non  fiu 
fica  punto  lo'ntclietta,  apparendo  ogni  cofa  nella  fua  propria  forma, 
d meno  grauofa,  che  non  d la  raffoiniglianza  epopeica,  la  quale, ia 
quanto  d veduta,  fatica  lo'ntelletto,  non  adoperando  altro,  che  parole 
fole  in  dimolf  rare  il  tutto,  per  le  quajilo'ntclletto  nonfenza  molta  pe- 
pcruiene  alla  conofeenza  delle  cole.E^adunque  meno  grauofa  la  raf- 
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fomiglianza  tragica  Se  percolui.chelafa,  Se  per  colui,  chela  vede,  che 
non  d l’epopeica.  Ne  la  fpefa  del  theatro.  Se  del  palco, Se  di  tutto  l’altro 
■rnefe,  & la  fatica  degli  atti.  Se  della  proferenza,  che  fì  fa  in  dimollrarla, 
dee  elfereinconfìderatìonc  niuna,  quanto  d alla  grauezza.  percioche 
non  appertengono  o all'arte,  o alla  borfa  del  poeta,  fc  non  per  acciden- 
te,come  già  habbiaino  dtmollraio  di  l'opra.  Mora  non  d vero,  che  nelle 
ralfomiglianze  poetiche  fì  debba  cenere  piu  conto  della  noia  de  vedi, 
tori  intendenti,  che  della  gioia  de  veditori  ignoranti,  percioche,  come 
habbiamodimollrato  dilopra,la  podìa  fu  lionata  per  diletto  della  moi 
titudineignorante,8c  del  popolo  cómune,Sc  non  per  diletto  degli  feien 
ciati.  KtapprcITo.non  dvcro,  chele  perfone  intendenti  femano  difpia- 
cere  degli  atti.  & de  mouimenti.che  s'vfano  piu  nel  fare  vedere  la  trage- 
dia.che  rcpopca,quando  fono  tali, quali  fì  conuengono.anzi  elllgli  ara 
40  mirano.  Se  commendano,  Se  riguardano  con  fumino  piacere. 

fhXiwpiiwnrutiK^fUfairitii  RalTomiglianza  d l’epopea.  Se  raf. 

fomiglianza d la traged  a.  Se  quanto  dal  genere, l’epopea, Se  la  trage- 
dia  fono  vna  cofa  mcdcfiiua.  ma,  quanto  d alla  Ipetie,  fono  diuerfe  cole. 
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6U  P A R T E • P R I N C i P A L E 

Et,  perche  fieno  cofc  diuerfe  di  fopra  è ftato  detto,  in  guiià,  che  alcuno 
voi ta  la  raccontatiua , ciò  è la  rafloraiglianza  epopeica  in  rifpetto  della 
rapprerentatiua.cio  è della  rafibmiglianza  tragica.é  detta  eflcre  non  raf 
fomiglianza.  j3iXrùt»3-i«T«f  ìfi.  Appella  veditori  nonpurct 

veditori  della  tragedia,  ma  gli  afcoltatorianchora  dell'epopea.  & gliap 

f iella  veditori  migliori,percioche  colui  è detto  vedere  megìio.che  vede 
e cofe,  che  fono  dimoltrate  fotto  velame, & fi  dourebbono  vedere  peg’- 
gio,fi  come  è la  rafibmiglianza  epopeica,  le  cofe  della  quale  fi  dimo> 
itrano  fotto  velame  delle  parole , nò  fono  bene  comprefeda  ognuno, 
come  fono  quelle  della  rafibmiglianza  tragica.Ie  quali  non  hanno  vela^ 
medi  paroIe,riponendofi  cofe  in  luogo  di  cofe.  futtufUm 

féfTuU.  La  tragedia  rafibmiglia  tuttele  colè  con  cofe  fimili.  Se  l’epopea 
nonrafiomigliafenbn  parole  con  parole  limili,  percioche  rafibmiglia 
lecofe  con  parole,lequali  fono  materia  difsiinile.  &,in  quanto  ralfomU 
glia  con  materia  difsimile,  non  fi  domanda  propriamente  raflbmiglia- 
re.  Laonde  fi  dee  dirc,che  erta  non  rafibmiglia  tutte  le  cofe,hauendo  ri. 
fpettoalla  materia,con  chej^aflq|iiiglia,  che  é limile  all$  cote  rafiomi. 
gliate.  pa. 

role  cominunementc  fono  reputate  dagl'interpreti  corrofte.li  quali  tra 
fe  non  s'accordano,come^  debbano  correggere.  Perche  altri  non  fi  ma  z» 
rauigliera,  fe  io,  il  quale  inficine  con  gli  altri  le  reputo  corrotte,  non 
m’accordero  con  alcuno  altro  a correggerle.^  Di  fopra  s'era  detto,  che 
quella  rafibmiglianza , che  era  menograuata  di  muuimenti,  & di  Umili 
tiouelle,  perteneua  a veditori  piuintendéti.  &poi  s’eradetto,che  quel- 
la,che  è piu  grauaia,-  rafibmiglia  ogni  cofa,  & per  confegueote  pcrtienc 
a veditori  piu  grofsi , & cotale  è la  tragedia.  Hora  fi  vuole  prouare,  che, 
poiché  la  tragedia  vfamouimenti  afiai,  Se  rafibmiglia  ogni  cofa,prcfup. 
pone  d'hauere  i veditori  infenfati.  & fi  dice.  Manifella  cofa  è,che  la  tra- 
gedia,la  quale ralTomiglia  ogni  cofa,ègrauofa,come  veramente fei  ve- 
ditori foircroinfenfibiii,8e  fenza  fentimcto,fe  non  foficro  cfsi  mofui  per 
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gran  mouimento  altrui.  Et  mi  parcbbe,che  fi  douefie  leggere,  aiftiavri 
e^r&c.  Adunque ba rifpettoa/StAnircd'MrMr.  tim  m •PoSxh 
aùXjHuf  KvXtiftnu,  ai  t'irtut  ’tXxttlttTiu(vJ^t,mi  nvXbM»  aùxShit  &C. 

Arillotele  con  vno  eficinpio  dimollra  piu  chiaramente  quello,che  è fia- 
to detto.de  qual  differenza  fia  tra  l’epopea,&  la  tragedia  nella  fufiicien- 
za,& nella fuperfiuitademouimenti.  Ethefièmpio  è prefodabuoni.de 
da  rei  fonatori  di  fiuto.  Che  fi  come  i buoni  fonatori  di  fiuto  oltre  il 
fuono  non  fanno  fegno.o  mouimento  alcuno,  de  per  lo  fuono  foto  li 
comprende  quello,  che  fuonano,  coli  l'epopea  per  la  narraraiìone  fqla 
di  parole  fenza  fare  atto,  o altro,  dimollra  quello,  che  narra,  de  fi  come  i 4* 
rei  fonatori  di  fiuto  oltre  il  fuono  fanno  fegno,  o mouimento  o altro 
p fare  intendere  quello, che  fuonano.cofi  la  tragedia  oltre  alla  fauella  ha 
bifogno  di  tnoaimenti,d'atti,dcdi  molte  cofe  per  dimoftrare  quello.cbe 

rappre- 
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ripprefenta.  Horaè  Japorreinente.chel’eflTcmpiopropofitoda  Arifto 
tele  de  fonatori  buoni,  5c  rei  del  fiuto  non  rifponde  all’epopea,  & alla 
tragedia,  fenon  a d/inollrare,clie  l'epopea  non  vfa  altro,  cne  parole  per 
fari!  vedere.  Se  non  rifponde alla  bontà,  alla  reita  loro.  Percioche  la 
tragedia  fenza  mouimenti  non  farebbe  lodeuole,coineé  lodeuole  il  Co- 
nature  di  fiuto  fenzamouimento.  Ben  l’epopea  èlodeuole  fenza  moui 
mento,  percioche  tale  èia  fua  natura,  fi  cometaleèla  natura  dell'arte 
del  fìuto,che  rifiuta  i mouimenti.  Adunoue  i fonatori  rei  del  fiuto.quan 
do  raffomigliano  fonando, alcuna  cófa,che  fi  raggiri, e/si  medeflmamen 
IO  te  fi  raggirano, (I  come  fanno,quando  ralTomigliano  il  difeo.  Et  non  è 
da  dire,che  in  quello  luogo  fìgnifichi,cbe  efsi  fonatori  fi  rìuoi> 

tino  col  corpo  per  terra,  ma  che  dando  in  piede , & fonando  tuttauia,  fi 
ripi^ano,  facendo  atto  col  corpo  per  dimodrare  il  giro  del  difeo. 
quado  rafibmigliano  fonado,alcuna  cofa,che  rapida  a fe  che  che  fia.elTt 
rapifconolecofeprof$ime,fìcomefanno,quandorairomiglianolaScil 
la, che  rapide, Se  inghiottifee  le  naui,  ei  marinai.  Se  ponendo  le  mani  ad> 
dodo  al  coripheo,io  tiranna  fein^molV^tione  del  rapimento  della 
Scilla.  11  qualoè'drTpheo  è quelli,cne  gòMailballo, Secheèprofsimo 
alfonatore.  ’l^èdl  pormemr,che  Aridotelènon  dice  qui,bialtmando 
20  i rei  fonatori  del  fiuto,  quello,  che  gli  appone  PietroVittorlo  nel  capo 
xiii  del  libro  .'exj  delle  me  varie  lettioni , ciò  è,che  egli  biafìmi  i fonato- 
ri del  fiuto,  perche  nó  fi  contentino  in  far  fentire  quel,  che  fuonano,deI 
Tuono  folamente,ma  doltamentc  u’aggiungono  anchora  gli  atti  del  cor 

£0.  ma  gli  bianma,in  quanto,  non  fapendocome  rei  fonatori  col  fuono 
r fentire  quello, cheuionano,  ricorrono  a farlo  vedere  con  gli  alttidcl 
corpo.  Adunque  falfamente  la  dice  Pietro  Vittorio,  Sf  come  Cicerone  infio 
ffu,  che  i dicitori  errano , li  quali  s'accoftam  troppo  agli  atti  de  n^prefentatori , 
diuengono  come  rapprefentatori,co/i i recitatori  delle  uuole,  che  trapalano  negli att 
ti  la  giujla  mijitr.t  de  rapprefentatori  errano.  O"  è cofa  manìfefta,cbe  drijhtele  aceto 
jo  fa  i fonatori  dei fiuto, li  quali,  no  contentandojidel  fuenodelfÌMto,/isfors^no  ancho* 
ra  col  mouimento  del  corpo  ffoltamrntedtfarì^edere  quello,  cbejuonano.  «'  fùt  Sf 
at»ytfiWit4uÌTiitri>.  Queile parole  poffonohauererifpettoallecofe  dette 
di  fopra,  ciò  è,  che  la  tragedia  è grauofa , eflendo  fìmile a fonatori  rei  di 
fiuto.  Se  pofibno  hauere  rifpetto  alle  cofe,che  s'hanno  da  dire,cio  è,che 
la  tragedia  verfo  l'epopeaè  fatta,  come  fono  irapprefentatori  rei  verlb 
i buoni.  Non  è adunque  badato  ad  Aridoteleper  dimodrarela  differen 
za,che  è tra  la  tragedia. Se  l'epopea  l’efTempio  de  buoni,8e  de  rei  fonato* 
ri  di  fiuto,  maladimoflraanchoraperefIempiodebuoni,Sedereirap. 
prefentatori,volendo,che  l'epopea  fia  fìmile  a buoni  rapprefenratori,  li 
40  quali  vfano  folamente  quelli  atti , Se  mouimenti,  che  fi  richieggono , Se 
che  la  tragediada  limile  a rei  r.ipprcfcntatori , li  quali  vfano  piu  atti , Se 
piu  mouimenti,  che  non  fi  richieggono,  fi come  fa  lafìmia.  11  quale  ef* 
fcmpio,aachora  che  dimodri  i pochi,  oi  molti  mouiméti.  Se  atti  nell’e- 
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popea.  Sentila  tragedia,  non  dimoftra  migaia  reità  nella  tragedia,  «éic*' 
ciofìa  cofa,  che,  come  habbiamo  detto,  la  perfettione  della  tragedia  rì> 
chieggadi  natura  cofi  fatta  moltitudine  di  mouimenti,Se  d'atti, 

ùrifift  aùT  \mae4T»t, Pareut,  che,e(rendo(ì  detto,  • /in  if»- 

t Ite  rtaórti  irit, d OU  effe  fegui re  «<»{  •,  lìtc  irifitr  miV  ini  vnzgtritt 

ciò  è Adunque  la  tragedia  d coli  fatta,  cornei  maggiori  rapprefentatori 
penfano.che  fieno  fatti  i mioori.  Ma,poi  che  nó  habbiamo  iir,m20(,(U.^ 
ciamo,chequi  comincia  l*eircmpiq,il  quale  non  haruocompimento,Sc 
rimane  imperfetto  per  alcune cofe,che  vili  trapógono.  Laonde  di  nuo 
uonnpiglia,&fi ricominciala, douefìdice,àcvr<i%>neòraj^fScc.  In 
quel  conto  adunque,che  i primi  nmprcfentatori,io  dico  primi  per  tem> 
po , o per  eccellenza , tengono  i fecondi  o per  tempo,  o per  eccellen* 
za,  in  quello  dee  l'epopea  tenere  la  tragedia,  fiora,  fé  intendiamo  de 
primi  rapprefentatori  per  tempo,  bifognera  prefupporre,che  i pri- 
mi  fì  contentauano  di  meno  atti,&  mouimtnti.cne  non  fi  conten. 
tauano  i fecondi.  &,fe  intendiamo  de  primi  per  eccellenza,  bifogna 
prefupporre.chc  i primi  feraaMmo  i)  termine conueneuole  degli  at. 
ti,  & de  mouimentì  • il  qudfe poi  foiTe^HpaflTatoda’f^n^.  JMa,  perche 
il  termine  conueneuoleconfiffe  nel  mezzo,  cio'Jl  nein  Tai?  troppi  atti, 
ne  in  fare  pochi  atti, feguita, chei  fecOndtpoteionopeccarecofimfar.  2é 
oe  pochi,  come  in  fiime  troppi.  Laonde,ncìhparl8ndoriinquelìoluo. 
gofenon  del  fame  troppi. quellocfirempionoddeltuttoacconcioalla 
cofa,che  fi  voleua  diinotfrare.  £t  iorfe, perche  Cera  detto,»  ce»rr;«>,non 
farebbe  Ifato  male,fe  fi  foffe  detto,  rir'vnf*».  mtfmnjSinifSMMuiii  micini 

Smk/ti)  3 ««.fiora  dichiara  in 

qual  conto  i primi  rapprefentatori  hauclTono  gli  ricimi.  Se  quali  foflero 
i primi,  & quali  gli  virimi.  I primi  rapprefentatori  ifimauanofeefTere 
buomini,8f  llimauano  gli  virimi  efTcre  nmie,&  che  tra  loro  foffe  quella 
differenza  ne  mouimenti,ched  tragliatti  degli  huomini.Se  delle  fimie. 
Perche  fì  cóchiude.che  {a  tragedia  fia  tanto  da  meno  dell’epopea,  quan  \ • 
tolafimiaddamenodell'huomo.  Et  voo  deprimi  rapprefentatori  era 
Mmnifco.&  degli  virimi  era  Callippide,&  Pindaro.  & intendi  di  Pinda 
rorapprel'entatore.  Se  non  di  Pmeiaro  poeta  lirico,  it  €<(^ mùrit, 

(<;.«  rtxnoi^r’rfù'irnréiiMixn.  Quali  adunque  fono  gli  vitimi  rapprefèn* 
tatori  verfo  i primi.cio  è,  come  fono  gli  vliimi  fimie , ei  primi  buomini, 
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gedia , fi  comprende  ciò',  che  può  capere  nell'arte  poetica,  ciò  è fàuola, 
co(li)mi,fententia,faaella, villa.  Se  harmonia,  ladoue  nella  rapprefenta* 
rione  deU'epopca  non  cape  fe  non  la  fauola,il  coflumc.la  fcntentia.Se  la 
faueJla.  Et  forfè  fi  nomina  »Ì\i,tì;km  la  tragedia  per  altro  rifpetto,  ciò  è, 
perche  raffomigliaogni  cofi.fi  comefi  dillèdi  fopra,  ìixncTtiùmniifufàt 
fiin  Se  di  fopra  dicemmo,come  la  tragedia rafTumigluua  ogni  co 
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ra.flcl'fpopea  non  rifTomigliauaognicofa.  Etè  da  notare,  che  meno  è 
locfeuoieil  tutto  dell'arte  puietica,  che  le  parti  dell'arte  poetica.  &co(t 
in  qaedo  calo  (iverfìca  quel  detto  antico,  che  la  meta  è da  piu  deitnt' 
to.  uìi  it  rit  S’iatràf  imMuìf  ìStM  &c. Quella  è la  feconda  ragio* 
ne, per  la  quale  l'epopea  i da  anciporre  alla  tragedia.  Se  ciò  è,pcrchc  l’e- 
popea richiede  i veditori  piu  incendenti.  &,perthe  fono  piu  intenden- 
ti,le»uita,che  non  faccia  meftiere  di  tanti  mouiment',fc  nouelle  per  in. 
tenderla, come  fa  meftiere  a veditori  della  tragedia, che  gli  richiede  me# 
no  intendent'.Io  confeftb,che  i veditori, ciò  è gli  afcoltatori  dell’epopea 
, fieno  piu  incendenti,  ma  non  confeftb  già,  che,  perche  ella  habbia  gli  a- 
fcolcatori  piu  intendenti, che  non  vfi  i mouimenti.  anzi,perche  non.vfa 


^aaviaia. 

»a4Ma> 


che  la  tragedia,  oche i veditori  intendenti  non  veggano  volontieri  cofi 
la  tragedia,come  l’epopea.ne  reguita,che  quella  maniera  di  veditori  tan 
to  iniendenti,che  intendono  l'epopea,  n'on  fieno  atti  anchora  generai- 
mente  ad  intendere  la  tragedia  fpogliata  de  f^imouimf  ti.  Ned  lafciaa 
ino  darcad  intendere, che,perche  i veditori  intendenti  ùcli''epopea  non 
*0  hanno  bìfogno  di  mouiments  che  perdo  l'epopea  non  vfi  mouìinentì. 
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anzi,  perche  no*  vfainonirnenti,  richiede  cofi  latta  maniera  di  vedilo- 
rhllchei  ‘ - - 


( dimoftra  il  difetto  fuo,9e  non  l’auantaggio. 
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CONTENENZA.  Rirpoftealleragionideirepopea.Rap’oJ 

ni  della  tragedia. 

VVLGARI  ZZAMENTO.  Primicraracnrci# 
adunque  l’accufa  non  è della  poetica,  ma  della  rapprefen^ 
tatiua,poiehc  anchora  altri  recitando  l’epopea  può  fupct>' 
finamente  vfare  i fegni , il  che  faccua  Sofìfirato , & cantane* 
do,ilchefaceua MnafitheoOpunttfe,  ApprelTo nonogni 
mouimento  è da  riprouarc,fi  come  ncff^n/  balio,  ma  qucl^ 
loderei,  il  che  era  ancWtl  attribuito  a biafirao  a Callip^ 
pide,&  bora  ad  altriifì  come  a qthdiquWnt^n  raiTomiglia" 
no  le  donne  honefie  Oltre  a ciò  lai^agfdia  anchora  fenza 
mouimento  fa  quello , che  è Tuo  />r3f  >9a,coancyÀ  l’epopea, 
perdochc  per  lalettura  è manifefia,  quale  Ha.  Se  adunque 
nell’ altre  cofeè migliore, quello  iji verità  none  necefiario, 
che  vi  fja.  Poi.  perche  ha  tutte  le  cofe,  le  quali  ha  l’epopea, 
perdochc  le  èlicito  vfarcilvcrfo  cfl'amctro.&, perche  ha 
nonvnapicciola  parte Ma  munca,ScIa  villa,  perla  qua^ 
Icidiletti  fi  conftituifconomanifcftiffìmamcnte.  ApprelTo 
anchora  ha  la  chiarezza,  & nella  lettura,  & ncll’opcrarioni. 
Olrreaciopereficreil  fìncddla  rafiomiglianza  inminorci 
lunghezza,  percioche  il  piu  riftrcttoèpiuclilcttcuole.chc 
nonèil  mefcolato  di  molto  tempo.  Et  dico,  come  fé  alcu" 
no  componeflc  l’Edipo  di  Sophode,  in  quanti  verfi  è com-* 
fojld  riliada.  Oltre  acio  meno  è vna  qual  fi  voglia  rafiomi.^ 
glianza  degli epopei,  argomento, che  diqua.* 

lunque  rafiomiglianza  fi  fanno  piu  tragedie.  Laonde, fé 
fanno  vna  fauola,  édi  necefilta,  o chc,dimofiraudofi  bric-.* 
ue, appaia  vna  coda  di  topo,  o che, fecondando  la  lunghez^ 
za  dcìvcdo^pp-iia  acquidofa.  Ma,fe  ne  fanno dico,co  ‘ 
me  fé  di  piu  anioni  folle  compofia,nonyrfr,xv»,r.  fi  cornei' 
Uiada  ha  molte  coli  fatte  parti,  £c  l’Odifiea,lc  quali  ancho^ 
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m pcrfchanhograndczza,anchorachcqucfti  poemi  fieno 
conftituiti,quantocpo(fibilc,ortimi,&  fieno  railomiglua 

za  mailìmamcmc  d’vna  fola  atrionc. 

SPOSITIONE 

mt.  In  quelU  particella  fi  contegono  le  rilpolle.chc  fi  uaiino  alle  rag  o- 
ni,  le  quali  furono  addotte  nella  particella  | recedente  per  antiporrel* 
epopea  alla  tragedia,  8c  infiemelc  ragioni,  per  le  quali  la  tragedia  fi  dee 
antiporte  all’epopea.  Et.perche  le  ragioni  della  maggioranza  dcli'epo* 
’pea  Copri  la  tragedia  erano  due.cio  eia  menograuczza.&la  riehiefta  de 

veditori  piu  intendenti,  fi rifponde alla  prima  ragione  primieramente 

eonfelTando,che  piu  grauezza  é quella  della  tragedia,  quanto  é a mouir 
menti,  ma,  perche  ciò  é peccato  della  rapprcrcntatiua,&  non  della  poe 
tica,fi  dice,  che  non  dee  eflere  confiderttacome  piu  grauezza  della  tra. 

gcdia.  Poi,dimoftrandochequclbigr4uezzaè(ommunealia tragedia, 

& all’epopea,  fi  dice  chenon  fi  puoaddqri  e per  pruoua,che  l’ vna  fia  da 
tntiporre.  oda  pofporreail’alira.  Et  vltiiffamcnfe.negando.che  la  gra- 
uezza conucncuole  f?a  graué&a,  fi  dicc,che  n^dee  eflere  reputata  mag 
giore  grauezza  nella  tfUge^^che  fi  reputa neirepopea-Pofcia  fi  nfpoiw 
ao  de  alla  Icconda  ra^ne.  Se  (rdice,xhe  alla  tragedia  fi  richieggono  i vedi- 
tori  non  meno  intendenti,  che  all’epopea, potendoli  la  tragedia  legge- 
re lenza'niuno  tnbuimcnto,o  altro  arnefe  ne  piu  ne  meno,come  fi  la  re- 
popea.  Ma,accioche  bene  s’intendano  quellerifpoiVe,èda  lapere,che 
la  tragedia  può  elTeregrauau  per  cagione  dell’arte  rapprefcntatiua  in 

due  modi.o  perche  eflàrichiedcperruaperfcttionela  predetta  arte, la 
qualccomprendelavUla&rharmonia  .anchora  che  nella  predetta  ar- 
te non  fi  commetta  errore  niuno.o  perche  può  eflere  grauata,nori  fola- 
mente  perche  efla  richiede  la  predena  arte,  ma  perche  nella  predetta  ar 
teli  commettono  errori.  Se  nell’arte  rapprefcntatiua  fi  commettono 
)0  errori,  non  fi  deono  attribuire  alla  tragedia,  ma  alla  rapprefcntatiua.  & 
di  quella  grauezza  fi  parla  nella  prima,  & nella  feconda  rifpofta.  Ma,  fc 
la  tragedia  è granata, perche  richiede  i'arte  rapprefcntatiua.  quella  gra- 
uezza  non  fi  può  domandare  accufa  delia  rapprefcntatiua,  ma  è accufa 

della  tragedia.  &, perche  la  tragedia c 'petie  della  poetica  fi  dee  doman- 
dare accufa  propria  della  poetica.  Alla  quale  accufa  fi  risponde  nella 
terza  nfpolla, negando, che  ila  grauczz  i quella  richiclla  Hora  è da  por- 
re mcntc,che  di  l'opra  Arilloteic.quando  parlò  della  maggiore  grauez- 
za della  tragedia  per  cagioneUclla  richieda  della  rapprclcniatiua,  non 
patena  intendere  fc  non  della  grauezza , che  ha  la  tragedia  per  cagione 
40  della  richieda  della  rapprefcntatiua, la  quale  non ò richieda  dalrepo- 
pc*,&  non  per  cagione tnchora  degli  crron.ii  quali  fi  polTono  coinmet 
tcrc  nella  rapprefeotatiua.  Et  qui  non  dimeno  fi  rifponde , qu  ?fi  folte 
detto, che  la  tragedia  folte  granata  deli’ vna, & dell’altra  i ofa.  pcrcioche 
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••«•MaA.  (g]igiu(]ica^che  la  tragedia  non  folamentefia  da  alleuiare  della  princL 
pale  grauezza,  che  era,  che  effa  FolTe  caricata  dell'arte  rapprefentatiua, 
ma  anchora  di  quella,  che  l’é  accidentale,  & per  accidente  la  poteua  ag. 
grauare,cheé  il  commettere  errore  nella  rapprefentatiua.  hniit$-aSsuf~ 
c&Mf  iìt  nfui*4(,t^  im*»  rwriV;«7(^>,ig  Ìitm'm  fituri- 

MnrriO'.  Quella  è la  feconda  rirpofta,che  (I  da  alla  maggiore  grauez* 
za, che  pareva  pofsibile  ad  auenire  alla  tragedia  per  gli  errori,che  lì  poli 
fono  commettere  nella  rapprefentatiaa,ia  quale  non  le  può  elTere  attri 
buita  a maggiore  grauezza,eirendo  l’epopea  fottopofta  a quella  mede!! 
ma  grauezza.  conciofìa  cofa,  che  i recitatori  dell'epopea  commettano  !•. 
altreli  errori  nella  rapprefentatiua,  facendo  alcuni  atti,  & mouimenti, 
chenonficonuengpno,  lì  comcfaccua  $olìllrato,&  cantando  alcuno 
altro,n  come  bceua  Mnafltheo  Opuntefe.  Nella  quale  rifpolla  Arillote 
tele  prefuppone  chiaramente,  che  l'epopea  habbiala  villa,  ficl'harmo» 
nia.poichelìpoirono  commettere  errori  negli  atti,  & nel  canto  di  co* 
lui,che recita,  & la  pofsibilita  del  commettergli  fcaricala  tragedia  del 
pelò  degli  errori  communenHh  v1lla|&  neirharmonia,fenzanauerri< 
guardo  a queilo,che  inhilb  a qui  ha  inlej^àio,che  l'epopea  nó  ha  villa, 
ne  harmonia.  Se  a quello,  che  poco  apprelTo  li  dira.  Hora  è da  dire,  che, 
perche  nel  recitare  l’epopea  la  rapprefentatiua  non  ha  luogo  fe  non  leg  im 
giermente,s*é  detto  di  lopri,  che  l’epopea'noné accompagnata  dalla  " 

' villa,&  dall’harmonia,come  ^ la  tragedia,ncl  recitare  della  quale  la  rap> 

prelentatiua  ha  pienamente  luogo,  & che  il  recitare  dell’epopea  non 
moflra  altro,che  quello,  che  inoltrano  le  parole  ,&  le  parole  fono  la  di. 
mollratione  della  fauola.&d^ogni  altra  cofa.  mala  villa,&l’harmonia 
nella  tragedia  dimoflrano  altro,  che  non  dimollrano  le  parole  nel  rap. 
prefentare  la  tragedia.  Hora,fe  la  rapprefentatiua  neirepopeadcofa 
tanto  leggiera,&  fcperata  da  lei,che  non  fene  tenga  conto, quanto  è alt* 
clTentia  dell’epopea,  perche  vuole  Arillotele,che  gli  errori  commefsi  itt 
• eifa  lìeno  pari  di  grauezza  a quelli,  che  fi  commettono  nella  rapprefen.  }• 
tatiua  richieda  alla  tragedia:'  Et  è da  porre  mente,che  il  fare  troppi  atti, 
e’I cantare fonocofebiafimeuoli nel  recitaredell’epopea, fecondo  che 
dice  Arinotele, dandone  l’cfiempio  del  fare  troppi  atti  in  Sofillrato, 

& del  cantare  in  Mnafitheo  Opuntefe.  Et  é da  aggiungerui,cheilfa' 
re  meno  atti,  che  non  fi  conuiene,  c’I  proferere  meno  harmonicamen. 
te,  che  non  fi  conuiene,  farebbono  parimente  nel  predetto  recita, 
tore  cole  biafimeuoli.  ermifi  xitnnt 

i faùXMtScc.  Qiic(laélarifpofla,chefida  alla  grauczza,che  fi  diceuaef. 
fere  nella  tragedia , perche  richiedeua  l’arte  rapprefentatiua  nel  recitar, 
fi,  la  quale  non  richiedeua  l’epopea  nel  recitarli,  la  quale  é quella,  che  4* 
l’arte  rapprefentatiua  non  dee  elTere  reputata  grauezza,  purché  non 
fi  pecchi  neirarte,fi  come  il  ballo  non  dee  efiere  reputato  cofa  graue, 
fe  non  quando  fipecca  nell’arte  del  ballo.  Hora  io  mi  credo,  che  ognu. 
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«oyeega,  quanto  quedarirpodafìa  poco  a tempo.  pcrcJoclie  il  punto 
della aifputa  non  ^,fe  la  rapprefentauua  fìa  fimpliccmente  graur.o  non 
grane,  in  guifa.che  fi  poflTa  rifpomlere.che  è grauc, quando  vi  fi  comtr.ec 
te  errore,  5e  non  è grane, quando  fi  fa  bene,non  hancndo  riguari  j,  t he 
ad  cfiTi  arte.  Mail  punto  della  disputa  è,  fc  la  tragedia,  che  richiede  l’ar- 
le  rapprefentatiua,  il  che  non  fa  l’epopea,per  queda  lichieda  Ga  piu  gra 
^ nata,  che  non  d l'epopea.  Et  pare,  che  non  fi  poGa  negare,  che  nonlìa 
piu  granata,  poiché  ha  queda  arte  per  fóprapefo.  & fi  può  non  dimeno 
dire,che  non  è piu  granata,  percioche  la  tragedia  non  manifeda  con  pa 
IO  fole  quella  parte  di  lei,  la  quale  fi  manifeda  con  la  rapprefentatiua.  la» 
dòuc  1 epppea  manifeda  con  parole  ciafeuna  parte  di  lei.  Non  ha  adun- 
que la  tragedia  la  rapprefentatiua  pec  foprapefo,  ma  l'ha  come  par- 
te Tua  neceiTaria,  la  quale  fi  rontrapone  a^uclla  parte  dell'epopea,  nel- 
la quale  con  parole  fi  manifeda  la  fauola.  3c,  perche  la  rapprefentarì- 
ua  la  manifeda  piu  chiaramente,  feguìta.chp  non  folamentenon  deb- 
ba eficre  giudicata  grajiezz^ma  leggierezza  delia  tragedia  in  rifpetto 
dell’ epopea. "Et queda  è ja^rittafilpod'a:'  ih  xinrtf  itirarm  'ìintmfuiTim. 
Intendi  della  rapprefenTatfua,  che  cade  fotto  la  vidi, la  quale  d non 
folamcnte  propria  della  tragedia,  ina  parte 'della  tragedia,  come  hab- 
to  biamo  detto.  &Ia  fcpera  dal  bailo,  il  quale,  quantunque  fi  pofTacotn* 
prendere  fotto  l'arte  rapprefentatiua,  non  dimeno  non  è proprio,  ne 
parte  delia  tragedia.  Laonde  a nodri  di  fi  recitano  le  tragedie  fenza 
ballo.  Il  bailo  adunque  per  fe  non é grauc, fc  non  fi  commetteerrore 
nell’  arte  del  ballo.  8c  vi  li  commette  errore,  quando  fi  balla,  raffomi- 
gliandòfi  le  femine  dishonede,  & vili.  Se  non  le  nobili, & le  honede.  Ma 
pon  mente,  che  l’argomentare  dalla  vida  al  ballo , o dal  ballo  alla  vida, 
perdimodrare  la  grauezza,  o la  leggerezza  della  tragedia,  non  é vgua- 
le, ne  lodeuole.  Percioche  la  vida, quando  è conueneuolc.non  è di 
foprapefo  alla  tragedia,  ma  parte  necelTaria,  Se  anzi  leggcrezza.chenò. 
)o  ma  il  ballo,  quantunque  fia  conuencuolc,  è femprc  di  foprapefo  al- 
la tragedia, Se  parte  fuperflua.  Se  di  grauezza.  Et  forfè  quede  paro- 
le , »!  dnt  yotMfKin  , Vogliono  eITcrc  fcritte 

coli,  *<i)  tvp  'in  i lui}  MpàC/  «i- 

tré*»  Tc  eid/riff  ifmrtf  riitof» 

Queda  é la  rifpoda,che  fi  da  alla  feconda  ragione  addotta  per  l’epo- 
pea, la  quale  era,  che  Tepopea  era  oggetto  de  veditori  piu  intenden- 
ti, percioche  fi  recitaua  lenza  vida,&  fenza  harmonia.  Se  fi  dice, che 
la  tragedia  altrefì  fenza  mouimento,  ciò  è fenza  vida.  Se  harmonia  fi 
fa  vedere  non  meno, che  fi  faccia  l’epopea, potendoli  leggere, Se  per 
40  confcgucntc  è oggetto  de  veditori  intendenti.  Ma  è da  confidera- 
re  , che  non  è vero  , che  la  tragedia  operi  quello  , che  è Tuo  pro- 
prio , per  la  lettura  fenza  la  vida  , ei  mouimcnti , come  fa  l'epopea. 
ConcioGa  cora,cheeira  Ga  data  ordinata  per  dilettare.  Se  ellere  com- 
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p„raJ.gU'n.cndcn,i.^d,gl.gnor.n.i.iUh.^o-^^^^^^^^^^^ 

Quando  ^ rapprcfcn, ara  con  tutto  .l  (uo  a^ 

fa  lettura  fola  nó  d.  ctta  fc  no  poco  S'*  dclla'nforma 

tetl.mon.a  Q?'"''*;»"®  Ve/ runici mIIotcs,  qui  V 


I CAPO  terzo  uci»'»^»v  • * 

Zocdc\di.àofC.dccr^do.^^^^^^^ 
ftetarum  tantum  ady^n igratue,  Vf  noi 

*J  f-tf  i %•»  và.f/<<Mir4  rlf^M  a 


f^etarum  tantum adqc-un: gratta, ^ n« 

Ua  dcUltent.^t  V»‘f '««  il«ta  puito  gl’.gnorao 

m bibliothuu  locus.jit  ctfampcqucm  m ufctiuraTola  f.a  in- 

,i,„on.ircndointcl..  E..o,T.evogli.mo.ah^^^^^^^ 

t^fa  daphenorant  ,fc  nella  fcruturanon  It 

l™cdiwhefomlafcnt™ 

Lwall’&uoladafenOTwl*»"?'^!!™^^ 


Ittiorc  la  Suola, la  lcnMoz-a,ilm.u.ua,~.--.^ 

>opni  pari  , P f,, iella,  fi  come  fi  comprendono 
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teliti  dell 

^!l^'rciothc  eH  richiede  molto  piu  intendcnti.&.pe'-chc  gli  nchie 
S^piu^Laudautòin  aio  d pio  grauola  dall^ 

Smc„to.do.larag,oo^^ 


i tragedia  fi*  p*^  P* 
ipotcfle  far  quello. 


tragcdia^faccia  quello,  che  è „on  fi  dice. 


tragcd.afacciaquello.‘cheéfuo  proprio 

;i-h^:i^vnK 

Jea.  può  cllcre  di  maggiore  pefo,  che  non  fono  tutte  1 altre, 
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l'epopea  i da  meno, che  non  è la  tragedia.  Hora  s’apre  la  via  a dire  lera- 
gioni  per  la  tragedia,dicédoll , Se  adunque  clTa  tragedia  è migliore  nell* 
altre  cofe.  percioche  con  quella  opportuni»  lì  dirannolecorc, nelle 
quali  è migliore.  i7rK-mfi4TiwtiÌT'  ri 

Può  la  tragedia  elTere  migliore deH’epopca  in  due  modi,  o perche  hab. 
bia  quelle  cofe,che  ha  parimente  l’epopea, migliori.o  perche  habbia  al. 
tre  cofe,che  nó  ha  l’epopea.  Prima  adunque, che  fi  dica, quali  fieno  quel 
le  cofe,  chehala  tragediamigliori.chenonhal'epopea,  fi  dice,  quali  fo. 
no  quelle , che  ella  ha , Se  non  ha  l’epopea.  & a moftrarle  fi  procede  per 
IO  quslUv<^  Lajragediahalafauola,  I co(lumi,lafcntentia,  dcla  fauella, 
cK-Toitèr'II  ft^^cofe,  che  parimente  ha  l’epopea.  Se  oltre  a ciò  la  trage. 
dia  ha  h^i^nomii|£c  la  viltà,  le  anali  cofe  non  ha  l'epopea.  Appreflo  !a' 
tragedtÌl«mo  miìnffedare  per  due  vie,l’^na  delie  q^uali  i’è  la  lettura, Se 
l’alc£a  s'I^  ràppréfentatiua.  la  doue  l'epopea  non  li  può  rapprefentare 
{e  non  per  vna,cio  è per  la  lettura.  Adunque  la  tragedia  ha  altre  cofe,che 
non  ha  r^qpra^ui  fi  dice.uaali  fono  iecu(c,che  la  tragedia  ha  miglio 
r^che  non  ha  l’e^S^'^^ijSieftefonó’FrejdVna  s’è  laconllitutione  piu 
brieue  della  fauola.l’alcf^^l'vnita  della  fauola  piu  verace.Sela  terza  s’è 
lapurgationedeiiepafsioni  piu  yigorofa.  ma  quella  vitimacorafirifer. 
20  ba  alla  particella  feguente.  Sono  adunque  cinque  le  cofe,nelie  quali  hi 
tragedia  trapalTa  l’epopea,  Specie  quali  dee  etrero  ami  politi  a quella, 
cial'cuna  delle  quali  efiamincremopartitamente.  I^thra  hauendo  detto 
Arìflotele,cheIa  tragediaha  quelle  cofe,  chehal’epopeaperpotere  di. 
mofirare  quelle,  che  ha  di  piu,poteua  di  re  alcun  o.che  auegna.che  hab- 
bia  quelle  cofe, è non  dimeno  elTa  da  ineno.perche  n’ha  vna,  la  quale  ha 
l'epopea  di  maggiore  inaenìlìcenzt,cioélaFanclla,non  vrandoefiail 
verfo  flTametro  come  vfa  l’epopea.  A che  rifponde  Arinotele, che.an- 
chora  che  la  tragedia  nó  vii  il  verfo  elTamctro.lo  potrebbe  vfare,  & non 
Tè  negato.  Ma  altri  potrebbe  di  nuouo  dire.  Io  concedo.che  la  tragedia 
jo  potrebbe  vfare  il  verfo  elTametro.Sc  che  non  l’i  negato, anzi  fo.chc  l’vfa. 
in  alcun  luogo,comeneII’£dipodi  Seneca, 

MìtUCadiMÙremetbuntftderaTbthù, 

Si  pnfugwi  Dincn  IfmmiHd  Hqutrifh»jJ>es  &C.  & anchora, 
Effujam  redimite  (tmem  nutante  enymbo 
Moflia  Kìfiil  arnutui  bracbid  Tbj'fs  Scc, 

Et  nella  Medea  pur  di  Seneca, 

Càìididé  thjrfigeri  prolts  generopt  Ljieì 
Multijìdétn  Um  tempus  eràtpiccendere pinum  Scc. 

Ma  quelli  luoghi  hanno  alcuna  ragione  fperiale,  perla  quale  vi  s’vfa. 
40  no,cio  d o per  rafibmigliare  il  rifpofo  della  Pahia  d’ApoHo , che  lo  daua 
in  verfo  efiamctropcriopiu,coDCÌofia  cofa,  che  fecondo  che  tellimo. 
niaAriHide  nella  lode  di  Serapide  lo  defiè  anchora  alcuna  fiata  in  prO' 
ià,o  per  raiTumigliare  il  churoracai^permelTo, per  cagione  del  canto 
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' ogni  maniera  di  verfì.  le  (juali  ragioni.cefraodo  generalméte  nella  trage 
<lia,nó  poflbno  operare.che  iVfìno  ì verii  efFimetri  con  lode  negli  altri 
luoghi, (ì  come  per  tutto  s*  vfano  nell’epopea. Et  quantunque  l’introda 
ca  vn  melTo.o  altra  perfona  in  tragedia  a raccótare  vn  fatto  auenuto , 8c 
parclTe,  che  Gmilc  parte  per  eflcre  narratiua  doueflè  riceuereil  verfo  ef> 
lameiro  atto  alia  narratione.non  dimeno  noi  riceue,  ma  vi  t’vfa  il  giàim 
ho.  Si  che  non  é vero  che  nella  magnificenza  delia  fauelia , quanto  è al> 
la  maniera  del  verfo,  la  tragedia  fia  da  tanto,  da  quanto  è l’epopea , con 
tutto  che  Iella  licito  alcuna  volta  vfario.  ft»riKÌt,>ÙTLi 

Quella  è la  prima  cofa,che  ha  la  tragedia  di  piufcbenon  ha  l'epo  i« 
^ca.  la  quale^rhauerelamulica,  &Iavilla,  le  Qudi  noatonÒ7na  pie. 
dola  parte,  ne  da  filmare  poco.  Etnon  lìpuoflware«cke  la  tragedia 
non  habbìa  la  mufica  di  piu  ,Ja  quale  non  é partdvilp , & dì  poca  fiima, 
fe  vogliamo , che  la  mufica  concorra  di  necefsita  a ra^rtrèntafc  la  tra. 
gedia.ma.fe  è aueniticcia, Se  pgjHìtturale, ne  propria  della  rapprefenta. 
tione  della  tragedia, 5e  fipoti4|^enoiirda|}eno  aceontianienteaccom. 
pagnare  con  larecitation«Mrcpopea',  fe  altri^ftlTc  ,non  dèe  non  fola 
mente  clTcre  fiirrata  parte  di  non  picciola  fitìha,  anzi  dee  elTcrc  ftiroata 
parte  di  non  niuna  fiima.  Ne  fi  può  fimiliqente  negare,  che  la  tragedia 
nonhabbiala  vifia.la  quale  non  é parte  piOciola.ne  di  poca  fiima.  mali 

f tuo  ben  negare, che  l'habbia  di  piu.  Percioche.comehabbiamo  detto, 
a villa  è parte  della  tragedia, Se  dimofira  rpetìalmente  la  fauola.  la  qual 
parte  nell'epopea  d mofirata  con  parole  foie.  Non  ha  dunque  la  trage. 
dia,per  hauere  la  villa,  cofa  dì  pKi,  ma  cofa  diuerfa,  ciò  é palco,  perfone. 

Se  attioni  in  luogo  di  parole, le  quali  ha  l'epopea.  Hora  chiama  la  mufi* 
ca  ciò  é Parte  della  tragedia,  fi  come  chiamò  anchora  di  fopra.  Se 
la  villa, Se  intendi  parte  di  qualità.  ìi  nt  il»*  <■{  cv*!fa»-mt  ùa/fyir»'*»»’  Se 
leggiamo,  come  fi  legge  in  alcuni  tefii , quelle  parole, lì  «« 

Scc.  hanno  rifpettofolamente  alla  mufica.  ScSpruoua,che  efia  mufica 
(ia  nò  picciola  partc.cio  é di  nò  poca  fiima,  poi  che  per  efia  manifefiifsi  { * 
inamente, o cfficacifsimaméte  fi  confiituilce  il  diletto.  Ma  fé  leggiamo, 

IL  a»,  come  fi  legge  in  alcuni  tefii , le  predette  parole  hauranno 

rifpctto  alla  villa.  Sccontenerannolacommendarioned’elTavifia,  per 
la  quale  fi  confiituifee  il  diletto  piu  manifcftamente,8e  piu  cfticacemen 
te,che  non  fi  fa  perle  parole  dell’epopea.  Et  dico  Manifcftifsimamente, 
perche  alcuni  tefii  leggono  ScdicoEfficacifsimamentc,'per- 

chcalcunilcftileggonoci»{}.^«•««.  ÌTtt>$TÌàim(yif  ix** 

Quefia  lì  la  feconda  cofa.che  la  tragedia  ha  di  piu, che  non 
ha  l’epopea,  la  quale  d.che  fi  può  manifefiare.  Se  per  la  lettura.  Se  per 
l*aitionerapprcfentatiua.  la  doue  l’epopea  non  fi  manifefia.fe  non  per  4* 
la  lettura,  o per  vnaattione,  che  non  è punto,  o almeno  poco  differen- 
te dalla  lettura.  Et  è da  leggere, e* Se  non, cV  rii 
con  facendo  mefiiere  qui  di  nconolceoza,  ma  di  lettura,  lecondo  che 

anchora 
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•nchoras*  è veduto  difopnt  Etcì  dobbiamo  ricordare  di  quello,  ch«  **‘*"*^* 

!’iaèilatodetto,cioé  chequefto  auantaggio  della  tragedia,chefìpor. 
a manifeftare  per  letiura.&  per  attione.non  l' è di  molto  auantaggio. 
perciochela  tragedia  per  la  lettura  non  G manifella  tutta, ficpienamcR-  s 

te,  come  Gfa  l’epopea  perla  lettura,  ne  G manifeila  per  l’anione  fenza 
molta  rpcla,8e  fconcio,  auegna  che  G manifedi  piu  chiarainàte,che  nó  G 
fa  l’epopea  per  la  lettura,per  le  ragioni  che  fono  date  dette  di  l'opra  in 
ri  TfA^  rit  fuftilriut  Stat.  Queda  è la  prima  cofa,  la  quale 
ha  migliore  la  tragedia,che  nó  ha  l’epopea.cio  é,che  elTa  ha  la  Giuola  piu 
>9  brieue,fe  habèOdqjatauolapiubrieue,ilcui  termino  di  neceftita  é rì« 
dreno  dentro  dailoYj^io.di  dodici  bore, il  diletto  è maggiore.che  non 
farebbe, fé  folG:  dida(Mn  molto  piu  largo  tempo,come  apparrebbe  per 
l’elTempio  didI’Edipp  ai  Sophocle,il  quale  ridreno  in  poche  bore  dilet 
ta  oltre  a,tn>iura.  ma,reGdilFondeire  in  tanti  verG,  quanti  fono  quelli 
deirUiada,non  diletterebbe  fé  non  pòcp^tiora  prefuppone  Aridotelé 
per  cofa  Gmpliremente  vera, quella,  chenon  d coG,  ciò  e,  che  il  termino 
dellalàuola.quantod'rid^to  in  minore  tempo,  tanto  generi  il  diletto 
maggióre,  il  che  non  d Tempre  vero.  Pcrcioche,feGridringcirctutttr 
liiada  nella  fauolad'vria  tragedia  non  G genererebbe  quei  diletto,  che 
ao  G fente  dell’lliada  diffufa  in  molti  verG, & di.  Se  la  ragioae  è euidéte,  che 
l’animo  humane  non  può  intendere  in  vn  punto  di  tèmpo  a molte  cole 
pienamente,ne  le  cofe  G uoflono  rallargare.Se  manifedarc,comeGcon- 
uiene.doue  d Grettezza  di  tempo,  G che  GpolTa  prenderne  il  debito  di. 
letto.  Perchealtfipuovcdere.comcdpocoIodeuolelaThebaidarU 
dretta  in  vna  fauola  di  tragediap  la  moltitudine  delie  coTe.  fenza  che  d 
poco veriGmile.che tante  atiioniauengano  in  vna  giornata.  ApprelTo, 
anchora  che  Ga  vero  queilo,che  dice  Aridoteie,che  fealiri  componede 
l’Edipo  di  Sophocle  in  tanti  verG,  in  quanti  è compoda  l’lliada,non  (e- 
ne  prenderebbe  quel  diletto  che  Tene  prende  elTendo  ridre  tto  in  meco 
)0  verG,nó  dimeno  fa  tragedia  nó  è perciò  da  edere  antipoda  all’epopea. 

Percioche  l’epopea  nó  commette  quedo  errore,  che  diffonda  Se  fparga 
il  poco  diletto  in  molti  verG,come  pare  prefupponere  Aridotele,  mail 
molto  diletto  della  fauola  Tua  lunga  didéde,come  G cóuìcne  nella  quid 
tadi  verG.  liquali  a proportione  della  lóghezza  della  fauola  nó  fono  ne 
piu.ne  meno.che  G Geno  que  della  tragedia  a proportione  della  breuita 
della  Tua  fauola.Perche  bifognaua,che  A ridotele.fe  voleua  prouare,che 
in  qda  partela  tragedia fode da  Topraporre all'epopea,  moltrade,  che  il 
poco  diletto  d’vna  cofa  picciolafoffe  da  dimare  piu,  che  il  molto  d’ vna 
colà  grade.il  quale  nó  Ga  minore  hauédo  rifpetio  alle  parti,  come  fareb* 

40  befehaucdeprouato,  che  fode  da  dimar  piu  qllo  diletto, che  G sércd’rn 
bicchiero d’vno  ottimo  vino.che  quel  d;letto,che  G Teme  d’vn  Gafeo  di 
vino  non  meno  ottimo,  il  che  nó  fo.come  Te  Thaueffe  potuto  prouare. 

iyttiwt>à.r3cc,  £' da  leggere,  il 
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che  «Itri  tnchora  ha  veduto.  In^ncfedr 

EdipoU  tiranno  & propone queftoe(remp.o  f.  come 
Sabbiamo  veduto  di  fopra. 

fta  è la  feconda  cofa.che  ha  migliore  la  tragedia  dell  epopea,  laqualc  è. 

rbeelTahaUfauola,  cheèvna,ficoine(illatodetto,cbe  vuole  elTcrev. 
na  & diUclain  quanto  fpatio  fi  conutene,  la  douc  1 epopea  1 ha  non 
amenie  vna  fc  noi  la  paragoniamo  a quella  della  tragedia.poi  che  di 

qualanquefauolad-cpopcaf.  polfono  formare  pmtauJed»^»r^^^ 
inoliamo  chela  &uola{iaconueneuoIc all  epigea. 

non  rène  pottlTono  tonnare  piu  fauole.  Se  fotì^ririt^te  vna,  quale  è i , 

a jell'adelCiragcdia.cónuerrcbbe.che  folTaiffi^pobrieue.^nacon. 

?aceuolcalver^dcirepopcjiacallalunghezzVfoa^ocouerrcbbe,difte. 

dendoLquanto  fi  coauemlle alP epopea,  che  |o(I|.  c^me ^ il  poco  vmo 

mifchiato  con  molta  acqua,  ac^mch^otcae  r.cmptere»iw*^randc, 

*”  f il  buono  lapore  pri®o.  EfilBJ  che^itiotcfc.«h  tÌ^'*  ch'a- 

llfaóOUianimadcllà tragè'dia,tacciamOc^arrf»i on  qBe<6 

luello  che  in  quello  luogo  Vuole  dire.  LÀuoU  della  tragedia  è no 

«Iva . .n,.nf.d  vn  corpo  d,.„g.d..0c„m,v„  corpo  . 
non  deeelfcrc  (olicnuto  fc  iìon  da  vna  aniiha.ma  éanchora  come  vna  a- 
niina  chc^at'aaricinpierc'lfcorpo.elTend^d’vOTalr  mifura.  ma  la  fa-  2» 
■oladcircpopea.pcrche  ilorpo  dell'epopea  èdi  mifu'a  viepiù  gran- 

dr&riu2p,«;rU  1.00  é co.  . lo  C.C, od  vrrctcoola  W..« 

ne  fé vogliamo.che quello  corgofia  folleuuto,& 

anime  ciò  è piu  fa  jolc.fac  ciano  vna  epopea,  oche  vna  ammafifeccia 
«T&  perdala  fuanaiuraléTpeirezza  per  potere  occupare  tutto  quel 

ertÌ'corpo.ocheilcorpofitrdnth.,&  S’accorci,  &s'adatti  all'P'«‘0' 

f jciiSnima  Lcouali  fono  ire  fconueneuolezze  molto  biafimeuo- 

della  fauola  molto  migUore.che  non  ha  l'epopea.  Hora  qui  Ariftqtele 
r cconni*  ebelafauola  delle  tragedia  fia  vna, ciò  è comporta d vna 
JuioTc'fola.’  il  che  molto  chiaramente  diffe  di  fopra.  Ma 

ricordare  che  habbiamomoftrato,che  non  fi  pue  far  tragedia,  o come. 

dìa  chefiàlodeOole,laqualc  non  habbia  due  amoni.cioé  due  Éiuole, 
SuVntunauclCfiapn  accelToria.  Etapprertbnonè 

1 tacere?chc  per  encreil  corpo  della  tragedia  brieue  in  tépm&  filetto 

• 1 nnn  nuo  riccucre  fauola  grande  per  tempo, CIO  ifauola, che 

n,ls.Tfpa?.o  d.  dodici  bore,  nella^alecofa  hanno  peccato  Euripi- 
Se  ScPlaulo.Sc.W.  Ncpooriccucref.uol.gr.ndcpccinoltiludmed 

r.iavn..r.«di..SÌIimilii...tcric.  Pcrcochcnoaicnorccrcrcf.  4» 
feVn.«™.n'm.6tidc.dvntorpopicc.olo,.k=.(rcs"««^ 

Dicciolaadvn  corpo  grande,  conciofiacola.chchconucngaappiccm- 

fare  l’anima,  5c  ftorpiarla.o  aggrandire  J corpo  oltre  alla 


1 


le.chc  il  corpo  dell’epopea  Ha  tatuo  linilurato.chc  non  fi  truoui  vna  ani 
ma  fola,che  lo  pofFa  informare  tutto.  & perciò  vuole,  che  a fare  vna  e- 
popea  fì  richieggano  piu  fauole.  Laqual  cofa  è dirittamente  contraria  a 
quello,  che  noi  veggtamo  nc corpi  degli  animali  naturali, in  ciafeuno 
de  quali  è vna  anima  fola,  o Ha  balena,  o lionfantc,  o gigante, o nano,  o 
molchino.  Perchediciamo, che  quello^ vero,  macifonodeiranime, 
ciò  ideile  fauole  grandi,  coli  come  ci  fono  de  corpi  grandi, & dcll'ani- 
me  mezzao&^c^cm^  come  ci  fono  decorpi  mezzani, 5<  r icciqli. 
Ne,perche  d’vrW^b^Jbjfipopeica  fi  poffano  formare  piu  fau^  tra'gi* 
che,('eguit},che  qucHa  nlSi^a  non  fu  vna,ft  come  ciafeuna  di  quelle  tra* 

fiche  to'i’bieteè  vna  pe^Mglle  ragioni, che  di  fopra  furono  dette.  Anzi 
liiada, laquale  fecon  JtòriftoteTe  è infognata  d'vna  fauola,  della  qua> 
le  fì  pufìdno  far  piu  falio^ragich^B^p  d veramente  vna  fauola  intera, 
ma  vna|}arjA|la^  d’ema*^ attiene  troppo  lunga,  ciò  è della 

f'qcrratrSfiffi^u^oiardlT]^  fi  dilTe.Hora  io  reggo,  che  il  corpo  del- 
tragedia.  Se  della  collibia  dee  efìere  di  certa  dltcrminata  grandezza. 


percioche  douendo  montare  in  palco, Se  dimofìrarfi  al  popolo  raguna. 
to  non  vuole  efìere  d’vna  l^ora  odi  due,  ne  pafìare  la  duodecima  per 
ZO  la  ragione  detta  altra  volt^.  Se  per  cbnfrguente  la  fauola  parimeTite 
vuole  efìere  d’vna  certa  diterminata  mifura- confaccuole  al  predetto 
corpo,  ma  non  veggo  gia,che  il  corpo  dell’epopea,  alla  quale  ArUlote> 
leafìTegna  la  lettura  fola  per  moftrarfi.  Se  non  e necefìTario  il  venire  in 
panca  in  piazza  dinanzi  al  popolo,  debba  effere  d’vna  diterminata  mi- 
rura,Se  tanto  meno  dVna  cefi  grande,  che  vna  fauola  fola  non  la  pofìTa 
riempiere.  Sono  adunque  delle  fauuiepicciole,  delle  fauole  mezzane, 
& delle  fauole  grandi, o anchora  grandilsime.le  quali  fono  foggetco  có« 
ueneuolc  all’epopea.  Ma  le  picciole  non  pofìbno  comparire  in  piazza 
col  corpo  Tuo  proportionato.  Se,  fé  altri  ve  la  volific  fare  comparire, 
)0  conuerrebbe  diffoluere  la  fàuola.Se  farla  grande  tanto,che  potefìc  riein 
pierevn  corpo  mezzano.  Ma.feè  grandifsima,non  conuiene  rifìriU' 
gerla.percioche  per  diuifìone  de  libri  fì  può  tagliare  in  parti.  Se  recitar- 
ne vna  parte  per  di.Ma  delle  fauole  della  tragedia  non  auiene  coli,  con- 
cio fia  cofa  che  le  fauole  della  tragedia  vogliano  efìere  ne  picciole.ne  gri 
difsime,mamezzane,Se  tanto  grandi.chc  occupino  il  corpo  della  mifu- 
ra  d’vn  giorno. Le  quali  fauole  non  veggo  ragione  in  contrario,  perche 
non  poilanoefìTere  fìmilmentefoggettoconueneuolc averli  dell’  epo- 
pea.io  dico  di  quella  epopea.che  li  dee  recitare  in  piazza  al  popolo.len* 
za  cadere  in  quella  fconucneuolezza,neIla  quale  prefuppone  Arifìote- 
40  le,che  debba  cadere  La  rafìTomiglianza  che  é propria  dell’  epopea  è me- 
no vna.che  qual  fi  voglia  rafToinigliàza.che  è propria  de  tragici,  percio- 
che non  ha  l'vnita  perfetta.  Se  ftabile,  fe  d’vna  fì  ppfìfono  fare'piu  fauole 
tragiche,ciafcuna  delle  quali  é vna, Se  di  ciafeuna  tragica  non  fene  pof- 
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********  ^ono  &r  piu.  Et  é da  fupplirr.Et  fe  VDa.qu3le  i la  tragica  non  fi  cornie- 
nraJialunghezzaepopeica,oficunuieneguailarlaper  faniela  conueni 
re.  rnuntfjcM^  PcTchc  delia  fi- 

uola  deli'cpopca.io  dico  di  quella.che  é grandirsima.fi  pófiTono  formar* 
piu  fiuole  di  tragedie.pren  Je argomento  Arilfotele,  che  la  fauolaepo» 
pelea  non  fiavna.  Il  quale  argomento  non  è migadìmofiratiuo.  Per» 
cioche  quella  parte  delia  fiiuola  epopeica,  della  quale  fi  forma  la  Fauuia 
tragica  non  ifta  in  detta  fauola  come  fauola,  8c  come  vna  fiiuola.^  mavì 
fta  com^^na  parte  della  fiiuola  epopeica, laquaieQ,oa^èiiexaon-*vna,  Se  fi 
comeve^amo.che  l'ira  d'Achille, che  i vna  &TOm^Ì^peica,^ non  di-  !• 
meno  parte  della  guerra  troiana,  laquale  farrabe  vnafauolà  maggiore 
ej^eica,  &in  lei  non  illacome  vna  fauol|||^a'come  vna  parte.  &di 
queba  parte  Homero  fo>mò  li  fàuqia della  imi  Iliada,  come  tfeftimonia 
Ariftotele.  Se  adunque  voa  llataa  di  cera  d’vt^igante  è formata,  non 
refia  d’efiere  vna,perched'vnacmcia,é  d\n^ccio  fi  pqlTa  formare  v. 
naftatuad'vn  communalehuomo,& farachwamibitua  qodliVIelgù 
gante  come  quella  del  communale  huomo.perehe  non  fara  cofi  vna  fa' 
uola  quella  dcH’epopea.conieé  quella  della  ^gedia,  qualunque  queU 
la  della  tragedia  tìa  formata  da  vna  parte  deircpopcica:'  Madiraalcu. 
nopure  la  fiiuoladcllatragediadpiu.veraaicnievna,  perche  di  lei  non  lo 
fi  pofTono  formare  piu  fàuole  minori,  cofi  comefifbrmano  della  fauo. 
la  epopeica  piu  fauole  minori,quali  fono  le  tragiche.  A che  rlfpo  Je.che 
parimente  delle  parti  di  quelia.o  degli  epifodi  fi  potrebbono  formare  ai 
tre  fauole,  ciafeuna  dellequeli  farebbe  vna,ma,  perche  farebbe  brieue, 
né  potrebbe  montare  in  palco,o  venire  in  piazza  p la  fua  brcu:ta,&non 
p*erche  non  fi  poieiTè  formare,^  non  luffe  vna. 
ìaiywt  « ^nou'ufm  Scc.  Se  i poeti  prendono  v'na 

fauola  conucncuole  alla  grandezza  del  verfo  epopeico, la  prenderanno 
compolla  di  piu  fàuole.  ina,fe  ne  prenderanno  vna  fimplicc,conuerra, 
che  facciano  l'vna  delle  due  cofe,o  che  accorcino  la  lunghezza  del  ver.  jo 
fo  epico,  accioche  la  mifura  fi  confaccia  con  iabreuita  della  fiiuoIa,!a' 
quale,  dimofirandofi  folto  quella  catena  accorciata,  parta  fuori  di  mi. 
fura  brieue.jc  comevnacodadi  topo,ocbe  la  facciano  lunga,  comeè 
la  mifura  debita  della  catena  del  verfo  epico,acciocheia  polla  riempie, 
re,  Se  riufeìra  feoza  fapore  buono  naturale, come  fa  vna  quantità  di 
buon  vino,  ma  minore,  che  non  ^ la  capacita  del  vafo,il  quale  vinofe 
vifi  mefcolaacqua. perche  fiavguale  alia  capacita  del  vaio, perde  il  vi. 
gore  Tuo  natio.  Bora  é da  porre  mente.cbeé  da  prendere inque. 
lioluogo  fimpIicementeperPiccio'o.&per Brieue.  perciochelacoda 
del  topo  non  ^brieue  in  rifpetto  del  corpo  dei  topo,  anzi  é lunga,  ma  4* 
Sfottile,  flc, perche é fottile,vna  maniera  di  verfi  eflàmetri, che  nell’ 
vltima  Tedia  nanno  il  pirrhichio  in  luogo  dello  fpondeo,fi  domanda 
quali  li  dica^verfo  di  coda  fottiJe,  U quale  con  altro  nome  fi 
- — domao; 


Qc  molto  a quello, che  vuole  fìgnificare  Arifloicle.  perciuche.re  nó  hab 
biamo  tanta  quantità  di  quermedefìmovipo  per  riempiere  il  valello. 
Dui  vi  mefcoliamo  altrovino, &que(lomercolamento  11  puodoman. 
darètncfcolaincnto  di  due  fauole  diuerfe,  le  quali  llcno, pugniamo, tra* 
gicKe.ach^dMiKtflÀnQeflrereveualiailamiluraepopeica.  p.yi  m^feo* 


lo  liamo  acqua,  &:qumónttrcolamentòfì  può  domandare  inercolamen* 
to  di  due  ÌaùoIe,l*vna  dellel^ali  0a,pogn4amo,tragica,&l‘altra  comica, 
accioche  fìeno  .vguali  alla  iinfura  dcil'epopcica,  anchora  che  non  fieno 
mancati  di  qqetli.  liqual^anno  fatto  delle  tragicomedie,  ciò  è han* 
no  mcfcol.ata  acqua,&  vinolnlìeme  fepza  elTere  collretti  da  mifura  del. 
l’epopea.  Ma  conueniuft  in  traslatione  prender  cofa,  laqualerilfret* 
ta  in lleme  folle  virtuq&,&^i  certa  natura, 8c  di  certa  poca  quantità, che 
diflfoluta  inutalTe  natun.Sc  crefceirc  per  fé  fenza  giunta  d’altra  materia, 
fevoleuaegli  prendere  tratlationeconueneuole.  come  farebbe  Hata  v. 
na  quantità  di  terra.che  dilTuIuta  fa  gran  quantità  d’acqua.o  vna  quan* 
to  tita  d’acqua,  che  dilToluta  fa  gran  quantità  d'acre , o vna  quantità  d’ae. 
re, che  dilToluta  fa  gran  quantità  di  fuoco.  Se  ciafeuna  delle  predette  co* 
fé  dilToluta  cambia  natura.  Se  perde  il  Tuo  naturale  vigore,  di  che  par. 
la  Platone  nel  Timeo.  ìaì  xiym  uiÌQ!ti,w>.ninit 

Sci  poeti  prendono  piu  fauole  tragiche.cialcunadcllequa* 
li  (eperatamenre  perlafua  breuita  nonconuiene  alla  mifura  del  vcrlb 
epopefeo  per  agguagliargliele,  feguita, che  non  fìeno  vna  fauola.mi 
piu  lauole. Sc,fe  fono  piu  fauole, efsi  pcccano.fccondo  che  s'é  dimollra* 
to  di  fopra.  Poi  che  adunque  gli  epopei  non  polTono  prendere  vna 
fauola  di  quella  forma,  Se  mifura,  che  non  fì  mollra  perfetta , ne  pari* 
}0  mente  piu  fauole,  é da  concludere,  che  efsi  in  qucfla  parte  fìeno  da  me* 
no,che  non  fono  i tragici.Ma.pcrche  di  fopra ii  difìe.che  Homero  prefe 
vna  fauola  fola,  o piu  tolto  vna  parte  d’vna  attione.  Se  non  piu  fauole, 
ne  per  allungarla  la  tralTe  di  fua  forma  per  formare  l’iliada.  Se  prefe  v* 
na  fauola  fola  per  fora^are  l'Odifìca,  delle  parti  di  ciafeuna  delle  qua. 
li  fì  polTono  formare  niu  fauole  di  tragedie , fì  conchiude  di  neccfsita, 
che  non  fìa  vero,  che  l’Iliada  habbia  lotropofta  vna  fauola  fola,oTO* 
dilTea.  Si  rifponde,  che,  quantunque  veramente  non  habbianol’vnita 
perfetta  della  fauola,  non  dimeno  l’hanno,  quanto  é pofiibile.  Se  le  piu 
fauole  fono  inguifa  compode  infìetne , che  paiono  vna.  come , per  dare 
40  vnoe(Tempio,le  colonne  del  marmo,  che  fono  fmifurate  nel  portico 
della  Ritóda.o  del  Pantheon  a Roma  tempio  edificato  da  Marco  Agrip. 
pa.auegna  che  fieno  di  piu  pezzi  ciafeuna  di  manno.i  pezzi  vi  fono  in 
guifa  cominefsi  ipfìeme,  che  niuDO  le  giudicherebbe  elTere  d’altro,  che 
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dvn  pezzo  folo  ciafcuna.  Della  qual  cofa, perche  di  fopra  sè  parlato  aC. 
fai,  altro  piu  non  dico. 


il  prcdctto.manifc^a  cofa  è,chc  quella, che  piu  ottiene  il  fi« 
ne, fata  migliore  dell’epopea. 

SPOSITIONE.  Raccontate  prima  le  ragioni,  che  pareuano  29 
mettere  l’epopea  auanci  alla  tragedia , & poi  le  loro  rirpullc  ,&  vliìma. 
mente,  raccontatele  ragioni,  che  paiono  mettere  la  tragedia  aitanti  all’ 
epopea, & quali  formato  vn  procclFo,  Arifto tele, come  gmdice,da  la  fen 
tenza  per  la  patte  della  tragedia , antiponcndola  alla  epopea  perle  cofe 
dette  di  fopra,  &per  vna  ragione,  che  egli  di  nuouo  adduce.  Laquale  è» 
che  la  tragedia  opera  quei  diletto , che^  piu  proprio  dell’arte  delia  poc. 
tica,che  non  fa  l’epopea.  Et  perche  il  diletto  è il  fine  della  poelìa,ma  non 
ogni  diletto , elTendo  quel  diletto , che  é fuo  proprio , al  quale  fine  i piu 
indirizzata  la  tragedia, che  repopea,feguita,che  la  tragedia  come  inem* 
bro  della  poclia  piu  parteficedi  quello  fine  lìa  daantiporreall'epopea,  jo 
come  a membro  meno  partcfice.  Hora  AriRotele  non  dice  qui,quale  lia 
l’opera  finale  dell'arte  della  poefia,neila  quale  Ila  quello  diletto  piu  prò 
prìo  dell’arte  della  poelìa.  Ma  ci  dobbiamo  ricordare  di  quello,che  é Ila 
to  detto  di  fopra.cne  il  fine  della  poelìa  é il  diletto,  &cheil  diletto  lidi, 
uide  in  due  parti,  i’vna  è diletto  oblico,  & l’altra  diletto  diritto.  lidi, 
letto  oblico  è proprio  della  tragedia,  il  quale  li  lente,  quando  in  trage. 
dia  li  rapprefenta  vnoauenìmentofortunofo.perloqualevnaperfona 
dabenccadedifelicitainmiferia,&  pare  elTer  generato  dalla  compaf. 
(ione,  8c  dallo  fpauento  nella  guifa,.che  dicemmo  di  fopra.  Il  diletto  di. 
ritto  di  nuouo  n diuide  in  due  parti,  l'yna  è di  quello.cheli  prende  dall’  49 
auenimento  delle  due  diuerfe  perfone  buone,&  ree.felice  perle  buone, 

& infelice  per  le  ree. Se  l'altra  è di  quello,  che  fi  prende  dall’auenimento 
fcliceperl’vne,Sc  per  l’altreperfooe  diuerfe.  Di  quelle  la  prima  parte  d 


propria 


. * 


1 propria  dcirepopea,  Scia  feconda  è propria  della  coinedia.  ne  il  diletto 
diriro  paoefTcre  generato  da  fpauento  o da  compafjione.  Hora  que- 
lle due  parti  principali  di  diletto  oblico.  Se  diritto  ibno  proprie  delrar- 
te  poetica, generalméte  parlando, ne  vna  ^ piu  propria,©  meno  propria, 
che  l’altra, quantunque,  conGdcrate  le  fpetie,  l’vna  Ha  piu  propria  all’v- 
na  fpetie,  che  all'altra.  Perche  pare,che  Ariftotele  non  parli  molto  pro- 
priamejj^e,  dicendo,  che  il  diletto  generato  dall’epopea,  & proprio  di 
qucMa  ndjbCadilc^  proprio  dell’arte  poetica,  Se  fiameno  il  fine, che  •'  • 
non  ^ il  dileMl^enlrW[»4ill^  tr.igedia.  Madoueuadirc,che^^^rag^ia 
IO  haueiidóperfinc  Udilcrto^Iico, di  n,ecefsita generaualoff aucnto,& 
la  compàlsiojne,  Se  generante  fimili^afsioiii,  era  di  maggiore  vtilita, 
pertioche  purgaua  gli  animi  A ùmili  pafitioni  nella  guifa  cHli^ilTe  di  fo 

Sra.  fe.puFc.per  cócradirc  a Pinone  fuo'maellro.tanto gli  premila  que- 
a nurgatione.delle  p»/sionrI  Et  é da  porre  mente,  che  nominayper  vna 
cola  ilclTa  SejA]^ii^«<«'«^<'}>$lfcr<7-i’]||^,L’eirctco  dell’arce 

poéticijc’i  fine dcU’ane,cne  non  è alcro.che  jl  diletto, pUn qualun- 
que diletto,  ma  il  diletto'oblico.  Ma  perauenturtlflì  potr^bono  con- 
fiderare  le  ragioni  della'' tragedia.  Se  dell’epopea  per  aIcravia,chenoa 
fjno  fiate  confiderate  da  Arinotele, Se  fi  potrebbe  dire, che  latrage- 
20  dia  è da  mettere  auanti  all’epopea  per  due  ragioni  rpetialinente,Scper- 
• che  di'ettapiu.Se  perche  in  farla  vi  fi  richiede  piu  ingegno.  La  tragedia 
menata  in  palco,  Se  accompagnata  dalla  villa  conueneuole  dilettai  ve- 
ditori ignoranti.  Se  intendenti  moltp  piu  fecondo'la^ro^ortionedel- 
Jaluamifura,chenon  fa  l’epopea.  Se  a farfirichiedt  maggiore  ingegno 
del  poera.chenon  richiede  l'epopea.  Perciochegran  difaqulta  è intro- 
durre pcrfonc  varie.che  fauellino  continuamente.fccondo  che  conuie- 
ne  al  grado  loro, Se  fauellmo  in  guifa, che  i ragionaméti  foro  fieno  alcol- 
tati  voloncieri.  Sequindi  Homero  ha  vnadellegrandir$imefue lodi  fe- 
condo Arillotcle , come  habbiamo  veduto,  che,  fauellando  egli  poco  di 
jo  fuaperfona,  introduce  altrui  a fauellare,confcruandoilcofl:umedjlla 

fierfuna introdotta.  EtapprefToégran  difficulca  aconllituire  vnafauo 
a,  le  cui  parti  tutte  fecondo  il  verifimileauengano  non  folamenie  in 
picciolo  termine  di  tcmpo,come  fono  dodici  hore,maauengano  ancho 
rain  picciolo  termino  di  Iuogo,cnme  vna  cafa,o  vna  citta,Se  fra  certe  po  \ 

che  perfone.  Ma  dall’altra  parte  l’epopea,percioche  non  è nllretta  ne  a 
cerco  diterminato  luogo.Sc  tempo,comc  é la  tragedia,Se  può  haueregli 
epifodi  piu  lunghi,  piu  vafij,  Se  piu  di  numero, può  anchòra  porgere  di- 
letto piu  largo,  ma  non  piu  intenfo  fecondo  la  proportione.  Senza  che 
ha  vn’altro  auantaggio,che  tratta  dcll’attioni  non  fulamente  degli.huo 
mini, Se  degl’iddij  icefi  di  cielo  in  terra,comcfala  tragedia, ms  degfiddij 
anchora  dimoranti  in  ciclo  fenza  condurgli  in  quello  mondo , quando 
le  piace.  Et  non  pur  tratta  l’attioni  degli  huomini,Se  degl’iddij  apparen 
ti,matratu  anchora  quelle,  che  non  fono  appareoti,come  fono  i pea- 
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{ieri  recreti,che  fì  volgono  per  Io  petto  Ioro,8c  l'attioni  fatie.lc  le  parolt 
dette  fenza  teftimoni.Ma  quantunque  quelli  priuilegi  dell'epopea  Ge. 
no  grandi, & atti  a dilettare  aflai,non  dimeno,  perche  G mandano  ad  ef- 
fecutione  con  niinorc  fatica  d'ingegno  del  poeta.che  non  fi  fanno  le  par 
ti  della  tragedia,  conuiene  dire,  che  la  tragedia  fia  da  reputare  poema  di 
maggiore  llima. 

TIGELLA 

fcfr  inw9/i‘o(,  aÙTuit,.mrru9 

ewrm,ysf^óaa.,t{ffi  'n )($iv  rytv,lìfMÌi  m.ti'  euvof, '064 
Avarurj'eipiiS'ù)  naaS^. 

C O N "E  E N E N Z A Raccont<ì^’alc9oecofcdette. 

V vfcg  ARI  zz  AMENTO.  Àduftquc  della 
tragcdia,&  dell’epopea,  & d’eQcj&djllcfpetiej&dcIlcpar-’  ’ 
ti  loro, & quante^Mo,&  indie  ficrió  differenti, &qualiyfip»# 
le  cagioni  del  bene,  o del  non  lfene,sk  deli'  oppofìtioDÌ,&  del  ao 
le  folutioni  badi  haucrne  detto  tanto. 

S P O S J T N E.  In  quella  quarta  &vltima  particella  fi  con. 
tiene  il  raccontò  non  di  tutte  le  cofe  dette  in  quello  libretto.percioche 
nó  vififamentionedi  cofa,che  fi  fia  detta  nella  prima,  nella  feconda.  Se 
nella  fella  parte  principale,  ma  folamente  fi  fa  mentione  delle  cofe  det- 
te nella  terza,nella  quarta,  & nella  quinta  parte  principale.  Laonde  pa- 
re, che  quello  racconto  nonfia  pofto  al  Aio  luogo , douendo  elTcre  po- 
llo alla  fine  della  quinta  parte  principale.  Ma  per  foluere  fimile  oppofi- 
tionefipuodireinvndedue  modi  o,  che,  hauendo  Arilloiele  trattate  I* 
le  predette  fei  parti  ha  voluto  eoo  quello  racconto  ammonire  il  lettore, 
quali  delle  cole  dette  fieno  quelle,che  fono  rpetialmentcdell’arte,&  da 
fermarli  nella  memoria  per  comporre  poemi,  og^iudicare  i fatti,  accio- 
che  non  credelTc,che  tutte  vgualmente  perteneiTbno  all’artificio  poeti- 
co. o vero,che,haucndo  egli  trattate  le  predette  fei  parti,  ha  voluto  con 
quello  racconto  ammonire  il  lettore,  quali  fieno  quelle  cofe,  che  fono 
fiate  pienamente  trattate,&  delle  quali  elfo  fi  compiace,ne  vuole,che  al 
tro  piu  oltre  fene  cerchi,  quali  conceda,  che  dell'altre  parte  principali, 
prima, feconda.Sc  iella  fi  porta  trattare  piu  diligentemente. 
y- li »*••*■»«<«, è Significa  Arillot eie, dicendo  «JV.d’haucre  par- 
lato  della  maniera  generale  della  tragedia,  il  chcmanifcllamenreha  fat- 
to,  diffiniendo  la  tr.igedia  tlTere  rallomiglianza  d’attione  magnifica.  8c 
d'hiurrpariato  della  maniera  generale  dell  cpopea,il  che  non  ha  fatto, 
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fc  non  !n  (jiunto  ha  detto,  che  cflTa  rafTomiglia  i migliori,  come  fa  la  tra- 
gedia. Intende  mafinmameute  delle  quattro  fpctie  della  trago- 

dia,&  dell’epopea, fìinplicc,rau)Iuppata,co(lumaia,&  dolorofa.  Perciò 
che  della  tragedia  ci  Tono  altre  fpetie.come  quelle,  che  fono  conOitiiite 
per  cagione  del  fine  fclice,fic  infelice, o come  quelle,  che  fono  cótiituite 
per  cagione  delle  perfone  fiinili.o  difsimili.  Intende  maC- 

lìinamcntc ddle  parti  di  qualità , le  quali  alcuna  volta  ha  nominate  co- 
mefpehe.chdiMÌlMIfWgi^^  fono  lei , Fauola,  CoHume,  Se^entia,  Fa- 
uella.  Villa,  &t  HarmoniaTìla^cirepopea  fono  quattro, 
lo  me,Seot<tntiai&Faoella.'Èc  woinienderclnncmcancHe^le  parti  di 
quantità, ‘che nella  tragedia liollAfcTnquefPcoi^o, Enirai^^el  choro, 
Cantiduecorelcht;&VVfcita.‘merodue.  lJlga'me,&  Soluribne.  delle 
quali  parti  di  quantità  nó  ha  fa^inentionc  ncil*t;^^opea.  Maleduepar 
ti,Iegame,&  (oiutiune  haoim  ifj^eno  luog9fien*cpopea,cbeflella  tra- 
gedia. ^ v<r<(,iuif  ^i/^(f*cPrimalcparti  fono  di  duOinaniere,cio  Spar- 
ti di  qualità, & parti  {li  quadtita.  Poi  quelle  di  qualità  foijoidi  piu  manie 
re,n  come  dicemmo,  facendone  fpetialinente  tre  manière.  Et  quelle  di 
quantità  poironoellére di ^uc maniere  nella  tragedia.  &ciafcuna ma- 
niera ha  il  Tuo  numero  delle  parti,  lequalitra  fe  fono  dilferenti,come  s’d 
io  veduto.  if*ÌTinfa}r^  Gran  differenza  è tra  l’arte,Sc  la  ratlomì- 

glianza.  Percioche  l'arte  fa  bene  quello,che  Fa^pérche  fa  Ji  far  bene,  ma 
non  può  faper  di  far  bene,  fc  non  la  le  cagioni  del  far  bene.  Se  del  farina. 
Je.  Ella  ranomiglianzafa  bene, riguardando  nell’cflTewpio  altrui  propo 
ftole  per  ottimo,  fenza  fapcre  lecagionidclfarbcne^dcl  far  male.  Et 
quindi  auiene,  che  chi  fa  arte.  Se  lei  fegne.  mai  non  falla  nell’opcrare.  Se 
che  chi  non  fa  l’arte, auegna  che  ^'attenga  alla  ra(fomiglianza,non  fem- 
pre  opera  bene.  Adunque  non  fenza  cagione  Aridotele.come  di  cofa, 
che  monta  molto, fa  fpetialc  ricordo  in  quello  brieue  racconto  d’haae* 
re  infegnate  le  cagioni , per  le  quali  fieno  Formate  bene,  o male  la  trage- 
jo  dia,  Scrcpopea,  & lelorofpetie.  Se  tacitamente  commenda  fed’hauere 
infegnata  quella  arre  poetica  intorno  a quelle  parti,come  fidce. Perche 
altri  non  fi  doura  marauigliare.fe  noi  altrefi  ci  faremo  dillefi  in  alquaru 
tepiuparole in quedarpolicione.chenoiTparrebbono  conuenireaco. 
lui,  che  fi  contcntaffe  di  dare  dentro  da  termini  dello  fpofitore,  per  ma- 
nifedare  bene  le  cagioni  inuedigatc  da  Aridotelc  del  bene , & del  con- 
trario diqueda  arte,  o per  trouaroe  di  nuouo  delle  tralafciatedaluio 
per  idudio,o  peraltro  rìfpetto. 

FINISCE  LA  SESTA  ET  VLTIMA  PARTE 
prinopale  della  poetica  d'AriftoteJe  »ulgiriz7jitJ,&rpoAa, 
diuilà  in  quattro  particelle,  nella  quale  li  dice, 
quale  lia^u  dapectzaretrai'c. 
popea,o  la  tragedia: 
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DELLA  POETICA 

D'ARISTOTELE  VVLGARIZ- 


ZATA,  ET  SPOSTA,  DIVISA  IN  SEI  PAR- 
TI PRINCIPALI  LA  PRIMA  S jU  D.^J  D E IN 
f ^oae particelle,  nella  quale  fi  dicCy<»ÌWii>P* 

^ ■ poefìa  in  generale 


: ‘ CONTE  NE  DE  Ùl  A 

PRr  HfA  PAR  Tre  BL  L a.  :xìtolo^  propojithne. 

SEC  OND  A.  Cfme  maniera  gemrtiU  dt  poefidi  réijfcmigUdH 
s.a,&  come  le  ptimejpétiefino  tre  trafe  'differenti  per  tjiormfn 
to,ér  per  mineìria^ per  modo,  v. 

TERZA.  E ([empio  d'arti , nelle  quali la  raffemiglianz4 [fa 
per  materia  per  modo, & per  ijlormàfito. 

c^FART  A.  Alcuna  poepavja  le  parole  file, come  tepopea/ieji 
può  fare  in  prof  a, ne  fi  diucrfifica  per  diutrjìta  di  verfi. 

I?{JT  A.  ^lili  poefe  rajfimiglino  per  tutti  & tre  gli  ììor^ 
menti, verfo(mh-monia/jr  ballo. 

SESTA.  Come  la  pocfia f diuide  in  tre  fpetie. 

SE  T T IMA.  Come  ciafcunalpctie  di  raffomiglianzajlormrn- 
tale  riceue  diwfione per  lejpetie  della  raffomiglta^  materiale. 

Q TT  afa.  Come  la  poefia  per  cagione  del  modo  fi  diuide  in  tre 
fictie,  dr  come  ciafiuna JpetiedeUa  raffomigUanza  materiale, 
e^flormtntale  riceue  diuijìone per  le  tre  fietie  della  r affami- 
glianzat  del  modo, 

TT^ON  A.  chi fieno  flati  i trouatori  della  tragedia , & della  co- 
media. 

LA  SECONDA  PARTE  PRINCIPALE 
firidiuiJe  in  fette  particelle,ncl!a  quale  fi  dice  del- 
l'origine della  poefia  in  generale, Se 
in  ifpetiale. 

CONTENENZA  DELLA 

PRIMA  P ARTIC  ELL  A.  Per  quale  maniera  d'huomini 
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fu  trouétd  U poejìa  in  gmernlty  ^ come. 

SEC07{JD  A.  Per  quale  maniera  (thuominifu  trouata  la  foe 
fia  in  tJpeUale^  cerne. 

TERZA,  che  alt  rene  e da  dire.fi  la  tragedia  ha  lejpetie  bafie* 
uoU.&  ha  quel  vat^e  leggendola,che  ha  recitandola. 

A RT  A.  O^c^jeuefJèno^alcunt  acctfifiimenti  latre^e-.- 
dia , & la  comediaT^^Mr  chi  rtceueffi  lairj^edia  altniai^e- 
fiimenti.^alcunrmuhlmenti.  cr  eoe  certi  aUr^nzafZjRfirfi 
perche..  - ....A/'  >;  N 

QVl  NT  A-  che  il  vitiadn  quanto  muoÙ9  rifi , e figge tto  della 
raJfomigUanza  comica.  : 

SEST  A.  Chenonftfii.perchiriceueffi^a  cemedtagligttriaccre 
fitmenti^  anclpora  eh  e fi fàppiaper  chi  riceuejfi  le fidale. 

LA  TERZA’PARTE  PRINCIPALE 
n ridiuidein  ^^nti  8c  lette  particelle,  nella 
quale  u dice  della  tragedia. 

CONTENENZA  DELIBA 

PRIMA  P ARTICELL  A.  Difftnitione  della  tragedia. 

SECO  ND  A.  Cemefienofii  parte  di  qualità  della  tragedia.^' 
quali.&  a qual  maniera  di  rajfimigltan^pertenga  ctafiu^ 
n a delle  predette fii parti.. 

T E RZ  (A  Della  dignità  di  ciafiuna  delle  fii  parti  di  quahta 
della  tragedia , (fi  in  qual  grado  ciaf  cuna  de  loro fi  debba  ri- 
porre, 

A R T K^.  Da  ragionare  } prima  della  fauola.  (fi  prima fi 
ragiona  che fia per  feti  a fi  tutta. 

fiiyi  N T Chela fattola  debba  ejfire grande.j^  quanto. 

SEST  <_//.  che  la  fauola  debba  ejjer  e vna.  & quale fia,o  non fia 
parte  debutto. 

S E TT I che  la  fauola  debba  effere  pofiibtle.  Che  i nomi, 

(fi  le  cofipojfano  effere  imaginati  par  te  fi  tutti  dal poeta. 

OTTA  Vk^.  che  lafauola  non  debba  hauere  digrefiionifeon- 
ueneuoli.  > 

N {^.  che  la  fauola  debba  effere  marauigltofa. 

VVh 

^ - 

9- 

- i 


foi 


"DEC  che  U ftuoU  dtbbd  e (fere  rauilufpdtM.  Che  eopt 

(tdh^mTid^io'è  tlriuolgimento.à’che ftdriconofeentdt. 

VND  E CIMk^.  che  Idfauold  debbd  ejfere doloro/d. 

DVODE  CI  Mk^.  fieno  le  partici  ^uantttd  delld  Ird' 

gédtd,  ì 

V^CIM^  ATS  A.  ^dle  perfan^ddd fciegUere  per  gene 
^f^erriuolgtmentojpduento^  Jmpdpone . & fUalriuol- 
gimento  cdgtone  dt  rm^imeSto fid  dd fciegUere per 

fdr  eh.  Cife  lo ffdMento,&  U cor^àpone pop>no  efferegenerd- 
tidalU^vifid. 

DECI  I^A  Gpy  ART  A.  Come  peno  gli  decidenti  bombi U (jr 
compafitùntHoli  piu,ér  ptr  dmfiid,o  per  nemtftdper  igno 

rdnzd,  0 per  ifitenxAper fdr  e,  o per  epere  per fdr  e. 

DE  CIM  A c^'ìNT A.  Che teojlumi fieno bMoni,eonueneuolif 
fimili,(jr'vgMdli. 

D E CIMASESTc/f.  ^dndo fi eoneeddldfilutione del/d fd- 
uold  per  ordigno.  Che  ilpoetd  dee  hduere  dppofe  vno  effèmph^ 
perfetto  dt  cofiumi.  Chc^ldvifd^thdrmenid  non  fono  dd 
(Prezxdtre. 

DECIM  ASET  TIM^.  Stormenti  delld  rieónofeentut.  l'd- 
lore,y/ò,&  opportuna  d de  predettiftormenti. 

DECIM AOT T* A V o/.  Come tl poetdprendendo Id perfind 
del  vedttore^ruoud  ildieeuolet&jehifd  la  eotrdrietd.cr  eome, 
prendendo  Id per/end  del pdpondto , rapprejènti  bene  ilpd fio* 
ndto.ér  eome,vniuerJdleggidjndo  Idfduold/tecid  bene_j  ledi- 
greponi. 

DECIMA 7^0 N A.  Che Id trdgedid fipdrte in legdme,é  in fi 
lutione,(fi-  ehe cofi  fieno,  che qudttro fino  le fietie delle trdge- 
die,rduiluppdtdydolerofit,coJlHmatd,(!r  fimpUce^.  Che  ilpoetd 
dee  hduere  tutte  l' eccellenze  delld poeftdj)  Id  mdggior pdrte. 

FETìTESIMk^.  Ld  confiitutione  rdpprefentdttud  non  dee 
epere  lungd/jHdUto  tepopetcd.Xome  ilchoropo(fdllafcUta  ld 
fudprendere  ld  perfind  etvn  rdpprefentatore,  & come  non  dee 
cdntare  cofefiperate.'fhe  ilmdrduighofi  dee  epere  nelldmutd 
tione^  dr  Aelld  fimplicitd. 

P'ENTESIM APRIM /f Come deOdfitttentid s'e pdrldto dl- 
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iroue . quMlifieno  U fìte  fàrtì.  Che  UfìgMr4t4  j>re/mnT(4  nm 

fertengA.  a Ila  poetica. 

VE  nr  E SlMASECO  T^D  oT.  Sualt  fieno  le  parti  della 
fauella.  Chefia  elentfnto,dr  quali  le  parti Jùe. 

VENT ESIMATEKZ^.  Che  cofa fiafiUaba.  Cbefutlega^ 
me.Checofàfia  articola.  .s , 

VENTE  S ! M A checofa fianome.  chtxpfitjia 
verbo.  ^alifienoHe  fpet^elcaJo.  Chec^fia  diffìnitione,  & 
quante  le  fuejpetie.  Comete  nomi  alcun ofia  fimpltce^,  alcuno 
• doppio. 

FEN T ESI M'A §U't N T che^ cofa fia Proprio, Lingua, 
'IrasUtioneXatto.K^llungatoji^ccorciatoalr  ’J ramutato. 

FENTES  JM  A SES  Tcyi.  In  quali  elementi finifeano  i nomi 
ma/chili,femintli,é‘  mezzani. 

FE7ÌTESIMASE  Tj  IMA.  ^ale  maniera  di  parole faccia 
la  chiarezza,  quale  l'humilta,  q itale  la  magnificenza,  quale  t 
enigma/juale  il  barbarifimo/juale  la  chiarez  za,  cSr  la  magni- 
ficenza infieme,  quale  fia  piu  ingegnofit,  dr  quale,  a quale  ma- 
maniera dtpoefia  fia  piuconueneuole. 

LA  CLVARTA  PARTE  PRINCIPALE 
fi  ridiuide  in  quattro  parti celle,nella  quale 
. fi  dice  dell’epopea. 


CONTENENZA  DELLA 

FKIMt^  P A RTIC  EL  Lt^.  L’epopeaha  la  fattola fihe fia 
vna,fr  tutta,  ha  lefpette  fimplice,  rauiluppata,cofiumata,  dr 
dolorofa.halepartidifjuaUta.fiuorichela  vifia,& la  melodia, 
fecondo  che  ha  la  tragedia. 

SEC  ON  DA.  che  l'epopea  fia  differente^  dalla  tragedia  per  la 
lunghezza,ifi‘ per  lo  verfo.  ^anta  debba  efferela  lunghezza 
Jua.  Perche  fia  martore  di  quella  della  tragedia.  Perche  il  ver 
fo  beffarne  tro  fia  fitofuo  proprio. 

TE  RZ  o/.  che  il poeta  non  dee  parlare  in  fua perfona.  Che  le- 
popea  } capace  di  marauiglia,piu  thè  non  ila  tragedia.  Che^ 
cofa  e paralogifimo. 

SJF  A R T che^  e da  antiporre  la'mpofiibilita  credibile  atta 
pofitbilita  incredibile.  Che  non  e da  far  cofa  non  ragioneuoUf 
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§'t  dà  far fuori  delia fauola.  Che  cofa  fctnueneuele f$  t cleri per 
altri hem.  §uali  Parti  habbiano non  habbiano btfogno di 
jpienthre  difaueua. 
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VINTA  jJ.ARTE  ^RINCIPALfi 


(iel!'accuteì&  delle  de  poeti. 

CONTE  NE  nA  della 

•P  R IMA  PARTICELLA.  (ìe  il  poeta  rafomiolialecofi^ 

' come  erano, oJòno,o(ì  dicono.o  a'ppaiono^o  deono  ejjerecon  Un- 

gue^on  traslationtlcon  parole paf ionate.  Che  tifino  peccati  / 
aUra  arte^  della  poettcaperfi,(fipey  accidente. 

SECOTfp'A.  ^ando la fittione delle cofiimpopbtlifia tolcra- 
bile.  che  mtnore  e il  peccato  per  accidente  f he  il  peccato  per  fi. 

TE  RZA.  Come  per  la  varietà  delle  cefi  raJfimigUateJiJoluono 
toppofitioni.  Come  fi  confiderà  ilf attero  tldetto, fi fieabene,» 
male. 

^ARTA.  Come  per  varietà  di fi^nifeatì  delle  parole  fi  fiuti- 
no toppo(itioni,&  come  nltrhprefippoHa  vna  cofa f alfa, oppo- 
ne poiquello,che  non  dee. 

^ I V T A.  Quando  U'mpofitbiUdofienueneuole,  il  contrario 
non fieno biafimeuoli.  ^ando  lo fconueneuole^  lamaluagi- 
tx  fieno  biaJimeuoU.  che  cinque  fino  leriprenfionicdr  dodici  le 
folutìoni. 

LA  SESTA  ET  VLTIMA  PARTE  PRIN- 
cipalc  fi  ridiuide  in  quattro  particelle.nella  quale  fi  di- . 
ce , quale  fia  da  prezzare  piu  tra  l’epo- 
pea, o la  tragedia. 

CONTENENZA  DELLA 
P ARTlCELLi^.  Per quaU ragioni tepepeafia 
da  antiporre  alla  tragedia. 

SE  C ONDA.  Rifiofie  alleragioni deltepepea-Ragioni dell’ epopea, 

TERZA.  Sentenza  per  la  tragedia fi per  le  cèfi fipr a dette^fi 
perche fa  quelloaheì  proprio  della  poetica. 

^pVAKT\ai.  Racconto  a alcune  cofi  dette. 

Le 
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LE  COSE  PIV  NO 

TABILI  CONTENVTE  NEL* 


LA  SPOSITitìNE  DELLA  POETICA 

D*  ARISTOTELE  fWt^  P E R L O-D  ÒV  I CO  C A- 
ftelaetro  raccolte  folto  certi  «pi  per  l’ordine  dell’ Abici.  Ilpritno/ia- 
mero  dimoftra  la  faccia,  e’iftc^oo^dimoftra  il  verfo.  Ma,fe  la  fófaé 
nella  faccia  vltiinamentìs  fegnata.fi  fegna  folamentc  il 
verfo-  Se,  fc è aftchora  in  quel  medefi- 
mo  véri?,  non  fì  fegna 

'^rnr>iKAl^> 


nulla. 


A 

*.  Accento.  • 

dif- 

rrenx*  di  yeuli.  41^  15  <^c. 

ifftrjiunta  ÌU  béaga^ch' 
tjjt  ungano  ntlU  ftraUt  s'iUMO^hma. 
19  &c. 

é^uta  dal  ribitgtta  hag^praftrtdala,  mali 
/ìricanajit,  tjjìndì^ftrduuain  eia  la  fra 
ftrtntf  antica,  jo 

Accidente. 

naniffinioaiitnMtainVreMina(a, 


detto fommaruimtnu  fno  affidar  firn  tni- 
■{àlt.f  ' 


ta,&  eaprrnmtrfalt.^firchi.  187.1}. 
di  cni  anchora  U parti  pojfona  dhrfi  ca/k 
•onìntrfàU.  t6 

Achisteato  fotta,  & /ila  tijìimo- 

hmji^ 

Adam. 

Ttrchifojpt  nominata  coft. 

Honimpojìi  namiaUteo/taei/i.  451.}^ 
Agathoni. 

tjpmfia  /ito  mila  tragidia  eognominau  il 
Fiona^ualt/èanninimalrt^  adduca  al 
imi.  211.1}.  lacuali  non f attua dxlet 
tare  agniuno,eintra  ,Mrì/l. entro  non  4u- 
utna  mauriaprofria  di  tragedia.  2i}.7 

Ageuole/za  di  paini  t/Ttr  tutnuificatago- 
nera  compaffìoni  rtrjotl  dannipeala , ($• 
ferfiinuidia,  &fdtgno  yir/iil  dounifi- 
eaati. 

Aggiunti. 

Diano  tjftrt  rtputati  yeti  non  fgni/icatiut, 

4}O.IO 

Manieri  duiàiff.  4j6.A.n 

otia/i /ine  tomi  naturali apaimi  hireiti.  n 


^aiura  /oro , tir  fua  piena  dich'taratiant. 
496.^ 

pyna  manitra  diparalifiiftr/lui,e  alme- 
no non  ntee/faru.  1 

Diuidtrijipuain  juattromaniert.  i}. 

la  dichiaralioHidiciafeunadi/fi.tt  &e. 
ynamtdtfima  parala  bora  potrà  tjjtrtag~ 
giunto, & borano,  ^97.f  &c. 

Sane  talbara fatta  la  formadt  nami/ù/tan- 
tiui  calytrbo. 

QuoUiyiht  con/ifionoinyna  parola/iia,fi 
pa/feno  yfart  infiu  macbtéf /^tualmtn- 
ttin  quattro.  4® 

Sint’AcosTiNO. 

“ParoUfui  , luogo  nel  libra  dtUa  citta  di 
Die,  211.4 

Tfon  cridette,tbefoJJiragliantipedi,l^^97» 

Agostino  T^fho  daSejfa  tamt  htbbo 
il /ipranami  dilla  famiglia  di  Mtdici. 
10U.17 

ayn,,^  àyuu'^i^  poffòno  /ìgnificart  duo 
cefi  apprtjfo  .Arifl.  tbp.9 

Aia  magna,  ^ptay/anipnigb  albtr- 

ghipublicintlfirrtimiffintauila.epjo, 

*9 

Aìegrezra. 

Come  nafa  dada  trt/}itia,cbifi/inti  dii  ma 
li  del  giu/foa  dr  dii  bina  dii  mainagli, 

*79-40 

i,che 


ebftU,Jit  f prendi  dalla  mifitia,o  d^ fe- 
licita altrui  qual  fa-  280.14.  *** 

fialadùiita.  \6.  fidi  anchora  Dlìet.- 


to,d-Piacere.  ..... 

Al.'tSSlMENI 
Mimi. 
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intittin  AOUrt*  tit  spf  ufrifl. 

Il  ($.21 

Animcndamento  de  diftui  dtUtfcriuurt 
d»paUfHblH4ti»ttt,  fir  fitinUminit  fi 
fpMo/l  aufiaftrti  tU  aliri»non  HbtrAlau 
tara  dMcatfH,  369.9 

Am  M o N I o ifflimonUny^ 

A M P H 1 J^R  1 O N<  16  .MT . 

TO. 

chefgnifichi  in  tdtMn  , 
npprtj}»  3?i 

A N D R 1 A d;Ttrtttth.  yidil  E r £ N T I o. 

Angelo. 

2f*nì/ìtJ{Ànti*yÌHtntt  ftr  tnimtytgttà- 
hilt,  M J 2 

SJmfitnÙA  yintmtragioHtHtlt  ^ftnftbi- 
U.  3+ 

Anima  (èperata  dal  c<}rpo. 

Jifnì  fmJÌAntUymtnit  per  duimdyegtld- 
bilu  13.32 

t' fujldutid  yiHtnurdgfuntM^^finftbi- 
it. 

Animale. 

Sfttitfiujicandd.  . ia.34 

Spttit/ìtt  prima  jmdntti^fiidU  ftnt.j^o 
non  ragitnens/i  non  fi  dom-abbonopourt 
introdMrradrdgiondriiapaJco,  31. J4 
Tittti  par  iftintondturdJa  rafiomigliduo  U 
dtnomdtUdloT*  Jpanat^dJcHni^nallo 
dalla  dkrtJpttiadnahoTd.  69.33 

Animo. 

ìddfndgUdfita  ìnfiama  con  la  oparationìd' 
alfa  cifdnno  ridarà,^ in  {ha  modo.  ^j.S 
daltbuomonan fi  commnona dyolontdflod, 

37*31 

figHTafnachrdpefia  dqnaUa  daUorpo qaodla 
fieno:  373.30 

Antipatre  Sidonio  commanddto  idi 
mondo  par  lo  fino  yar/iggUre  fpronadnu- 
nanta.  68.23 

A P E L L E , fino  ajjimpip.onda  dppdra,(h’ 
agi  non  dijiarnand  natia fna  pittura  i di- 
fetti,ehaytdifaaTnaninoglidttri.  368. 
23  &e. 

Apollonio  UfiodUnoi^  fu*  tafiimo- 
midnrf.  446.21 

Apvleo. 

UaJcoUmantofito dipro/k tir  dò  yarfi  nal 
frintipio  dalld  Trdiformdtiona  daltdfino. 
21.36.  noni  dj/ifianart.  22.3 

Jifiimonidn'^/nd.  196.19 

furò  dddltmiUuutntiona  dalJko.Afino  d'o 
r».  »'6-31 


Arat  0 nenbdfdttt  bana  t traturad’é^ 
firtlogid  in  yarfi t a^  par  tata  opard  nomi 
poatd.  17.40  &t,  19. Il 

Archomtb  aha aodgifirdio  foJfa,\  100. 
43 

To./%diLoDovico  Atto 

’ Ariphrade. 

ricordato  dd  muno  par  comico,  ondafi 
A j craderaichafojfagrammdtico  critico. 
V8/.10 

dhohduejfa  riguardo , apudndo  fi  beffitun^ 
"dep'oeiitrjgici.  il cha  nanptea- 

atdftnrfcdgiona.  37.  ^Urijfiofiddd- 
.tJgtid^^.nonì/dldd.  488.4 
^uilt forfè  fagli  douajja  dora.  10  aire. 

AriStarcho.* 

Tipiofu  itprimo  diutfora  dcltllUdd,  <Jr  dalC 
0£Jfadd’Honiaro,  iio.i.  martnouit...- 
tortparauanturdd'ejjdiùuifiona,  8.  nal 
yudfrineuaiUmanto  fallò.  u 

Aristide. 

Varofa/ùa  in  loda  di  Bacco.  4$6.i6 

Tafimonian'Cf  fud.  689.4I 

Aristopuane. 

Ufiimonìan-aafud.  44  t.  1 91.16 

"Prima parta  della fua  comadia  chiamauPro 
Ugo  a molto  com  mandata.  103.31 

Aristotele. 

"Libro fuopra fante,  Libro  prelcnted* 

Arili. 

2ipn  ijcr ijfa mai  tra  libri  dalt  arte  da  poeti. 
1.6 

Lodafiu.  4.9. 10.27.  28.3.  92.11.  Ili.lt 
./immaefiramantifuoi  non  paiono  buoni  par 
la  potfidtpoi  che  non Juono  buoni  par  thU 
fioria.  6.41  Quelli, che  da  della 
fauoU  della  tragadia^ono  pcrU  maggior 
parta  comuni  dUafauoU  deltapopea.  174. 
13.  doafi tutti  alla  fauola  dalla  coma- 
dia,^  Jpai'ialmentc  dalla  nuou^  tf 
Tafto dalla /ita poetica,  fiidiTello. 
Inuffiigaficnc  fuain  trottare  lamanieraga 
n'.rala  £ boafia.  j 12.6 

Para , t^habbia  rijbatto  a Platone.  18.29. 
117.13 

Parola/itaapprtffoAthtnao  dichiarata. it.i 
l^iona/ùa , parche  i poeti  nifidifiinguano 
parla  maniera  detta  ra(fomigtum-^a , eb* 
Jfiatialmantcdallamateria,  16.28.  idi 
niuno  yalora,  , 38 

Hapiitato  dal  mondo  philo/òphorcrace  zt.f 

yatcofiatroptoagliStoki.  3633 

9(tm 


f^»nfJrUiitfienamtfitt,nt  rirsiumitin 
diftinjMtndt  Upet/ìa  ptrmMrt».  37.3 
HifitrU/ÙA  desìi  aniiruli,  17 

T(en  fi  jdtre,cht  ire  miniere  d'huemlnire^ 
Jimigliitiinpoe/ìi.  39’40 

7{en  pirei  ehefirui  ordine  diritte  in 
relefpetie  della  raffomi^tiin%t. 

Opinione  fin  intorno  a modi  delr.tjjemi£lu 
re,^nele fia  yeriJìmilei<hejM.e,  1 . 8 
Ha  fin  in  irouire  la  maniera  de^i  huemtm 
tronatrice  della potfii, 

, Contr  adite  afe fieffó.  69.16.  172.1J. 

19.  ;i6.i7.  604.8 

l{agieni  fme,  percheaniltle  maniere  d'imo'., 
mini  prtdapo  diletto  dellf  opere  fatte  pfr 
rajfomiglianrf,  effamihàott  70  9.  73. 
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1{a^ione fìiaperche  la  rtjfamipfunxa  diletti 
• né  c/i/4.  71.J1.  0-effempiofuoperf.tr 
tonofere  tal  diletto  non  c U migOy  del 
mondo.  72.4 

Opinione /ita  intorno  a trouaiori  delle  pee- 
fitifiuera,0-piaceuole.eJfaminaia,  yy. 
21.  parimele  iniorn» 4 tronatori  dtl- 
/eLodiiù-deBìaJìmi.  78.14 

Inuefii^aùont  fua  in  troufre  la  maniera  de 
yii'il  delle  fer/ine  comiche.  91.8 

Opinione  fin,  che  la  tragedia  habbia  tut- 
to quelli, che  hal'epopeaieffemùnatJ,  111. 
Il 

Haperctjk  fJabUita,cheilyer/ifìaneceffa- 
rio  ad  ogni  forte  di  poefii.  ■>V4l 

^fjponde  tacitamente 0- opponfaTlatone, 
116.23  e^. 

Dijfinìt'tone/ua  della  iraeedia.  Vedi  Diffi- 
nidone. 

./fitribuimenio  fho  delle  parti  di  quelita  del 
la  irageéa  almodouiUofilormento,0al- 
ia  materia  non  approuato  in  ogni  cofa. 
iìx.jq 

Kafuapertrouartia  parte  deffa  yifia  nella 
traredi*,  123.11.  0 dellafau^i0éo 
cojiumh0  della fementta.  I14.I 

..Altra  fin  yiapcrtrouarele/eipariidi  que- 
lita delia  trage^.  2a 

.Airgomento/uo perprtuare  la  maggioran- 
-tf  dilla  fauoU fiprale  altre p.trtidi  qua 
Un  della  tragedia  non  ha  luogo  nella  me 
lodia,0  nella  rifa.  117.6.  0argomen 
li  altrijùoipcr  prouare  lapredetta  mag. 
gioranxf  tffam'tnati.  i^0t. 

Tare (ontradtrjì.  IJ9>30.  manti riri.  3; 


Similitudine  fin  tra  la  pittimi,  01*  poejùf 
non  a propofìte.  <4^*4^ 

Manchinole  in  render  ragione  dell' ordine 
afjtgnato  da  lui  alle  fet  parti  di  qualità 
della  tragedia.  1 ■44<l8 

fagione  fin, perche  lafaueU*  fi*  da  antipÌT-> 
^ 'Ìt*à*Aij(a,rJgrouJtaì  J 4 6.13 

inmtheuolt  ii^l^taliiUl  tutto  della  fan* 
ladellatragedia.  ■54-^ 

Diftiniicnefii*  del  fine  non  è compiuta.  33 
Varitche  fi  coniradic*.  >5{.8.  168.16. 
284.26 

Comptratione  fua  tra  l'animale, 0 la  faut- 
laeffaminata.  166.^  0C» 

Errò  perauentura,fe  credette,  che  Cocchio 
non  poteffe  yteiert in  yno /guardo  finom 
ynacofafileu  167.20 

ha  cagione  imaginata  da  luì  del'ttrm  'iaepre 
feritto  alla  fauola  dellatragedia  none  la 
yera.  <70.30 

Mancheu  ole  in  render*  ragieae.perehe  tat- 
tione  della  fauola  debba  effcreynafola. 
17!.  41 

Erra  ini  dir* , che  Homero  non  poetaffe  dell* 
fedita,  c'hebbe  l'I'JJ*  dal  cingh'tal*.  180. 
6.  0 comtfipoffefcufare,  I7 

fjjimpio  fico  delflltada  d’Homero,non  fa  a 
propofiio  dori  anione  fila  dynaperfina* 
poi  ch’egli  crede , che  contenga  yn'atiiona 
d'ynageme.  10.  mai'inganna.  31 
Opinione  fua,  che  piu  anioni  nonfipojfano 
far  dtuenire  ynafenon  pertmadella  di- 
fenden-tf.puor'iprouarli.  4I 

Delto'mporrei  nomi  deUe  perfine  dellatpag* 
dianoHparlaperauentura  bene,  192.2. 
percìoche,  dicendo , che  in  ejfa  dayno,* 
duein  fuori  gli  altri  fi  fingono, non  dico 
yero.  iy4'>* 

Ragione fua,porcht  le  tragidii fi  debbano  fa 
re  S cafi  auenuù,hapoea  fermeygaficoro 
di/Mìfiiffo.  i04’ij 

.Autoritafua  a quale  fioueneuoltxgpei  ad- 
duca  nelformart  iragtiiia  di  re,  0 dat- 
tionl  non  mai  fiate.  212. 13.'  0lart- 
fjiofia  alla  fua  ragione.  3 4 . 2 13.6 

-Argomento fuo  per  fopraporr*  il  formatori 
della  fauolaalfaeiiort  de  yerfi  noni  buo- 
no fimpbcemeute,  17 

Ded  ignorante,  che  iniiruientneUa  fauo- 
U,nonnefamemioeH,  24^.>3 

limoni  fiee,percho  la  rieono/cenx*  dilleper 
, fine  principale  fiadaantipomp  tutte  C ed 
Pri,n»n  fin  buon*.  247’4'  0** 


gMtrdìinìdAftrti, 

t.olie.  InJtgntmtnitfHttlfttU  di  TÌgHitrdart  Ùl 

Intern»  al  nafctrt  dtUo dtUx  JxHolacamtytdiiiTtaimtUxbfJìcUa ,• 

ctmpaijiontdict shunt (ofi non fimplict-  gioHsftc»,  j6S>iO>  ^/ii giOMtuoltt 

mcnittiri.  , J74.+  d.'f.  douiux  darlo  ìnttrnt a (tPumi , ^ 

Cht UmsitdUno^ojfxhautTtaUramA-  _ ft»uniiaanci)tra.  }69.l4.  maptrll- 
àrta,ttt<omf^ntH»U  , & ^ar^^iontì rn»  m/ignaminttyottd'in 
uolt  no  lo  pTHtualhmi^  Iodica. 

Tia'fuaptr  irlMtftigort  la  ptrfina  tragica.  Tigiptr  rigida , fii  ftrt^tmfioparthautr* 
X7tf,ii  fifignattfi^jìtitnttmtHti.comtpdtbba 

Partconiradiriayntlletcht  ha/crittont  li  ^fdurrtUfauolaaltynmcrfklt. 

bri dtUt  coft  oltrtnaiurali.  ^ la folnuo-  Taf^/ùo in  raccomarclrniucrfilt dtiTattio 


ni.  4® 

pruoua , btntht  U ditatthtlaptrjona 
malHagi0ma,  trapajpaido  da  miltna  aft 
iicita,palamtnf  tragica.  27S.24 

tmundc poco aualliàil  diletto  fcbtpfrcndt 
della fanoladtllatragtdia.  179  >4 
TrafaffamtHtiSferfont  daftCnita  a mift- 
ria,iptrlocOnifarioHÒapproiiatida  Ini 
per  la  tragedia /in%a  adurrt  ragi  ini  di  ni 
unoraloTt,  tbo.>4  é^c. 

àfanchenoU  ni  trapajjamtnli  di  feliciu  a 
iniferia,iptrlocontrarii.  281J4 

Uggiom/nat  ptrcht  fia  da  accetucrt  per  tir- 
fina  tragica  la perfina  di  bòuy 

^ non  la fintijfma  dom  conduca  ahrtù, 

aS}.x} 

Iffempt  [noi  de'it  ptr/im  nfix^nt  buone 
pirlatragidia  nonbuoni.  284*8.  i8$. 

di  fiutola  approuato  da  luifopragli  al- 
tri fimo/lra  non  buono  pirrnaragiont 
diluijltfo.  315.20.  ^li  righniycht 
glulfannoreputartaleyiffaminatt.  316. 
31.  fjn-rn'aitrldlttodaluinonhaucrco 
fitragicafimofiraichitha.  ;l5-3l. 
yn'altro  pefìo  da  lui  nel  ficondo  luogo 
dtitiptripoflontlpriino.  3I7*f 

2(on pare  dir  btne,cht  Mtnilaof^i forma 
toreodaturipidi/in'^t  necejjua.  330. 
tl 

It^tgnamentofu»  dtWhauertyno  tJJimpio_ 
perfetto  dt^Jiumi  dindnfi  alia  menti 
percofiumari  li  per/ont  dilla  tragedia,» 
efitptrfluoiinoHgiouaanuUa.  341. 31 
tre. 

Parili fut  contenenti  fentimtnto  non  molto 
commendabile. 

7(fn  parli  piinaminti  delk  confliiuiiont, 
dilli  coft  per  Copportuniia  digli  fior  miti 
dittariconifcinjea.  350.1 

Erra  dutmir,cl)t>'UJftfu  rkonojcmu  da 


tot  deltOdijJia.  382.19 

Hebbeptrauintura  opinioni  , ehi  li  altre 
iling^t  nfnhauejjtro  co/i  degni  d'tjferi 
infialata  nella  greca, onoa  ftjftr»  atte  a 
9appre/tnuuipitniimentig,tci.  3<it.l8 
tnpftamenio/u»  intorno  al  rariart  illega~ 
miytr  làfoLutiom  dtlUtrageditnó  r pie- 
no.', ‘35.  ’nt  ntcìjfario,  41.  ni  yiila,. 
389,1.  tr  l’uomo  tl/art  tifi bene  l'yna  • 
conA  t altro  din/ignaminto.  3 7 

Conforto/no  dato  al  potu,£  cui  fi  può fi/fiit 
tart,che fiaan'in/ìtptrjluo, chino  . 393. 
13.  oue/àceuapiutofiomtfiitriitaleun 
timpiufo.  19.  il  qual  conforto ptral- 
• troTÌfi>tttoidifiituo/i.  }i 

Due  /HMirrori  nftla  dift/à  deltaccufa  da 
VroiagoracintraHomtro,  407  6.  on- 
di non  da  eonuintuolt  rij^ojiaalla/Ua  ra 
girne.  408. 4I 

D /finitime /ma  delt tlimtnt».  Vedi  Diffi- 
nitione. 

F.JJigui/ctcìn  ordini  ragontuoli  coja  pro- 
pofladalui  con  ordine  mino  ragioneui- 
h.  423.14 

‘HonparlapitnamintidtlUfillaba.  18.  la 
piuoua.  42^.34.  tr  parla  dyna  ma- 
nitradifilUbatchiHondourcbbi.  430. 

>4 

"Partychiyoglia  eontradiri aTlatini.  432. 
23.  677.29 

Efiimpiofuo  diltlUada  dHimiro  diU'ynita 
'^2elrì0enaiutnto  pantroppofmoderito, 
trptfauentWanindtltutti  tiro.  439. 

16 

Scr^t  in  fingna  attica.  db  44^*2J 
D'eucuna  man'iiradiparote noni'ì ricorda  - 
lo  interamente,  450.21.  tf  dtalaen* 
t'ìr'icordatojuprrflnaminte,  25 

Alancheuole  in  Uffintn  il  nome  allungato, 
458.32.  tr  'MiJfemplificirttaccortiaio,  j 

” T/r 

t Efiimpm 


BiHf w«  ftrt  iuf  tilt* f^tih  14» 

■ tHtr  Jint  I 


0jftmpi*/m»itl  ntmiirsmuuie  liSftum 
f»,&diji*stHtm*f*Jpt  tjfirt  tjftmpit.  ttciitmtnti  Ji non  htHtr  limi* r* 

4;p.7  <t*tcHni  lodi,  chi  tU  td Hi>mtr*,t$ 

èitnihtmili  in  difiingunt  i mmi /ttli  di  UtUtcht  itntjji in/itftrtr glitliri  im 
nulli*-  J4  ^HtUecafi.  ^ ftp-f&e» 

Tft/irtiut*  dtlUttrmuittiamcip d*Ho-\'7irttlaùant  fi**  ptrmimrjr*  come  l’ipipit 


mi  cimi  ai  terbi,  4£l.t;.  4^.j4< 

4tf4-‘9  • 

Inrucontartinomifìn'uHlimi.  xo.JI^ 
in  V. 

ImntfiigatiiHt/HA  in  innati Umtnitrtfcl 
. It parole  cinlincnMchitrcc^/iniflm- 
milta.  4^^>4I 

Stmil-indine  fu*  nelLar'mriet  mie  paro  e 
Jireflierc,  etgU  l/inminifiriPiiri  e([ami 
nata.  * • 4;il.4 

UanchemU  in  incignare, coipt  t'habbia  k/t 
reta fanella  chiara, ó"  norti*mi/».*47j. 
ÌS&t^  4£i.iK>-<. 

^■Caji '/no  per  incerare  la /cinnenemiUxjff 
dtU'tJare  h para.*  fmodtraaamtnltpoii 
naeftrmighm.  484^ 

Tarla  imper/etlaminie  tonando, parlando 
della  trxj£i(Ì9nr><iiMl’crQochequc{lo 
fulonó  n può  prendere  da  aJcntic^c. 
491.13  &C‘ 

S'inganna  crehndo,  ih*^n  Alcuni  lughi pa 
f*PaU  fieiie,  0 peno  pope  U J]>tlii  in  Imi 
gl  del  genere.  4^1.6.  ^ in  alcuni  al- 
milgt  nere  in  luogo  della /peti*.  19 


Che  la p*jfa  hauere  induci  à concedere  le  lui  peranentnra  non  è piena, 

gue  il  ttr/i  heriko.  49.M^  Tep'imimtn%apu.  397.19.  _tf50,l8.  Vt- 


crifiapermiicfparMnoneaiimpe.  j}6. 
l2.  ér^nale  donluaelpere.  14 
Manchinole  in  dir  le  cagioni  della  fermex^ 
%f,Ù'  dell  ampie^c^  del  ter*  heffametri. 
T39-U  ««• 

Vare,  che  in  tn  particolare  attribnipa  trip., 
po  adHomero. 

Sue  parole,  che  paiono /nperPue.  54 

Cime  donenatjare  t‘ePtl^io\tHimtri  tei 
la  caccia  data  da  -AthtSiUd Uitlire,  43 
&e.  • 

7fin [ignita  in  ^uepi  Strili  apinianide 
philìpphi.  V ì\  ^ i6l.tS 
Tre  [ut  trailaiiinT-pIf-^^fflrare , canM 
Himeri  habbia  [atta  tolerabile  certa 
femueneu  iltr^gf , mde fieni pteji.  374- 
33.  tir  mofhraii,che  ninna  d'idee  apri-, 
pipti.  Ì4Ù’C,  t^jnalipmiliiudini,* 
tràtUlionidouenatJare,  eie. 

Dinenaperanemnraptrlarprimadelleip- 
pojitiin'i,  ehi  p fanne  apoeti,  che  dtOejì- 
Intionifdr  far  d’iffe  altritapi,chi  non  ha 
falli,  f8j.l8  tu. 

Diuipint  fua  d'alcunt  ei/ira/fomigliimiB 

Ì9 


Tare,  che  intenda  d’approuari  yn'ipiniont 
diTlatone  inumo  tu' arie  del  far  irage. 
di*,ir  umidii.  498^4 

S/jimp'iifnodilt  animale  f dim*Prari,che 
l'altiint  dellepipea  dee  ijfiri  tna,nont 
aumpo.  304.14.  ù" come  donta  darli, 

503.13 

Efftmp'iofhi  d’animi,  che  nonhanm  d’ptn 
pendiif^  ttna  datt altra,  piieua  effer 
migliore,-  V09.S9 

Tare  ciniradirP  311.41.  ma  niniteri. 

311.14  *"  ■ 

t(pn  } da  criiltri,che  crid*ffe,cht  tn filo  an 
tire  companijj'i  tu  uva (jtu , C tiò)  uc- 
ufuii^atu.  3>l>.43 

7’rM9H4 /na  per  ein  ifctri  lagrandej^  dtl- 
lafauola  tpeptita/iperchia,i  ci.mmeui 
larffammata.  3io.4e^c.  tirripniata. 
19.  inpimeeotjnitffinipii.  tire, 
t marauiglia  fdhabbiaaraSf/tiata  tna^e- 
ye  d’ipopiagiii^a. 


dianehira  Ritoh^  d'Anft. 

Vare  cintradirp.  6o6'-}o,  ma  p faina, 
39  Ite. 

Vanii fu*  poFte  otuftminti.  6^0.  iS 

S'inganna  in  credere,  che  in  tna  iraalation* 
ttHimero  la  jpeii* pa  piFia  in  luigi  del 
genere.  &4i.9idM4 

Lm vi/uo  nel Sbr*  de rirronanenti.  646. 
13.  <547.38 

DimponeJhadeUa  eimrarietadefinpd'al. 
c^ne parole  a qutllcu'etUnni  altre  è car- 
ia. ' - fS9  7 

Dinipini/iiadi/alti-che  p eommitiono  in 
pi*lia,in  che  pecchi.  674.16  eli. 

Ifagioni/iuper  dimoPrart,  che  la  trjgid  a, 
inyuantop/attdtri  ,e  piugranija  dett 
tpopta,r:pronatt.  <579.31 

Ejfimpi*  fui  per  dimoPrart  la  differenjji 
tra  tepipia , tir  la  tragedia , in  jiiani  1 p 
fanno oedert, non} piiifo.  d8l.4iC7c. 
t^  del  far  plebi,»  irippi  i atltu» 

XXa 


laifroHcr*. 

'PATtUfut,  tki  lìfWthhtm'.gRtrtrt.  13 
Ttrtttntradnrjì.  6i6-iy.  mtfiftlH*  19- 
ofjt  fu»  ili»  sr»iit‘^  dtU»  trjgrdut 
per  elione  rjpprtjrntttiua  non  2 

n tempo.  ^ ou»i  fai»  diritti 

rt/poJU.  \ 8 

^r^oineniire  fuo  ditbiUo  ili»  yiflt  no  r lo 
tìtHolr,  l6 

Contlujiont fié»  ,cht  ijuanto  »ni  forf»ri- 
thiede  i veditori  piu  intendenti  t unto 
meno  igriuofiì  riprount»  uciumente. 
688.IJ 

fui fie onda  alia' mptrfettione  della 
tragedia, perche  ricerchii  mouimenti,non 
c di  malto  ralpre.  4I 

I{agionefiea  pòofirart,ehe  la  tragedia  dtb- 
laejfere  atóefpajia  allepopea,  non  buona. 
«fpi.30  '•  * 

jlrgomento/iiópir  frouare,cht  lafauolat- 
popeicanonfiayna>nonì buono.  694. 
6&e. 

Uratlationt  fua  diyinoinaejuato  non  fer- 
uentt  molto  alla fnaintentiont. 
ci^  ^a!  maniera  di  eofi  doueua prendere 
per  farla  a propofito.  I ^ 

Hpnpare  che  partì  m alto  propriamente,  di- 
cendo, che  il  dilato  ^prio  dell  epopea 
non  e proprio  dell  arte  poetica,  697. 

7ipn  fa  mentiont  delle  parti  di  juanùu  dell 
epopea.  <t99.I1 

Arnaldo  Daniello  primo  di  tutti  ha  y fa- 
ta la  fefina.  él.30 

Arte. 

ihiftoria,di fauola,^c,  Vidi  HiflorÌ3,F2> 
uola  etc. 

poetica.  Udì  Poetica  arte. 
di  ballo,  di  fiuto,  dp  di citara fino  fietie  fe- 
conde di  potfia.  1;.19 

di  fiuto,  df  di  citara  non  t'yfaua  mai  fen-^ 
ballo.  14.1  S 

ninna  non  r materia  conueneuo'e  di  potfia 
fecondo  Artfi.,  a7.j4-  ne  in  tutto,  ne  in 
parte_^_^Q.il.  le  ragioni,  - i8.\^ttc. 
ifpnì  cofà  diutrfa  dalia  natura,  la  ra- 
gione. bjl.li  etc. 

perfetta  vale  piu  apoetare,ofirmonar  bene, 
che  la  natura  perfètta, puanto  fi  fuo  il 
piu.  dr  laragione.  liete. 

Sbando  ifutiinJignamentifin»buoni,non 
accade  acctmpagnaruì'la  raffomigliato- 
ccf,  che fifuolchiamare  imitatione.  374. 
Jllelt., 


.^ehe  ficonofceqneVo , che  fia  proprio  di  da 
feuna  partictlamente,  di  mente  cl.Arift. 
408. U 

contrafattiua.  l'edi  Contrafattiua. 
yerftficatoia.  ^ifli  Vcrfificatoia. 
cittadinefca.  Reggimento  delle  dt- 
ta. 

rapprifintatiua.  fèdi  Rapprefentati  ua  ar- 
te. 

Fa  bene  quello  ,cht  fa.  dr  perche,  99. 

V 

Chi  Ufa , mai  non  falla  nell  operare,  1 j 

J.  Articolo. 

Comefipofiapreuare  quello,  che  dice .Ari- 
flotele,che  fia  voce  nonfigntficattua.  4*8, 

.39  • ‘ 

Terchefojjèro  ritroiiaii.'  4!p.t9  Vtt 

Atwt.A  «AlfTt  perche  fojft  nominalo  co 
fidaHÌttÌTeJiipfadre.  • 198.1 

AfKtmch&Jiiatifiimonieuitf.  lo.ltf. 
3141.  4l4.l1.  481.39  ‘ ’ 

A T H E N I E S I. 

"Hpnhaueuano  la  Lbtru,  quando  naeepuo 
lacomedia.  60.41 

Saitiffimi  tra  tutti  i popoli  del  mondo,  106. 

»4 

Atti  delleperfinc,  inguanto  fino  fìormen- 
to  della  rtconofcbn'ca , de  loro  piena  diui- 
fione.  .48  u 

AÙt  della  tragedia,o  delCattione  perche  fie- 
no cinque.  |8.a8  etc. 

Adone . 

E cofafuori  dellhuomo.  33-3^ 

Ha  due  parti, la philofiphica ,dr  laciuHe. 

41.  delle  ^uali  la  ciuile  fola  2 /ottopofla 
alla  rajfomigliawu  poetica,  al.  cioè  al 
la  materiale.  36.1 

ctyn  eauallo,  lacuale  t fimile  a miracolo. 
38.4.  aiS.aa 

diuine,»  reali  trattate  in  poefta  hanno  per 
compagna  lajeuerita,(j-  le priuatc,  et  fer 
Hililapiaceuolet^.  ' ycp'.t^ 

bumanc alcune  fi pojjono palejàrein  trage- 
-"Safin^tifiumi , ì^fen'iafintcntia,di 
mente  et -drift.  I4T.14 

Ofino  aMcnute,o poffino  auenire.  131.1; 

Che  nella  fauoU  della  tragedia  debba  e fiere 
y tu  fila,  tome  debba  tntcnderfi  epprtfii 
-drifi.  1 74.19  (it. 

della  fauela  non  dee  neceffari.imentt  efiiro 
ynafila,o  eCyna  ptrfina  fila,tòtra  -drifi. 

17 1. 17.  & U rijpojla  ajuoi  effimpi. 
179-1 

-h 

, f 


N.  ■ 


Al  Màrrtrnt  tim  /cU  J^néttr/in*  Jt  Ji»- 
frt  piu  U ythrt  it( patta, chi  in  narrami 
pÌM,t  dfpiu  ptrjànt.  lS.8  rie. 

Viu  fi  pifftn»  far  diutnirt  ma  pir  matti 
yit  altri  a putita  tt^riJiattU.  l8l.  l. 
Jo5.3f 

Mr»«lr  nan  fi miiiana  in  tragedia  ,ptrchi 
U imaginatt  nanjitn»  ytrijimiliydi  i^nir 
d'enti.  104.15 

nati  non  mai  autnutt  nan  è licita  ad t>^-c~ 
ginarf, captra ^nfl.O'taragiant.  in. 

16&C.  ^ * 

T{an  tutte/ino  a jìmpheit  arauitnppate,  can 
Ita  ^ttfi.  14:^8 

SlutOiitatiruif^na  danai  miglia canfidtra 
te,chc  li  nefireprapfif.  37i.l5 

dilla prt/a diTra'ta ha  maìlipirtfi^ìt pijfa- 
uo  cfftrc  figgati  di  ifatiak^^y.  quali. 

3 10.  ij  rie. 

DiJIintiini  laraptr  canafitrt  fipapta  di- 
larafa,^!-  la  taflumata.  SH.H 

diui/à  in  min  lucghi,  ^ in  min  timpi  i piu 
cammtndabilt.  1Ì4-^ 

.dkuhtfipojjtna  rappnfintar  btminpal- 
ci.à- alcuni  no.  SSO.Ì  &c.  ^inquil 
li,  chinin  JipcJfanp  eia  auttnt  principal 
mtnttpir quattri  rifiati.  prie. 
Dipintimi  ^ifiiminationi  tiri,  inquan- 
ti  atf irp,  ino  piu  in  yn  umpa,cht  in  >»• 
*^>ra.  J58.33«f. 

nati,  fitti  li  quatjp cimprindmi  limui- 
ni,cr  tari  piina  dichiaratimi,  in  quan- 
ti fina  ,inin  fini  figgati  conuintuolt 
dipatfia.  383.15  ite. 

diuini  firn  di  dui  manieri,  i5.  do  r y- 
napnncipalt.cfchii'inttnda  pir  quel- 
la, 35.  lifyna  dipindinittèrchii'in. 
linda  ptrqutUa.  39.  ^ la  principa- 

li non  pui  tjjirt  fìnta  dal  pana.  JS4. 
li 

Aticnlmeny  delle  cefi  eanfiderati  In  ri- 
'■  guarda  dette  irr^  pt-Joni , inquanto  al  ' 
/intir  d efp piacere ,!  difiiaturt , fini  dì 
quattri  maniere.  jj’.8  rie. 

■ ' Auerbi- 

Tirelle fifjm  trinati.  ^i^.^qeic. 

Hanni  quel  luogo  apprtfii  i yerbt,  ehe gli 
adiettiui  appreP'a  t nomi.  41 

Diana  ejjere  reputali  net  nanfgmpcatiut, 
430JI 

A V I.  o Gelilo,  o Agellio. 
tt  da  credere  ,cht  non  leggeìjì  quefia libra 
d'atripoieii.  477-I7.  &fi£nrlaiejfe, 


UHI  fi  debbano  Intendirt  atiuni/Ui  pé» 
ralt,quando parla  del barbaripma,  tjf 
A vs  o N 1 o /tee  attimaminit  a rtndtra 
gratii  4 Cratiani  imj^atart  can  malta 
parili.  •/  I^4<4( 

A V T o R s 4</ Hertnmi perche  intitilapi  il 
/ùolibrilUlctotiOiTum,  f.tf 

Autore  della  prelènte  Ipo- 

linone. 

Tirchi  fi  pa  me/Ji  a farla  dipi  tanti  altri  ea 
fiyalenti  fiifiiori.  4.10 

Egli  2 Pati  ilprimo,c‘hafiiPi  Xàyt  al 
irimenii  chipirpri/a.  . I<?.I 

Giunta fua  al  trattati  dtyt  rbi  di  mtjftr  Via 
iriBembi.  409.3.  ftra/ragiinamin- 
II  digli  articoli,  al  primi  li- 

bri dcUa  yilgartbnguù.  443.  li,  i5. 
490.13.  & alficiuda.  393.IR 

Effaminatiinr/ua  dilli  cififiritti  nil  quar- 
ti libri  a Caii  Hirtnii.  447.19.  ^8.3. 

495.11 

Effiifla  fua  ad -dnnibal  Con.  447.37. 
448.18.  47?.  IO.  494- 4».  y89-i- 

534.11 

Stufi /ita,  ptrchi  non  ppacanlenuta  dm- 
in  da  ttrmtni  dello  fioptirt.  599.31 


B 


Bollo. 

£'  mauiiradi  pupa fieindi  .Aripittla,  13, 
4'^ 

Tian  i Htcìlfarii  alta potpa,mafiUmtntt  dì 
maggior  dilato.  43 

Tuo  hauar  luogo  fin-eg  harminia.  I4. 
IO 

Struiiia  pirfaryedtri  animi  al  pipili  dr 
fin,^  inptmt  cm  tharminia.  i3>df 

144-40 

Tirchi  habbia  triuali  luigi  netta  piipaa 
piucht alcune  altre  artira/famigtiatiua. 

14.JO  _ 

Infiemt  cin  l’harmonia  mila  tragedia,  CT 
ntlfa  eimidia  ninyuildirt  il  chiriap- 
prt/fa  ./frifJ,  33’^* 

-irti  fuadtmpara  da  altri  maePri  ,cht  dal 
matPro  di  pietica.  43.4.  Èidi  anthorM 
Arte. 

2{in  r priprii  , ni  parte  dilla  tragedia, 
587.  IO.  an%i  quantunqui , cinutni- 
uilt,  le  I fimpri  di/ipràplfit  de  e^  fu- 
ptrpu*.  30 

XXX  X 
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Barbari  fimo, 

(htttftft,  47j.  17.  il  chi  l £ mtnuJt 

um~,  477-af.  i:^tnltH*Hl»fr*md», 
t»n-t  l*nn»i^rMmitni,  ai 

Itminurt/Hc  lUlU  mdHicndtl 

It  Im^iitJirAnitrf.  i9 

£ viiienMtitralt  dille  481.7 

Basilio  Zanco. 

SùmMfttuntnrio.  489-3* 

Bujtmtiid  Merco  Mntonio  FUmìnio  ntU* 
formMÌont  <trn  nome  doff  i»,  33.  Ù" 
ftrcht.  33.  {j- comtrtfUcdjft  dUdfH» 
fTttKd  rif^ofld.  40.  mt 
490->y 

Beila  cefeycrtmintifudljìd,  ^ quel  non 
fd.  i6x  r8 

Bkmbo.  Fidi  V lineo  Bembo. 
Bene  t'tequipdi^fimdnùcni  nelle  fono- 
iedtlltirégidttf*rdn*yie.  11^.16 
Bernardo  Dibiena. 
tOprt/i/en-^a  nominerlocomt  potuinMoU- 
Itre , dJdHCtnJo  ucitamcntt  eh  , eh'tgli 
éet  infin/cujk  nel  proUgo  diUe.  CeUn- 
dn.  U5.3tf  &e,  &U  rijpefle.  «7» 
6 

Biafimare  le  eo/imal finte  noni mtnopro- 
frio  delle ftntritdfChe lodare  le  etjeben 
f.Ue,contreU  mente  dMriflotele,  78. 
47.  neglthnominiphceHoUU/ènnoin- 
d:ffeTenteminte,eiinchi  modo lo/eccie- 
tio.  ... 

9ief mi  onero  yilLxnìe.  FediLodì  tire. 

Boccaccio. 

MefeoUmento  juo  di  rerfo  con  frofe  neU 
lefuenoMtUi'ecommendebilt.  11.4 
Trimo  di  lutti, per  fnello,eieJ!feppie,he  y- 
fete  toltane  rune,  fr.ip.  crtrouolle, 
come  fi  crede , perche  ti /offe  in  luogo  ael 
yer/o  heroieo:  340.  J.  JH4  e’ingenni. 

Tefiimoniantp/ua.  94- tf.  98.8,<^IX. 

I7I-3<5.  194-J®*  »oo-4'i  <>■  43* 

*J.  f4tf-9-  T33-a*- 

1>erle  di  fifieffo  nel  principh,  nel  me-;^, 
^ nel  fine  delle  fine  nouelle.  103.9 

Juo  Deeemiron , df  nel  "Philepono po- 
trà efferechUmeto  poeta.  190  6.  leque- 
b opere  n»i  dimeno  yengono  riproueie 
de  Mei  fi.  18 

OJferuiiltonuentmott  nello'mporre  i nomi 
^ elle perjone  introdotte  nelle  fue  noutUt. 
ipìSao.  m*  non  già  in  imporro  quelli 


' deBe/itte  donnii  thè  t*raetontauo.t9Sl 
*7 

Erra  in  rendere  telhora  ton  alcuneparoU 
le  fue  nouelle  /inette  di  felfiia,  110.37 
Biefimeto  tacitamente  d'hauer fatte  uouet- 
leetetuonireali  non  mai /late.  Ui  9 
In  molte  delle  fue  nouelle  fu  inuiteiore  dei- 
li nuemioni  altrui,  lifi.l7,t^y>.  x88t 

i3 

MuiduteXif  fue  interno  al  eonferuart  ti- 
. ffiorenc^ , che  interuiene  nella  feuola, 
‘147.^.  ir  intorno alrimeooutrla.  1%.^ 
398.10 

Erre  ne  ragionamhitth'attribui/ce a Gh\f- 
iBoni^  yt-ì-cA 

Errainnon  far  prima  attorto  il  lettore  ma 
eofiumitche aofoinitffiguere  alerete, in 
JormaìtLoueit  il" gelojo  confijfa  la  mo- 
gbeV  ,.  3*^-*3 

donflituifee  affai  temeriar  amenti  profeta  Ca 
baienella  nouelle  di  Ferondo. 
atochora  .Amphofo  re  di  fpegna.  339>^« 
fit.7.7  &f-  _ , 

Muemmentifuoidi  Tito, di  C'tfipf  Ot  t^iùSo 
fhroniatdr-  di  Gietchetto , ^ della  Gian 
netta  fin  in  yuiutr/elt  Phìftoria  di  Seltu 
to  > d’Mntiothe , ^ dtStretonica.  yi6, 
40.  me  non  doueuafare , che  U medico 
al  batter  del  polfi  reuedeffedtlt’emor  eb 
Giacchetto  yerfila  Giannetta.  377*3 
fenamentc  Wctrrr  ed  incentefimo  nella fo- 
lutione  della  nouellaali  meffer  Tirelle, 
gèq^o.  ^quiltreffiortamentodamef- 
firTorello  d AleJJendria imVauia nuoce 
ad  alcune  altre  parti  della fattola.  f6f» 
ìl&c.  J66.U 

Lodefua  449.17 

“Upuella  fua  de! prete  di  fertungo  eoniieuo 
iffempio  di  parole  pefftonauyib.  471. 
34 

Errore  fuo  nitabilt  in  alcune  parole  di  Dio- 
neo nelle  nouelle.  393*14 

Boejbio. 

iSTeJcolàmtmofto  diyerfi conpro/knellibro 
deUacor.fitadani.  11.3(3.  il  quale  noni 
dajojìenert.  II.3 

Bokagivnta  Orbicciaui  da  Luca,  ^ 
fua  dimanda  a Dante  Alighieri.  371.313 
Ser  Bkvnetto  Latinit  rfi-fut  ttforetto. 

Brutta  eofa  yeramenie  qualfia.  151.19 
Bue  } nome  fatto  dalla  roto  dtlt animale, 
433.1,  ^ ha  la  JigMficatioiu  dell* fho 

■f 


fmrtl ÌH ftrt!  un^iunté t&h 
firtuadUi  matura  38 

Buono  in  a:i»  pubUtat  ^ ut  dpparim%é 
VMttfériri  78.J7,  (^41 

C. 

Cagione  mautiitt  ahrmimUt  tragtJitad 
aptTtrt  ì di  dut  manina, 
fitiadiHiliom,  canta  jtntri 

taparauaat,  ^Jìa^tntrautdd  iti. 

19  àr‘’ 

Cantone  Suono.  f'tdiHìtmonii. 
Canzoni. 

.idppai  ‘ratltarini  patattano  centanara  mala- 
$ia»a  aUtlóflaffa  p^ta  0 ladandafì > s fn^ 
Jkndafì , « biafm/ndaaltri , ftnan  nal  fi- 
tta,ériit  anama'C^Pait^jjicandaVatf 
fa.  104. jS.  Uragtana.  41 

Cappa  alla  fpagniuoìa  ,anda  p pt/Ja  ttrga- 
mamara,  cha /offa  in  y/an'^  anùtaman- 
aa  appo  i llpf  mani, qnanda  arano  aUaguar 
ra.  5l7.;o 

Carlo  primo  rt  di  7{apolii  di  Ciàlia, 
^fnaparolt.  I71.4I 

Carlo  quinto  imparatara , fatai taopn- 
ghiari  quatto  thtdiaano,  l8^.8 

Caiì. 

Vaont  afjara  reputati  yoà  noitlìgnipcatiua.- 
4}0.il,  Ita  tio  r tornano  ttaJua  mentoli 
.Ar'ift.  4J4  ig. 

da  nomiti  toro  a j^muaatioHo,  tjaie. 
dartrii^ttroaffaminatioiao.  4j^j6 
Catvllo. 

Vaeopartarayrfyfeio. 

Sijfàta  fopi  il  raro  nomo  dotta  donata  amata 
ala  lui.  lptf.18 

Tnaha  in  luogo  itaffo  non  pre/i  nomaro- 
tttano.  IO,  éf parcha parauantura non 
oaraffi  anuanliono  d^uatto  t che  prafu 
I9y.i  V 

facea  natta  toatmanauolat^  dalla  profttia 
tttttanotptgdi'PtltotO’tti'Ihti'idt.  ilq. 

41 

TeffimoHiancta/ìia.  . . 8?7.>9 

7^»i»  i da  todarad’haaaermoflratodi  cradt^ 
rt,  thè  i poeti  dicano  te  coftatta  muft , ^ 
th' affi  la  ridicano  poi  a molta  migttùa  di 
parfona.  ttt. 

CauaJlicre.  Ttrtha p ieffa  altrui  quaffofo- 
pranoma.  100.9 

Xterauf9-  tréilMolo  dalf  Optra  di  Chert- 
moaa.  ^1.19 


CtoHh  òvotttbaJdaka.oaffriana.  lOl. 

17 

Certitudineic^ySi»  campo.  108.41.  &• 
che  pa.  loq.é 

Cerne  alcuna  hanno  la  corna.  6io1 

C H A R I $ 1 o & fua  tePmotùantf.  f ip. 

Cherimoki. 

^11  è da  cradart , che  paccaffe  in  far  raj^ 
fomiti'ianjanoit  conuanauolt.  31.14 
Qual /offa  a titolo  dalla  fua  opera.  1 9 
Cliiarezza  > tir  ofcur.ia  fono  quatta  1 che 
printipalmanta producono  tutta  te pgu- 
redt  pgnipeati  delle  parola,  tir  quali  prò 
duca  cutfeuna  deffa,  44^.3 1 &*. 

Chonnida  fu  poeta  comico  athtn:t~ 
fi.  6o.f 

Choro. 

T(onfùona,nt  batta  rapprtfinlanddaiiiomo 
alcuna.  >3-l| 

Si  prenda  alcuna  roltaptrli  rapprepntatori 
tutti  dtUatragtdia,odtllacomtdM.  t6e 
11.  IOO.4O 

Coma  choro  non  può  affare  inirodoitoara.- 
gionare  piu  di  cinque  y olle  nella  trage- 
dia, diparta  /uaintrtUoiiionefiricono- 
fie  la  diJHntiona  dagli  atti,  87.10 

Chtpa.  19  dre, 

stella  tragedia  ha  luogo  per  acctdente, 

fa  alcuna  rotta  officio  ttyn'huomo  delpo- 
ptlt,maatt'hora  non  p può  dire  propria- 
mtnttchoro.  39.^161.38 

Onde  hxbbiaprefilt  nome.  87.41 

Sentpeffo  tatuone  hatorebbe pao  compimtn 
to,  8H.6.  401 1% 

T{on  ha  luogo  netta  comedianuoua.  88.10. 

401.18.  laragione.  88.17  tirr. 

La  materia  detta'nueniione  detta  Jùafentem 
•Cf  dea  ,0  può  effire  ytiiuarfile.  I18. 
34 

Tion  compara  in  paleo per  cantare pnò  quat 
iroyolte.  161.J 

untante  noni  parte  dttt‘attiono,di  mante  d 
.drifi.tr  te  ragioni.  401.1  (ti7f« 

Dee  ocamare,  0 hauere  intereffi  neltailio- 
ne,di  mente  ddrifl. 

Cinzii  /»(  dtouo  hauere  ^curila.  469, 

»7 

GR  e permeffa ognimaniera di rerp  689. 

Xodìuteomepoffa  ^orp  approdo  dripotola, 
143-1* 


ClCCKOME. 

Mtflttjtmtnto  futdi  ycrji  {tnfrofiìc»m 
mtHtìibilt.  it.4 

^uil  minurt  di  rAgitmminii,  e$ttrelili 
utAlo^hi  haùbU  yjAtx  ftrltfm. 
Ó'^UiU  frrUmtnt,  jo 

in  ìntttcrt  in  dinlaghi  figgttti  non 
fopoUfio.  zj.  li.  $n  yanitA  ntl  li- 
bro De  fAriiuontbiu  orMOT^t  J^tUlmtn 
*t.  X4  IO 

Mtjìrttli  non  intendere  molto'fiene,  ondo 
firecedn  U con/hiHtione  del  foett,  ji. 
Il 

LitiTo/iio  deU'imicitU.  J5.jy.y8. il 

Dioicnniinfignmenii  intorno  il  fArUre  in 
pnLlnofproiiedimtnte.  tfX.ii 

Ttrlimor.ùtn'^/nj.  88.j8.ll7.jl.^^8.jj. 

f 6y.it 

f(on  lejje  mai  cìotche  /crijje  .Arifl.deUa  tma 
tertarideuole. 

ì(el  ringraiiomento  a Cefkrt  per  Morto 
MatttUofett  ottimamentta  farlo  Imn- 
X».  ì6^.ì9 

Vn  togntmilnato'Padrt  della  patriaperpu- 
blico  ffan-tfamento  delpopolo.  100.4 
Vare,  che  configli  in  dicitore  per  comntn  onp 
rete  palf OHI  He  giudici  a feguire  lo'nfe- 
gnamento,thedAjtrifl.  alpeotaperrap- 
pre/iutar  bene  ipajjìonaii.  ' J71  t 

Ciclopi.  Loro  raJfomiglUn'c^  tra  de 
piggiori.  44.7 

Citu , & loro  reggimento,  fiai  Reggi- 
mento dcUc  citta. 

CleoboLo  I indio  vno  de  fette  faui 
della  tir et  'Ujdrfu^rnotto.  481.19 
Cleophonte  non  fu  poeta  comico. 
47i.nrlr. 

Colonna  di  Traiano  in  l^ma  > tir  conpdt- 
rationt  delle  figure  intagliate  in  efpi.161. 
IO 

Colonne  del  portico  della  Pftonda  in  l^pma 
fono  di  piu  pew,  benché  paiano  dm/i- 
lo.  óyf.^O 

Comedii. 

t' ffietitficondadipoepa.  ix.lS 

tppnppuo  comporre  in  profai^ynaragio- 

Terthenon  pojja  durare  piu,cho  yn  certo 
tempo.  J7.10 

t{pn  può  nafitre,^  -nutre fi  non  folto  hber 
tapopolarefia.  éOwyi.  ciottantica.dr 
perche,  tfi.y. '«c.  Hf/i  cefi  auient  della 
muotta'^  perche.  J4 


ytechia  tir  ama  le  anioni  In  rifo,^  in  ifeiot^ 
non  la  nuoua,  80.17 
ytcchia  fu  yetata  per  legge.  14 

Madre fuafu  lagiambttaftcondo.4rin.dr 
nutrice  laphalliea.  84.40.  puatiac- 
erefumenti  pottfji  rietuert  da  puefia, 
4i>*  dr  q»a:i  cefo  prendere  da  quella. 
8y.I 

Hebbeaccrefeimenu  altronde,  che  daphat- 
lici.  18 

Madagcuelmtniepuecomporpeeella  lingua 
>M/g4r«.  /f  r4ji»iw.  ^0.40  (ic. 
Quali' parole  richiegga'.  pi.» 

nuoua  qualfirte  iTiifganhi  rjchiegga.  ^4. 
i3  9<5.ji 

Ve.-cht  (ipoffa  filmare'^  chanon  foffepre^ 
•^ta  da  prima,  ipf^ìg-elt.  rifiutate  al- 
tare raj^tintedahri.  * *iy 

ytcchia  in  che  Jbfii  -differente  dalla  poepa 
gubftbefca.  10441(11. 

DeUafua  natura  non promette./trifi.di par- 
lare in  certe  Jùe  parole.  111.4O 

bene  ordinata  ha  due  attioni.  174.11.  del- 
li  quali  pero  l'yna  pare  principale, dr  tal 
naaccefforia  i6,dr  691.^1.  quantun- 
qift  alcuna  reità  non  dipendatyna  dall 
altra  inieramenie.' 

Pauoìafua.  ledi  Fauola. 

'Hella  dijpoptione  iteffa  p richiede  gramdif 
pma  arte.  {}>•  la  ragione,  1 91.17 

Tinefuo.  >'nljFine. 

Ver/onefùt  quali  fieno.  111.18 

Tercheineffa  non  fi  poffa  introdurre  per- 
fona priuaia,che  diutnii  re.  41  eie, 
Hfcbuclt,  quanto p poffa  il  piuyl'/iòotefmt 
drthumMadtUaJautlla  4^9.13 
CrandtT^dt  fuo  corpo,  fidi  Grandez- 
za. 

Diieiio/ntpreprioqualpa.  697,1 

Commentatore  i^r4i«  traflatato  daCer 
manico,  dirfuaTeflimonian-ca^  Jio.lJ 
Commune  lingua  apprejjo  t forici  ì vk 
uouaiatnto  degramrnaiìci  13 

Compaflione. 

Tuo  nafeereper  tagemole-r^  altrui  d'effer 
dannificaie.  94.11 

Spegno  ogni  ardore  di  rifit.  1 3 

Come  nafta  dal  trapajjkmtnie  dtlfa  ptrfo- 
namet^na  difcLcita  in  mlfiria.  183. 
JO  eie. 

CompalTlone  dHp amento. yt di  Spaueo- 
to  K Cutnpimgn^ 

Com. 

^ - 


Compcnt:or.c  d^Il'  snimxle  àHx  /knold 
tiirt  a qutU^  tC^rìfi,  Itf  6 .19 

Coinpcritionc  figura. 

Cernì Jì  fermi pi.'t  c<>n$piutii>n€ntt , fi-  mt~ 
•no  eompintaminn,  448.1y.r1c. 

Cerne  di  tjpt p pi^  alti  trAfixiieni,  . 14 

Sipnediuideriineue  fpttit,  riJptiteAip. 

nif^treai  s'mtroducene,  fo.tte. 
7{en  n'tfitus  in  ^utfe  blre  mtniient  al- 
cuni di  ^rip.nt  di  lui  c ricene/cìiiu  ptr 
miniera  di pir eh. ^ 491  ip 

Cenuin^emapirli^ti  piffeniii  ptu^tht  a- 
gti  altri  npjfì^.  rayagiant.  . jy 
, Cbiyipo/iKonc. 

É temmuneartrp,^  alU  prtfi.  41J. 

,u  . 

Cefi  cenfdtratt  da  lefifatre  a Uì  prritntn- 
• »'•  3j-C^4i4,lÌ»t>-jr.4'M4-0-4- 

■ 4'-3-4i 

' Conditione. 

F cefi  fuori  dili"  huemé.  JJ.jS 

Ha  dui  parsi,  lo  Hata  reale , e^lpriuase.ni. 
amenJue  fittepefle  alta  rafeniigUin'ci 
feetici.  4y.  cieeaUa  materiale.  }é.i. 
Ó" quejìt  file  diuident U'jeejsa in ifie- 
M.  . ' 6 

Coniònanti. 

Quante  I ^ quali  veramenù  pene  appoi 
^reej.  ‘ ^ 4itf.4i.f<c. 

Diffirew^  loro  principali  • liquidi  fine  eim 
que.laprimi.  laficeneli. 

39.  la  icr^.  419.7.  la  quarta.  17.  la 
quinti 

Terchep chiamine  cefi.  417. 

Tfenpuef  a fiirata figuire  dopo  la fita  mede 
fitnaafitrata  41 

t(afiene  da  juattre  luoghi  4I9-U 

yilcunt  d'ejferepuiatetra  lere  difiguramel 
te  diuer/à  hanno  quella  aidef  ma.  410. 
y.  Ite. 

VafirtT^  appertient  ad  ijfi  prepriamintt. 

4X3.ZO. 

Contrafattiua.  ^ 

Hamelte  fietie  fitte  fi.  407.}f 

Tirchi  ..triffeteli  la  nomini  àf^iTtxTiu~ 

. 37 

Contrarietà,  c/;cp<tono  e fin  neUe  paro- 
le del  piila,yoiendoli  far  cefiare  a chi 
bifogni  hauir  riguardo,  di  mente  d.4- 
rì/ì.ma  con  piu  chiare  , ^ùreuitae 
che  non  ha  detto  egli.  Ó7l.j4t^c. 


Conufiicuole. 

Dee  efferfiguito  dalpoitiinrappre/eiitirt 
le  attieni,^  le  perfone.  J7X.'® 

H»n  fi  dee  racc^iere  perla  poeta  da  quello 
ch’ì  in  lui,  0 anime  a lui,ma  da  altro,  1 1. 
tire,  tnehefi  bifign  0 di  fittile  eonfìderi 
tiene, iS.  di iuene ingegno.  374.14 

C o a N I!  L I o I^oif  fece  bijioria  di  piu 
attioni^ynaperfina.  I78.aj 

Coronationi  de  poeti  onde  fino  tutte. 100. 
7.  y 92.33 

Corpo. 

Afagigne fili infi'eme  ernie  loro  operati'.ni 
ci/annorideri.  ^inchemede.  p7.y 
f gnrefiecentrapofU  a quelle  deltanano 
quali  /imo  37J.54' 

Cofe. 

piaeentici , che  ci  niuoueno  a rifi, fi  ne  di 
quaUfomanitn.  91.38.  liprima.  39. 
li  fecondi.  93.4.  /4  irr^t.  97.4.  la 
quarta.  3! 

H \tiili  ad  auenire,  él'autnutt,  df  le'» 
dichiaraiioni,  pf-  lùfiintieni.  184. 38 

auineuofi  (fr  nonauinutc,  acciochifeno 
yerifmili,  che  cefi  bifogni,  18  5. 8 

auenutefone  commuoemtnie  materia  dilt 
hiFtoria.  30.  fir  le  peljlbili  ad  auenire 
della  poefia.  32 

pafate  , lontane , eir  future  come.  ^ per 
quali  yitt'intreducano  nella  fauola.tól 
2 c^c. 

auenute fuor  del  luogo,  douefì  rapprefinta 
la  tragedia, fino  eli  due  maniere.  359. 

pofitbifi,t^ impojjìbili , credibili,  ^ incre- 
aibiCt , loro  tjptminationt,^  confdt- 
ratione oltre  ad.Arip.  ytfo.42  ^^.5^4. 
lì  &C.& centra ^riH.  610.10  &c.& 
fietialminte.  jy  fUg, 

naturali,  tJi*  accidentali,  fjr  loro  dichiara- 
tioni fittidiuifioni  perfitptre,  corno 
diono  efercrajfomtgiucto  Jalpocta.  ySy. 
t7&t. 

impofibilì  molte  fi  pojfono  fingere  , leqnoli 
non  appertengono  all'arte  delpoetare. 
607,11 

impofiibili  fono  dipiu  maniere.  6og.i6itc. 
& qual  élero  pertenga  , 0 non  per  ten- 
ga allafittione  del  poeta.  33  t^c.  dr  di 
quelle,  che  yiappirtcnaono,cbenediea 

.ylrtflottle intuito queìio  Ubn.  i7,ac. 
610.9  ' * 


Ìutr0J‘im  ntm  ftjftnt  tftrm*  mjrjuii^lld, 
cvatr^Uaunie  a'^rtfl.  6l>.^ 

m*n  vere  rtjJavuglUtt/ecendeil denerefint 
diti  e fp  etiti  (f'ptrimente  le  r*jfenugtim- 
te/etende  Utfemei.  619.1:  ete. 

Cole  & Parole.  Parole  & Cole. 

Costantino  ilMagno. 

Fm molle picàtUdi^lmr*.  , 

Verche  tlcunefueflìtmein  I{em*  pene  JIm 
fette  molte grendt.  5^ 

Qo^timìXSi^repriemtHttnenppMe  ettrtel 
tréCi^ét,cheChieeiBi>,i!tUdeinu,  ^48. 

u 

Col\umì.  __ 

mfemÌHMÙ.Jji  phile/iphtnti , tdeptr*» 
de  riun'ci primetfhe  de  metjiri  di peejie. 
9 n 

tionPreJfemigliene  in  feep*  frìncipelmen 
ufieemdù  ^ift.  }5*^® 

Piteiderp poffono  feconde  dmiTpriJptui  ile 
UetemiytìrforefiitTu  ^9.1  rie.  ienehei» 
rerìu  pe  vne  fijfe  menitre.  9 

Steprenp  nelle  fenele,  tr  nelle  fenunùe. 
IS9JO 

^lU  pitture,  & nelle  petpe  non  f ne  etv- 
novgueleyeltt*.  I4X.10 

Hon/ene  doterebbe  peurfert  vne  tene  fi. 
pereudelU'ni4entiene,eitieUtlefemo- 
le.  I4S  »V  U regione.  14 

TV»  le  perei  di  quelite  delle  tregtdie  deoten 
hemereilierxflHegt,centre./fTÌFt.  14^. 
7.  tHtrtilquoTlt.  JT 

Pelrfimenio loroì  men  diJfìtìU,che  quelle 
dellefinttn-c^  ^perche. 

Quello,  che  in  tulio  quepe  ùbro  hreutmen- 
te  ne  dice  .Anif.  **<• 

^ie  de  ptruentrtetrtuerrliieli,  quelifno 
riebiefli  de  .4riffet.eduperfine  tregice. 

DeBe  quettro  eofi  richiefit  ed  efp de  Ari- 
fìeiele,  vne  fi pue  chiemere  benufim- 
plice,&  lleltre Finte  nfiettiue.  & teme, 
3»4-l?  ««• 

CeBÙnueiien*  loro f ne  ejfert  di  trtmenìt. 
re. 

Cerche  vetlie./tTìn.cht quelB  delle  ferfe- 
ne  trepee  peno  buoni,  rifinleuteregie- 
neeaJeludeglieltrL  4ì*t(- 

Bi  quelù  delle  perfine  prìncipele  tregice 
perlefilementt'.4rifl.  ?r8.1J 

Mrreri  temmejfiin  efiì,  (he  fin»  delterie 
feelìafT 


» 

CutT*  ueufitekcemtdleiMfrefi.  »t, 

i6 

Credibile  & ereMUut,  fidi  Colè. 

0 

DANIitLo  Berbere.  4rTJ* 

Danti. 

Veeq^m  ypare  perii  difiieneg,^  d'erti  nel- 
le fueeiiftkie.  ‘.o.tf.  Uchefepinffief 
fi  d'egnieltro  poete.  , , f97.7 

Trim»  £ tutti  I perqutUi,thepfi  , he  vfetm 
■leter^rime.  ‘ ' 61.14 

Tefiimemenxf  fine.  104  }S.  1:9.31.  tSf. 
■56.  3-;.6 

Comibento  fue  dette  Jne-can’cf  ne  chieme- 
te  Centra  gli  errentt  roti.  l°4-3 1 ^ 

lifipiemenu/ueiiuttmoelperleri  difijl^ 
fi- nette  centtfui  mele  ojferifisi  de  poem, 
lÒf-t 

Dee  tfiert  fiprepofle  el  Vetrerte  «jr  per- 
che. 164.11 

Irre  fecende  Utente  Guide  de  Moniefil- 
trp  d'eM^cefimmi  ne  Ile  fue  temedie , che 
nenfeneltenuite.  317  ]< 

Et  infere  in  quelle  medefime Brute  be- 
re lecite  ne  tormenli,fjr  bore  vrUotte,^ 
letrentttemteent.  J9j<^  66.if 

Bjfiefle  fue  e Bonegiunie  Orbiccieni  in- 
terne ette  yietCheniffe  lennu  per  per- 
menire  elfim  modtlrimext  demore,  yjl 
39.  le  quale  non  e de  credere , che /effe 
fecende  verite.^  le  ripieni  di  eie  373. 

I tJre. 

He  ripiene  lefitt  rime  emerofi  difintimtn- 
ti  ehi  <}r  nobili.  f 

T^lle  fue  comedie  ìneeppe  fieffò  in  vnm 
menitre  di  treJUtione , e £ eemptrjtie- 
ne,chefipue eppelUre  Dell  eppertnx*. 
449-7 

Cemedie fite  } poema  epopefte , & he  affé  he 
^ ■trtt^nttìgfiditmtdlulie.J^  494.39 
Vrvudfndate  epp»  lui  di  firgittedei  lim- 
b»  ette  Giudttee  i impefpbilt.  563  41. 
me  digituenetnt»  ette  eenfhtu^ne  dette 
fenele.  3664 

"Perche  veglie,  che  die  permttttjfi,the  te  li- 
berte  là  ttpme  fijjt  eccnpate  detto'  mpe- 
ratere.  384.1; 

nflefiio  ammendate  fldìTcfto. 

Errore  file  in  hi  flerie  t9f-t7 

Itifrefi  nei  recteiuemenit  delle  mene  dà  C» 

etfen 

■ ' ^ 


t$  fniteeMdiyirgiri». 
ì^fttrùlUf!  richitdi  Ad  tjftcìttient  di  to/t 
frtmejft.  14.1 

Dei. 

7{tn  tutù  ftnno  It  ctft  ftttutt  > ^ qu*l\  U 
JkpfiAn».  J.;8.17.  endt/tgmfJichtnon 
flètti  deano  tjfereintrtdotti  a predirle. 

quendo  edeto  per  nemeei  tiri- 
ne ha  l.t  J-gnijìultione  delle Jue  parù  del 
tutto  eeit^iMnia  con  la  natura  dei^aeefa, 

ìiiiet  eSt  &,lore  trig  ni  piena- 

mente  leaiuff.  . 449.10  ^c. 

, Diafo^i.  ■ . 
cioì  alcuni  radunamenti  eliiatnaii'cojl  da 
greii/ènaJitre.maniere.  <■  >1.14 

^aliatifetti fene  eemmuni^eune  le  manie 
red'tjf.  --  t ' 

^ ogni  maniera  mm.p'tjjiene  hautre  altro 
’ Jtggette  t chepepohfce.}4.ne  pojjeneefi 
fere  tejfuti  in  prefa.  IJ  .14 

i^uali  difètti  pene  propri  di  eiafcuna  ma- 
niera, X3ci?f. 

./dltramaniera  cteffì.  14  14.  ilcni fi^^etto 
noni  nevero-,ntyerifìmile.  ^o,  ttdilet- 
ea , cr  e’ inlegna  fen’Of  éfficuita,  41.  la 
ragione  ly  .3  <>e.  a ehi pertengane.  ly . 
non  paiono  Jiggetto proprio  detlapoefìa. 
18 

Dicerie  diritte. 

K}preji  in  tinio,(*r  Saliuflio  daTrogoTom- 
peo.  yy.  I.  ma  perauentura fin-^ragie- 
ne.  T-^eonqual  ragione  fi  pofTano  ri- 
prendere. Il 

fermate  communemente  dagl'  hifJorici fi- 
na biafmeuoà.^  perche.  109.41^1. 
Differenza. 

Tiralafauolaj!^  latragedi*  Ixy.xS 

Tirala  pittura  t ó"la  poefia,  71.4.141.10. 
yStì.14 

Tra  Upalifanoento  deilafintentia  tittadinefi 
eoj^riiorifo.  >4^  >3 

<1 7Va  le  coft  natterediieìr  artificiali  ne  IL  ara». 
der?p.  «1.4^ 

Tra  foechiotSfLmemoria intorno  al  lede- 
re,^mandare  a mente.  166.9 

Trale  cefi  autnute,otreuate  d.tgl  ialtrit'l  co 
porre  rerfì nel  confrituireU poeta.  713.18 
Tra  le  perfine  della  tragedia,  <9  della  eoine- 
. ' dia, t!pper  eonfeguinte  trai  fini  loro  111. 

jocJrc'’" 

Ti-arigntraHjp  delle  perfine  ,^queUa  del 
fatto.  *}OiS&(- 


Grande  tra  lo’ntrodterrt  In  faueUìe  cefi 
fniure,^lepafJate,o  Itmtantper  la  ria 
Ter  miracolo  161.19 

Tra  comandare  > confinare  ouere  incittro, 
pregare,  tir  defìdtrare , quanto  alle per- 
perf ino,  alle  quali  j'inatri^ppno  quo  Fio 
operationi.  409.34 

Tra  il  poeta, ^^edificatore.  y8y.i8 
TiraL  dirittura  del  reggimento  della  citta, 
^ quella  dellapoeiica.  J9lr^&t. 
Grande  tra  tarte  , t^  la  raffomigliant^, 
699.10 

DifHnitionc. 

della  tragedia  data  da  .Arifi  ^ fie parti  co- 
nte fi  truouino  nelle  enfi  dette prma,  1 13. 
gy.^e.ltqualiìdifittuofi.  116.19 
della  paffiottt  datada-drifl.  poteua  tffere 
può  piena.  ~ 144.19 

dell'  elemento  data  da  -dri/1.  efiaminata. 
411.ip  e^c.  ^yn'  alt, apiu  chiara  della 
Jna  3p.t>- 411.4 

Cent  fino  di  due  maniere.  437.H 

La'  mperfettat  domandata  defirìttione,  • 
t.  438.19 

dell'  huomo  non  pare  ragionamento  finga 
legame,  eontra-irifl.  439*>i 

detta  lingua fhtiie  di  parale  piu  piena  di  quel 
U<tjtr'ui‘  444-3 

Si  può  domandare  maniera  di  parole.  491. 
11 

Diletto. 

I(agioni  perche  nafea  dalla  rafjomighan^ 
oltre  all  afiegnatt  da  .Atlfl.  71.11  Cyc. 
earnalt.  Cefi  pertinenti  ad  effe  ci  muouono  a 
rifoyC^in  chtmodo.  91  .\9 

riJkUante  dalla fautUaì  maggiorenti  rtr/o, 
chentUaprifi.  >49-9 

7Vc  meniert  dejjo precedenti  da  trocaffdi- 
fiintt  di  fauo'.t di  irageét  179.14  t>rc. 
patire  maniere  d'e^a  netta  tragedia  fe- 
condo Arifi,  ipy  4 ti'c.  eSf  quale  egli 
, appruouiyobiafìmì^  ly 

rìfitlea’Ue  ^ •ndlrTytt'  animale  procede 
mafJìmamentedaelnquectfiT^  -go^  41 
Sidiendeindutparti,oblieo,^  dhrttto. 
onde  proceda  tuno , cjr  Coltre.  696, 

34  ù-f- 

L'oblìcoì proprio  dettatragedie.  fg 
t>t  diritto  dinunuo  fi  diniitein  due  parti. 
39.  dette  quali  I Una  t propria  dell'  epo- 
pea,dr- Coltri  detta  tcmedia.  qj 

Cofiil  diritto  conte  tobbeo  fino  propri 
dell  arte  peotica.  697T^:~tedianchora 

rrj- 


Piacere,  6"  Alegrerrar 

Dio. 

fufltnnx  yiutnStpirMiiimayrpU- 
Hit,mxftr  anima  raj^ititiuolt.  J3.31 
K rapontuoUtiht  parti  m fin  tcctlUntt  m* 
d»)tlii/>li  huomini  31.3 

C pitaytnìfmiit^fht  raiHmtmirt,rappiT- 
ù,  0 praftiiU  ctftaW  bHtmaJi  ntn  n'ap 
para particalar  (ariani  • 31^,40  (>r. 

^pparnianafHa  non  dea  paura  hauartue^a 
inpatticapei^argi^HaiHtntaMli  huemi 
lU^itjHata  ijp peraiira  yia  pajfana  hataa- 
ra.  337-y 

E opimana  della  cammHna^ama,  th’aipra- 
fama  regga  il  manda  al  tram  amai  thanara 
facauagia.  la 

Cafafaa  di  due  maniera , ^ carne  in  ajfa^ 
di  manta  d'^ifl.dr  altra  adUrifl.jt  det- 
ta gauarnara  il  peata.  6lt.f 

/<<  r parùcalUicha  dima/ira  la  talafagnara- 
ÙdipandaradoMapaffata.  fio  39 

D I o D o BO  CKiL*na,i^fita  lafJlmani^ua. 
V'  ^14'17 

Diocekz  Laertio. 

Tìfja/ìaa  ammandua  natta  yiu  di  Sacrala. 

»J4 

TifJ.manìan-^/na.  86 19  c^c. 

D 1 o N I c I HalicaroalTeo. 

latra  fna  mt^i  ràttiranfnaftnrut , &fna 
lefTimanianxa.  }6.^in'.4i.-^'.lt' 
Tarala  fna  dìThiacidida.  494-33 

J>ipandcnxadetl'  rnacaja  dall"  altra  fican- 
da  yarifmilittidina,  « naaaffta  t’inttnda 
indnamadt  SOJ.jy&t. 

Dipintore. 

Para, chafatanda  jtr'fi, detta  hauara  in  ca 
/ayn'afìÌKipiadiparfatta  trnlta%ja,nan 
.chedi  taller^.  40  t.6 

7\an  rianladataptr  dipingere  figura  itUif  ■ 
fimaa  trnttifiìma , majnaatta  canffia  in 
farla  fimia  al  naturala.  41.8  <^c.  343. 
6.s86i^ 

Irai  Janiialafignrapktiala,tituanilafim- 
nagr^aadKtr  parche,  j£a.U 

/ inani  nan  par  tara,  d haitiana  in  cat/ày- 
na  ajftmpia  et parfattatallay^ , cantra 
./fruì,  34»  31 

parche , guanda  impara  a dpingara,gli  fi 
prapangaua  piu  tafiaflatua,  sfigura, 
ahaparfentytua.  39 

Di  (piacere. 

^afunta  dallét  nfaliàdt  dal  tnana  lU.  4. 
^iaU^fatUiiadalraa,.  1114 


aaaflanudaghauaidmanùi  Hatafà'i didut 
maniata  ff3*13  àra. 


Difenttioni  da  manti,  de  tua^i parche 
fifacciana.  I18.37 

Dichinnabica. 

E/patiafic^dadiptaia,  H.19 

Hanricaurnaaltra  meda,  che  il  narratine 
nanmntata/acanda  Piatane,  49.<4 
S’n/àna  in  putte  a cantando  ' 73. XB 


Fu  nutrica  dalla  tragedia  feconde  ./frifl.Sd. 

18.  gnau  accrafiimenti  fadafie.  30 
DiaiCone  maggiora  ^ perfetta  nan  die 

pajfarailnumira  dal  cimjua  naturalmam 
ta  88.34 

Diuifionc  manieraci  parole. 
Dithiatàiiana,apaffaminaliena  /ita.  491.^ 
39-<><.- 

fnaparfttta,^yn'altTÀimpirfitta.  49a.>^ 
9»^'p 

Dolerli  iS  vrn^riix  < 304.]^..* 
D OM  a T u erra, e almanafiftafla  dalpa- 
raract.,fnft.  yelandea,cha  Hamara  hot- 
tia  can  tlliada  data  la  farma  alia  trage- 
dia, tir  con  l'  Odtjfaa  alla  camadia.  81.31 
ìufiliifai , fuanda  a data  par  noma  al  ta- 
Tattiera.halafgnificatiena  dalla  fuapar 
tidaltuttecangiunu  con  la  natura  dalla 
capa.  433  17 

che  figni fichi. 

TU  feauTu  fona  guai madafma , che  tùku- 
Só/jiappraJfe^rifi.  187.11 

M. 

« 2 yfitate  amorfi  par  Citi  apprafft  AriB, 

19.  IO.  jo6.3f.  alcuna  yelta  appai 
tuoni  autari  e y fata  par  fùiXXaiì!  374. 
xy.  ma  eia parapiuprapria  dal yarja,cha 
dtUaprafa, 

E DlPu  parche  fafia  nomata  cefi,  198.3 

èittì  chafgnifithiin  anluaga apprafft  .A- 
rifi.'m  gn  a fi  a biro,  199 .1 1 

.ifjtput  fignifitare  il  ailttnan  /Uamantt 
par  hngud^  ma  f er  traflalitiia , altra  ad 
.ArifP.  Cyj  ,\6 

lULÌruche pojj%a  fignificara  in  carta  luate 
apprafft  Arifi,  4OJ:  il 

Elemento. 

Difiinititna/ua,  >4ifiDiiSnitione. 
Ctntpranda  amheralayoci  dagli  animali, 
cantra  Arifi.  ftayart  gucut,  ch'agli  ne 
dica.  411-41 

Siftnt  prafimeltty alta, tir  farmatana  yocl 

dalle 


V- 


dgBfunJrf'i  mim/A 

Jtnfitt.  411.1.  6fte.  fidi**' 

€tra  Lettera. 

Elettione. 

K e*pidtntrodilthn*m$. 
fi*  d»t pmì-iBtnttt  ^ Matmsgiu.  ^9-*- 
mii»-tK/iuop»/ltjUU  TtfftnuglUir^f  f»€ 
11(4.  4j.  cìtì’alUmattTuUi.  jtf.l 

JElettiua. 

V y/tA  fxrit  deUx  pMÌei^^tiininxt 
ra[pMmiglMmx.  ó"  g>*tBifchi f;à.  600. 

17  ■ 

Gl‘*r'wi  ctmmxff  intjfaji  JtmXdtnt  ptr 
x^é^6oi.t6 

Bt-ixs  o^Jìtat^timonUn^.  S0.8 

E.Mpaoocui. 

-Crrimtjfxminxrtiiffidimxtitrxm'ytr/ì 
' nt  ^tr  ix-'ttp^xìpatfd.  xy^i.ctt.lp. 

■ ' *° 

■..  Vtrditnan  duliitMffi  lUertiudiinminxrf 
Coptrx /ux  f.grtgimm  pa'im* . 31. 1.  <)• 
QmHiMxH»  >•  nommxjji  p»iu,^H»rd 
tiapttutià/ixni.  V 

St$aiytrfdmmtHdtuapprij(P*^i^,  tfjo. 

xr 

Oppaftitnt  fxitégR  nin  para  da  nimara, 
pliant»  altri  ji  trtdt.  ^l.f.  nc  parla  t- 
j^tffictrttraria.6.  dr  ctmijì  dttiama 
Utitndtrili/Hiparoli.  Q 

£ N E I o A «il  Virgilio. 
Suiprinciph.  104.14 

2(aTratuHa in  tjfa dtntaapp»  Didant  non 
^ ftanjidtrafinan  tanta amana  dyna  li- 
ra. IS7-X7 

Onalla .cUafrJCcantìinaffd.draantha  ar. 

dina.  138.(5 

Ji(pr,uiona  dagCt  errori  d ima  In  affa,  par- 
tita fi  fatata  pÌH  rafia  appra/fa  Didantxha 
apprajfa^taftajaEuandra  181.9 
lit''fmatanCamorii»  Dtdamai /ita parta 
malta  rigaardanala,  am  bora  cha  lattata 
tata  non  tratfarmafiiil  tm:ta.  IO.  Ala  nan 
igit  ttlail  cenntnmanit  dtCt  nauiflm 
mmplia.  17 

r^ag^oHaptr prattjrtt  tham  tffànanfinar- 
rinorli  arrarid'lnaa  da  Tralaitt  ItaJta. 

SJ4-J*  ^ 

im  y/ia  tafa  è matta  da  ctMmandtref<ha  tO- 
dlfiiadHanitra.  ^f.lf 

fnignu. 

Chaet/a/ta.  473*1^ 

Si  diitidaindHtntanUra.  474. 7.  <>’ /oro 
fltudinifiani.  9>&x7-&47S‘8 


Tuaajpirafinxa  aanirtarfaiB,  almptfilSìB- 
ta.  41.  dr parafa pafiatffita/anfj  trafi 
/elioni.  47^.  4.  ne  eia  è aantra  la  manta 
d’-lrifi.  17 

^tlftmt/i  addotta  da-frifl.naHttntta- 
Ita  (ontrerieM^o  impoJJtltUìu  alcnna,tem 
uaArifì.  { 

Dauafia par anantura nàta  dyfiurla , 477.3 
E yiua  naturala  dalla  trafiatiani.  481.1$ 
Epifodio. 

Siprandt  in  fMaitro  fgn  fitatìda  ./fri/!,  ha 
anafia  libra.  tSo.j  ale. 

U/icanda,tart^  itfi  f noria  atta partita  riea- 
mana  tpuafla  noma. 

SlnaUa,chaa paru  di  ^HtntUa  dalia  traga- 
diaa tommnnamtnia  campafh dagli  ai- 
tri  tra,  Itpnaiipar  trafiafiana  imradaui 
nallafanala.  ^t.ate. 

Tartha  fi  ahiami  dì  ^uafia  noma  mila  y mal- 
ia (btilpaau  aagimgna  alla /'amalo  altra 
a^ntlle,ehtfi/aptrhinaria,a  ptr  fama. 

373.40 

HrE  apapaa  pajfana  ajjirt  non  /ilamtnta 
pimlmnglti,  ma  antharapin  fpa/ft  tht  mal 
ta  tragidia.dr  laragiona.  38l.;i-efr. 
Dilata  natmra paiano  pim  Imnghi  ntlU 
rappra/ftntinOjcht  naUa  narraiina.  41 

Tra  maniera  d'tfji,  drf  mal fia  lodinola,  ^ 

^malno.  j,8.» 

ortntiaottMtha patfa  figmfieartim  yn  Inoga 
•ppraffi./H'ifi.  408.15 

Epopea. 

Panifitadijuanuta.  MdiPattJ. 

. E /{■atia/itanda  dipatfia.  \i,if 

E /implica  nallaflormanta.  14.4.  di  mante 
d’-lri/l. 

Ha  data  Ufiarma  alla  trartdia.  11.  di  manta 
d-^rJ. 

J{kh''adtil  yar/ì.  nji  di  manta  t Arifl. 
Datafnc  medi  a'imredmrrt’Japer/tna  4 ra- 
gionara,can  ligama,&  fianra  lagama.  ft. 
19.  da  amali j^afinxa  lagama  noni 
ladata  do  ./frtn.drptrtha.^^  ^ 

Pariatort  in  afia/ina  di  cinqui  màirrrf,(p 

non  hmanta,a  danna/itamanta,d7  qna- 
^ 5i.i.eie. 

apatu  m aJjapmaparUrarampra  dt  fmaoar 
fana.  j.  p 

Di  fina  natmro  nana  fanan  dalla  matartafa- 
nata.  77.5 

Fn madri  dtlUtregpdiafiatanda  AriH.  84. 
17- 

ì{*  bailmada  rappraflntatJma  eogìmuiotat 

rrj  a 


■ -w 

r.  e 


ntrrtÙM*,  ^ U rjghni.  &(. 

M4-1Ó 

^uitnt/Ujftrchtnen  hahbi»  ttm^o  dittr- 
minM9 

^iconitmtniB  fu*  ìjittipajlad  tempo  diter 
minJta  (ir  carne.  J6.  & iSf.J.  ér  quin- 
di ertiti  Udifimtiane/ui  inbbri.  lop. 
40. 

Sette  pte  caftiUqMiU  non  hiUiri^tdii,lii, 
11 

tafiumtti perche  f chiimi  cefi.  l ip.If 

l{iccennmtnto/iia  perche  non  pi  ntcejfa- 
ria,che pniJcHHUa  in  variarne,  .14 
Fiuoli fui.  f'edt  Fauola . 

In  inrriTtle cefi aennie hi  pircaentig- 
gioicheli  tngtdii.^li  rtgiaiie.y^q,\%. 

691-19 

datarefudJ-caFtnmitiidftii  diconafiere 
le  predette  qHiUti  Ji4.i4.<^c. 

£'  quale  è li J inali.  40 

piatafiioltrtid -irifl.  41  ^ caPumiti 

giaiafi  Jiy.i<>-c. 

tailnmiti  perche  cap chamiU  tU  .Ar'ifì. 
i6  &e. 

CanflitMtiantftupua  tperivgniU,eincho 
ri  minore  di  quelli  etvm  tngtdii,  tata-  • 
in.Ariil.  fiì-to.drc. 

Hi  due  termini, carne  li  tngedii,  mitene 
non  e infermità  dilt  iltro,cemeinquel 
l*.  38  &è‘:' 

In  che  cen  quelli  dalli  tngedii pena  con 
^ farmifip-differeitti.^c^.Uic.ttìq  &c. 
Attiene Jrn,qHinta  e^iu  nfretti  in  quan- 
ta il  tempo  tinte  e ptuladeuele.  ìjf.io 
dr  parimente  inqiuntoal  luage.  lp(^ 
incharainquinta  alle  perfine.  14. 
Cìudictrt  delle  cefi  , che  in  affi  p ntrnna 
ipftrtiene  al  pepala  afcaltatere^  <^nan 
iUe  flcjfe patti  i^6.lS 

Treptaimadi  di paleptre le  cefi  f4p.]to  ete. 
(Pua  far  radei  e 1 penperi,&  le  cefi  inutphi. 

.U.  ó-  iQUilpne.  4j  etc 

Tartifut  hiimiifidVtOifiekuciuiglie/èia  ^ 
mituuatfiKéerìefi.  J77.1J 

7{a6ttpU  irpsre  i manimenti , per  che  tlU 
■ taaLbi’i  gli  ifitltitarl  piu  intendenti  di 
j quelli  della  tragedia,  ctntri-4rifl.6%l. 

' to,&  18 

./tif^i, perche nan  ìfiii  mauimenti,  per 
q tepo  richiede  gli  ifielutati  piu  inten- 
denti. ih& li.  ilclif  Smapra  ilfue  di- 
fetta,^ non  l'irtmpgiaiContn./1rifl.ii 
Hi  ntbt^hitfmaniiì  dimenu 


6%6.\ì  & temep dehhiiiitertderiiquttt 
do  egli  dice  t che  non  ha  net  vm,  ne  tal- 
tri.  ip  rie» 

T^el  recitarli  è cefi  biapmeuote  il  far  me- 
ne itti,efl preferere  mene  harmenicami- 
te, che  no/t p conuiene, olire  ad  jfrifi.  J4 
Con  li  letìuTifilipmanifiPa  tutta.  <184. 
I4.6pi.^.  onde  gl'  ignoranti  anchorane 
Jenaallherapartepà  ^88. i8 

tonlareciteiifnc fnipjotrebkt  acctmpa- 
gnireùmupca.  690.16 

2{en  diffindeil  paco  Sletio  in  tnilu  rerp, 
contri  lamenta  d'-drip.  ''  tfpi.JI 

ynafilifiueli  li  può  riempiere  eonuene- 
uol/^ente,  cantra -trifi.  ■'69'^. 7 etc. 

Corpo  fùa  non  di'teffere  tCrna  ditermmati 
mijura  • ned'rnifmadtratij  contri  lt( 
mente  d'.iirifj.  . j.%'^ 

Dilettafiio  proprio  quii  pi. 

Tuo  porgere  diletta  piu  largo  , elee  la  trage- 
dia, ma  non  piu  imenfi.  697.^7 

Es  CHILO. 

Tetche  trouajfe  il  ficondo  centrafacitere, 

86-3P 

Terche  oper affé, che p dejji  maggior  premio 
a chi  rapprefintiua  le  prime  parti.  Sg  lO 
Te  fiime  nianTifita.  ip4  ip 

Eumedini  fui  tragedia.  Vedi  Epincni- 

Tromeiheo  il tegite/ita tragedia.  VediVlO 

metheo  Sic. 

Trieediifuiiirrìiri  toBuic  non  par  fatti 
Jacande arte,  di  mente d'-drifl.  iptf  .]l. 
^epocoladeuele  tfp1.i4.6pl.3p 
Esopo. 

tadejui.  14.18 

.Attribuifce  aali  animali  ragionamenti  con 
uentuoliaualironatura.  fiji 

EJpcrien/a. 

ìdoftra  alcune  cofe  e£ere  dì  piccioli  efiìea- 
cia  a predurre  t effetto  deifarte , lequa- 
lili  ragione  moriraui  ejftre  dt  grande. 
lSp.i7 

SebafiailphUafipho.  fj7.S4 

imetro./'ri/i  HciTanietro 
HAtcmni  fino  piu  conefiiutedaprima,che 
e il  mexpy.  76.7.  & ad  effe  primialtri 
, •''•pptgha.  8 

«TX  rocatedegrecìonde  habiia  prefi  il  no- 
me. 4JJ-IO 

Euclide  l'antico. 

trofie  alla  fui  accufitcanin  Homere  al- 
tre all  adUotta  di  -jUtfi.  480  ip,  (^  33. 

3Ìo« 


f(9n  i n»nìn4t»fitrfcetMt»mic$d*nÌMH». 

40 

Vtrfi  riprcfi  lU  lui /ino  tolirAbill/in%*CMm 
hinntnto  di /itdiguimbt  ini^ondti.^du 
34 

ivSvf  in  cht/inùmtnt»  ypLto  di  ^rìjì. 

I.  141.14.  54&IO 

Evmekidi  d’EsCHii. o. 

E tntgtdU,cht  richitJtptr  nppTtfonttrJi 
molti  (tJiptrttneniijUA  -n/ìa,  ly  i.l6 
Hipprc/c)^ndo/i  fttt  ptr  pMtrd  Jcomitrt 
dtUiJonntgriifide. 

' £V'ltlP10|,  * ■ • 

Tìrjgtdht  /ita  intitoÌMin  ^ptreht 

in  t/ptjìttmpòrtiiioì/àùn.  5*0.1 

j^ial manltra  di  prelibi  lo^.  iB. 

^ O jnaj^ 'ftmpr.t  con  poca  ytcipmilitudi- 
.tic.  . ’ , ••  li 

LodtfUaappo  ^intì/imo.  nS.8- 

È'  da  biaftmart ptr  ty/n  phtlojiplìict  dtUtC 
ftmtn'^.  11.  erptr  ty/iritoriiOidoue 
ninconnìint.  ì^7,l^.  6ti.3j.  <47.«r 
yfa  molto  il  modo  di  dàrtynmtrjalu  I4S. 
39  ^ 

Tragedia  fttx  dtlrìItrtoU  il  for/innato  ha 
■ pin  d'olla  anioni  non  dipendenti  tona 
dall'altra.  >7'4*3° 

Teftimoiiian-^fui.  >94*3 

Hiprtn/ori/Hoi/òno Pati  molti,^  di  yar^f  c» 
P- 

X>ifi/o  dama  impnutioni  datagli  da  .Arift. 

3jo.il 

Tragtdiafmachiamata  Ul{htp.  J57,  g. 

J10.4J 

Tiragtdia  /ita  intitolata  inrof^. 

fii.i 

Errori /ho  in  introdurre  nella  fauola  eofa 
nocina.  758.8.  tir  in  fan  tragedia,  che 
pafp  lo  (patio  di  dodici  bore.  691.^7 
E V s E R 1 o Ct/kritp  nel  libro  delt  apprtfia 
mento  euangtlico  ytì  certo  ariipeio  rito- 
ricoetHomero,  776.18 

Evstathio  commentatore 
d’Homero. 

t^pn  rifonde  bene  ali'  accup  di  Troutgora 
contea Hamtro.  409.11  rie.  gnantun- 
gutmaPridiricono/ctreilyigert  del  pio 
argomento  piu  che  non  fa  .Artfl.  410.2 
Tepntonianxa /mrU-  414.  II.  446.10. 
460.16.  éfl-ìJ 

j(agione/Sia,perche  Ho  mero  nella  piPolen^at 
/accia  morir  prima  i muli,  non  e buona,  di 
mente  tf^^ri/J,  ^34  3* 


Solutione  fuA  d'yna  oppoptione/atta  ad  Ho' 
mero.  ^44  33 

F 

Facci  per  trai latione.  6yj. 

FaJli  commejfinpro ferire  matepoffeno  prò 
cedere  datre  lofi.  407.41 

Fate. 

T{pn  fonorictuHtt  ptr  crtdenxf  dalla  reli- 
gione chrifiana,  ne  dalla  machomettana, 
ne  dalla  pagana.  3^^ -5 

Fauella. 

Suaconpìtutionet  communi  alla prop,  tir 
alrerp.  9.J0 

Ttrchicon  lo  fplendortfuononpdtbbao- 
putare  la  luce  della  ftnttntia.  i jl.l 

^Ejfa  r fata  trouata  perle fenim.  ento,à‘non 
il/tntiniento  periti.  8 

Tfon  ì /hnpre  yero,ehe  occupi  tutta  la  trago 
dùa'.-  >31. *9 

Epormento  da  pale/are'ìl  coPumt,non  me- 
no ebep  pala  fauola.  143.6 

7>a  le  parti  di  giialiia  della  tragedia  dee  in - 
peme  con  la-ripa  hauere  il  anartolwgo 
oltre  ad  .Ariti.  146.5.  ma  Heepero  epire 
antipopaalla'ripa.  12.  leragioni.otire 
adArift.  i6.  ouerofeltpuoajpgnare 
. ilpcondoluogo.contraArip.  15u.ll. 
E ajfaìeonPitnuua  della  tragedia.  16 
Quello, che  ne  ragiona  Ari  H.puo  ejfere  com 
muneaUaritorica,ó‘*d  altre  arti,  & ad 
altri,che  apoeti.  4IÌ.6 

prrtenente  alla poeticap può  diuiderc  tutta 
IH  quattro  maniere,  ig.  'jdelle  nuoti  p 
fanno  tre  accoppiamUi.  ir.  onde  proci 
donale  otto  parti  tte/fa  poft  da  Ari  fi.  ù" 
come.  14 

chiara^  non  bumileaijualipoepepartico- 
lamentepricbiegga.  469.7.-  nelle  gua- 
, -■  li  non  dee  pero  ejfere_  chiarifjìma.  2 9 

Dee  epire  chiarajt,  ma  non  in  ogni  parte  do 
pocmi,ne  inbocca  d'ogniperfSnu..  14 
cbiarijpma  onde na/ca. tir  onde  tachlara.jo 
formata  diparolc/trtPereggianti  <ion  i/em  - 
premagnipta.  47-’.lf 

Alcune /uepapìenì/ino  concedute  non  mo-. 

noapro/àtori,cb'a  poeti.  jift.lete. 
Errori  commefp in  e(fd,che/ino  deltarte poi 
tica.  3 fi».;» 

Favwi. 

2'(pn  fono  riceuuti per  crf3Wi*4  dalla  reH- 
TTy  I 


thrfUntt  HI  Jiii 

M.  1^^-J 

Dttlìd  nUjiant  pigtn*  nim  i ritmiu» , thi 
min^ìHt  Jiimt,  » dtt.  5 

F1U0I2. 

EMtr*ÌHHltUl*flfft.  9-11 

Itn/titmUmt/uH*  frtfrUfiUmtnU  dtlttr 
upuutH.  i6 

di  f elisi  in  gentTMlt  nosi  fi  irmi  in  jntfii 
{iòti.  10.5.  rmiiirigiiiit&dt^iftì 
/iUmtnii,  6 

Jnitinfiitutini  fim  It  firfini.  loi. 
ti 

Mfinrifiii  ì ci^nt  feTsmlt  dtlU  m'sfnrl 
dilli  trigtdii.  m 16 

Tiri ficidt nictlJhi  il cifinmt,à"  l* fmttn  - 
IM.  IXI.I7 

eafiumisijefintimtiefii  ehifii.  1 (4.41 

Erijfimigsunyi/ilimtniimiiiriiie.  UJ. 
Ji 

tt  di  rifirrt  siti  prtditiminii  dii  fin.  tjp. 
?9 

g il  fine  initmt  dilli  trigidiifiddi  ./firifl. 
i4i.il  rie. 

Tirthi  fii  dilli  di  .^i/I.frincipii  diOi  irl 
gidUu  l44.l><^i_ 

gU’nntmtìent  deUttofi,  iUfiggeue,di  mtn 
liityirif}.  %o.  UjmiijidinùttiMin- 
ueniiini  dtitji  yifihùs  > V diteft  muifibi 
li.  J« 

glifind^ciltifir  tini  £ intuii  litri 
firlidiUiuigtaii  ^perche.  150.14 tic. 
7>'iffl  non  I fiitipirlnininri  cemptfii  tir 
tiininti  id.ArifJ.  xo 

£tr*gedii  dei hiniri  elle cofifitide  jtrifi, 
^jHalt.  151.4}.  & cerne  inni  fi  irig- 
gint  dilUmjfiniiiini  dtUitrigtdu,  15X. 

•t 

g mffimimtHii  ipnitrici  dilli  cempiffie. 

ne. !}'“'**"**•  ’V*‘* 

tfjnibiifimtueliptr  hintri  il  prin(ipu£ 
pendente  di  lUri  e^  oMtr*  il  fini,  dipi 
U qmte  figli  lllUJUif-^enirili  menti, 
dtlfrin. jLÌfl‘i^.  peichinit  fermirli 
eunJtdéehiuerriiHirdi  1 prueeipie,  e 1 
_ I fine  dtWiiuene ,miiJ il.re. 

j9.  mideeiiniiipriHCipieefieri  mini- 
fefie.&  cerne.  159.1 

Si pni  cenfideririin  dsu  me£.  idj.j 
Sifinnegrin£ per  tre  ri/f  liti.  1^4.1  tic. 
Crinsieti/ùi.  Pe£  Qnndcrrji. 

Ticcieliiimeppejful.èiàure.  \66.',^ 

diirigtdU,&  didemcdugirehi  debbi  cen- 


tenert  vai  itilimijbli  ,idme  £ptndtntl 
trnidiitiùri,  I79J.  il ihidii  ejftn 
.dineceffiu.  j4 

dipipei  perche fié  b*iu,pmimtnnjnt  nin 
eiicijjirii.chi  cimingi  yntiiiiinid'yné 
perfenifili,  1$ 

Tuufnefinnefùntttirri*  difirltcìnifci 
n.Tidt  Via. 

TifiibJiti  2 di  pin  ijpti,  che  ni  fine  tntie  li 
ititi  cifi,c\mfi  le  rkbiiggene  dfh  l'tjit 

ut.  • ^ 184.17 

£ trigi£i,l!f  itepepei  nàtt  r rnwrìempinut 
tnttidiilfineniMenuu.  188.7.  liri- 
giim.  18^.  mi  fi  jmilU  detti  cime- 
dii  dr/impri  IO.  <jr  1H9.IJ..  (pinchi 
medi  eie  fideibirtflrsgneri.  ig.  t'ire 
itchile  cefi  ininnie,  che  internengene 
in  ^nelU.  itel'-itrjg- dii,  et  deltepepn  dee 
ne  ejj'tri  cinijcmie/iinntiriimenie  14^.^ 
^ nennhrim'ents.  f!r  lirigiine.  1891!.  . 
ilT.id 

Cent  eneiiiiine  huminlnenimenieti,mé 
feribile  idintnhrt.  l87.}tfric. 

Cenejcmtt  Jimmirismente  cenfiitn  Jet  nen 
tnieferpuiit  inriferfe  miggtert,chi  U'm 
leramentiimiginlti.^lirigitni.  1I4. 

Il  &c. 

Dinifianr/iti pin  cepi^  di  jneti  d'.^rifl. 
i^9.iric.  ^ ^nili£ lire fil piu  di  le- 
dire.  140.14 

riudnppiti  nen  pme  ejfirt  fenxp  mnutieni 
£ feliciti  in  mj/irii,  1 per  le  cintrarie, 

141.  H 

Difiintiine  detti  eefi  d’ijjipinpiini  £ jnit 
li  d.drifi,  ;9  Ite. 

fimpHcii^rimilnppitit  dr  tere  pieni  filmi 
difiimiim.  171x7  etc, 

£irigedii.  tri/neicifi£fiintt.  zyp.iiite. 
.Mi  cenfiitnuene fm  fi  richliggone  tri 
tefeftcende  .Arifl.  180 

fimplici'tndntmidipprindiipprtfj'e  .Ari- 
Jieseli.  il5  8tfc. 

Per  Tipprifintirfi  ilcnni  hi  bìfigme  grin- 
di  iiceji  pertinenti £li  riftì  > dr  ilcuni 
ne.  194.10  tir. 

Miniere jieiltreitilfifitinlk.4rift  J09. 
^il  itefiifiipÌM,emin)dlcé  mendirt. 
^le rig>eni>eltre  lineile d'Mifl.ìnfie- 
mecenlerep'unijfimejittedmifiem.  JIO. 

8 tic. 

£ trigedii.^d'epepealm  ^nelL  pirte,ildi 
cene/ciniipirtice!irmeHte,dtiairtlceliP 
mente  ejf ere fptegai.  m jrf  ip 

tentinenu 


fnitniit  fÌMtttÌ0m  JOlttitrtfm, 
Utthtmtctmitnttnj/tU.  ^04^0. 
in  vn  c*fi  Méitm  il  i9Hir*ri«.  41  ttt. 

£* fimUttlt  hifi*rij,dimiit  so6.li 

fmplitt,irr*HUMpftta.^HutuA  0u<U(o 
nafitrt  UprtdtttttjvtUit».  j8  ttc.  (f 
tpHt! dìlttiipint 

Et^utltclaui»ni.  J9 

fhtpint,TSH.[Mp0U,d*hr»fi>  (Jr  ctfiumau, 
lai't  ctnJtdirMiantyiH  jiunt» ptjftntt 
»n»Hp^oHotfftrtl‘ynA,doM  c 

^tubiCCtppUnumint  ri- 
/rnltitt».  S-6J^ttc,  s^jMAliftnapiu,» 
mtntctmmtniui  dt.^rìfi.  HtU»  tragt- 
dÌJ.  lotti.  t^nilttptptA.  ,^ttc. 
CituMatmi y{y\9>tgìaiiAintiH9  àtiUJuA 
■t  ctnjiititiUntyd^-hrtcijitUrAUtni.  S6^, 
* l8(;c.  particolirmtmii  in  jujHtit'Ac. 

. . tampAgnano  t*l  trtùbiìt,  ttm  h'ncrtJi 
iìUttl-cttpe^tlt^tctnU'mptffbiU. 
HtngituMntnt»  fi  ditttdi  in  dht  ptrit. 
S66.9 

Errìrictmmtjfiin  tffu,(hifina  dtitjtritfu 
fica.  ^ S9T*ì)ttc. 

Termint/ùtyjUAntteriftreti*  inimntrttm 
f»,H»ngiiurAfimprtUdditt»  mtjgfrt, 
ttninUmtHit  6<}l.lS  &t, 

rejjimpitdi  CIO.  18.  tìrUrAgiont.  io. 

Stnutnt  ùtUt pitdiit t dtUt  mtx^nty  dtUt 
grindi.t’r  diUtgrAitdif}ìmi,\^  imitp^ 
fino  tjftrt  conutntHolt/òggtuo  dtltcpo- 
ptA.coir* .Arifl.  6<iti.l6t*ti6.  mtyutl 
/tdtlU  trtgtdùt  biJ^ttAycht  non  fimo  n< 
fkcìoU,nigr*ndi^tym*mrt^nt.  ^ 
tontt.  }4 

Figurf. 

Ttr  fitéUi  rijpnti  ijji,  ^ gt  idoli fiftc- 

tUn»  uworA  pÌH  grondi  dtl  noinroU. 
16S-S  *t*. 

7{tUt  oictioltnon  fi  ricono/cono  i yitf , corno 
nollt  grondi.  jp 

Fine. 

dtUotrogtdìo fonodut.  I4I.7.  ^fitoin»' 
torno  gnol fio  ftcondo  jlnH,  tl 

Dìfiintiont/nopitno  oUrt  o qtttUo  i'.^driji. 

•usr 

dtUo  irogidiOt  0 dtUo  fomola  dillo  trogtdio 
confidtroto  in  yifoùro  modo  guM fio.nl. 
}0  ttc. 

Ìlno.'i  fittilo  dtlU  comidio.  }8  tic. 
ptrcht  non  fio  fntUt  fitjfo  diltyiu  1 cht 
dtU'oltro.  irx.10 

itlftpopto  non  i di  nictjjìto  ììmtMlmtnu 


dolio  jfiontntOytì  dotto  clpojfitnt.  f 
dolio  potfio  fMolt  fio, di  monto  a,’.Arift.  S49» 

8.  t;v4i  696.17 

dot  roggimoHio  dolio  tittotdiutrfi  do  fitti- 
lo  oiUo  poi  tuo  oohtrignordi.  J92.U 

dolio  potiKOOchtrigntrdi.  <4 

dtlfijrit  dolio  pilinro  fMol  fio.  <fl ^-3^ 

f llchio.  /-I  fignificotiont  dtUtfn  t poni  t dot 
tulio  coHginutocon  lo  nomro  doL'o  cofo. 

Fomutcìre  difonolo  fommtnomnttt  prtfo 
dolChifiorio  nonìiainorpotta,  onvf*''!* 
moggiort , chi  Ufarmoton  diftuoU  ai  co 
fi  non  mot  outnutc.  dx  In  ragiono.  U4.ll 
e!>-c.  xiy.i4 

Fona  03. 

K cofifuorldott'tiHono. 

^4  dnt porti porti,filiciio,ér  lUifirìo.  4C. 
omtndnt  Jotoopofit  olio  rofiounghonTf 
pottico.  4J.  dot oUomotorott.  ^6.1 
Frakcesco  Moria  dolio Mol7o>&/nt 
follo  in  olcnnifitoi fi  notti.  ^78*^4 
Francesco  'Pi trono.  Vidi jPetrorca. 
Francisco  /{nbinillotrroin crtdtro, 
cht  fmfii  libro  fio  itprimo,o  t rno  do  duo, 
chijcriffo  Mrifi.iitUo'mpi  doli  ortipot 
Ileo.  3.41 

Furore  poeòco. 

Opiniontycht  fio,  ondo  hobbio  hoHnto  orip- 
nojdr por  f noli  rio  ttnirolo7tr.tofio  ero 
/auto.  6S.\7>_ 

Lo f nolo  MrifJoi  onchoro  hip  yono.xiO.' 

9.  iipioàtominttUriproMO.  374-^4 

Furti  d molti  putì,  Utf  .IX  Ut. 

G 

Gabriiilo  Fatrno  notato  dhomtr  fiotto 
foomodirogìondmontidommoti.  xf.x* 
Genere^»  vero  maniera  generale.  . 

Si  può  dincofio  yninirfioit.ttpircht.lSf.^f 
inondo  fiponoforlo  ffiottt,o pofio  lo  por- 
to pirli  tutto,  dxporoht.  43A.7 

Ho  futili  fimiUtndini  con  ho  il 

lutto  con  lo  porto,  non  iltro^if9l.  :6 
Tal  yiiifiiiu  fino  futi  modtfimot  chi  tn 
uuy  ixuroi  opprtjfo  Mnft.  1 8 7.3O 

C IACOPO  Volotiirt  morfirodiltorltpot 
tieOHin  dtl  tutto  do Jfiro7fij:rt,(^ fino  opi- 
nioni intomooLutonoptr  tordinottmi 
todolni  ntlfioopoomo.  1S6.6 

G I A c o p ò Sannarraro. 
Mtfiolomtnto  fino  dipro/kyf^'di  yorfonolt 
-drtodiou  ti.}8,  ttonfidit/ofiitttrt.ii-f 


Uì> 


'Trjt/irmtiifnt/mx  di  nimplit  mf*tuin»n 
} miraeti»  di  Àp^raturt  in  gufìa. 

*7 

Gismbica. 

funiadrtdtlUctntiduftcanda^in.  ^4. 

40  ... 

Ih  cht  ftffe  difTerctt  dilUcamtduytcchu. 
>oy.4i  tu. 

GiamUovcHò. 

Vtreht  riungt  it  namt  ntUttomtdiinut- 
Mi,Ù'ntlUtragtdU.  T9-59 

Ondi  balli i 1 alcun»  mtulmcnt»}^uantun~ 
qHtnìnhabkiaUfaluOartt  dhailutra- 
mttr». 

Giasoke  dut  roltt  tbandanì  donne, 

iS^iT 

C\liy.Ttrthef»JftUfgn»rtnommat»c» 

fi.  'J?8.7 

Gl  oacio  BHcanaH»y&/"tttT»rtniU^ 

Jna  tragedia  ta^ntminaU  le^htht.  jl?» 

54 

GloaCIO  da  Trcii/anda raUt metter mt 
n»  afcnutrt  Parte  delt  hifiaria.  é.JI 
Giotto  dipintore  malta  (ammendata  ne 
tempi  pafati,  & ta  maniera  che  tenne  in 


tafi apereì patu,  4.  ^ìq.6tó‘  ao«  tata 
fiu  tafia  hifiaric».  1^0. u banche  farfi 
non  lodtnole , dì  mente  d'jiriff,  14 

Tratfarmatiant  fua  i'rnptjcattre  in  carpi» 
ne  non  è miratala  daapprauart  in patjùu 
^84.19 

GiaoLAMO  yida  fece  male  nella  fua 
Chrìfltida  a mettere  inpeme  tante  atiiani, 
quantunque  trnfalaydi  me/ue  d'.Ar'ift. 

ma  qucHepiat  attieni  fi pafion» 
reputare  vna/ih,  181.6 

Ghicatoti  perdenti  perche  d'tnadarìdert. 
.95J0 

• Givtt  ACcfaredallafcala. 

Onde  p p»]fa(JJcrtimag>nàte,che  Croie  cam 
•panafit  te  ()meditìn.prpfti. toó.ix.  ma 
man  t argainenta  t alcun»  yalare, 

Erra  i’ftarna^aUa'atentiont  de  buani  patii 
nelle  aptrt  leà(Sfamafe.  • 140 , 

Tiflimonianxa/ùa,  614.IJ 

Giuoco  delle fiacca  arìginai»  in  ljpagna,tt 
jranamtht»  degli /^arniuoli.  d!.}} 
Go  KG  I ute^/uadife/a ptrVaiamedt,  & 
’ fuajejiimanianxa- 


Grammatica. 


193.10 


figurare  gli  apafiali  nel  pertica  difan  Vi»  ^ lt\&  aehiin/igna  aliggeretaccala  can- 

traaUpma.  57A>ay  J-//- — . 

Giouamcntoif»  T^ngtenam^ta  della  fan 
fiitutiant iella fauala.  »4</iTlUola. 

G j or  ANNI  BattJfta’O'ralao. 

Ha fallati  in  fare  ilpraUga  aUafua  tragedia 
chiama: a Orbe  J>.  103.  ir.  amtrainticg 
gare  per figgett»  di  queUayn'atùantnon 
maianenuta.  _ *8 

Ha  ratta  tHercalea  tantra  tammaniiiane  di 
'^rifl.  5'0.'8 

Giovanni  Bocwcio.  l'tiiHocCKO- 
CIO. 

Giovanni  Pontino. 

Ha  errata  in  ìfcriuert  iafiralagia  in  rerpy 


fideratian»  de  nomi  dmerfi  delle  recali, 

4iy-'? 

5<n V *JP*  f"*  eanfijitrt  lapattiea,  ^ 93. 

Grammadd  greci  nanhannaricanafciutt 
molte  recali  di  quella  lingua.  4137.  ma 
nanhanna anchara  riconofiiutt  molte  al 
tre  cefi  ntUalor»  arte.  II 

Grandevra. 

tÙ  certa fòrte  fi  richiede  alle  cefi  naturali  per 
tjftr  belle.  161  if.  ma  non  già  alle  cefi 
artificiali.  34.dMdi.4l 

della fauolaì  doppia.  ^ iSj.6 

Quanta fia  quella,chtficamprcd»  can  ta- 
yijìa.Cftan  trditainfieme.  if 

147  QuelLipthe  fi  ^prende  eanPrdttafòlamcn 
qutPo,chtfi/rn*.--~-^.^  'pAv  te pu»tfertmaggiert,&  minare.^.  & 
G isuiOe»r(rtTe<t7^>&Jna  tefiimaniantp.  \puaj}ì  paragonare  a qutUa  delle  figure. 

^6.  carne  con  tutto  a»  n»n  paffa  peffar» 


‘Prima 


ne  per  tate  operai  poeta.  i7.4'*  tp.U 
imafìndaiore  itacadtmU  in  ‘Plapoltfp, 


'77. 13  „ 

ó I o V A N N I f'illaniy&fua  lefìtmaman. 

rp.  «71-4J.  Tfp.H 

Giovenale, tefiimoman-^a.  rio. 

16.  . 

G I K o L A M o Fracaftoro. 
tta  errata  in  iferiutrt  di  medicina  in  rtrfi. 

X7.}<)&c.  & infircndert  biParitaut- 
' muta  dBfirrnert  inpoema,  al.  a.  neper 


rn  tempo  dittminat».  16J.3.  &p‘r 
queflariff  etto  fia  paria  qntlla,cheficom 
prende  can  tarìfia,^  con  tr  dita.,  6 

Come  fi  paffartniere  agtuolt  a mntrfia 
mente.  166.31 

fòttapoflaafinp pare, che  fia  dell arte  pat.. 
tica,tantra.4rin.  16S.13. 
fia  al Jota  argomenta,  idp.I 

debita 


vA 


■4 


MUàntn  bàJl4»ftnU/itMì$t»nuin$^ 

mtlt ftrytutr4^ti!U  nìutfsrti  dtlttt- 
ùont.  jio^tte. 

itlttrpa  dtOi  trAgtdUtfir  dtlU  temidu  dtt 
€fftTCHimìlut,mepci4  érc$nit.  6^^. 
l6.etc,  ^ftr  ttn/t^ytHU dtlU 
taro  foHoU.  20 

Gr3Uolàco/4  ^iutdr  mino  quMUJìdtbbt  di 
rtoUrtid.lrifi.  gjy.^itc. 

Greca  Un^ui  an»c4mtntof  fcrintHdJin-^ 
ifigni  dtfii  iccinti,  cf  ditti dmifionì. 
646.10 


Miti M a/)« 

Hsnkico /juoUitri  dHtnric*  qttArf 
impirtlori  inmtnt«ri  diti*  [*HoU  di  Zit 
binotth'  r ntW  OrUndofiiriofi.  ai5.u 
Hermocene. 

TifIimoHÌJ»-^/ii4  iitf.33.4P4.3l'I40* 

X 

Dijfi  jhhìSi  ijferi  ffdU  nodriu  di  midotl* 
ttofftditiom.  f97-'7 

Hermolao  Barùtro,i!t/iiitrifltùiniU^ 
t;n4  ditti  ritoricd  d'^ri/lotiii.  457 

17 


Greci. 

TfonfoUHino  daprim  ri^onirico  Th. 

uiMÌ/in^  imerprtu.  19J.18 

ì(on/iciro  •Ptr*  *ljki ptrfttu  ntl  fn<tsri 
un diHtrfì figurili  yociii  lungLi  dati 
■irittii.  4<l-J7 

Jlifmiaironopococovunmiolinimt  .>/or* 
*■  me\ì;fHocjli.  4:0.10.  erti 

4-.;o.(Jr  /(  mutole.  , j8 

Tipn  tiamuinofinom  jtiiliro  ItngHi  pr',n- 

àpi&  4jy,7 

Greci grimmatici  Grammatici  &C. 
Grex  <ht  lìgnfiihì  appo  tirrnno  86.14 
G VOLI  ELMO.  tioJio i erfiti itfiìmo- 

niiM-^4  4?9-l> 

G 1 V s T 1 N o hi/hruo  ^/ìu  ujiimonum 
V SS* 


H 


H ad  R I AN  o Tjrntio  > ò'/iu  irrori  in 
ilpiiiari  * ibi  rigMArdaJJi  yirgifio  in  etr 
tàtirlì.  6,8.7 

Ifannonia. 

StimpriKdt*lirindi,chi  dittarti  putii* 
9‘ÌS 

Tirchi habbia piu  a^tuo!m:nti,thialcuni 
altri  rijptmig  janxg  teouàto  luogo  nitl* 
piitica  14.30 

tnj  Irmi  co!  batto  nett4comidh,^r  mh  tra- 
giiitnonyuoti  din  lUh^roaprlJpi 
r*J7.  ‘ jj.^l 

Ttiuno  dabiu,ibi  nonfia  naiiiralt  agiihuo 
mini.  64.41 

Tirifia,eioìpirheanio,^pi,  l.fuomin 
filmi  (ì  faituano  anticanttnlt  ndert, 
ydirtltfiuoU,  >44.40 

Wàne*  linguai  motto  piu  anv<adiU-trt~ 
<*t^  <tàiffa\yiri;^uur^chitfigrtii;n~ 
forni  con  intuii  al.t to  i.i  imm  « i.i par- 
ti litriujjfim,  4 C 1.10 


Herodoto. 

Tinìmonian'rgfua.  474.41.307.34.417. 

,17 

tiìquiltamaniiradi  p troll  chiamata  Un- 

S"f  494*}* 

2jUn  tongiunfi  dm  anioni  diutr/i  infit- 
nmumUa  manìira^ch' altri  indi  508« 
^^1.  tu  ciò  gUi  appo  fio  daatriFl  j7.d^ 

307.17 

HEsiCHiOjfT-ySu  itffiminian7^,\S^r 

t 

Heiiodo. 

ffimato  daalcuni  trouaiori  di  ragiona- 
menti diglianimafi  > dilli piantitò"  det- 
UcofiinftnfibiU.  14.17 

Du  thmxrfi non  hantr fatto  bine  a mofirt 
ri  lane  dilcottmar*  in  mrfi,  tu  pir 
lati  yira  ì pitta.  17.4]  óre.  ip.ai. 

. puop  non  dtmini  /iluart  da  biafimo, 
31.M 

TiHtmonìtn'rffùa.  66.^3 

HelTametro. 

hrmrrjafua  n^ci  fiutUlmitMi  dal  pi  idi 
fionda. SÌ7  .^l.manafuanchoradat  dat 
li/i.  rjB.jtf 

£'  confuiHoltallaftrmtTpiadi  colui  entri 
ciuCipopia  37.  acult'hibbi  riguardo 
mito'  ntrodurrt  cofi fatto  rtrfo  in  ifia 
337  4« 

Gonfirtnra/ùa,  tir  amplrr^  nafet  dal  dat^ 
ttli.érdaUo  fionda*,  fjy.  ].  ma  qutfTa 
IMM  pan  quitU*mpitxgp^ùcMÌ£^layt- 
ri/f.  4 

terrni^^fiuaptrchina/cadaUi  piedi  dattu- 
lit^fpindiu.  xiete, 

tua,  di  cni parla  .yfrifl,  ptrchi 
nafia iia'lamanit'a  JtSa p.troli.^o  tire. 
La  gonfiatura ptr  cagioni  ditti  parolt  ntn 
glirnaturairUomiìlafirmrcpiJ.  541.1 
tHaiiiera  fina  hauentt  nell  vliim*  fidia  il 
picdipàrrhicliiiiComifi  ctiianf.  674.4I 


HtOlMO, 

Tiff^MinUìf^/iu.  144.1^.3:4.1^.317.14, 
<jr-4i.36i.4i.3fi.i3.;85.3p.^io.  13. 
VétrtUfHtnt  ufifitrdinar'^  dmmini£ue. 
318 

HdccvnU  U ftuoU  ii  Vhihmtru , di  Tir 

rto  diHtr/amtnu  da  Ouidit.  ^ tomi. 

357.7 

HlPPotlT  o.Cbi  fgnifichiqHtJiinomi 
Hidorìa. 

jtrttfua  btn  cimpoffd/irtiiribii  aUapot^ 
faanthora,  conuimuaeimporUfri 
mdttbi  juitU  dilUpoili*.  4.31.6 .17.1M4 
nini  fiata. fcrixUfO  almtno,  ttmtfittn- 
mtTrtbbt.  3.17 

Chipa.  5.10 

F U cojk  TJpfripHtata,tìr  fiipa  U rapprt. 
fintate, 

in  linipo/n  prima,  chi  pupa.  6.1 


Mr.J9-  à 


nillonco. 


grtui.  fpg.T 


In/iyummti  fuiifinocimmunialUpoifa 
perla  maggior  parte.  11 

di  eofiauinHti  non  può  prifiari  matiria 
tinuiniueli  a pupa  ficondo  .Ariflon- 
/*.  17.36.77.39.  la  ragione.  i%.\9 

etc.78.1 

Si  diuidtìndtte  parti  principali  > materia, 
tip  parole,  18.10.  ^ual pa  la  materia, 
X^.jualipiHoli  parole.  16 

haperfioggitio  altro,  cheattiont  humana. 
37.i6.%?.j8 

diateriafua  r ditte  maniere , fjr  juali,  37. 

J4.fff. 

fjjmxp/uaì  ■errila.  7^13 

'Può  con  molta  lode  narrare  piu  attimi  d’i- 
na pcrfcna.  178.14.  in'attione  fò- 
la d'ina  gente.  19.  piu  4(iJoni  d’i- 
na gente.  33.  fjr piu  attimi  dipiuper- 
fione.  37 

T{pn  riguarda  ne  a leripmiliiudine  ,nea 
ntctfpta,eome  lapotjia.  >87.39 

Tìpn  pHofen-^a  biafimo  efferi  firitta  inirr^ 

' fii.  . . - >90.33 

Errore fint.gfil6e  tjfentiali.  109.17, 
^ leggiere  ^ accidentale.  19 
PpùeHa,  che  r4cc«itM  4tt/«»i  non  dipen- 
denti l’ina  dall'  altra  nini  lodeuote, 
di  mente  d.j1rifloiile. 706.16.  benché 
lo  ipiate  li  facciano.  <9-  (ow*..  707.7. 
neUe  ouali/onointomoatio  rlieuuti  tn 
■ f^y  iaùi  f ualìfideiguardari  tepopio. 

~ ’tJÒ.I  eie.  . 

t$rort  towmiejjo  inijjaìdi  dmt  memitrt. 


'Dee  effere  me^gifno  efr  indifferente, non  paf 
fionaiiy&parte.fs.ii,  Cì7.la  ragione 

18 

Tuo' perauentura  finta  biapmo  firiueri 
foffgettoficr'ttto  dain’ altro pr'ma.  190.. 

37 

dfe  fare  , 0 rendere  incerte  le  cefi  cer- 
te.' * 109. ji 

che  debba  fare  anenendop  alle  cofi  incerte. 

19  rK.617.36 

Errare  loronelie  dicerie  in  formarle.  109. 
HI. net  raccontare  le prefinre  delle  eit- 
744  firtf,&la  tempifledil  mare.iio, 
9 

buine  non  ifit  mai  le  comperationi.  4 93C 

^ ' 

i H o mi o.  . i 


(pn  dimoflri  mailt  flagioni  par  afirite- 
gta  jO.17.  ne  per /Ielle  non  ccnofiiutt 
dal  inlgo  797.3 

T^on  Ito  mai  U modo  fintf  legame  in  intro- 
durre te  perfine  aragimare  nelle  fiue  e- 
popie.  _ 71.30 

Lodejùa.  77.31.76.10 

Tielraccontare  leeofi  nmp  mofira  pajjìo- 
naie.  77.31.130. 7,<Jr  8.747.34. 

Tirchi  ifitfft per  h più  la  maniera  partico- 
lareggiata.  76.19 

Supera  l'trgUio,  <Jr  in  che.  i6.(9'  *>9.3>« 

737.17. 745  7 eie  &gr 
lliadajua.f'idt  Ilìadi  &c. 

Odiffea/na.  ledi  OdlfTca  &C, 
Alargite/ue.yidi  Mirrile  Scc. 

Dtutfein  Itbritll'tada,  e^  tOdiffea.  110.. 
7 

bUn  hamai fatto  motloHÌunodifi,nedel~ 
lefuecofi,  119.27 

Tfrlf  lliada  non  lolle  raccontare  tuttala 
guerra  troiana  tf6.lt 

T(ein  effd  narrando  tramutò  /ordine  na 
. turale.  39 

'^1  putite,  chein  effaintendeffe  di  narra- 
re, r.  4“ 

Cokferniaiione,r^ prnona  delle  predel- 
le cofi.  ' ni-x '».7'^->8  rir. 
T’fjrratimefìia dtlthaT l'arcodt  T.tnoaro 
(9'  dell' armare. dchiilt percheconiante 
parole.  164.10 

Tercbt  elegge ffc  ne/uoi poemi  dì  raccontare 
ina  attiene  fila,  df  dina  perfina fila. 
J76utf  «1.513.18, c937 


tu  tUtutìt  tff  i VhtmI»  ftrjimt  Ittiiruu 

180.4 

tu  (/s«  n)u  rktntft*  jfr'ift,  uUun  furor» 
portico , 7 

Ftct poco  ytrifìmilmintt  in  indurr»  TrU- 
mo»  donundtrt  »d Htltn»  i nomi  dt  c«- 
pittnirrrà. 

Comcji  poffx/cuUrt.  540.38.T70.38 
jfttrtbniftt  coJÌHmimtt  (onutnitnii  »d  f'- 
Itfft  nilUfortnuA  del mxre,  3tT.ll 

Color»,  <ht  rlprtadtn/tn»  intjf»  l'jlluu^i. 
rc,rMCtTci*Tt,t'l  muurt  li  ptrolt,  ) 
piu  toFio  di  crtdtrt,cht foftroprammi- 
tici  criuci,  clitpotti.  480.41 

. S'iudo  i^irsndo  ptr  tulli  li  conindidtl- 
► liCricii.  &comi.  ’ 493<ii 

'Il  vitfgo  hiiunu  ipinioiit , ctilfofigimri  - 
‘ to  d'rndimomo  3T 

ViTchiforfi  non ftetfimxi ricordo  nini 
difuipailri,nidijùip»trki.  3 

Tirchi forfi  r/ìfjctintcomptrttionì,& U 
nUirttft.  49T  39 

Siguirdoditrice/iruiuuiipireonfuitu- 
ritne  mU'  Intìorn , (f  ne^itt  alt  tpopia 
dimenltif^ijì.  JlO.lO 

]^n  pollò  lodinolmiHit  » ctfot  dtminti 
d'^rtfl.  Tll.l^>  T38.  t.9.^Urigìont 
TII17 

Tirchi  non  piglitjft  lutti  tiitioni  dilli 
guim  trotini ptrfirnt  rmf inoli  TI4. 
13  iti.rifiuiitilirigìoni  iddotudi^ 
riff.p.&ìlf.U 

Sipnodire,c’hiblrU  tn/fiortiioU  ncconto 
dilli  nini  di  vju piru  dilli guirn  irò  - 
Uni  in  yn'ihra,  fif.  41.  nil  qui  t 
douiuifirmiinion»  di  PiLimidi.  fiS. 
7.  mi  perchi  fidi  cridiri, chi  non  ni 
ftctjji  moti».  8 

Honfuilprimo,chi/iciJfi  cpopnin  yerfi 
hijfimiito  , di  mimi  d'^nfiotiU.%li. 
»i 


tintri.^i/f,ff9>iì>pol(f>*iH>i  ì t»Jk 

incriéhil»  tfu.i) 

Mi  non  yi  fp»irii$»  introium  por  il • 
tringiont  pl.liu. 

Sieomicon  yerifiaril»  pirole  d^'tH, 
fp»£idiT»,ch»mouiriiitiri/o.  ff*. 
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Fu  ptr/im  dinoti  TTT.l^ 

Commendilo  molto  di  miiffri  in  ritoricu 
d'rnfuo  iniificio  ritirilo  in  erri»  luogo, 
&/iguito  in  ci»  diyiUnti  dici- 
tori. If 

Comi  fi  (cufito  di  ilcuni  ethantr  fato 
/Jtirri  l'IiJJiiutiiCiiddormiHiito.  T7}. 
41.  Uquiloicufi  non  t nliuoti,  dt  men- 
te d.AriFf.^j^.lt.^  comtiglibiurtbb» 
potuti  cijfiri  quelli  /conuntuolts^. 
Il  Ite.  plichi  iitnminti non  tdicom- 
mindiri per  ngiom  ilcuni , contri  ./f- 
tift.  18  «*«.375.43.^10.38 

Oppi f timi faugli  dhiuen  netti  peflileu- 
fati  morir  primi  i muli  noni  piriuim 
turi  di/hmiri,  quinto  ì filmiti  di 
rifl.  5*4.41  ((«. 

Come  fili  debbi  ri/pondir»  okri  i lui, 
2^  in  quel  luogo  ptr  i fimi  può  iutindt* 
ri  digli  huomiuiguirdiini^  ciniriilcu- 
ni,  6jl.it  Ite, 

Oppoftiont  fatigli  iuiorn»  itti  cof»  detti 
diluidi  Doloni  /ì/iluepiryiiditrifli» 
tiouontUiyoctmìoct  oltrtid-diriJl.6j7. 
II 

chi (ìgnlfichiippo  lui  in  certo  luogo  li  y»ct 
^uflrifée.  539.  IT.  rifiutiti  topinio- 
nt  et.yfrif.(^dt  mottiiltriiniiehi.ij  tic, 
Oppi.llienitcht  ìntirnoitutl»  qutiluo- 
gogCtfpoteui  jirt  piu  gig&irdi  li  quel 
lidi  Zoilo.  640.14 

rn  ytrf’ofupplitotppoluiptrintigintùou», 

648.8 

Comepojfi  difindirf  dilt  oppof timi  fitta- 


»piròptrtlftritni».,di  menti  il.  fri/l. ^^,-gjtniormoi  ì'iìoiut  t'i  »i  ttc.Jtnjp,  mu- 

Mrticci.ito.^^ 41  (ic.549.13  «««. 

Tiroltiictie  ippolutiiiGiautilSognicen 
ttnentiyiriminu  fitlfti.  39 

Solutioni  dinirfi dindi  ilcuni id  ytuop- 
poftioni/iliigli,  831.38 

Soluiiune  id yiti  oppifitionifitf/igli , oltre 
id.trifl.  8TT45 

H o R A T I o. 

Moflridi  non  iniindiri  molti  biaf^tiG 
di  procedi  Ut  einfUtutioru,  dììfotlà, 

3»-“  . " ' ./  . 

X- 


»9  . . ^ 

pfipotmi  fidi  tpiiiel  non  i/ibi/ì  le  gfrolt 
int  'tchtfe'oudo  l'iuurcho.  /T40. 8 

S yerìmenit polli,  ^ , T4J-8  «(«. 

Higione,pirchtmtruilodid'!Mtueri  ut/uoi 
poemi  pirlMo  pofodt  pirfaniiui , oltre 
id jtrtfìoltlt  T45.35.cif.  ienthenon 
pai,  che  ne  mirili  cofi  gfxn  lodioumt 
' igll  vuole.  T47J 

Cucii  fui  dm  Si  .Ajydlttd  HfUiriìn- 
trodottdinpiUo  non  miuiriibclt  riji, 


V- 


1 


tiMtur4.ér*ìtjtr. 
untila pttfà.  tfj.j.  ntUtauiU  non 
ftTUbtm.  tomtfidtbbAdittr- 

minste, 

nflmomAn-^fut.  jj.ij.  uS.j<5.  17,.!. 
ì - »54*7-  991.10.  9<J4.I7*  478.4* 

X Of  initnrfiu  int*m»  tlt»r£nt  dtlU  ntrra- 

thntfetùc*.  ìff.io 

CwpgUfit»  ptrceni/ctrtii  dìctHtUjeléf. 
dtttuoU  dtl'i  ntjirt  firitutrt  ì buono, 
&yucòg.untoconrH»dii^in 
tilUn».  ^ 

Inji^nsmtmojuo  dut»  *t pota  por  tommut 
utrt  étlTui  ì yuttmtdtJ!mo,ihtgl$  da  ,/f- 

riJìoitUprrrnppro/inurl^ntipajptntfi, 
371.6 

St^n)  Hr^ùa  in  yn*.  matiìerjt  di  ptrlm. 
478.41  ^ 


Iddij.  ftdi  Dei, 

Id;ottCniot/r#«/5/rf.  473.14.  f^rome 
esilio  y.Murtlt  dtUcpétrolt  pr$prit.4lx.< 
liloli«  /WiFicufc. 

Ii;nonn7a. 

d ariit  e di/iitn^ none  C4^>»ne di  rijo,  <74, 

c/jt  initrmicnt  ntU4fiHaU,but  tjftrt  di  due 
mtultrtidtlff.tOf^dtU*  ptrjon».^ fot- 
Udini forit di ^utUadtl/tm,  é'  dUhU- 
r^tioiùltre.  a46.lff/r.  & toro  dift. 

ifO'ir 

TH»tJJtriJ,mpnct,ii  doppia, 
lorajtuodmifioni.  }6  tu.  &qHanjIt. 
nopiu,»mtnp/tdeu»f$.  iJì,i4 

? Iliaca  J’Honiero. 

ha  il  modo  rapprofimatiuo  mtJloUt* 
col  narraùuotmj  iifrnùliiudtHarioto/:Tt, 


Erro  tn  d>n,dtcht  hautjft  cantato  Uomcrol^  & cantra  ^drifttO-  VUtant.  ' <^iÌ 

ntUipta  lUda.  j j Trapanimc  , di  narrart,& con  chi  aitine 

iÌ*h9mtm^a4rtoim  mtTm  .ma 


Vare^ht  ilòta  cl>iaramtnii,che  Honttra  faf- 
ft  Uprima , thafintttjft  tpapta  in  yrrfa 
heJ}amtlTa,il  cbaìcantraUmenttf^i 

3}8.Jo 

Tare, che  dica  cefi  fmìU  ai  ma,  che  dico 
•Arift.  SiO.^S 

ì-nagafio , nel  quale  riguorià  ilVetrarca, 
ntlfenfi  dynafiaparala.  <j8.l 

HoRTtNsto/>  canfiiiuiuaUcaufi  in fio 
le  daajitando  Cicerone.  ' 68.38 

Huomo. 

Tercbe/ìadeltt  auijjìmo  tra  tutti gft  anima- 
ùaltaraJfamiglìanTif.  69.37 

Tktte  te  maniere  tCejJì  non  prendane  diletto 
delle  eMefatttperraJfamigfianTia,  cétra 
Arin,  70.11 

Se  ne  franano  due  maniere,ciuili,^ritarici. 
147.3.  quaifiailciuile.  4.  qnalpadri- 
lorica.  g 

Figurata  è la  mi  fura  delle  altre  cefi  figurate 

èHfòtmàCètStfTalmL  mmatm 


tnfiemtcane'^lui.  161.41.  éndet'aue-  i\aj 
tain  quefi ifittialmenie  qutldettavehu^  m 

thuama  è Um^:taa.ditmuafic,fi.  ibx.^^cipìaceìlpacaianaifielfi,che7LVo 

Diuerfiia  Uro  nelle  parti  ilettiua,ó‘ragio~ 

, *’*ttiea.‘  ^ 600.} j 

•aru^TÒe  in  che  /intimante  fia  prefi  ar- 
dinariJtmnte  eU  .Arifìatele  in  quejiali- 

Jfo.tf 

I 

I A c o ■ parche  fife  fi/finaminato  tfiaal 


tCHam’crainejfa.  If6.jtete.  U7.4, 

Suaprmeipiai  con  finte  dapr'tma,  139J3 
^dabtafimare  di  mente  i’.ytri/l.p,r  conte, 
mere  ma  attiene  fatu  da  malti.  178.1. 
«B4  yeramenteeantiene  ma  attiene  etma 
AtrfonafiU.  ,10.31.  y,.  .y 

afe  epopea fimplue  cantra  Arìfl.  Ji8. 

%6etc.  ne  dolarofi,pur  cantra  ./triflat, 

. 3i»ic. 

T^n'Untiene  mafauela  intera,  ma  ma  par 
iliaca  picciola. 

^eUe  tragedie,  thè  ..4riff. dice  paierfi  trarre 

d*ll*>pualifitruautna,^quahne.  311, 

41  etc.  chepottjfera  contenere  quelle, 
cbenanjitruenana.  4tete, 

Imigi  ni  itelle  cefi  ydite  dt  redute  fi ferma- 
ne piu  nella  memartaube  delle  ydite fila- 

170.40 

Imparare. 

Ha/ce piu  dall"  ejperitnua,  che  dagl tuftgna 
^antL  199.50 

\;eap:ace  il  poca  da  n ai fiejft,  che  r 
idgltri.dT- laragìane,  31 

ImpctS^torc.  aehifidtjfequefiefipraname 

T 100.4 

Ini^fTibi  Je,<«r  impeffbiiita.  Fèdi  Cole. 
^rcrtitudine>^/Àt M«po.  108.4?,  yj> 
cbefia.  309,7 

incte^h'iìe,^  incredibUita.  Vedi  Cofc. 
Indeuinare  nan  fi  dee  attribuire  ad  alcuna, 
che  non  fi /oppia  hautrt  hauuta  cefi  fatta 

338.34 

iw  .Ingmni, 


Inganni. 

MÌtrnl  t rtihi  fdUtitino. 

Sputili, cht/an»rigrfrìt  dtlrifi  Ji 

q».^lì  mmìiTt/tnt.  n ,te. 

ì{»nf.tnni  rulrrt  fin»  {»nj^ÌHnii 

ttngrane  isni»  dtOt'ngtnntt»  frr/u* 
JiìepllcitA , » a/mtn»  fiiinunt  '^rtn  fAru 
dtlnfi.  ^4  4.  UìAgitm,  9 

Tiififin»iiÌK»cumtni9AdAlnri.  04 jt^ 

n*  fi  finti)  J««f  ÌA.n  n»  AU»'nganÌAtt 
firaltrtcAgttni.  96.1^,  & U 

ragitut.  j7 

IliKgno. 

S' tifi  dtntr»  ÌAÌt’hH»m»,  ^7 

iui  parli  I ^ccergiimtnl»,  f<r  Sciattili^ 

^A.  j8.  Amtndht fitttpaPt  APAraJfimi 
itUnifptttué  4^,  liti Allamtlttult. 
,.*ì€.X 

Infegnamcto </<i» ^irma/;i  rtUnti  hntmi 
ni  intmrno  al  pattarti» /irmmiArt  in  gui- 
fiicht  fi  mnaiaan»  li  ptjjianiin  aUruiitf- 
faminata.  ?71.8 

Intentionei/r  inani p»tti  ntPa  larafaniafi 
aptrtnanìtjntUa.tht altri  hanno fiima- 
t».  140.20.  ^quaitfia. 

I NTKONaTI  acadrmici  dì  Sitna  t quali 
n»mi  impangan».  tifptrcht,  19  q l}  ite, 
Inuenuone. 

£*  U piu  dijgieilt  et/a  mi  patta,  da  ijfapa 

ri,  ch'tgli  prenda  il  namt.  78.»- 

SluitU  , eh» fi piU/A  eoa parali  t di  dui  ma- 
niiri.  H«J9 

1nuidi»fitgni»gniardartdirifi.  94. ij 
Iota  vacai»  di  grati  and»  haiiia prtfi  il 
namt.  41;.  | 

Italiana  lingua. 

Sidìuidtìnmilti  lingutyptr  eagtant  degli 
aecidtnii,  ^ ne»  dt  tarpi  di  vacabali. 
478.» 


da  jfriP.  ì malagana.’i  a fipiri,qnat ma- 
niira  di  parate  inttndijfi par  queOa.  ^',6. 

xù  chtfij^nifichì.  61 

aàun,  Kuuatytr  xaifià^at , thtfignifithin», 
irandipdiruéini.  34"^’ 


l.ìdroTìCCÌy\,fi.'tHniiaratliirl,f^tAgDaiar 
fi  fi  tambiano  il  none,  aOI.Jf 

Latina  lingua. 

3\Jen  rieeui  due  ,»  piu  aggiunti  in  compa- 
gnia d‘vn/ufiÀtiu» finif  legame.  43  9.1 7 
In  ijfa  quefia  voce  ?(»nii  fi  piglia  per  qm- 
lunqut parala Jitond)  Vnjtuata,  444. 
IP 

1.  A T I N I. 

'forimi firittoridtllafitira.  lotf.17 

Tfiminarani  lonuiaiHolmtnie  le  nie^ene- 
ealilira.  420.19.  ffilaX.  iC.  man» 
gialaF.  j» 

T{tl nominare  le  mutole  nan figutrono iOrt 
chó'ficirolini,  40 

VrifiridaGriciìlnemi  della  Z.  43 
LaTTanTio  Firmiano  , (fi-  /ita  trfiimo- 
nian%a.  Ipp.*! 

L A z to,  tfi- l'origine  dì  qntfia  voce.  440, 

>y 

L^amc  dilla  tragedia,  l'idi  Sdutione 
LcgamcpartC'dellafiuella. 

Ter  fila  vigore  due  ragiinauitnii  fiperaó^ 
dinengan»  vno.  417.18 

•aflcunifipo[f»nad»mAndtrigrammatitaU, 
&elciini altri  ritoriei.  13.  (fi- di  quaU 
parli.ari/l.  ^2.7 

Tirchi  fafiitrauaii.  450.1 

„ 1-eggi- 

.dna  materia  lori  fi  può  eanetìtrtMverfi, 


"Hon  ha  ninna firitiura  fin  apprinatafi  nò 
ìdttlatantllafalati/cana.  u SmfÓSoni  dì dii,& alcuni hgglfii  affi 

nahautTlthanntidtllalioceafiia. 


.’T: 


erma- 
\6 


uinayYaarn  fino  qual  mede  firn»,  ehtrm 
•yiiiftiiuapprtffl.dr'ijf,  187.30 

là  um^Xu/ìna  quel  mtdiftmti,  ihi  ri 
TÙ,  onere  ala  ut  yiiui  appnffi  .drifiat. 


Leggi  Jfittìi  dipitfiafipua  trtdnt,  abtnon 
rieiutfftro  altro  moda, cht'l  narratine 
non  mutai».  4P- >5 

Leo  n e BaitiftaAlbcni.^ 


■aJtlf 

lUAia. 


àuir/i^  fi  fina  frindtrt  in  cinqui  modi, 
&m quali.  4tr.i,8eie.<3> 


fioi  ehi  in  munì  iteffì  ì prt/i  qtaafbt  wn 


•J 


I{A»iinefiia,perehtdiltitipiu  la 
buama  cirt»,ehtdill»'neadev/iti 
' ■ •• 

ìifliminian^/ìia.^.'.^  I98.31 

Letterz.  in  due  moJlpdkibaurrv»(i 
anchoraEiaaeatot 

/'  -*■ 


7^ 


,1  ‘ 


N 


d' 


J 


/ fi. 


I ettere. 

f^dt  Conlbnano. 
fVa'i  Mc77.ouocalu 
yotaii.  /r</i  Vocali. 
mulile,  Mutole. 

Lìbridne d^rijìntlt  dtSidmpTt/idtWartt 
fttiui  non JÌK»ptTHtnuù  4 n*firi  itmpi, 

+•3 

I.ibn  f*u»'.»p  fcriui  in  ij^s^nintl».  74. 
f 

Libro  dt  GindJihet fnn  ttflitntnUnx*.  6f6, 

>5> 

Libro  prcrcntc. 

}(*n  ì il  primo  > nr  tyno  dt  dui  bbrV,  thi 
dilla' mpri/t  dtllérit poni- 

C4.^  i.?8 

f^n*  ^Mtlìyno  fot  Hiriichi  Arìtln  ftrijft 
di^i'infignantuiipeitici,  j.p 

^ta»}<hifipoJpiPimaTi,<htpd.  3é 

t-odtfuamaramgUofa.  4.1X 

di  pupa  nani  <jutUatdi  chi  p tratta  in 
tjfo.  I.J.  inapaipa.  4 

JitaUnonglifuptrauinturaimpiPt  dajt- 
riPattlt>inagHifaprautitHtiacafi.^in 
tot  modo.  7 Ite. 

Ordini  d'.ATìn. in  tfo.  JJ 

i)ÌHi  f ani  fua  principali. 

In  iffip tratta fiiamtnitdilUpatpt^thti'y- 
' /amano  inpublic».  >}-ì6.  & quali  pi- 
no. 76.W-  nj.iy 

Difiuipioi.ptr  hnuali p comprendi,  chi 
ninet  opera , die  jtnPoiili publicàdil^ 
(a panica,  jf.i.  81.19. 

Ill.ij.  142.31.  144-11.  133.U.  174-7. 
181.11.  118.1^.  134.19.  1(7.18.  il$7. 
41.  180.40.  -318.40.  341.13.  347.17. 
38tf.3i.  408.4 «r.  4119.  4(4.i.40. 
4((.^.i.  4(7-17.  4tf«-9.  470.13. 
47j.;i,  (08.37-  (8o.3(.  6i6.S.  é(i. 
1.0 

Tarti/uatir^  principati  come  precida  dal. 
U cefi  ditti  prima. 

L'ICINIo  .^jrchùt  cmmwndatodal  man-^ 
da  par  la  fu  e yirpggiart  JProutduumtn- 
tt.  68.23 

Lie  o p H no  )i  I,  ^fuatcp'monìan'csiniit 
.Aiepandra,  H9.4( 

LiCVKO  o tompefiin  ytrp hfnt leggi.  JU 

jy 

Lingua. 

Il  quattro  principali  de'Vnci  inpimi  con 
/ilorejìgiuci/imiìra  ft  differenti  in  tre 
F 44^.16  tir. 


•qfi. 


Jhaniiri,naiuratii&  ar^fitiale,  ^ loro/it 
lo  dluiponi,^  qua! produca  maggiore,  ii 
minare  ofeurita.  477.41  <tc. 

.^ppo  i Gricip aiui/tre  piu  per  cagioni  dt^ 
gli  aceidéti,  chi  di  corpi  dt  yotabeli.  478 . 

14 

yiua  hapiupriuiltgi,afjenanha  la  morta. 
490  11 

matta  ,,drf"»ipriuiUgi  ìnpgurare  nouiffa- 
mtmtlt parali.  i(  ete. 

fjàrti  tutti  con  yn  popolo  non  ice/idahuo 
■‘mi  ragiinenoie,non  chi  dii  dio.  494. 

yulgere,laiina&c.  VuJgarc  lingua, 
, Lavila  lingua  <>-r.  . . 

l ingua  rpctic  «liparole. 
Piffniiiinr/ua.  Udì  Dittìnirionq.  •*  ■ 
alcune  pn  altnanfran,  thtpdoueffinida- 
mandare  di  q^epa  nomi , cantra  .^tjht, 
446.i>dril  * ' 

7(att fimpregenerana  magnìpctnxa , 0 digiti 
ta.  471.16,  an%ifannatalhirala /a- 
ucUa  yilt.  29 

Fili  a loro  naturala,  482.7.  accidinta- 
le.  ■ IO 

.AU' tpepeayfon  ci  è ragioni  alcuna  ptrth* 
debbani  conni  niri  piu , che  ad  alcune  al- 
jra  manieri  di  petti, cantra  .Arif.  493.8 
(>pr.  quantunque  a lu! peno  particolar- 
' mente  conceduti.  494.14 

. ethiporici, chele y/àno nin yengane  biap- 
maii.  ' it 

Sane  negate  cemmunimhtaprofatiri,  (91. 

Fnà maniera  d'ijft  traUpiata  da  Arili . 63}. 
33  »»c. 

Lione  decime  come  donaffi  ilfipranemi 
deliajua  J'amigliaalStffa.  200.16 
Litiganti  condannati perche  diena  da  ride- 
re. 95.11 

Livio. 

Dicerie  pie  diritte  ripreft  daTraga  Tampeo. 
5(.l.  maperaucnturaftn'^aragione.  7. 
perche  pena  dariprendire.  12 

frill  in  nominare  1 ({emani  I napri,  tir  gli  al 
tri  anemici, f Carini.  148. il 

fece  hiPoriadipiu  aipanid'ynagmte.  178. 

3.3 

9àyi ffioPialiramtnieycheptrpra/i,ì 
inuin  timi  prepria  delt  autore.  19.1.  fjr 
temi  debbano  J^irp.  6 

T.odatma  maniera. 
ha  petft  potete  di  faro  altecsjf  S fa- 
' malia. 


mtU^. 

7i*ftfii*pc»nHÌ*Ht  4 rtgtmtminu  yict»~ 
JtHoiitchttiJitntgmJidifumi.  \^6. 
h.x 

Lodi,  & Bianmi,  ouaro  Vii  • 
lanic. 

chtfifitat-tnQ  dtfrìm*  traitin  m» 
d*  <ù  frhou^t,  tir  ntn  ai  ntrTMmnt.  77. 
Jj.  a-rrana/attipirfirfonaetrit.^to 
mafcmti.  ^ jy 

fatti  per  per/ina  etrta,  cr  eenafàma  n»  c»n  • 
Jiituijetiie per  ti»  mtntt/pttia.  78.(7. 
la  ragione.  4 etc. 

Chi  fi  f HO  fi. mare , thè  ne  r»!f*rt  ì trtuateri, 
fUtriltlUmeHitetyytrÙi.  ' • , S3 

I.  o D o V I c o Anodo.- 
■ Orfandtjitriofojuotton  ha  principio  lidt  ne 
• .U.'^ionie,v-ptrcfn.  iS^.xx 

j Jt(tl  qHale  ha  narrate  piu  attieni  dt piu 
perfiìue.di  chef  fiat»  htafimaie.  178.17 
Biafimate  tacitamente  d'hanere  in  kjp> fi- 
gutta  ri  Boiardo  ne  nomi  dire  non  mai  fia 
ti.  tu  .J, 

"Prende  motte  partì  dì  quello  da  altri.  11  tf. 
19.  ér  da  ehtprendajin'^  mutarne  nttl 
lata/auoIadiZeriino.  it 

Vigreffontfitt  ineffofino  Jciteeneuoli^  ne 
altuna'yta’di ferite  leggiuimamtnte  col- 
peftata  da  lui.  XXO.J 

Bette  efi'tmpit  in  »£»  detta  miftatioui  dtl- 
l» fiato  per  cofa  ertUnata  a contrari»  fine. 
V9-4» 

Soteua  itafintart  il  Boccacci»  de  ragion  amen 
Il  troppo  ij^ifitii  &•  ftttii  attribuiti  a 
Chi/monda.  ^i6,6 

Cade  piu  Jptff»  dt  tutti  gn  altri  poeti  narra- 
tiui  nett  errare  di  mefirarfi  pajpenat». 
J^6.» 

Brrtre/ùonettaftttolt  diHieciardett»,t^di 
fiordijpina.  I^V+l 

In  grammatica  per  dimenticane.  S9ì’}9 
In  luiuere  attribuite  midotle  atto  offa  del 
.fione^mafcuftuolt.  <97.10^ 

In  haute j atto  nominar»  Ftran , Maratdf. 
tf19.1i 

LonColio  rigrefi  dthauere  yfut  nello 
Jcritture/'ormeii ginramtntt anucht  ^ 
pagane.  tfao.aa 

Lvcano. 

£rr  J in  prendere  hifioria  auennta  da fcriue- 
reinpotma.nt per cofi fatta  opera tpoe~ 
la.  it.i  epe.  19.7,  7i.jtf.  ma  piu  lo- 
fi» h fiorito.  190.1.  benché  non  U<ù- 


uole  dì  minte  it.4ri/t..  14 

In  mefcotarc coltrarti,» di fcitntgntl fu»  ■ 
poema,  }otS 

Si  mefira  ffeffo pafiionait , nel  che  non  ì da 
lodare.  TJ-JV  J4^.tf 

Blmoffe  dalla  fehitra  de  poeti  daj^intilia. 

no.  Ó" perche.  laS.j 

itafimat»  per  attriùnire  Cefi  ritorte»  dtUa 
fntcn^,achi  nonfi  dee.  >47*14 

^mojjodaalcunt  dallafchirra  depoetifola- 
niéte  per  lordine, t’ha  tenute  nel fuo poe- 
ma. i^tf.7 

Incappa  al  una  reità  in  vna  maniera  di  traf 
latiene,»  dicomptrationt,  chefipuoeppet 
lare  deltappareifef.  44P-8 

Piotate  da  alcuni  d'errore  in  quella  parte  di 
grammatica, che  fi  chiama  L<»i“f'f.494. 
lo<if.  ó- come fijcufi.  19  «f. 

Come  fi poffafaluartqucllo,th'egli  dice,  che't 
Cangtjò.  o trai  fiumi  corra  rtr/i  C orien- 
te- • tf45-5>  ttt. 

Lvci'ano. 

yoUt  metter  man»  a/crintre  l'arte  dclt'hifio 
ria.  4^1 

Qual  maniera  di  ragionjmenti,eutro  di  dìa 
loghi  r/afft per  lo  piu.  zi. 18 

In  molti  dtfuoi  ragionamenti  potrà  chiamar 
fipocta.  lqo.6,  lìqualinon  dimeno  fo- 
no ripreuati  da  Arift.  \% 

Lvcketio. 

f.tr»  in  tffaminart  le  cofi  di  natura  in  rerfi, 
ne  per  tale  operai  poeta.  17.41(^1.  19.- 

IO 

Simofiraalcunatoltapafjìonat»  innarran-  ' 
do,di  eh»  non  merita  lode.  45*54. 

IJà  yna  traflatione,di  cut  fa  metione  .Ar’tiì.. 
4y4.tf.18 

L VICI  Alamanni. 

"Perche  diceffe  tthauerpublicate  lejue  rime, 
quantunque  non  perfette,  epr  prima,  che 
n»Hpariua,ehefirtchi<dtjfc.  jtf9.4o. 
JteUuqual  cefi prendeua  errore.  3tf9.a 
‘^ytcàl  PuitiiCj-JitoJfloTgaHte.  74.9 
Ludgnuolo  i nome  fatwfyla  rote  dcltani 
male.  4IJ.1.  !*)•  baia fgnifieationt del- 
lejueparti  in  parte  tongiuiita,<lr  inpar- 
Ufperata  dotta  natura  della  cof.  j»  . 


M 


Macrobio> 

Tefiimonìaux’fuaT'  jitf.itf 

Pàl^a  Hrgiltoperiadroitredendolo  effalia- 


i. 

f* 


» 

\ 


M Ari>co^,U>***TÌ  intg^Mgnmilttr 
Xgitàm»  Ubrt  att‘  Eniiàd  <6  hr^iBo, 
114-41 

Magniti/*  fttid  comic»  tihtmtfu 

60.6 

M2Ìefri/inuntlU  trt^tdit  ftrjmdiiyit/! 
rimmou*.  114. 14.  c’t/iomr»  corno  fi  af- 
fi. ly 

Maniera. 

ourTOtiHOt^ripfTtfintouufinocontr*. 

rli.drincktmoJo.  a4>lf 

r*pprc/tn$tùiui,  ù'fimitinoJiHtrìé  poffono 
ojjirt  pujfionju»  I DM  non  Li  nimliiui. 
1Si9 

mtrruinotpmo  tjjirt  ynineT/kle^Ua , tr 
fjtrticoUrt^VMA.  Scorno.  41  tic, 
Bjftmpio  dtu'nnintrfilt^uuì  niU'E- 
miiJn  iti  Urgil.ii  dtìUpMrticoUrtp^Uin 
ntU UUdtf&ntltOdifjt*d Homtro 
L'yntiotrJati^Uuìmtnocomntndih  ■ 
il,  qnjmtunjut  ippat*  ptrjt  mJgnificM. 
f rir. 

^fitmigtiomonto  dtU'  yn*t  <jr  dtlt  ttirA 
»ùt  piiuirt.  $ 

ourràun* , tf  ripprtfinuuin*  in  cl/t  fimo 
; difitronli.  iS.tic, 

fmitiuidinirU  /tptriu  dnlU  Oiomium. 

'J8.8 

m*rrnm'x,^rtpprtfintMÌp4  comgmnii In 
■ filmo.  . IO 

Mérriim*  frtRx grondo  agio»  fcaprìrtU 
forcho.  14^'j9 

•hduiax  Lodi  LoUaclluAcc. 

^i'i  «icAoi-a  Motto. 

Maniera ^»nw4/r  /Wi  Genere  8cc 
M A N I L I o ^4  »>T4i#  ÌM  ifcrmoro  tfa^ro- 
UgUinyorfitnoptrcofifkiuioporai  poo 
lo.  17.40.rlt.19  lì 

Marauigha. 

ohi  inirrniint  ntUt  trogodit,  jnoltoccr^co 
lo ff>ontnio,t!riocimpfjjioni,  liromiìt 
nUco  mjp fiore,  ^jmnortjdr  Jut  diu^^ 
fioniiO-lgm^tìmSont.-''  118.10  rtr. 

£*  li  càìmo  dtOo  l^iHonUtér  doUo  com- 
foffionr/ic»nJ».4rifl,  i;4  16 

‘Moggiiri  nofco  doìt  optrot'uno  d'yn  folti 
che  dimoiti  f>.^ap 

ffpn/tmpri  pori  oecomoognoia  dot  Utilità. 
f rj.^  dr  trwr/;  dibhainitndirt  jitt.^o, 
ohe  dice./lriR.  eh  itU  Ì.Otftdiltitiiioli. 
4lfir. 

9t*ctn pryriOfcbomofii  do  iti  ^uoifio.  10 


Ifon/impri  fi prototào  con  gnnit,mMtol.o 
horocon  diminmmtnti.  TT4-M 

tlenpuo  nofetro  dolio  cofo  incndUtiti  con- 
tro lo  mento  é./1rift,  6\ué 

Marco  AntonioFlaniiaio. 
mpri/i  do  Bofitio  ZontoniOofìrmoùon» 
d yn  nome  doppio.  489  3J . e^  tomtfidU 
ftndtjfi,  }6.  ù'rilfondejjt  otto  ooptito 
del  Zona.  490. 1 netto  epuiU  rifi  oHé 
prendonoirroro.  18 

Marco  .Antonio  Moiordggio , ^fieo  »■>' 
coriodtlmmtorfi  ilnomtiO-iomt  igtigio 
ftcbiomojfe.  tot. 18 

Marco  .Antonio  SoboUico  nello /no  hifio  • 
■riocht  yio  ttntjfo  por  for  dininiri  pin  ot 
itonlyno.  iSl  l»'' 

Margherita  f'ohfio  rtirodlTiannr-' 
rOiérfnt  nonottti  loroitfimonieoinp. 
lU.6  m 1 

M A R G 1 T a d'Homtro. 

7{on  fm  confiiiHilo  diytrfi  heffemetrififi, 
77JO 

to perfino  ropprRtnioto  in  ojfo , ^fnoB 
/cioechr^fofiirolojno,  94.I 

fjropoemoipopiico.  lu.Il 

Ma'rtiaie.  . ■ 

Mefcoiornoim/ni  di  prifit  con  yrrjtpetfnai 
libri  degli  epigrommi  11.40.  no*  fido» 
fifleniri.  xuS 

7(»li  ofiirnb  ptronontmnt  Unetnenenota 
ringroiiondoDomiiwoo  con  epigrommi 
brieui.  i6^  41 

fmd'ingegnodebileéryilo,  191.1 

Martiano  Capetto. 
Mefiolomento  fno  di  yirfi  con  ptofo  netto 
fno  Thilologio.  u . j7  .non fi  dio  fifitno- 
re,  ?i.f 

Conte  M A TT  H e o Mari.t  Boiarcto. 
InomoTomtnto fieoetOrUndo,  do  chi  dipelo, 
de  il  prìncipi»  dell'  Orlando  finriofo.  1J4. 

?{etjnolitocitomenti  ì biofmoio  dh*. 
ner  nominoti  re  non  mai  fiati,  xu  41  à" 
^^dtprendiffi  cofi fotti  nomi.  1 l.i 
Mepba. 

'Pintrlgeitii  flfofionofart  di  gniFlanomii 
'.rii- ai  quthoprr fina  filo.  ìSfUf 

Mdodia. 

dittiniengainfi.  IiI.iO 

E'  flou  i’itridonoin  poifia  noHprrntiiffi- 
lainiaper  diltttOiii- peraltro.  146.^1 
iiotit  rb\e  ejfioe  euuipofio  otto  l'iflOi 
<Pfrr«  Aliti.  . 149  M 

Y'  /mao- 


0tX*wifiM  chi  fgntpthi  Iip. 

fd>*tcht  fortifichi  off  riffa  efr  yjk- 

tlditHÌIHUt»lOÌtftl/.IWUM 
Memurie,ci« } liirietfichunmi  dagli ait- 
ttchi,chigùfcTiutHani,thtftJfiT»ficon 

di  Ammattii.  J.JJ 

hleremàfcamùiitii  ìlnomt.  toi.)7 
Melaere  ftriUrtdabirtanchira  linafu 
re  l'ttfa  nenfelamtntt  tttUa  lingua  grict, 
ma  ni'U  latina  > ^ ntlU  yulgart.  6f4, 
U.^  iridi  fa  preciduia  qtuha  manit- 
radipariart.  ófj.^^etd. 

Mclli  non  f dune  far  yiniri  in  fattela  fi 
^ ninpireefi,chtilyaglia. 

^raftmrtit,  ér  fitragaXiù  {Tifi  giryna 
t^ffifptjaflri/f^  n*OO.f 

fi^Tàjiarii inthiJiutiiHintiyfaada  4rif. 

fUrfeipHelmpirtariTirmini^iiin  Vtrfe 
appiatti.  108.17 

Mc73'0. 

£'  mini  cenefciuta  dapritna,  chi  Uifhiml- 
ta.  76.8 

StcenfHtt^i,a!ibaffandiJi fytti  ifrimi, 

inalxanaelì laliré,' . « p 

Metzo  da  imparar t dtt  if^i  fin  iinifcm 
te,ihiiac^adaimpararf.  7J.IS 

ìHeTTo.f^fni  riin  figuini  fubamnntt 
depeiiprintipiediUtce/i 

Mc77ouocait.  ^ 

Ondihabb'tanepTifi  il  mmt,^  di  guaina 
tura  fine  tra  li  altri  tenfinantt.  417. 

Quanti,  tÉT  tjuali  lime  appi  i grici.  i8 
CimtfdtHa  inttndtri.ehipeffani  haut- 
Ttla  compagnia  dilla  yecali  anàfiffa, 

* i^fioffiofta.  ji 

Mie H ILE  AngeloBonarotti. 
Taetuah  figuri  trapaffantila  ccmmmnali 
natura.  & ptrchi  f^.iS  .1 61 

fcoltert  di  rari  fimo  ingtgni,  40.  tf 

yna pruiua,cht  feci  dt  cii.  api  ‘ 

Mimi.  ^ ^ 

diSiphronit^diXinarchoJprinffcriitiin 
profa.  , 10.11 

t.AliffiminiTitefuronifcrttli  Ingrofafi- 
condo  ^rift,  xt.^.  itifp,^  fuidi  Si^ 
phront fino  daini  ditti  rapprcfintatiini 
lo 

Tipnficiniinginofiui  il  nomi diHip'epta 
ficindojdrif.  _ ^14 

tiinfitUrpcTjuiUi,  chi  pari,  appnuàti  da 


Molti  dì liribiHgine  nilorotiiri  dilli pa. 
Tihfirtfiiritpirchinonjinni  h m*. 

47»,,| 

Moltt  hanno  fallato  in  attribuìn  ni  loU 
fotmifautUa  ni'cinucntHcUaUtpirfi. 

■''"'""'•moJ., 

ditti  rapprifintantinti  in  poi  fa  chi fa.i6. 

Il 

dittinarrationiinpiifachifa.  ». 

Secondo  che  ì 1 narraiiuo , 1 rappri/intatii 
miccagiini  é diuir/a  fficiidipocfa. 

7»'»  fonofccondo  la  communc  opin  'oni,  nar. 
ratino  raptrtfintatmo  , d{-  tnefeoUto. 
Jl.io.  ma  forfè  ftcondo.^ift.  dm , nar- 
ratiuo , C&-  rapprifinutiuo,  dmldendof 
Unamuno  m pUm,  dr  in  tfeiemo.  14. 
ilchipariaffat  piti  yirifmiU,  chtmli 

fmifnudinario  non  riconofcìutoda  ebaU 
tru  chefa, 

ntfhnttont  dt  tre,  narratine  , rapprtfinta. 

MO,&fmiiiudinario  54./0 
C otf  dermi  fmplici , «jr  doppi  p,f,„, 

giniraU  d.U,  poefac  anaùtapiu  toflndel 
ycrfoychtdiUapitfa.  6c.iu 

fimUiiudinario  ptrcht  chiamato  da  .drifi. 
•t"fi^‘*bc  f^rappriBnutiuo.  «44. 
n , & nell,  epopea,  fot,  rafomiortatU 
CI».  1(5.^  «r  cortfcgucntcil  namtiun 

fimphee  inTtfPitto  é fatilo,  non  rafTomi 

gUaum  *9-»tdefi,,ff,no,irar,iol,o 
tonUufom.^fualt.  yt.otc.  Pidt anche 
r«Maiuer2. 

MoWodererbi. 

etu^da  '-s.Snt  yeti  dtnioflrani  la  difb,. 
J^oni,c  Uprittatione  certa  deltatte.iloi 

fifiinfuo  riffouimuòl  anale  féuide  in 
due  mamtri.  409. 4.  /‘y,*  ^ ^ 

ihumaronotpammaiicimodo  colon- 
da,tu,,dr  Calura  modo  defdaraùuo  , ma 
n%nbtn€ 

comidaùu^  Smyocihannef.mpreduepX 
finir&pofono  contenere  0 comanda- 

minio,  nconforie  outr,  incitamento  , • 
pregherà.! ^f  derio  deU  y„a  ytrfi 
•ra.&com,fieìmefa,ftoal,  di  nuefletn- 
focontengano.  ^ 


imjÌHU*  ytrtmttttt  m*i*  > ii  mintt 

4^7.4 

t€mM»dMÓntipmvtrMmtnttmoii»t  tht  gli 
tUtriydi  mtmii  ^ 

T»lfo»o  djftrt  mtlti  pÌH , tht  i tinj!dtr*ii 
d*  gr*miHàmit  dt  mtnu  d‘^ifl*uh, 
9 

fuiixfuuMtff»  i grtti  } »ff»  Htifillurt 
di^Uro  di /tur».  Etetfiftt- 

14  paturti  fu  irtutiéi  ftlamtnttptrrtp- 
frtftntsrt  UfctUuTAit  mtrmi. 

Ijì.l 

MoKruofte»^ìnp»t/id3  ut  in  fitturd  utn 
fuodilctidrrfrrrdjffimighdn'^tdi  mrn- 
$t  71.38 

Mufe. 

Ttrcht  dd primdftJlftro  thidmdti  dd  petti 
tp»fti  IH  diutontlfrintifi»  dtUt  Itr*  tp» 
TI.  ts  4j 

StmfipTdpaflt  dUd  t»nftrudù»Ht  dtlùt  mt~ 
mtrid  dtìU  tt/i  dutHuii.  339.  iO.  It- 
tpudli  n*n  ptJTon»  ifftri  in  tridilii  d 
ridir»  d ptrJÌHd  intndtttd  in  trdgtdut, 
• in  tpiptd  ,Htnli  riditindi  tjft Jtntn  d 
pttti,ttmt  dftriiitri,  l6tte. 

Sdnn»  tuttf  U ùngut.  4941>’ 

Mvseo. 

jtmtrt Jù*  itHir»  I dr  ai  Ltdndr»  f tiipid 
dtn»^iff>rtTJdri,^udntun^uimii»n- 
fhtuthnt-mintrt  dt  ipuilld  trnd  trdgt~ 

, dui3t»HtrdUmtntid'./irift. 

Et  ptrdutnturdt  dito  4 rtcitdrfi in  v«4 
ftùfidtd  in  pid"^  ptrdUtu»  dtl  ptpoh, 

Mu/ìca. 

ì^jrti  S potd  /lima  niHt  trdgtdUf 
/iyitntctjjkridt  matttngidt/iyitd- 
utniiitcidftontrdid  mtnu  690 

Il  tu. 

“htriibt  dtcoHcidmtnu  dccimpdgndrt  U 
TtcUdtitnt  dflt  tptptd,  - 

Ondihf^iidl»»  hdtitnik nome,  ^ diruti 
utturdfon»  trdlt nitri ttnfindnii.nij. 

j^udntt , d!7  ^udafint-ippiì grteì.  38 
. doipt  fi  dtbit  inttndtrt , tht  ntn  pojfdno 
l.^trt  idcomptgnid  dtlU  yitnludiinpr- 
fìd,  (^418.1 

.edicune fmi/ìrtné tfftri  inappdrtntf,^ 
intfat»J»n*mt%sfidittUi,  fjr  jndEft- 
- tr  . I 


K 

Narrarui.^rfiMiniera>t>-MoJo. 

Natura.. 

Ciminàd/impri  ddi  eonfufi  , ddigtnt^ 
rdltjpei  pdjfd  di  di/ìim»  ,^dUofittidli. 

II. ai 

ptrfihx  guanti  fi  poffd  il  piu  in  yn'hutm» 
yn/mdnttdpottdit,  »/erviardrt,thi  tdr 
ttptrfntd.  e!f  Idrtgiini.  ì.6  tu. 

nifird  comtidgtdt  di  ruini/ttrt  il  difitt» 
degli dltri.  I^ldrdgiont.  97 ‘9 

Nerone  imptrdurtfu  mminatoddj'er 
JìolUidd.  Itfj.43.  ^ddfmV*»'.» Un- 
ni,, 

Nevio.  ' 

TVd/lmipirautnturdinldtiu»  tiptpuin- 
litildld  ri  nvffi».  fjr  ptrcht  U ntmi- 
HjfftCppridlfidt.  yrj.if". 

yn  ytrjn  tildi»  dd  Clidrif».  di  ^utl  fu»  lì-  ' 
ir»,  ^l.fjrrn' eUirodd'Pri/tian».  3) 

N ICANDRo  hd  fi-rat*  njlriutrt  di  mi- 
ditind  in  ytrf f ni  per  futili  f p»tu.  17. 
39  tu.  19,10 

Nocumeotò  grnundbLdjfd  ognirifi.  9ef. 
X8  , • 

Nome. 

./llli  ti/i  yimp»ng»n»  futili  dtlpdtfi,  diU» 
/•ni/htiiTfudit'  I9.XT 
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Cotntyimpongdno  fut  di 
9 tu.  deB’  tpoptd.  16  tu.  dtlld  trdgtdid. 
JfJ.^i.tu.dtlltodt,  f!r  d'altri potmi 
britui.  19^  19  ut. 

Ddiffininprifir»  mdiìpotti  dnf.thi grtti 
fit  letùm  ùiMfnrifn*  di  lodtrth  tónni 
i»r».  193.16.  Id  ragioni.  14.  idfUdti 
non  pari  toji  p»ttmt  ntlld  lingua  no  firn. 
3<S 

Cime  .^ptrtht,^  ptrthi  j'imp»nga  all» 
perfine.  197.7.*!*. 

Simun.  198.17.  (t*. 

Sifipfapmgd.  199.17*1*. 

teafirmi.  100.37.*»*. 

7d»ìl^^fdn»fha.  197.11 

“Han  pm  per  tintura  yn ftl»  donxrt  aJirui 
^mtlindeSdfittfxmhfia.  100.19 
Chi  prende  fUtUt  d yneUirt famiglia  dim». 

fht  yna  yjnita  fiutea.  31 

C»me,f9'F*rthedlltia/e/ii/Jo  ilmuii  fo- 
pragtngt^^trt'formi.  101.3 

' /irò*.  fuaniMiifHtfidpermeJf»  dalla  Itg 
gtfmptridltf  t yanilit,  (jp  fuaf  rnitrùt 
tt.ttu 

tliàk» 


V Kcii»  Ji  tra}f>»TUtrt  i frtprl  i/’y n4  /IngHé 
in-»H'jUtra.éT’Comt  101.9 

fnfliHÙittpgmfìia  frimltrtmtntt 

X*t  Ó"  > tnjt  ftttndxrUmtntt 

slcmititccidtnti,  tnAtionflt- 

Himttìtt,  419.  if,  ttt.  (Jr  nonfi- 
gmfìthi.  17 

Vtrcht  /ipenétrnuMi  i /ìgnificMli  nùtntrt, 
*'  fifp>  > *»  fignificxmi  ftr- 

Jtni.  10.  &g.i  té.  ci^  tri 

iprantmitéf  glhir- 
tieUi.  19 

MMmtrjIi  dtant  ifftrt  ripHUtì  voci  non  ft- 
gmficttmt.  4J0.IO 

2l(f n fitramt  imfafh  tilt  tafia  ztf*  dadi  Ima 
■«».  ^nu^óMc. 

Signtjìcttiana  dalla  tara  farti  ì di  ir/liumit- 
ira.  * 43j.i8 

' Ca f/uai.yi  di  Cid. 

DiHifiame  tara  fin  fitnjt  di  jttalla  <t.A^ift, 
m^itantafiaa  tamfafìt  di  fjriifignifi- 
catma  ó- nan  fignificinua.  439.38.  ri. 
finiau.  4iP-'J 

Tianfifue  camfarrx  di  fatti  ^an  Jìgnijìca^ 
tiua  fata..  9 

in  cam f aria  naupnabamaf  par  la  altrarata 
nanfigiificaima,ahaUltgama , ^l'ar~ 
ficaia,  jg 

Qiiamt > ^ ^mali fattala fta camfafùani, 
17  » » . * 

majchilat^pai grati  naHptaaafJara  rictfM» 
/cinta  mai  far  tata  alla  icrminaiiana.^g_ 

^ >3  . 

Nome  inquanto  lignifica  ogni  parola. 
fraprifana  di  dna maniara.  444.34.  ^la~ 
radiffartnja.  41 

éccarciaia  nan  a , jnanda  perda  faUmanta 
ca/jananitircia.  4^8.41 

fatta  di  nnent.Snananila  pna  canf/tarain 
f in  cafi}  aitila  riajtaita  rana  maniaradi 
alami,  fanali.  4J9-3I.  aie. 

dimandati  f. mi  jnalifcna  4; 

Vna maniera  fin  t thè  rn' a tra,  par 
Htnirfi  a carta  futa  di  faa/ia.  >^68, 
Ì7 

frapri..yfttra  laradìffarttr^a.  471.57.  £i 
^nali  fiena  rib,df- quali  nab'iti,  39  ctc. 
^aii  daBbana  ajfcra  rapniati  fra  fri,  nnan 
innqni  yatamenta tiattpant.  ^t^.date. 
Fedi  ancharaPitola  gr  Voce. 

N o N i«  ynlgara  r yaca  dàfacetntati.  pia 
qnandaa  Ita!  fina  dal  farUrefarda.tyl- 
mma  2ij&  rteana  taccautaagunX^o, 


Nonno  paiu  tanti ìnynf  tema  tpitah 
aitianidi  Bac.  »,  Ó^ar  ti»  à da  biaf  ma- 
re di  menta  rC^trifl.  \y  7.38 

Nouelle  antiche,  ^ Itratafhmtman'ia, 
98.11  • 

Nouelle/iino  che  tifa  fa,  47J.I9 

tàtinchi  pgnifitat»  fi f renda  ta'.hara  ap- 
prefi  .ylrifl,  . SlS-t-7,&}0 

Nunciniingnalailna  afpaibnani  amari 
ha/paf'aftrtgantr/aiiMa.  US.tf 


Oca , & tarigini  di  qniffa  yiai,  440. 
18 

Occhio. 

Tatnfiti»/u*inynm»mtnt»,  l€6,l6 
altlU  franta , dalla  marna  paian»  datati 
d'nnamadipmafatin'^^  cima,  ìgj, 
*} 

OpilllA. 

Sna  argimtni»  cantienapinei/iynÌMtr/àlì, 
che  nan  fi  caglia  dalla  parala  d'^triflaia. 

383.» 

e Inngaaaan  lama  fargli  apl/adi,  jnani» 
far  la  pragriiia,  j 

Odissea  d’Homero. 
Tdarratiana  in  ifad'f'iifi  apprilf»  .ytlwia» 
fi  tanfidera  carne  auian»  dtpacbihere,^ 
atanm  malli  anni,  1^7*^} 

Sballa,  che  fi  narri 'm  a fa,tiptan  thiardi- 

Trintipiafna  iaprimae fianaftinta.  Ijp.ltf  * 
Vattiani  narrala  in  afa  f arienana  come 
parte  alla gnarrairiiana,  1I5-54 
Da  e fa  non  fi  pm  dira,ehafia  prefa  la fa- 
noia  dalCKlopa,  311.10.  & , /a  fi  po. 
ufe  dare  , nan  yna  , «dna  come  mola 
-InFl.  ma  malta  tragedia  da  ejja  fi  fi- 
^fkbuna  prenderà,  13.  cr  qnaù  fan» 

qHaUe'dnc.^  lo 

fcr«  par  fona  paiaH»  intrpdona  in  afapin 
par  rafomighari  althttict/tnmitha  par 
^tr>.  31J.17 

E aptpea  dalorofa.fa daUrofxe tViada,c»m 
tra^rifì,  ìli.jSalc, 

l^fgiona  par  franare , chein  afa  fton  pean- 
- ; itnaglf^erriri  d Hife  da  ’iroiaad  haca. 
534-30  , . 

In  yna  c»/2ì  piti  aommandabila, che l'F.nei- 
dadi_y,rgih».  33, .,y 

i/angintif  or  ago,  rgingat.Onde  altriyglip 
jlJ/A  a 


^3:= 


*ì. 


.X. 


'-vT* 


àitfUntttctJi/ttt»  m»n»  prtutriUlt. 
ifó.t  " 

lré£idit  ctnJìJtTMi  fiptrt- 
tamtnu  JdpMiinù,  ^ Ur»  diuip$ni,& 
Pr»pr,,$M.  iis.6 

®P^^tionCj  cht  initrttient  ntlit  $Tdptiùfy 
fi ff»  dmintrt  in  einaut  mtmtrt.  114. 
JJ.  & /ut  /modiHi[i»ni.  41.  £i  (omt 
if^tfiUpafiitntit^ fiattncTMU  détti, 

O p M A N o frifit  trrtri  in  i/trintre  in 
y*r/odtpt/ci.  J8.18 

Oppofìrioni  dé  ftrfi  *l  ftttt  fnrgtni  <U 
cin^nt  finti  rtttndt  ,AriB.66é.9.é-  c* 
mt  futffifiintdifftrtniiirélirt.i^  tic. 
.AUnnt  ctnpdtraùtm  inuma  al  Jnritrt 
cJJid*yntttdxpÌM ^aaindé  gtufit,tht 
ù^ntUa.  ^66l.ttc. 

Camtftraltrt  yitfi paffintPalnni^cht 
ftT^ntUt,cht  périittUnntnUMci^M- 


tinertplu  éliitnì  di  pin  ptrfint , dì  mtn- 
tt  d.^rift,  ijS.  if,  ntx  ^ntltt  piUM^ 
tionipaffana  tjjirt  rtpmttt  ynx /alx.tii. 

IX 

Ttftmtnixn-cffm»  tpj.i.iiS.  jo.ignp. 

TiilUprafiiU  dt  Tratta  a Thtttdt  afirrni  U 
tdimtniutit.  xxo.x 

/{pccanuU/tuaUdi  Thilemintyt^dtTt- 
tno  dmtifimtntt  da  Hi^int.  tlf  carni. 

irr.»  ** 

TiputadirriTiin^uiUxpxrtidi  ptmma- 
t'.i^ychtfi demanda  rifrante.  ^94. 19 
Erra  in  dvnathar  talbara  li fia^iani ptr/i~ 
grnntn  canafiimi  dal  yntgi  f^yc 

^ I ■ 


napari  afiignari  .Artfi.  x6  ttc. 

O K B c C H iti .Giralda  TUi  Giolunni 
Bxniib  GiraJdo. 

Ordine^ 

d^rifiatih  in  jntflafia  liira. 
dal  narrar!  pntict  nani  digtrtntt  dall"  hi- 
Jhrica  136.16. la  18.  ^Uri- 

fiafla  ag/i  tfftmpi  addilli  in  cantraria, 
& larapitna  dichiarai  atti.  n ttc. 

diruta  dtlparjari  tarbata  da  .4rifi.  |i<ia4 
ttmpa.  1^8. ip 

O > I G.E  N tidrfiiatifimoHiaH'^.  610.17 
Ofoirita  & chiart^finaanellt^ihi  pra.. 
dueina  miti  li  figuri  di  pgnificati  dilli 
parati  &fuaO  predica  cia/cuna  d’ijft. 

^ 44d.52.fit, 

•fi  chi PgnifiiathntpaJfabaMiTt  appi  u- 
l63.36.z36.1p 

OtUuirùma.f'idiRimì. 
iv,  Olanda  t principia  dilparltn^e  yact  S 
/accentala,  ma  aiiriminii  t acctnuua^fi- 
tand».Arin. 

O v-JDmr'^ 

Tit'iixxmrfd  i/irminin  ytr/a  U libra  dt 
, 58 17 

’PtfUltfuia  che  manièra  lifiifiafiriduca 
na,inyuAniaalmadt.  38.10,(^17 
ladj/imidifima  mi finideSi T^aifirma- 
tiani  ‘K>4--U 

Miafimateptr  attrliiirt  il pafifUntnii  ri- 
lanci dilla /tnttntp,  aihi  neh  fida. 
>47.»r 

Tira^itmuitnijìétdegntdi  iiafimaptriim 


Pani  All. 

SerififHircnlia.  yod.4l.fio.I» 

Sìpal  legami  adapìraflptrfar  diuinirt  pin  . 

, jod^X 

• v«TTf  r , intm  TUtii  nanpni  hauir  hega  in 
mina  di  frPpf^nt.  jj  jy 

SanPAoLOt  <^/i)«'^4ro/f  19^5.477. 
xd.4Sf.xr 

wngà  cinfignifieati  di  Cagiani  apprijfa 

r,  , W.JT^oS.B  4»  — 

Paralogmoio. 

Dnt/ut  manieri.  33^.34^  ite. 

h ei/e,  dille  qnalifi  canjlimi/it  Jane  durt 
331^pcic. 

M.  fimphci,(Sr  dappii. 

l’arlarf. 

T{enp pia  fare  allunga  in  pnitica  fiorali- 
dniaminit  da  prima.  68. xo 

praiaiare , narratori.  izd.jo  \ 

fon  nialt  ardine  fi  dee  priitdtri  per  cane-  * 

fieri  i dfitu  d'tfft , che  fina  da fiupplirt 
C'-n  la figira  ^ can  Catta  dilparlanit, 

40d.xo.fir. 

Parole. 

Sanifttfmintipincipilitdr  naturali  della 
patfia. 

Tiifina  ìmtdldifaitfait  h ractemandati 
aSamimbria.-f^  ^J^iic.^fiilici  e pra. 
pria  de  delia  manmdnarratiua.  j 
Diuifitnnlara  , inguanta  fona  fermenti 
del/aricenifitn^a.  348.XJ 

del  duittrifjè  non  fina  aceampagnatc  da 
flmkianti  con«f»fiioti>  titfiona  freddi, 

PaxWc 


Parolc&cofc*  fittt,  4^2.)3  tte,  btnchi 

Sen»tH»dtpiuJìmUtétkcefir*pfr*finUU,  paia riconofeert per mdnitr^dipanU  ji 

che  parett  foli,  l^-3+  eempo/lt  perche  cenutie^anepim  ai  ài$hiram 

ripefle  ntlUmcmerìaJipalefanemtremedi.  Ì4co,che  all' epopea,»  al  tradito.  40.  ó" 

y^.IO  perjMellamede/ìmaragianecanuengan» 

Parole, cioè  vocaboli.  atuni quelli , che parUnomoJli datle/piri 

yili/inerithiefleatlacemedia.  ^I.a  eadidi»  49ì‘ì 

figure  laro,  inijuauiafigHificana , JptU,  Ù"  paifine , che  fanno  grandrx^  ,f»n»prc'pr.e 
quante fiena.  446.31  «c.  tjtla  dlchia-  del  tragica,^  del dithirambica.  la 

ratiene  di  ciafcuna,  i^^f.tóeic.  “Paviani  lare  alcune  fi /egnan»  can  ifiritui- 


camper  atiuenenfina  rìcoetafciuiedal^frilì. 
per  maniera  tU parale,  38.  O'pu 
''  - ‘•ideUei 


uro  non 

che  maniera  , ma  fino  madri  delle  trafla- 
te.  f 39 

Peano efftreripmaxepxrala ófcmr%, 

‘5 

èamt  dobbiamo  fare  À formarle.  i 

^domperaiiue,»  erafìatiue  fi paffana  diuidera 
/ in  alta  ffiùe  rifpett»  al  fine, per  cuifin- 

* traducono . 3orrr. 

T{an  fina  ricanefitult  da  .^iff.  ne  le  anti- 
che. nele fcempigliate.  8.  ne 

/efùprrflue,ne  le’mperfiiie.  19 

trdinaie  non  apirano  aluto;auma  fi  lejcam- 
pìgiiaie.  ' 4ftf  6.8 

moderate  nati  aperana  aJtr^,ma fi  le  /mo- 
derate. , 41 

antiche  non finaricerdate  da.Ariflot.ne  in 
guifta  litui , ne  in  gutUa  deliaritorica. 

/atte dinuouo.Laronamiapna  hautrt  due 
riffeui.  3.  ma  non  eli  tuttaparla  Arii 
Potete, 

pajjianate  non  fimpre  generane  magnificeia- 
^,a  dignità,  471.26,  an'^talh  tra /èie- 
mane  digniu.  31 

èfanlere  ttefje , c'hanna  chiare'fpta /in%f  tòt 
tefimt  altre  alle  dette  daAr'tff.pìbmana 
la  fua  ragione.  479‘3'  r(c. 

freprit,L»ra  ritta  naturai».  481.3.  iSrMei 


Fna  maniera  iteffì  trahfiiata  da  Arili  che 


ratù"  alcune  ne. 


ranno  compre/i,afitto  le  lingue,»  fino  le 
traflaliani,  634.4,^^  13 

paffionate,  tlriaro  qualità  differenti  daaltre 
maniere  di  parole.  <?46.i5»ic. 

dubbie,^  torà  piena  effaminat'ione,^  diffi 
renila  da  altre  maniere  di  parole  altre  ad 
Arìp,  6Si.ijeic. 

Due  maniere  d'effe.  ésS.tJ-  fedi  aneli» 
ra  Nome  de  Voce. 

merpeHfixr in  figura,  ttr/uaeffempi*.  pf. 

»7 

Parte. 

D’ma,^  non  d'rn'altra  fi peffbna  dire  effe- 
re  alcune  cefi  in  piu  madi,  7i6.4itic. 
Partefid  fi  rifiluon»  lalheralu  cendiueu». 

HJ-I? 

Partì. 

di  qualità,  dr  diquantita  deffe  prima  fitti» 
Spaefianan/ana  nominate  in  quefio  lib- 
bra, 10.17 

di  quàtita  dell  epopea poffonatffere  legame, 
drfilutiane.  u,6,  non  mene  che  della 
tragedia,  C99S4 

di  qualità  della  tragedia  fi poffonaridurrta 
due  capi,  interna,  ^/trefiiera,eì/.  /»tt» 

qual  capa  fi  riponga  cia/cuna,  lU.  U 
ti'c. 

^tali  deffe fieno fiate  trtuate,  adape- 


dentale.  1 o t^p/tma , che  /affé  tremala  la  tragedia, 

etnfiderare  ^7«^ 

7 ttc.  dxfina  TerqualrlfilttmdalU/àuela'fienatroua 
d^ytrtfl.  ^'§4.a  tele  altre  cinque.  ^'^044.17  «f- 

Titilli  ntradetttana . dalle  /ertfiertggianti  di  qualùa  della  traudia  erdinatt,  quanta  al 
fuar  che  dellitrajlate,pbcei»»tuafi  fien»  Ut  dignità  di  cie/cuua , in  altraguìfr , ch$ 

prtfe  da  alty,» /atte  di  nuoua.  491. Jetc.  da  Arili,  143.4]  «c.  15oJlctc. 

di’ pmilmtnte in  gutlladalle doppie,  9 V31X\ca\lxc,che/aric»mi/ctre  hmiuer/ale 


Conueneutltr^  lare  fi pu*  et 
^ piu guifi,fir quali.  483.29  1 
/ii,Ó' tutte  ai  mente  d,^rth 


temperatiue  m*fi paffbn»prendere  e»m,la- 


e»ml 

de  da  aliri,n»n piu  che  le  trafUtiue , mere 
adArill.  49^97 

partimenteueli,fìtuderate,e>r  infingiuaùri 
chtegganafittUiudipenfitra  a/arteper- 


effire  dicerte  perfine,  nunfi pu»  trafiorté 
reinaltrtfeMole. ■^76.41.  f^-glief/em- 
pidicia.  èrtali  fina  le  ri- 

cana/centg.  i4 

PaniculegglaaiMnjrrA  y»di  Manicta. 

AAA  ì 


Pirticohrt  (*/f  h tiilmi  dt  ftrnt 

m»didHimt*HÌ€ri.  j7P<ij 

PilTione. 

S^mtA/cdcci  U ITi^tdxA  dtl  tuATtit^lì  hnà- 
tminit/ianiù  117.8 

Chi  uittruitni  ntUitT4gtdittt»mt  p canjìtt 
ri.  iis  Ulte. 

Cemt  figtntTAU  dAli'tftrAÙtnt,^  Ugt 
miri.  ip  tu. 

R ptrudtIUfAHoU  fiT  fi  fin\a  mf^, 

*n-‘7 

Di/fin'tùtnrfitd  ytd>  Dimnitìone. 

QueUt  tCrUtrmifinn  ciJidtrAlt  dm  noi  meg/i», 
thili  ntJirtfrfpTit. 

PaAort  fin*  ntUt'mJìmt  grédt  dtlU  bufji'f- 

V‘ 

Patientt  ntOi  ujgtdit  etnf diruti fiptrtiA- 
mtnit  dAgli  tf  miriti,  feltra 
frtpriiiA.  , 

Favsakia,  &/md  uJlimemUn^.  J7X.8. 

66J.9 

wifiXA^mi  tht  fgn  fichi,  di’  ftrcht.  88.;  9 
m^tfr»ptfiìtnt,&/MMruiurA.  8.1 

P E H I s o dei  Vago. 

TiturtdithiArf^maftmt.  i4’-5 

yhéuuM  ctnftiiHiiA  U biUtf^  di  fin  mtgfii 
ptr  ijftmpi»  diU*  fipmu  iiUir;^  d*  rtp 
pnfiniJtrtdipingrndo.  6 

[rAgliAuribm  uà  >ju»,chi fiictjft Jt  figuri 

dilli doiiht  fimi'ÌA/mA  mAgùt,  j6 

VtrtlOi&fii/migi.  196. X 

Perlina. 

Sili  pirli  c»n/litHtÌHtdtUAfAuiÌA.  loi.aa, 
dtUi  cimidiAtchi  /ifjiri  d'vni  midijìmi 
jum/iIa,  cimpiriHAni  AniicAmenii  tutti 
ntJiittAd  va  miai, fii  indi  Ia  itJiimaniAm 
XidiPinAii.  101.14  rie. 

nJJimigtiAnii.di  qmittri  minuri. 

... 

fitiinti.  yidi  patienn. 

iptrAnti.  Iri/i  Operanti. 

tr jgichi  in  quinit  miniirt  fintini»  dì!trm^ 


V" fdtg’u  ■ 174.10  fU..-'^'ftr  eia  tiri  di 

tmutniuìlt  i.- j - 

ti  AHirt  cinque  cìfi,ficandi.jirift- 184.18 
WAgicA  dr  rdiTAfuidimifiint,  dr  lanfidirA- 

uane.  18Ó.40  ite, 

Wigichi  .ìnquinia  imiche,a  Htmicht,a  njm^ 
iTAlitdr  hrapitnifjìmA  àiuifalu.'^c^.y/ 
Tirchi  ./tri/Ìit.nanApprim>ui  finan  rnl 
mAnìcrid'iJft.  30J.I;#  1^/iiA  fiinijp- 

mifiuidimi/ìiHi.  IO 


Tii  minliri  ihjfi  £ minte  id ..fri/t. di  iffi- 
ripriHcipiimimii  canfideriti  quAuta  aLa 
iinuiHiniUrpcf  dteajlumi.  i^^.^xtie. 

Pet  RARCA. 

5*>iriir/l»  Apicdecollit^r.  yi.34 
Tifiimaniinxifiit.  bj.t.  J7I. 

4J*  797-i7>«3l. 

Opimame/uAiptirmaidui  mAniiri  Sfalli. 
67.IJ.  ripramaiA.  10 

y Himptiif/firMiia  eia  ,chi  infignimi  tìinii 
net  rigicHirt  d.i  fi  Jiiffi  nillt  cAiiTfHi. 
107.1 

DiiiJftnPiJpaJliADAnu  il f1rch1.j64.xi 
Ha  a.  quifiAiA  lidi  mirAiiigliafiptr  ti  finita 
fi&jiàn,  èrtemi, mi  min  hA/chijAtaiij*. 
Jmepifji  CApiiiti.  Ì8 

Tiriirgainiii  de/niipiimi  ditnimi  ditrm 
TAfir mille  yit.  ip7.ai.  iua  tin  iHÌtyi 
tigffAdrii  «fi  fATifi.  yf  \ 

T^an  I de  tidire  ithAuir  dittafDi  Cui  fi  feri- 
ue  , nirrAnda  yn  nurAcato  £ cirlA  fatai. 
110.40.  d}"P"difiJfApracidtriilfueir 
rare.  aii.4  ( ij 

]{Hbf  tA'nmmtìaHi  di  malti  fini  finità.  116. 
Erri  in  intridurri  in  ynfinjagna  tifi  fri- 
mi  ] Apuli  da  lui.  161  30 

fuyirAminiiinAmirAli.  J7I.41 

'Per /in  li Jut  rimi  Amarifi  taf!  liggadra 
figuiquAtunqui  Altra  fin  iqfia,chf  ama. 
ri.a/iflilfi.  373^ 

TQdiffi  HAUiffìin  luigi d'HAuefft.  7po.i8 
Uriiirì lirimA  nitlA cinzani  dtlU  ytrgim, 

' drtxl  fPf  itala  dtlUCAjìUA.  7P4>3E 

trrariJuainAfitaligiA.  Spé.lìt&ip.  il 
qUAliì  daffia.  ^9 

Dubiti  figli  Aniipadi  irina.  7P7.14 

P Arale Jin  «fi fgmficAta  nacima  aUa /uaihiih 
liane.  ìbS.jìitc. 

IntcniianefìtA  inpiru  mlfinnta , Vnacan 
dida  cerna  <^e.  <’i4-<7 

mprefi  tthiuer  fgnificAtA  Ia  mirti  candt- 
firààinifAgAnA.  6x0.  J 


'iih^uii'^Juj  fA.haré in  timfirire  taf* 
lètte.  fitd4fiAppilUtientfAgAHA.  13 

ItuìttAllA  fimaU  dtlU  irAgtdu  dii  Stntinu\a  dtUt oart^.  Si-Ccme  c fcitto 

nr//le/5^ia  Velare  poi  dre.  614.11 
Tri  finliminti  fi  piffana  eagH.rt  diUAyact 
Vnmx,tttljuòjfmutay<.  regnando  tal 
h<y  drc.  677  37.  idr  gftjf  fAÌlmigtia~ 
r^  41.  U quali  tjlihllèt  in  menti  ri- 
^urdiud*  lU  yn  luigi  idHarAiii.  678  1 
Petron  io  /^bitro. 
Aft/hUmima/iia  «fi  yer/a,  di  fnfi.  11. 

ÌS-  "*• 


TtflimoniiH^/iu,  74*®-  ITtf.I*.  44®-^ 
£«-J  in  inuntUrt  jUdtiu-fJBroU  dt  i$UM^ 
ot.  Jfx.ll 

DUigetf^ fiUL  in  tunmtntUrt  il  tcjit  di  aiit.-. . 

Jltlibrt.  4y4**"3'’ 

Brr  tin  cridert,  chi  ^rifltt,  ffr Uyi(t  »*- 
inundijji  dtgU  tf^unii.  4J7-I 
In  din,  chi  Homm  aicijji  fi^fif  ituci- 
Mtt  ftr  rignirdi  ail  ytUiriJ'yhlJi^ié» 
J4  &t- 


Jf.  nin J! dn/òf!tntrt.  ■ ji.f 

, Phallica.  

_ nutrici dtlLtcomixiin^tcìndi rifili  84. 

40.  fut/i  nccrc/ciminti  foujft  dlr,*,- 
A*— 

^jrfomfa/iJJiyiir  in  hintrt  di  chi , 

pirche.  —,  K5  J 

Si  ctlibréHjtndindiin pnitj^ni.  8 

P H E M I o fcr/oni  inuruA  j«4/<- 

/m  nOruiio  Homm,  180.4. 

P H I D I A,  /m<  fltiun  cfauorto  diXhi^it*- 

Olimpii  A V^n.  i6i.ì6.  dr ptrcht  t^lt 

UfACtJfi  cofigrAnjA, f ( 

\!  HM.IS10  nm  fu  pari  aTh^cididintll- 
' Kyjo-diijHtlUmAniiTAdipitTiìtfihiJichut 
'va  iiu^hi-JitodiUtifiimin'unir:^  atVio- 
ni^i  HAlicArnAjTc».  474  jT 

Shilolophl'  ntnfciniiuuni  dilftffi*i^tn^ 

‘^imAcirciniUrAgìent. 

P HOC  lLIDI)C^yi<»i»rr^.  jl-M 

P H o R c 1 o i, feltri  yjrij nimi ficmdA^ii- 
nutoti.  j6 

Piacere.  

UAfcmn  dAÌlAftliciiAdilbuon».  I]l.}4.  S" 

doUiCnfilicitAdilTii.  - w:.7 

mfciit  dii  tli/^ucirc  dillu^nfiliciui  dtlbuo- 
noiù" dilU'nfiliciudttTt».  15).  cìrìpp. 

10,<>  14  

HAjy*iiifdt^  Aucniminli  dilU  cofil  di  dm 
' mAuicnT^yy^  ut.  f'tdi  Anckoru  tde- 
grez?a,c^  Iid<4to. 

Pietro  Apojitlo pctchi  fojfi  fiprtmmi- 
nAiiWitn.  >99"Ji 

Pietro  .4ndn*  MAtthm*l*,érfuA-u^i— 
tuonUn-cf.  ^14.9 

Pietro  Bembo,  ___ 

"Picca  in  yinitn  ntljicmd»  , fjr  trryplibr» 

diUipnfl  dtlU  tlnj^uA  nigAri.  44.1,  

Prendi tn  miniai dilPitTArCA,yfuitnf*y-  IncbictnfJÌA  Ufun  pirftiùomi.  141.  xtf. 
prime  tufo, U domigli ì csji  chÌAmAtiu»,  di  iilmtdi  juilla.  -Cautt- 

Piatone.  

Pietro  Vittorio.  ^"Tifimenldnyfft^  16.6.  4944.  8«.ii. 

trTAincrideri  ,chi  ^rifl.fir'utrlfitrdtihri  lol.l.  aoilf.  *ij>‘  1-  1^;  

-d^Arttdc  pilli,  y 2 g I{fpynmni2iii^inà  nen/ìc*lLjjLcuJoHe/it~ 

T^llAtmt^mciHtntHuUAlf  dt  ^uifto  o-~  io  il  nime  d'ipepu, Jkihà»  jttifiiiili. 

bn.  t.f.  ^ IptùilmtuttìrA gli  ultn  XI. I?. 

J^ofhorthr^im  yn  imgidifo.  lyyi.  Titpi^hi  du  lui  fini  upproHAtL 
Ó-ned’ AmmtndAtiiHidtlitJii.  14.  jy,  ■ _ ,19.  binchiglichiAmi  rApprifénuuint, 
X6.1.  44.1J’  -, Ijo 

mAniirA  dì  zA^ioiMnirnu,  luiri  di  din 
lighiyfafi.  jj.17 

Picca  in  miutri  in  dniliihi  fiitiv.i  «««- 
pypihftì,  4J.U. 


tu  din,  chi  Pindéri,  tt  CAltimAche  ufi- 
gnine  li  cirnA  aUa  ctruA  iaccìaìa  di  H cr- 
eoli. 614.14 

-dniduir^  fns  inumi  Al  cinifctrt-icnA- 

J^itic  di  cojt  rAfom,giiuiU,btnchi  U JuA 
rogiontninpA  buoni.  6i9*4A 

apponi  id  ilrifi,^utllo,chi  nin  dite.  081. 

ly  ^c.  

P IN  DARÒ. 

LidA,i  biAfmAptr/int,  lAttiini  cirti,>Ttpcr 
ciilA/ciAd'iffenbuinpiiiA.  78.ll 

TtflmonÌAnxf/itA.  61.4.04- 

PlTH  agora,  dff"*iycrf iteri. 

P I T H I A d"u1polli  dAHA  i fuu  rìfpif  in  ver 
fi  hifAmitro  porlo  pia.  684.40.  f!;- ol- 
eum fiiiA  AHihirt  m prUAiitt-udl  -dri- 
'fl.de.  4* 

Pitture.  Dipintore.  — 

Pittura. 

£'  rAOomigrun%p,  15.14 

Modi /un  ri/^ondinti  A medi  dtUo  p4vA_ 
I6.J7 

Dilti-HAini in  juiloptrti,  chipiu,  étf*- 
limimi dUucAlA  poifiA.  7i.y  ^86x7. 

&ptr  lo  contrer:!.  - j j 

Ha  due  fini  per  riputi  diBi  mAtirii , ehi 
frinde  a rAffimigliAri.  71.8 

dichiaro^  ^ di/cnri.  Vidi  foofò^ufom,  - 


ttomdtrAr-ìi*  xupui^i,i  yingA  ÌAndfiA. 
61.4 

Tiflim..aÌAWcgPiA.  4p.io.  rlffuiAiA. 

7 


Ih 


titfa  m.mi€rd  dtlftr 
Urt  dfp»  Ci<tr$ng , yiUtri*  àUffimo , ér 
QutntiliMU.  31.;  ttt. 

Errt  in  crtdtrd^ht  ntU'  Uixdd  i Homtr» Jìd 
mtftfUl» Umido  rdpprifinutmoioindr 
retino,  S4'*® 

06  2 dttribuUa  Cofiaton»  > tht  U potjU  fd 
tnfnfiftrfnroT amino.  66.6.  mxet- 
UTto.  66.6,  tt  Inoghifiooi  intorno  a tia 
dkhuTMtt  ntlVhtdro,  lo.  no/ Giono,, 
17 . df  ntUd  dififo  di  Socratt.  17 
grrì  in  diuidrrt  in  libri  i fnoi  rogionnmonù 
dtlfommnni,  & in /irgli  tinnii  in  rna 
ftrt.  110-14  c»f. 

9p'miontfna  dtUdtregtdU  rifiniMotociui- 
minii  ddjtrift.  1US.14«»C- 

Tirchi  yiuffi  U trogidU  mlfno  commu- 
ni. 34.  &*ìl‘tfftmj>iodi^njUiptrfònt 
in  CIO  honrffirignxrdo.  Ill.ix 

Opinioni  fnàintorno  alUpgmfìcaiiont  ditti 
sparti  di  nomi,l*jnaU peri, chi  .JriJUn- 
undediripnun.  4J^*H 

tmorno  etteru  dtlfer  tregidid,  er  dii 
ftr  comidie.  49!->^ 

iniornoecirtolnogo  itHomiro  rifinuiM 
uciieminii de .Ar.ft.  ite. 

Scecciò  dii  /no  communi  te  trepdie , dr  ri- 
Itnnini  i'ipopie  tinche  pere,  che  ,4rifl. 
teateminliyogiiebiefmtrlo.  677.1.9 

Plavto. 

Ticce  in  eongingnert  le  meniire  nerreiine 
ton  lereppnjtnutme.  14. U 

In  entipomprolego  elfno  ,/fmphierioni. 
I03.40'  nil^neit  commuti  molli  eltri 
errori peni.  41 

In  repprrfiniero  in  comidie  eitioni  piu 
tenga  giorno.  109.^0.  16S.39. 
<9»*}7- 

TroUghi/hoi,  Mi  Prolago. 
HiUicomidiipr^i  de  grilli  fimptìcoyirf. 
juetoTi.otreltetetoritdr  non  potta,i^6. 


IO.  388.1; 

Efra  in  fercfhrTirpfoIiriici  /ildeto  glo- 
rU/njidié  e d imindiri,chi  amile,  £ cui 
tauiegodmo.jnfidonnenMili.  247.I. 
a eliti  ijJimpiotliti/imiciMeintrodotte 
^ mlle/knote.  JjS.i; 

StonutnlnodTSiafnein  heutr  fette  giurerò 

Sofìe, ir  •dmphitrìontfotleilnomt  tUttr 
eoli  . 619.16 

^IXttlOt&fnehiJlorielietnreli.  33.18 
Plinio  Nipote. 

io. Moto iiiìmemon.itrendiripetii  oTIeieno 


Ma  molti perolt.  184. 41 

Giiì JteternbeiedelVttrerto  Unniniioni 
tynfimtu.  tlé.oé 

Plvta  »CHO. 

Ttflo/no  mite  yiu  d'Homiri  ernmtndeto.  >. 

il  „ 

TtC!  hijioriedipim  eltiini  dyne  ptrjone Jò^ 
le-  178.13 

Vtrtf>OcrtdtjJi,d>i  I{gmolo  n^ifnt  leggi 
non  '•feetm  mtntiont  dille' pone  di  chi 
y^dejfiJpedrt.'io^.xo.  me  nenie*, 
ehm  yerijtmiit.  jo  ite. 

Tifiimon'ient^fnx.'  23(.}0.  4439.  540. 

8.  6 flette.  _ ì’  ^ 

Opìniof^^  intorno  et fìgnificeto  dille  y)<i‘  ^ * t\. 

Ij^trmieppriffo  HtMcr».  038.37.,  ri-  ' 
pronexì,  6ì9.yttt,  1 '[J 

Poema.  • ^ 

piccioti/ono  pmiii  etti  figuri  piccioli  ^ per-  ^ 

che.  164.13  \ . 

Timi  fi poffono  diu  'idiri  in  juetiro  perù, 

, 111.-' 
S't fanno  prinàp£mtti  per  gli  hnominiidio-  ^ 

u.  ■ 597  9 

wiio/anchipgnipeh'u  5J*43 

Poefia. 

Chi  fa.  5.1 1 

T cefi  repprifinienti  thifloria.  13.dr  18. 

19.  le  regioni.  30.11.  menìi/empri, 
ijriitogni  cefi.  38 

"Hinfim  può  heuernoùùetfi  nont'hipri- 
e M4  dell  hifiorie,  3.14. 

DipindideWhiflorie,^  ed  effe  tignar  de. 

6.10 

£*  te  eofe,cht  ft  tratte  ntl prtjintt  libro.  8 .4. 

dr  non  pie  arti.  3 

Spuit  nÌHne/ùa,comt  fbttitè  dette  de  Ari- 
JhttlehamrfoT^  di  purgar  Cenimi  »«- 
Jlro  detti  peffoni.  4 1 

Spitiefui  fieondi  /ino  pia  noti  dilli  prime. 

11.7.  de aneli  (uno,  1!  tic. 

^iiiifniy/etiinpubl'ici,  dr  nòeliri ptret 
0 in  juifio  libro.  13.36.  ó"  tjtteli. 

Si  diuiaiin d0tperliprmitpeli,maiirie,t^ 
pareli:  18.11.  juelfieUfiaieria.  07. 

^ueli  fine  le  pareli.  19 

E Jiete  triuaie ^femtnti  per  dilittari,  dr 
rierierr gli  animi  dette  to-^  moltitndi- 
«f.',  19.38.  3J.?9.  6t9.:3 

iùtnìe/ne  dilette  piu,  chi  gmlladelthiflo 
rie.  \ 3013 

‘Pirehirichitrgeilvir/i.  19 

tQlt» 


y t 


mJttrU  rt*U  i » Jìuim  iafnt  j ctr- 
g I»  tirmin»  i qmtU fitJjUttht  thiJiQtU. 

f 5P 

S£tùtf»4  nonJt(trt/ìnu)/ctptrÌBnia,»piT 
nuluigitt  dtUA  ptrjinj  r*Uimi^tiMa,  . 
S».  piichtn»nir.tlftmig!:Jtn7j  dindio 
-,  fi,  Htdieofiinni^/cconda^TiJj.  Jf.  iw4 
diethri,thtf,i>tnt.  it 

Ttr  jHjtliciJtji !.ìjlingm  In  tùncrfi 
lì  • " 

?Ì«opHactnf:ituirf/tn^  etdoHt,  hìomint. 
/>!<*  usuili  fi  tompitaiic 
r4iJdi»iit4.(fi- fertili.  • 
yfitt^i.un  pabina.  f3.i^  cunutniita,cl  t 
^ y/a'fcrolunjht.tì^pirlht,  *_  ì6 

r danojbeiiait  di  die  intmbd^rulat. 

. »•»  inf'ujAii^i  hiaeinlmi 

'rtè  diuiue.  i6.  ^endthub£:ahnuHt* 
•’J'dr’gint  tefifjlt4'òpin.fiit.  ij  tit, 

Tilen  fii  irauAia  /firanìdindmenit  t conitd 
^ ■ .Aritt.  68. j 

Difi>i4ct , nafita  non  dUttuin  juiDa  cnriit 
dentpiHdìUtnUpiliHrt.  71,6.  & ptr 
iacenirurio,  786.Z7 

H*  dnt pxTti/itanda  U matitin , thi prendi 
drayami^lUri,  yt.iS 

Due  ni4nicrtfnratioli/m  doprintipie . 
ptrchi.  76.11.  tia/iunn  delti  jmùfi di 
nideininjjietii,  m I4 

t^inraljomi^ùalejilùf  iù  tuenutt ifetando 
.Aliti,  77.^0,  U rtffant,  7Ì.1.  Zìi. 

itiieni  <t>nt  pirjint  fati  fipojjene  n*r- 
TAii  intjfx.  I7t,t,6.  iif’ rnaAttiant /i- 
lAttriiAgtnie.  :8.  ^piuatiianid’y- 
Ha  gente.  33.  dr  ntt.'it  Attieni  di  malli 
pirjint,  53.  ItqMAti  tifi  fin  mitecan- 
ITA  .Ariti, 

pua  fintA  bUfimaiJJirifiriitAin  pra~ 
fi.  190.33 

E£'tiiiÌA/iiA,fieandi  Aleuiiiianfijìiin  nefig 
gitriidf  neninvenArt.  Z13  16 

StAte  par  fi  ne  liAfiu-{A  U yu-fficAtaÌA,  42^^ 


Diltlti}  ffi-  n*n  Altra piriiche  li JÌAf 
ti  dAjirift,  - ^ ' 703.40 

Pintfiti.  ledi  Fine. 

Tfelfiggetta  rAffintigfiiieali  nane  pari , 
fimte  AlUputterA,  ^ ad  Altre  Arii.tantrA 
Arili.  781.41.  783.4-  586.10 1;<. 
SipnacanfiderAniniTtmadiintarna  al/ka 

p anden  cefi  da  rjJJamitdArt.-  74'3.7 
la  dattrinA  dtlrtggimtia  Jtllt  twA  né  fi  pua 

f 


Intp-rrart  In  ijfi,iti  manta  fArìfl,  fpxj 
Ha  due parth  etlntiUA,  ù"  I*  K^fiarnigiiatim 
UA.  600 17 

Vradida  peteAti,cha  fi cammiuena  in  ijfia 
a tra  ed  Arili.  6oi.>7 

raieett ptrtrxgt '.ÌArt^tpaptA,  10.4. 
per  eperai  crfittnrA.  f 

Votai. 

£'  rtpHUte  ejfiri  pia  tefia  cefi  dimÌM)  che 
hmmjiiA.  la  ragiane.  J?.j  6 

yfittiefiea. 

ViafitA  dì  djlettarie  malto  laniana  da  quct- 
lAdiiphilafipha,t>‘dtltArtifia,  34 
Chi  cefi  la  faceta  patta,  J0.I4 

VATiy  ehaficenda  Ar'fi, debba  liauiri’nallA 
menti  ynaidea  detla  perfetta  maluAgitAt 
ni  chi  della  ptrjiita  baniA,  40.16.  MA 
nati  dea  hauert  ne  tana  > ne  C altra,  37. 
ntafiyna  ideadttlaperfittAhifilTia.]  40 
Perche  mi  printipia  della  tara  apen  chia- 
tnajjera  da primatu  aiuta  le  mufi,(fApal 
la.  ^ ■ 67.41 

Manitra  due ttaffi.  67.4.  friu delle qiU‘ 
6, eliti  di  ^nilti,  chenan  truanana  da  fia 
n-.n  dee  tfier  campar  tata,  lo»  ^20.  U 
ragione.  jl  eie. 

epopea  piti  aommendarefi  flaffa,  a'ifin  poa» 
ma, ma  non  altra  a quella,  th’eparrtArra^ 
re.  le  7.10 

Bencha  per  tajfempia  dUamerane  fipafi 
filadart,thi parli  di  fiijfi,!  della  tafifna. 
119.27 

Hon  dteyfira  Ufintantp,  coma  fifa  netta  di 
carie  puùtiehe.  ^17'Ì9 

aaapeo  nati  pua  ragiinire  diptrfinxfua pafi 
fionitainenti  aure  a certi  ttrmintferuati 
dt Haincri.  130.I  ^c.  Urafione,  I48. 

17.  747.i<Jitr3i.  746-«6 

cim  ’iea,  tragica  no pefiana parlaraìnper.. 

JanAprapriA,ni  altri  per  laro.  I19.70 
Tfon  dee  yfire  C fruiàta  inuentiani  detta 

147*H 

1^n',pua  fiundera  figgetta  firitto  da  altra 
patta  fi  na^a  marmaaltTA  forma.  190. 
40.  la  ragione.  Willf  •'S  JS 

Carni  fiat  arringhi  eammiintminiapaflp 
eAmpodettA'neartiliediut.  209.I.  ma  dea 
pero  nairara , a far  rappre/intara  la  tafa 
tertaycamaintarta.  110.27.  617.33 
Tialt  apiapex  ptrehe  pajpi  ehiamara in  aiuta 
timu/èr  iia.17 

inualaiora  dia  afferà  fihtrnita  > ^ puniti. 
116.10.  quantunqua  non  mAnchinadl 


^ut1h,(h*ftrci»f4mmìtAn$,  I4 

tfopf  pu*  ntrtÀTt tjmtnnqut ttjiltntin* 

iLxOt  Ktnsarudigithuom.nipt  chi  irZ  pui 
fanUtrjgict.O'Uritgiint.  359<t6  &t. 
piJ  ntnpuugU/^U  ntrrtri  l'tntn  tptr- 
Jtr.jL , tini  J'.ina  Jutt  mtm/tftaii  iia>  • 
tutltrsptri»na,chtUJJipptM.  14 

Hpn  p«« pTopf'ntrJi  nttlnimsgmJÙmlti»- 

jty  ^MAlt  jnn»  in  «uà  > « tlmtntntn  (tn 
^MtlUytUiUiihfcriat^tfi.  JfiS.l/ 

Tity'ggtna»  lnJ'kdttiéfUin ui»yitu.9^ 
n»JctTiU>tglitrrori,cLt  yi  rutnajctncgii 
/»  •'fj*®"'*  >**•  ntyi/curgtrtL- 
ti  *ìtTÌ  errori  > che  jtnUi , tfc»  *1  ht/cerii 
con  U menu,  non  ojitnietiJ}  triin^j  td- 
d«tuida^r.ff.in  contrario.  37o.ij»i<. 
fip-ynjnnoHArjgiont.  JJ 

Chtdibbufort per  rtdert  ne/noi po^óftll 
ttntUti'ldiJdittHolt. 

Deefignirt ilcontitntM»^r^7^’^'^’  ^ 7“** 

/Sr*  ondtrr*t€0fho,  •} 

moderno  elee  hénirt  tulio  l'eccoDtniy  degli 
dniicii,&  dtL’tdhriappriJfo , tomrt  U 
mtnied’^njì.  39^.1  «le. 

D te  efftroinjommo  grido.  IJ 

iegnofuOtutHihiUmir*,}  </»//><».  |pp. 

Zrrori/uoiingrommaiic*,oin/tnjo  commn 
ntpertengonoaUoritpooli^J.  407-<° 
FoutUi  thidro.'oi  magnifica  gli  firiebirdt  et- 
ntnntmrffito  468.) 

Saperoyfar  beneyn^mamera  di  parole  fiu, 
cheyn’atiragliehde.  ?4 

dithirambico  ì piu  ripieno  di  fj-irito  di  dio, 
cbeghatiripoeli,  49^-4J 

Dio  rego.'aie  1 fieoi  poenii/iconUola  creùtn- 
yadelpipoto.  S6l.ll 

£ tenuto  ajegiiuart  U fama, 

FilnphO formar  de  nuouo  atùone miracolo- 
fa  priiupalo.  S®4->0 

In  che f af  mUe  aWedif calore.  J85.14.  & 
in  che  uij]  mite. 


rion  1 bìfoino,  dafaififiguea*  di  tutte  Car^^m4.d>aii  ipa  ‘f^tj-gn 
dhuMlÌJ^Ìen^,dimeniee.''-drin.  weeUfHC  cLeJignifichu 


ditujatJtJc.en%i,il 

- eie. 

Mu  deefen%f  ntcrfna  tnefiolare  nefuotpoo 
mi  4i  li  lontani  ùatlà capacita  del yu/go. 
J97.1 

nell  i uo alterare  rhiforia.ofa  a^atiiom  fin 
inane,  afidi  cefo  naturaU  ^03.  \\  &c. 

Ffiorfopeo  oUafamaftfapcrpiH  cagioni. 
^13.4. 


formefee  da fcnfkrf,  quando  nari4  tofipo^ 
co  yerifìmili.  6iS,iS 

PoCTaxe  non  f dice  forfè  di  mente  dl,^ifJ.ai 
anno  d‘ynaeutioioi,dieiiinonpoeùprÌH- 
ctpalmome,  180 18 

Poetica  ane. 

Cheeofafta.  7M>&1^9 

Tijn  è arie  necefptria,ép  c trouataper  dilet- 
tare,& ifferctiareaglor.a  del  poeta.}  94. 
13 

Tiitiuhrafuaincheoonffta.  491.I 

É'yùfJ  ordinati  il  della  tifa.  15» 

inguanto  a yieefio  ifuoi 
putanoa^ueMo,  a] 

/ peccati cpmbieffi  in  e(faui<ofi,ftnta Ufta 
Hjf pitta  r.onformala  fauola  ft  deonohn 
^taroal poeta.  ]6&c.  manonfinp\- 
gualmentt  biafmeBoli.&peribe.  4Ì.(«« 
rine'/uo.  h'ediìiiitiC.-  * 

Materie  cinquefottopofe  ad  effe,  dome  f con 
dariamenie  può  peccare  U poeta.  {93.8  - 
fife,  la  prima.  IO.  la  feconda,  jt,  la 
terxai.  S9S-1Ì-  la  quaru.  ^96.1^.  La 
qHtnia,  S97'le> 

7{pn  i.ee,  ne puofilffeart  ChifuTÌa.  («r per- 
che. _ J9^"l 

Inori tommefji in  effe  non  degni  di feufa fo- 
no tu  cinque  man  ere.  4517.  31  t>r.  <> 
fut^  riguardano  la  fauola , ma  lali/in» 
anehora  quelli, lllff  eemmeliono  ne  èoftaa  ' 
mi,  ntUeJtment{,&  nella fautUa.  ^9?. 
14.  Ó"  tome.  l6eie, 

inno  di  lei  è meno  lodeuole , che  la  pane, 
- fecondo  ./Infottle  > & in  ciò  fi  ytrifUa 
quel  detto , che  la  meta  e da  piu  dei  tutto, 
6I3.I 

Diletto  propriofeo  non  è meno  il  diritto,  chi 
toblico,coHttalamented'.4riftot.  69^.1 

tàt- 

ruort  ohiùi  chefgmfchi,  3.13.  7.1<5 

vo.fLKÌlcl.efgr.ifck!.  7.18.  ù dio  impor 
n nel  melo  di  aue fio  libro.  4» 

.{Uxnoix’nchtfgnif.chi.  IJ 

33.41 


non  palude  fpojfa  yerifieare  in 
due  fate firtr.  39^-^4 

PoMPONIotalo  pimaio  primofondaio- 
rcd'acai.ittiieini^pma,  199.1 

Pofo-'o. 

B'communtmeiiie  di  cofurni  buoni.  ((.41 
Crtdecommuiitmenie,  thedioregga  il mon- 
do, Hr  habbia  notiiia , tJ  f euat  cura  di 
tutte Utofe particolari.  a77-j4*  *78.34 
^ Poflibil» 


VÙ  . 


. 9 


PoffibilCicJr^ijjptiViw.  ^WCofè.  ^ 

c*n{igmfi  *tttni  di  wuStTftvtn 
apfirtjfa  ^r^fl.  1 4 o 1 1 

Predire  fi  Jitntlt  t»fi  fHtHrte/cHrtmtntt, 
ti.-  U pajfjit  ridin  tItUrtmrtur.  itfi.lO 
PnnajMO  uiharat  in  tjfart  ttijint,  & til- 
har t t'ì  itiUgnii». 

Principio)  ér  mi-jij»,  co»- 

fidnauM  ant'^ar*  m ynaptrtt  d rn  mttt.ftl, 

a a 

P K I s C I A K O)  ér fn*  ttfÉÌmtnUm%f.  8.1. 

, 4*4.18.  41514,  . V 

o^m^trir,  tht  lignifichi  apprtjfié  ^rijnt.m 
tfttcjia  libra.  148.4 

rrofetere  r$»lt,é'fAffi'ineiacammtJ]ipaJJa 
napnctdtredjtrtea/i.  40'.4} 

Pro'ictl  >»*»  dttparijfchirra.  4#p.:tf 
PltoietU  nanccn  lijccndt  * namipraan,  na 
i » ca/i partleaUri.  t-  ^ aj^.jS 

• . IVoUgo.  • ' 

^utU'yfima  TUma,^  Tcrentiay  non  fiurana 
mtimyfiappam  Graciyficondacha  fi  era 

da.  104.7 

Di  jnanla,firjHati  maniera  fiana.  Il  aie. 
ufppa  VUma  è perla  pm  atenn  dta,^  appo 
Ttremia,hnama.  >4 

Simile  par/ana,perche  fajfe  ritrauau.  1 7 
Vercha  nan  fia  fiatt  imradaua  da  Latini 
natta  tragedia.  * il 

àlegUafeeeVUniaafarUiia  cheTiran- 
tia  afarUhtiama.  104.4.  nanfi palando 
tappartere  huama  fimplka  per  pralaga. 

'•  14.  Uraliane.  ',10 

Onda  habhta  hannia  ariana t che  in  afii  fi 
fanno  dira  molle  caje  in  loda  del paaia.  10 
Sanali  y/àfia  Euripida.  104.18.  {^ineha 
fienadiffarentida  yne  detta  camaJia  lui- 
na.  14  aac. 

mtf^ipi.Cha  paJJaintandereperjnefia  naca 
.Anft.  101.41 

Promithioi/  legata  tragedia  d’E/ihila 
tichiede  perrapprafinurfi  malte  tafiper- 
tenentiaUaypa.  196.!^ 

Pronomi. 

TarchaftjferatraMaù.  4l9.iy 

Deano  afiara  rapatati  ydeinan  fignificatieaa. 
4JO.IO 

Pkopirtio. 

^al  fajfe  il  raro  noma  detta  danna  amata 
daini.  196. 18.  Tereha  in  Inaga  tteffa 
non prenaajfe  nome  romana.  IO.  ^per- 
che pera'ientnra  non  tiri  inntnthne  da 
yntlloiiht  preja.  Ip7.l 


Prnpr/tioni. 

Perche fifiira  trinaia.  4ip.l» 

Ttafionoopetart^ntlmedijimatcht  il  lega' 
me. 

Sona  daefjera  reputate  yaci  non  fig’nfi- ali- 
ne. >• 

Profi. 

Mejc’lamtnto  fino  con  yer/a  è pin  tofia  i*i«- 
Jìrotche  parto  perfetto  d'hnniano  inge- 


gno. 
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Tipnjèmpea  i da  rfiere  reputato  mafira.  }1 
iPnàie  manera'pt  e fio  fi  rttruonino.jf . pf 
epnale  tra  affa  non  /ittogiaccia  a biafima. 
x;.i 

E' argomenta,  cheli faggettoa  làfottopafia ì 
yera.  I}.« 

Tauore  dtmufienan  ha  luogo  in  efja.  iS 
hi  come  yefiimeni»  y d-  habita  canuen-.enla 
detthifioria.  1510.41 

Profitore. 

Gli  fina  eammunemtnte  negate  la  fingue. 

Sanaci  negala  la  trafiatianiy  a cefi  ardttey  • 
cafil}itfa  carne  a poeti.  <» 

^Tuxa  In  che  lignificata  paffaefiire  fiata 
prefa  epuefia  yaceda.Arifiai.rifiutati  pri- 
ma alcune  apinionid'altri.  I02.?9 

ProPpettiui  nella  tragedia  da  ehi  trauata, 

89.11 

Protagora. 

.aiceufafuacantra  Homara'netta  paratay/an- 
an  'anìe  ^lùy^Maiyeramhtfofft.^ab.'ft 
Carne  la  fi dauefie  rimandare  y UJc  'utnda  la 
rilfiaflad'^rijl.  408.4.4  «ir.<^ciirf»*p- 
paialanlpojìaprapriayd- patente.  409. 

•9 

ProvchzaLI  irauaiari dattafe finta. 61. 

19 

Pruoue  daprauara  alcun  fallo  incarto  fipof 
finadiuìdarainperpatueyt^  in  lempora- 
Ihér  jnatifiana l yna y ^ taitre.  447.41 
■Hi  !l  che  amene  anchara  In  quelle  da 
'^ricanefecfe^na parfina.  448.4  rie.  ér/» 
ro piu pienaitVgtIhHé  .f}./>Ricnnofre7l. 
Vublicatari  fpontanaamanie  al  mondo  dica- 
fa  nan  neceffana  mafirana  cenfidenj^di 
fifiafiì.  gèi.i 

d- 

Ramila  nnmarala  ha  fitta  fa  due  (fietie. 

451.11 

Qvistiuaso. 

Tifiimaniantajha.  40.31.  iii<.^.rt9,(i3o. 

SUB  1 
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ijj.t».  I9M*.  44tf.io.  477" 

7>c!m8.  494-i8-  <S<!*.4 

E da mnauigUarp,tht dicx,ch'attri nipof- 
/ktjjirbui  fotta  tfi  ho  < infisnato  àafire 
lottati t di philo/tphia.  ^o.is.  UthttUn 
Unodalpaitrtd'jfrifl.  j^i.j^tic. 
iiopra  Sntn  mttndirt,enJtproctda  la  con 
fiitmlonedtl fotta.  ji.ll 

Da  alcuni  ìn/t^namtnii  intorno  al  pariart 
inpublico fproutdutamtntt.  68  il 

^tftiont/na  intorno  alla  natura , Cart^ 

ntUa  ritorica.  69.7.  ntUa^nalt  nonpar 
labtnt,  li  OC.  comtp debba dittmima- 
rt,  IO 

Si  contradict.  li  1.8 

Configlio  fno  pir  cono/itrt  il  dictuolt.t'l  dtf- 
dUthoit  dib’t  Htfirt  firitturt  mij/iort 
ftrautntnradiiputUod'./lrift. 

Da  per  nuouo  yno  in/tgnamtrng^dlcitortt 
il  jualt  tra  flato  dato  prtHiada  Cic  trono. 

Erracrtdida,cntltlingutfrÌHcipalidt  Cri 
-tffofftro  cingile,  44f-i^ 

Qv  I N T o Calabro , 0 calaurrfi  errò  in  far 
giunta  ati'll.adad'Homero.  <54*4} 


Ragionamenti. 

utltro  pariart  « fittilo  ut  primati,  feltro 
quello  de  pubi  CI.  i:7-,<9 

Ragiouamcnt'jHiitr»  DÌ4/)^/;i.  f-ìUi  Dia- 
^ghi. 

Rag-.onamcr.to  parte  dcJla 
tauclla. 

Tuo  tifi  rt  (ietto  y no  in  ne  niodi^  oltre  ad 
rijfoitlt,  459'-> 

Unione. 

Ttrcht  ip  tttfidjl.  ■.guano per  li  maniera 
delta  rajfom  ''ghani(i.,C‘  Jfleti.tlmtntt  del  - 
lamaurutè'  non  pitia  maniera  dtlrcr- 
' ^ 

Tercl’tdtliltì  fiula  fijara  iHiaomo  certe, 
chtiCiniiripe^  7i  if 

Ttrihe-itnetii  la  fot  fa  di  coja  incerta,  cr 

awoa'jutlla  di ee/acmai  ^ aneniita. 
f„^ircht  non  J.  Jàffta  le’numtoi  t dtUeper-  ■ 
' /tilt  nella  eidMftta, eia  r ad .^rui.  loi. 

imag.natt  daltauierc,  ferii,  t .Ar  flottlt  apd 
prutui  i:  rtc'.tart  utile  itatéiie.  117.1 6 
tfc.  non  abiantnolafagiont  di  'Pla- 
tone in  contrario.  iit.j/.  ntpaionomol 


to  falde. 

Terche  le  altioni  fluffe  compaffìontuoli , ér 
JfaHtituoli  miioiiano  piu  a compafliont, 
fj<aiitnto,cht  Itradt.  ij 

Vircht  i poeti  antithi  non  pguardajftro  efin 
uoiiirre  apparittoni  d'iud'^/èn%a  ntctjjt- 
14.  ijr.zj 

Terche  la  tragedia  fa  da  antiporreaU'tpo- 
fca,oltrtad.Arifì.  . <1 97.17  rtc. 

RapHARLIO  yohtrrano , eh»  »<4  lenejft 
HeUffhyliiptria  perfir  còutnire piu  au 
iiain-rM.  J'l..l7 

KaifprcTcntatiua.^cW  Maniera, c^Mouo. 
^Kaflbniigliinra.  'f:  j 

Hafprelcntaciuaarte. 
Comprtutfe  la  vifta,6r  tharmonft.  687. 

itf  ~ ^ 

CU  trrori,eommtj]ì  in.efk  non fl deeno  ntri 
burreaUatragtdta.. 

?(tl  recitare  Ptpopeanon  haluogd/enOn  leg 
giermenie.  6 f 6.  to' 

Tlpn  i dt/oprapefo  alla  tragedia, ma  le  t par- 
tenteeflarla.  <58-. II.  intendi, in  guan- 
to eade/iiiolayifla.  18 

fuil-xìim.  Che  intenda  utrifl.per^utfla  pa~ 
rolai  jijy 

RafTomiglìanra. 

E lagtntraUman.tr a dipotfla , dì  nume  iP 
~ .AriJTT  0 9 

Sptiie /me prime /tUftitidt:  ynali  f ino:  T» 
U^ticnae  qu..ntt,^  juali/ojfano 
tronarfi.  4®-*j  ctc. 

E&iaitria  della  por  fa.  6f,8 

innata  aa  fanciiillct^ntn  è yna  delle  ca- 
meni della  p oefia, contea  .Arili.  J<^7.17 
ricllltfia  atlapoefia  non  è naturale , all' h uo- 
mo,contra  ..Infiot.  68.1.  la  ragione, 
i7  ^ ■ 

"t/ou  t .refi  dee  rhitXamett  appellare  taf. 
fm  'i^Uanxj.  BJ4  chefla , £*»  rewe  fi  debba 
epf-l'.iie.  40  «f. 

Fafli  tiel'a  tota  rafjiim  'igUala  bora  in  tnito,  47- 
^(^ra  in parte.  ro.io 

Ka/^^pcrclie  arrechi  diletto  oltre  all  aflt- 
enahtaiaAril^  ^ 71.11  nr. 

Sif.olt  chumarfldrlatfone.  ;7T.I 

P.fiìntione  deUtee/ea  Icifottofopt  pi;t  pie- 
na di  ijutUa  d Arili.  5S1  ; «r. 

buona  c il  pnt,ej^  la  pane  principale  dilla 
poetica.  6CC.10 

h'eri  ^t  eomnefloin  ejfa  non  ì errore  per  ae 
eieltyiie.  il.  ma  nonìgiailprincipale  di 
601  i^rir. 

S.  dico-, 

I 


V 


-■V 


dì  eofi  H»H  vtrt  fatuJittnitUdaurr*  jital 
JU  ladtualt  f tirlfitj/  fit  bufimtuttt. 

hMUi  ficand» U/tm  qutl  fid  ùuftmi- 
ualt. 

rapprrftnttntiud  ì prapr'u,;^  ndiurjU  dii- 
iaptr/iitira'^.  67^.10 

trd^icd,it$  judiita/ì fd  ytdtrtiìntna^rd 
HaJd^thtCìpopticd,  altra  , ty-canirdA- 
rt/i.  ^ ,7 

Tdbtnt^rigHdrddnda  ntU’  tjfitiifi*dltru\ 
ni  d nanfa  Itcdgiani. 

Chi  l' atut III  a tu  , nan  /tmpn  apira  ùaii. 

zfi.  ‘ ' 

Radómiglisre  in  uria  mada  fì  può  din, 
tluninfìa  ,il  raopnfiuur  eafi  con  pa- 
r^ìin  ridille  atl'rap.rtjinlart  paioli 
Hi*  parati , .Ut  luinii  tC^ri/f,  J44.  Ip. 
f le candufoni ,cHe,^nii'uii pajjana ti- 

I*  rarfi.  joitc.óiO.  i,(yis 
Re. 

man  mai  fitti  nane  licita  a f armari  in  p-i- 
JidiÓ-  •ra^iani.  Ill.lj.cff. 

Tfonfa  mai  rtppre/^niari  tragidii  in  publt 
co. d- perche.  115.11 

Reale /?4f»  ì riputate  Icalnie  diUaf etici- 
tà humana  iii.lp 

Reggimento  dellecitw. 
Tyiritiurafiatnehicanjiffd.  fpi  4 eie." 
fwcy;*j. 

E artiprirfcipali  ,dlu  ijutli  injiema.can  It 
, poiticaJono/atterd.natimoUialtfh  ,16 
' ‘ Riconolcen?!.  \ 

Maniere tinijMid'tfJà.  144.151.  iic.dt^i 
diUijuatti/iriff.  nan  parla.  147.10 
principali  dilli  perfine,  perche  debba  t£iri 
antipaffa  alt  litri.  148.13 

Difhnuam altra fu.t.  149.  ijcff.  laqualt 
nin  aaueua  ijjtri  trilajctata.  da  Jtniì. 

41 

£»  rn' altra  pur  tralafiiatd  da  -Ir  'tft. 
ifc.t 

Simpit  e,if  doppia,  ifi.19.  <^/oro  fiu 
tùuiliant  IO  Ite.  £tiruatefìapiu,^ldtna 
ladiualt.  A -^„c. 

Ò47.J6  eie. 

L 1.-  raion.  ;4p.l7  tic.  Lare  rfi.  34  etc. 
Lara  apportuniia.  14  tu.  altri  ad  ud- 
rtfl. 

Leni  marnare,  deUe  quali  parla  ./traiXana 
•neretto  quattro.  3^-*3 

Maniere  de  /uei  fin  menti  fieanda  ./trtiì. 


fina  quattro.  vi 

fatta perfigni  mtgnififlati per  quefia  e^et- 
' to  dalla  oer fona  riconaJ<eualt,a  marufe- 
flìperfejiefp  perche  fta  difartìfìciale.  350 
31  or. 

Comi  Jt  debba  intendere  quello,cht  dice  M- 
rtfi,  he  qutlla,che  fi /a perfegm,  è l'tfar. 
tijiita.if}ima,  lV-7 

fatta  pirjtgnt  mena  fgnificatiui  è piu  bella 

14 

fatta  per fignipua  efferepin, eumene  lede 
uote  fecenda  1 cajt  u’efji  JiqualiJona  aitai 
tra.  3J3.3J  ete.^ieeanua  che  in  efiic.'— 
fi  opera  maggure,  a minore  mouimenta. 
5H-9 

'Oiftinnone altra  degli  flarmenùfiai  358. 
;3 

Ver  rnifialaai  quattro  gradi  fì  peruiene 
adejjd  > di  mente  u‘.drifì.  3Jp.  14.  La 
qual:  non  li  danribbe  dati  .ere  in  duee.a 
e Ver  ricardan\a,ó‘  Verfillogijmio,eanu 
ha  fatta  egli.  tq.m*dauteJòi.p.  appellata 
l ma  l'altra  e Verricardan'^,  « Ter 
fitfagit  no.  18 

ideila  ch'amata  da.alr't/1.  TirfiUcgifma 
tee  hauereil  nome  dal fAlogiftaa  della 
perjone  riconofatria  , (7  nan  da  qntlla 
delle  ritattapcfuoh.  }0O.}6 

Ritiircildeitain  prapajìtioiiie  vitiofi.  io, 
’-J 

Kidire/i.'coito  licofi pajjate  cbiaramenti, 
^ le  future  predire  ^infxnten.e.  l6l. 
IO 

Ridolfo  Agricola. 

VeUe  metter  mano  a ftiitere  Carte  delt  hifìa- 
Jloria.  0.31 

Opinione fua  interna  all' ordine  dcUanarra.. 
tianepeetica.  IJJ.IO 

Rima. 

terTf.Chi  ne  fieno  fiaiii  ironatari,  61.13 
at tatù. Chi itefeno Jlatiitrauauri.  l6.ó' 
catena  noni  atta  anatrare 
mafaucta^^auiiùflheroicadtltejjoptj. 
Rime  mnfa.-ta  cefi  rJcKìTfi^dat  menda, 
fipuiltcanofint^necefit.u  iCo.a 
Kiio-  ! ;v 

Materia fitaquai fta.  chediuifoni  rfa pcfja'  ■ 
ricau  tre.  er  qual fa  c iafinna juàtnar.ie. 
ra  ptcnifiimamei.ie.  pi ‘.7  oc. 

S^dlt  cefi  fiengano  ogni  fio  .viari.  94. 

13, €>18 

Ritokda  dVtifìr.a a colonne  dclfua 
^ . 6PJ.40 

Vii»  3 


^trinci  19. 

10.119. 4.s5<!^.9.4;t9.l9^.T5.iIl>C>■X9> 

tr  }M70.iS.t6o.;j,^  41. 

R OMOlO. 

VtrclìtntUt/Mr tt^iuon  ftttjTf  mtmtittit 
diU* pttUydtchi  fctidtfftiiptdrt  Jirin- 
dt  Vlnurcl-o.  io^.V3.AU  yJéri/JitJèyX 
thiglitntdtmtnLÙyitt  qnttla  mMicrny  /« 
fittitnhip9<TÌjia.  lof.l 


SADOt-BTTo  riprtfi  dhimert  yfétt'mlU 
fntfcT'nxHrtftrmt  di^imrdmenii  f miele 
^ pedane.  610.11 

Sali vsTio. 

Dicerie  fne diritte  riprtfft  de  Tirerò  Vempet 
^ì.ì.nuftrft/in-ifrtgieme.y.  per^fe 
ne  durìtrentltre.  Il 

Pece  bifertJ  itynjtettiene^d^ndgenie.lS  7. 

c • 

Satira. 

^trmjmtm»  de  L/it'tni.  106.17 

‘t(»nìpoe/:eledeH»le  19 

Satiri  perche  fejfir»  tmjii  diUdtrfgeàid. 

perche  non  dimeno  fieno  dx  to- 
lertre  nell*  trxgodi*  imiiolxta  *v*^or\}> 
d'Enripide.  90.^ 

Scien7anÌNna  non  pttoeffire  mxteridcon 
nenenole  dipoefi»  fecondo  u4rifl. 
ne  in  tnu*,neinpirte  30.H.  lerjgio- 
n-,  ' 18.19  rie. 

Sfoltura  » 13. 14 

Sfritrore. 

Deejcriuere  m lingnt.thet'rfifeptrxtamen 
uinxtcnnÀcontrx-U.  49ìm* 

thrifiitno  non  dee'eptre forme  digiurxmen 
titntiehii  optgxniin perfonijn*.  610. 
Il 

Scrittura  fiicrt>tffn*  ienintonitnxf.»,\ì^ 
39 

Siicgno  fftgne  erni  xrdoredirtff. 

DiMÌfone  lortfhenxJnjuetntofinoPormen 
ÙddUrieonofienyt.  347.58  rie. 

eateniiiccijìno  di  due  m*mere,ào  è im;iri%. 


ti  O"  non  indiri^jtti  tU*  ricon^een'cg. 
^ ijnxlifenopìit  de lodetre.  lìi  - 13.  feci 
«nr/>*ra  Kiconoft  e.l7.a. 


Sembianti. 

Poffonoeffere  futi  tonne^ton xnehorji  dx 
perfette  non  ttTimeUte' dxytrxce  poffio- 
ne  0 ftoxntnny»*  tiou  fi*  coj*  che  gli 


ftccit pltt iileìtpttrerect't.  373.T3 ’eep, 
Tertengone  *U*  f'ifi*,  Ut  per  ciò  monne  dee 
ilptel*  tener  coni*.  . 18 

S S N EC  Arfagifo. 

molte  U mede  dì  dire  rnine'/ile.  ufi. 

Trxgeei*  fnx  dell'  Herro.'eil  ftrjenntto  h* 
pin  d rndxttìone  non  dipendenti  tyn* 
doli  *1  tra.  -»74<?a 

Hec*  d: greco  in  Utino  le  tr*ge  \ie  finiti  tnn 
uro  ne  legame  t ne  ftlHttotte,nt  fiiuoU. 
^.'11 

Venrole  fitte  nella  Siede*  « neUe  qtealt  indo  . 
teina*  cajo  le  ce/ifininre.,  7S7.18 
^ Senio.  ' . 

foli  irtitiO  fono  alt  altro  apertamente 
<df  ertamente. ■ Hjj.yìete, 

D'merfiiadeJJo  tn  nna  parola  ferite 
tro  , che  a torytalacontrarieta . ''fii 
&c.  ^ 

Si  dee  tempre  fieguire  ilpiu  coneneno/e  nel^ 
dich’tararet  è*  intendere  gli  fcrittori. 

5fntcnt!a. 

Innentìonefina  c tntta dtlttrteritorUa.  9. 
18 

Snello,  che  ne  dica  .Arift.  in  tutto  quefio 
libro.  li7.4i(jre.  ^leconclnfionifclte 
quindifi raccolgano.  116.18  cte, 

di  cui  parla  qui  .Aridi,  non  peruene  a quella 
inucntioneyclrèfiggetto  del panar  ner- 
raiore.  txS-l'i.  laragione.^’  37 
fpTche la' nnentione  di  quella , di  che  parla 
•'  .Arifi.fia  principalmente  delia  ritoncat 
dratceffoTiemenie  della  poetica.  117.11. 

che  ciò  non  fia  per  certa  ragione  detta 
daalcnni.  '-'404.41 

In  che  fia  differente  la'nnemieni  di  qnellay 
di  cui  fi  parta  ne  libri  della  ritorica  dal- 
latnuenf-one  diqueìla, di  cuifi parla  nel. 
lapoetìca,  tif.17 

Tre  y/i  iti  ffa.  118.14 

ella  r lorica  tiene  il  primo  luogo.  ^ per- 

Ì9 

Terciimàn  efà  fidaU^^  fjoprire i cojlumi 
dieolni  cltéfag  ona.  , 119. 1 

“Hellar  torìcanonfi  dimofiraper  effaprin. 
cipalmenie  alcuna  e o/a  ymntrfale  118. 

In  cjfa pfiopTonopiu  i c»/f »wi  > 4V  le  f affie- 
ni, iht  ntila'unenuontrinrita.  ^ per- 
eie.  130.16 

Vcnhe'Jn  ejffa  a'altenJa  meno  a prouarti 

ohe 


thtnttUrUtrìet,  U 

Con/irmiuird  tjft,  Urìttric*  nttRtrt 
fluì  eiOt  CdMjè  I di  «cni( 

18.131.11 

StnlìfHtidttn$t(fatftf»Urì.  J 

7{tn  fint  litHt c6it ^ul€r  fdrt  rna  taru/i- 
ftr*udatt'^nutitù>ut,ii»*daUdfa»»ld. 
I4T.1)  Liragtnt,  \l 

T(tÙ*fcf€aiìt.ifi  linn/ff(ondirt.  ^ ftr- 
tht.  37 

Jfcn/tfidtt  dart alu * Intgt ^ 9munrt,ib' 
aC'alliinc.  1^6.1.  0 alunni  lifi  lUÌ^ri 
Uftctndt.  4. 

'Pa.tlantnie/ùt  cnudintfct  in  thtjìidf- 
fiTtnit  dal  riÈtrua.  I47.>; 

Irrtrictmmejì in  tjji,  chtflna  Alt  àrii 
fatica.  • rps  ig 

$£%  t K ’O  ^4  errai*  fjitintri  di  mtdhina 
•/•in  rtr^,niftT(*jìfMtM  astrae  fatta'.xj. 

• 3S««- 

' Servio. 

TtjiimanianT^Jna.  icj  iS 

Salntiant  fna  d'elea  difftnha  in  l'irf^iLa 
nanaapranata,  107.1 

Solfo. 

maturate, ér  srammaticah.  4£l.4i 

grammaticale  che  cala  fa,  4^1.1  elc.(^an- 
ttfenate/ìicff’ttit.z^  tu.  Onde  credane 
alcMni,dhabbiahaumta  erigine,  t6,  ma 
a'ingannana.  IO 

Scliinti  & e/iine/tn^iìliii^dìfaitri.gt. 

ig 

5 E V L Ro  imfiraiare , dr/àaarcotria^ 
fhaìt  in  P,ama,^Jita  ujiimanian’^.ffj 

3»  . 

S IL  I o Itilico. 

Erri  in  prendere  biferia  di  eaft  ancnnia 
perfaggcua  dtlj.iapacma  , i»f  per  tale  ape 
, raìpaeia.iiatie,  ip.f,7i.Xò,mapÌMie 
fiali  ft erica,  rgo.l.  btntbefarfe nen t-i. 

, dtnait,  di  metile  d,iriij^^ 

SiUaba. 

Diaifone  fna  pin  piena  di  jutUa  data 
.Irut,  4iy^«r. 

Carne  mediriilamentl,  ifnfa  canidafla  al- 
mene  di  due  elementi  fimpììcì.  ^^6,6 
-Vienna  eetiaìyaeefgnificaiiMa,  13 

i^ntntunyiit  aiet  nan  fgnifieaiinaì  ana 
ad  aperart,eht  aiennaraee  fiafignifiea- 
uie*.  dp  cerne,  tic. 

Similitudine. 

Trai  patii  tpaptici,  & gli  artefici  dtllifjgm. 
re  injare  tapiri  grandi  dite 


Tìratacthl*  delterpt,&  jeetUa  JiUa  minte. 

1^7-13  ! 

T>4  le  parti  di  jnaliia , ^ di  juanùta  detta 
diciria,dr  della  tragedia,  137  41  «le. 

Tralearuane  dilfaHtllaiart,  ^glifarmeti 
della  riean'/er;a,di  mente  d dnfi, 

T al  tdifitaiart,e'lpatta,  38f.l4 

Similitudine  figura  in  ebt  fia  diffirent* 
dalla  iraflaiieni,  37.16  «f. 

S I M PLIC I o,CrfitatiJliminiatt%f,  uff, 
>.4  630.18. 

Socrate  natala  d-hanerfatt*  puma  di 
ragianamentidanimali. 

Soggetto. 

diUartepatticaclitfia,  7.51 

d-  piefananfinaca/iimptfiibili.  103.10 
hi/laric*  che  fa,  37.18.108.36 

Sogni  inpeefia  nan (I diana imradnrrt, ne 
jieati  fi  narrine  cafefapmt  primadalfa- 
girante,  16.19 

So  LO  NE. 

Trafilarti  in  lingna greca  i namiprepri  dal- 
enneper/ani,  Cacarne.  lOl.ii 

7^nrifie/i  bene, aehigti  demandi,  ptreba 
niUr fin  leggi  nan  bauefie  fatiameniiaa 
ne  della  pena  , eli  chi  yccidefie  il  padre, 
td>^,y,^JcHjafiì male  della  iracuiaggint 
fina,  16 

Soluere,  aueii/ilitiientinijuantifignifi- 
tanfi  prende  per  Arifl,  in  igHiJla  libra, 
30811 

Solutìone  diBe  difiiculti fi truaua  per  jua* 
troyie , ^ quali  fiena pm ,a  mtnecam- 
mendab.li,  333-3  etc, 

So.'utione  della  tragedia. 

£* fin  malagtMe:ea/arbenr,ebtnanìilla- 
ga.i.e,  387  1>cMh  .3*9.13 

Inefa  il  patta  ha  ta'ngegne  pin  yigarafi, 
ihenellegamt,  17 

Sonetto, (I  chi  ne fime fiati  itrauatari,  eil. 

Sopii  o et  c. 

P^^i^iX'4  deipalca  iraiiaia  da  lui  fecanda 
,/frirl.dte  canrpramdtieanibaraU  prò- 
fiiiiiiHa.  ' ■ ■ 8g.lt 

TrimaparudeSefiet  tragedie  thiamata pr* 
lage  I malta  eanimendata, 

Oppafitiane.cht  figli  fa  iniarn  e a,  race  anta- 
menta  de ginacni  pilb'i/nrll'fira  Ltellra 
altre  a qntìla  d^rifi.$jo.i9,ì  ragiani- 
malt,  371.8 

SoPHKONE  Infilai mimi.l'edi  Mimi. 
Spacnivoli  treuMari  dtlgìnaca  delta 
feaeea.  ' fi.jj 


9r«.e. 

liilU  rdJpomigÌ!dn%f.  l'ttlì  ^(Icmiglian» 

ra. 

dell'  dninidltJ’tdi  All. male. 

Sifitt  (htnure  tofx  ymittrjitt.  ^perche, 

di  irx^rdij.  fatili  T ragcàia. 

HijkilUfniJitii.Jiie , & nonalirxetlrt- 
ntrtithe  hdU  iurte  e^i  miti,  491^6 

Spaueiuo  &;  Coinpaflione. 

Cerne txniitn  nojire eU yite/le me 
dtfimt  i>xfMHi,& jpetitlmemt  utUt  trx- 
eUie.i'  l'T.ttf 

Cerne  nelle  rx^edie  nefienttó^no’i  nx/cxne 
dfherxTnavgjeri,tf  herx  mìneti  dxUe 
perfine „e/li*perénti.  116.6  ut,  ^de^^^JÀ.ei 
fjiienii.  a a. il  E N 


Cerne '■■eno  peri  Alla  mdrxitMjt^'^-9  4* 

Da  xmlfaneU  j!wplietf*r*uitHppxu  nx 
A I .AaI AiCCf  mtr  I »rn. 


l»dx/iFTij[Ji  net prineìpìa  de!t  „ìthileiJ/> 

, ... 

£'  dxiixjimxreper  bxtur  y ebete  catare p ut 

ameni  d'ynfite  nell'./itMlleida.di  me»» 
i(  rf’./fri/?.!  77.58  Bt  nellx  Thebxidx  per 
hauereantxixvnaxttìéne  dimelti.  178. 

8.  Mx  le.metu  attieni  dell'  .ritl-'illeida 
paU'eneelJert  reputxitynxjèla,  8l.l<* 
Te/fiMiSf^a^/na.  _ ^61.6 

BjieneUe,  diche  hxuejji  cantate  Hvnere 
ne/Cj^^ax.Sli  l^nix  n .»¥  i.on»tbt^ia 
cjAe^iintiehanèffinateibtnt  yij-*  ® 

Wt  ,t>«  debbfeffejAfcnfit*  deltattribui  - 

remidelUx^eflada.'Bent.  J9?.itf 

^ suina.  - 

di  Ce/la>ftlntl/.^^^^n«^n  l\amx  1^54 

■ d.tueriedi-'^t  .ueOimiptexVi/à^  ^6  ^ 

tillunen  /upettxcemite.  y *ìu 


rr  eie. 


txnxlfxmelxJImpliceieiyamiHfpxixnx^  ...  r xJ 

fixne  , {}■  daettMne.  zdH.Jìtte.lecon  2<(pn  reputane  Hebi/e/iiten  t/rtrtuefi,  . 
elu^iettéxheauindiHXjlxne.  i7'..i  yilcfinenUymeJe. 

...A.  . 7 ./I  . ....  Ax^e'./i..ea  m é^MfeMfVemm  1 A f»tt*  tteiTA  110/1  AJ  ÙtOPÙ  lìtllA  ÙùtftAe  «7 


tfahino  dxUxperfoHtfxHtilhinx  trapafptn-  Lafettx  tere  non  hx  ùtege  ntUxpeeJtx.  57 
te  da  fibenain  mi/eria  meltepiu,  thè  dal  Stormenti  quadre  diuerjifene  quelli , coi* 
Iamct3:^na,cenuaxirin.i77‘ìete.&  chefiranemieba.  Iij.il 

ixrifpeflaxitxfitarxgie’ic.  18 

pelfenenaiiere dalla prrfina  ma'.uagix tra 
paffxnie  dami  firia  aj'tlià'.a  ,centra.,1- 
r jì.dr  utcht  mede.  I79*H.  *<*• 

ì^fieiie  e dalla  fauetMy  e dalla  yifla.  X9f  ' 


chtfiralTemipta.  IIJ.II 

Stormenti  deuarieonejien'^.  Vedi  Kico- 
nofecn/a. 

Stk  abone. 

'TtHimeniatfc^Jua.  445.S.45o.l5.tftf5> 

»y 


tfieneedallafaueUye  aaua  ytrra.  tyy  r-  / ; tr 

11.  mxTenn  piuaa  flinure  quelli,  che  ^lutiene^d’yeueff^nene/attaad  He. 
_■  « aa.  le  raeieni.  16  weeri.6*f.i9  etc.  rifiuiata.x6eie.6.i6,6 


m*l  IW9'*  fdi—**-*  **•'•-*•  • Y™ a 

ti tfeene  dalla ftàteia.  & le  ragieni.  16 
itCeéH'^uon  dttU  poetAttntr  conto  /»/»• 
Ite  di  quelli  .che  precedane  dalla  yUla 
195.*.  Tultequeffe  di  mente  d^lrijt, 
tefiayere,dpceine  cheilpecta  non  debba 
tener  cerne  alcune  diqu  t Ili  .thè  precede  - 
no  lidia  yijla.9.  et  198.5  e,.&  cerne  f:  deb 
laintenderi  quelle,ehe  aicextrijl.inier- 
a eie.  40  eie. 

Pnrj^tionr  lere  non  deurebbe  petejr^ de- 
mandare iìetè,  eie  è dilette  , o/ù 
centra  la  menipCuiriefi  *99 

Perche  naJéS^^fp'iu  accidenti  attenuti  tia 
amia' , che  tra  nemici , e neutrali.  505. 
6 ne. 

Oaqutbptr^nediUa  maniera  appreuata 
Ja^4nfì,  nazione  e piu,emtne.  5<>f.r9. 
■ ^leraglenK  31  «e. 

Stati©. 

efiefamente J'ue  difref  tlfh  ytrft  ne  libri 
. . ,.  nihfidet/iflenert. 


•UlienejMM  rrmaffW’rnentjaiiam-.  nw. 

©4t.i9  etc.  rifiuiata.xtìtte.6.^6.6 
S«*^TONIO  fece  htfteria\di  piu  aitieoi 
fCrnaperfinafela.  178.17 

Suono. 

i^n  } arte  necejjaria  alla  peejìa , nèa/ita- 
mentedimaggìerdileite  * 15.45 

S' impara  da  altre  maefhe,  thè  dal maefire 
dipeetica.  45 

Suono  «Se  Canto.fii/iHarmoma. 


f 


dette  febee 

»i.7 


U.40 


ì'tntt  in  diandra.  75'4* 

H o perdrtfe^namate  cefi. 
Tempo. 

Cefi,  che  ad  effe  hanno  ricette,  non  tuttofi 
m.tndàne  au  ejfecmtiene  con  l’h  irmele, 
centraiamtnie  iC.1rifi.l6q.i.  ó"  juate 
yifimandme.  ) 

CerteTpiffua  in  recitare  tragedie  in  centra- 
fde  montana  affai-  170.% 

’mutaiueme  diftbàuinnù/erU,e  per  te 

centrgh* 


eintrtrìa,ni  n»H  dti  *^ir*  m»li$  irìttu, 
ut  mo/i«  lun^t.l7i.}l./^i^nmtnu  dtlU 
rt^iint.  ìì 

Tbt»bntio. 

Vece*  in  ttngÌMgntrt Umu%\ir*  ntrrtÙH* 
eonUrt^prc/inutiiu.  14.11 

chi  api  tglt  chitmi  Grtgtm.  8^.14 
VroLtghi^ti.f'idi  Prolago.  • ^ 
Vtcc*ÌH  rapprtJinfATt  in  c»mtdit altltni 
pinliuigtd’.yngiarmo.  lop.jo 

E firn plict  yirJSficéttrt  t oprx/Ufutfrt.  <*r 
HCHpotis.  I4<S.io.^8.i3»  ^udntnn^nt 
ingmffdmemtjtn'y/ìirpiUtUoit.  J4 
^m^idftidtQniitntpii*  a^nd  Muitnt  ntn 
. SfpidtnùmtlttlyHddiJtdlird.iy^.y, 

&if 

-.Mldjinfit»  dd  dJenni  par  h4um/chifdt9Ìi 
. pdrldrtdtlyulgty^tndtjìfiitnhchnit 

, (rictdtjft.  4^9-14 

v ' . 'J O'za  rimd.  yidi  Rima. 

.».•/  / Tefto. 

étUdyitddHtmtr» diVUttdrcin t ^'dtlLd 
^ ^ ^ yitd  di  Stordii  di  Ditgtnt  Ldtrlitdmmé- 

• • ddti. 

AUd ptttUd  d'^rifiultiidmmenddtt.  l6. 
13. 31.  29. 43.10. 8l.ir.8y.3f.89  9.101. 
lo.lif.4> 40  131. 1 4-IJ9-9. 


httffi  fj.lf 

pdTt  Atnjì /cn/iri  diB’hdntri  y/ki» 
Uyir/ohtjfdmitrein  ct/i  pdfitrdli.  90. 
34.  Mdpurtttmtjipttrtibt  feufxrt. 
341.10  Ite. 

T VhOD  O'mt  OjA-finlibrt  dilUmtdi- 
eind  diUt’n/irmiidpdgdni,  ó"  pi*  ttfH- 
minidn^  8f.f 

ThÉophraito  ^ '/ndhifitrid  dilU 
piunte.  37 .18 

T HESPlirtw»  ntUd trdgtdid vn ctnirdfd 
titiri ftctndt  Ditgtnt Ldtrùt. 
lecchi  cit  ytgfid  din.  8 ^.18 

Thieste  a»ni pirfind mr:^Hd,eontrd 
.ririff.  E84.13 

Thvcioide  yjì  jniOdmaniird  Apd. 
Tttt  ehidMdtd  lingue.^ ptrcht  il  fdctf^ 
ft  Jutndo  Dionigi  HdUedrndffit  49^.34 
Tib  vtLo. 

Siudl/ijfiilyiri  nimidiUd  dinnd  dmdU 
dd/ni.  if  6.  l8.  "Ptrcfje  in  Intgt  d’tffi 
Hinprijinimirimani.  10.  ^ptttht pt 
rdMtninrd  non  Uri  inHtnùtntddlntmt^ 

ehtpri/i.  ,j7, 

Tl  M AN  ticimmtnJdtifimmdminitptr 
Idpitturdfud  dii  Jdorifìcii[d'lphiginid. 
341.18 


I3.i<;8.i.i(p  13. 3<3.3tf.3:8  33.374.19.  .Tiri  Kttodd  Cddoro/dmifodiplminm 


380. 33 , & 5<3. 386. 19. 399.  33. 40^- 
3.418.13.400.3.  41^.49. 300^.318.11. 
340.it  ^43. 41.  ^4/38^ 
di.69t.ii. 

jnppliiipir  inuginitioni,i  ptr  yirifìmL 
hiudùtt.  44.;.io8.i3.i34.it.i4i.l6. 
371.19.389. 3.408. 14.  433-^’-ì-4«i-3>. 
<S43-3?* 

fnppliitpir  nteiffiid  339.11.38^.30. 
43+.6  9.4<Si.34,ti‘37 
fiffittli  d'trriri.  111^^131.13.145.40. 
175.10. 118.  IO.  141.13. 194. 33,314.33. 
3l7.§.34i.i9.'tri  35.398.19, tir 35.403. 
13.413.19.418.18.440.4.319.7.311.11. 


nifhi  iimpi,6f  ijfigiifdiid  dd  Ini  di  Cdr 
lo  juintoimpirdioit 
■Taro  Lmio.yiA  LiuìiÀ 
Titoli 

A libri  bini  inti'ìgiiudnt  d etrtijUdrfi  dtU 
UeoHtintnTfid'iljì.  9.J0 

dipiimiipopticieimij!/ormno,(tf.  i'np~ 
j 177.10  fif, 

dtlUpdrtipnfi  <tynd  duiontjrdndt  per  far 
ntpttmd  jHdli  dibbdnotffirt.tti.l6.tie. 
Toscani  tnmdUridiUd  ttrxdrimd.6t 
xi-Ó'diU'iUdud.  16.  tip  Alfitttiti.  18 
T o iJA.'Ondt.diltinA  tpnthd  yeti ntlU 
•ulgdrtr 


*1.11.  ^yngudyulgdrryit^^^  <40.31 

348.t1.543.29,  dP4i  539.4i.555,5<^  Tragedia.  ' ^ 

587.31.  ■ , f(*i ’l^etii dì ^itffdptUi primi.  ' .9,^ 

diftUMoJo.  - )i4i.8.47:.37  E fftcitjiandddipitffd.  ij.|| 

Tifn  ffpntctmpirn  in  pro/d.ó- Unzioni, 
iììi 

1\ifffiniigridlt  Fldioridli.  3513 

Si  eonttntd  pin  dtUd  bonu.ehe  dtUd  mdi'nd 
gitddtlUpir^trdi/imiglidii.]  16.  di 

miniid‘./tri/l.  . 

Vdrtìiht  fi  compunti*  piti  dtUdmiJtrid,iht 
AlUftlicitd.  1 7 .'diminit  d-.^ifl. 

ccc 


torritto.  432.33.574.31.680.11 

d'Higin»  immenAit.  318.15 

dtUd  comtdid  di  Ddnit  dmmtnddtt.  394. 
. 4»r9T-7 

Tbalcibio/M(i«  tróbttutrd  Crtci.t9^.j 
T H E OCRITO. 
pdflordlt^'idnto  dlUmdnitrd 
tx  di  numeri  AUt  pirfoni  rdgiii.dnà 


■■  i 


i 


U 


! 

V 


A- 


Ttrclnntnft£a)l^^^l^trnctrtattm 

' 

^^01»  ì fMii^/iatit  *Ut  jjmi\%yitldri.^ 
i^rcht.  ' ^i.ii,rii8 

HAlitftTmidrtftftftt.%^.17.  ^ptrnit 

■ .' irut  U dithirSbiu.  j8.  dimtnttU'yirirl. 
f M4/I4C  rt/iimcnti  riccut/fc  liiUjdithirum 

A.C4,  . . jo 

4 prima  f tifprt/lnXiHaJinx»  tnUa,  Jin 
’^birmtmi-Jrctnd»  Oia^int  Lttrua.tó- 

■ if  ^ 

; V -Iccr^imtù,  9 mHUmtti/itìifitfnd»  ^trin.' 
' J4.  Il  primo.  I6.  U fict.ifdo\  87.iJ.  Il 

itT'Xf,  Sq.6.  Il  ij%jtr(9.  i8.  U 
10.  U nonhaitriojHiort, 
X).  lljdunto parimintt,  ^ 6.  fou*- 
uo.  , * J 

àUit  fk9(9mf9r/ì  inbngHt  yit/^àr*.  & la 
rjgmt  ~ 99'<40 

S^jiJarit  d'ingMutrffJt ctnutnga.  94.ii). 


7V«  méHlrri  Jifttfint J! truomna  in  offa,  ij 
Piiurtbbt  ptitfc  hauar*  tlira  mattrUcht 
ttmpajpantiiaìti  it  l^^tnuuoltf  lontra 
.ATfjL  j.,  i7^.:;9 

T(tngtntra.^ti  mtdtfìmo  dilttto  Uggendo 
la, ehi >eUtn.i§U,eontra.tfri/7.  x<f7.Jir 
c5^/«i  ij/Sài.  369.31.  687.45 

7i»n  Jìfkof  'it^  thè  non  habùU  yna,  0 pi» 
ptJirgit.  ■ '»  318.1 


per/oMe  t 


Come  Jì  debba  fare  ^nfe/i-t  dtrna  già  fatta 

vef^eor/i^..  . 376.18  ^e. 


^ ì^ittfone  fuf  fteonia  m parti  di  quantità 
data  da. Tri/ì.  dii  propria finon  deUafa 


56.4J 

> 174 


^ ètro. 


Inpn»  da  princìpio  fu  recitata  per  autorità 
deimatiflrato,dt  mente d'./trlft,  ICO.39 
tian  può  hantre  per  figgono  attiene  non  inai 
aMcnnta,contra./irtfi,  ~ 103.35 

Perche  non  fine  pojfa  recitareynaparlefer 
di,come  fifa  deltepooea.  110,37 

DtffinttUneJnl.  Hai  DiHìnitione. 
^MjùpaJJioni fiacci  nel  cuore  degli  huomini, 
Jicondoa^fiflot.  117.8 

PartiJne.yedit'Stii. 

Perche  ftnorip’ene  dì  fintante  ymHerfafi, 
ii».53 

coftum-naperche [t chiami  coji,  119.14.  391. 
finejùo.  fediTìne. 

Le  attieni  c'ha  per  fpgttto  nonfino  «^»r4(( 
ptr  naturale ift mio.  J “ “ 

Tiondeeejptrerijlretta  in  molto brieue 
pe.^ftrihe.  16H. 

Tipn  ha  yn  termine  mme^erdéì 

beni  ordinaia-htitiie attieni.  174.1!. 
qu  albero  fyna  pare  principale, tir 
Otaria.  16.41691.31.  qnaniunq, 

^ ai.  un^yotia  non  dipenda  Cyna  dadaUrt 
in-.eramente.  174**3  ’ 

f.tno.'a/n)oi  ledi  Fxuola. 
iìctla  tSfiiof Itone  d’epa /triihiedepandijjì-  • 
ma  arte.tir  laragione.  . Ipi.if 

Perfine fue  quali  fieno.  ^ iii.Il 

TipnuoniainpaUaJinoHmprejlb  popoiolU 
biro.  f r*  **3’'3 


Itola.  336.13.  & come  [i  debba  intere- 
%eau^o  , eiftgft  dice,  ch'ogni traMia fi 
atMiatinUgima.^fiòlntìont.  ^ 16 
f-ffereyn' altra, ep-  efienqueSamcd^a fi 
.dice  in  due  modi.  387 . 4qV<(. 

Speùtfnt  qnat.ro  pofltda  ^r'ifl.nonjodn 
propriamétejne  Ipetie.  190.1.  doureb 
bonoefjere  otte,  tjrnon  quattro,  spor- 
che no  habbia  .Ariff.fatta  ntenuone  del^ 
altre  quattro.  36  <j^t. 

.Maniere  due  de jja.  131.16 

i^ndo  in  efiafintroduet  meffo,o  profeta, 
fipi^auel^podell’tpepea.  ^^6.6.  di 
metUeitAt^.  S 

' 'PffitfpmiiMduMiijuo/ar  yidertipenfit- 
r>^ag|pp^.  n 

In  fidd^ttih^l'firre^eauataper  cito  dtd 
^4<- 685.34.  laqualt 
, ij.  quan 

^ ^'e  ni  file  debbano  attribuire  ^tr- 

tortcommeCtinqueUa  19 


\ . 


T^eka  firttuuSnonfi  coniime  la fauola,ma 
liLmdp^  colhimifia^^ 


■ Mek0.fi, 


L 


ì 


^ntia,(^lafa- 
•'^<^8.10.  691  4 
^queSo,ch'ì/uoprO'^ 
,-opea,ióira^rifi.6  88.11 
iJtf  0.  ph»  intendenti, ohe  non  fa 
• fktpof Ar,ti,UtTala mente d'.^r'tfì.  13.  et 
.pereto  c in  parte  pi»graHOja,eonirarna  , 
dufientd./lrM.  _ 15 

ora  it  yriThtjfimetr».  689.30. 
90.9.  tbrquandOj^ptTihe  .689.39 
<eka  magnifittir^  deua  faueUa , quanto  i 
alla  r,uiiilra  del  rtrfi,  none  pari  all'epa  - 
pea,cihtra  .Irift. 

La  verifica  in  effafe  fa  partila  /limare , igr 
_ melift^i/i.  ‘ - T3 

la  rifia  in  tfià  ni  ìpartt  o/ir*  a queUe,  eha 
Stl'epopedUtadiuerJìteahtrtJdrif/^  13  ' 
C^dcMdelfìiocor0d.Jté  Gtóticzxa. 

J*.- 


i/ 


V 


-V 


li'* 

a 


VA 


BtBefitftrtì,  tutr»  iìt^iì(fìft(Siff»trtb- 

ViUtttJbt  ^rtpri9  (9('iS 

mttiu pm  utV^cpta^in  f^rU Jt richU- 
dt pmtn^t^m.^cunti^fprchi.  6^7. 

icc&c.  *■  .M  .'■* 

SpttitjHt  »lu{t1ltflkpf»Ct,T*MlMppàt.\,r9  . 

dthr»J» , di mtnu^^ri/7t:. 

.TrapalTamf  ti  ^,'inedi/ìwlu  in  mi 

jkrlntmr*rU,  dt  si 

churjitiiitt,  ' •"'^5ìS^C^e^ 

Troslatione  •ìnlf'  inim»  f 

. churdrcitc  <htp.t*eìtit'^rijì,6jfi,\6.*t- 
■ftakUtJdnc  iutitu  dcCijttoricA  iC^/KpH 
u'Wrwi/lo  S^Ltrtt 

1 nU  AntU  he,  yiieniHn^ue  ^iH.in  ^uei 
C-UtroHiH  nt p*rt  mAt  4^-l7 

Tra^latione  figura. 

In  chtJÌA  differoiu  dJJa JimiRnuLne.  5 7. 
aS'C'C, 

Cerne  1/4//4 (eK^tf^tionefpaJjìin tjpt 

Dinidereffue  in  elle  fittie,hdntndtrl/ptl 
t*  jI  fineypercuii’intrednee,  ;o 

ehijim*u<U ^irl.n* fp  ent  A Ijìttiee  juel- 
U medefìmn , ch'egli  demenda  Verfro- 
fertienr,  450.17.  45:.19 

TyiieiF.ane ^*4 piega  • e^  j^liUtatient , in 


fUemale.  té 
9t,fenen 
Uptranene. 


qitJte  ha  rì-nearde  pugeTe.a/f  elie  e^,a 
_ panuelare.  4H.JT*.  ega^iejétne /t. 


'wti/tju  trajjiena'nenù,  tjf  net  ircene 
l’ilice  ^rifl.  jo 


Vr. 


freptrtiineuoU  hall  rampe  pm  lai^e,  thè 
tien  pertane  lepareie,^^h  tjfempi  cP^- 
rijlenle.  •♦•  4^4.33  <m. 

T(enjimprep/L'deuet  Upreperiiene.di 
(HÌparUMi/t^r  4ff.2’^ 

' He  e ta preperùene  cag'ene  dtUa  buena 
trjjlattene.  ^CjUe  thè  ri/ìAch:eggJ.^7 
.^el/a  delle fenite  di  Marte,  elr'acl fiajcr 
dt  Baceeì  rea. 

Gradi  tre  d‘tjje,dpmtnted' yCriJ!  a^b.\7 . 
Hitjèconda  de  ipàStrpare  ,th/pejfa  ha. 


uer  beove  la  irajlatientyùemlenele,  een 
traMtft.  31.  el^nt'teripanchera.  41 


Salto  dfe  .4rL^.ha  cempref  i nomi,elie  hait 
"i  fet 


no  la  noM.M  ntUa  ferma  de! /•gnifieate, 

459  37 

Hen/impre generane  magmfite'^a.e  digni- 
u,  an7i  fanne  ulhera  la  fauella  file. 
^7ta6,&vj 


l’ìlio  ter»  I 
Hsnpptie/ìi 
ffiriKifprm. 

in  ^eUfdaUafji*^  tl JHTtrr  j adalgr^tre 
■tìb  Ifret'ie  nen  fi  eenJiAralaJrfUiluMdine 
; mdtuerjeeeji.^^'  ' sj 

Cennengepoa  partdmSpa!penai!pia,th'agU 
altri,  49%,').  Uragtont.  13 

Tu  Ite  di  neeeljùa  bine  dnej  gnificati,  fJt9,6 
dalredéra  aH  vdiree  tante  a MUlgata , et  e fi  v 
pHe  demandare preprteta,  ^4J.f 

fi^al  diffeien%pi  f:a  ua  quelle , elee  fine  per 
yfi,i7.x,^  qtrslle^  che  fin  reraei.  (\Jf.  g ' 
ne  p'nm  iene  diquattre  maniere.  CfS.jy  eie, 

1 nirporcjmcnto  delle  parti  della /anela  in 
natrandelafi  puefart  in  piu  meditagli 
effetti  tuftenti  da  due  di  quelli.  iSi.ji  eie. 
Tr.'uianicru  iti,  altra parn  delle  eefi,  qgan 
lHnqueledeueli,gene,arifi.  95.10 
èli  Ite  fine  te  rie  ,per  tequalifi  pne/are. 

13. «7  41 

Byegna,thenenfiaaniiHedule.  $6.16 

T » o G o Pompeo. 

J^^rf/r  in  Liuie,(p-  in  Saltujiiele dieerìe  di- 
ritte fiiède  la  te/Amenianyidi  Cinfim». 
55.1.  maptraueniurafin%aragiene.  7 
fece  hifi  erta  di  pile  attieni  ai  piu  perfine. 
178.38  ■ 

Trouaton. 

Della ier%a  rima.  6t.i^  fleltettaMa,  itf 
Dilfiitilie.  iS.  Deffafiflina.  30.  Del 
giueee  dello fiatee.  3;.  Della peefiafi- 
mera,^piaceuele.  77.15.  79.19.  />f/- 
le  Ledi,e!r  de  Biapini.  78.33.  Oellapet 
fia  di  materia  alia,cp  baffa,  79,1.  l'tl- 
lajaùta.  I04.I7 

Turpitudine  delcerpe  humane,  dilla  fi- 
dia,^leregenire.  4.5tf;}8.  (finter- 
ie mede  lere  iìjfiniiieni.  ViV"  l3 

TuSitOiirro  wuèrie  neu può  haute  luogo  in 
ene  itìTneerfine.  53.17 

^ Xutro. 
ètanirre  tre  ebeffe,  qudfilt'afi'hautre,  e no 
prtncipie  fine.  -IJ3*34 

Sieenfideradueer/imentt.  39  ;^7.l 

"Pu affi  n eminare  tefirmui  r/i't,  ^ per cbg, 
èlanitre due  d'effe  ,quatu»  a'U  confiderà-  ' 
Itone  deb'e/ùe  parti,  qql.ji  tic,  (fiere 
effaminaiiene,  18 

V 

V .K  CO  in  lii^ua  rulgart  h.i  piufignificati, . 
<!r  jnn/i. ‘ij.’  <>51.40,  658.IJ 

tee  a 


-.U-! 


< 


V A 1 1 R I o MaHìino. 

7{ttu/m»  hiftv^^^r  ^mai  tutfiu  4»io»>  ii 

117-J 

E>t4  CTtdend»,  chi  ir  princifafi  Cngke  dt 
Grtcì/ìiJJirt  cinque,  44f->7 

Valore  d VH4  (oji  ni f compridc pitiumtn- 
II, fi  ninfinifix  ctmptraiiont  em  l’aiiri. 
677-Ì4 

. Vantatori. 

Danni  materia  da  ridtri,^in  thi 
94-3T‘»r. 

VireherifiMiÌHed'mparart.  pf.i 

Varietà  di  ctfi,jHaniaìmaggiart, tanto  piu 
rendi  yagaUfitMeU.  SU  >3 

Vccidédofi  alcuna  da  fi  JliJfa  par  miriiari 
la  marie.  a17.II 

Vcci/ìoni  pereht  non  j'inducana  in  paleo. 

77.1.  156.41.  TSO.IO 
Veditore ehtfirapprtfintì,hayn 
yaniapgìa  nel  canafiirrg/i  irrori , che  yi 
Jana,  il  juale  non  ha  il  patta , manan  per 
eia  da filmare  > guanto  yn'altroy  chi  ha  il 
poeta.  370.11 

Vendetta  t Jfiitia  Rammenda  del  danne. 
304.17 

Verbo. 

* Significaiient fila  principale.  419. 34.  la- 
Quatei  accompagnata  dpmaliejicenda. 
ne.tf  ^ualiftena.  /'  31 

..Paci/uipajfiHÌ'apptfiglreci  fona piS che  le 
étuiue,ir  parimente  1 ampi.  436.!^ 

Madifuai.  fidiMododeretbi.  . 

Cafijuei.  yedt  Cali. 

VptftctdìCy^dueJiiimanMreadi  mentii' 
.Anfl.  400.17 

Verilomielianra  deUi  eafi  aueniuati,  tir 
nananciiaraatitnuii  andiprocidajtóZ.i 
Vcrlìficare. 

7(in  f paté  far  da  prima  Jjirouedutaminti, 

^ cantra  ..frilT. 

£'  «yà  malie  difiìeili  a farfi/àent.  l Jo.i]7 
alili 

In  effe ficamla  alcuni  eanffitl'tlfenxp  ditta 
• paciiea.'  ''  16 

^ VerlificatolJ. 

Qn/Hiri  la  lunghexxa  i&la  Ireuita  ditti 
yieati  Manontiail/fienamag 

giare,!  minare,  jj.  T^chautrpinami- 
■ no  jjiiritiicontra  la  mentei,./irifi.  '414. 
11.  2\ePilfire  accintale pih  in  yne , che 
inyn'alirameda.  jj.  Jj^khauere prof 
teuxapin  aj^raiapimpialfialt.  43.  2y]f 


il  namintr/t  piu  in  9na,chi  in  yn'aliragiJ 

fi-  4lS«3 

Canfidrrala  brtmta,aliin^tr^  dette  ean- 
fananti  rinfienti  dalla  Jìntplicita , a dalla 
compafilioniiejft..'''  419.16 

T(en  eartCydhaiiiiàJttataptrftydrfiHxpla 
paefia.  4J4.J 

Seeanjldetlillalunghtxpipr^briutia  negli 
elimemt,  non  \pua  tanfiderarle  anchara 
nelle fi-0àj>e!lintra  la  menu  Ì.Arifi.4\6. 

> . "SS*  ^ 

l' errfrein  ejja  appo  ■ ynlgari  il reitirari  la 
rima  In  enlila  mtdi/ima  eanxfm  yO  in 
ipHelmtdtfima  'tapiiala.  S94<3l. 
yoee  dillarimai.  ^'*33 

Elfan  yna  y^ di  mena  fittait , ehinan 
i.  ’ ■■.:4a 

, Verfo. 

Cinfiit^ani/ùa  non  appirliini  altane  pai'  . 
uca,maallaytrfficatiiay  di  min iAnfi,  ■.% 
9-34 

mefialataeanprafa.  Iriirrola. 

£'  argomenta , chi  il/òggittacompnjò  in  lui 
ì imaginata.  i)*l9 

Tartaficaperferxf  la’nalxpmmto  ditt^ya. 

ce.  31 

E parlare  inaraulgliafiy^  di/cncNt/t.  3 0.1 7 
Vtrehe  fìrichitgga  alla  poiha.  19 

Sidee  iancedtriartfal  \diuini.  31.1  - 

attamateria  dette  leggi.  14  • 

attejinunucya  bìkui  matti,eir  a prautr.. 
f hi parùnfnti  ad  yttliu  del  riueri  huma^ 
no.-  Il 

Ha  detta  mufica,^  dell  harmania.  64.11 
E fiarnnma  detta  paefia.  6e,.t 

hereicaì tirate a/arxp  allapufia  depiggiari 
77.8 

giamia.hidiGiiwboYetCo.  .. 

T(iUa lingua yulgare nani  finyrima.  90,- 

41  , 

E necijfariaad  agni  maniera  di  paefia ficedt 
i^^iil.  nj.41. 

JTnMBf  ytfiimenta  y ér  haiita  canuenitnte' 

190.3* 


19  •To 

116.31 


A 


diUafiuefia. 

hiffamiira.  Eedijjtffimeao. 

VHiao. 

eh  Luan  pilla, 
etauiduta  à'fiuialegfia. 

Via. 

da  irautri  le  perfine  tragiche  y^le  perfine 
cemiehei  ma  fiala.  loi.i 

da  far  canaficert  lepanifianafieiute  detta Ja- 
ua^/l  fona  di  fuattra  maniere.  Ijp.iieie. 

ì 


\ 


Ì-.  * 


eh .. 


l*  mirdetltfi  Hunfìdu  >firtfin»nt»n 
gran  i:f»j^na,x'i.V»ffìiitJa  in  co/è  di  gran 
dciìt  ftrfont  introaotio 
ntU-  asuontin  Cofè,cht  moniana  afai,(ìr 
foco.  -j:*  jr 

Sitila  del  pottafiljjo  ì del  modo  narra- 
ÙHo  foUmtntt.  39 

Tutte  f ale/ano  no  pur  U to/Xpmlfati,t  fu- 
ture, ma  te prefenùanthora.  T 41 
dafardiutn.re  piu  anioni  ìenafiino  molte 
tltrta  quella d'^ì^i^.  181.1 

daintrtaurrt  tpifodi  nenafauota  Jipo  tre, 
éfjualntanirradi  coji ptr ciajiuna^ ef 

'Jai'i>tlXaiuca,e^  cornee-  lAd.iÀic. 
^ ir.  . - . ; . i. 


* 


478.?8.<;j.«  '• 

Induce  1 Troiani , fi  fd/t'aCt  a nominarli  m 
nomifroprt/ènxa  ejprp  primaconojcm- 
tl.  ne  fertutntura  iittenutndo 

gli  ont  la  lingua  de  gli  altri.  17.  pcome  i 
yeripmile.  , 1 8 f K. 

TYai/ormatione  fua  delle  nani  éEnea  in 
nimphe  riprefdaalcunj.ioj.u  paii/ia 
molte  altre  oppoptieni  perauétura  pur 
gagliardetti  juali,  Jlflc.  jtfj.40.56tf. 

14.j84.14 

Var  co/a  nuoua,  ch'egli  faccia  t chele  Var- 
che piino  la  y ita  delle  nani.  108.74 

Furi  non  poche  cefiadHomtro ficendo  Ma- 
croino.  lltf.lj 


.VIJGII.-U». 

Tenhe  fntitolajjei^ùo'liir^o  dell  agricoltu  Digrepione  fua  della  di/critèone  del  mente 

ru^ivfyiM  * 7-1+  ,/ttlantee  yiiìe/à,  zìi.^i.  Et  juel/adell' 


irria  mojlrart  Carte delcoltimare  (9  yerjì, 
ne  percopfatta  operai  poeta.1 17.43 
19.11 

* T^h  dimojfrì  mai  le  llagieniper  aflrologia 
ned  Eneida.  30.17.  ne  per  ìleBe  non 
ctnofciutedalyiilgo.  J97.J 

£c/o^4/«ì:  Forte  fub  arguta  ji.34 

Mveto  futi  poema  epopeico  rajfomigliatiuo 
depiggitri.  J38 

Cantpnifuepaporali,  guanto  iUa  ma/eria, 
É-  alla  quantità  de  ragionati  in  ejji. 

18 

' lUoJfmlXart  una  ydliapjtffionato  Inn'Jtfran  - 
do,  di  che nenmcrjùlode.  ■ JJ.34.J4j, 
.35  J ‘ ^ • '• 

Verchepguarda/Je  do  fare  la  maeùerupar  - 
ticolareggiaia.  '(»  Jtf.14 

Tfuperato  da  Homero,&in  the.^.^  iip 

3l.J3J.lJ.J45.7.tl^3J 

lode /ita.  73.1.449.1* 

2(pHpare  poterp  fcujàrcdelt  hauere  rfeto 
il  yerfo  he/Jamètro  nelle  cofe  paflorali. 
90. 34.  Ma  pure  comeppoirebbefeufare 

. J4i.iof<f. 

lodafèflejfo  nelprincipio  dell  Erifiiif.ia 
14  e'Ifuopocma^pM  oltre  al  dou^i 

Erri  dmidendo  in  due'^ri  la  narratione 
d'EneaaoptefiDidene.  110.10 

Quello,  dhaueye  in  animo  di  narrare  nelC 
Eneida.  ,,8.17 

EneiJa  &c. 

renile  tra  .^iajfe  Umprefàdi  celebrare 
It’mprefc  de  Romani,  onero  de  re  iMiha 
181.10 

TiflimoiùanTdfua  I9j.i.itfi.i3.j)ui. 


ida.iQj^ 

4»<loj. 


amor  di  Sidone  yirft  Enea.  119.17. 
perauentura  quella  dell  andata  dtnea 
aUo'n/erno.  ij.  nella  quale  petea  nella 
conueneutlet^dtUaprofttta,  37 

Errain  fare  Enea  paur^i  nella  fortunadel 
mare.  3M..3* 

Mueduie't;^ fua,  quando /apu'pire  a Vul- 
cano neUo  feudo  et  Enea  lo  lofe future, 

338.13 

Epifiùiu  fuo  molto  conueneuole  per  prima 
cagioni delromperpUguerra  traiHutu 
li,ei7yiUni  381'ZO 

Computaiionialiunefue  inoilo^nobUi.  449. 

13B#. 

Inrijftetto  dHomero  'f  HO  dirp  nin  efirt 
poeta.  J4jin(ir. 

Mueduie^Xa/ua nella  caccia  data  da  Enea  a 
TUrno  JJ^.ll  rtc.  bencht  non  paia  c^- 
cortLvrp  benefico  flefio  34 

Traafonnauone  fua  della  pgura  iMmore  in 
quella  et-4fcanio  biapmata.  163.6  fif. 

Jtftf.ur 

Mpprefiantnto  fuo  dtW armata  d’Enei^i 
^JncrrdUù/^oimpopibilo.  J71.30 
2{elafua/Ìo^:ieticuolet^  r toleraùiic. 

18  rie.  ìiengìaifHi^alla^onpitutiont 
deUafaatola.  ' ' ' -1  ' 

Come  ppoteua  far  credibile,  opofitUe,%H.  ’’ 

? 

Verche induca  gtìddìj  ad  haueteura  dB- 
nea,cradi/tnderlodaaltriiddif.  584. 

IO 

Errorifieo in  hinoria.  J95.lf 

Errore /ho  infgraporre  alla fauota  cpfa fk- 
perflua,^pÈgp.tnpriuarladico/abi/o-  ^ 
4»  in  itajportare  le  fuepard 

cce  i 


gneuole,  41 


dMlhrtlutg»  e»nHtntM*U.  Jpft.l  tie, 

J^i»rr/i  a h^  irrt/iilio  tjjtrutr 

uiin  ijHilUfxrit  J'^fricd  , J»ut  enfiti 
r ntn  ,/tvtr»ì , che  ntn  vene  nnjiina, 

^ 17.5  «e. 

Che  nttrU>HÌl»  il  irnjf  artnmtnto  itveunt- 
ttùntifrnnSeiLU  ndtn'  dhrn.ti.  Sitami 
tnchern  quella  dell'  iffieia  dt  Cttfiteti 
Talluet.t^.  mafn  r*”>enit  ij.d^  6l?.  16 
fiatila  di  Jtanutniualtt^  in  htuer  falli 
naminArt  aVaCmun  1 fini  Helin{fCiy. 

” 'L 

Sett/ì  fuA  ueiu  dtlUinuf^iAUirxifaTiii*. 
liane  di  muti  in  mmf  hi  nani  tManA,ni‘ 
aitmfi.  6i.t,.l6 

MUfmnia  d hantr  futa  che  gfìddi  fenati  ^^#«.414  ijiqmmA 

it  Enea  nanjjfeffiriy  carne  fi  chism  adì  4f.I,  '.♦*  . . f 

t Italia  anùtamente,  Ji,  che  Helina  In^iianrt  iltme'iti^anl^vi’iltTtp  dt^ti 


V I T T o * r K ojcJ*  /ni  ti/Timam!(xf-77.ìi 
Vniuer'kicj.giate «ime /ifajf 1 ean  lidi  rn’ 
arganitni  igU^'iui^ftiJariit  faepa. 
?75.irf  tic,  » • * ■ 

ViiiuctljJe£,jjian  minUra.  lidi  Ma- 
nicra.  . ' ^ * 

VniucHàli  ea/i  inaitinm  dimettireinfai 
fia/anadi  dnf  tiiameie  J79.11 

Vocale  deOfet itnamaia  ^fhaaitde  hai- 

a 

Sleali, rtrameitti  affa  i 
fjjjf  ' 4isifi<>f. 

•Hli[f /eguali  futa ftl.  la  f rima, 

.iS.ltfednd*..  ;i.  la  ttrv-  \7‘  J* 


t lerv.  17.  la 

t.  iP.UMa, 


nati  /ifijfe  i/egia  t Italia  tra  eangiunta, 
ona  canta  Cicilia,  J9 

ì^n  i malta  da  cammendare  in  alcuni  lui- 
ghi , daui  ha  ricor/e  alla  fama.  6 ; J. 
J?crc. 

atartcaffegnatadaluìa  Didanc  nan  è daap 
franare. 

Vtrfa  f»!  htjfamitri  hautnte  il  firrhiihio 
niB'yltimaJidia/ecandialcuni.  hffS.f 
Vlfta. 

T^lh'imtrende dall  arti  f litica.  Q.yj.dì 
mtiHe  d'.ylrifi.  " 

che  canteng»  tufi. 


V ,iftr  Irniiia  , ciuf  a 

hn^tttfjfnk.  4>Jv!9 

Inguanta  lunghe  non  fona  i/emtnti,  ma  fi- 
laiia,ea;i  ralt  mente  d.‘.Ariff. 
Cretiiayt^  lunghe^  lara'fini  fradatti 
dada  fmf  lidia  , dallacimfijit.ane. 

i+.  . 

Vrafetenta  liro  amica  venuta  mena  na-la- 
bri  ni/ìri  17 

Luntptjf^ay  ^ breuitalara  tra  ean^iuta 
dagli  antichi  fer  la  fata  vebta.  19 

7{ahHéhfnfriara^tX\a.  4iM9 
.bienne p pc^iina  canj’derare  carne  eltmen- 


0 . 


V wwnjn  m m Ji  tarata  itati  mmi  —a  » •»*»«•»»  — 

TirChe liachiamatai^ da  >4rii7.  ' li,^  cantpjlabt.^  in  chimtda.  41^. 


fi  jUrmenta  dafadrflrt  iltepunti,  nm  me 
m che  ppa  la fjutata.  . . l4V.tf 

jju  hanutinpemecan  lafaneHa  ilepuarn 
-luigi  tra  le  farli  di  ^uaUà*jrlla  irage- 
’ diayallre  ad-iricl.\aC  .mardafo- 
Iparrt  aijuetla.  li.  l^ragieni,  aure  ad 
.jfirip.  ' i6 

IninPriaminarepTÌthiediinepaycheneUe 
altre  farti,  dt  mente  d’AriFl. 

Il  fatta  in  iffa  ha  fuatjii  dijjkuita,  * 
taiihre  ad  .Anf.  lfO.41 

Sffàyi'l  falci  fijlpAfg/i  érriri  della  fauila, 
carne  la  mduina  i vafari  grafp  al  terfa 
“ faUrt,  di  mente  d'.Anp,  J7°-7 

T^enì  ferie  di  ftcaJhma,  di  mente  i-drijì, 
£90.10 

DimaPraffctialmentelafiuala,  ■ x» 
Vita<fi  Matcì  -Aarelia  imferatirr  imagi- 
naia  da  certa  Sfagninall.  ^'XIX.4I 
Vitij  fana  fiu  da  fehtfarta  /he  le  vntuda 


itrcéli  r. 


"f  » J a”  • 


££1.17 


4? 

yonna/t  ì ftermrnte  cotUfagna  de  catari, 
a tlenpgurc.  l£.9 

Voc^oinedelle  parti  della fauella. 

In  qMantipgnpeaiitfrcJidk-4rip.in^ui- 
Jlabbra.  , ’ 4l7.J9»if. 

QutUedeUafrima  fingfa.é  it  farti  tara  fu~ 
rena  fgnipcaiinit  {yfer  cjanfcgucnte  aj^ 
■ chara  Quelle  dcUt  iingiet  fegaemi,  4^ 
to 

anfderatiani  varii  benché  taciti  dulrif. 
ne  adipi  > scuffamenti 

rifuHeueti  rf«/»-e«,44  ';.?4.  Quat  ri- 
guarda habUi/cia/cuni  aceofpiamtnia. 
444-7 

V V L c A K o ntn  2 di  Quelli  dei,  chefanm 
Cauenìre.  33^-44 

Vulgar  lingua  nen  ha  farl'e  vili  rietuute 
dalie  buine fcritture,  91.1 

Volgari. 

T(rl neininare  le  mutale  nanftguiranai  Cn 


\ 


m 


4X0^1 

Cren.  4} 


Zoiio>  & fu* 


6yj,  xy . £<  etm*  f tutu  ftrgBtna 
vn*  aitr*  fi»  guluLnlt.  640.14 


^4Tig»>.  f^rie  jftfÌMHi  di  vk* 
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